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RECENSIONI. 

ASPECTS  OF  POETRY,  being  Lectures  delivered  at  Oxford  by  John 
Campbell  Shairp,  LL.  D.,  Professor  ofPoetry,  Oxford,  Principal 
of  the  United  College,  SL  Andrews.  Oxford  al  ihe  Clarendon  press. 
iSSL  8«,  p.  XI,  464. 

Le  quindici  conferenze,  che  contiene  il  volume,  furono  scelte,  come 
ci  dice  VA,  neìla  sua  breve  prefazione,  da  quelle  ch'ei  porse  per  quattro 
anni  (4877-80)  dalla  cattedra  di  Poesia  ad  Oxford,  meno  tre  (XI, 
XII,  Xin)  che  non  furono  dettate  in  questa  università  e  che  erano 
già  stampate  come  alcuna  delle  prime. 

Non  formano  un  trattato  ;  che,  essendo  porte  dinanzi  a  uditori  che 
variano  ogni  volta,  bisogna  che  ciascuna  formi  come  un  tutto  da  sé; 
ma  dal  loro  complesso  risulta  chiara  la  maniera  di  vedere  e  di  sen- 
tire deirA. 

Lo  Shairp  nacque  intorno  al  1822  ad  Houstoun  nel  Linlithgowshire 
o  Lothian  occidentale  nella  Scozia  :  il  che  ci  spiega  il  suo  interesse 
pei  luoghi  e  i  poeti  della  Scozia,  e  in  generale  per  la  poesia  e  i  de- 
stini delle  varie  stirpi  celtiche  del  regno  unito.  Educato  nelFaccademm 
il*  Edinburgo,  V  università  di  Glascow  e  il  Collegio  Ballici  di  Oxford, 
dove  nel  44  prese  il  grado  di  Master  of  arts,  vinse  con  un  canto 
su  Carlo  XII  il  proemio  dei  versi  inglesi  nel  42.  Professore  di  uma- 
nità fin  dal  61  nel  collegio  Unito  a  St.  Andrews,  del  quale  divenne 
Principal  nel  68,  fu  eletto  nel  77  professore  di  Poesia  nella  univer- 
sità di  Oxford  succedendo  a  Matteo  Arnold.  È  autore  di  varie  opere 
in  versi  ed  in  prosa  ;  e  non  è  meno  nolo  come  poeta  che  come  buon 
cavalcatore  per  la  campagna;  e  luna  qualità  e  l'altra  si  rivela  in  queste 
conferenze  nelle  quali  la  critica  è  avvivata  da  belle  immagini  e  dal 
sentimento  della  natura  di  cui  più  d'una  jscena  da  lui  nelle  sue  escur- 
sioni vagheggiata  è  poeticamente  dipinta. 
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I  quindici  capi  che  il  libro  contiene  si  possono  aggruppare  cosi.  I 
primi  quattro  riguardano  l'estetica  della  poesia.  I  seguenti  dal  V  al 
Xlir  (meno  il  VI  che  tratta  un  tema  particolare.  «  Virgilio  come  poeta 
religioso»),  applicano  l'estetica  alla  poesia  inglese,  scozzese,  gaelica. 
I  due  ultimi  riguardano  i  poeti  in  prosa. 

Diamo  in  prima  uno  sguardo  alla  parte  più  importante,  alla  parte 
estetica  dove  si  trattano  le  più  gravi  quistionì  intorno  alla  poesia. 


Nel  capo  primo  —  La  provincia  della  poesia,  —  l'A.,  dopo  aver 
detto  che  vuole  studiar  questa  in  modo  più  concreto  che  astratto  nelle 
sue  più  larghe  e  rare  nlanifestazioni ,  che  mira  più  a  dir  cose  vere 
che  cose  nuove,  che  la  natura  poetica  ha  sue  radici  più  nel  cuore  che 
nella  testa  e  deriva  la  sua  potenza  di  vedere  dalla  simpatia  con  Tog- 
getto  veduto,  fa  a  sé  queste  tre  domande: 

1*  Qual  è  il  materiale  con  cui  ha  che  fare  il  poeta? 

2*  Qual  è  la  potenza  ond'egli  opera  sovr'esso? 

3*  Qual  è  il  suo  vero  scopo;  la  funzione  che  adempie  nell'umana 
famiglia? 

Alla  prima  domanda  risponde:  Tutto  che  esiste  meno  le  cose  ignobili 
e  meschine.  Noi  facciamo  osservare  che  anche  queste  possono  essere 
utilizzate  dal  poeta;  ci  basta  citare  l'inferno  di  Dante  e  in  generale 
la  poesia  comica.  Ma  il  nostro  non  ha  mai  agio  di  fermarsi  su  questo 
aspetto  della  poesia  :  la  tendenza  ideale  in  lui  predominante  fa  ch'ei 
trasandi  il  comico. 

Alla  seconda  domanda  risponde  che  l'organo  specifico  con  cui  opera 
il  poeta  è  l'imaginazione.  Difficile  definirla:  eccone  le  note.  All'or- 
dinaria concezione  delle  cose  l'imaginazione  aggiunge  forza,  chiarezza, 
spiccatezza  di  contorni,  vivezza  di  colorito.  Essa  è  una  potenza  inter- 
media fra  l'intelletto  e  il  sentimento.  Ha  una  virtù  penetrativa  e  in- 
terpretativa, un'intensa  intuizione  che  passa  la  superficie  e  va  al  mi- 
dollo delle  cose.  Sua  è  la  potenza  di  combinare  ed  armonizzare,  onde 
fra  la  massa  d'incongrui  materiali  lascia  altri  da  parte,  altri  sceglie, 
quelli  che  disegnano  una  scena  o  un  carattere,  e  li  armonizza  in  uno. 
Un'ultima  nota  si  è  di  dar  corpo  alle  concezioni  intellettuali  e  spiri- 
tuali come  di  spiritualizzare  ciò  eh' è  visibile  e  corporeo  dandogli  un 
più  alto  significato  di  quel  che  ci  vede  l'intelletto. 

Alla  imaginazione  perchè  operi  forte  e  liberamente,  deve  offrire 
il  poeta  molto  materiale  da  utilizzare,  larga  esperienza  degli  uomini 
e  delle  cose,  molto  sentimento,  profonda  riflessione,  afferrando  soprat- 
tutto la  grande  centrale  veritè.  delle  cose.  Che  la  imaginazione  non 
è  già  una  facoltà  di  falsità  e  decezione  ;  ma  verace  e  chiaroveggente, 
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-che  scorge  sottili  aspetti  della  verità,  riposte  relazioni,  lontane  analogie. 
La  intuizione  imaginativa  è  accompagnata  da  un  dilettamento  nel- 
l'oggetto 0  nella  verità  contemplati,  da  un  ardore  di  cuore  che  è  la 
condizione  propria  della  creazione.  Gli  è  uno  dei  più  squisiti  piaceri 
dell'  uomo  inseparabile  dall'  esercizio  deir  imaginazione,  più  forte  in 
chi  crea,  meno  in  chi  ne  gusta  le  creazioni. 

Ma  questa  commozione  dev'esser  dal  poeta  dominata.  Una  serena  e 
Juminosa  contemplazione  deve  assorbire  in  se  stessa  ogni  conflitto, 
passione,  rammarico,  come  l'immenso  azzurro  del  cielo  le  tempeste  e 
Je  nubi  che  passano. 

Tutto  ciò  è  vero  e  detto  bene.  Solo  si  potrebbe  desiderare  che  fos- 
sero espresse  più  nettamente  le  relazioni ,  nella  creazione  poetica ,  tra 
la  imaginazione  e  l'affetto.  La  facoltà  creatrice  nel  mondo  dell'arte 
Coverebbe  distinguere  col  nome  di  fantasia,  la  quale  avrebbe  con  le 
sue  visioni  due  relazioni  diverse,  la  relazione  imaginativa  e  l'affettiva, 
dall'armonia  delle  quali  risulta  la  perfetta  intuizione  estetica  quale  si 
rivela  nella  poesia,  che  allora  raggiunge  il  sommo  come  arte  quando 
le  imagini  si  muovono  nette  e  vive  nel  calore  dell'affetto. 

Alla  terza  domanda  l'A.  risponde  esser  l'impulso  alla  composizione 
j>oetica  dapprima  spontaneo,  del  tutto  inconscio.  Dove  l'ispirazione  è 
più  forte  e  profonda,  ivi  un  proposito  consapevole  è  meno  presente. 
La  sua  visione  il  poeta  l'ama  per  se  stessa,  tutto  in  essa  assorto:  il 
desiderio  di  esprimere  come  si  conviene  ciò  ch'ei  vede  e  sente  è  il 
suo  motivo  sufficiente,  e  il  raggiungere  questa  espressione  è  appunto 
il  suo  scopo  e  la  sua  ricompensa.  Ma  ciò  non  può  aver  luogo  se  non 
in  canti  brevi.  Ne'  lavori  di  lunga  lena,  come  quando  lo  Shakespeare 
detta  TAmleto  e  Milton  il  Paradiso  Perduto,  non  si  può  credere  che 
i  poeti  non  pensino  all'effetto  che  la  loro  opera  deve  produrre  sui  loro 
-simili,  e  non  mirino  a  destare  in  essi  quelle  alte  simpatie,  in  cui  tro- 
varono essi  stessi  la  migliore  soddisfazione,  e  che  nobilitano  chiunque 
ne  partecipa.  Ciò  ottengono  esprimendo  in  bella  forma  e  melodioso 
linguaggio  i  migliori  pensieri  e  i  più  nobili  sentimenti  che  lo  spetta- 
colo della  vita  desta  nelle  anime  più  gentili. 

Certo,  diciamo  noi,  il  fine  artìstico  è  distinto  dal  fine  morale,  ma 
non  in  opposizione  con  esso:  l'uno  rinforza  l'altro.  Dimenticando  il 
fine  artistico,  sì  cade  nella  prosa;  dimenticando  il  fine  morale  o  si 
sfiora  appena  il  cuore  del  lettore  se  la  sua  morale  natura  non  sia 
'tocca,  0,  se  si  vada  contro  questa,  si  urtano  le  anime  Jben  temprate 
«  si  nuoce  cosi  allo  stesso  fine  estetico.  In  ogni  modo  quanto  è  più 
alta  l'idea  che  il  poeta  informa  di  bellezza,  tanto  è  più  grande  e  piena 
rirapressione  estetica  che  in  altrui  produce. 
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Ecco  poi  i  corollari  pratici  che  TA.  trae  dalle  sae  teorie: 

\**  Bisogna  educarsi  a  larghezza  di  giudìzio  pronto  ad  apprezzare- 
Teccellenza  nella  poesia  in  qualsivoglia  forma; 

8°  Tenersi  lungi  dalle  chiesuole  che  valutano  tutte  le  cose  alla 
stregua  di  qualche  sentimento  dominante,  della  tendenza  momentanea. 
Queste  passano  come  la  moda; 

3*  I  criteri  che  altri  si  propone  devon  essere  pochi,  semplici  ed 
elastici,  fondati  soltanto  su  ciò  che  è  permanente  nella  natura  e  nel- 
Tuomo; 

4^  Bisogna  guardarsi  dall'idolatria  dei  grandi  poeti.  La  poesia  per 
serbare  quella  freschezza  ch'è  la  sua  più  fina  grazia,  deve  trarre  ma* 
teriali  ed  impulsi  più  dalla  simpatia  col  popolo  che  dai  passati  poeti^ 
più  dal  cuore  che  dai  libri.  Ma  s'intende  che  altri  s'inspiri  non  sol- 
tanto della  natura  e  della  vita  umaoa  qual  è  ora,  ma  anche  quale 
sappiamo  essere  stata  nel  passalo,  ravvivando  con  la  poesia  la  storia- 
In  ultimo  si  tocca  della  relazione  nella  poesia  tra  sostanza  e  forma, 
pensiero  ed  espressione.  Queste  due  cose,  l'una  e  l'altra  necessarie, 
sono  in  varia  proporzione  ne'  varii  poeti.  Cowper  e  Scott  son  più  forti 
nella  sostanza  che  nella  forma.  In  Pope  e  Gray  la  finitezza  dello  stile 
eccede  la  potenza  del  pensiero.  I  più  antichi  poeti  stanno  per  lo  più 
coi  primi,  i  più  tardi  con  gli  ultimi.  L'A.  compara  la  maniera  di 
Wordsworth  nel  suo  canto  ResoluUon  and  Independence  con  quella 
di  Jennyson  in  Palace  of  Art,  Ambedue  contengono  una  verità  morale; 
ma  nel  modo  di  rappresentarla  non  vi  può  essere  dissomiglianza  mag- 
giore. Ambedue  danno  espressione  ad  alti  pensieri,  ma  ciascuno  nel 
proprio  stile  caratteristico,  il  quale  in  ciascuno  è  perfetto  secondo  il 
genere  e  la  mira. 

Gli  è  un  modo  per  vero  un  po'  vago  di  risolvere  la  quistione.  Credo 
bisognerebbe  cominciare  col  distinguere  lo  stile  letterario,  che  riguarda 
anche  la  prosa,  dallo  stile  poetico,  che  è  la  forma  poetica  espressa 
dalla  parola,  e  muover  quindi  da  un  chiaro  concetto  di  essa  forma. 
La  poesia  è  la  sintesi  delle  arti  belle,  delle  quali  si  appropria  in  ma- 
niera sua  le  varie  forme.  La  quistione  si  riduce  a  vedere  se  la  fan- 
tasia del  poeta  sia  volta  verso  il  mondo  delle  imaginì  plastiche  o 
pittoriche,  ovvero  verso  quello  dei  suoni,  musicale,  affettivo.  In 
Jennyson  è  più  spiccato  il  primo,  in  Wordsworth  il  secondo.  La 
forma  poetica  più  propria  sarà  quella  che  meglio  armonizzi  i  due  mondi. 
Nondimeno  il  prevalere  dell'uno  o  dell'altro  dipende  dalla  qualità  della 
visione  poetica,  e  dalla  natura  e  il  grado  del  sentimento  ad  essa  con- 
comitante. I  tratti  in  cui  non  v'è  né  imagini  né  sentimento  sono  per 
sé  prosaici;  ma  ciò  bisogna  intendere  con  discrezione:  ne'  canti  ispi— 
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iati  (a  cald^  luce  si  riflette  sulle  parti  deboli,  che  servono  talora  a 
ffltr  meglio  spiccare  le  altre. 

Ne'  due  esempi,  conclude  lo  Shairp,  idea  ed  esecuzione  sono  bene  equi- 
librate. Ma  a'  nostri  giorni  il  caso  è  spesso  contrario.  La  diffusione 
^Ua  coltura  dà  luogo  alla  virtuosità:  la  potenza  deirespressione  vince 
quella  del  pensiero.  Il  Vischer  direbbe  che  si  lavora  dal  difiiori  in 
dentro.  Si  ha  al  più  una  collezione  di  poetici  gingilli  (preUinesses),  a 
volte  d'isteriche  esagerazioni  e  stravaganze.  Finché  non  sofTì  una  nuova 
aura  possente  sugli  uomini,  non  sorgerà  un*altra  èra  di  grande  e 
creatrice  poesia* 

Abbiamo  voluto  fermarci  a  lungo  sul  capo  primo  per  dare  un'idea 
■del  modo  onde  procede  TA.  Ora  sugli  altri  scorreremo  rapidamente. 


Nel  capo  secondo,  che  s'intitola  Criticismo  e  creagiom,  v'è  da  no- 
tare che  si  dà  alla  critica  nel  processo  poetico  una  parte  molto  se- 
condaria e  soltanto  completiva.  La  critica  viene  dopo  le  grandi  epoche 
creative;  Aristotele  dopo  l'esaurimento  delPimpulso  poetico  dei  Greci. 
V'ha  chi  pensa,  dice  l'autore,  che  sia  venuta  anche  per  noi  l'epoca 
alessandrina:  ma  ei  sostiene  che  dopo  l'epoca  creativa  di  Shakespeare 
ringjiilterra  ne  ha  avuta  un'altra  tra  il  1790  e  il  1825,  la  quale  non 
ha  dato  un  genio  pari  a  quello,  ma  in  complesso  una  schiera  di  poeti 
cosi  originale,  energica  e  varia  da  renderla  per  sempre  memorabile. 
Scorrendo  la  storia  della  poesia  inglese  vede  che  questa  non  è  nata  mai 
dalla  critica,  eccetto  forse  nei  giorni  di  Pope.  Qui  parlando  del  Goethe 
(ei  non  si  occupa  quasi  punto  della  poesia  tedesca),  dice  che  in  lui 
la.  riflessione  ha  nociuto  alla  creazione  poetica.  In  ciò  v'è  del  vero; 
né  egli  è  il  solo  grande  poeta  moderno  di  cui  si  possa  dir  questo: 
noi  l'abbiamo  osservato  anche  rispetto  al  nostro  Manzoni. 

Il  Vischer  nel  suo  bel  libro  sul  Fausto  di  Goethe  osserva  a  ragione 
che  non  è  dato  all'uomo  di  essere  ad  un  tempo  ganz  Dichter  nnd 
ganz  Philosoph  (interamente  poeta  e  interamente  filosofo)  (1).  Non- 
dimeno lo  Shairp  pare  non  senta  la  potenza  creativa  del  Goethe  se 
non  nella  prima  parte  del  Fausto;  ma  questo  è  grande  e  intero  poeta 
anche  in  altro,  e  in  particolare  in  molte  delle  sue  liriche. 

Qui  si  tratta  la  quistione  se  la  poesia  sia  destinata  a  morire,  se  sia 
Tera  la  sentenza  del  Macaulay,  confermata  dal  Carlyle,  che  coll'esten- 
dersi  della  scienza  e  lo  svolgersi  della  ragione  debbano  cadere  le  arti 
imaginative.  L'autore  è  d'altra  opinione.   Egli  crede  che   la  ragione-^ 
non  abbia   mai  come  ora  abbisognato  dell'aiuto  dell'  imaginazione. 


<1)  Ooethé*8  Fatist,  Stuttgart  1875,  pag.  151. 
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<(  Questo  è,  dice  l'autore,  il  più  alto  officio  del  poeta  —  essere  il 
rivelatore  di  una  nuova  verità  o  lo  svelatore  di  verità  obliale  e  na- 
scoste agli  occhi  della  ^nte.  Egli  adempie  anche  un*altra  funzione  — 
quella  di  rappresentare  in  forma  appropriata  la  bellezza  che  tutti  ve- 
dono; e  di  dare  ai  pensieri  e  sentimenti,  a  cui  tutti  partecipano, 
bella  e  attraente  espressione.  Quest'ultima  è  la  funzione  artistica  del 
poeta,  quella  che  alcuni  vorrebbero  assegnargli  come  sua  propria  ed 
unica.  Questi  due  aspetti  del  poeta^  il  profetico  e  Tartistico,  coesi- 
stono in  dilTerenti  proporzioni  in  tutti  i  grandi  poeti;  in  uno  predo- 
mina  la  rista  profetica,  in  un  altro  l'espressione  artistica  ». 

E  qui  mostra  coU'esempio  di  alcuni  dei  più  grandi  poeti  si  antichi 
come  moderni  che  a  ciascuno  di  essi  è  stato  concesso  qualche  do- 
minio di  cui  egli  è  il  supremo  padrone. 

Gita  dei  Greci  Omero,  Eschilo,  Sofocle.  Dei  Latini  Lucrezio,  com- 
preso di  due  grandi  verità,  quella  della  miseria  e  dello  sconforto  del- 
l'umana vita  nei  suoi  tempi,  attenentesi  ai  decaduti  fantasmi  di  una 
logora  mitologia  e  procedente  nelFoscurità  con  guide  non  migliori  di 
questi;  e  l'altra  ispiratagli  dalla  greca  filosofia,  l'idea  di  un  ordine 
fìsso  dell'universo,  dell'infinito  movimento  e  della  stabilità  delle  sue 
leggi:  e  Virgilio  che  comprende  come  nessun  altro  la  grandezza  di 
Roma  e  la  sua  alta  missione,  e  che  ha  si  profondamente  e  teneramente 
espresso  il  pathos  dell'umana  vita  e  quel  più  alto  sentimento  umano 
cui  tendeva  tutta  la  storia  del  mondo  —  sentimento  che  era  il  più  bel 
fiore  del  lavoro  del  mondo  antico  e  cui  il  cristianesimo  raccolse  e 
portò  innanzi  nel  nuovo.  Queste  idee  intorno  a  Virgilio  le  esplica  nel 
capo  VI,  che  ha  molte  belle  e  fine  osservazioni ,  e  che  ha  per  titolo: 
Virgilio  come  poeta  religioso. 

Passando  ai  poeti  moderni  TA.  incontra  per  primo  il  nostro  Dante, 
del  quale  non  v'è  poeta  che  meriti  meglio  il  nome  dì  profeta.  Ei  lo 
esalta  con  le  parole  del  decano  Church,  recando  un  passo  stupendo 
dal  Saggio  su  Dante. 

Viene  quindi  ai  poeti  della  sua  nazione,  fermandosi  sopra  due,  i 
quali,  dice,  hanno  esercitato  un'influenza,  l'uno  più  larga,  l'altro  più 
profonda,  e  ambedue  più  distintamente  salutare  che  quella  di  alcun 
altro  dei  loro  fratelli:  —  Gualtiero  Scott  e  Wordsworth. 

Ma  qui  mi  giova  passare  al  capo  seguente  che  scintitela  Stile  poe- 
tico nella  moderna  poesia  inglese ,  riserbandomì ,  quando  verrà  la 
volta  di  questi  due  poeti,  di  dare  uno  sguardo  retrospettivo  a  quel 
che  si  dice  di  essi  nel  quarto. 

L'A.  premette  che  lo  stile  è  il  riflesso  della  personalità  dello  scrit- 
tore e  che  la  letteratura  è  anzitutto  personale.  In  ogni  letteratura  che 
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sia  genuina,  la  sostanza  non  è  una  cosa  e  lo  stile  un'altra:  e'  sono 
inseparabili.  Il  saper  essere  naturale  insieme  ed  artistico  è  ciò  che 
distingue  il  vero  genio  letterario.  Che  se  la  personalità  è  anche  più 
propria  della  poesia  che  della  prosa ,  se  la  poesia  è  pensiero  e  sen- 
timento nella  loro  più  intensa  possa,  ciò  implica  che  lo  stile  è  più  es- 
senziale alla  poesia  che  alla  prosa. 

Ogni  qualvolta  un  uomo  poeticamente  dotato  esprime  i  suoi  mi- 
gliori pensieri  nelle  sue  migliori  parole,  v'  è  in  ciò  lo  stile  che  è  a 
lui  naturale,  e  che,  s'egli  è  un  vero  poeta,  è  certo  un  buono  stile. 
Nondimeno  i  grandi  poeti  rispetto  allo  stile  si  possono  dividere  in  due 
classi. 

Alcuni  non  ci  si  appresentano  mai  se  non  nella  foggia  più  squisita,  tali 
ad  es.  Sofocle,  Virgilio,  Orazio,  Milton,  Gray.  Dall'altra  mano  Omero, 
Shakespeare,  Cowper,  Wordsworth,  e  Scott  sopra  tutti,  sono  spesso 
paghi  di  lavorare  con  una  certa  trascuratezza:  solo  quando  il  loro 
genio  è  scosso  da  qualche  grande  incidente,  da  qualche  alto  pensiero, 
da  qualche  affetto  che  li  domini,  si  destano  e  spiegano  la  loro  nascosta 
energia. 

Più  facile  imitare  i  primi  che  i  secondi  :  ma  gl'imitatori  cadono  fa- 
cilmente nel  convenzionalismo  ;  c'è  nelle  cose  loro  l'immagine  del  tipo, 
ma  senza  vita.  Vedete  Silio  Italico  rispetto  a  Virgilio,  Thomson  e 
Young  rispetto  a  Milton. 

Quel  che  fece  Milton  pel  verso  sciolto,  lo  fé' Pope  per  la  stanza  eroica. 
La  maniera  di  Pope  dominò  nei  poeti  dal  passato  secolo,  finché  ap- 
parvero Cowper  e  Burns  precursori  della  rivolta  contro  la  tirannica 
tradizione. 

Dopo  aver  tocco  di  questi  due  che  per  istinto  si  opposero  alla  corrente, 
l'A.  viene  a  parlare  dei  ribelli  consapevoli,  di  cui  ne  enumera  sei: 
Wordsworth,  Coleridge,  Scott,  Byron,  Shelley,  Keats.  Ciascuno  di  questi 
aveva  il  suo  proprio  stile,  che  non  era  sempre  ad  uguale  altezza,  ma 
toccava  il  sommo  ogni  qual  volta  il  poeta  afferrava  con  tutta  la  sua 
energia  il  subietlo.  Scott  e  Byron  sono  i  più  alieni  dal  criticismo. 
(Questo  si  mostra  appena  in  Keats  e  Shelley.  Critici  furono  soltanto 
Wordsworth  e  Coleridge. 

Noi  non  possiamo  entrare  nella  critica  di  questa  critica,  né  ridare 
se  non  nei  tratti  più  saglienti  la  caratteristica  che  il  Nostro  ci  dà  di 
tutti  questi  poeti.  Le  sue  più  profonde  simpatie  sono  per  Wordsworth  (1), 


L^: 


(1)  L'ammirazione  dello  Sbairp  per  Wordswortli,  ci  pare  a  volte  eceeislTa , 
eome  ci  pare  troppo  aererò  il  giudizio  ch'ei  dà  dell^antore  delle  Melodie  irlah- 
-deti,  J.  Uoore. 
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di  cui  non  tace  il  principal  difetto,  di  scendere  a  forza  di  naturalezza^ 
sino  alla  prosa,  ma  rileva  poi  tutti  i  pregi,  mettendolo  in  prima 
nel  capo  quarto  tra  i  poeti  rivelatori,  mostrando  il  benefico  influsso 
che  ha  avuto  sulla  poesia  inglese  col  ricondurla  alla  natura,  consa- 
crando a  lui  in  particolare  due  capi,  Tundecimo  e  il  duodecimo.  Nel 
primo  di  questi  intitolalo  i  Ire  Yarrows\  analizza  tre  liriche  di  un 
sentire  squisito  sopra  una  delle  scene  più  pittoresche  della  Scozia 
lungo  il  fiume  Yarrow,  — prima  di  vederla,  dopo  averla  veduta,  ri- 
vedendola. Nel  secondo  fa  sentire  tutta  roriginalilà,  la  finezza  psico- 
logica, la  elevatezza  morale  onde  quegli  ha  trattato  un  episodio  della 
storia  scozzese  nel  poemetto  The  White  Doe  of  Rylsk>ne.  (La  bianca 
Damma  di  Rylstone). 

Passa  rapidamente  su  altri  poeti  non  iscozzesi,  Byron,  Coleridge, 
Keats.  Di  Byron  dice  ch'egli  ha  trovalo  la  propria  maniera  nel  det- 
tare il  BeppOf  della  quale  ha  dato  poi  una  splendida  prova  nel  Don 
Q-iotanni,  maniera  che,  aggiungiamo  noi,  non  è  senza  l'influsso  dei 
nostri  epici  umoristici,  onde  Alfredo  De  Musset  potè  dire: 
«  Byron,  me  direz-vous,  m'a  servi  de  modèle  : 
Vous  ne  savez  donc  pas  quii  imitail  Pulci?  » 

Coleridge  è  per  TA.  il  più  bello  esempio  che  s'abbia  in  Inghilterra 
della  potenza  critica  combinata  con  la  poetica.  Del  Chistabel,  ch'ei 
considera  come  il  capolavoro  di  lui,  ei  dice  ch'esso  portò  nella  poesia 
inglese  un'atmosfera  di  maraviglia  e  di  mistero,  un'armonia  di  bel- 
lezza e  di  pietà  afl'atto  nuove  nel  tempo  in  che  apparve  e  non  mai 
raggiunte  di  poi.  Nel  movimento  delle  sue  sottili  cadenze  v'è  una 
grazia  insieme  e  una  forza ,  che  solo  ponno  esser  pareggiale  dai  più 
squisiti  tratti  di  Shakespeare. 

Quanto  a  Keats  e'  nota  che  nessuno  dei  poeti  fiorenli| nelle  due  prime 
decadi  del  nostro  secolo  fu  più  raggiante  di  genio  e  più  promettente 
di  lui  ch'ebbe  vita  si  breve.  Il  suo  genio  si  rivelò  in  una  maravigliosa 
potenza  di  stile,  stile  che  dopo  aver  tocco  molte  note  e  riflesso  molti 
colori  dai  vecchi  poeti  a  lui  cari,  si  adagiò  in  fine  in  una  nobile  forma 
tutta  sua  (1).  Nei  suoi  ultimi  canti,  oltre  l'amore  della  bellezza  sen- 
sibile, che  era  il  fondamento  del  suo  genio^,  vien  fuori  un  non  so  che 
dì  più  profondamente  pensoso  ed  umano.  La  sua  sete  per  la  bellezza 
artistica  non  poteva  trovare  piena  soddisfazione  nelle  produzioni  del 
freddo  settentrione  ;  e  si  volse  quindi  istintivamente  alle  vaghe  crea- 
zioni classiche  del  mondo  antico  come  a  suo  nativo  elemento. 

Di  Shelley,  del  quale  tratta  più  a  lungo,  dice  che  la  sua  esube- 


(1)  Ifctmouna:  Chant  \\. 
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rante  potenza  di  linguaggio  lo  padroneggiò  e  il  dilettarsi  in  melodiose 
parole  lo  tentò  talora  a  sagrificare  il  senso  al  suono;  ma  del  resto 
col  suo  squisito  sentimento  della  bellezza  ei  colse  molti  fuggevoli  co- 
lori della  terra  e  del  cielo  che  prima  di  lui  nessun  poeta  aveva  no- 
tati, ed  espresse  molti  toni  di  desiderio  e  rimpianto  cui  nessun  lin- 
guaggio fuor  che  il  suo  aveva  fatto  vibrare  nell'anima. 

Su  Shelley  si  torna  nel  capo  ottavo,  intitolato  Shelley  come  poeta 
lirico.  Gli  è  un  lavoro  di  finissima  analisi,  ond*è  sviscerato  il  ca- 
rattere del  poeta,  svolta  la  storia  del  suo  spirito,  divisate  le  sue  varie- 
maniere  di  vedere  il  mondo,  finché  eì  si  ferma  in  una  specie  di  vi- 
sione panteistica  specialmente  propizia  alla  lirica.  Ed  eminentemente 
lirico  era  il  suo  ingegno,  tanto  che  il  suo  migliore  poema  II  Prometea 
disciolto  non  è  in  fondo  se  non  una  serie  di  liriche. 

Ed  ora  uno  sguardo  a  quella  parte  dell'opera  che  in  quattro  capi,^ 
VII,  IX,  X,  XIII,  tratta  dei  poeti  scozzesi  Burns  e  Scott,  e  dell'antica 
e  moderna  poesia  gaelica. 


L'A.  già  nel  capo  IV  avea  mostrato  qual  benefico  influsso  eserci- 
tasse lo  Scott. col  volgere  gli  occhi  degli  uomini  alla  loro  storia,  alla 
vita  nazionale  del  passato.  Egli  ravvivò  veramente  la  storia,  e  il  mu- 
tamento da  lui  operato  in  questa  salta  agli  occhi  se  si  comparino  i 
caratteri  storici  di  Hume  e  Roberson  coi  ritratti  viventi  disegnati  dat 
Carlyle  e  dal  Macaulay.  Né  solo  le  eroiche  figure  del  passato,  ma  trat- 
teggiò nel  loro  valore  morale  ed  estetico  quelle  tolte  dai  più  bassi 
gradi  sociali,  dalla  vita  contadinesca  del  suo  tempo.  Onde  si  può  dire 
che  la  Scozia  deve  a  lui  il  suo  ravvivamento  dopo  la  caduta  e  la  co- 
scienza racquistata  della  propria  dignità  e  del  proprio  valore. 

Nel  capo  XIII  poi  che  è  tutto  a  lui  consacrato  e  che  s'intitola  La 
spirito  omerico  in  Q.  Scotta  l'A.  mostra  ch'ei  fu  peculiarmente  un 
grande  poeta  epico.  Ciò  si  può  dire  anche  rispetto  ai  suoi  romanzi; 
ma  lo  Shairp  intende  propriamente  dei  suoi  poemi  in  versi  come  Jfar- 
mion.  Il  canto  dell'ultimo  menestrello,  ecc.,  dei  quali  asserisce  chV 
contengono  dell'elemento  omerico  od  epico  più  che  qualsiasi  altro  poema 
in  lingua  inglese.  Mostrate  poi  sulle  tracce  del  Prof.  Blackie,  autore 
delle  Dissertazioni  omeriche,  le  note  che  distinguono  l'epopea  popo- 
lare dalla  letteraria,  e  discorrendo  la  vita  di  Scott  e  l'educazione 
sua  prima  e  l'ambiente  naturale  e  morale  in  ch'egli  é  vissuto,  e  lo 
influsso  delle  viste  della  Scozia  e  delle  scozzesi  ballate,  che  divennero- 
in  lui  succo  e  sangue,  prova  com'egli  si  trovasse  nelle  migliori  con- 
dizioni per  creare  nella  luce  della  coltura  del  nostro  secolo  poemi  che 
avessero  tutta  la  freschezza,  la  schiettezza  natia  delie  epopee  primi- 
tive ;  e  lo  conferma  con  esempi  tolti  da  essi  poemi. 
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Quel  che  Scott  ha  fatto  per  la  vita  della  nazione  scozzese  riflessa 
Bell'epopea,  Bnrns  l'ha  fatto  nella  lirica.  Di  questo  si  parla  in  par- 
ticolare nel  capo  VII:  Il  canto  scozzese  e  Bums,  Lh  sua  lirica  è 
quin  considerata  come  il  fiore  più  eletto  del  canto  scozzese,  di  quello 
che  la  tradizione  gli  risonava  attraverso  i  secoli.  L'assoluta  veracità 
oggettiva  e  soggettiva,  la  sincerità  dell'ispirazione,  la  naturalezT»  del- 
l'espressione poetica,  il  sentimento  di  primo  scatto,  son  doti  che  dal 
canto  popolare  scozzese  trapassano  nella  lirica  di  Bums,  la  quale  è 
come  la  idealizzazione  di  quello. 


Lo  Shairp,  risalendo  indietro  nella  storia  della  poesia  della  sua  cara 
Scozia,  oreglia  le  melodie  di  essa  nel  Highland{\)  scozzese,  e  rac- 
coglie gli  echi  perfino  del  canto  di  Ossian.  Di  ciò  tratta  il  c^poIX; 
La  poesia  del  Highland  scozzese.  Ossian, 

L'A.  segna  due  grandi  correnti  di  poesia  celtica,  distinguendo  la 
razza  celtica  del  Regno  Unito  in  due  branche  principali,  dei  Cimbri 
e  dei  Gaeli.  Dalla  prima  scaturisce  la  leggenda  di  Arturo  e  de*  suoi 
cavalieri,  della  quale  rimangono  ancor  tracce  nei  paesi  di  sua  dimora 
—  Bretagna,  Cornovaglia,  Galles  e  nel  vecchio  regno  cimbrìco  di 
Strath-Clyde  fino  al  piede  di  Loch  Lomond  dove  fu  combattuta  la 
battaglia  più  settentrionale  di  Arturo.  Ma  qui  finiscono  le  sue  tracce; 
ei  non  ha  mai  penetrato  la  linea  del  Highland. 

Questa  linea,  cioè  la  barriera  di  montagne  che  si  stende  da  Ben 
Lomond  in  direzione  nord-est  ai  monti  di  Cairogorm  e  dì  Deeside 
racchiude  un  intero  mondo  leggendario  cosi  natio  ai  Gaeli  della  Scozia 
e  deirirlanda  come  ai  Cimbri  la  leggenda  arturiana.  Dove  finisco 
la  storia  di  Arturo,  quivi  comincia  (fuella  di  Fion  e  de'  suoi  Feinne. 
Eiglio  di  Fion  o  Finn  fu,  secondo  la  tradizione,  Ossian,  che,  guerriero  in 
gioventù,  sopravvisse  alla  sua  eroica  stirpe,  e  vt*cchio  e  cieco  non  ebbe 
altro   conforto  che  le  memorie  del   passato  da  lui  deposte  nel  canto. 

I  canti  ossianici  passati  di  bocca  in  bocc^  e  naturalmente  modifi- 
cati col  volgere  del  tempo,  avrebbe  raccolti  il  Macpherson;  il  quale 
li  publicò  in  prosa  inglese  nel  1762-63,  dove  quel,  ch'ei  sosteneva 
essere  il  lesto  gaelico  dicessi,  fu  dato  in  luce,  lui  morto,  nel  1807 
dal  Highland  Society.  Nacque  quistione  sulla  derivazione  delPun 
testo  dall'altro,  e  in  ultimo  sulla  genuinità  del  testo  gaelico.  L'A.  ci 
si  ferma,  appoggiandosi  sui  lavori  critici  di  Skene  e  del  Dr.  Clerk; 
e  dalla  sua  lucubrazione.  esce    il  concetto   che   il    Macpherson   non 


(l)  Questo  nome  è  dato  alla  parte  montagnosa  deUa  Scozia,  delia  quale  sono 
indicati  più  sotto  i  d«e  «stremi. 
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lavorava  nel  vuoto,  che  per  quanto  e*  v'abbia  messo  di  suo,  aggiun- 
gendo, aiterando,  gonfiando,  pur  vi  si  muove  per  entro  la  corrente 
tradizionale  deirantica  poesia  gaelica.  Ciò  è  provato  non  solo  dai  fram- 
menti che  il  Macpherson  pubblicò  nel  1760  prima  eh  V  sapesse  che  questi 
sarebbero  apprezzati  pel  loro  valore  letterario;  ma  si  anche  da  quelli 
raccolti  nel  libro  del  decano  di  Lismore,  scritto  intomo  al  4520  e 
pubblicato  dallo  Skene  nel  186S;  e  da  quelli  raccolti  dal  Highland 
Society  e  da  altri  collettori  d'indubitata  veracità.  Insomma,  checché 
si  voglia  pensare  dell'opera  del  Macpherson,  v'è  una  poesia  gaelica 
del  passato,  della  quale  pur  Teco,  che  in  queiropera  risuona,  ha 
avuto  una  grande  influenza  sulla  poesia  universale.  L'Arnold  nel  suo 
libro:  The  study  of  celHc  letterature,  ha  mostrato  quanto  se  ne  sia 
avvantaggiata  la  poesia  inglese.  Il  Nostro  estende  ciò  anche  al  carat- 
tere, onde  quello  del  Gaeli  compie  l'inglese,  scrivendo  a  pag.  28^: 
«  Vivezza  di  veduta,  vivezza  di  sentire,  vivaci  percezioni,  profondi, 
prepotenti,  assorbenti  affetti,  questi  che  sono  l'esatto  opposto  del  tem- 
peramento sassone,  coriaceo,  pesante,  flemmatica),  non  son  altrove  piùco- 
spicttiche  ne'  Gaeli  scozzesi,  e  nella  primitiva  poesia  che  scaturì  dalla  loro 
più  profonda  natura  e  ha  poi  potentemente  reagito  su  questa».  Ond'ei  con- 
clude questa  interessante  disquisizione:  «  Due  fatti  bastano  a  convincermi 
della  genuinità  dell'antica  poesia  gaelica:  la  fedeltà  ond'essa  riflette 
gli  aspetti  melanconici  della  scena  del  Highland,  e  quella  con  cui 
esprime  il  sentire  prevalente  del  Gaelo,  e  il  suo  mesto  sentimento  del 
destino  del  suo  popolo.  Non  ho  bisogno  d'altre  prove  per  credere 
che  la  poesia  ossianica  è  un  prodotto  natio,  e  viene  dal  cuore  pri- 
mevo delia  razza  gaelica  ». 

Nel  capo  seguente:  I  moderni  bardi  gaelici  e  Duncan  Mac  Inlyre, 
l'autore  prosegue  l'argomento,  mostrando  come  nel  Highland  la  vena 
della  poesia  gaelica  scorra  ancora  schietta  e  vivace,  tuttoché  a  suo 
parei-e  l'influsso  della  civiltà  inglese  non  sia  ad  essa  guari  favore- 
vole. £i  cita  ancora  qualche  antico  canto  dall'opera  del  Mackenzie, 
Beaulies  of  Qaelic  Poetry,  uno  dei  quali.  Il  desiderio  del  vecchio 
bardo,  anteriore  alla  Riforma;  ed  ammira  la  vena  di  fine  e  delicato 
sentimento  che  vi  risuona  più  secoli  innanzi  all'apparire  del  Mac- 
Pherson,  e  il  peculiare  amore  della  natura  e  il  magico  incanto  onde 
questo  é  espresso.  Poi,  dopo  aver  toccato  di  alcuni  bardi  popolari,  si 
ferma  in  uno,  come  tipo  dell'intera  confraternita  dei  bardi,  ricono- 
sciuto dei  primi  se  non  primo  affatto  dei  menestrelli  del  Highland, 
Duncan  Maclntyre  di  Glenorchy. 

Noi  non  possiamo  fermarci  su  questa  poesia  di  cui  l'autore  ci  dà 
de'  bei  saggi;  solo  noteremo  due  osservazioni    importanti  che  questi 
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fa  ÌDtorDo  ad  essa.  L'uaa  si  è  che  la  poesìa  di  Mac  Intyre  smentisce, 
<come  fa  la  poesia  gaelica  tutta  quanta,  la  moderna  dottrina  che  l'amore 
della  natura  è  necessariamente  l'ultimo  frutto  di  raffinata  coltura.  I 
poeti  gaelici  e  Macsutyre  sopra  tutti,  non  eatrarono  mai  in  una  scuola, 
non  lessero  mai  un  libro,  e  nondimeno  essi  amarono  le  loro  mon- 
'tagne  cosi  passionatamente  come  Wordsworth  amava  le  sue,  benché  con 
più  semplice,  primitivo  amore. 

L'altra  è  che,  come  questo  poeta  non  sapeva  né  leggere  né  scrivere, 
-la  sua  poesia,  in  cui  si  contano  circa  seimila  versi,  dovttva  ei  portar 
iutta  nella  memoria,  la  quale  era  anche  largamente  ricca  di  altri  canti 
ossianici  e  popolari.  I  canti,  ch'egli  aveva  ritenuto  per  molti  anni, 
un  giovine  ministro  li  commise  finalmente  alla  scrittura  sotto  la  det- 
tatura di  lui,  e  quindi  furono  pubblicati.  Simili  fatti,  che  possono  facil- 
mente esser  moltiplicati,  provano  di  che  corta  veduta  sono  quei  critici  che 
rifiutano  di  credere  nella  potenza  conservativa  dell'orai  tradizione,  e 
mostrano  come  può  estendersi  la  coltura  anche  senza  aiuto  alcuno  di 
-libri. 


Quest'opera  noi  raccomandiamo  agli  studiosi,  sicuri  ch'ei  leggen- 
dola si  dorranno  di  esser  giunti  alla  fine,  tanto  essa  é  attraente.  Lo 
stile  ha  quella  chiarezza  perspicua,  tanto  ammirata  nei  buoni  pro- 
satori inglesi;  ed  é  ricco  di  belle  immagini,  come  di  chi  é  critico  in- 
sieme  e  poeta.  La  sua  critica  non  é  mai  arida,  e  tende  sempre  alla 
pratica.  Ei  vi  lumeggia  un  lato  del  subietto  che  tratta,  e  poi  un'altro 
che  a  quello  si  contrappone,  e  un  altro  ancora,  determinando  sempre 
meglio  il  subietto  stesso  e  lasciando  vene  in  ultimo  con  questo  metodo 
d'integrazione  un  concetto  adeguato.  Molto  buon  senso  e  delicatezza 
di  sentire  e  finezza  di  discernimento.  Osservazioni  nuove,  e  verità 
note  rappresentate  in  modo  da  apparir  nuove  e  da  acquistare  nuova 
potenza  sulle  menti  e  sugli  animi.  Tendenza  ideale,  ma  in  cui  al  sen- 
iimento  dell'infinito  si  armonizza  il  sentimento  della  natura,  dell'uma- 
nità, della  storia;  si  che,  scorso  il  libro,  il  lettore  si  sente  migliore 
^o  spinto  almeno  verso  il  meglio. 

F.  Nannarelli. 


ESSAI  SUR  LA  POESIE  PHIOSOPHIQUE  EN  GRECE.  Xenopìmne, 
Parmenide,  Empedocle  par  Guillaume  Bréton.  —  Paris,  Librairie 
HachettcetC.  1882,  p.  270. 

II  problema,  che  propriamente  il  sig.  Brelon  si  propone,  è  questo: 
-La  forma  poetica  di  cui  hanno  rivestito  i  lor  sistemi  speculativi  i  due 
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Eleatici  ed  Empedocle,  è  arbitraria,  è  effetto  d'una  scelta,  che  non  ha 
«lira  cagione  che  la  lor  volontà  o  è  sorta  necessariamente,  naturalmente 
dalla  natura  della  lor  filosofia?  La  seconda  è  la  risposta  che  l'autore  dà 
alla  dimanda  e  non  ne  è,  credo,  possibile  un'altra.  Il  fatto  della  scelta  di 
una  forma  d'espressione  dei  proprii  concetti  indipendente  dalla  lor  na- 
tura, sul  presupposto,  che  quella  sia  indifferente  e  dipenda  in  tutto 
e  solo  dall'abilità  dello  scrittore,  ma  non  ha  luogo  nei  primordi  di  una 
letteratura,  bensì  nella  sua  decadenza.  Però,  d'altra  parte,  il  soggetto  non 
è  sì  0  no  adatto  a  una  forma  o  a  un'altra  per  sé  solo,  bensì,  per  l'im- 
pressione che  è  adatto  a  riceverne  l'animo  che  lo  contempla.  Sicché 
non  ha  fondamento,  ci  pare,  l'asserire,  che  i  sistemi  Eleatici  e  quello 
del  filosofo  Agagentino  erano  per  sé  capaci  di  eccitare  l'animo  a  poesie,  e 
quelli  di  Pitagora  o  degli  Ionici  no.  Il  Breton  crede  pure  autentici  i  versi 
aurei  attribuiti  a  Pitagora;  Eraclito,  quantunque  scriva  in  prosa  ha 
l'espressione  supremamente  poetica  e  l'Epicureismo,  che  a  considerarlo 
in  sé,  pare  il  più  disadatto  a  rivestire  forma  di  poesia,  ha  creato  in 
Lucrezio  il  più  gran  poema  filosofico,  che  esista. 

Nello  sviluppo  della  sua  particolare  tesi  il  Breton  ha  occasione  di 
esporre  i  sistemi  dei  tre  filosofi.  Non  ci  pare  che  aggiunga  nulla  al- 
l'esposizione già  fattane  da  altri,  dallo  Zeller  in  ispecie.  Del  rimanente, 
il  suo  stile  a  volte  troppo  colorito  rende  difficile  il  cogliere  il  pensiero 
speculativo  ch'egli  crede  esprimere  e  crede  espresso  da  quelli.  Puro 
sarà  letto  con  frutto;  perché  c'è  un  virile  sforzo  di  vincere  le  difficoltà, 
che  l'interpretazione  di  quei  sistemi  presenta. 

Alcune  negligenze  o  affermazioni  troppo  vaghe  leveranno  al  libro 
più  credito  del  dovere  agli  occhi  degli  eruditi.  Il  Breton  crede  che 
Senofane  abbia  avuto  dalla  filosofia  di  Pitagora  occasione  alla  sua.  Or 
egli  ammette  che  Senofane  sia  nato  a  Cofone  verso  la  40^  olimpiade 
e  che  Pitagora  sia  fiorito  verso  la  sessantesima.  Il  primo  quindi  sa- 
rebbe nato  ottanta  anni  innanzi  al  tempo  in  cui  sarebbe  fiorito  il  se- 
condo; é  quindi  chiaro  che  o  queste  date  si  devono  mutare  o  l'opinione 
sostenuta  dal  Breton  sulla  relazione  tra  le  due  filosofie  non  si  può  ac- 
cogliere. Ancora,  che  cosa  mai  vuol  dire,  che  Tito  Livio  faccia  risa- 
lire l'arrivo  di  Pitagora  in  Italia  al  tempo  degli  Jonii?  Potremmo  fare 
qualche  altra  osservazione,  ma  non  vorremmo  che  né  da  queste  né 
da  altre  s'inducesse,  che  il  libro  del  Breton  non  sia  utile  lettura.  Sa- 
rebbe ancora  più  utile,  se  avesse  voluto  essere  meno  gradevole;  splen- 
dere più  e  abbagliare  meno. 

B 
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F.  POSCHENRIEDER.  —  Die  Phtonùchen  Diaioge  in  ihrem 
Verhdltnisse  0u  den  hippokratischen  Schriften.  —  Landshnt , 
Thomann,  1882  di  p.  70. 

Chi  ricerca  il  valore  storico  delle  grandi  dottrine  fliosofiche  è  ne- 
cessariamente condotto  a  studiare  le  condizioni  varie  della  coltura  e 
delle  conoscenze  scientifiche  dalle  quali  appunto  quelle  dottrine  si  svol* 
gono.  Né  deve  credersi  punto  che  i  grandi  sistemi  idealistici,  i  quali 
tutti  muovono  dal  platonismo  greco,  si  sottraggano  a  questa  legge; 
che  anzi  si  può  forse  affermare  essere  essi  stati  sempre  il  frutto  d^ 
una  larga  preparazione  scientifica.  Valgano  come  esempio,  nella  filo- 
sofia moderna,  Cartesio  e  Leibniz.  Ora  noi  sappiamo  quanto  larga 
parte  abbiano  avuto  nelle  scritture  e  nelPinsegnamento  di  Platone  le 
dottrine  matematiche,  attinte  in  parte  forse  dall'Egitto  e  in  parte  dai 
Pitagorici,  e  come  il  discepolo  di  quel  Socrate  che  si  era  mostrato 
così  alieno  da  queste  ricerche,  occupi  un  luogo  importante  nella  storia 
delle  scienze  geometriche  ed  astronomiche.  Ma  i  rapporti  della  dottrina 
di  Platone  con  quella  dei  naturalisti  contemporanei  o  degli  immediati 
predecessori,  sono  ancora  molto 'oscuri,  ed  è  bene  che  vi  si  raccolga 
1  attenzione  degli  studiosi. 

In  questa  Rivista  (anno  I,  p.  \\\)  Tautore  di  queste  linee  aveva 
scritto:  «  Sarebbe  sommamente  importante  il  determinare  quanto  Pla- 
«  tone  ed  Aristotele  doverono  specialmente  ad  Ippocrate  ».  Ora  ecco 
un  tentativo  assai  felice  di  questa  ricerca.  L'A.  medesimo  di  esso  non 
si  dissimula  che  tale  sia  appunto  il  suo  scritto;  che  sia  cioè,  come 
egli  dice,  «  un  piccolo  contributo  alla  soluzione  di  questo  problema, 
<r  e  un  tentativo  per  dimostrare  come  circa  la  natura  del  corpo  umano 
«  s'incontrino  nei  dialoghi  platonici  dei  concetti  che  si  ritrovano  espressi 
«  in  modo  affatto  simile  negli  scritti  della  collezione  ippocratica  »  (1). 
Ora  qui  si  presenta  la  prima  e  più  essenziale  difficoltà  a  quella  di- 
mostrazione. La  questione  sulla  autenticità  di  questi  scritti,  per  quanto 
studio  vi  si  sia  fatto  intorno,  è  ancora  irresoluta,  e  per  alcuni  di  essi 
anzi  non  si  è  ancora  concordi  se  l'epoca  della  loro  composizione  cada 
prima  o  dopo  Platone.  A  ciò  bisogna  sempre  porre  mente  nel  para- 
gonare i  dialoghi  platonici  agli  scritti  pseudo-ippocratici,  e  talvolta  se 
una  relazione  qualunque  fra  essi  è  innegabile,  bisogna  star  contenti 


(1)  II  Poschenrieder  cita  sempre  gli  scritti  ippocratici  dall'edizione  del  Littrè 
(Paris  1830)  e  da  quella  deirBrmlDs  (Traject.  ad  Rhen  1859}.  Nod  sappiamo  perchè 
non  si  sia  giovato  anche*  della  autorevole  edizione  del  Kfìbn-Leipzig  18S5-S7. 
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ad  essa,  senza  avventurarsi  a  ricercare  quale  sia  stato  la  fonte,  quale 
ne  sia  derivato. 

Questo  cauto  riserbo  non  ha,  nel  parer  nostro,  tenuto  sempre  Fau- 
tore in  questa  memoria,  d'altronde  ben  distribuita  e,  siamo  per  dire, 
ben  disegnata.  Quantunque  però,  nei  singoli  casi,  sia  difficile  stabilire 
a  quale  fra  due  scritture  spetti  la  precedenza,  il  ravvicinamento  loro 
ha  sempre  molta  importanza,  poiché,  nel  caso  nostro,  dimostra  come 
Platone  avesse  familiarità  con  dottrine  che  si  trovano  in  scritture  com- 
poste circa  Tetà  dlppocrate,  o  che,  se  anche  posteriori  a  Platone,  si 
muovono  nel  giro  dei  concetti  e  dei  principi  della  scuola  di  Coo.  Questo 
è  il  caso  dello  scritto  che  nella  collezione  ippocratica  porta  il  titolo 
De  ossium  natura,  il  quale,  come  dimostra  TA.  (p.  24  segg.),  può  ser- 
vire di  commento  ai  luoghi  del  Timeo  ove  sì  tratta  delie  funzioni  del 
polmone.  A  dir  vero,  la  tradizione  circa  i  rapporti  dottrinali  di  Ippo- 
crate  e  di  Platone  non  è  né  molto  antica  né  molto  autorevole.  Eliano 
(Var.  Hist.  IX,  22)  afferma  solo  che  il  filosofo  d'Atene  «  rivolgesse 
molto  il  pensiero  alla  scienza  medica  »,  senza  accennare  quanto  egli 
ne  abbia  appreso  dai  medici  precedenti  a  lui.  Galeno  invece  scrive  un 
libro  De  placitis  Hippocratis  et  Platonis,  dove  istituisce  dei  raffronti 
spesso  molto  incerti  e  dubbi  fra  le  due  dottrine,  sebbene  in  un  luogo 
neghi,  come  sembra,  ogni  familiarità  di  Platone  colle  opere  mediche  (1). 
Pure,  di  questo  lungo  studio  una  prova  manifesta  si  trova  in  un  luogo 
del  Fedro  (Phaedr.  270  C.  e  segg.).  Questo  luogo,  importantissimo  ^ 
anche  per  la  storia  della  psicologia  platonica,  dove  il  Socrate  plato- 
nico espone  il  metodo  ippocratico  della  ricerca  naturale,  e  lo  applica 
allo  studio  dell'anima,  fu  dal  Littrè  posto  in  relazione  con  un  luogo 
dello  scritto  De  prisca  medicina,  il  quale,  come  poi  fu  dimostrato, 
non  può  essere  ippocratico,  e  dal  Van  Heusde  (Init.  Phil.  plat.  II, 
Far.  II,  p.  489),  di  cui  senza  alcuna  ragione  tace  TA.,  fu  deri- 
vato dal  libro  De  aere,  aquis  et  lods,  concordemente  riguardato  dai 
critici  come  opera  dlppocrate.  Il  P.  invece,  seguendo  Topinione  an- 
tica di  Galeno,  crede  che  Platone  abbia  avuto  dinanzi  lo  scrìtto  Ilepl 
^6<JtO(;  'av^pwxou  (De  nat,  hominis),  E  veramente  i  ravvicinamenti  che 
egli  fa  di  molti  luoghi  di  esso  col  passo  citato  del  Fedro  platonico, 
sono  molto  acuti  ed  ingegnosi.  Ma  TA.,  dimenticando  il  suo  savio  ca- 
none critico  da  nói  pure  riferito,  non  ha  posto  mente  che  quella  scrit- 
tura sebbene  si  trovi  nella  raccolta  ippocratica,  è  oggi  generalmente 
attribuita,  secondo  la  testimonianza  d'Aristotele  (Hist.  anim.  Ili,  3), 


(1)  De  Plac  Hipp.  et  Plat.  Vili,  V,  p.  696  ed.  Kuhn  auto?  oox  Av  Tp(^(ov  twv 
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almeno  nella  maggior  parte,  a  Polibo  il  genero  di  Ippocrale  (cfr.  Zeller. 
I\  633),  e  quifldi  probabilmente  è  posteriore  al  Fedro.  Il  vero  è  che 
il  luogo  platonico  manifesta  non  solo  una  conoscenza  generale  dei  me- 
todi e  dei  processi  seguiti  da  Ippocrate,  ma  per  le  parole  oxórst  t( 
7C0TS  XéYst  'iTCTCoxpa-nji;,  mostra  di  essere  un*allusione  a  una  determi- 
nata scrittura  di  lui,  che  ora  è  perduta,  non  trovandosi  negli  scritti . 
ippocratici  a  noi  pervenuti,  un  luogo  al  quale  convenevolmente  possa 
riferirsi  quello  del  Fedro.  Ad  ogni  modo,  poiché  il  pseudoippocrate 
De  Nat.  Hominis  è  molto  antico  e  contiene  dottrine  schiettamente  ip- 
pocratiche, il  paragone  fatto  dall'A.  ha  sempre  non  poca  importanza, 
attestandoci  come  Platone  avesse  piena  conoscenza  dei  metodi  di  quella 
scuola  medica. 

Ma  che  egli  si  sia  anche  di  fatto  appropriate  molte  dottrine  ippo- 
cratiche lo  prova  principalmente  il  Timeof.  L'A.,  rifacendo  una  ricerca 
tentata  già  dallo  Sprengel,  dal  Littrè,  dalPHecker  e  da  altri,  dimostra 
come  il  Timeo  abbia  in  comune  cogli  ippocratici  le  dottrine  anato- 
miche sui  tendini  e  sui  ligamenli,  sui  muscoli,  sui  visceri,  come  il 
cuore,  il  polmone,  il  fegato  e  la  milza;  le  dottrine  patologiche,  cosi 
generali,  sulle  forme  varie  delie  malattie  e  sulla  etiologia,  come  anche 
speciali  nelle  diverse  parti  dell'organismo  ;  le  dottrine  dietetiche  e  tera- 
peutiche, del  qual  ramo  di  scienza  medica  Ippocrale  è  veramente 
creatore.  La  concordanza  non  è  solo  nel  contenuto,  ma  ancora  nella 
forma  e  nei  termini,  come  FA.  prova  con  sottili  raffronti  e  con  oppor- 
tune citazioni  anche  dal  Filebo,  aalla  Repubblica,  dal  Fedone,  dal 
discorso  tutto  ippocratico  di  Erissimaco  nel  Simposio,  e  dalle  Leggi. 
Solo  forse  conveniva  all'A.  non  tralasciare  l'accordo  singolare  che  vi 
è  fra  la  dottrina  del  Timeo  sulla  sede  delTanima  nel  capo  dell'uomo, 
e  quella  che  è  attribuita  ad  Ippocrate  dal  Pseudoplutarco  (Ael.  Plac. 
philosoph.  IV,  5,  4)  e  da  Tertulliano  (De  An.  e.  15),  il  quale,  come 
ha  mostrato  il  Diels  (Doxographi  Graeci,  p.  203)  attinge  da  lui.  Co- 
munque sia,  in  chi  legge  questa  lunga  comparazione  fatta  dall' A. 
rinasce  spesso  il  dubbio  se  non  debbasi  all'incontro  ravvisare  Tinnuenza 
delle  dottrine  di  Platone  nelle  scritture  pseudoippocraliche,  da  cui  egli 
toglie  molti  luoghi,  e  se  specialmente  per  ciò  che  concerne  la  teoria 
degli  elementi,  non  vi  si  trovino  frammischiati  i  pensieri  del  Timeo. 
Poiché  da  varie  notizie  noi  possiamo  raccogliere  come  anche  le  dot- 
trine fìsiche  di  Platone  esercitassero  un  azione  notevole  sulle  scuole 
mediche  dogmatiche.  Sappiamo  da' Plutarco  (Symp.  VII,  1.)  come 
Dexippo,  che  pure  apparteneva  alla  scuola  di  Coo,  difese  la  dottrina 
platonica  (Tim.  70  C  D,  91  A)  sul  passaggio  delle  bevande  attraverso 
i  polmoni;  e  come  la  sostenne  pure  Filistione   Locrese,    ippocratico 
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anch'esso.  Il  che  combina  con  una  notizia  serbataci  nella  scrittura  ip- 
pocratica De  Morbis  (II,  25),  cioè  che  questa  dottrina,  combattuta  poi 
da  Aristotele  (Hist.  Amm.  I,  16  De  part.  an.  Ili,  3)  e  ripetuta  nel 
Pseudo-i ppocrate  De  Corde,  indubbiaràente  post-aristotelico,  ebbe 
molta  diffusione  nelle  scuole  mediche;  onde  poi  vien  combattuta  nel 
<Iuarto  libro  di  quell'opera,  la  quale  perciò  non  può  essere  anteriore 
al  Timeo.  Cosi  Taltra  scrittura  De  locis  in  homine,  la  quale,  come, 
prova  TA.  (p.  16  e  segg.),  ha  sorprendenti  analogie  col  Timeo,  non 
può,  nonostante  la  testimonianza  dì  Galeno,  considerarsi  come  sicu- 
ramente autentica,  e  più  probabile  sembra  l'opinione  dell' Ermerins, 
riferita  pure  dall' A.,  che  esso  sia  un  compendio  scritto  da  un  dorico 
della  Magna  Grecia. 

Ciò  che  invano  si  ricerca  nella  memoria  del  P.  è  uno  studio  sopra 
i  rapporti  fra  le  scritture  platoniche  e  il  Pseudo-i ppocra te  De  Diaeta; 
lacuna  tanto  più  notevole  in  quanto  che  su  quest'ultimo  sciìtto  recen- 
temente si  sono  fatti  molti  e  diligenti  studi  dai  crìtici  più  autorevoli, 
come  il  Bernays  e  lo  Schuster  che  vi  riconobbero  i  vestigi  dei  con- 
cetti platonici  e  aristotelici,  lo  Zeller  che  lo  attribuisce  al  primo  de- 
cennio del  IV  secolo,  e  il  TeichmtìUer  che  lo  riconduce  fino  al  V  se- 
^0,  e  lo  giudica  anteriore  o  almeno  contemporaneo  e  indipendente 
•da  Anassagoria,  Empedocle,  e  Democrito,  e  strettamente  congiunto  col- 
TEraclilismo  (1).  In  tal  caso  dev'essere  considerato  anch'esso  come 
una  delle  fonti  delle  dottrine  naturalistiche  di  Platone. 

Tutta  questa  ricerca  del  P.  giova  a  dimostrare  come  Platone,  nono- 
stante il  suo  presupposto  che  il  sensibile  non  possa  essere  oggetto  di 
scienza,  ma  solo  della  .35$a,  perchè  in  preda  a  un  incessante  divenire, 
non  sdegna  poi  di  accogliere  nel  suo  sistema  gran  parte  delle  dottrine 
fisiche  e  fisiologiche  dei  contemporanei,  sebbene  le  sollevi  ad  un  alto 
valore  introducendo  nella  fisica  del  corpo  animale  la  considerazione 
delle  cause  finali.  Altre  di  quelle  dottrine  furono  poi  frutto  della  pro- 
pria ricerca;  e  queste  penetrarono,  combattute  o  difese,  nelle  scuole 
mediche  posteriori. 

Alessandro  Chiappblli. 


(1)  Più  recente  è  lo  scritto  del  Weygoldt,  Die  péeudo-HippohratUehe  Sohrirt 
'jctpl  hiWLVrfi.  Neue  JahrbUcker  rUr  Philologie  u.  Paed.  Bd.  1«5.  8.  Hefi.  I  Abt.  1882. 

11  Wigoldt,  con  diligrenti  ricerche,  dimostra  l*  che  quest'openi  è  stata  com- 
posta fra  il  420  e  il  880;  V^  che,  oltre  l'inflnenza  d'Eraclito,  vi  si  scuopre  quella 
di  Empedocle,  d'Anassagora  e  d'Archelao. 
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PLOTINI  ENNEADES  recensuit  Hermannus  Fridebigus  Mubllbr. 
Antecedunt  Forphyrius,  Eunapius,  Suidas^  Eudocia  de  vita  Pio- 
tini,  —  Berolini,  apud  Weidmannos,  voi.  I,  4878,  pag.  280,. 
voi.  n,  1880,  pag.  456,  8o. 

PLOTINI  ENNEADES,  prcemisso  Porphyrii  de  vita  Platini  deque 
ordine  librorum  ejus  libello,  edidit  Rigardus  Wolkmann.  Voi.  I 
inaedibusB,  G.  Teubneri,  1883,  in  ^6^  p.  350. 

I  nostri  padri,  o  piuttosto  gli  avi  nostri  stupirebbero,  se,  sollevata 
il  capo  dalle  lor  tombe ,  vedessero,  noi  loro  nipoti,  trascurare 
tanto,  anzi  aver  messo  in  tutto  da  parte  uno  scrittore  che  ha  fatto 
le  lor  delizie  nel  cinquecento,  ed  è  parso  esprimere  meglio  di  tutti 
gli  altri  antichi  filosoG  il  lor  pensiero  e  sentimento  :  giacché  non 
vedevano  Platone  se  non  attraverso  Plotino.  In  Francia,  però,  e  in 
Inghilterra,  e  molto  meno  in  Germania  Plotino  e  tutti  quanti  i  fi- 
losofi  neoplatonici  non  sono  stati  negletti  al  pari  che  presso  di  noi. 
Anzi,  della  cura  che  vi  si  è  posta  nello  studio  del  filosofo  Licopo- 
lita  e  de' suoi  seguaci  potrei  dar  prova  citando  i  parecchi  scritti  pub- 
blicati su  questo  soggetto  sopratutto  nel  primo  e  nel  terzo  dei  due 
paesi  citati;  ma  per  non  prolungarmi  più  del  bisogno,  mi  restrìngerò 
qui  a  dar  qualche  cenno  soltanto  dell'edizioni  di  Plotino  solo. 

Dopo  che  Marsilio  Ficino  ebbe  pubblicato  nel  1482  la  sua  tradu- 
zione latina  di  Plotino  in  Firenze  presso  Antonio  Misconcino  ma^ni- 
fico  sumpto  Laurentes  Medici»  patriae  sertitoris,  scorsero  centouno 
anni  per  lo  appunto  innanzi  che  il  testo  greco  venisse  fuori  in  Basilea. 
Dove  ne  fu  poi  fatta  un'altra  edizione  nel  161 5  e  dopo  questa  nessuna 
più  insino  al  1 835,  che  a  spese  dell'università  d'Oxford  ne  usci  a  luce 
a  Oxford  e  typographeo  academico  una  splendidissima  in  tre  volumi 
in  4*  curata  da  Federico  Creuzer,  su  nuova  collazione  di  codici,  con 
traduzione,  note,  prolegomeni,  introduzioni.  Questa  stessa  edizione,  ri- 
guardata nuovamente  dal  Creuzer  vecchio,  che  si  scelse  a  compagno 
il  Moser,  fu  riprodotta  da  A.  Firmin  Didot  in  Parigi  nel  1855  nella  sua 
scriptorum  graecorum  biblioth^ca,  È  doloroso,  che  di  queste  due 
edizioni  di  Plotino  del  Creuzer  non  si  possa  fare  giudizio  favorevole. 
I  due  editori  di  cui  abbiamo  dato  il  nome,  dicono  il  primo,  che  il 
Creuzer  lasciò  VEnneadi  di  Plotino  piuttosto  da  emendare  che  emen- 
date, e  il  secondo,  più  severo,  che  quegli,  dottissimo  nel  rimanente, 
provò  nelle  due  edizioni  sue  quanto  fosse  ignorante  di  greco. 

II  primo,  che,  senza  collazione  propria  di  nuovi  codici,  e  usando 


Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  24 

della  suppellettile  critica  del  Greuzer,  migliorasse  davvero  il  testo  di 
Plotino,  e  vi  facesse  opera  lodevole  e  duratura,  fu  il  Kirckoff  nella  sua 
«dizione  di  Lipsia  del  4856.  Sulle  sue  traccio  e  procedendo  più  oltre, 
ma  non  tanto  ch'essi  stessi  credano  il  lavoro  compiuto,  sono  andati  il 
Mueller  (2)  e  il  Wolkmann  (3)  tutteddue  uomini  egregi,  e  che  hanno 
fatto  dello  studio  di  cotesto  filosofo  poco  meno  che  Toggetto  di  tutta  la 
lor  vita. 

Il  Wolkmann  sta  col  Mueller  nella  slessa  relazione  che  il  KirckofiT 
col  Creuzer,  in  questo  solo  rispetto,  intendiamoci  bene,  che  il  Wolkmann 
però  non  ha  fatto  nuova  collezione  di  codici,  ma  si  è  servito  dell'ap- 
parato critico  del  Mueller  (novas  librorum  collationes  non  institui,  sed 
ums  8um  paratis);  se  non  che  è  bene  aggiungere  che  l'apparato  cri- 
tico di  quest'ultimo  differisce  da  quello  del  Creuzer  in  ciò,  ch'è  stato  in 
gran  parte  fatica  tutta  sua  e  diligente,  mentre  quello  del  Creuzer  è  co- 
pioso si,  ma  perquam  vitiosus. 

Il  Mueller  ha  nell'Hermes,  XIV,  I  ragionato  a  lungo  e  minutamente 
della  condizione  attuale  del  testo  Plotiniano.  I  codici  abbondano;  egli 
ne  conta  tra  compiuti  e  incompiuti  38.  Ma  è  vana  ricchezza;  e  l'aiuto 
che  danno  alla  correzione  del  testo  è  assai  minore  di  quello  che  dal 
lor  numero  si  sarebbe  tratti  a  indurre.  Si  devono  i  più  al  grande 
amore  per  la  filosofìa  Plotìniana  nei  decimosesto  secolo;  e  la  conclu- 
sione del  Mueller  è  questa,  «  che,  noi  non  si  arriva  con  essi  a  una 
tradizione  del  testo  anteriore  agli  ultimi  decennii  del  xiii  secolo;  e  dove 
c'è  permesso  uno  sguardo  in  un  secolo  anteriore,  non  ci  scorgiamp 
nulla  che  ci  consoli.  Dappoiché  i  più  antichi  esemplari  venuti  dall'o- 
riente in  Italia,  sono  tra  se  essenzialmente  simili  e  non  si  distinguono 
essenzialmente  da  quelli  più  recenti  e  recentissimi  apparecchiati  la  più 
parte  in  Italia,  si  deve  conchiudere,  che  il  testo  non  è  stato  corrotto 
dai  copisti  ultimi.  Dalla  mina  delle  biblioteche  di  Alessandria  e  Co- 
stantinopoli Plotino  si  è  felicemente  salvato  sino  al  tempo  dei  Mace- 
doni e  dei  Comneni,  ma  già  allora  i  suoi  scritti  erano  rari,  ed  Eudocia 
nel  suo  VioLarium  dice  espressamemte;  non  so  come  sia,  ma  lì  per  lì 
non  si  trova  così  facilmente.  Assai  verisimilmente  il  testo  era  nel- 
l'ai* secolo  cosi  guasto  com'era  », 

(1)  Il  Mueller  ha  avuto  la  cortesia  di  mandarmi  anche  una  sua  dissertazione:  Plotin't 
Forschung  wuh  des  malerie.  Di  queste,  e  del  libretto  recente  del  Kleist:  Plotinische 
StudUn,  i.  Heft,  parlerò  in  un  altro  numero.  Il  Mueller  stesso  ha  principiato  una  tra- 
■duzione  in  tedesco  deirBnneadi,  che  non  ho  visto. 

(i)  n  Wolkmann  ha  tradotto  il  libro  di  Plotrno  Sul  bello  —  come  ho  fatto  giovanis- 
simo anche  io  —  e  n*ha  scritto:  ma  non  mi  sono  capitate  sotrocchio  né  la  sua  tra- 
duzione né  le  sue  dissertazioni. 

(3)  Non  bisogna  scordare  il  Vitringa,  che  nel  1876  pubblicò:  Ainotatione$  eriiieae 
In  Plottni  Snneadum  partem  priorem.  Daventriae. 
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É  adunque  cura  difficile;  e  i  due  editori  sono  i  primi  a  confes- 
sarlo. I  codici  ajutando  poco,  è  necessario  che  V  acume  del  critica 
faccia  maggiore  sforzo  e  risani  lui.  E  a  ciò  t^i  t^ono  adoperati  tutteddue; 
e  le  due  edizioni,  delle  quali  quella  del  Mueller  ha  l'intero  apparato 
critico  a  pie  di  pagina,  Taltra  del  Yolkmann  solo  la  lista  dei  luoghi, 
a  modo  di  prefazione,  dei  quali  giovi  o  prema  notare  le  varianti  o 
le  congetture,  sono  insieme  necessarie  a  chi  voglia  ancora  adoperare 
l'ingegno  suo  sul  testo  del  difficile  scrittore. 

Le  due  edizioni  fanno  parte  delle  Biblioteche  di  scrittori  greci  che 
i  Weidmann  e  il  Teubner,  editori  davvero  di  primissima  riga,  e  quali 
avevamo  una  volta  in  Italia,  vanno  pubblicando  da  più  anni.  Qui  non 
sarebbe  il  luogo  di  entrare  in  un  esame  critico  delle  lezioni  prescelte, 
delle  congetture  proposte,  delle  lacune  colmate,  dei  glossemi  cancellati 
da' due  editori:  basti  dire,  che  Wolkmann,  che  viene  secondo,  rico- 
nosce tutto  il  valore  dell'opera  del  Mueller,  che  l'ha  preceduto,  e 
come  il  lavoro  di  questo  sìa  stalo  il  principale  fondamento  del  suo. 

B. 


DR.  LUTHERS  LEBEN.  —  Filrs  deutsche  Haus  —  con  Albbecht 
;Thoma.  —  Miì  Stick  nach  Kranack  und  Lichtdruck  nach  Lessing, 
—  Berlin,  G.  Reimer,  4883,  pag.  IV  e  252.  in  80. 

KRITISCHE  GESAMMTAUSGABE  ton  Luther's  Webken,  im  Ver- 
lage  ton  Hermann  Bòhlau  in  Weimar. 

Il  40  del  prossimo  novembre  ricorre,  come  è  noto,  il  quarto  cen- 
tenario dalla  nascita  di  Martino  Lutero.  Del  suo  Riformatore,  ch'è,  di 
certo,  dei  figli  suoi  il  più  possente,  e  il  più  popolare  dei  caratteri  cho 
dal' seno  suo  abbia  mai  partorito,  la  Germania  s'appresta  tutta,  da  un 
capo  all'altro,  a  festeggiare  la  memoria  con  insolita  solennità.  Il  che 
è  forse  in  parte  da  attribuire  alle  opposizioni,  che  il  nome  di  Lutero 
e  l'opera  di  lui,  benché  i  secoli  e  il  processo  storico  stian  li  a  te- 
stimoniarne la  grandezza,  a  mostrare  quel  che  l'uno  e  l'altra  abbian 
potuto  ed  operato  nel  mondo,  suscitano  ancora  qui  e  là  acerbe  e  rin- 
ghiose. In  parte  pure  è  da  ritenere  effetto  delle  condizioni  dei  tempi 
assai  confusi  e  distratti,  i  quali,  più  che  per  lo  innanzi,  fanno  anche 
in  Germania  apparire  desMerabili  un  risveglio  del  sentimento  religiosa 
ed  un  ritorno  della  coscienza  protestante  nell'intimità  sua;  sicché  la 
fede  nelle  proprie  energie,  ora  scossa  0  intiepidita,  si  ritempri  e  ri- 
pigli nuova  e  più  forte  coesione. 

Comunque,  nazione  dotta  e  studiosa  per  eccellenza,   la  Germania 
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non  si  limita  a  porre  segni  e  ricordi,  ad  innalzare  monumenti  di 
pietra  o  di  bronzo,  duraturi,  senza  dubbio,  ma  che  mentre  parlano 
agli  occhi,  assai  di  rado  giungono  a  toccare  ì  cuori  e  le  menti.  Non 
sta  neppure  contenta  alle  festività  liturgiche  ed  accademiche,  le  quali 
se  hanno  una  efficacia,  non  è  però  tanta  che  sia  destinata  a  propa- 
garsi e  perennarsi.  Essa,  com'era  da  aspettarsi,  cerca  bensì  diffon- 
dere, rinnovare  o  fortificare  negli  animi  la  fama  e  la  venerazione 
pel  grande  uomo  con  qualcosa  di  più  seriamente  ed  interiormente  ope- 
roso, ed  insieme  di  più  consistente. 

Innanzi  tutto  ha  pensato  ad  una  edizione  compiuta  e  critica  delle 
opere  del  Riformatore  considerandola  giustamente  come  monumento 
nazionale  il  più  degno  di  lui.  L'opera,  per  esser  terminata,  non  ri- 
chiede meno,  a  quanto  sì  calcola,  dì  40  a  12  anni  di  tempo,  e  non 
conterà  meno  di  30,  e  forse  36  volumi.  L'editore  Bòhiau  ha  man- 
dato fuori  un  manifesto  per  associazione,  nel  quale  annunzia  che  ì 
due  primi  volumi  per  la  ricorrenza  del  centenario  saranno  già  ap- 
parsi. Quanto  agli  altri,  promette  di  farne  apparire  un  tre  per  anno. 
La  cura  della  edizione  è  affidata  al  Pastore  Knaake,  sotto  la  dire- 
zione di  apposita  Commissione,  scelta  dal  ministro  dei  culti  di  Prussia 
fra  i  membri  dell'Accademia  reale  delle  scienze.  L'impresa,  pei  tempi 
che  corrono,  non  è  poco  ardita;  e  se  l'eiTettuazione  può  dirsene  non- 
dimeno assicurata,  ciò  si  deve  per  molto  agli  auspicii  e  ai  soccorsi 
pecuniarii  dell'Imperatore,  ch'è  stato  fra  i  primi  a  promuoverla. 

Accanto  poi  a  si  colossale  lavoro  è  tutto  un  fermento  fecondo  di 
discorsi,  di  scritti,  di  libri,  varii,  s'intende,  per  mole  e  contenuto,  re- 
lativi a  Lutero,  alla  sua  attività,  alla  sua  efficacia,  parte  già  pub- 
blicati, parte  in  via  di  esserli.  Per  non  dire  di  tutti,  che  sono  in- 
numerevoli, mi  limi'o  a  notare  che  in  un  catalogo  luteriano,  pub- 
blicato in  occasione  del  centenario  dal  Luther-Verlag  (Carlo  Stange, 
in  Frankenberg  i.  S.),  trovo  non  meno  di  16  Biografie  di  Lutero 
scritte  di  recente.  E  devo  aggiungere  che  ho  contato  solo  le  più  estese, 
passando  sopra  agli  annunzi  di  quelle  succinte  e  condensate  in  cenni 
rapidi. 

Delle  molte  biografie,  alcune  delle  quali  ho  lette,  mi  piace  segna- 
lare la  quassù  citata.  Non  che  sia  proprio  quella,  nella  quale  l'ar- 
gomento sia  trattato  in  modo  pieno  e  compiuto;  ma,  malgrado  delle 
incompiutezze  e  della  relativa  insufficienza,  ha  pure  in  sé  un  non  so 
che  di  caratteristico,  che  la  distingue  e  le  porge  certa  attrattiva  propria, 
che  non  trovi  nelle  altre.  Con  che,  per  altro,  non  sì  vuol  dire  che 
ciascuna  di  queste  ultime  non  possegga  a  sua  volta  qualche  sua  qualità 
spiccata,  che  invano  cercheresti  nella  prima.   Come  è  proprio  di  un 
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paese,  ove  la  cultura  e  il  lavoro  intellettuale  sono  un  che  di  orga- 
nico e  rappresentano  un  tutto  assai  complesso  e  concreto,  variamente 
graduato  e  ricco  di  mediazioni  ed  articolazioni,  anche  iu  questo, 
anche  nello  scrivere  di  Lutero,  si  direbbe,  che  i  molti  biografi  in 
Germania  si  siano  in  qualche  modo  voluto  distribuire,  dividere  fra 
loro  il  lavoro.  Sicché  par  quasi  che  ciascuno  si  sia  messo  a  riguardare 
il  suo  eroe  da  un  certo  aspetto  peculiare,  il  quale  senza  escludere, 
senza  sopprimere  gli  altri  necessari  a  comprendere  la  figura  intera, 
rimane  pure  a  petto  di  questi  il  più  dominante,  il  più  prominente; 
ovvero  che  ciascuno  lo  abbia  concepito  in  una  maniera  sua,  con  pro- 
porzioni e  contorni  speciali,  e  avendo  in  vista  una  classe  più  che 
un'altra  di  lettori. 

Come  ciò  sia,  non  è  questo  il  luogo  di  dichiararlo  con  parecchie 
esemplificazioni  e  lunghi  raffronti.  Basterà  qualche  cenno.  Ecco  un 
biografo,  il  Kòstlin,  per  esempio,  che  si  contenta  di  raccontare  pia- 
namente in  tutti  i  minuti  particolari  la  vita  di  Lutero,  esponendo  la 
trama  dei  dati  di  fatto,  che  la  riempiono  e  vi  si  connettono,  obietti- 
vamente, senza  aggiungervi  di  suo  gran  che  di  quella  energia  in- 
tuitiva e  fantastica,  mancando  la  quale,  avvenimenti  e  personaggi  sono 
lì,  innanzi  a  noi,  ma  privi  di  movimento  e  di  vita,  non  colti  né 
scolpiti  nei  momenti  sintetici  e  dranunatici  dell'azione.  £d  eccone  un 
altro,  il  Lenz,  per  esempio,  che  s'ingegna  dalla  operosità  del  Rifor- 
matore di  cavare  la  materia  per  disegnare  un  quadro  storico  dei  tempi 
che  lo  precedono,  e  dei  tempi  in  cui  egli  vive;  sicché  quella  appaia 
sulla  sua  base,  e  col  suo  sfondo,  e  in  mezzo  alle  circostanze  e  condizioni 
[  subiettive  e  obiettive,  che  la  preparano  e  la  circondano  e  la  compiono. 

I  Invece,  il  Thoma  ha  preferito  di  schizzare  di  Lutero  uno  di  quei  ri- 

I  tratti  psicologici,  vivi  e  parlanti,  tanto  rari,  che  sono  la  nostra  delizia 

I  e  la  nostra  ammirazione  per  la  grande  semplicità   dei   mezzi,  onde 

I  l'artista  s'è  servito,  pur  raggiungendo  con  fine  magistero  evidenza  ed 

1^  effetti  tanto  meravigliosi;  uno  di  quei   ritratti,    dove,    grazie  ad  uno 

'Ù  schietto  e  ingenuo  candore  realistico  che  vi  spira  addentro,  noi  sen- 

\\  tiamo,  attraverso  i  lineamenti  della  fisonomia,  alitarci  innanzi  l'espres- 

I]  sione  del  sentimento,  il  soffio  vivificante  dello  spirito,  e   penetriamo 

\ì  nella  riposta  intimità  della  coscienza. 

I  Naturalmente,  anche  in  ritratto  di  tal  genere  un  certo  fondo  storico 

Ij  non  manca,  né  può  mancare.  Ma  vi  è  più,  a  dir  cosi,  come  presup- 

I  posto  implicito,  anziché  qual  coefficiente  esplicito,  svolto  nei  suoi  par- 

jl  ticolari.   Più  del  processo  storico,  l'essenziale   per  l'autore  sono  gli 

j^  atteggiamenti,  i   movimenti  della   persona.    Di  questa  egli  vuol   se- 

l!  guire,  dalla  nascita  alla  morte,    via  via  l'esistenza,   cogliendola  nei 
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momeoti  più  culminanti,  più  decisivi.  A  lui  basta  che  dairinsieme 
dei  tratti  rapidi  e  pronti,  ma  incisivi  e  assai  spiccati,  si  erga  la  figura 
giusta  e  vera  delFuomo  con  la  sua  interiorità,  col  suo  carattere.  E 
chi  segue  lui,  leggendone  il  libro,  non  può,  giunto  al  termine,  non 
convenire  nella  sua  sentenza  terminativa,  che  a  noi  nella  persona  di 
Lut'jro  si  rivela  un  cristiano,  un  tedesco  e  un  uomo  vero  e  intero. 

II  ritratto  del  Thoma  è  vivo  e  parlante  specialmente  per  questo, 
che,  più  di  lui,  è  Martino  Lutero  che  parla  e,  veramente,  par  quasi 
che  con  ingenua  schiettezza  dipinga  sé  stesso.  In  ciò  consiste,  se  posso 
cosi  dire,  Toriginalità  del  libro,  per  lo  meno  quella  sua  atlnittiva  sin- 
golare, chQ  innanzi  dicevo,  e  che  in  altre  biografie  non  ho.  sin  qui  ri- 
scontrata, 0  non  in  maniera  cosi  eccellente. 

Peccato,  che  alle  molte  e  lunghe  e  notevoli  citazioni  delle  parole 
di  Lutero  Fautore  non  abbia  pensato  di  aggiungere  i  luoghi,  donde 
le  ha  cavate!  Giunta  utilissima  codesta  pel  bisogno  di  riscontri,  e  della 
quale  parecchi  gli  sarebbero  stati  assai  grati.  Vero  è  che  egli  ha  mi- 
rato a  procacciarsi  accesso  soprattutto  nella  cerchia  della  vita  semplice 
ed  intima  della  famiglia;  sicché  gli  sarà  parso  che  fossero  scrupolo- 
samente da  schivare  sin  le  apparenze  delFerudizione  e  di  un  proce- 
dimento dottrinale.  Nondimeno,  l'accenno  in  nota  e  a  pie  di  pagina 
ai  luoghi  delle  citazioni  non  avrebbe  fatto  ingombro  pel  lettore  in- 
genuo; mentre  pel  dotto  o  curioso  sarebbe  stato  un  vero  tesoro.  Non 
voglio  pertanto  terminare  senza  esprimere  il  desiderio,  che,  nel  caso 
di  una  seconda  edizione,  il  Thoma  abbia  a  non  dimenticare  simile 
laguna  del  suo  bel  libro;  di  questo  libro,  che  per  la  franca  e  netta 
vigoria  del  disegno,  per  la  freschezza  e  vivacità  del  colorito,  per  la 
nobiltà  ed  elevatezza  delle  intenzioni  ond'è  informato  tutto,  difficilmente 
potrà  essere  sopravanzato  da  altri  del  genere. 

Raffaele  Mariano. 


LE  CARDINAL  CARLO  CARAFA  (1519-1561)  Elude  sur  le  Poti- 
tificat  de  Paul  IV  par  George  Duruv.  —  Paris,  Hachette.  1882, 
8^  p.  422. 

Felice  uomo  Vittore  Duruy  !  Egli  operoso  scrittore  e  illustre  in  tutta 
Europa;  e  i  due  suoi  figliuoli,  Alberto  e  Giorgio,  già  si  annunciano 
scrittori  operosi  anch'essi  e  cominciano  ad  aggiungere  lustro  al  nome 
del  padre!  Il  primo  ha  pubblicato  un  volume  notevole  «  L'istruzione 
pubblica  e  la  rivoluzione  »,  del  quale  parlerò  in  uno  dei  prossimi  nu- 
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meri:  il  secondo  ha  dato  fuori  da  poco  tempo  il  volume  che  annuncio^ 
e  che  è  di  grande  interesse. 

Giorgio  Duruy  non  s*è  messo  a  trattare  il  soggetto  che  ha  scelto, 
senz'avere  fonti  nuove  da  consultare  per  illustrarlo.  Egli  stesso  dice 
nella  prefazione  d*aver  avuto  la  spinta  a  mettersi  a  studiarlo  dalla  sco- 
perta di  un  manoscritto  contenente  la  relazione  inedita  del  processo 
e  delFesecuzione  dei  due  fratelli  Carafa,  il  duca  di  Paliano  e  il  car- 
dinale. E  nota,  prima  d'entrare  nel  racconto,  le  fonti  stampate  e  ma- 
noscritte, che  gli  hanno  fornito  i  fatti,  su' quali  egli  fonda  la  sua  nar- 
razione e  il  suo  giudizio.  Molti  documenti  inediti  son  pubblicati  in  fine. 

Forse,  alla  lucidezza  ed  e/ficacia  della  narrazione  avrebbe  conferito 
che  alcuni  fatti  fossero  esposti,  non  dove  quasi  per  accidente  se  ne 
trova  la  notizia,  ma  nel  punto  in  cui  sono  accaduti;  p.  e.  il  consenso 
del  pontefice  Paolo  IV  alla  chiamata  dei  Turchi  in  soccorso  della  lega 
di  cui  egli  faceva  parte.  Si  può  anche  dire  che  alcuni  fatti  non  sono 
spiegati  abbastanza;  come  p.  e.  perchè  Ruy  Gomez  di  nemico  del 
cardinale  diventi  a  un  tratto  amico  suo.  Altri  forse,  p.  e.  Tavversione 
subitanea  di  Pio  IV  contro  il  cardinal  Carafa,  non  sarà  stato  possibile 
di  chiarirli  in  tutto;  poiché  le  informazioni  di  cui  si  può  sinora  far 
uso  non  vi  bastano. 

L'autore  stesso  crede ,  che  soli  gli  ardavi  vaticani  potranno  p.  e. 
accertare  se  la  cospirazione  imputata  al  duca  d'Alba,  anzi  persino  a 
Carlo  V  contro  la  vita  di  Paolo  IV  e  di  suo  nipote  il  cardinale,  fosse 
vera  o  non  piuttosto  una  invenzione  di  questo,  non  parendogli  di  certo, 
come  non  è  pur  troppo,  prova  che  fosse  vera,  l'essere  stato  decapitato 
un  ab.  Nani  e  appiccato  un  Francesco  Spina,  perchè  incolpati  di  do- 
verne essere  l'istrumenti.  Però,  se  è  possibile  che  sopra  altri  punti  gli 
archivi  vaticani  gittino  nuova  luce,  dubito  che  questi  lo  lascierannocosi 
oscuro  com'è;  poiché  il  cardinale  Carafa  fece  fare  a  pezzettini  il  processo, 
indizio,  ci  pare,  più  che  sufficiente,  che  la  cospirazione  fosse  una 
invenzione  di  lui. 

Sarebbe,  credo,  giovato  anche  che  la  narrazione  non  fosse  troppo 
spesso  interrotta  da  esami  e  supposti  dello  scrittore  sulle  intenzioni,  i 
motivi,  l'abilità  delle  persone  che  mette  in  iscena;  poiché  la  precisione 
del  racconto,  eh' è  grande,  dà  modo  al  lettore  stesso  di  scovrire  questi 
motivi  e  intenzioni,  e  senza  fermarcisi  a  parte  e  lasciandoli  emergere 
di  per  sé,  il  racconto  avrebbe  guadagnato,  come  si  dice,  in  oggettività, 
ch'è  qualità,  per  più  rispetti,  preziosa  nella  composizione  slorica. 

Quanto  al  giudizio  dell'uomo,  che  il  Duruy  ha  preso  a  ritrarre, 
era  ben  difficile  il  .pronunciarne  uno;  tanto  l'uomo  appare  diverso  a 
guardarlo  da  diversi  lati,  così  volgare  furfante  sotto  un  aspetto,  e 
cosi  destro  politico  sotto  un  altro. 
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Ma  forse  un  volgare  furfante  può  anche  essere  senza  troppo  mu^ 
tare  un  politico  destro;  tanto  più,  che  cotesta  qualificazione  di  uomo 
politico  si  dà  —  e  si  deve  pur  dare  — ,  non  già  solo  a  chi  si  propone 
un  fine  alto  e  degno  e  sa  combinare  i  mezzi  atti  a  raggiungerlo,  ma  a  chi 
apparecchia,  come  si  sia,  mezzi  di  carattere  pubblico  a  ub  fine,  qualsì 
sia,  di  carattere  pubblico.  Però  tra  queste  due  qualità  di  uomini  politici 
v'ha  la  differenza,  che  il  primo  riesce  o  può  riescire  a  crear  qualcosa 
di  grande  e  di  utile,  il  secondo  non  può;  e  se  non  è  detto  che  non 
possa  riuscire  a  far  qualcosa  di  utile  a  sé,  si  dà  anche  più  spesso,  che 
nella  mobilità  dei  mezzi  ch'egli  usa,  s'impacci  e  cada.  Ch'è  quello  che 
succede  cosi  miseramente  al  cardinal  Carafa.  Del  quale  il  Duruy  non 
giudica  aUrimenti  di  quello  che  io  fo  qui;  solo,  di  tratto  in  tratto,  par 
sedotto  dairinteresse,  che  ha  naturalmente  preso  nell'uomo  di  cui  s-'è 
invogliato  di  scrivere,  e  par  d'essergli  più  benevolo  del  dovere;  ma 
presto  si  ripiglia,  e  resta,  credo,  nel  giusto. 

Gli  anni  di  storia  italiana,  che  il  Duruy  racconta,  sono  dei  più  tristi. 
Malvagi  gli  uomini;  e  dolorose  le  cose.  Pure  son  pieni  d'insegnamento; 
e  mostrano  meglio  di  altri,  quanto  danno  venisse  all'instìtuzione  del 
Papato  dall'avere  esso  disertato,  per,  usare  le  parole  dell'autore  :  «  la 
mìssion  glorieuse  de  suprème  magistrature  europóenne  »  ed  essersi 
abbassato  «  au  rdle  de  puissance  temporelle  ». 

Il  lavoro  diligente,  sagace  dello  scrittore  francese  (he  è  stato  in 
Roma  parecchi  anni  allievo  della  scuola  francese,  aggiunge  chiarezza 
non  poca  all'intricato  e  complesso  agitarsi  di  uomini  e  di  casi  nel  qua- 
driennio del  ponleficato  di  Paolo  IV.  Noi  gliene  dobbiamo  avere  ob- 
bligo; che  il  libro  è  scritto  senza  malevolenza  per  l'Italia,  senza  par- 
zialità fra  runa  o  l'altra  delle  nazioni  che  l'opprimevano,  senza  odii 
o  amori  pregiudicati,  bensì  con  occhio  sereno  di  storico  e  con  spirilo 
di     scienza.  B. 


ETUDE  SUR  LES  FORCES  MORALES  DE  LA  SOCIETÉ  CON- 
TEMPORAINE.  —  La  religion  et  Veglises  par  Louis  Beason.  — 
Paris,  E.  Plon  et  C,  p.  471. 

Il  libro  di  Luigi  de  Besson  ò  una  difesa  molto  ferma,  chijara,  asso- 
Iota  del  cattolicismo,  scritta  in  uno  stile  eccellente.  Bisognerebbe  che 
lo  leggessero  quelli  che  hanno  del  cattolicismo  una  idea  in  tutto  op- 
posta; ma  oggi  ciascuno  invece  legge  i  libri  che  gli  vanno  ai  versi  e 
Taccalorano  nelle  idee,  che  già  si  è  formate  o  ha  lasciate  fornire 
nel  suo  spirito.  Sicché  non  potendo  raccommandare  il  libro  del  Besson 
a  quelli  che  hanno  persuasioni  opposte  alle  sue,  giacché  non  mi  ascol- 
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terebbero,  lo  raccomando  a  quelli  che  hanno  le  stesse,  giacché  vi  si 
compiaceranno. 

Il  Besson,  dopo  alcune  idee  generali  sul  valore  della  religione  come 
forza  morale,  entra  a  discorrere  in  una  prima  parie  della  religione 
cristiana ,  e  in  una  seconda  della  chiesa ,  considerate  in  questo 
aspetto;  in  una  terza  delle  relazioni  della  chiesa  collo  Stato  in  una 
società  moderna.  Segue  un'appendice  sopra  diversi  punti  attinenti 
al  suo  tema. 

La  conclusione  del  libro  è  questa:  «  Puisque  aujourdhui  s'estencore 
Teglise  qui  seule  a  des  paroles  d'espérance  pour  la  raort,  de  conso- 
lation  pour  la  soufBance  et  d'encouragement  pour  la  pauvreté,  qu*ils 
se  resignent,  ne  fdt-ce  que  pour  un  temps,  à  la  laisser  vivre;  qu'ils 
altendentau  raoins  pour  la  detruire,  —  je  ne  leur  demandeque  cela,  — 
le  jour,  où  ils  auront  enfin  aboli  la  misere,  lasoufifrance  et  la  mort  ». 

Il  sig.  Besson  non  s'aspetta  che  i  nemici  della  chiesa  abbiano  tanta 
pazienza;  né  che  il  suo  libro  gl'induca  ad  averla.  Egli,  d'altra  parte,  scansa 
troppo  di  studiare  le  idee  e  le  ragioni  dei  suoi  avversarii  per  potere  non 
ch'altro  discutere  con  essi:  dovrebbero  a  dirittura  darglisi  piedi  e  mani 
legati  e  consegnarglisi  a  discrezione.  A  ogni  modo,  il  problema  me- 
rita d'essere  studiato  anche  al  punto  suo  di  veduta;  e  un'esposizione 
così  chiara  giova  per  farlo.  Perchè  il  Be-sson  certo  ha  ragione  nel  dire 
rispetto  alla  Brancia,  —  e  uoi  possiamo  ripeterlo  dell'Italia,  —  che  non 
v'è  luogo  a  credere,  che  la  rivoluzione  religiosa  «  dont  l'Alleraagne 
€t  l'Angleterre  ont  été  le  théatre  au  temps  de  Luther  et  de  Calvin, 
puisse  s'accomplir  dans  la  Fraacecontemporaine.  Pour  se  flatter  d'une 
espérance  aussi  vaine,  il  faudraitméconnailreétrangement  le  tempérament 
de  notre  race  et  le  genie  de  notre  siede.  Ce  qui  pour  nos  péres  étail 
le  libre  examen,  est  devenu  pour  nous  la  libre  pensée;  et  il  n'y  a 
plus  dés  ormais  de  milieu  a  tenir  cntre  l'incredulité  et  la  foi  cx)ni- 
plète  ».  A  molti  pare  che  intanto  questa  foi  complète,  prendendo  in 
qualche  commiserazione  la  necessità  dolorosa  che  si  debba  a  dirittura 
scegliere  tra  essa  o  il  suo  contrario,  dovrebbe,  anziché  accrescere 
le  pretensioni  sue  di  rimpetto  alla  ragione  moderna,  scemarle;  e  la 
chiesa  che  l'ha  in  cura  porsi  meno  in  contraddizione  di  quello  che 
usa  fare,  coll'indirizzo  generale  dei  tempi,  in  ciò  che  ha  di  neces- 
sario e  di  buono. 

B. 
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LOCAL  GOVERNMENT,  by  Chalmers.  —  London,  Macmillan  and 
€o.)  1883,  p.  160. 

É  uno  dei  più  interessanti  piccoli  volumi  della  nota  pregevolissima 
collezione  The  English  CitìBen. 

L'argomento  è  dei  più  difficili.  Se  la  costituzione  inglese  a  chi  la 
osservi  superficialmente  potrà  parere  cosi  chiara ,  ma  offre  tante 
difficoltà  a  chi  voglia  andare  un  po'  a  fondo,  la  sua  amministrazione 
locale  è  uno  dei  soggetti  più  ardui  a  pensare.  Si  tratta  di  una  le- 
gislazione scritta  che  comincia  dall'atto  del  4275  de  officio  coronatoris 
e  va  fino  alla  legge  del  1882  The  municipal  Corporatiom  Act.  E 
tutta  questa  legislazione  di  sei  secoli  novera  650  atti  generali  o  fram- 
menti di  atti  generali,  alterati,  contraddetti  o  modificati  da  alcune 
migliaia  di  atti  particolari,  «e  Ogni  principio  che  può  essere  stabilito 
è  soggetto  ad  essere  oscurato  da  un  denso  ammasso  di  eccezioni  lo- 
cali ».  Quale  enorme  difficoltà  di  stringere  in  poche  chiare  pagine  un 
materiale  di  elementi  cosi  indigesti  !...  Non  vi  è  labirinto,  ripete 
l'autore  col  Goschen,  così  intricato  come  il  caos  delle  nostre  leggi 
locali  3».  É  un  caos  di  aree,  un  caos  di  autorità,  un  caos  di  tasse 
(p.  17);  dovunque,  nello  stesso  luogo,  si  obbedisce  a  una  moltitudine 
di  autorità  diverse,  di  contee,  di  parrocchie,  di  Unioni,  di  distretti 
scolastici,  di  borghi  municipali  e  parlamentari,  di  distretti  sanitari!, 
ognuno  con  diversa  circoscrizione  territoriale,  con  particolare  sistema 
elettorale. 

L'autore,  dopo  una  breve  introduzione  e  una  considerazione  gene- 
rale del  cosi  complicato  governo  locale  inglese,  ne  studia  man  mano 
]  singoli  più  importanti  istituti.  E  dapprima  la  parrocchia,  discen- 
dente legittima  dell'antica  marca  teutonica  degli  uomini  liberi  ;  oggi 
decaduta  per  il  trasferimento  degli  antichi  suoi  compiti  ad  altre  vecchie 
e  nuove  istituzioni.  Quindi  V Unione  ossia  i  distretti  delle  unioni  per 
l'amministrazione  della  legge  sui  poveri,  coi  suoi  comitati  (Boards 
of  Qnardians)  misti  di  membri  elettivi  e  di  membri  di  ufficio,  quali 
gli  antichi  giudici  di  pace.  Poi  studia  i  borghi  municipali,  ordinati 
dalla  famosa  legge  del  1835,  detta  la  Magnacarta  della  libertà  mu- 
nicipale inglese,  legge  sostituita  oggi  da  quella  del  1882  che  ha  co- 
dificato tutte  le  sue  successive  40  emendazioni.  Poi  il  vecchio  self- 
government  delle  contee,  da  che  attrae  tanto  gli  scrittori  continentali, 
e  che  è  stato  tanto  celebrato  da  Gneist,  il  quale  sopra  di  esso  ha 
fondato  tutto  il  suo  sistema  di  selfgovernment  ed  anzi  di  Rechtsstaat, 
Chalmers  vi  si  ferma,  relativamente,  ben  poco;  in  parte  perchè  non 
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discorre  delle  funzioni  giudiziarie  dei  giudici  di  pace  esposte  in  altro 
volume;  in  parte,  forse,  perchè  si  tratta  di  un  sistema  ancora  in  piedi 
e  tutt'altrò  che  prossimo  a  morire,  ma  in  decadenza. 

Poscia  tratta  delie  nuove  istituzioni  amministrative  locali  inglesi, 
richieste  dallo  sviluppo  della  presente  popolosa  società  industriale 
inglese:  i  distretti  per  Tamministrazione  della  sanità  pubblica,  perle 
scuole,  per  la  viabilità.  Da  ultimo  tratta  alquanto  del  complicatissimo 
^verno  della  Metropoli,  e  del  Locai  gotemment  board,  cioè  del 
nuovo  ministero  centrale  creato  dalla  legge  del  1871  per  presiedere 
alla  pubblica  sanità,  al  sollievo  dei  poveri  ed  al  governo  locale. 

In  tutta  questa  trattazione  Tautore  non  si  abbandona  a  teorie,  non 
inventa  sistemi;  ma  dopo  avere,  sulle  traccio  di  Stubbs,  accennato 
alle  origini  storiche  dei  singoli  amichi  istituti,  espone  gli  ordina- 
menti attuali  dei  vecchi  e  dei  nuovi  con  sobrietà  e  precisione.  Ac- 
cenna soltanto  alla  paralisi  legislativa  che  si  deplora  in  Inghilterra 
per  Tenorme  accrescimento  del  compito  delle  due  Camere,  eJ  alla 
necessità  di  rendere  oramai  la  legislazione  centrifuga  anziché  cen- 
tripeta. 

Noi  non  diremo  come  in  tutta  questa  corsa  l'esposizione  riesca 
sempre  cosi  piena  come  potrebbe  desiderarsi.  Ma  chi  potrebbe  far 
carico  alPautore  di  non  corrispondere  in  tutto  a  un  tal  facile  ideale, 
in  un  così  piccolo  volume  elementare  e  popolare,  in  cui,  a  ogni 
passo,  si  presentano  le  più  gravi  questioni  di  storia,  di  diritto,  di 
pubblica  amministrazione  ed  economia,  e  in  una  materia  cosi  ster- 
minata e  caotica? 

Qual'esso  è  riesce  sempre  un  libro  pregevolissimo  ed  utilissimo, 
lii  poche  pagine  si  ha,  in  un  argomento  soprammodo  importante  ed 
arduo,  una  ricca  messa  di  cognizioni  o  per  lo  meno  di  accenni  po- 
sitivi, bene  scelti  e  precisi. 

P. 


THE  STATE  IN  ITS  RELATION  TO  TRADE,  by  T.  H.  Farrer. 
—  London,  Macmillan  and  Co.,  1883,  p.  181. 

Più  volte  la  Cultura  ha  avuto  occasione  di  segnalare  il  pregio  dei 
piccoli  volumi  deWEnglish  Citizen,  e  sarebbe  inutile  il  ripeterlo.  In 
<|riest*altro  libro  si  espongono  le  relazioni  dello  Slato  col  commercio, 
materia  amplissima,  comprendendo  insieme,  segnatamente,  il  vasto 
campo  della  legislazione  commerciale,  dell'amministrativa,  e  delKeco- 
nomia  sociale. 
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E  il  Farrer  intende  il  suo  tema  largamente.  Accennato  alla  indole 
del  commercio  ed  alia  vastità  dello  inglese  ,  espone  l'azione  dello 
Slato  in  ordine  al  medesimo,  mediante  le  leggi,  l'esecutivo,  la  giu- 
stiiia.  E  questa  azione  è  veramente  grandissima,  sebbene  a  prima  vista 
non  si  avverta,  perchè  non  è  sempre  diretta,  e  Tìndiretta  è  comune  a 
molte  altre  operosità.  Non  s'intende  difatti  il  commercio  senza  che  lo 
Stato  colle  sue  leggi,  colla  sua  giustizia  e  colla  sua  amministrazione, 
protegga  la  vita  e  la  proprietà,  promuova  la  coltura,  stabilisca  e  tuteli 
il  diritto  sorgente  delle  obbligazioni,  le  relazioni  tra  debitori  e  credi- 
tori, tra  i  membri  delle  associazioni  di  lavoro  e  di  commercio;  e4 
eserciti  una  grande  svariata  azione  sui  mezzi  di  comunicazione,  vie, 
poste,  telegrafi,  sui  pesi  e  le  misure,  sulla  circolazione  monetaria  e  fidu- 
ciaria, sul  credito,  sui  fallimenti,  sulla  navigazione,  sul  risparmio,  sui 
brevetti  d'invenzione,  sulle  marche  di  fabbrica,  colla  legislazione  do- 
ganale, colle  imposte,  colla  sua  politica  in  ordine  alle  guerre  marit- 
time, e  simili. 

Il  campo  è  troppo  vasto  per  potere  essere  approfondito.  Ognuna  di  queste 
azioni  solleva  questioni  gravissime  che  si  riferiscono  a  diverse  scienze; 
l'esposizione  spesso  non  può  riuscire  che  sommaria  e  arida.  Purè  piace 
e  giova  vedere  in  brevi  pagine  esposto  il  meglio,  in  argomento,  della 
vigente  legislazione  inglese  e  dei  principi  scientifici  che  pos$ono  giu- 
stificarla 0  combatterla.  E  i  criteri  direttivi  dell'  autore  sono  sempre 
temperati,  e  uno  dei  suoi  maggiori  pregi  ci  pare  quello  di  tenersi  lon- 
tano dagli  estremi  egualmente  viziosi  ;  da  quelli  che  ancore,  almeno 
a  parole,  vorrebbero  tener  fede  alla  famosa  massima  del  lasciar  fare 
e  lasciar  passare,  e  da  quelli  che  sotto  pretesto  dell'interesse  generale 
vorrebbero  incomportabilmente  allargare  l'azione  dello  Stato  in  ordine 
al,  commercio. 

Potremmo  citare  molti  luoghi  in  cui  spicca  codesto  spirito  equo  e 
comprensivo,  per  esempio  a  pag.  50  il  riassunto  della  questione  suV 
bimetallismo,  e  a  pag.  475  la  difesa  del  principio  liberale  dell'invio- 
labilità della  proprietà  privata  marittima  in  tempo  di  guerra.  Preferiamo 
però  riferire  dalle  pag.  94-96  le  conclusioni  del  capitolo  X  sull'azione 
dello  Stato  mediante  monopolii  totali  o  parziali,  su  certe  imprese  quali 
le  strade,  le  ferrovie,  i  porti,  i  canali,  i  dock,  i  gazometri,  le  con- 
dotte d'acqua,  le  poste,  i  telegrafi  e  simili. 

m  i^  Che  in  un  primo  stato  della  società  le  imprese  di  cui  discor- 
riamo sono  in  generale  stabilite. e  mantenute  da  alcuni  corpi  pubblici 
governanti,  si?  del  paese  intero,  sia  dei  distretti  cui  si  riferiscono. 
2*  Che  ad  un  periodo  più  tardo  i  capitali  e  le  imprese  private  ven- 
dilo ad  assistere  il  Governo,  e  fanno  ciò  che  questo  non  potrebbe  e 
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non  vorrebbe  fare.  3^  Che  a  un  altro  perìodo  ulteriore  i  mali  sorgenti  dat 
porre  queste  imprese,  che  in  certi  limiti  debbono  essere  dei  monopoli, 
nelle  mani  di  private  compagnie,  debbono  essere  sentiti;  e  che  vi  è  di 
nuovo  una  tendenza  a  porne  molte  nelle  mani  di   qualche  pubblica 

istitituzione  centrale  o  locale 5^  Che  vi  sono  molti  punti  nei  quali 

gl'interessi  di  queste  compagnie  discordano  da  quelli  del  pubblico;  e 
che  le  condizioni,  che  lo  Stato  ha  tentato  di  imporre  loro  per  impedire 
che  il  loro  monopolio  riesca  di  detrimento  al  pubblico,  spesso  si  sono 
provate  inadeguate  e  anche  nocive;  e  che  mentre  è  giusto  e  necessaria 
imporre  loro  certe  restrizioni,  queste,  senza  grande  cautela  e  saggezza,  rie- 
scono facilmente  dannose  al  pubblico  come  alle  compagnie.  6.  Che  lo 
sforzo  di  commettere  tali  spese  alle  autorità  locali,  e  se  a  privati  con 
limiti  di  tempo,  come  in  caso  di  tramvie  e  d'illuminazione  elettrica^ 
benché  in  via  di  esperimento,  è  un  esperimento  che  dà  a  sperare. 

«  Queste  considerazioni  sono  economiche.  Ma  ve  ne  ha  un'  altra 
di  grande  importanza,  ma  politica,  cioè  sull'  effetto  che  produrrebbe 
sulla  morale  politica  di  un  paese,  di  una  città  o  di  un  distretto,  il 
collocare  nelle  mani  del  suo  corpo  governante  il  potere  delle  nomine 
e  il  maneggio  degli  interessi  che  implicano  codeste  imprese.  Molti,  se 
non  tutti  i  mali  che  potrebbero  nascere,  sarebbero  noli  al  pubblico,  e 
da  esso  corretti.  Non  vi  è  nulla  che  valga  all'uopo  quanto  codesta 
piena  pubblicità.  Tuttavia,  d'altra  parte,  vi  è  un  serio  male  politico 
nella  crescente  influenza  delle  grandi  società  a  capitali  uniti  sul  Par- 
lamento e  sui  Corpi  governanti  locali.  Questo  male,  se  ciò  che  si  rife- 
risce ò  vero,  è  grandissimo  in  America.  Nel  nostro  paese  non  è  ancora 
molto  sentito,  eccetto  nella  combinata  resistenza  che  le  compagnie  fanno 
ad  ogni  alterazione  delle  leggi  che  le  concernono.  Ma  il  successo  e 
l'abilità  con  cui  esse  fanno  ciò,  considerando  l'amplissima  sfera  delle 
loro  operazioni,  è  un  gran  male  in  sé  stesso;  e  ne  esse  volgessero  la 
loro  polente  organiegazione  a  fini  politici,  ciò  diventerebbe  una  ca- 
lamità  nasionale  ». 

P. 


SAGGIO  SUL  SISTEMA  TRIBUTARIO  IN  ITALIA  E  SUI  SUOI 
EFFETTI  ECONOMICI  E  SOCIALI,  esposto  dal  prof.  Giulio 
Alessio.  —  Parte  prima.  Voi.  I.  pag.  391  in  8°.  (Fratelli  Bocca 
editori)  Torino  1883. 

Il  primo  incontestabile  merito  dell'Autore  è  di  avere  affrontato  le 
difficoltà  di  un  lavoro  che  mancava  e  si  aspettava  in  Italia. 
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Il  pensiero  ecoooraico  dei  paesi  più  progredii  in  Europa  si  era 
di  buon'ora  rivolto  a  esaminare  e  discutere  in  tutte  le  sue  parti  lo 
«  sviluppo  storico  »  del  sistema  tributario  nazionale.  In  Italia,  quando 
si  tolgano  pochi  scritti  e  le  discussioni  parlamenteri,  la  dottrina  si 
costruiva  sui  fatti  e  sulla  storia  dei  sistemi  tributari  forestieri.  Lo 
studio  delle  cose  proprie  è  sempre  un  sintomo  di  risveglio  nazionale 
e  ne  va  fatta  larga  lode  agrimprenditori. 

Il  prof.  Alessio  si  propone,  restando  nel  campo  strettamente  eco- 
nomico, prima  di  indagare  di  ciascuna  imposta  le  basi  economiche, 
il  carattere  scientifico,  incidenza,  la  gravità  del  sacrificio  richiesto 
alle  singole  economie  private,  e  relTetto  singolo  e  parziale,  e  poi  dì 
ricercare  quali  sieno  gli  effetti  complessivi  di  tutto  il  sistema  dei  tri- 
buti sulla  economia  nazionale  e  più  propriamente  sulla  distribuzione 
della  ricchezza.  Cosi,  egli  dice,  le  imposte  si  studiano  non  già  come 
semplici  attività  finanziarie;  ma  si  riferiscono  più  specialmente  alla 
loro  propria  funzione  economica. 

Per  ora  ci  si  offre  un  primo  volume  dove  si  pongono  le  basi  eco- 
nomiche delie  sole  imposte  dirette;  e  noi  riserbandoci  di  dare  il  nostro 
giudizio  ad  opera  compiuta,  faremo  su  questa  prima  parte  poche  os* 
servazioni. 

Per  parte  nostra  avremmo  desiderato  di  veder  ridotto  a  molto  più 
tenui  proporzioni  il  primo  capitolo  intorno  ai  «  Lineamenti  generali  sul 
sistema  tributario  »,  sia  perchè  il  libro  intende  parlare  a  persone  già 
edotte  della  materia,  sia  perchè  le  varie  buone  considerazioni  che  vi 
si  contengono  avrebbero  potuto  essere  utilizzate  nel  corso  del  libro  se- 
condo la  loro  precisa  opportunità. 

La  trattazione  speciale  comincia  veramente  al  capitolo  III  colla 
imposta  fondiaria.  L'A.  esamina  il  problema  da  tutti  i  suoi  lati  scien- 
tifici. É  lodevolissimo  lo  studio  storico  sull'ordinamento  catastale  negli 
antichi  Stati  italiani;  evi  si  rilevano  con  grande  accuratezza  i  diversi 
criterj  che  animarono  la  formazione  dei  vari  catasti.  Dal  che  si  con- 
clude con  evidenza  alla  diversa  incidenza  dell'imposta  fondiaria  se- 
condo che  il  territorio  fu  accatastato  con  metodo  geometrico  e  par- 
cellare 0  solamente  con  metodo  descrittivo.  Ma  quando  in  appresso 
VA  accenna,  alla  questione  della  rendita,  dei  profitti  ed  estraprofìtti, 
questione  dibattuta  in  Italia  con  intendimento  finanziario  dallo  Scia- 
loja,  dal  Minghetti  e  dal  Magliani  e  con  intendimento  scientifico  dalla 
scuola  economica  che  anche  nelle  altre  industrie  scopre  forme  di  ren- 
dita 0  riduce  lutto  a  forme  di  sopraredditi  —  in  questa  circostanza, 
dico,  non  esaurisce  il  problema.  Fiacca  è  la  crìtica  contro  lo  Scìaloia 
e  la  scuola  leste  mentovata.  Se  l'A.  accetta  la  teoria  della  rendita  ri- 
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cardiana  doveva  almeno  assicurarla  dagli  attacchi  che  l'hanno  minata 
da  tutte  le  parti  e  a  mio  avviso  atterrata.  In  tale  stato  di  controversia 
scientifica  era  necessario  con  analisi  indipendente  stabilire  la  pre- 
messa teorica. 

Passa  TA.  alla  dinamica  del  fenomeno,  dove  esamina  le  cause  eco- 
nomiche e  sociali  che  portarono,  aumentandolo,  una  mutazione  nel 
reddito  fondiario  dall'epoca  dei  primi  catasti  in  Italia.  In  tale  que- 
stione, per  deficienza  di  dati,  difficilissima,  egli  procede  con  discre- 
zione, e  riconoscendo  la  impossibilità  di  un  risultato  assolutamente 
esatto  si  contenta  di  classificare  le  varie  regioni  del  Regno  in  tanti 
gruppi,  secondo  che  l'aumento  del  reddito  fondiario  in  ciascuno  di 
essi  approssimativamente  si  è  verificato.  Si  potrebbe  qua  e  là  non 
accontentarsi  del  posto  assegnato  ad  ogni  provincia;  ma  sarebbe  que- 
stione che  non  turberebbe  la  conclusione  alla  quale  preme  di  arri- 
vare. E  dessa  è  che,  dato  un  diverso  sviluppo  del  reddito,  anche  la 
incidenza  dell'imposta  deve  restare  mutata.  E  l'autore  sostiene  che 
questa  verrà  specialmente  a  gravare  sulle  terre  riportate  come  mi- 
gliori negli  antichi  catasti,  e  costituirà  in  molti  casi  un  estraprofitto 
a  beneficio  di  terre  già  inferiori  ed  ora  rese  ugualmente  fertili  mercé 
rapidi  progressi.  Né  può  negarsi  che  le  bonifiche  dovendosi  di  ne- 
cessità operare  sulle  terre  peggiori  conducano  nel  più  de*  casi  a  quel 
risultato;  come  può  fare  ancora  un  nuovo  piano  di  viabilità  che  sposti 
la  rendita  di  posizione  quaie  fu  tenuta  presente  dai  primi  Catasti.  Ma 
le  altre  cause  —  oltre  le  bonifiche  e  la  viabilità  —  sono  di  un  effetto 
generalmente  uguale,  e  favoriscono  tutte  le  terre,  e  ciò  posto  la  in- 
cidenza non  muta.  Su  questo  punto  insomma  mi  pare  che  l'A.  esa- 
geri alquanto  la  sua  tesi  circa  la  possibilità,  anzi  la  facilità  di  un'e- 
lisione dell'antica  rendita  a  beneficio  delle,  terre  migliorate. 

L'ultima  questione  trattata  èia  misura  e  la  gravità  dell'imposta.  Super- 
fluo quasi  il  rilevare  che  la  sperequazione  è  l'anima  di  questo  capitolo;  spe- 
requazione prima  dell'unificazione,  e  sperequazione  dopo  e  nonostante  la 
legge  del  Conguaglio  provvisorio.  Trovo  assai  benfatti  gli  appunti  storici 
sulla  gravezza  dell'imposta  negli  ex-stati  italiani  ed  opportune  le  brevi  con- 
siderazioni sulla  legge  del  Conguaglio  del  4864.  Ma  quando  l'autore  vuole 
numericamente  calcolare  per  ogni  compartimento  la  misura  del  carico 
fa  opera  vana  o  quasi.  Egli  prima  di  tutto  prende  per  ogni  provincia 
l'ammontare  complessivo  dell'imposta  e  delle  sovrimposte  e  lo  divide 
per  la  relativa  superficie  produttiva.  Ne  ottiene  la  quota  per  ettaro, 
la  quale  da  un  massimo  di  L.  46,63  (Provincia  di  Napoli)  andrebbe 
a  un  minimo  di  L.  2,39  (Provincia  di  Sassari).  Ma  ciò  non  bastava, 
ed  egli  servendosi  di  una  classificazione  fatta   precedentemente   delle 
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yarie  provincie  secondo  il  loro  diverso  grado  di  sviluppo  agncolo, 
confronta  questa  graduatoria  colla  precedente  e  viene  a  questo  primo 
risultato,  che  (eccettuati  i  due  estremi  Napoli  e  Sassari)  non  vi  ha 
corrispondenza  fra  il  grado  di  sviluppo  agricolo  e  la  misura  dell'im- 
posta. 

Ma  neppure  questo  bastava  ed  egli  vuole  constatare  un  presuntivo  red- 
dito netto  dei  terreni,  noto  il  quale  ne  deriva  immediatamente  il  rapporto 
del  carico  totale  al  complessivo  prodotto.  Prescelte  quindi  solo  le  prin* 
cipali  derrate,  per  conoscerne  la  quantità  prodotta  VA,  si  affida  con 
non  lodevole  buona  fede  ai  dati  dell'annuario  statistico  del  4881,  e 
ne  detrae,  qui  pure  affidandosi  a  teorici  dettami  d'agronomia,  1/5,  2/5  e 
3/5  come  spese  di  produzione  !  Risultato  finale,  sperequazione  di  spe- 
requazione. 

Il  processo  teorico  di  questi  calcoli  è  perfetto,  il  risultato  pratico  è 
nullo,  perchè  i  dati  sono  manchevoli,  fallaci  e  certamente  non  rispon- 
denti alla  realtà.  Vero  è  che  il  professore  Alessio  non  passa  da  queste 
premesse  a  discutere  di  proposito  il  problema  della  perequazione,  salvo 
che  in  un  inciso  la  dice  di  imprescindibile  necessità,  e  non  lo  com- 
batterò su  tale  terreno;  solo  oserei  consigliare  i  sostenitori  a  non  ri- 
petere simili  elucubrazioni  numeriche. 

Qui  finisce  l'esame  dell'imposta  fondiaria,  che,  per  le  maggiori  dif- 
ficoltà teoriche  che  involge,  presenta  pure  il  fiaqco  a  maggiori  obbie- 
zioni. 

Il  resto  dell'opera,  a  mio  credere,  procede  con  più  sicurezza.  L'im- 
posta sui  redditi  mobiliari  è  trattata  con  cura  somma,  e  merita  spe- 
ciale considerazione  il  capitolo  che  ne  stabilisce  le  premesse  storiche 
e  dottrinali. 

Quanto  alle  questioni  che  si  fanno  nel  corso  del  presente  lavoro  non 
è  già  la  originalità  di  vedute  che  bisogna  cercare,  che  sono  questioni 
dibattute  e  dai  trattatisti  e  dai  parlamentari  di  tutti  i  paesi;  ma  è  l'or- 
dine della  trattazione  che  intende  ad  uno  scopo  determinato  e  pratico 
quant'è  quello  di  illustrare  scientificamente  il  nostro  sistema  tributario. 
Di  modo  che  quasi  l'opera  dovrebbe  essere  come  uno  sviluppo  teorico 
che  trovi  la  sua  base  e  la  sua  consistenza  nello  sviluppo  storico  delle 
nostre  imposte. 

Se  non  che  a  me  pare  che  faccia  difetto  la  parte  storica;  non  dico 
già  che  manchi  l'esame  delle  leggi  tributarie,  che  anzi  sono  talvolta 
con  troppi  particolari  riassunte;  ma  intendo  che  non  si  tiene  conto 
delle  condizioni  storiche  che  imposero  al  legislatore  italiano  un'imposta 
o  un  modo  d'imposta  piuttosto  di  un'altra;  —  e  le  speciali  circostanze 
ili  fatto  sono  state  soprattutto  in  Italia  uno  dei  più  potenti  fattori  del 
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nostro  ordinamento  tributario.  Ora  questo  ed  ogni  proposta  di  riforma 
dovrebbero  essere  esaminati  non  solo  alla  stregua  del  principio  teorico' 
generale,  ma  ancora  delle  speciali  condizioni  storiche,  dal  cui  con- 
nubio scaturisce  per  ciascun  paese  il  giusto  indirizzo  della  legislazione 
finanziaria. 

Antonio  De  Viti  De  Marco. 


DE  LA  RESTITUTIO  IN  INTEGRUM  ACCORDEÈ  AUX  MI-- 
NEURS  DE  XXV  ANS  EN  DROIT  ROMAIN.  Des  aclions  en 
niiUitè  ou  reseission  des  aUes  interessant  les  mineurs  en  droit 
frangais,  par  Jules  Boniean.  —  Paris  A.  Cotillon  et  C.  4  883, 
pag.  187. 

L'A.  divide  il  proprio  lavoro  in  due  parti:  nelPuna  tratta  della  [in 
integrum  restitutio  accordata  da'  Romani  a'  minori  di  XXV  anni: 
neir  altra  delle  azioni  di  nullità  o  rescissione  degli  atti  riguardanti  i 
minori  in  diritto  francese. 

.  Questa  monografia,  a  dire  il  vero,  non  ha  un  gran  pregio  né  dal 
lato  scientifico,  né  dell'atto  pratico.  É  dessa  un  lavoro  molto  super- 
ficiale  —  se  pure  cosi  mi  è  lecito  esprimermi  —  e  che  dimostra  o 
non  avere  1' A.  studiato  a  fondo  l'argomento,  o  avere  egli  avuta 
troppa  fretta  nel  pubblicare  il  risultato  delle  sue  ricerche. 

É  infatti  cosa  che  fortemente  sorprende  il  vedere  una  persona  pro- 
porsi lo  studio  di  un  istituto  giuridico  tanto  interessante  quaPé  quello, 
che  costituisce  l'argoraemo  della  4*  parte  di  questa  monografia,  e  cre- 
dere di  potersela  onorevolmente  cavare  col  riferire  quei  brevi  cenni^ 
che  in  proposito  si  trovano  ne'  più  elementari  corsi  di  Diritto  Romano, 
senza  neppure  aver  Tavvertenza  di  far  qualche  notarella,  nella  quale 
si  citi  il  nome  di  un  qualche  autore,  o  si  accenni  a  qualche  questione, 
che  é  nota  o  può  nascere  di  fronte  a  qualche  testo.  Trattare  in  sif- 
fatto modo  un  punto  speciale,  che  si  fa  oggetto  di  studi  particolari,  è 
lecito  a  colui,  che  su  cotesto  medesimo  punto  intenda  comunicare  qual- 
che sua  nuova  veduta.  —  E  si  avverta  bene  a  quello  che  dico:  io  non 
rimprovero  al  Bonjean  di  non  aver  esposto  idee  nuove:  se  il  merito  e  la 
fortuna  dei  libri  dipendesse  soltanto  dalla  novità  delle  idee  nei  mede- 
simi accennate,  o  una  gran  parte  di  stampatori  fallirebbe,  o  ad  una 
gran  parte  di  libri  toccherebbe  una  sorte  poco  invidiabile.  In  generale 
io  tengo  per  vero  quello  che  (t.  Leopardi  fa  dire  al  Parini,  che  cioè 
.  l'umano  sapere  deve  agli  ingegni  ordinari  il  più,  agli  straordinari  po- 
chissimo. Ed  è  per  questo  che  i  saggi  di  ciò  che  i  Tedeschi  chiamano 
storia  de*  dommi,  da  me  sono  ritenuti  immensamente  pregevoli.  Peroc- 
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<hò  il  ricercare  ed  esporre  in  modo  facile  e  piano  quanto  fin  qui  è 
$talo  opinalo  da'  nostri  grandi  maestri  sopra  un  qualche  argomento 
.giuridico,  e  fare  qualche  osservazioncella  critica  a  taluna  di  codeste 
opinioni,  è  il  mezzo  migliore  di  rendere  un  segnalate?  servigio  alla 
scienza  e  alla  pratica:  alla  scienza,  perchè  per  siffatta  guisa  si  faci- 
lita ad  altri  il  modo  di  studiare  più  profondamente  codesto  argomento: 
alla  pratica,  perchè  nelle  tante  e  svariate  opinioni  emesse  sopra  un 
istituto  0  sopra  una  massima  di  diritto,  bene  spesso  è  dato  trovare  in  tal 
modo  la  origine  e  la  spiegazione  di  certe  disposizioni,  che  sono  slate 
accolte  nella  moderna  legislazione.  Se  p.  es.  qui  in  Italia  coloro,  che 
si  danuo  agli  studi  giuridici,  ponessero  ben  mente  a  quanto  io  vengo 
dicendo  e  studiassero  argomenti  speciali  di  diritto  romano  nel  modo 
da  me  indicato,  in  uno  spazio  di  tempo  non  molto  lungo  verremmo  ad 
avere  tutto  il  sistema  giuridico  trattato  minuziosamente;  ed  allora  po- 
tremmo riunendo  le  fila  sparse  dare  alla  pratica  ed  alla  scienza  un 
commento  di  Codice  Civile  d'immenso  valore. 

Non  ravvisando  pertanto  alcun  pregio  nella  prima  parte  della  mo- 
nografia del  Bonjean,  credo  inutile  darne  qui  un  esatto  resoconto.  Piut- 
tosto mi  limito  ad  accennare  cosi  per  sommi  capi  il  contenuto  della 
seconda  parte,  la  quale  presenta  almeno  un  interesse  pratico  diretto 
ed  immediato. 

Esordisce  l'A.  questa  seconda  parte  con  una  esposizione  dei  prin- 
eipii  sanzionati  dairantico  diritto  francese  riguardo  agli  atti  conclusi 
da'  minori  —  principii  che  salvo  poche  modificazioni  vennero  accolti 
nel  codice  Napoleone  e  che  in  ultima  analisi  riassumonsi  a' seguenti: 
4.  Nella  minorevctà  non  vi  son  gradi:  cioè  non  si  distingue  tra  im- 
puberi  e  puberi  o  minori  di  XXV  anni.  2.  Qualunque  atto  di  un  mi- 
nore può  essere  annullato  per  causa  di  lesione.  Ecco  che  sotto  questo 
riguardo  può  dirsi  —  avverte  l'A.  —  la  restitutio  in  integrum  pe- 
netrata nel  sistema  del  diritto  consuetudinario  (droit  coiaumier)  e 
d»?l  codice  Napoleone.  3.  Quando  certe  formalità  dalla  legge  volute  per 
la  conclusione  di  certi  atti  interessanti  i  minori  non  siano  state  os- 
servate, ai  minori  medesimi  compete  un'azione  di  nullità. 

Le  modificazioni  apportate  in  questa  parte  dal  Codice  Civile  al  di- 
ritto consuetudinario  si  riducono  alle  seguenti.  Per  quest'ultimo  la  mi- 
nore età  generalmente  si  protraeva  fino  ai  25  anni:  di  più  per  1'  e- 
mancipazione,  che  poteva  avvenire  prima  di  codesta  età,  colui  che 
l'otteneva  diventava  a  qualunque  effetto  maggiore  di  età.  Pel  Codice 
Civile  invece  l'età  minore  si  limita  fino  a'  21  anni:  l'emancipato  non 
diventa  pienamente  capace. 

L'A.  crede  che  nel  Codice  francese  non  esista  alcuna  differenza  tra 


Digitized  by  LjOOQIC 


38  RECENSIONI 

razione  di  nullità  e  l'azione  di  rescissione,  che  si  dice  spettare  al 
minore^  sebbene  a  ritenere  una  cotai  differenza  potrebbe  far  pensare 
la  rubrica  della  sez.  VII  cap.  5®  tit.  3®  libro  3*>  del  Codice  stesso. 
L'atto  interessante  un  'minore  può  o  mancare  delle  formalità  volute 
dalla  legge,  o  esser  lesivo:  in  entrambi  i  casi  esso,  secondo  TA.,  è  rescin- 
dibile, e  quindi  a  favore  del  minore  esiste  una  sola  specie  d'azione: 
e  quest'azione  da  un  Romanista,  vale  a  dire  da  chi  cura  anco  1'  e- 
satta  terminologia,  si  chiamerebbe  azione  di  rescissione  o  di  annulla- 
bilità. 

E  qui  mi  si  permetta  osservare  come  l' A.  abbia  tralasciato  affatto  di 
dimostrare  in  modo  chiaro,  che  l'atto  interessante  un  minore  è  sempli- 
cemente annullabile  o  rescindibile  anche  quando  non  sono  state  usate 
le  formalità  volute  dalla  legge.  Eppure  —  se  non  m'inganno  —  questo 
era  un  punto  molto  interessante,  dappoiché  richiama  alla  mente  tutta 
la  teorica  delle  così  dette  nullità  relative  non  solo,  ma  eziandio  la 
teoria  del  Duranlon,  la  quale  in  Francia  è  stata  parecchie  volte  se- 
guitata dalla  giurisprudenza. 

Trattando  in  particolare  degli  atti,  de'  quali  può  domandarsi  1'  an- 
nullamento, l'A.  esamina  alcune  questioni  speciali  assai  interessanti. 
Cosi  p.  es.  egli  ricerca  se  il  minore  possa  domandare  l'annullamento 
per  causa  di  lesione  di  un  atto  concluso  dal  tutore,  e  dopo  aver  ri- 
ferito e  criticato  l'opinione  di  coloro  che  la  pensano  diversamente  da  lui, 
viene  alla  conclusione  che  il  minore  nonio  possa.  Parimente  cred^  che 
un  minore  non  possa  dimandare  l'annullamento  di  un  atto  da  lui 
stesso  posto  in  essere,  ma  che  però  non  fu  in  alcun  modo  lesivo. 

Venendo  poi  a  parlare  delle  persone,  alle  quali  spetta  l'azione  di 
rescissione,  TA.  ribatte  l'opinione  di  coloro,  che  credono  potersi  chie- 
dere l'annullamento  di  taluni  atti  (donazione,  divisione  e  contratto  di 
matrimonio)  conclusi  da  un  minore  senza  l'osservanza  delle  forme  e 
condizioni  indicate  dalla  legge,  da  chiunque  sia  interessato  ne'  mede- 
simi, e  quindi  anco  dal  maggiore  di  età,  che  negli  stessi  figurò  come 
una  delle  parti.  Se  non  che  1'  opinione  dell'  A.,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  la  donazione  e  il  contratto  di  matrimonio,  non  mi  pare  con- 
sona a'  precisi  disposti  del  Codice  Napoleone. 

Le  principali  eccezioni,  che  possono  opporsi  all'azione  in  parola,  si 
riducono  a  due:  la  ratifica  e  la  prescrizione.  Tanto  sull'una,  quanto 
sull'altra  eccezione  l'A.  brevemente  discorre.  Parlando  egli  delia  pre- 
scrizione dice,  che  in  diritto  francese  moderno,  avendo  valore  1'  or- 
dinanza di  Villers-Cotteres,  non  può  più  applicarsi  la  massima  ro- 
mana «  quae  temporalia  ad  agendum  perpetua  sunf  ad  excipiendum  ». 
Non  so  se  cotesla  opinione  sia  giusta.  In  Italia  è  molto   controversa 
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Tapplicabilità  di  codesta  regola.  Però  a  mio  avviso  molto  saggiamente 
la  Corte  di  Cassaz.  di  Firenze  ritenne  in  materia  di  \m  redibitori, 
che  l'eccezione  di  nullità  e  di  rescissione  possono  essere  apposte  anche 
quando  sia  spirato  il  termine  a  farle  soggetto  d'azione  {Annali  II,  I, 
1.  446).  Si  dovrà  decidere  nello  stesso  modo  anco  nel rargomento,  cui 
si  riferisce  la  monografia  in  esame?  A  me  parrebbe  che  si. 

Termina  TA.  coll'esaminare  la  dottrina  attualmente  seguita  circa  la 
prova  della  lesione,  non  mancando  di  fare  alcune  considerazioni  sul 
disposto  dell'ari.  1244  del  Cod.  francese. 

Avv.  T.  Bertolli. 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI. 

—  Alphonse  Karr.  Dans  la  Lune.  Calmann  Levy,  1883p.  380, 16*. 

Non  è  propriamente  Vana  la  Lune^  che  Alfonso  Karr  s'è  posto 
per  scrivere  questo  libro  :  bensì  sulla  terra  e  batte  sodo. 

Lo  spirito  che  muove  Tautore,  si  manifesta  tutto  alle  prime  parole 
di  lui.  «  Une  des  slngularités  de  l'epoque  ou  nous  vivons,  c'est  que 
la  comédie,  la  satire,  le  v^iudeville,  la  caricature,  la  chanson,  la 
a  charge  »  mème  sont  rendus  à  peu  près  impossibles.  Les  hom- 
mes  dits  sèrieux,  juchés  dans  les  «  hautesrégions  dupouvoir»,  ou 
ceux  aspirant  à  s'y  jucher  à  leurs  places ,  sont  tellement  ridi- 
cules,  absurdes,  niais,  ignorants,  dangereusement  farces  et  cruel- 
lement  cocasses,  que  les  galimafrés  les  bobèehes,  les  paìllasses,  les 
jocrises  n'essayenl  mème  pas  de  les  surpasser  et  ont  rarement 
la  chance  de  les  atteindre  si,  par  hasard,  un  écrivain  gai,  un  ca- 
ricaturlste  dósopilant  ont  la  fortune  de  tomber  sur  quelque  bètise, 
quelque  balourdise,  quelque  boniment  audacieux  et  nouveau  que 
nos  maitres  n'aient  pas  encore  exécutés,  ceux-ci  ne  s'en  fàchent 
pas,  ils  profitent  de  l'idée,  si  bien  que  deux  on  trois  jours  aprés 
récrivain  gai,  le  caricaturista  désopilant  n*oiit  été  que  des  simples 
prophétes  ».  ^ 

Di  questo  concetto  che  s'è  fatto  degli  uomini  politici  del  suo 
tempo  il  Karr  com'è  naturale,  trae  prove  ed  esempi  dal  paese,  in 
cui  se  l'è  formato  ch'è  il  suo;  quantunque  sarebbe  troppo  affer- 
mare che  prove  ed  esempi  non  se  ne  trovino  altrove.  Il  libro  che 
par  composto  di  articoH  già  scritti  prima  e  pubblicati  in  qua  e  là, 
è  pieno  di  brio,  e  di  una  satira  tagliente,  che  pur  non  si  discosta 
dal  vero.  L'ironia  ha  poco  campo,  dove  si  parla  e  si  biasima  cosi 
aperto:  sicché  non  sarebbe  a  proposito  il  paragonare  il  Karr  a 
P.  L.  Courier  in  questo  libro  e  trovarlo  da  meno. 
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E  d'altra  parte,  i  tempi  e  gli  uomini  nostri  vogliono,  per  sentir 
le  ferite  —  se  pur  le  sentono  in  nessun  modo  —  punte  tutt 'altro 
che  fini.  Strano,  ma  vero  !  La  libertà  della  stampa  ha  diminuito 
refficacia  della  puntura  fatta  per  mezzo  di  essa;  e  hanno  forzato 
lo  scrittore  a  ingrossar  lo  stile. 

Va  letto  di  questi  articoli  del  Karr  quello  che  ha  per  titolo  un 
interrogativo  in  cui  si  racconta  una  sua  visita  a  Garibaldi  e  al  Re 
Vittorio,  e  quanto  fosse  alla  buona  e  presto  ricevuto  dal  secondo, 
e  gli  fosse  stato  invece  itnpossibile  di  penetrare  dal  primo  di  cui 
pur  era  amico  e  che  gli  a^veva  scritto  di  venire.  Un  altro  «  No8 
voisins  »  mostra  Karr  molto  maggior  sospetto  dell'intenzioni  nostre 
su  N;zza  che  non  è  ragionevole,  e  n'è  mosso  a  proporre,  per  guar- 
darsi da  noi,  espedienti  che  non  gioverebbero  certo  a  farci  voisiner 
meglio  che  non  facciamo  ora.  B. 

—  Leonis  XIII.  Pont.  Maximi  Carmina.  Collegit  atque  italica  in- 
terpretatus  est  Jeremias  Brunellius.  —  Udine,  Tip.  del  Patronato, 
1883.  —  Questa  è  una  splendida  pubblicaztone  che  fa  onore  al  ti- 
pografo ed  a  chi  l'ha  curata.  La  carta  e  magnifica,  erta,  di  colore 
paglierino,  il  margine  giusto;  iltestocontornato  da  fregi  di  buonis- 
simo gusto.  Difficilmente  crediamo  si  possa  vedere  una  edizione 
migliore.  Non  osiamo  parlare  del  merito  letterario  che  l'autore 
è  troppo  al  di  sopra  di  noi,  perchè  possa  essere  giudicato  alla  co- 
mune stregua,  cosicché  tanto  il  biasimo  che  la  lode  per  quanto  im- 
parzialmente accordati  non  riuscirebbero  che  ad  una  dissonanza. 

—  Letture  per  le  giovinette,  scritte  e  compilate  a  cura  della  Con- 
tessa Della  Rocca  Castiglione.  —  Biblioteca  dell'istituto  nazio- 
nale per  le  figlie  dei  militari.  •—  Di  questo  periodico  avremmo  vo- 
luto occuparci  sino  dal  suo  primo  apparire,  ma  ne  fummo  distratti 
da  altre  cure.  Ora  che  vediamo  però  apparso  il  5  fascicolo  non 
possiamo  tardare  più  oltre  a  rendere  conto  ai  nostri  lettori  dello 
scopo  che  si  propone  questa  pubblicazione  e  del  modo  con  cui  tende 
a   raggiungerla. 

E  lo  scopo  non  sappiamo  meglio  indicarlo  che  colle  parole  della 
direttrice.  «  C'era  una  volta  una  buona  donna...  che  vedendo  un 
giorno  alcune  buone  fanciulle,  che  si  lamentavano  di  non  aver  fa- 
cilmente sottomano  scritte  nella  loro  cara  lingua  italiana  pagine, 
che  potessero  aiutarle  a  questo  loro  perfezionamento  morale  ed 
intellettuale,  risolse  di  procurarne  loro  quanto  poteva.  »  Ed  il  modo? 
Eccolo:  «  Comperata  una  gran  cesta  se  ne  andò  in  giro  dai  ricchi 
e  dai  potenti  del  cuore  e  della  mente,  chiese  loro  di  voler  deporvi 
fiori  ed  erbe  odorose  e  frutta.  Poi  quando  ne  ebbe  mèsse  sufficiente 
cominciò  a  tirarli  fuori,  a  metterli  insieme,  a  far  le  parli  per  offrire 
a  volta,  a  volta  un  pò  di  tutto  alle  sue  care  fanciulle;  senonché, 
reputando  frutti  roba  più  sostanziosa  e  più  utile  dei  fiori  ne  aggiunse 
qualcuno  nelle  prime  porzioni  ». 
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In  lai  modo  la  buona  donna,  la  contessa  della  Rocca  Castipjlione, 
ci  offre  in  questo  fascicolo  una  paniera  fragrantissima  di  fiori  e  di 
frutta  di  cui  diamo  l'elenco  nel  sommario  delle  riviste.  Davvero  le 
signorine  si  mostrerebbero  ingrate  se  non  appoggiassero  T  opera 
di  chi  pone  ogni  cura  a  procurar  loro  cosa  grata  ed  utile. 

—  Mastrioli  Leopoldo.  CU  uomini  illustri  nella  musica  da 
Guido  d'Arezzo  fino  ai  contemporanei.  —  G.  Paravia,  1883  pag.  361. 
—  Questo  libro  fatto  con  amore  e  cura,  si  dirige  a  tutti  coloro 
che  desiderano  aver  delle  cognizioni  non  estese,  ma  precise  in- 
torno ad  uomini  che  si  distinsero,  sia  colla^composizione  della  mu- 
sica, sia  colPesecuzione,  e  non  solo  con  un  istrumento  qualsiasi, 
ma  anche  col  canto.  Quanto  questo  possa  tornare  utile  ognuno  lo 
vede,  infatti  mentre  di  coloro  che  scrissero  ne  rimane  memoria 
nelle  loro  opere  slesse,  degli  altri,  degli  esecutori,  che  sovente 
fecero  forse  prova  di  non  minore  ingegno  e  senza  la  di  cui  intel- 
ligente interpretazione  Topera  dei  primi  non  sarebbe  slata  gustata, 
se  ne  spegne  il  ricordo  con  coloro  che  li  sentirono  ed  anche 
prima.  Di  qui  ad  una  ventina  d'anni  chi  parlerà  più  della  Mali- 
bran,  che  tanto  ha  deliziato  i  nostri  padri  ?  Eppure  di  lei  ne  ri- 
mane traccia  per  tacere  d'altri  nelle  poesie  del  De  Musset  ed  a 
togliere  Toscurità  in  cui  presto  sarebbe  involto  il  suo  nome  non 
rimarebbe  che  una  breve  nota  a  pie  di  pagina:  celebre  cantantel 
Il  libro  comincia  con  una  introduzione  storica,  nella  quale  le  as- 
serzioni le  avremmo  volute  a  dir  vero  coi^redate  da  alcune  note, 
in  ogni  modo  le  cognizioni  che  vi  sì  attingono  sono  interessanti: 
ad  esempio  il  nostro  complicato  pianoforte  discenderebbe  in  diretta 
linea  dal  psalterion,  uno  strumento  musicale  acorde'fisse  in  forma 
di  trapezio;  seguono  poi  in  ordine  cronologico  i  cenni  biografici  di 
artisti  e  di  compositori  d'opere  musicali,  delle  quali  sono  ricordate 
le  principali.  Non  sono  neppure  dimenticati  coloro  che  inventarono, 
modificarono  istrumenti  musicali  o  ne  furono  celebri  fabbricanti. 
11  volume  finisce  con  un  indice  alfabetico,  mercè  il  quale  questa 
storia  dell'arte  della  musica  si  cambia  in  un  utile  dizionarietto  e  si 
possono  con  facilità  avere  le  cognizioni,  che  si  desiderano. 

—  Antonio  Galasso.  Della  conciliazione  deW  egoismo  colVal- 
truismo  secondo  John  Stuart  Mill:  p.  35,  8*  —  Io.  Della  concilia^ 
zione  delVegoismo  eolValtruismo  secondo  Herbert  Spencer:  p.  49,  8* 
Napoli,  tipografia  e  stereotopia  della  R.  Università. 

Queste  due  memorie,  che  sono  due  discorsi  letti  dall'autore  al- 
l'Accademia di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  sono  un'espo- 
sizione succinta  e  una  confutazione  acuta  della  dottrina  morale  dei 
due  celebri  filosofi  inglesi  che  hanno  ultimi  tentato,  in  due  diversi 
modi,  di  trarre  il  concetto  del  bene  dal  seno  dal  concetto  sostan- 
zialmente diverso  dall'utile.  Mi  è  parso  che  il  Galasso  sia,  quanto 
a  esposizione  riuscito  anche  meglio  nella  seconda  memoria  che  nella 
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primar  In  Italia  abbiamo  avuto  i  furori  di  tutte  le  filosofie  nate  oltre 
Alpi,  oltre  mare  in  questo  secolo.  Io  devo  confessare  che  a  me  son 
piaciuti  e  piacciono  soprattutto  gl'ingegni,  che  invece  di  piegarsi? 
a  ogni  aura  —  e  si  vede,  che  son  pur  tutte  passeggiere  —  le  si 
muovono  contro,  e  vendicano  e  mostrano  qualche  originalità  o  au- 
tonomia di  pensiero.  Ora,  di  questi  si  mostra  il  Galasso  nelle  due 
memorie  annunciate. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

—  Hevtie  phUosophique  de  la  Prance  et  de  VÈtranger.  —  Huitième  année, 
N.  10,  octóbre  1S83.  —  Sommaire:  Dblbobuf  J.,  La  Maltiére  brute  et  la  matière 
viTante.  ~  Tarde  G-.  L*archéoIogie  et  la  statistique.  —  amdradb  J.  Les  théorl- 
cien  moralistes  et  la  ifnoralité.  —  Notes  et  discussions.  —  Reyue  bibliograpbique. 

—  Revue  des  périodiques  étrangers. 

—  La  critique  philoeophiqtie.pcìitique^  scienti  figlie,  Htteraire.—  N  84,  Stsep- 
tembre  1883.  —  Sommair:  Elie  Pécadt,  Note  en  réponse  à  cette  questioo:  TÉtat 
laique  a-t-il  le  droit  d'entreprendre  l'éducation  morale)  —  Rbnoutibr,  Les  sou* 
venire  dWfiEiDce  et  de  jeunesse  de  M.  Renan.  —  N.  35.  F.  Pillon.  Le  vrai  prin* 
cipe  de  la  morale  selon  M.  Fonillée,  ~  Oh.  Pbllarin,  La  question  du  Tote  dea 
femmes.  —  F.  Orindbllb,  Oènie  de  Thomme  Libre-philosophìe,  études  métapbysi- 
ques,  polttìques  et  sociales,  pa  Julet  Qresland. 

^  VAthenaeum  Belge.  —  N.  9,  septembre  1883.  —  Somnlaire:  Les  SotiTenir-de 
M.  Renan.  —  Les  origines  de  la  Maii  on  de  Savoie  C.  Rublb.is.  —  La  clvilisation 
de  l'Bran  orientai  0.  De  Harlbz.  —  Les  langues  de  l'Asie  centrale,  Oh.  Micbbl. 

—  L*Amérique  décou^erte  par  les  Islandais,  J.  Lbclbroq.  —  La  Baleine  de  Tà- 
tlantiqne,  P.-J.  Yan  Bbnbdin.  —  Publìcations  litteraires  allemandes.  —  Chroniqne 

—  Sociétés  savantes.  —  BuUettin  bibliograpbique. 

—  Dos  Magazin,  t&r  die  Literatur  de$  In-und  Austandes.  —  N.  39, 29  september, 

—  Inbalt:  Iwan  Turgenjew  Ein  Nachruf,  Alézardbr  yorr  Riinholdt.  ~  Frederik 
PaludanoMiiller,  Von  Georg  Brandes.  .(Scbluss).  «  The  Portraitof  a  Lady  »  by 
Henry  James  jun.  Th  Hobppnbr.  —  Ueber  die  Poesie  der  Malayen,  A.  Frbihbrr 
VON  MoLTKE.  —  John  H.  Ingram:  <  Claimants  to  royalty  >  J.  C.  Poestion.  —  Noch 
einmal  Bacon-Shakepeare.  Sin  Nachtrag.  Eduard  Bnoel.  Literarische  Neui- 
keiten*  —  Allgemeiner  Deutscher  Schriflsteller-Verband. 

—  Deuttohe  Litteraturzeitung,  —  N.  39,  15  september  1883.  —  Inhalt:  Hatch, 
Die  Gesellschaftsverfassung  der  chrisilichen  Kirchen  im  Altertam  -  Katseruno, 
Moses  Mendelssohn.  —  t.  d.  Bero,  Minhàdj  at-talibin.  —  Hrrt  Étude  sur  Tana- 
logie  en  gènere]  et  sur  les  formations  analogiques  de  la  langue  grecque  —  Rumpel^ 
Lexicon  Pindaricum.  ~  Bbrard,  Peter  Lotich  der  Jiingere.  —  RósioEt,  Neu- 
Hengstett.  —  Roedioer,  Libro  de'  sette  Savi  di  Roma.  —  Weber,  Allgemeine 
Weltgeschichte  IV.  —  RetnaLD,  Louis  XIV.  et  Guillaume  III.  —  Martin  und  Wie- 
OAND,  Strafsburger  Studien  I  4.  —  Ilwop,  aus  Eriherzog  Jobanns  Tagebuch.  — 
HÙBLER,  Eheschliefsung  und  gemischte  Bhen  in  Preufsen.  ^  Koniostein,  Die 
Anomalien  der  Refractioo  un  Accomodation.  —  Dumes  uno  Katser,  Palàontolo- 
gische  Abhandlungen  19.  —  Warra  v.  Fernsee.  Itinera  Principum  S.  Coburgi. 
Rammelsbeo,  Elemente  der  Krystallographie.  -  Dadoe,  Le^ons  de  méthodologie 
mathématique.  —  Benkwitz,  Veranscbiagen  von  Hochbauten.  —  Gammerer,  Frie* 
dricbs  des  Grofsen  Feldzugsplan  fur  1757.  -  Mitteilungen. 

—  The  Journal  of  Speculative  Philosophy.  —  Voi.  XVii,  N.  9,  Aprii  1883.  — 
Contents:  I  Swedenborg  and  Henry  James,  W.  H:  Kimbal.  —  Fichte's  Facts  of 
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CoDSoiou8D9«8,  (Tr.)  A.  E.  Kroeoer.  —  On  the  Nature  of  Property  and  its  Devola- 
.  tiOD,  J.  G  WoEiNER.  —  Ooeschel  od  the  Immortality  of  the  Soul,  (Tr.)  8uS4N  B. 
Blow.  —  Treotowski  of  the  So^irces  and  Faculties  of  Cognition,  (Tr.}.  —  Otject^ 
aod  their  Interaction.  —  Homer*g  Iliad.  —  Noter  and  Discussione  —  Books  Re- 
ceired. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE. 

~  La  Rassegna  italiana  —  Anno  III,  voi.  Ili,  fase  111,  settembre  1883.  ^  Sommario: 
Ubaldo  Ubaldi,  Il  Libro  di  Giobbe  tradotto  e  spiegato  dal  signor  B.  Renan.  — 
AMOBUMi  Qbnnaro,  I  SoMesky  e  gli  Stuarde  in  Roma  (cont).  —  Pucci  Costan- 
tino. Il  re  di  Roma  a  Vienna.  —  antinori  Giacomo,  Il  più  celebre  fra  gli  an- 
tichi popoli  italiani  (cont.)-  —  Jacometti  Fiancbsco,  La  lettera  del  S.  Padre  ai 
cardinali  De  Luca,  Pietra  ed  Hergenroether.  —  Paloci  Iijlignami  Micbblb,  Va- 
rietà bibliografica.  —  Marucchi  Orazio,  Cronaca  archeologica.  --  Sodbrini  Bdo- 
ÀRDo,  Rassegna  politica.  —   Carimi  Pietro.  Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  La  Nuova  JUvista.  ~  Anno  III,  voi.  VI,  N.  131,  settembre  1883.  —  Sommario 
A  proposito  del  banchetto  di  Ghieri.  —  L'ordinamento  del  Governo  locale  in  In- 
ghilterra (cont.)  Raffablb  C  —  Pietro  Buratti  Schizzi  e  profili  della  Società 
veneziana,  1779-1832  (cont.)  V.  Malamani.  —  Estate  di  S  Martino  O.  Gloria.  — 
Il  vecchio  pendolo  di  sulle  scale.  Carme  di  Longfellow  Franco  Scansanbsb.  — 
Bibliografia:  A.  anoilucci.  —  Politica  della  Settimane  E.  C.  —  Cenni  Bibliogra- 
flci.  —  Varietà.  —  Bollettino  necrologico. 

—  L'Ateneo  veneto  —  Serie  VII,  voi.  Il,  N.  3,  settembre  1883,  —  Sommario: 
Francesco  Bracciolini  e  il  suo  poema  «  Lo  scherno  degli  Dei  »Q.  Ceoani  -  Nota 
di^  igiene  militare  C.  Musatti  —  La  base  del  piedistallo,  bozzetto  istriano,  P.  Tk- 
DBSCBi.  "  Rawdon  Brown,  B.  Cbcchitti.  —  Rassegna  letteraria.  —  Ricordi. 

—  La  Scuola  Romana.  —  N.  U,  settembre  anno  1S83.  —  Sommario:  1  guasta- 
mestieri,  C.  Coononi.  —  Ricordo  del  cav.  Francesco  Pieroni  B.  Maqni.  —  Enrico 
Fabiani,  G.  Cuomoni.  —  I  frutti  delia  Scuola  A  Gabrieli.  —  Ettore  Novelli: 
Canti,  O.  CuQNONi.  —  Recensioni.  —  Annunzio  bibliografico.  —  Libri  di  recente 
pubblicazione.  —  Di  una  sconosciuta  versione  latina  del  poemetto  greco  di  Museo 
sugli  amori  di  Ero  e  Leandro:  Lettera  ad  Ettore  Novelli,  O.  Cuqnoni.  —  Di  un 
libro  del  conte  Terenzio  Mamiani,  A.  Caroselli.  —  Con  quale  ordine  debbano 
esser  lette  le  iscrizioni  dell'antica  porta  di  S.  Paolo;  e  nuova  e  più  accurata  le- 
lioo*  delle  medesime,  E.  Sarti.  —  Versi,  P.  B.  C. 

-^  Archivio  Storico  per  Trieste,  V Istria  e  il  Trentino.  —  Voi.  li,  aprile-luglio 
1883.  fase.  2-3  —  Sommano:  P.  Orsi,  Monumenti  cristiani  del  Trentino  anteriori 
al  mille.  ^  V.  Joppi,  Inventari  della  chiesa  patriarcale  d'  Acquileia  dal  1409  in 
poi.  —  A.  Zbnatti,  Rappresentazioni  sacre  nel  Trentino.  —  Appunti  e  notizie  — 
Rassegna  Bibliografica.-  —  Annunzi  Bibliografici  —  Pubblicazioni  periodiche. 

—  BulUttino  delta  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma.  —  Anno  XI 
N.  9  serie  JI,  Aprile-giugno  1883  —  Sommario:  L'Iseum  et  Serapeum  R.  Lanciani. 
—  Sulle  scoperte  avvenute  presso  l'Iseo  B.  Sghiapparbllt.  —  Sullo  sfinge  sco- 
perto presso  risóo  Q.  Barracco.  —  La  sfinge  del  re  Amasi  O.  Marucchi. 

—  //  Circolo  giuridico.  —  Anno  XIV,  N.  8,  agosto  \%i&.  —  Sommario:  L.  Papa. 
Il  Riporto  del  nuovo  codice  di  eommércio.  —  Biografia.  —  Decisioni  civili.  — 
Decisioni  penali. 

—  Rivista  di  filologia  e  tTiitruzione  classica.  —  Fase.  P-2»  luglio-settembre 
I8S8.  —  Sommario*  Gli  annali  greci  di  C.  Acilio  e  Q.  Claudio  Quadricario,  L. 
Cantarblu.  —  Il  significato  della  leggenda  della  guerra  di  Troia, G.  Morosi.— 
Il  sentinaento  della  natura  in  Sofocle,  D.  Bassi.  «-  Bibliografia.  —  Necrologia  di 
Atto  Vaonucci,  L.  Cbrrato. 
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—  Bollettino  della  Società  geoorafica  italiana-  —  Addo  XVII,  serie  II,  voi.  VUl, 
Mttimbre  1883.  —  Sommario:  Atti  della  Società.  ~  Memorie  e  relazioni.  —  No- 
tizie ed  appunti.  —  Bibliografia.  —  Sommario  di  articoli  geografici. 

—  Il  diritto  commerciale,  —  Voi.  I,  fase.  5.  —  Sommario:  Della  cambiale  garan- 
tita da  ipoteca,  0.  Piginblli.  —  Una  queaùone  sulla  rerificazione  dei  crediti  nel 
fallimento,  V.  Db  Rosai.  —  Degli  usi  generali,  locali  e  speciali,  S  Sa.cbbdote.— 
Natura  giuridica  del  contratto  di  associazione  sulla  vita,  C.  Vivantb.  —  Una 
questione  di  diritto  transitorio  in  materia  di  fallimento,  I.  Rig.iano.  —  Giuri- 
sprudenza. —  Rassegna  sommaria  —  Bibliografia.  —  Varietà.  —  Bullettino  Biblio- 
grafico. 

—  Preludio.  —  Anno  VII,  N.  17,  16  settembre  1883.  —Sommario:  I.e  Terese  del- 
l'Ortis e  i  sonetti  d'amore,  A.  Uoolstti.  —  Q.  B.  Nicolini  per  il  suo  monumento. 

—  Poesia.  M.  Pblx.borini.  —  Deiresposìzione  industriale  di  Zurigo.  —  Lettera  a 
Napparir,  R.  Rbnibb  —  Fra  i  monti.  Poesia,  G.  Picciola.  —  La  superficie  del 
Regno  d'italia  secondo  i  più  recenti  studi.  Memoria  del  professor  Giovanni  Ma- 
rinelli, C.  Bbrtaccri.  —  Le  rane  che  chiesero  un  re.  Poesia,  D.  Spbzioi.i.;—  Car- 
luccio.  Bozzetto,  C.  Cbiayolini.  —  Cenni  Bibliografici.  —  Notizie.  —  Libri  man- 
dati in  dono  alla  Direzione. 

—  LEconomitta.  —  Anno  X,  yoI.  XIV,  N.  491,  30  settembre  1888.  —  Sommario: 
Il  riordinamento  delle  banche  di  emissione.—  FerroTte  e  Finanze.  —Problemi 
complessi.  —  I..e  camere  di  commercio  all'estero.  —  Rivista  bibliografica.  ~ 
Notizie.  —  Società  di  economia  politica  di  Parigi.  —  La  situazione  delle  banche 
di  emissione  al  31  luglio  1883.  —  La  società  reale  di  assicurazione.  —  Cronaca 
della  camera  di  commercio.  —  Notizie  economiche  e  finanziarie. —Rivista delle 
borse-  —  Notizie  commerciali.  —  Avvisi. 

—  Il  Patto  di  I  ratellansa.  —  Anno  XII,  fase  48,  11  agosto  1883.  —Sommario: 
Le  associazioni  operaie  e  il  socialismo  —  Movimento  della  cooperaziooe- —  Con- 
sociazione italiana.  —  Cose  diverse.  —  Cronaca  della  previdenza. 

—  QiomaU  Araldico- Genealogico  Diplomatico.  —  Anno  XI,  agosto  1883  N.  S.— 
Sommario:  Legislazione  nobiliare, .\.  Calbnda.  —  Genealogia,  1.  Danglar,  L.  Bal- 
Duzzi. —Assiografia,  F.  Masson.  —  Ordini  cavallereschi,  F.  Pasini.  —  Rivista 
Bibliogrflca,  C    Padiolionb. 

—  Letture  per  le  giovinette.  —  Fascicolo  sesto.  —  Sommario:  Presentazione, 
Là  Direttrice  *~  I  miei  libri,  khilio  De  Marchi.  —  Luisa  Guitti  Sani,  Gemma 
OiovANNiNi.  —  Le  usurpazioni  del  verbo  Recarsi,  Luioi  Sailer.  —  Al  pizzo  Car- 
dinello,  Marchesa  Colombi.  —  11  16  ottobre  1793,  Bahbara  Mariani.   —  Varietà. 

—  Appendice. 
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—  Ricordiamo  ai  nostri  lettori  due  istituti  die  debbono  la  loro 
fondazione  al  senatore  Alessandro  Rossi:  Tuno  la  scuola  indu- 
striale di  Vicenza  per  Finsegnamento  della  meccanica  applicata, 
con  convitto  ed  officina:  essa  offre  impiego  immediato  agli»al- 
lievi  licenziati;  Taltra  è  la  scuola-convitto  di  orticoltura  e  po- 
mologia a  Schio.  Di  quest'ultima,  essendo  di  recente  creazione, 
diamo  maggiori  ragguagli.  Essa  ha  per  iscopo  di  preparare  i 
giovani  a  dirigere  la  coltivazione  della  frutta  e  degli  ortaggi  me- 
diante un  insegnamento  teorico  con  ampio  sviluppo  pratico  in  un 
podere  modello  di  50  Ettari  cinti  di  mura.  Il  corso  sarà  di  due 
anni  e  la  retta  di  L.  365  all'anno  cioè  di  750  per  tutto  il  corso  da 
pagarsi  a  rate  anticipate  da  tre  mesi  in  tre  mesi.  Il  senatore  Rossi 
pel  convitto  fornisce  i  letti,  le  coperte,  la  biancheria  da  tavola  e 
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da  bagno,  il  bucato,  medico,  medicina,  libri  ecc.  ecc.  Per  quest'anno 
sono  aperte  le  iscrizioni  solo  per  N.  25  allievi. 

—  È  venuto  fuori  il  voi.  IX  del  Corpus  Inscriptionum  Latina' 
rum,  Berolini  apud  Georgium  Reimerun  f.  p.  847.  —  Contiene  le 
Inacripiiones  Calabrice  Apuliee,  Samnii,  Sabinorum^  Piceni,  La- 
iince.  L'editore  è  Th.  Mommsen.  Dei  corpus  sono  sinora  pubblicate 
ed  in  vendita  i  voi.  II,  III,  IV,  V,  VII,  Vili,  IX,  X,  oltre  le  tabulae 
lithographicae  del  Ritschl.  Il  primo  volume  pubblicato,  non  si 
trova  più  in  commercio  e  si  ristampa.  Son  sotto  torchio  i  voi.  XI. 
XII,  XIV.  Si  prepara  il  voi.  XIII. 

—  Ci  giunge  il  fascicolo  annuale  della  Bibliographie  de  France, 
che  contiene  il  Catalogue  des  liores  Classiques  pour  la  rentrée, 
des  classes  1883.  Paris.  È  un  volume  di  più  di  300  pagine.  Anche 
in  Francia  ei  ha  cura  d'indicare  che  il  libro  è  conforme  ai  pro- 
grammi ufficiali;  ma  come  di  nessuno  è  detto,  che  sia  approvato 
da  un'autorità  scolastica,  vuol  dire  che  la  produzione  è  in  tutto 
libera  e  spetta  in  tutto  e  per  tutto  al  consiglio  dei  professori  o  a 
ciascun  professore  di  scegliere. 

—  UCoUegium  S.  Bonaventurae  ha  pubblicato  (Ad  Glaras  aquas 
super  Florentiam  Ex  typographia  Collegii)la  distributio  II  del  t.  I. 
delle  Opere  omnia  del  dottor  Serafico.  Contiene  (p.  417-870)  il  rima- 
nente Commento  al  Liber  primus  senientiarurn;  de  dei  untiate  et 
trinitate\  dalla  Dint.  XXIV  alla  Dist.  XLVIII.  (Vedi  Cultura,V{\jf 
glio  1883,  N.  VII). 

—  La  Casa  G.  Barbèra  di  Firenze  sta.  per  pubblicare  nella  col- 
ezione  Diamante  «  Poesie  inedite  di  G.  B.  Niccolini.  Canzoniere 

Civile  (1794-1861)  »,  nella  collezione  scolastica  «  Prose  moderne 
scelte  a  uso  delle  classi  inferiori  del  ginnasio  dal  Prof.  Ettore 
Marcucci  »;  e  per  ultimo  «  Giovanni  Arrioabene,  Seccatore.  — 
Memorie  della  mia  cita.  Parte  seconda  e  ultima  (1859-1880). 

—  Ci  è  grato  poter  annunciare  che  all'editore  cav.  Ferdinando 
Ongania  fu  conferita  dal  Giuri  della  Mostra  Grafica  di  Vienna  il 
Grande  Diploma  per  l'opera  su  San  Marco, 

—  Il  dottor  Aristide  Baragiola,  docente  di  lettere  Italiane  alla 
Università,  ha  aperto  una  scuola  di  perfezionamento  nelle  lingue 
francesi  e  tedesca.  Ne  è  spedito  il  programma  a  chiunque  ne 
faccia  domanda  a  Strasbourg.  Faubourg  de  Pierre  34. 

—  Non  più  lardi  del  1*  novembre  venturo  l'editore  A.  Gustavo 
Morelli  d'Ancona  pubblicherà  e  porrà  in  vendita  un  libro  del  Dr. 
Domenico  Carzini,  direttore  delle  scuole  normali  di  Macerata,  in- 
titolato: Come  farei  scuola. 
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LIBRI  NUOVI. 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla 
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HISTORY  OF  THE  PACIFIC  STATES  OF  NORTH  AMERICA. 
By  Hubert  Howe  Bancroft.  Volume  L  Central  America:  Voi,  /, 
4504-4530.  —  London,  Trttbner  and  Co.  57-59.  Ludgate  Hill. 
4883,  pag.  LXXII,  704. 

È  il  principio  d'un'opera  colossale;  e  si  capisce  subilo,  a  prima 
vista,  anche  dal  solo  frontispizio;  donde  appare,  come  questo  grosso 
libro,  di  quasi  800  pagine,  molte  di  caratteri  minuti  fitti  fitti,  non 
sia  nulla  più  del  volume  primo  d'un  altro  volume  primo;  e  non 
abbracci  più  di  trent'anni,  in  una  storia  di  quattro  secoli.  E  quasi 
codesto  fosse  poco,  l'autore,  non  che  parere  punto  sgomento  per  la 
vastità  dell'impresa,  non  si  perita  di  farla,  se  si  può  dire,  anche  pit)t 
grande  del  vero;  abbandonandosi  a  digressioni,  spesso  e  volentieri 
lunghissime;  interessanti,  se  vogliamo,  fatte  bene,  con  vero  sfoggio  di 
copiosa  erudizione  e  di  vivace  ingegno;,  ma  delle  quali  è  tutt'altro  che 
dimostrata  l'imprescindibile  necessità;  anzi,  qualche  volta,  doventano, 
addirittura,  un  fuor  d'opera.  E  per  giustificare,  speriamo,  questa 
nostra  critica  preliminare,  basti  citare,  tra  le  parecchie,  la  digressione 
sui  viaggi  precedenti  quello  di  Colombo;  che  principia  da  Ulisse, 
niente  meno,  e  occupa  87  pagine,  di  quelle  tali  fitte  fitte;  e  l'altra,  non 
meno  lunga,  suHa  Spagna.  Siccome  di  li  vennero  le  prime  scoperte 
e  le  prime  invasioni  dell'America,  dunque,  pensò  l'autore,  è  necessario 
formarsi  una  chiara  idea  di  ciò  che  fosse  la  Spagna  di  quel  tempo; 
anzi,  di  tu{t'i  tempi:  The  Spaniards  we  would  know  and  jtidge  (1); 
«  e  per  far  questo,  dice,  noi  dobbiamo  studiare,  non  soltanto  i  suoi  re 
e  i  suoi  governi,  ma  tutto  quel  popolo:  richiamare  in  vita  il  passato: 
ricordarci  di  quell'influenze  che  finiscono  coll'essere  lo  stampo  dei  ca- 
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ratteri  e  delle  credenze:  familiarizzarci  con  quella  gente,  passeggiare 
le  sue  vie,  guardare  cogli  occhi  suoi,  pensare  col  suo  cervello  — 
think  Iheir  thoiights:  —  dobbiamo  personificare  quegli  uomini,  rico- 
«struirli:  riempire  l'animo  nostro  delle  loro  aspirazioni,  la  nostra  im- 
maginazione delle  loro  paure  »  —  religiose,  vuol  dire;  che  è  una  delle 
sue  grandi  preoccupazioni:  —  ma  non  basta;  dobbiamo  trovar  accesso 
ai  loro  domestici  e  religiosi  penetraliay  invadere  la  santità  del  focolare 
e  dell'altare,  far  risonare  l'intima  coj^da  della  vita  domestica,  aggi- 
rarci sotto  le  volte  silenziose  e  i  corridoi  de'  conventi,  tendere  To- 
recchio  —  cotesto,  veramente,  ci  pare  un  po'  forte  —  ai  bisbigli  del 
confessionale;  entrare  col  frate  nella  sua  cella,  col  galante  nel  salot- 
tino  dell'innamorata,  per  intendere  donde  vengono  e  dove  vanno  a 
parare  i  loro  concetti;  allora  soltanto  appariranno  chiare  molte  cose, 
che  altrimenti  si  presentano  enimmatiche  e  diaboliche;  allora  potremo 
giudicare  le  loro  gesta,  cavalleresche  si,  ma  crudeli,  con  quello  spi- 
rito dì  carità,  che  possiamo  desiderare  e  sperare  dai  posteri,  destinati, 
anche  loro,  quando  che  sia,  a  pronunziare  sentenza  sulle  nostre  ma- 
lefatte; anzi  egli  dice,  senza  complimenti,  our  own  enormities  (^). 

Ecco  la  bellezza  di  lavoro  sulla  Spagna,  e  non  canzono,  che  l'autore 
crede  preambolo  necessario  alla  storia  d'America.  E  come  dice,  cosi 
fa!  Prende  la  Spagna  ab  ovo,  principiando  dalla  geografia  e  dalla  to- 
pografia; poi  entra  nel  mare  magno  dell'etnografia;  primi  gl'Iberi, 
possibly  of  Turanian  stock  (2);  poi  i  Celti,  Ariani;  e  dalla  loro  com- 
binazione i  Celtiberi:  i  Fenici,  a  Cadice:  i  Cartaginesi,  a  Cartagena: 
finalmente  i  Romani,  sotto  li  Scipioni,  nel  terzo  secolo  prima  di  Cristo; 
e  vi  stanno  settecent'anni:  succede  l'inondazione  barbarica;  li  Svevi, 
nel  409,  in  Galizia,  li  Alani  in  Lusitania,  i  Vandali  in  Andalusia  — 
Vandalmia  — ,  i  Silingi  a  Siviglia;  finche  i  Visigoti,  tra  il  455  e  il 
580,  si  sovrappongono  a  tutti  gli  altri.  Ma  nel  714  eccoti  gli  Arabi, 
o  Mori,  che  sbarcano  in  gran  forza  ad  Algesira,  presso  Gibilterra, 
chiamati  dal  conte  Giuliano,  governatore  dell'Andalusia,  per  vendicarsi 
del  Re  Rodrigo,  che  gli  aveva  violata  la  figliola,  e  però  fu  l'ultimo 
re  della  sua  gente;  poiché  in  soli  cinque  anni  i  Saraceni  pigliarono 
tutto  il  paese,  tranne  l'ardue  montagne  dell'Asturia.  Costi,  Pelagio 
medita  e  inizia,  dal  suo  asilo  d'Oviedo,  la  secolare  riscossa;  il  popolo 
vinto,  senza  mai  posare,  anzi  intessendo,  di  quando  in  quando,  alla 
guerra  nazionale,  anche  gli  episodi  di  qualche  guerra  intestina,  dal 
746  al  4000  redime  i  regni  di  Leone,  Castiglia,  Arragona,  Navarrae 
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LusiUinia  —  Portogallo  —  ;  nel  4085  il  Cid  conquista  Toledo;  nel 
4H8  Alfonso,  Saragossa;  da  ultimo,  nel  1212,  Alfonso  III  di  Casliglia 
vince  una  gran  battaglia  a  Tolosa,  a  cui  tenne  dietro,  nel  1238,  la  presa 
di  Cordova,  che  era  stata  la  sede  del  Califato  per  cinquecento  e  più 
anni.  Granata,  ultima  rocca  de' Mori,  non  cadde  che  nel  1492,  appunto 
Tanno  immortale  della  partenza  di  Colombo  da  Palos;  per  TAsia,  cre- 
deva lui,  e  fu  invece  per  T America. 

A  questo  punto  parrebbe  naturale,  che  il  nostro  storico  degli  Stati 
sul  mare  Pacifico,  abbandonasse  la  Spagna,  e  s'imbarcasse  anche  lui 
per  TAmerica.  Appunto  cosi! 

Passa  invece  alla  formazione  della  lingua  spagnola  o  castigliana, 
derivata  dalla  lingua  franca^  mescolanza  d'arabo,  gotico,  latino,  ebraico, 
gallico,  0  celtico,  e  romanzo;  miscuglio,  anche  questo,  di  latino  e  li- 
mosino, 0  provenzale.  Poi  viene  una  descrizione  interminabile  del  ca- 
rattere spagnolo,  ne'  suoi  diversi  elementi  e  nelle  diverse  provincie, 
scendendo  a  minutissime  osservazioni;  come,  per  esempio,  che  le 
donne  di  Valenza  sono  bellissime,  più  degli  uomini  —  lo  credo  io!  — 
e  pettinate  all'antica  moda  romana,  after  the  old  Romish  style  (4); 
mentre  li  uomini  hanno  le  tendenze  superstiziose  che  son  proprie  de' 
climi  caldi,  the  supersiitions  tendencies  that  characteriae  the  people 
vf  a  hot  climate;  eppure  i  russi,  a  farlo  apposta,  sono  eminentemente 
superstiziosi  ! 

Dopo  il  carattere  vengono  le  case;  varie,  naturalmente,  nelle  varie 
classi  sociali;  l'appartamento  d'una  signora  spagnola,  dei  nostri  giorni, 
non  già  della  moglie  di  Cortes  o  Pizarro,  chi  noi  sapesse,  si  compone 
d'un'anticamera,  un  salotto  bono,  draioing'room,  un  salottino,  bou- 
doir, una  camera,  un  gabinetto,  dressing-room,  e  un  oratorio;  i  pa- 
rati del  salotto....  e  tira  via  così  per  un  pezzo,  rubando  proprio  il 
mestiere  al  nostro  De  Amicis,  o  a  qual  altro  coscienzioso  pittore  di 
viaggi;  senza  dimenticare  le  formolo  abituali  del  linguaggio:  «  Quien 
€s?  »  quando  si  sente  bussare:  «  Q-ente  de  paz  ».  «  Dios  guarde  à 
usUd  »;  «  Vayamtedcon  Dios,  caballero  »;  e  simili  curiose  infor- 
mazioni; di  gran  momento,  si  capisce,  per  comprendere  la  conquista 
del  Messico  e  del  Perù. 

0  gli  abili  e  le  mode,  che  si  possono  trascurare?  Non  ci  manche- 
rebbe altro.  Dunque  discorriamo  del  sombrero  e  della  capa  e  della 
mantilla,  che  serve  alle  signore  di  cuffia,  di  velo  e  di  scialle;  mentre 
la  capa  è  per  lo  spagnolo  quello  che  il  guscio  per  la  tartaruga  — 
4sas  the  shell  to  the  turile  —  serve  di  maschera  all'amante,  al  de^ 
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bitore  perseguitato,  all'assassino;  avvolta  al  braccio,  è  uno  scudo;  di 
notte,  è  un  letto;  combinata  colla  spada,  capa  y  espada,  è  spessa 
l'unico  patrimonio  del  fiero  caballero.  Poi  si  passano  in  rivista  le  dì- 
verse  provincie,  uomini  e  donne:  il  bellimbusto  dell* Andalusia  è  serio 
serio  il  Figaro  del  Barbiere:  the  dress  of  Figaro  in  the  play,  Ì9 
that  of  an  Andalnsian  dandy;  e  via  via,  Eslremadura,  Valenza,  A- 
sturia,  Catalogna,  Arragona,  comprese  le  donne  di  Zamarramala,  che 
portano  da  quattordici  a  diciassette  sottanine:  from  fourteen  to  se- 
venteen  petlicoats  (4). 

A  voler  seguir  l'autore  in  codeste  sue  divagazioni,  non  la  si  fini* 
rebbe  più;  dopo  gli  abiti  ci  sono  i  cibi,  poi  le  danze;  è  una  vera 
mania  !  Si  capisce,  che  tirato  in  quel  paese  dalla  necessità  dei  suoi 
studi  storici,  vi  ha  fatto  lunga  dimora,  e  poi  non  ebbe  il  coraggio  di 
sagrificare  le  copiose  note  prese  ;  ma,  davvero,  non  erat  hic  locus^ 
con  quel  po'  po'  d'assunto;  qui,  ci  dà  Tidea  d'un  audace  alpinista^ 
che  aspira  a  superare,  con  viaggio  lungo  e  penoso,  un'altissima  vetta» 
e  che  alle  prime  pendici  del  monte  si  gingilla,  lasciandosi  trascinare 
di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù,  dal  puerile  allettamento  di  coglier  tutt'i 
fiori  e  d'inseguire  tutte  le  farfalle  che  incontra.  Quando  arriverà,  do- 
mando io,  sulla  cima? 

Anche  un'altra  osservazione  bisogna  pur  fare.  Il  Bancroft,  amo  ri- 
peterlo, è  senza  dubbio  uno  scrittore  di  molto  ingegno  e  molta  cultura; 
ma  obbedisce  anche  lui,  o  non  sa  resistere,  a  quella  tendenza,  direi  epi- 
demica, degli  storici  d'oggidì,  anzi  dei  letterati,  anzi  degli  artisti  in 
genere,  di  volersi  distinguere  da  chi  li  ha  gloriosamente  preceduti, 
non  col  far  meglio,  se  possono,  ma  col  far  diverso,  che  è  facile; 
salvo  a  far  male.  Raffaello  e  gl'immortali  emuli  suoi  erano  contm- 
zionaU,  dunque  vogliamo  esser  veristi;  Rossini  e  Bellini  erano  ispi- 
rati di  melodia  e  di  canto,  dunque  facciamo  dell'armoma  dramma- 
tica; Racine  era  d'una  suprema  decenza,  dunque  Nana;  Manzoni  ado- 
rava Cristo,  dunque  Satana.  Cosi  s'è  visto  degli  storici:  se  uno  aveva 
messo  Robespierre  a  protagonista  della  rivoluzione  francese,  subito  un 
altro  gli  sostituiva  Danton,  e  un  terzo  i  Girondini;  Troia,  Omero,  i 
sette  re  di  Roma,  tutto  doveva  scomparire  alla  luce  elettrica  della 
critica  moderna;  ahimè!  spesso  fu  la  luce  elettrica  che  s'abbuiò.  Cotesta 
smania  di  voler  esser  novi,  dicendo  e  facendo  il  contrario  di  cpiello 
che,  per  un  lungo  consenso,  s'era  sempre  detto  e  fatto,  sviò  dimolti 
ingegni  e  spezzò  dimolte  forze. 

Li   Spagnoli    perpetrarono  in    America  orribili   crudeltà;  fin  qui 
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^aflche  Taulore,  che  è  un  bel  fatto  !  acconsente;  e,  per  curiosa  bizzarria 
del  caso,  v'acconsente  con  una  frase,  identica  a  quella  d'un  nostro 
poeta,  certo,  illustre,  ma  meno  di  quanto  merita,  il  Parini;  benché  si 
possa  scommettere,  con  somma  probabilità  di  vincere,  che  il  Bancroft, 
pur  conoscendo  un  pochino  l'italiano  —  come  si  deduce  da  parecchie 
citazioni,  alquanto  scorrette,  a  dir  vero,  sparse  più  qua  e  più  là  nella 
sua  storia  —  non  abbia  mai  Ietto  quei  versi  del  Mattino: 

«  ....  e  ben  fu  dritto 

«  Se  Cortes  e  Pizarro  umano  sangue 

«  Non  istimàr  quel  ch'oltre  TOceàno 

«  Scorrea  le  umane  membra  ....  » 

dei  quali  si  direbbe  ch'egli  fa  la  traduzione:  The  blood  of  the  Indian 
icas  held  oft  scarcely  more  humcm  than  the  blood  ofheasts{\). 

Ma  Tautore  non  dura  un  pezzo  a  essere  della  nostra  opinione.  Noi 
s'era  sempre  creduto  che  una  delle  ragioni  per  cui  gl'infelici  indiani 
furono  trattati  a  quel  barbaro  modo,  no;i  dico  la  sola,  ma  certo  la 
principale,  fu  la  sventura  d'esser  caduti  nelle  mani  d'una  rozza  cru- 
dele. Che!  Il  Bancroft  entra  subito  in  una  dissertazione  sulla  cru- 
deltà; «  bisogna,  dice,  in  fatto  di  crudeltà,  considerare  dimolte  cose: 
prima  di  tutto,  il  motivo  impellente;  il  chirurgo  che  vi  fa  un'ampu- 
tazione per  salvarvi  la  vita,  che  lo  chiamereste  crudele?  Ora  gli  Spa- 
gnoli erano  i  chirurghi  spirituali  del  tempo  —  The  spiritual  surgeom 
o/i/ietr  (iai/(2);— i  nove  decimi  delle  loro  brutalità  le  commettevano 
coscienziosamente  e  religiosamente;  volevano  salvar  anime,  e  più  gente 
ammazzavano,  più  grande  era  il  servizio  reso  a  Dio!  ».  0  quando 
bruciavano  a  lento  foco  i  poveri  Cacichi,  per  farsi  consegnare  i  loro 
tesori,  credete  proprio  che  credessero  di  salvargli  l'anima,  e  di  render 
servizio  a  Dio?  «  Il  Signore  benedetto  del  Cielo,  dice  altrove  l'autore, 
regnava  soltanto  in  Europa,  specie  a  Roma  e  a  Madrid;  tutto  il  resto 
dei  mondo  era  di  Satanasso;  e  a  distruggerlo,  non  si  faceva  che  di- 
struggere Satanasso  »  (3). 

E  lira  via  con  cotesti  cavilli,  che  mi  fanno  quasi  l'effetto  d'esser 
crudeli  anche  loro:  «  La  crudeltà  è  figlia  più  dell'ignoranza  che  del- 
l'istinto; ecco  perchè,  mentre  i  fanciulli  sono,  per  istinto,  più  crudeli 
delle  fanciulle,  le  donne  riescono  poi,  per  ignoranza,  più  crudeli  degli 
uomini;  ora,  il  cristianesimo  di  quel  tempo  era  intensely  cruel;  e  se 
Ja  Spagna  parve  più  crudele  d'altre  nazioni,  gli  è  che  la  era  più  de- 
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vota  —  She  possessed  more  piety  —  »  (<  )*  E  perchè  non  si  se  mar 
fin  dove  la  smania  del  paradosso  può  trascinare  l'incauto  che  gli  sì 
abbandona,  arriva  fino  a  dire,  che  i  delitti  degli  Spagnoli  cattolici 
in  America,  non  furono  più  atroci  di  quelli  commessi,  in  India  e  ìd 
China,  da  un  secolo  in  qua,  dalla  protestante  Inghilterra,  con  tutta 
la  sua  devozione  —  the  world's  model  of  piety  and  propriety;  — 
mentre  poi,  verso  gl'Indiani  delF America  settentrionale,  la  condotta 
deiringhilterra  fu  dimolto,  ma  dimolto  —  far  more  —  più  giusta 
e  umana  di  quella  del  popolo  degli  Stati  Uniti  (2). 

E  poi,  si  fa  presto  a  dire,  li  Spagnoli  furono  crudeli  !  Si,  è  vero; 
Ovando,  un  governatore  spagnolo,  e  non  de'  peggiori  —  was  an 
average  man  —  sente  dire,  come  Anacaona,  regina  di  Jaraguà,  per 
bellezza,  grazia  e  intelligenza  una  vera  Isabella  dell'Indie,  meditasse 
di  ribellarsi.  Senza  nessuna  prova  di  codesto  delitto  ipoteùco  —  there 
was  no  r>alid  proof  —  Ovando  entra  nel  suo  territorio,  alla  testa 
di  200  uomini  a  piedi,  e  70  a  cavallo;  la  bella  regina  gli  viene  in- 
contro colla  musica,  e  lo  conduce,  in  mezzo  alle  danze,  alla  sua  reggia, 
dove  l'ospita  parécchi  giorni  con  banchetti  e  feste;  finché  una  dome- 
nica, proprio  il  giorno  del  Signore!  a  metà  d'un  torneo,  Ovando  dà  il 
segnale  convenuto,  toccandosi  la  croce  d'Alcantara  che  portava  al  collo, 
e  che  avrebbe  dovuto  bruciargli  la  mano;  subito  quella  sua  canaglia 
salta  addosso  alla  regina  e  a'  suoi  cacichi;  gli  si  fa,  lì  per  lì,  una 
mostra  di  processo  —  a  mock  trial  —  per  mettersi  in  regola  con 
Madrid  e  il  suo  Consiglio  dell'Indie;  polla  nobile  Anacaona,  quei  nobili- 
hidalgos  y  caballeros^  l'impiccano;  li  suoi  cacichi  li  torturano  e  bru- 
ciano; e  il  suo  popolo,  uomini  e  donne  e  bambini,  li  massacrano.  La 
regina  Isabella,  quando  ebbe  notizia  a  Madrid  di  cotest'infamia,  era 
sul  suo  letto  di  morte;  s'alzò,  con  grande  sforzo,  a  sedere,  e  gridò  al 
suo  Presidente  del  Consiglio:  Fate  subito  a  Ovando  un  processo  — 
una  residencia,  dicevano  —  come  non  s'è  mai  visto!  (3). 

Se  non  che  la  gloriosa  regina  mori,  e  i  suoi  brutali  sudditi  con- 
tinuarono di  male  in  peggio:  a  Saona,  lo  stesso  Ovando,  e  un  sua 
feroce  cagnotto,  Juan  de  Esquivel,  commisero  tali  orrori,  che  il  vir- 
tuoso Las  Casas  si  dichiara  incapace  a  descriverli.  La  crudeltà, 
come  del  resto  tutte  le  male  passioni,  crescit  eundo;  s'arrivò  così  alle 
mutilazioni  e  all'agonie  prolungale  e  raffinate;  e  un  giorno,  quelle 
belve,  vollero  far  pompa  di  fervore  cristiano,  impiccando  tredici  in- 
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felici,  tuu'in  fila,  in  onore  di  Gesù  Cristo  e  de*  suoi  dodici  apostoli  (1). 
In  somma,  l'autore  deve  confessare,  che  li  spagnoli cioè,  i  cri- 
stiani, dice  lui,  perchè  non  lascia  mai  sfuggire  V  occasione  di  gittar 
tutta  la  colpa  dei  delitti  e  dell'atrocità  sulla  vantata  civiltà  cristiana; 
è  un  chiodo  che  batterà  cinquanta  o  sessanta  volte  a  dir  poco.  Certo  il 
vedere  e  sentire  invocata  una  religione  dì  carità  e  d'amore  come  pre- 
testo d'atti  inumani,  desta  ribrezzo;  ed  è  un  sentimento  che  si  può,  anzi 
qualche  volta  si  deve  anche  esprimere;  e  io  mi  ricorderò  fin  che  avrò 
vita,  del  come  lo  vidi  scolpito  sul  viso  al  Manzoni,  quand'ebbe  no- 
tizia, che  il  Papa  aveva  ordinato,  nei  1870,  un  principio  d'  inutile 
difesa,  contro  l'esercito  italiano,  pur  sapendola  inutile,  ma  cosi  ad 
pompam,  unicamente  come  protesta  rimbombante;  procurando  intanto 
la  morte  di  non  so  quanti  poveretti.  Fa  ribrezzo,  sta  bene;  ma  s'in- 
tende acqua,  e  non  tempesta!  Che  il  Bancroft  scriva  con  amara  ironia: 
«  Lo  scopo  degli  Europei  era,  si  sa,  d'estendere  i  confini  della  loro 
splendida,  giusta  e  umana  civiltà,  e  diffondere  presso  i  ciechi  idolatri 
la  conoscenza  del  mite  e  dolce  Gesù;  se  poi,  strada  facendo,  gli  ac- 
cadeva di  raccogliere  un  pochino  d'oro,  e  di  raccattar  delle  perle,  è 
giusto  che  l'operaio  tocchi  la  sua  mercede  (2)  »,  è  uno  sfogo  che 
si  capisce;  ma  non  si  capisce  che  ci  si  venga  a  ricantar  cento  volte 
questa  medesima  canzone;  non  punto  nova,  del  resto,  né  peregrina. 
In  somma,  dicevo,  l'autore  deve  confessare,  che  lì  Spagnoli  «  non 
erano  impediti,  né  dal  grado  della  loro  cultura,  né  dalla  loro  reli- 
gione, di  comportarsi  come  fiere  —  very  miich  like  wild  beasts —  e  come 
que'  selvaggi,  a  cui  si  credevano  tanto  superiori  (3)  ».  Deve  confessare, 
«  che  le  crudeltà  susseguite  alla  capitolazione  di  Màlaga,  nel  U87, 
furono  degne  di  furie  infernali  —  fiends  —  non  di  gente  che  si  van- 
tava del  suo  cristianesimo:  che  il  veder  bruciare  eretici  era  un  di- 
vertimento nazionale:  che  dodici  rinnegati  furono  legati  a  dodici  pali  in 
piazza,  e  i  gioviali  cavalieri,  passando  al  galoppo,  lanciavano  a  gara 
freccio  e  giavelotti  sui  nudi  corpi;  né  il  cristiano  passatempo  —  Chris t 
Ukc  —  ebbe  fine  prima  dell'ultimo  respiro  delle  povere  vittime  (4)  ». 
Questo,  e  altro,  deve  confessare;  ma  ciò  non  vuol  dire,  per  lui,  che 
li  Spagnoli  fossero  gente  crudele,  né  che  sia  stata  per  gì'  Indiani 
una  dolorosa  sventura  il  capitare  in  quelle  mani.  E  anche  qui,  dac- 
capo coi  sofismi:  Prima  di  tutto  Spagnoli,  Francesi,  Inglesi,  furono 
tutti  a  un  modo;  non  erano  gli  pSagnoli  in  particolare,  era  la  civiltà 
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cristiana  —  e  dalli!  Were  I  io  teli  a  tenth  of  the  atrocities  per- 
petrated  by  CrUtian  dvilization  on  the  natites  of  America,  I  could 
teli  nothing  else  (1).  Poi,  c'è  poco  da  lodare,  dice,  e  poco  da  biasi- 
mare nella  storia:  il  mondo  e  gli  uomini  son  quel  che  sono,  quel  che 
Dio  e  le  circostanze  li  hanno  fatti:  volete  biasimare  li  Spagnoli  di 
essere  superstiziosi,  ignoranti,  crudeli?  Dio  e  le  circostanze  li  hanno 
fatti  cosi  !  Volete  biasimare  i  loro  principi  e  i  loro  preti  di  averli  oppressi 
a  quel  modo  ?  Era  il  popolo  stesso  e  le  circostanze  che  volevano  cosi; 
anzi  il  popolo  si  sarebbe  indignato  di  non  essere  oppresso.  E  qui  l'au- 
tore cita  in  prova  un  aneddoto,  che  non  prova  nulla,  o  prova  sol- 
tanto fin  dove  può  arrivare  il  paralogismo  d'uno  scrittore,  in  preda 
alla  smania  d'  esser  sempre  del  parere  contrario.  Ecco  Y  aneddoto: 
<(  In  un  tempo  tanto  più  vicino  a  noi,  a  Londra,  nel  1848,  il  Reg- 
gente faceva  ogni  giorno  la  sua  trottata  in  un  tilbury,  col  groom  se- 
duto al  suo  fianco;  gli  uomini  gravi,  scrisse  Grenville  nelle  sue  me- 
morie, disapprovano  questa  poco  decorosa  abitudine —  are  schocked 
at  thi$  undignified  practùe  (%)  »;  il  che  vorrebbe  dire,  secondo  il 
Bancroft,  che  gl'Inglesi  del  1818  avrebbero  voluto  essere  oppressi  e 
conculcati  dal  Reggente,  se  vedevano  di  mal  occhio  che  facesse  al  suo 
groom  l'onore  di  tenerselo  seduto  al  fian«M)  ! 

Nella  sua  smania  di  difendere  gli  Spagnoli,  o  ripeterò  ancora,  di 
esser  sempre  dell'altro  parere,  l'autore  si  sforza  di  provare,  che  l'altre 
nazioni  d'Europa  non  erano  meno  crudeli  di  loro;  e  cita  esempi  e  fatti 
storici,  inglesi,  francesi,  portoghesi;  e  sempre  già,  s'intende,  con  sin- 
golare compiacenza,  la  Chiesa:  The  Church  smiled  of  any  atrocity 
done  far  its  glory  (3).  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  seguirlo  in  questa 
sua  peregrinazione  sanguinolenta,  in  questa  via  crucis  di  morti  e  di 
torture;  ma  ci  piace  osservare ,  con  un  sentimento  di  legittima  so> 
disfazione,  che  gl'Italiani,  nella  rivista  storica  della  crudeltà,  ci  fanno 
un'ottima  figura;  com'è  giusto,  del  resto,  perchè  noi  siamo,  davvero, 
al  confronto  degli  altri,  una  nazione  moderata  e  mite.  Ma  il  discorso 
del  Bancroft,  anche  qui,  è  curioso:  egli  cita,  a  nostro  carico,  due  soli 
nomi:  Cesare  Borgia,  e  suo  padre,  Alessandro  VI,  papa;  del  quale, 
per  altro,  s'affretta  a  soggiungere  —  tanto  per  non  dire  come  gli 
altri,  che  lo  proclamano,  tutti  a  una  voce,  perverso  e  infame  —  che 
egli  fu  uno  dei  migliori  tra  quanti  sedettero  sulla  cattedra  pontificia; 
TMs  sams  Alexander  was  one  of  the  best  men  that  eter  sat  in 
a  pontificai  chair  (4).    Ora    l'Italia,  benché  non  sia   in  blocco  una 

(I)  Pag.  259. 
(a)  Pag.  58. 
(3)  Pag.  32. 
(i)  Pag.  31 
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nazione  crudele,  ha,  pur  troppo,  avuto,  nella  lunga  sua  storia,  pa* 
recebi  uomini  crudeli;  e  il  Bancroft  avrebbe  potuto  citare,  tra  gli 
^hri,  l'arcivescovo  Buggeri,  che  fece  di  Pisa  il  vitupero  delle  genti, 
e  quel  nefando  duca  di  Milano  che  inventò  la  sua  Quaresima;  lui 
cita  invece  il  Borgia  e  suo  padre;  e  cosi  casca,  per  Tappunto,  su  due 
Spagnoli!  A  ogni  modo,  nessuno  mi  leverà  mai  dal  capo,  che  se 
Cristoforo  Colombo,  invece  di  partire  sopra  tre  gusci  spagnoli,  che 
due,  erano  barche  aperte  di  40  tonnellate  ciascuna,  l'altra,  la  Santa 
Maria,  non  più  d'una  Caravella  pontata,  di  60  tonnellate,  avesse  po- 
tuto, come  pareva  tanto  naturale,  partire  per  la  sua  gloriosa. scoperta 
sopra  navi  che  spiegassero  al  vento  la  bandiera  di  San  Giorgio,  o . 
quella  di  San  Marco,  la  sarebbe  stata  una  beila  fortuna,  per  l'Italia 
prima,  e  poi  per  Montezuma,  e  per  tante  migliaia  dì  nudi,  ma  in- 
nocenti, selvaggi. 

Per  conchiudere;  in  fondo  al  nostro  pensiero,  se  dobbiamo  dire 
tutta  la  verità,  come  al  confessore,  c'è  un  forte  dubbio:  che  il  Ban- 
.croft,  per  certe  sue  storture  di  cervello,  non  sia  precisamente  l'ideale 
dTuno  storico  di  prima  riga.  Speriamo  che  nel  progresso  del  lavoro 
—  e  n'ha,  davvero,  per  un  pezzo —  cogli  anni  e  coll'esperienza,  quelle 
storture  spariscano,  e  gli  resti  soltanto  l'ingegno  vivo,  coll'amore  dello 
studio  e  della  verità*  che  lo  guidino  a  gloriosa  mèta. 

BaoGuo. 


NUNZIO  FEDERICO  FARAGLIA.  Il  Comune  nelVltalia  meridio- 
nale (JÌ00-Ì806).  Studio  storico,  premiato  e  pubblicato  dall'Ac- 
cademia Pontaniana.  —  Napoli,  Tipografia  della  R.*  Università, 
1883,  (pag.  420). 

Di  questo  libro  importantissimo,  che  l'Accademia  Pontaniana  di  Na- 
^li  volle  premiare  e  pubblicare,  dobbiamo  restringerci  a  dare  un  breve 
cenno.  Provarsi  a  riassumerlo,  significa  correr  pericolo  di  trascriverlo^ 
se  non  tutto,  in  buona  parte.  La  copia  e  l'importanza  delle  notizie 
è  tanta,  che  difficilmente  si  può  dire  di  far  bene,  lasciandone  stare  una 
e  prendendo  un'altra,  o  viceversa. 

L'accademia  ebbe  la  felice  idea  di  proporre  un  tema,  la  cui  trat- 
tazione rieo[ipisse  una  lacuna,  che,  da  parecchio  tempo,  molti  lamen* 
lavano.  Volle  dare  impulso  ad  un  lavoro,  che  mostrasse,  come,  nel- 
ritalia  Meridionale,  non  mancò  il  Comune,  il  quale,  anzi,  ebbe  a  lungo 
vita  propria,  e  degna  di  esser  studiata.  Ed  il  signor  Faraglia,  noto 
per  altri  pregevoli  lavori  di  ricerche  storiche,  ha  davvero  incarnato 
l'idea  deirAccademia.  Ha  studiato,  sui  documenti,  come  sorse,  intorno 
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airindecimo  secolo,  il  Comune,  nell*  Italia  MeridioDale;  qaali  muta- 
zioni ebbero  luogo,  negli  ordinamenti  municipali  delle  nostre  univer- 
sità; e  a  quali  vicende  andarono  incontro,  nei  sette  secoli,  che 
corsero  dalla  conquista  Normanna  alla  proclamazione  della  famosa 
legge  del  Demrionato'^iSO^). 

Ha  ben  delineato  TA.  i  caratteri  di  questo  nostro  comune,  di  fronte  a 
quello  delle  provincie  settentrionali;  però  che,  colà,  la  costituzione  repub- 
blicana compenetrò  tutto  l'organamento  feudale,  laddove,  presso  di  noi, 
le  città,  in  continua  lotta  con  nemici  intemi  ed  esterni,  finirono  col 
diventar  facile  preda  dei  Normanni,  che  si  sovrapposero  a  tutti;  ed 
ha  pure  con  grande  acume  studiato  il  decadere  della  vita  e  degli  or- 
dinamenti municipali,  per  le  sempre  peggiorantisi  condizioni  politiche 
del  Regno,  diventato,  per  i  reggitori,  nulla  più  che  terreno  da  sfrut*- 
tare,  in  tutti  i  modi,  e  in  ogni  tempo.  La  conclusione  del  lavoro 
è  questa.  Le  università  furono  più  libere  sotto  i  Normanni,  i  quali 
tolsero  ad  esse  l'indipendenza  politica,  ma  non  le  antiche  consuetu- 
dini municipali;  lasciarono  loro  tutto  ciò  che  avevano,  come  repubbli- 
che, ed  avevano  acquistato  coi  cader  dei  principati.  Con  Federico  II 
furono  ammesse  alle  Curie  generali  le  città  del  regio  demanio,  ma 
non  fu  permessa  la  elezione  dei  magistrati  superiori;  e  però,  sotto  di 
lui,  senza  posa,  i  popoli  si  richiamano  ai  buoni  usi,  alle  buone  con- 
suetudini dei  tempi  Normanni.  E,  mutando  signoria,  si  va  sempre  più 
in  giù,  rapidamente,  sino  all'estremo  abbassamento,  sotto  gli  Spa- 
gnoli. In  parte,  le  università  furono  esse  stesse  cagione  della  loro 
rovina.  L'amministrazione  delle  città  era  quasi  infeudata  a  poche  fa- 
miglie; la  maggior  parte  dei  cittadini  eran  tali  di  solo  nome,  senz'alcun 
diritto.  Onde  lotte,  discordie,  rumori  continui,  tra  quelli,  che,  non 
avendo  nulla ,  volevano  acquistar  qualcosa ,  e  quelli  che ,  avendo 
tutto  nelle  loro  mani ,  lottavano  per  non  essere  costretti  a  cederne 
parte.  E,  nelle  stesse  terre  e  castella  di  poco  conto,  dove,  in  prin- 
cipio, il  diritto  di  intervenire  ai  parlamenti  era  comune  a  tutti,  sor- 
sero, col  tempo,  rumori,  quando  una  parte  della  popolazione  volle 
credersi  superiore  all'altra;  sicché,  in  ultimo,  nulla  ebbero  ad  invi- 
diare alle  città. 

Non  voglio  por  fine  a  questa  breve  recensione  senza  compiere  una 
notizia,  data  dall'autore,  intorno  al  reggimento  municipale  di  Catanzaro. 

Dai  Processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  l'autore  ha 
tratto  una  copia  di  Capitoli,  dati  a  Catanzaro  dal  Duca  di  Calabria, 
l'anno  4473,  ai  19  di  gennaio.  Essi  presentano  non  poche  varietà, 
confrontate  col  diploma  originale,  esistente  nell'archivio  provinciale 
di  Catanzaro,  e  pubblicato  dal  dottor  Catanzaro  e  che  il  Faraglia  dice 
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di  non  aver  potuto  vedere.  Lasciando  da  parte  le  differenze  ortogra- 
fiche, mi  par  di  dover  notare  le  seguenti.  Dove  il  Faraglia  legge: 
ordina  et  comanday  il  Catanzaro  legge,  spesso  :  ordina  et  concede.  Al 
Faraglia,  alla  terza  linea  del  III  paragrafo,  manca  il  passo  seguente: 

in  la  festa  de  nostro (forse  dopna) de  Augusto,  servata  la 

forma  predicta,  E  similmente,  a  metà  del  paragrafo  VII,  dove  il 
Faraglia  legge:  celebrare  altro  consiglio  per  locotenente  generale,  il 
Catanzaro  legge:  celebrare  altro  consiglio  o  parlamento  generale. 
Verso  la  fine  del  paragrafo  decimo,  al  Faraglia,  tra  le  parole:  si  al- 
cuni fossero  gravati,  e,  o  allegassero  altri  defedi,  mancano  le  pa- 
role: o  domandassero  essere  disgravati.  Al  paragrafo  dodicesimo 
mancano  pure,  al  Faraglia,  le  parole:  finita  la  fiera  debea  stare  ad 
sinda^cato  per  XV  d\  avanti,  che  precedono  la  sesta  linea.  E  così 
di  seguito. 

Non  mi  pare  poi  inutile  soggiungere  che,  come  si  ricava  da  altri 
diplomi  pubblichiti  dal  Dott.  Catanzaro  (1),  la  città  di  Catanzaro,  con  di 
ploma  del  di  8  maggio  \  406,  fu  da  Ladislao  dichiarata  di  suo  peculiare 
dominium  et  demanium,  colla  solita  promessa  di  non  la  vendere, 
alienare,  pignorare,  dare,  tradere,  concedere,  vel  donare.  * 

I  favorì,  concessile  dagli  Aragonesi,  trovano  spiegazione  nel  fatto, 
che  i  Catanzaresi  tennero  sempre  per  quelli,  contro  gli  Angioini.  Oltro 
poi  ai  Capìtoli,  di  sopra  menzionati,  un  diploma,  del  6  agosto  dello 
stesso  anno,  accordava  altri  privilegi,  come  quello  che  nei  «  consigli 
de  la  cita  possono  et  debiano  intervenire  li  docturi,  che  ce  voleranno 
intervenire  ancora  che  non  siano  deli  electi  nominati:  et  che  possono 
con  loro  consultare  et  dare  la  voce  loro,  sensa  che  non  lì  possa  es- 
sere prohibito  ». 

G.  Capasso. 


DIE  STELLUNG  LXJTHERS  ZUR  KIRCHE  UND  IHRER  REFOR- 
MATION  IN  DERZEIT  VOR  DEM  ABLASSSTREIT,  von  Db.Au- 
GcsT  WiLLHELM  DiEGKHOFP.  — Rostock,  Stìller'sche  Hof. -und  Uuìv. 
Buch,  1883,  8,  p.  59. 

L'opuscolo  che  annunciamo  è  uno  dei  molti  cui  dà  occasione  in 
genere  la  celebrazione  della  festa  di  Lutero  in  quest'anno;  ma  in 
ispecie  esso  ha  motivo  dalla  celebrazione  d'un  altro  giubileo,  più  mo- 
desto, quello  del  cinquantesimo  anno  d'ufficio  del  supremo  consigliere 


0)  Di  alcune  antiche  Pergamene  spettanti  alla  citta'  di  Catanzaro^  la  prima 
Tolta  pubb'icat«,  per  il  car.  dottor  Ossari  CATANZiao  (Catanzaro^  1877). 
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ecclesiastico,  Dr.  Th.  Friedr.  Dellev  Kliefoth,  che  ha  avuta,  pare, 
una  gran  parte  a  richiamare  la  Chiesa  Luterana  alia  sua  propria  dot- 
trina suir  essenza  della  Chiesa  e  dell*  ufficio  ecclesiastico.  Intorno  a 
questi  punti  il  Dieckhoff  cerca  ed  espone  nel  breve  suo  scritto  ì  primi 
pensieri  di  Lutero.  La  pubblicazione  fatta  nel  1876  dal  Seideman  delle 
prime  e  più  antiche  prele:yioni  di  Martin  Lutero  sui  salmi,  scritto 
negli  anni  4543-4546,  è  la  nuova  fonte  a  cui  il  Dieckhoff  ha  potuto  at- 
tingere per  trattare  con  più  precisione  il  suo  soggetto.  D'altra  parte 
l'opera  dello  Janssen  sulla  storia  del  popolo  tedesco  alVuscita  del 
medio  etOy  che  è  certo  di  gran  merito,  ha  rifatta  viva  in  Germania 
una  quislione  di  molto  interesse;  se,  cioè,  la  Riforma  di  Lutero  fosse 
o  un  movimento  legittimo  —  il  che  vuol  dire  benefico  —  o  invece 
perturbasse  un  movimento  legittimo  e  benefico  già  principiato  in- 
nanzi ad  essa,  e  che  senza  essa  sarebbe  venuto  a  più  felice  termine. 

Il  Dieckhoff  espone  con  gran  diligenza  i  primi  conc^etti  di  Martin 
Lutero  intomo  alla  Chiesa,  che  mai  essa  sia,  aWufficio  ecclesiastico y 
alla  corruttela,  e  alla  riforma  della  Chiesa. 

L'esposizione  è  fatta  con  gran  diligenza  e  chiarezza,  e  riferendo  in  nota 
le  più  volte  le  parole  stesse  del  suo  autore  ;  sicché  è  lecito  di  accertarsi 
da  sé,  se  il  cenno  di  queste  sia  o  no  ben  reso  da  lui.  E  si  fonda  in 
tutto  sull'esposizione  fedele  e  minuta,  che  egli  ne  fa,  la  conclusione 
in  cui  le  riassume: 

«  Lutero  già  nel  tempo  anteriore  alla  controversia  sulle  indulgenze, 
di  rimpetto  alla  corruttela  della  Chiesa,  ha  lo  spirito  rivolto  da  senno 
alla  riforma  di  essa.  Egli  prende  le  difese  della  società  del  Cristia- 
nesimo vero,  della  verità  della  fed^  e  dell'Evangelio  contro  l'esterno 
Cristittnesimo  apparente  che  prevaleva,  senza  spirito  e  cuore,  senza 
pentimento  e  penitenza.  L'opposizione  in  cui,  sul  fondamento  della 
dottrina,  molto  determinatamente  concepita,  della  fede  solo  giustifi- 
cante egli  sta  contro  il  sistema  prevalente,  è  molto  profonda.  Però  egli 
è  affatto  lontano  dal  pensiero,  che  colle  sue  tendenze  riformatrici  egli 
si  trovi  in  un'opposizione  contro  la  Chiesa.  La  sua  opposizione  non 
si  dirige  contro  l'ordinanaento  e  l'autorità  della  Chiesa.  Egli  prende 
il  più  risolutamente  possibile  la  difesa  dell'ordinamento  e  dell'auto- 
rità della  Chiesa,  come  lo  prova  mirabilmente  la  sua  tanto  spiccata 
e  dura  polemica  contro  gli  Eretici,  in  particolare  contro  i  Picardi,  i 
Boemi.  Consapevolmente  e  con  intenzione  egli  procara  di  separare  le 
tendenze  riformatrici  cl^e  rappresenta,  dalla  opposizione  contro  la  Chiesa 
e  l'ordinamento  di  essa.  Piglia  assai  sul  serio  l'obbedienza  che  si  deve 
ai  superiori  Ecclesiastici,  e  sostiene  con  forza,  che  non  si  deve  far 
separazione  dalla  Chiesa  per  ragione  dei  suoi  mali.  Però  dell'infallir 
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bililà  del  Papa,  che  già  Gregorio  VII  aveva  pretesa  e  Tommaso  di- 
fesa, Lutero  non  sa  nulla.  La  non  cessazione  della  vera  fede  non  è, 
secondo  Ini,  connessa  col  Papa,  e  con  una  infallibilità  sua,  bensì  coi 
credenti  nella  Chiesa,  come  anche,  egli,  in  accordo  colla  giustificazione 
per  la  fede  ammessa  da  lui,  non  vede  l'essenza  della  Chiesa  nel  suo 
estemo  organismo,  bensi  in  ciò,  ch'essa  è  la  riunione  dei  fedeli.  Già 
sin  dai  primi  suoi  tempi  il  diritto  della  parola  di  Dio  e  della  fede 
è  per  lui  il  più  alto  diritto  nella  Chiesa,  e  già  sin  d'allora  distingue 
tra  le  leggi  di  Dio  e  le  leggi  umane,  le  traduzioni  e  le  dottrine  degli 
Uomini,  insieme  colle  quali  egli  mette  i  decreti  dei  Papi  ». 

E  già,  si  può  aggiungere,  in  questo  complesso  d'idee,  per  quanto 
paiono  temperate,  v'è  il  germe  di  quella  divisione  della  Chiesa,  che 
succedette  poco  più  tardi.  B. 


FELICE  RAMORINO.  Contributi  alla  storia  biografica  e  critica  di 
Antonio  Beccadelli  'detto  il  Panormita,  —  Palermo,  tip.  Virzi, 
4883,  p.  89. 

Il  Ramorino  ha  raccolto  sotto  questo  titolo  tre  monografie  molto 
accurate  sul  Beccadelli,  uno  dei  più  famosi  umanisti  italiani  del  se- 
colo xv.  Io  darò  di  tutte  e  tre  una  breve  relazione  e  comincio  dalla 
seconda  che  si  intitola:  Cognizioni  e  giudizi  del  Panormita  sui  clas- 
sici latini  e  greci.  Il  Ramorino  ha  osservato  che  il  Voigt  nella  sua 
stupenda  opera  sul  primo  secolo  dell'umanismo  non  reca  giudizio  troppo 
favorevole  sulla  serietà  e  sodezza  della  cultura  del  Beccadelli.  Egli 
dunque,  e  giustamente,  per  mostrare  l'esagerazione  di  quel  giudizio, 
raccoglie  e  dispone  in  bell'ordine  tutti  i  luoghi  in  cui  il  Beccadelli 
parla  di  autori  latini  e  greci  o  li  cita  o  reca  di  essi  qualche  passo 
senza  citarli.  Prima  fa  questo  lavoro  per  gli  autori  greci,  seguendo 
l'ordine  cronologico,  dai  più  antichi  ai  più  recenti;  poi  fa  il  mede- 
simo per  i  latini,  sempre  nell'ordine  cronologico.  Il  risultato  non  è 
troppo  confortante  quanto  agli  autori  greci;  il  Beccadelli  non  cono- 
sceva il  greco  e  delle  lettere  greche  aveva  una  cognizione  molto  li- 
mitata e  incerta,  acquistata  per  sentito  dire  nelle  conversazioni.  Più 
confortante  invece  è  il  risultato  per  gli  autori  latini,  i  quali  da  tutti 
gli  umanisti  erano  assai  meglio  conosciuti  che  i  greci;  e  specialmente 
egli  conosceva  Cicerone,  «he  allora  cominciava  a  diventare  il  prosa- 
tore di  moda;  e  tra  i  poeti,  quelli  pure  di  moda:  Virgilio,  Orazio  e 
Ovidio.  Ma  il  merito  principale  non  è  qui;  le  sue  cognizioni  vera- 
mente sode  riguardano  Plauto,  allora  poco  o  punto  studiato  e  che  dopo 
di  lui,  e  certo  per  opera  sua  e  per  la  scoperta  fatta  delle  dodici  co- 
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medie  che  si  ritenevano  perdute,  diventò  anch'egli  uno  degli  autori 
alla  moda  in  sulla  fine  di  quel  secolo  e  al  principio  deiraltro.  Di  questo 
argomento  tratta  la  prima  monografìa  del  Bamorino,  la  quale  si  in- 
titola: Studi  su  Plauto  di  Antonio  il  Panormita, 

Questa  monografia  è  assai  più  importante  della  seconda,  perchè  si 
connette  anche  con  la  storia  del  testo  di  Plauto.  Avanti  di  entrare  in 
argomento,  il  Ramorino  fa  un  bellissimo  esame  delFedizioni  dell'epi- 
stolarìo  del  Panormita;  indi  cita  due  serie  di  passi  tratti  appunto  dal- 
l'epistolario, nella  prima  delle  quali  raccoglie  quelli  che  parlano  dei 
suoi  commenti  e  studi  su  Plauto,  nella  seconda  quelli  dove  parla 
di  Plauto  0  lo  cita.  Il  risultato  è  il  seguente;  che  il  Beccadelli  com- 
mentò e  lesse  a  Pavia  le  otto  comedie  plautine  già  note  fino  allora; 
ma  non  commentò  le  altre  dodici,  che  furono  scoperte  in  Germania 
nel  H28  o  al  più  tardi  al  principio  del  1429.  Di  queste  nuove  co- 
medie  il  Beccadelli  non  potè  aver  copia  che  nel  4434;  in  quel  tempo 
egli  partiva  per  la  Sicilia,  nuove  occupazioni  lo  distrassero  e  a  Plauto 
non  penso  più;  il  commento  alle  prime  otto  fu  da  lui  bensì  scrìtto, 
ma  non  mai  pubblicato.  —  Finalmente  il  Ramorino  tratta  due  altre 
questioni  plautine  in  cui  è  impegnalo  il  Beccadelli.  La  comedia  inti^ 
telata  Bacchides  è  mutila  nel  principio;  ma  la  parte  mancante  fu  sup- 
plita da  un  erudito,  che  Battista  Pio  dice  essere  stato  il  Beccadelli; 
11  Bamorino  dopo  esaminata  attentamente  la  questione  conclude  che 
una  decisione  non  si  può  dare:  è  probabile  che  quel  supplemento  sia 
del  Beccadelli,  come  è  probabile  che  non  sia.  L'altra  questione  riguarda 
i  codici  di  Plauto.  Nel  secolo  xv  si  hanno  due  famiglie  di  codici,  che 
contengono  le  dodici  nuove  comedie,  Tuna  di  quelli  che  contengono 
la  copia  esatta  deirarchetipo;  l'altra  di  quelli  che  contengono  delle  cor- 
rezioni, che  sono  invece  scorrezioni.  Queste  correzioni  furono  dal 
Ritscl  attribuite  prima  al  Beccadelli,  poi  al  Poggio,  almeno  in  parte. 
Il  Ramorino  dimostra  probabile  la  seconda  opinione  del  Ritscl. 

La  terza  monografia  del  Ramorino  si  intitola:  Antonio  Beccadelli 
a  Pavia]  e  contiene  schiarimenti  sul  periodo  più  oscuro  di  questo 
umanista,  quello  che  va  dal  U20  al  1435,  nel  quale  visse  nell'alta 
Italia.  Questa  monografia  è  condotta  con  una  esattezza  e  un  acume  mi- 
rabili ed  è  fondamentale  per  la  biografia  del  Beccadelli.  L'autore  si 
fonda  su  un  nuovo  studio  dell'epistolario  del  Pamormita,  che  è  infatti 
la  fonte  più  sicura;  perchè  basarsi  sui  biografi  è  tempo  perduto;  tante 
sono  le  contradizioni  in  cui  cadono  vuoi  il  Colangelo  (1820)  vuoi  il 
Voigit  (1880),  che  pure  sono,  specialmente  quest'ultimo,  cosi  esalti. 
Ecco  le  conclusioni  del  Ramorino:  verso  il  1420  il  Beccadelli  si  recò 
.a  Bologna,  dove  attese  agli  studi  legali;  viaggiò  la  Toscana,  il  Veneto 
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€  si  fermò  più  che  altrove  a  Siena,  ove  compose  e  pubblicò  verso  il 
U26  YHerrnaphroditus,  che  lo  rese  famoso  in  quel  tempo.  Per  sug- 
gerimento deirarcivescovo  di  Milano  andò,  verso  il  1427,  a  Pavia  a 
proseguire  gli  studi  legali.  «  Di  là  strinse  amicizia  coi  dotti  milanesi  e 
cominciò  a  trascurare  la  giurisprudenza  per  attendere  alle  belle  lettere 
ed  alla  poesia.  Intanto  siccome  l'assegno  che  riceveva  dalla  sua  fa- 
miglia non  era  sufficiente  per  mantenere  la  sua  vita  dispendiosa,  agli 
insistenti  inviti  di  lei  perchè  tornasse  in  patria  si  sottrasse  sollecitando 
un  impiego  presso  Filippo  Maria;  e  dopo  molto  attendere  l'ottenne  il 
4^  dicembre  HÌ9  colFannuo  salario  di  800  scudi  d'oro.  Il  compito 
suo  era  di  scrivere  pel  Principe  e  celebrarne  le  gesta;  ma  non  ebbe 
bisogno  per  questo  di  trasferirsi  a  Milano,  bensi  rimase  a  Pavia.  Se- 
nonché  le  polemiche  che  egli  dovette  sostenere  a  difesa  deirErma- 
frodito  avendogli  suscitato  molti  nemici,  l'invidia  avendo  fatto  nascere 
delle  calunnie  contro  di  luì,  egli  venne  meno  nella  stima  del  Principe, 
onde  nel  i  433,  quando  il  Valla  si  ritirò  dall'università  di  Pavia,  do- 
vette contentarsi  di  succedergli  nella  carica  di  professore,  con  un  sa- 
lario molto  inferiore  di  prima;  alla  fine  dopo  altri  due  anni  di  vita 
travagliata  e  amareggiata,  riaccesosi  nel  suo  animo  il  desiderio  della 
patria,  si  decise  a  lasciar  Pavia  e  il  Visconti  e  se  ne  tornò  a  Palermo, 
dove  entrò  quasi  subito  al  servizio  di  Alfonso  ». 

Questo  il  risultato;  e  siccome  esso  si  basa  tutto  sulla  data  della  pubblica- 
zione dell'Ermafrodito,  aggiungerò  anch'io  qualche  notizia,  perchè  quella 
data  resti  fissata  meglio.  Il  primo  punto  di  partenza  è  la  lettera  del 
Poggio  (ed.  Tonelli,  II,  40-42)  al  Panormita,  nella  quale  si  congra- 
tula del  suo  Eimafrodito.  Questa  lettera  porta  la  data:  Romae,  IV 
Non.  Aprii.  (U26)  nell'edizione  del  Tonelli.  Il  Voigt,  che  pone  la 
pubblicazione  dell'Ermafrodito  tra  il  1431  e  il  1432  dichiara  falsa 
quella  data.  Ora  io  ho  trovato  questa  lettera  nel  codice  n^  2  della  Bi- 
blioteca Estense  di  Modena,  con  la  data:  Romae,  III  Non.  Apr.  1426; 
non  ci  è  che  la  differenza  di  un  giorno.  Questo  significa  che  il  To- 
nelli non  rba  messa  lui  quella  data  ma  la  ha  trovata.  Un  altro  argo- 
mento io  posso  recare  a  mostrar  falsa  la  data  del  Voigt.  La  lettera 
famosa  del  Guarino  al  Lamola  dove  gli  esprime  il  suo  giudizio  favo- 
revole sull'Ermofrodilo  ha  la  data:  Veronae,  IV  Non.  Feb.  Manca  pur 
troppo  l'anno,  ma,  come  io  dimostrerò  a  tempo  debito,  il  Guarino  nel 
1429  non  era  più  a  Verona;  dunque  quella  lettera  fu  scritta  al  più 
tardi  nel  1428.  E  qui  avanzo  una  congettura.  La  lettera  del  Poggio 
è  del  3  aprile  1426;  già  l'Ermafrodito,  egli  dice,  era  stato  letto  dal 
Loschi  e  dopo  l'aveva  letto  lui.  Dunque  nel  febbraio  1426  per  lo  meno 
dell'Ermafrodito  se  ne  aveva  a  Roma;  come  questa  giunse  a  Roma,  potè 
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rivare  e  più  presto  anche  a  Verona  al  Guarino;  la  lettera  del  Guarino 
è  perciò  senza  dubbio  del  U26;^ma  se  il  2  di  febbraio  egli  scrivea 
il  suo  giudizio  al  Lamola,  TErmafrodito  gli  sarà  arrivato  in  gennaio; 
e  se  gli  arrivò  in  gennaio,  dovette  essere  stato  pubblicato  solo  nel- 
l'anno antecedente.  Sicché  la  pubblicazione  deirErmafrodito  invece  che 
verso  il  1 426,  come  ha  conchiuso  il  Ramorino,  io  la  collocherei  senza 
altro  nel  4425. 

Salerno,  U  ottobre  4883. 

Remigio  Sabbadini. 


EDMONDO  MAYOR.  —  Il  Trattato  della  Santa  AUeanaa  e  la  si- 
gnóra di  Krudener.  —  Torino,  Locatelli,  4883,  pag.  432. 

I  sovrani,  la  cui  coalizione  diede  Waterloo,  avevano,  a  Parigi,  ri- 
pigliate le  pratiche,  per  l'assetto  dell'Europa,  interrotte  a  Vienna,  al- 
l'annunzio dello  sbarco  di  Napoleone.  In  mezzo  alle  trattative  diplo- 
matiche, Alessandro  di  Russia,  riuscito  a  tirar  dalla  sua  l'imperatore 
d'Austria  ed  il  re  di  Prussia,  benché  repugnanti,  con  essi  il  27  settembre 
4845,  firmarono  un  Atto  <  in  nome  della  Santissima  ed  indivisibile 
Trinità  »  il  quale,  nella  mente  dello  Czar  almeno,  doveva  essere  la 
base,  su  cui  edificare  il  grande  edificio  della  pace  e  felicità  perpetua 
ed  universale. 

II  testo  di  cotal  documento  fu  pubblicato  solo  tre  anni  più  tardi,  e 
dopo  essere  stato,  più  d'una  volta,  ritoccato.  Sul  principio,  rimase  se- 
greto tra  i  sovrani  (ne  era  informato  appena  Mettemich),  ed  ignorato 
dalle  cancellerie.  E,  allora,  e  poi,  salvo  lo  Czar,  i  primi  firmatari,  e 
gli  altri,  che  vi  aderirono,  non  vi  diedero  importanza  pratica. 

Il  principe  di  Metternich  ne  parlò  sempre  con  disprezzo.  Ma  il  nome 
di  Santa  Alkanga,  che  fu  dato  a  quell'Atto,  diventò  sinonimo  di  una 
politica  inumana,  intesa  a  ribadire  ì  ceppi,  applicati  dai  Trattati  del 
4845;  e  Metternich,  che  si  faceva  beffe  delle  parole  dell'Atto  e  dello 
spirito,  che  lo  aveva  ispirato,  fu  il  primo  a  servirsene,  in  appoggio 
della  sua  politica  di  oppressione.  L'astutissimo  ministro  di  Casa  d'Austria, 
che  compiacevasi  di  scrivere,  della  Santa  Alleanza:  Elle  fut  uniquement 
Vexpression  des  sentiments  mystiques  de  Vempereur  Akxandre,  et 
Vapplication  du  christianisme  à  la  politique^  fu  colui  che,  di  una 
alleanza  di  popoli  e  di  re,  fece  una  alleanza  di  sovrani  contro  i  po- 
poli. Onde  può  ben  dirsi,  con  il  Czarlorisky,  l'antico  amico  di  Ales- 
sandro, che  era  stato  souillè  et  prò  fané  par  les  diplomatesi  un  atto, 
il  quale  non  aveva  altro  oggetto,  che  quello  di  manifestare,  alla 
faccia  deWuniterso,  la  determinazione  dei  sovrani  di  prendere  per 
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norma  di  condotta  i  soli  precetti  della  religione  santa,  precetti  di 
giustizia,  di  carità  e  di  pace. 

Questo  era  noto.  E  noto  era,  inoltre,  che  l'idea  della  Santa  Alleanza 
ebbe  ispirazione  da  sentimenti  religiosi  e  mistici;  e  che  non  poca  parte 
vi  ebbe  la  signora  di  Krddener.  Che  cosa  dice,  dunque,  di  nuovo, 
questo  libro? 

L'autore,  giovandosi  delle  molte  pubblicazioni,  intomo  a  quest'ar- 
gomento, jha  voluto  rintracciare  la  genesi  vera  della  Santa  Alleanza; 
determinare,  se  sorse  colla  ristorazione,  od  erasi,  già  prima,  accen- 
nata; e  scoprire,  infine,  quale,  e  quanta,  fu  l'influenza,  che  vi  esercitò 
la  signora  di  Kradener. 

Uno  scrittore  contemporaneo,  il  barone  di  Cussy,  attribuisca  alla 
Santa  Alleanza  tutti  i  mali,  che  afflissero,  dopo  il  )845,  l'Europa. 
Giuseppe  Mazzini  vede,  in  essa,  far  capolino  il  principio  d'intervento. 
Altri,  altre  cose;  e,  in  parte,  si  appongono  al  vero.  Il  fatto  è  che 
l'Atto  della  Santa  Alleanza,  e  nel  contenuto  e  nella  forma,  era  troppo 
elastico;  e,  con  ragione,  l'autore  viene  alla  conclusione  che  «  avrebbe 
potuto  essere  piegato  a  direzione  liberale,  si  come,  prevalendo  idee 
reazionarie,  fu  rivolto  in  senso  reazionario  (pag.  102)  ».  Ma  questo 
sistema,  cui  parve  comodo  attaccare  il  nome  della  Santa  Alleanza, 
era  molto  più  antico. 

'  Già  dal  1794,  il  Metternìch  additava,  nella  rivoluzione,  un  in- 
cendio, che  tutti  dovevano  combattere,  perchè  tutti  minacciava.  Se 
ben  si  guardi,  la  controrivoluzione  fu  quasi  coera  colla  rivoluzione. 
Ma,  mentre,  nel  1793,  credevasi  questo  male  locale,  temporaneo,  av- 
venuta la  ristorazione,  quasi  tutti  i  sovrani  e  gli  uomini  di  Stato  la 
stimarono  male  cronico,  generale,  da  esser  combattuto  sempre,  in  ogni 
luogo,  in  ogni  manifestazione. 

E  indubitato  che  la  signora  di  Krddener  non  fu  estranea  al  con- 
cetto e  alla  redazione  dell'Atto,  di  cui  si  discorre.  Ma  chi  lo  ideò? 
Fa  lei,  che  lo  accettò  dallo  Czar,  o  questi,  da  lei?  In  una  recente 
pubblicazione,  sfuggita  al  signor  Mayor  (1/),  della  quale  si  fé'  cenno 
nella  Cultura,  è  detto  che  la  Krùdener,  avuto  da  Alessandro  l'Atto, 
vi  facesse  osservazioni  di  poca  sostanza,  e  lo  restituisse.  Il  nostro 
autore  coglie  meglio  nel  segno,  affermando  che  Alessandro  die'  forma 
al  concetto,  ma  questo  gli  era  stato  istillato  nell'animo,  a  poco  a  poco, 
ed  accortamente,  dalla  Kradener,  la  quale  capì  che  bisopava  rap- 
presentare, esternamente,  una  parte  molto  secondaria.  Ed  è  ben  fatta 


(l)  Peter  von  Goetze.  Furst  Alexander  i\'icolayewU$ch  Galitzin  und  seine  Zeit. 
I^pzjg,  Dunker  und  Humbold,  188i. 
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h  ricerca^  per  stabilire  che,  quando  si  inoontrarono,  all'epoca  del- 
l'ultima coalizione  contro  Napoleone,  la  KrCidener  ed  Alessandro  erano 
dominati  dagli  stessi  sentimenti  mistico-religiosi,  cui  tendeva  la  loro 
natura,  imbevuta  di  dottrine  degli  illuministi;  che  l'ideale  loro  era 
una  religione  schiettamente  cristiana,  che  abbracciasse,  e  fondesse, 
tutte  le  varie  comunioni;  che  l'Atto  della  Santa  Alleanza  fu  solo  una 
parte,  di  quell'ideale,  attuato;  e  che,  infine,  la  base,  su  cui  lo  Czar 
fabbricava,  era  falsa,  perchè  felicità  e  pace  dei  popoli  ufn  sono  la 
stessa  cosa.  Bisognava  però  notare  l'influenza,  che  sull'anima  di  Ales- 
sandro ebbero,  prima  della  Kradener,  Jung-Stilling  e  i  quacqueri 
Stefano  Grellet,  James  Wilkinson  e  Guglielmo  lUen,  conosciuti  in  In- 
ghilterra. Parlando,  poi,  degli  ultimi  anni  della  Krddener,  non  biso- 
gnava dimenticare,  che  Alessandro  non  voleva  più  saperne  di  lei,  oltre 
che  per  le  altre  ragioni  disaminate,  perchè  la  baronessa  si  era  fitto 
in  mente,  che,  lei  e  lo  Czar,  avevano  la  missione  di  liberare  i  Greci. 
Il  Goetze,  che  la  conobbe,  afferma,  che  Alessandro  temeva  seriamente 
di  questa  fissazione,  ed  impose  alla  Krudener  silenzio.  Come  avrebbe 
conciliato  l'aiuto  ai  Greci  colla  Santa  Alleanza?  Pure,  volle  rispar> 
miare  quella,  che  tanto  aveva  potuto  sull'animo  suo,  e  le  scrisse,  di 
proprio  pugno,  una  lettera  di  otto  pagine,  scusandosi  di  non  poter 
accogliere  le  sue  idee.  Alessandro  Turgeniew  glie  la  fece  leggere,  e 
restituilla,  dopo,  allo  Czar,  per  mezzo  del  principe  Galitzin. 

Il  ritratto,  che  fa  l'autore,  di  Alessandro,  per  mostrarcene  il  ca- 
rattere, e  spiegare  gli  atti  suoi  pubbli^»  se  non  è  privo  di  pregio, 
non  può  dirsi  però  compiuto.  Il  fondo,  in  Alessandro,  era  una  straor- 
dinaria debolezza,  senza  dubbio;  e  ogni  suo  passo,  può  dirsi,  la  ma- 
nifesta. Però,  l'espressione  più  chiara,  più  ampia,  va  cercata  negli 
avvenimenti  posteriori,  che  l'autore  non  poteva  studiare  di  proposito; 
quando  il  nobile  Imperatore  si  vide  costretto  ad  operare  tutto  al  con- 
trario di  quello,  che  avrebbe  richiesto  la  Santa  Alleanza,  bene  inter- 
pretata, a  stabilir  la  quale  aveva,  con  tanto  entusiasmo,  lavorato. 

G.  Capa-sso. 


AENEAE  SILVII  PICCOLOMINI  SENENSIS  QUI  POSTEA  FUIT 
Plus  II  PONT.  MAX.  Opera  inedita  descripsit  ex  codidbm  Chi- 
sianis,  tulgatit,  notisque  illustratit  Jusephus  Cugnoni  Chisidnae 
BibUothecae  Praefecliis.  —  Memorie  di  scienze  morali  storiche  e 
filologiche  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  Vili.  Roma  1883. 

La  Chigiana,  tra  gli  altri  tesori,   possiede  una   pregevole  raccolta 
di  codici  provenienti  dalla  biblioteca  privata  dei  Piccolomini,   alcuni 
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dei  quali  scfiui  per  intero  o  emendati  di  mano  dello  stesso  Enea 
Silvio,  gli  altri  del  nipote  di  lui  Francesco  Todeschini,  ch^  fu  poi 
anch'esso  Papa  col  nome  di  Pio  IH.  Da  questi  il  benemerito  e  ze- 
lante bibliotecario  professore  Giuseppe  Cugnoni,  ha  tratto  e  pubblicato 
.tra  le  Memorie  della  regia  accademia  dei  Lincei,  una  copiosa  raccolta 
di  scritti  inediti  di  Enea  Silvio  Piccolomini  o  a  lui  riferentisi,  la  quale 
spande  nuova  e  più  viva  luce  sulla  nobile  figura  di  quel  Pontefice, 
e  sopra  Findole,  i  costumi,  le  opere,  le  passioni  e  le  colpe  di  molti- 
più  0  meno  celebri  personaggi  di  quell'epoca.  In  una  dotta  prefa- 
zione il  eh.  editore  dà  a  conoscere  la  ragione  e  la  storia  della  raccolta 
e  per  sommi  capi  ne  espone  il  contenuto.  Ad  essa  con  savio  divisa- 
mento  fa  precedere  un  copioso  estratto  di  tutto  ciò  che  nella  cronica 
senese  inedita  (essa  pure  Chigiana)  di  Sigismondo  Tizio,  si  riferisce 
alla  vita  del  Piccolomini. 

Di  settantuna  Epistole,  non  però  tutte  del  Piccolomini,  comprese 
nella  raccolta,  la  più  gran  parte  è  diretta  a  stringer  patti,  e  rafforzar 
leghe,  a  condurre  negoziati  ed  a  sollecitare  armamenti  per  la  grande 
spedizione  contro  il  Turco  da  lui  con  tanto  ardore  promossa.  Fra  queste 
awene  una,  nei  concetti  forse  e  nello  stile  di  soverchio  artifiziosa  e  fio- 
rita, la  quale  tuttavia  si  legge  con  diletto,  e  può  recarsi  ad  esempio  della 
maniera  di  scrivere  propria  di  Enea  Silvio.  È  la  epistola  LXVIII  a 
Francesco,  Duca  di  Milano,  cui  annunzia  rinvio  della  rosa  d'oro  be- 
nedetta, onde  animarlo  a  prestamente  spedire  i  fanti  e  cavalli  pro- 
messi per  la  santa  guerra,  alla  quale  egli  il  Pontefice  in  persona  si 
accingeva  avviandosi  alla  volta  di  Ancona  (dove  era  scritto  nei  fati  do- 
vesse morire)  per  ivi  attendere  la  flotta  veneziana  con  esso  il  Doge,  e 
muovere  quindi  di  conserva  fino  a  Brindisi  e  di  là  passare  in  Epiro. 

Fra  le  allocuzioni,  Orationes,  è  notevole  quella  con  la  quale  Pio 
rimprovera  acerbamente  i  principi  cristiani  della  loro  oscitanza  e  mala 
fède  neiradempiere  i  patti  sanciti  nel  congresso  di  Mantova  per  la 
guerra  turchesca. 

Seguono  alcuni  compendii  ed  estratti  dalle  opere  storiche  di  Flavio 
Biondo  da  Enea  Silvio  per  proprio  uso  compilati. 

Ma  dì  importanza  storica  grandissima  è  soprattutto  il  Supplemento, 
o  paralipomeni  che  si  voglian  dire,  ai  Commentarii  di  Pio  II,  opera, 
come  tutti  sanno,  del  medesimo,  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  4584 
in  Roma,  420  anni  dopo  la  sua  morte;  e  poi  nel  1644  a  Francoforte  sotto 
il  nome  di  Giovanni  Gobbellini.  Vi  si  trovano  curiose  storie,  singolari 
aneddoti,  e  giudizi  di  giusto  biasimo  e  di  meritata  lode  autorevolis- 
simi per  l'alta  fonte  onde  emanano,  intorno  alla  vita  pubblica  e  pri- 
vata di  principi,  capitani,  prelati  ed  altre  persone  d'ogni   specie:    le 
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quali  cose  tulle  per  riguardi  personali  e  per  motivi  di  prudenza  furono 
tagliate  «fuori  e  soppresse  nella  pubblicazione  dei  Commentarii.  Ne 
daremo  un  breve  saggio  a  chi  legge. 

Utile  a  sapere,  se  non  edificante,  è  la  storia  segreta  del  conclave 
rivelata  (pag.  184  e  seg.)  non  da  ignorante  o  partigiano  cronista, 
ma  da  venerando  e  dotto  porporato  che  vi  ebbe  parte  principalissinia^ 
e  ne  usci  eletto  Pontètice.  Eloquenti  e  piene  di  santo  zelo  sono  le 
rapide  e  vibrate  parole  che  il  Piccolomini  rivolse  a  questo  ed  a  quello 
dei  suoi  colleghi  per  isventare  gl'intrighi  orditi  in  un  notturno  con- 
vegno nelle  latrine,  in  forza  de' quali  il  dì  seguente  sarebbe  riuscito 
Papa  il  cardinale  Guglielmo  di  Roueu,  che  avrebbe  riportato  la  sede 
in  Avignone,  e  del  pontiGcio  palazzo  fatta  «  una  spelonca  di  ladroni 
e  ìin  lupanare  di  meretrici  ».  Ed  al  cardinale  di  Pavia  il  quale, 
benché  commosso  fino  alle  lagrime  dalle  infocate  parole  di  Enea, 
non  sapeva  indursi  a  tradire  il  Roanese  cui  aveva  promesso  il  voto, 
fini  dicendo  —  «  Le  cose  sono  giunte  al  punto  che,  dovunque  tu  ti 
volga,  sarai  traditore.  Sol  ti  resta  a  scegliere  se  vuoi  tradire  piuttosto 
ritalia,  la  patria,  la  Chiesa;  o  il  cardinale  dì  Roano  »  — Il  dilemma 
vinse  l'esitanza.  È  degno  di  nota  il  rimpro^ro  (pag.  199)  di  lusso, 
mollezza  e  peggio  che  Pio  II  rivolge  al  sacro  collegio  nel  presentargli 
una  lista  di  aspiranti  al  cardinalato;  e  la  curiosa  risposta  del  cardinale 
Lodovico  di  Aquila  che  traducendo  raccorcio  —  «  Pronunziasti  pa- 
recchi nomi  di  tali,  cui  nò  in  cucina  né  in  istalla  io  vorrei  al  mio 
servizio:  né  veggo  perchè  s'abbiano  a  creare  nuovi  cardinali.  Siamo 
abbastanza  numerosi  da  mandarne  legati  fuori,  o  tenerne  consiglieri  in 
casa  quanti  più  ti  piace.  Tutto  ciò  che  è  superfluo,  invilisce.  Le  sostanze 
che  abbiamo  non  ci  bastano,  e  tu  vuoi  aggiugnere  altri  che  vengano 
a  toglierci  il  pane  dalla  bocca:  né  tu  nominasti  alcuno  che  sia  d^o 
del  rosso  cappello  ».  —  A  pagina  203  è  diffusamente  narrata  la  truffa 
di  un  Giovanni  vescovo  Elettense  (scoperto  poi  reo  di  altri  più  nefandi 
e  scellerati  delitti),  il  quale  per  guadagnare  grossa  somma  promessagli, 
fabbricò  al  conte  Giovanni  di  Armagnac  una  falsa  dispensa  di  sposare 
!a  sorella  con  la  quale  viveva  incestuosamente.  Un'altra  bella  gioia  di 
prelato,  Giovanni  vescovo  di  Arras,  di  cui  si  tornerà  a  parlare  più  sotto, 
con  una  arringa  tutta  mitologica  si  sforzò  di  ottenere  la  legittimazione 
della  falsa  dispensa,  ma  il  Pontefice  ricisamente  vi  si  rifiutò,  accom- 
pagnando il  rifiuto  con  grave  rabuffo  al  profano  oratore.  Né  mancano 
piacevoli  racconti,  come  quello  (pag.  205)  di  un  Giovanni  Pucci  senese 
il  quale  amandola  moglie  d'uno  dei  reggitori  di  Siena  ebbe  la  sfron- 
tatezza di  chiedere  al  Pontefice  rallontanamento  di  un  suo  cubicu- 
lario, del  quale  egli  era  geloso,  accusandolo  di  troppo  frequentare  la 
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casa  di  quella  donna.  Ma  il  PonteGce  che  di  tutto  era  informato  sgri- 
dollo  fortemente  e  gli  predisse  che  se  non  lasciava  quegli  amori  ci 
perderebbe  la  vita,  come  di  fatti  avvenne  per  mano  deirolTeso  marito. 
E  l'astuzia  sottilissima  usata  da  una  donna  né  ì)ecchia  né  giovane 
per  far  sapere  ad  un  chierico  il  suo  amore  ed  insegnargli  il  modo  di 
trovarsi  insieme  senza  che  se  ne  avvedesse  il  marito,  coH'accusare 
quel  chierico  al  Pontefice  di  aver  tentato  di  farle  quello  gtesso  che  essa 
desiderava.  Ma  Enea  Silvio  comprese  il  giuoco  rammentandosi  della 
novella  del  Bocaccìo,  la  quale  salvò  il  Vicario  di  Cristo  dal  pericolo 
di  addivenire  mezzano  inconscio  di  turpi  amori.  Veniamo  a  cose  più 
gravi.  Da  un  altro  lungo  brano  (pag.  214  e  seg.),  oltre  quello  di  sopra 
accennato,  apparisce  quante  difficoltà  e  quanto  tenaci  resistenze,  quando 
il  reggimento  della  Chiesa  non  era-imcora  dispotico,  incontrassero  i 
Pontefici  nella  creazione  dei  cardinali  per  le  gelosie,  le  ambizioni,  gli 
odii  e  qualche  volta  ancora  per  le  giuste  rimostranze  dei  vecchi  car- 
dinali. E  grandissima  e  non  senza  giusti  motivi  fu  l'opposizione  alla 
proposta  fatta  da  Pio  II  di  crear  cardinale  il  famigerato  vescovo  di 
Arras.  Ad  Alano  cardinale  di  Avignone  che  aveva  dipinto  quell'uomo 
con  i  colori  più  foschi,  il  Papa  è  costretto  rispondere  e  Pinxisti  (ncm 
Voglio  guastare  traducendo  la  efllcacia  delle  parole  di  questo  lungo  di- 
battimento che  mi  rincresce  di  non  poter  riportare  per  intero)  cwm  ^wi 
est,  sed  quid  agamus?  Undique  sunt  angustiae.  Si  eardinalem  crea- 
nns  magnum  libi  et  ordini  tuo  bellum  iaiferimus,  maius  Nobis  ; 
assidua  cum  ilio  adtersus  Noe  erit  pugna,,,.  Dids  poenitebit  Nos 
factij  immo  poenitet  et  antequam  fiat,  nec  tamen  audemus  non  fa- 
cere,  scienter  prudenterque  fovcam  fecimus  in  quam  sumus  casuri.  Sed 
quid  agam?  Atrebatensis  doctus  vir  et  eloquens  et  auda^,  ut  dicis, 
et  nunc  legattim  apud  Begem  Franciae  gerit.  Uh  eardinalem  hunc 
Airebafensem  optai.  Idem  Burgundus  (il  Duca  di  Borgogna)  facit. 
Promitlitur  abolUio  Pragmatime  Sanctionis,  qua  nihil  est  Apo- 
stoUcae  Sedi  magie  contrarium,..  Si  se  contemptum  noverit  Atreba- 
tensis  quasi  draco  desaeriet  et  omne  virus  evomet  in  hanc  Sedem  », 
Dunque  la  ragion  di  Stato  e  la  paura,  perchè  il  re  lo  vuole,  perchè 
sì  sperano  compensi,  e  si  temono  vendette,  costringono  il  Papa  a  dare 
il  cappello  cardinalizio  ad  un  soggetto  indegno,  dal  Papa  medesimo^ 
e  dal  sacro  collegio  ritenuto  pernicioso  e  ricolmo  di  ogni  frode  e 
tozjfura.  Di  più  lo  stesso  Pontefice  si  umilia  a  mendicare  l'assenso  dei  car- 
dinali ad  uno  ad  uno  (pag.  216);  ed  alle  severe  rimostranze  del  cardinale 
Nicolao  di  S.  Pietro,  il  quale  stomacato  della  corruzione  della  curia 
romana  dimanda  di  ritirarsi,  è  costretto  a  ricorrere  ^Wultima  ratio. 
«  Reprehendis  cuncta  qxtae  fiunt  in  hoc  curia,  hee  Nos  cuncta  ia«-. 
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damus.  Non  est  tamen  tua  censura.  Nobis^  non  ti6ì>  commissa  esV 
Petri  notula;  Ubi  necesse  est  recla  consulere,  ai  Noe  sequi  consilium 
tìium  nisi  optimum  videaiur  nulla  neeessilas  urget.  Nostro  peri*-  - 
culo  aut  stai  aut  ca<Ht  Ecclesia  ».  Bisogna  pur  confessare  che  it 
potere  temporale  era  ai  Papi  una  cappa  di  piombo  ehe  impediva  loro 
ogni  libero  movimento  a  governare  la  Chiesa.  Di  cotesto  Atrebaiense 
avvi  (a  pag.  230  e  seg.)  tina  dipintura  a  tinte  anche  più  oscure.  Per 
brevità  tralascio  di  render  conto  di  altri  importanti  aneddoti  risguar- 
danti  Borso  d'  Este,  Braccio  da    Montone,  il  Piccinino,   Sigismondo- 
Malatesta,  Giacomo  Savelli,  un  Marziale  generale  indegno  dell'ordine 
dei  Predicatori  ed  altri. 

Seguono  due  Trattati  in  forma  di  dialogo,  nel  primo  dei  quali 
Bnea  Silvio  narra  diversi  colloqui,  che  egli  finge  avere  avuto  in  un 
sogno,  con  molti  illustri  personaggi,  trattando  ardue  quistioni  di  teo- 
logia, di  filosofia,. di  politica  e  di  storia.  Nell'altro  espone  i  principali 
argomenti  addotti  dalle  due  parti  in  una  disputa  solenne  che  i  Dome- 
nicani ebbero  con  i  Minori  Osservanti  intorno  alla  divinità  del  Sangue  - 
di  Cristo. 

Dei  carmi  latini,  in  gran  parte  giovanili,   di  Enea  Silvio,  poeta 
laureato  da  Federico  III,  ed  a'  suoi  tempi  celeberrimo,  i  quali  formano  ^ 
l'ultima  parte  della  raccolta  Cugnoniana,  credo  non  sia  prezzo  dell'opera 
tener  ragionamento. 

La  pubblicazione  del  Cugnoni  è  fatta  con  la  perizia  e  diligenza  che^ 
gli  è  familiare.  Il  testo  è  corredato  di  opportuni  richiami  alle  opere 
di  Enea  Silvio  già  pubblicate  a  stampa,  e  di  acconcie  note  a  rischiararlo. 
Piacque  al  Cugnoni  di  riprodurre  religiosamente  la  scorretta  lezione 
dei  manoscritti  propria  del  tempo,  principalmente  nei  vocaboli  non 
latini,  e  nella  soppressione  dei  dittonghi.  Io  dal  canto  mio  sono  di 
avviso  che,  quando  non  si  tratti  di  codici  per  antichità  e  pel  contenuto 
venerandi,  de' quali  anche  gli  errori  possono  dar  lume  a  congetture 
ed  emendamenti  utili,  sia  miglior  consiglio  con  la  correttezza  delta 
lezione  alleviare  quanto  meglio  si  può  la  fatica  e  la  noia  di  chi  legge. 

Ad  Enea  Silvio  Piccoiomini,  se  nel  suo  regno  commise  degli  errori, 
si  deve  pur  molta  ammirazione  e  riconoscenza  per  la  grande  idea  — 
ad  effettuare  la  quale  non  solo  rivolse  la  potenza  dei  pontificato,  ma 
consacrò  e  consunse  la  vita  intera  —  la  crociata  contro  il  Turco.  Se 
la  voce  di  Pio  fosse  stata  ascoltata,  molti  dolori  e  molte  vergogne 
sarebbero  state  risparmiate  alle  seguenti  età.  E  mentrechè  quegli  mirava 
a  fiaccare  arditamente  il  collo  al  musulmano  nel  ooìtùo  della  potenza 
e  sedente  ebbro  di  vittoria  sulle  espugnate  mura  di  Costantinopoli,  noi, 
cui  sarebbe  facile  con  un  colpo  di  piede,  rigettare  nell'Asia  un  ca- 
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davere  che  del  sno  fetore  appuzza  le  più  belle  contrade  del  mondo, 
per  mutue  gelosie  non  Tosiamo.  É  da  augurare  che  un  qualche  po- 
tente animato  dello  stesso  zelo  di  Pio,  composte  le  pretensioni  e  le 
gare  dei  diversi  Stati  dì  Etiropa,  vendichi  alfine  le  onte,  le  stragi  e 
gli  stermtnii  dai  maggiori  nostri  sofferti. 

Gaetano  PsLLicctoNi. 


BOUUXIER  (FRANCISQUE).   —  La  vraie  conscience.  —  Paris, 
Hachette,  80,  4882,  p.  318. 

R  titolo  di  questo  libtt)  ci  aveva  fatto  supporre  che  TA.  mirasse  a 
distìnguere  la  cosci^za  intesa  nel  suo  vero  senso  (il  quale  hnplica  tm 
proprio  e  vero  sapere)  da  altri  fatti  psìchici  o  fisiologici,  a  cui  da  molti  im- 
propriamente si  affibbia  un  tal  nome.  Ut  sotto  questo  rispetto,  confessia- 
molo subito,  l'opera  non  ha  corrisposto  alla  nostra  aspettazione.  Del 
resto  fino  dalla  prima  pagina  delllt  prefazione  il  signor  Bouillier  si 
è  fatto  premura  dì  mettere  in  chiaro  i  suoi  intendimenti.  «  Per  vera 
coscienza  »  egli  scrive,  «  noi  intendiamo  la  coscienza  quale  ce 
la  appalesa  Tesperienza  interiore,  con  tutti  quanti  i  feiomeni  che  questa 

abbraccia colla  sua  unità,  la  sua  identità,  la  sua  attività,  le  sue 

condizioni  essenziali....  Finalmente  la  vera  coscienza  è  per  noi  tinche 
la  coscienza  completa,  con  tutto  ciò  che  contiene,  con  VIo  e  itiVofH^, 
colla  stessa  legge  morale  ».  (Pag.  V-VI). 

Troppa  roba  pare  a  noi  e  parrà  a  tutti  quelli  i  quali  procedendo  colla 
lettura  vedranno  TA.  ridurre  questa  coscienza  cosi  ricca  di  contenuto 
a  un  mimmwn  evanescente,  a  quella  che  noi  diremmo  interiorUà 
o  athtalità  psichica.  Noi  possiamo  accettare  molte  delle  conseguenze 
ch'egli  trae  dalle  sue  considerazioni  sulla  coscienza,  siamo  con  lui  di 
accordo  sulla  più  parte  dei  punti  che,  si  vede,  gii  stanno  più  a  cuore; 
ma  tutto  questo  ci  sembra  campato  sull'arena,  finattantocbè  non  siasi 
rioonoscinta  e  inconcussamente  stabilita  quella  caratteristica  per  cui  la 
tera  cosdtnsa,  la  coscienza  umana,  razionale,  si  distingue  dal  nudo 
sm(M^  ch'è  proprio  anche  del  bruto.  Noi,  lo  ripeto,  ci  aspettavamo 
dal  tilolo  dell'opera  e  dal  nome  dell'autore  questa  distinzione  e  questa 
prova  e  il  non  trovarla  ci  ha  cagionato  una  quasi  dolorosa  sorpresa. 
Comunque  siasi  però  dei  nostri  sentimenti  personali,  non  abbiamo 
▼olnto  lasciar  passare  inosservato  uno  scritto  che  per  più  parti  repu- 
Damo  vantaggioso  a' tempi  nostri  e  se  faremo  sopra  di  esso  più  os* 
servazioni  critiche  che  non  siano  gli  elogi  che  gli  tributiamo,  ciò 
rorrà  dire  soltanto  che  il  libro  c'è  parso  ne  valesse  la  pena. 

R  disaccordo,  a  cui  abbiamo  accennalo,  fra  la  natura  della  coscienza 
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come  il  Bouillier  la  concepisce  e  ciò  ch'egli  pretende  derivarne  s'in- 
comincia a  sentire  Tino  nei  primi  capitoli.  Nel  cap.  Ili  sforzandosi 
egli  di  descrìvere  i  primi  principii  della  coscienza  dice  esser  questi 
molto  più  semplici  e  meno  profondi  di  qnel  che  supponessero  certi 
psicologici  e  metafisici.  «  I  quali,  scrive  a  pag.  60,  credettero  scoprire 
nel  fatto  primitivo  di  coscienza  l'Infinito  con  VIo  e  il  Non-io,  Dap- 
prima  vi  s'incontra  il  solo  sentimento  deWesistenga  e  non  già  l'/o, 
che  suppone  la  coscienza  riflessii  ». 

Ora  che  cos'è  codesto  sentimento  delVesistensa?  Direm  che  sia  una 
intuizione,  un'affermazione,  una  cognizione  insomma  àAVesistema? 
Si  dirà  cosa  assai  grave;  ci  abbisognerà  supporre  in  quei  primordi 
(|ualcosa  come  l'idea  astrattissima  d'esistenza;  qualcosa  come  l'ente 
possibile  del  Rosmini  intuito. 

^  0  diremo  che  il  sentim>ento  delV esistenza  è  solamente  un  indizio 
di  questa?  ma  se  è  indizio  dell'esistenza  pel  soggetto  che  lo  prova 
ricadiamo  nella  supposizione  precedente;  se  è  per  ultri^  allora  l'esi- 
stenza non  vi  è  contenuta,  rimane  fuori  di  esso. 

Ovvero  si  dirà  che  è  una  forma,  una  modalità  dell'esistenza  ?  Sarà 
vero;  ma  che  valore  conoscitivo  avrebbe  in  quanto  tale? 

E  tuttavia  quello  che  TA.  vorrebbe  significare  con  quell'espressione 
ci  pare  d'intravederlo:  gli  è  quel  valore  inesprimibile  del  sentire^  per 
cui  il  senziènte  h  a  se  stesso,  è  interessato,  per  dir  cosi,  alla  sua 
propria  esistenza,  esce  <lalla  cerchia  delle  cose  che  sono  solamente  per 
altri  e  che,  quant'a  loro,  è  come  non  ci  fossero. 

Ma  questo  valore  che  ha  indubbiamente  il  sentire  nonio  pareggia 
punto  alla  coscienza;  non  è  un  grado,  per  minimo  che  si  voglia,  di 
questa;  da  lui  alla  coscienza  non  c'è  trapasso,  come  non  c'è  dall'e- 
stensione 0  dal  movimento  alla  sensibilità.  Errore  capitale  questo  di 
molti  moderni  indirizzi,  di  pretendere  cioè  che  per  gradi  minimi  si 
possa  passare  da  un  genere  ad  un  altro  totalmente  differente,  come  chi 
sogna  di  attenuare  un  suono  fino  a  ridurlo  a  essere  tutt'uno  col  colore, 
0  cogli  elementi  del  tempo  costruire  lo  spazio. 

Come  dunque  si  spiegano  —  mi  diranno  —  gli  stadi  indetermi- 
nati, gl'incunaboli  si  della  sensibilità  e  sì  della  coscienza,  se  non  per 
via  d'un  passaggio  insensibile  dagli  stadi  inferiori? 

A  ciò  rispondo:  i^  che  il  non  spiegare  una  cosa  è  molto  meno  male 
che  non  lo  spiegarla  falsamente;  e  2*  che  i  gradi  infimi  vuoi  della 
sensibilità  vuoi  della  coscienza  procedono  dalla  tenuità  del  contenuto. 
Gradi  infimi  del  sentire  saranno  quelli  in  cui  il  sentimento  (la  sen-r 
sazione)  è  debole,  senza  varietà,  ^enza  distinzioni  ricise  e  via  via;  stadi 
inferiori  della  coscienza  saranno  quelli  in  cui  ella  non  ha  davanti  a 
sé  che  elementi  sfuggevoli  e  confusi  da  porre,  da  affermare. 
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Ma  la  coscienza  non  avrà  dunque  gradi?  L'A.  ha  toccato  anche  a 
^questo  importante  problema  (V.  a  pag.  64)  citando  in  proposito  lo 
Hartmann.  Anche  Io  scrìvente  ha  sostenuto  con  altri  questa  opinione  (4); 
ma  per  mio  avviso  fu  il  Lotze  (2)  quegli  che  presentò  la  spiegazione 
più'  plausibile  di  que'  fatti  che  comunemente  sogliono  interpretarsi  come 
gradi  di  coscienza.  Ma  il  paragone  che  il  Bouillier  stabilisce  (p.  64) 
tra  la  sensibilità  e  l'intelligenza  è  fuorì  di  luogo,  anzi  sta  contro  di 
Lui.  Ecco  qua  il  suo  ragionamento:  c'è  dolori  più  o  meno  forti  in- 
dipendentemente dall'attenzione  che  noi  vi  poniamo,  dunque  indipen- 
dentemente dall'attenzione  ci  ha  a  essere  anche  una  coscienza  più  o 
meno  forte.  Ora  ciò  che  nel  paragone  corrisponde  ai  dolori  e  piaceri 
npn  sarebbe  già  un  più  o  meno  di  coscienza,  bensì  un  più  o  meno  di 
contenuto,  d'oggetto,  di  rappresentazione  o  come  che  voglia  chiamarsi 
ciò  di  cui  la  coscienza  è  coscienza. 

E  del  resto  o  la  coscienza  non  è  più  <ihe  la  semplice  presenza  delle 
sensazioni,  delle  rappresentazioni,  ecc.;  e  la  presenza,  gli  è  troppo 
chiaro,  non  può  aver  gradi;  quello  che  può  variare  è  la  grandezza 
sia  estensiva  sia  intensiva,  e  la  qualità  di  ciò  che  è  presente;  ov- 
vero la  coscienza  è  intesa  nel  suo  proprio  senso  di  affermazione,  di 
sapere  e  daccapo  si  potfà  avere  un  più  o  meno  di  saputo,  i* affer- 
mato, non  un  saperlo,  un  affermarlo  più  o  meno. 

Per  altro  alla  pag.  66  l'A.  distingue  una  coscienza  che  ei  chiama 
superiore,  alla  quale  il  bruto  non  ha  parte;  ma  credo  che  indebita- 
mente le  aggiunga  il  carattere  del  retour  sur  elle^mème.  Senza  fallo 
la  coscienza  è  sempre  implicitamente  anche  coscienza  di  sé,  ritomo 
sopra  se  stessa  [senza  di  che  il  sapere  sarebbe  un  non  sapere  (3)],  o, 
<jome  a  noi  par  meglio  di  esprimerci,  rifkss^ione  infinita;  ma  non  è 
punto  necessario  perchè  una  coscienza  sia  coscienza  umana  cioè  vera 
coscienza,  non  è  necessario,  dico,  che  questa  riflessione  sia  esplicita; 
il  che  vuol  dire  non  essere  necessarìo  che  un  singolo  atto  di  coscienza 
sia  preso  come  oggetto  da  un  altro  singolo  atto,  che  è  ciò  che  suole 
intendersi  sotto  le  espressioni  di  coscienza  riflessa,  ritomo  sopra  di  sé 
e  simili. 

Un'altra  dottrina,  che  reputiamo  difficilmente  sostenibile  è  quella  che 
nega  il  carattere  di  psichico  a  ogni  fatto  di  cui  non  s'abbia  coscienza. 


i\)  Y.  La  eotoiensa  e  il  meeoaniseo  interiore, 

(2)  V.  Mihrohoimot. 

(S)  lì  RotmiDi  immaginò  dalle  intelligente  tutte  aesorbite  neiroggetto  inteao 
6  prire  d*ogni  riferimento  a  te  etesse,  e  le  disse  possibili.  ▲  tal  concetto  s'accosta 
.jkncbe  Hartmann  supponendo  una  sapienta  inconscia.  Assurdi  entrambi.  L'Io  eo 
-è  implicito  in  ogni  sapere. 
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È  bensi  vero  che  avendo  allargato  il  concetto  di  questa  tanto  che, 
come  notammo,  eqtmrale  a  quello  d'attualità  psichica,  l'ammettere  che 
UH  fatto  sia  di  natura  psichica,  isteriore,  e  nello  stesso  tempo  incori» 
saputo,  pere  manifesta  contradisione;  ma,  lasciando  stare  quelFele- 
mento  conoscitivo  che  ognuno  quasi  malgrado  suo  introduce  sempre 
nel  suo  pensiero  quando  parla  di  coscienza,  credo  che  anche  la  vita 
animale  osservata  attratamente  dia  luogo  a  supporre  nel  bruto  stesso 
dei  fatti  di  natura  psichica,  i  quali  restano  feori  da  quella  cerchia 
illuminata  che  Impropriamente  in  lui  si  chiama  coscienza.  Quantri  poi 
alla  coscienza  propriamente  detta,  alla  umana,  sono  innumerevoli  i  casi 
in  cui  siamo  obbligati  a  supporre  nella  vita  dello  spirito  degli  elementi 
ignoti  alla  coscienza,  quando  a  spiegarli  non  si  voglia  ricorrere  a  ipotesi 
affatto  gratuite  e  bisognevoli  di  altre  e  altre  ipotesi  per  potersi  reggere. 
Quante  volte  una  percezione,  un  pensiero,  una  parola,  penetrati  nel 
sotto  suolo,  a  cosi  chiamarlo,  dello  spirito,  lavorano  lunga  pezza  a 
insaputa  nostra,  e  solo  più  tardi  e  in  certe  occasioni  la  luce  della 
coscienza  scopre  gli  effetti  molteplici,  estesi,  profondi  di  quel  lavorio! 
Ha  che?  non  c'è  quasi  fatto  psichico,  alia  spiegazione  del  quale  non 
sia  mestieri  introdurre  elementi  inconsaputi. 

Una  curiosa  e  sottile  discussione  sarebbe  a  farsi  a  proposito  di  ciò 
che  TA.  asserisce  intomo  alla  memoria.  Criticando  il  Reid,  che  dà 
alla  memoria  per  suo  proprio  oggetto  il  passato,  il  Bouillier  scrive 
(pag.  497-8)  non  esserci  conoscenza  immediata  se  non  di  ciò  ch'è 
attuale,  e  che  la  memoria  ha  per  oggetto  qualche  cosa  attualmente  pre- 
sente, da  cui  per  un  atto  d'induzione  risaliamo  al  passato.  Dove  prima 
di  tutto  è  da  osservarsi  che  parlando  d'an  oggetto  della  memoria  a 
differenza  dell'oggetto  della  coscienza  si  usa  un  linguaggio  improprio 
e  che  pregiudica  la  quistione.  Se  si  dicesse  che  la  memoria  si  riferisce 
ai  passato,  saremmo  tutti  d'accordo;  poi,  l'atto  memorativo  che  altro 
è  se  non  un  atto  di  coscienza,  il  quale  si  distingue  dagli  altri  conge- 
neri per  questo  appunto  che  il  suo  oggetto  è  ciò  che  diciamo  passato? 
n  ricordare  è,  secondo  l'espressione  popolare,  un  richiamare,  un  rifar 
presente  il  passato.  Dunque  ciò* che  sta  li  davanti  alla  coscienza,  in  quanto 
è  appunto  li,  presente  a  un  atto  presente,  è  senza  fallo  presente; 
ma  non  sarebbe  ricordo  se  non  comparisse  nella  sua  prospettiva,  cioè 
se  con  lui  non  apparisse  nella  coscienza  anche  la  distanza  che  lo  separa 
dal  vero  presente.  Quindi  è  vero  del  passato  che  ricompare  nella  co- 
scienza quello  ch'è  vero  degli  oggetti  lontaiii  che  si  vedono;  gli  oggetti 
sono  lontani,  e  solo  la  loro  immagine  sulla  retina  è  aderente  a  questa;  ma 
come  l'oggetto  ddla  visione  non  è  né  la  rètina,  né  quello  che  suolo* 
(impropriamente)  dirsi  l'imagine  su  questa,  bensi  gli  alberi  le  case,  ecc.; 
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cosi  Toggetto  della  memoria  non  è  la  proiezione  d'esso  sulla  superfici» 
della  coscienza,  mfa  bensi  il  fatto  passato.  Del  resto  se  una  conoscenza 
del  passato  ha  a  esser  possibile,  è  forza  che  in  uno  o  in  altro  moda 
esso  venga  direttamente  appreso.  Il  pensiero  poi  —  e  la  memoria  è 
riproduzione  fantastica  bensi  ma  anche  pensiero  —  ìì  pensiero  dico 
non  potrebbe  inferire,  indarre,  salire  comechessia  da  un  presente,  da 
un  immediato,  a  un  mediato,  se  gli  fosse  negato,  arrivando  a  questo, 
di  farlo  suo.  H  pensiero  non  ha  vincoli  né  di  tempo  né  di  spazio, 
egli  va  a  trovare  l'oggetto  suo  nelle  più  rimote  profondità  dei  secali  e 
dei  mondi,  passa  oltre  e  giunge  a  toccare  l'Infinito. 

La  critica  poi  che  l'A.  muove  ad  Hamilton  (V.  pag.  202  e  seg.)  ci 
pare  non  solo  infondata  [perchè  noi  riteniamo  con  questo  filosofo  che 
la  coscienza  sia  il  fondamento  deirintelligenza,  ma  non  già  del  sentire 
e  del  Dokre  (4)]  ma  anche  ingiusta,  come  quella  che  applica  al  con- 
cetto della  coscienza  di  Hamilton  un  criterio  che  converrebbe  soltanto 
ai  suo.  Su  questo  punto,  il  quale  a  parer  nostro  domandava  la  mas- 
sima esattezza,  il  nostro  A.  è  troppo  vago  e  indeterminato,  cosicché 
per  es,  dopo  aver  tanto  dilatato  il  concetto  della  coscienza  si  da  farlo 
equivalente  a  quello  della  vita  psichica,  in  qualche  luogo  accetta  I» 
opinione  del  Des-Cartes,  che  la  fa  tutt'uno  col  pensiero  (V.pig.209); 
donde  segue  che  e  le  semplici  sensazioni  e  le  tendenze  istintive,  per 
grossolane  e  animalesche  che  fossero  dovrebbero  dirsi  pensieri. 

Pensieri,  secondo  il  nostro  A.,  ma  non  pensieri  d'un /o;  perchè  la 
coscienza  («  coestensiva  —  com'egli  scrive  a  pag.  221  —  o  piuttosto 
identica  alla  vita  dello  spirito,  all'anima  stessa  »)  è  più  ampia  dell'/o. 
Del  resto  non  insisteremo  più  oltre  su  questa  punto.  Se  quel  carattere 
proprio  dei  fatti  psichici  per  cui  questi  sono  taK,  per  cui  ciascuno 
degli  esseri  senzienti  è  assolutamente  impenetrabile  agli  altri  e  ridotto 
al  suo  proprio  interno,  per  cui  ciascuno  è  tutto  a  se  stesso,  si  vuol 
chiamare  coscienza,  la  potrebb'essere  quistione  di  vocabolo,  di  termi- 
nologia. Ma  qui,  come  in  tanti  altri  casi  l'errore  incomincia  quando» 
tirati  dal  vocabolo,  il  quale  per  la  etimologia  e  per  fuso  della  lingua 
è  strettamente  associato  coi  fenomeni  della  conoscenga,  questo  concetto 
viene  confuso  con  quello.  Cosi  è  accaduto  anche  al  Bouillier,  al  quale 


(t)  Abbiamo  eontervato  il  termine  w>Ure  per  non  alterare  aensa  necessità  e  ar- 
bùrariamente* la  termiootogia  dell'A.  Del  resto  è  chiaro  che  xxéìiim.ictt  voUmtè^ 
voUtiony  ecc.  l'A.  comprende  dód  solo  U  vero  e  proprio  volere^  ma  «i  ancora  tatti 
1  fatti  dell'appetito  e  delia  tendenza,  quelli  che  i  Tedeschi  sogliono  compren- 
dere indietintamente  sotto  la  voce  streben.  Ora  se  si^  tratta  del  volere  propria- 
Bieote  detto,  a  certa  che  la  coscienia  vi  ha  una  parte  prifUBipaMssima;  che  ▼olera^ 
è  forsa  e  inteUigenza  insieme;  ma  la  cesa  corre  assai  diversamente  coi  Catti  della  ■ 
semplice  tendenra. 
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la  coscienza  da  semplice  attualità  psichica  ridiventa  talora  un  proprio 
e  vero  atto  conoscitivo,  come  p.  es.  alla  pag.  226  dove  scrive:  «  Elle 
y  concourt  »  (i  e,  alla  cognizione  del  mondo  esterno)  «  avec  l'inter- 
prétation  des  signes  donnés  par  les  sensations  b. 

In  un  altro  luogo  poi,  cioè  a  pag.  233  siffatta  interpretazione  non 
è  più  di  spettanza  della  coscienza,  anzi  quella  che  se  ne  incarica  è 
Yesperienza  esterna  in  opposizione  e  quasi  non  disse  a  dispetto  della 
coscienza.  Al  contrario  alla  pag.  230-1  la  coscienza  medesima,  la  quale 
era  tutto,  non  è  più  nemmeno  attività  percipiente  stantechè  il  senso 
percepisca  per  suo  proprio  conto  senza  aver  uopo  di  lei. 

E  daccapo  alla  pag.  274  la  coscienza  non  è  più  la  semplice  attua- 
lità psichica  0  interiorità  che  voglia  dirsi,  sibbene  la  vera  coscienea 
intellettiva.  Invece  alla  pag.  238  aveva  scritto  che  «  la  sensibilità  porta 
in  sé  e  con  sé  il  suo  proprio  lume,  perchè,  al  pari  deirintelligenza, 
non  è  che  una  delle  forme  della  coscienza  ». 

E  mentre  in  più  luoghi,  come  ci  venne  osservato,  la  semplice  co- 
scienza è  distinta  come  un  grado  inferiore  da  quella  che  ritorna  sopra 
di  sé  e  17o,  come  coscienza  riflessa,  è  fatto  meno  esteso  della  coscienza, 
qui  leggiamo  che  «  Tanima  è  sempre,  in  ogni  momento  della  sua  esi- 
stenza, quantunque  in  gradi  assai  differenti,  cosciente  di  $e  stessa  ». 

Dalla  coscienza  in  senso  puramente  psicologico  FA.  passa  negli  ultimi 
tre  capitoli  alla  coscienza  morale  sostenendo  che  Tuna  e  l'altra  sono 
in  fondo  la  stessa  cosa. 

Nel  cap.  XIV  e  XV  egli  vuol  dimostrare  una  tesi  che  ci  pare  ad- 
dirittura paradossale  cioè  che  la  cosciènza  è  una  cosa  sola  con  la  legge 
morale.  Il  suo  argomento  riducesi  a  questo:  Per  la  coscienza  Tuomo 
-conosce  se  stesso,  quindi  la  propria  natura; 

L'uomo  ossia  la  natura  umana  è  la  legge  morale; 
Dunque  la  coscienza  è  la  legge  morale. 

Se  avesse  concluso:  Dunque  per  la  coscienza  si  conosce  la  legge 
morale,  si  sarebbe  potuto  contestargli  la  premessa,  mala  conclusione 
sarebbe  stata  legittima.  Cosi  non  abbiamo  che  confusioni. 

Che  poi  la  stessa  natura  umana  sia  il  principio  della  morale  po- 
trebbe —  intesa  la  cosa  entro  certi  limiti  —  ammettersi,  ma  a  con- 
'  dizione  che  essa  non  sia  uù  mero  fatto,  un  puro  risultato  accidentale, 
'bensì  che  faccia  parte,  per  dirla  alla  breve,  dell'ordine  ideale  asso- 
luto ed  etemo.  Ma  come  più  potrebbesi  riconoscerle  un  tal  valore, 
quando  l'uomo  fosse  derivalo  per  casuali  trasformazioni  dal  bruto?  A 
torto  dunque  il  Bouillier  asserisce  che  quand'anche  noi  fossimo  risul- 
tati da  forme  inferiori  (V.  pag.  270),  la  nostra  dignità  e  i  nostri  doveri 
sarebbero  quello  che  sono.  «  La  regola  »  (egli  scrive  ibid.)  «  risiede 


Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  77 

Dell'uomo  qual  è,  non  nell'uomo  qual  era,  se  tuttavia  è  lecito  di  cosi 
parlare,  quando  non  era  ancor  uomo  ».  La  regola,  dico  io,  non  ri- 
siede né  può  risiedere  né  nell'uomo  qual-  era,  né  nell'uomo  qual  è; 
perché  i  fatti  come  tali  non  possono  contenere  legge  obbligatoria  di  sorta, 
ma  bensi  nell'uomo  quale  deve  essere.  E  codesto  deve  accenna  ancora 
a  quell'assoluto,  a  quel  divino,  nel  quale  l'A.  non  vorrebbe  ricono- 
scere la  sorgente  diretta  d'ogni  obbligazione.  «  Secondo  taluni  fi- 
I0S06  spiritualisti  »  egli  scrive  a  pag.  274  «  niente  d'umano  obbliga... 
Noi  all'incontro  crediamo  che  nulla  obbliga  l'uomo  in  maniera  diretta, 
e  immediata  se  non  ciò  ch'é  umano  ».  Or  si  badi  al  suo  ragionamento. 
«  Se  infatti  niente  d'umano  obbliga,  ci  si  dica  a  che  cosa  si  riferirà 
(sur  quoi  porterà)  e  per  qual  via  (par  où)  si  manifesterà  l'obbliga- 
zione   »  Il   divino  stesso,  prescindendo  da  apparizioni  e  da  voci 

soprannaturali  e  miracolose,  può  egli  manifestarsi  a  noi  altrimenti  che 
pel  mezzo  medesimo  dell'uomo,  vale  a  dire  per  mezzo  della  umana 
coscienza  (ibid.)?  »  Com'è  evidente  l'A.  è  caduto  qui  in  una  svista; 
ha  confuso  il  fondamento  dell'obbligazione  col  mezzo  per  cui  la  legge 
diviene  manifesta.  Che  l'uomo  e  l'umana  coscienza  siano  mezzi  neces- 
sarii  acciò  l'uomo  venga  a  cognizione  de'  suoi  doveri,  ciò  non  prova 
menomamente  che  l'uomo  stesso  e  la  sua  coscienza  siano  la  fonte  da 
cui  derivano. 

Abbiamo  vuotato  il  sacco  delle  nostre  osservazioni  critiche;  e  come  già 
dissi,  questo,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  é  indizio  di  stima,  tanto  più 
oggi  che  siamo  inondati  da  Jibruccìacci  e  libracci  e  libraccioni,  i  quali, 
a  volergli  ricercar  le  bucce  un  poco  sul  serio,  bisognerebbe  cominciare 
dalla  prima  riga  e  finir  coll'ultima,  tanto  ogni  affermazione  è  gratuita, 
ogni  concetto  stravolto,  ogni  fatto  mal  interpretato,  ogni  conclusione 
tirata  colle  tanaglie.  Ora  però  aggiungo  di  cuore  che  l'intendimento 
generale  di  questo  libro  é  ottimo,  che  vi  sono  qua  e  là  delle  parli 
ottimamente  condotte  (come  p.  es.  nel  c^p.  VI  la  breve  ma  vigorosa 
polemica  contro  i  negatori  dell'Io  sostanziale,  come  a  pag.  153  l'im- 
penetrabilità  mutua  della  coscienza  giustamente  allegata  a  confutazione 
della  pluricosdenza)  che  finalmente  il  capitolo  ultimo,  il  quale  a 
nostro  avviso  è  l'ottimo  di  tutto  il  libro  e  mostra  l'autore  assai  [mi- 
gliore moralista  di  quel  che  sia  psicologo,  contiene  pregevolissime  os- 
servazioni. Fra  le  quali  meritano  sopra  tutte  d'essere  ricordate  quella 
sulla  individualità  e  sulla  non  trasmissibilità  del  vero  progresso  mo- 
rale e  ciò  che  vi  si  legge  sulle  differenze  e  le  attinenze  che  corrono 
fra  il  progresso  morale  e  il  progresso  sociale.  In  questa  parte  ci  sono 
delle  pagine  che  ameremmo  riportar  per  disteso  se  la  ristrettezza  dello 
spazio  non  ce  lo  vietasse.  Onde  dobbiamo  contentarci  di  raccomandarne 
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la  lettura  e  tanto  pi  Ci  che  possono  servire  d'aatidoto  a  quelle  dottrine 
oggi  in  voga,  che  minacciano  di  scombuiare  i  fondamentali  concetti 
della  moralità,  tentando  ridurre  questa  al  principio  che  n'è  l'assoluta 
negazione  cioè  all'egoismo. 

F.    BONATELU. 


CAMILLO  RE.  —  Statuti  della  città  di  Roma  del  secolo  xiv.  —  Roma, 
tipografia  della  Pace,  1883,  p.  cxxin-312. 

Già  da  parecchio  tempo  l'autore  lavorava  alla  pubblicazione  pre- 
sente, quando  le  sollecitazioni  dellUccac^mia  di  conferenze  storiche* 
giuridiche  lo  spinsero  ad  effettuarla;  e  cosi  il  primitivo  Statuto  di 
Roma,  dopa  essere  apparso  nella  Rivista  periodica  di  queir  Accademia, 
viene  ora  pubblicato  in  un  volume  separato,  il  quale,  oltre  il  testo 
degli  Statuti,  contiene  una  dotta  prefazione;  e  l'autore  ci  promette  poi 
un  Commentario  storico-giuridico-filologico-topografico,  per  la  cui 
sollecita  pubblicazione  facciamo  i  più  ardenti  voti. 

Nella  citata  prefazione  l'autore,  dopo  aver  esposto  il  piano  del  suo 
lavoro,  e  dato  un  cenno  delle  poche  ed  incomplete  ricerche  fin  qui 
fatte  sull'argomento,  passa  nei  Gap.  II  e  seguenti  ad  esporci  i  ri- 
sultati degli  studi  suoi,  di  cui  crediamo  opportuno  riassumere  qui  ì 
punti  principali. 

I.  Manoscritti,  —  I  codici  fin  qui  conosciuti  erano  YOttoboniano 
1880;  quello  dell'Archivio  segreto  Vaticano  (vii-96);  quello  dell'Ar- 
chivio di  Stato  (un  piccolo  frammento  costituito  da  un  solo  foglio  di 
pergamena).  L'autore  ebbe  la  fortuna  di  poterne  scoprire  due  altri; 
l'uno  nel  fondo  Ottoboniano  e  segnato  al  N.  741,  l'altro  nel  fondo 
Vaticano  e  segnato  col  N.  7308.  Con  questi  abbondanti  materiali  l'au- 
fore  potè  darci  una  vera  edizione  critica  dello  Statuto.  Nessuno  dei 
codici  è  completo,  si  completano  però  vicendevolmente.  Come  di  ma- 
noscritto base  l'autore  si  servi  dell'Ottoboniano  1880,  il  quale  con- 
tiene altresì  delle  glosse  marginali  sottoscritte  in  parte  Laurentius^ 
in  parte  Marianus;  sotto  i  quali  nomi  l'autore  vuol  vedere  Lorenzo 
Ridolfi  e  Mariano  Socino,  giureconsulti  celebri  di  quell'età.  Nessuno 
dei  codici  contiene  una  copia  autentica  dello  Statuto,  e  perciò  manca 
in  tutti  lordinanza  di  promulgazione.  L'autore  tuttavia  ritiene  aver 
fatto  parte  di  una  copia  autentica  un  piccolo  frammento  contenuto  m 
due  fogli  di  pergamena  coi  quali  finisce  il  codice  Ottoboniano  741. 
Al  foglio  159  del  quale  codice  trovasi  pure  un  manuale  di  formolo 
proceduali,  che  l'autore  ci  dà  in  fine  del  volume,  e  che  sono  di  una 
rilevante  importanza  storica.  Secondo  l'autore  nessuno  dei  codici  è  an- 
teriore alla  seconda  metà  del  xiv  secolo. 
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II.  Età  del  pie  antico  Statuto  di  Roma.  —  Età  dello  Statuto 
ora  pubblicato.  -^  L'autore  dimostrata  erronea  la  tradizione  storica, 
cbe  assegna  al  più  antico  Statuto  di  Roma  la  data  del  4246,  è  ri- 
portate sommariamente  le  opinioni  degli  scrittori  più  autorevoli,  af- 
ferma, che  lo  Statuto  più  antico  venne  pubblicato  nel  4363,  pochi 
anni  prima  della  venuta  di  Urbano  V.  Per  Statutum,  giova  notarlo, 
non  deve  qui  intendersi  una  semplice  ordinanza,  o  provvisione  mu* 
nicipale,  ma  bensi  un  intero  codice,  diviso  in  un  qualsiasi  ordine  si- 
stematico e  logico,  e  promulgato  come  un  tutto  legislativo.  Passando 
poi  a  ricercare  la  data  degli  Statuti  ora  pubblicati,  e  contenuti  nei 
descrìtti  codici,  l'autore  ritiene  che  dessi  non  siano  precisamente  i 
primitivi  del  4363,  ma  bensi  quelli  riformati  verso  il  4370  dopo  la 
venuta  in  Roma  di  papa  Urbano  V.  S'avverta  però,  che  secondo  l'au- 
tore, le  riforme  del  4370,  non  numerose,  e  relative  in  massima  parte 
alla  costituzione  politica,  non  dovettero  alterare  Teconomia  intema  ed 
esterna  degli  Statuti  primitivi.  Tali  riforme,  se  bene  abbiamo  colto  il 
pensiero  dell'autore,  furono  Novelle,  che  rimasero  al  dì  fuori  dei  più 
antichi  Statuti,  e  vennero  più  tardi  inserte  nei  medesimi  ai  luoghi 
opportuni,  per  opera  afbtto  privata,  e  per  uso  forense.  In  conclu- 
sione perciò  gli  Statuti  ora  pubblicati  possono  in  sostanza  essere  con- 
siderati come  i  più  antichi  Statuti  di  Roma.  Dei  quali  poi,  dopo  la 
riforma  avvenuta  ai  tempi  di  papa  Paolo  II,  si  perdette  la  memoria, 
poiché  in  contrapposizione  agli  StatiUa  nova  di  Paolo  II,  vennero  poi 
sempre  chiamati  antiqua  quelli  riformati  del  4370.  Tutte  queste  af- 
fermazioni sono  dall'autore  esposte  con  somma  chiarezza,  non  fre- 
quente in  tali  materie,  e  con  abbondanza  di  argomenti,  che  ci  rive- 
lano la  sua  molta  dottrina,  e  le  molte  fatiche  sostenute  nelle  difficili 
ricerche  d'Archivio. 

III.  Caratteri  generali  dello  Statuto.  —  Lo  Statuto  è  diviso  in 
tre  libri,  e  benché  la  partizione  delle  materie  non  sia  sempre  rigo- 
rosamente mantenuta,  nondimeno  si  può  dire,  che  il  primo  libro  si 
occupa  di  diritto  e  procedura  civile,  il  secondo  di  diritto  e  procedura 
penale,  il  terzo  di  diritto  pubblico. 

L'autore  rileva  anzitutto  nello  Statuto  le  manifestazioni  di  quel  vivo 
e  profondo  sentimento  religioso,  che  dominò  sempre  nell'età  medio- 
evale. Dal  punto  di  vista  politico  l'autore  vede  nello  Statuto  la  sin- 
tesi, e  la  sanzione  di  tutto  il  lavorio  di  riforma  democratica,  che  ini- 
ziato sullo  scorcio  del  periodo  Avignonese  come  una  reazione  contro 
le  prepotenze  e  le  turbolenze  ognor  crescenti  delle  famiglie  baronali, 
aveva  prima  messo  capo  alle  sfuriate  demagogiche  del  tempo  di  Cola, 
ed  era  stato  poi  abilmente  utilizzato  dal  cardinale  Albomoz,  che  fa- 
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vorendo  in  Roma  la  definitiva  costitiuione  d'un  regime  popolare,  seppe^ 
risollevare  l'autorità  della  sede  pontificia,  e  portare  nel  tempo  stesso 
un  colpo  fatale  alla  signorìa  feudale  dei  grandi  baroni.  L'autore  ri- 
conosce, che  lo  Statuto  originario  del  1363  fu  nella  parte  politica  al- 
terato dalle  riforme  del  1370,  ma  ritiene  però,  che  tali  riforme,  benché 
avvenute  quando  papa  Urbano  V  aveva  riaifermata  la  sua  signoria  in 
Roma,  non  mutarono  nella  sostanza  gli  ordinamenti  popolari  del  63 
«  avvegnaché  lo  spirito  democralico  non  aveva  in  quei  tempi  signi- 
ficaio  di  resistenza  aWautorità  pontificia,  ma  di  esclìisione  di  quella 
prepotenza  dei  baroni,  contro  la  quale  in  Romay  anche  più  ener- 
gicamente che  non  si  facesse  poi  nello  Statuto,  aveva  resistito  Ni- 
cola IH  nella  sua  celebre  costUuzione  del  4^7  intomo  all'elezione 
del  senatore  ».  Colla  riforma  politica  ai  due  senatori  da  eleggersi  nelle 
case  baronali  venne  sostituito  un  senatore  amico,  forestiero,  che  du- 
rava in  carica  6  mesi,  e  che  non  poteva  essere  imperator,  rex^prin- 
ceps,  marchio,  dux,  comics  aut  baro,  seu  filius  aut  nepos  ipsorum. 
In  senso  formale  ogni  autorità  si  accentrava  nel  senatore,  ma  se  le 
sue  prerogative  onorifiche  erano  molte,  il  suo  effettivo  potere  era  poco. 
E  qui  Fautore  ci  dà  importanti  notizie  storiche  sulle  varie  magistra- 
ture, ch'ebbero  vita  nella  costituzione  della  Roma  di  quei  tempi,  e  con 
abbondanza  di  documenti  mostra  quali  disposizioni  sono  certo  dovute 
alla  riforma  del  1370,  e  non  erano  contenute  nell'originario  Sta- 
tuto del  1 363.  L'autpre  ci  dà  poi  un  breve  riassunto  della  procedura 
criminale,  quale  si  trova  delineata  nello  Statuto,  e  si  ferma  con  pia- 
cere a  constatare,  che  il  Comune  di  Roma  anche  in  quell'età  fece 
sempre  grandi  sforzi  onde  provvedere  all'edilizia,  e  alla  conservazione 
degli  antichi  monumenti.  Quanto  al  diritto  privato,  a  conoscere  il  ca- 
rattere dello  Statuto,  basta  riportare  le  seguenti  frasi,  che  si  riferi- 
scono ai  doveri  del  senatore  :  «  et  facere  per  suos  offitiales  et  ju- 
dices  observare  in  causis  in  quibus  statata  non  disponant  servare 
et  servari  facere  jura  civilia.  Et  in  defectum  jurium  civilium  jura 
canonica  observari  ».  Del  resto  delle  particolari  disposizioni  dello  Sta- 
tuto ci  occuperemo  quando  l'autore  avrà  dato  alla  luce  il  promessa 
Commentario. 

Intanto  possiamo  dire,  che  l'avv.  Re,  con  questa  sua  pubblicazione 
ha  accresciuta  la  sua  bella  fama,  ed  ha  dimostrato  come  anche  iir 
Italia  si  sappiano  studiare  con  amore  i  diritti  medio-evali. 

Dottor  Alberto  Priora. 
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F.  EISELE.  —  Cognitur  und  Procuratur,  Untersuchungen  zur  Gè- 
schichle  der processualen  Stellvertretung , — Freiburg  und  Tubingen, 
Mohr  (Paul  Siebeck),  1881,  p.  VII-252,  in-8*>. 

La  materia  della  rappresentazione  ha  sempre  grande  allraltiva  per 
gli  studiosi  del  diritto  romano,  sia  per  il  contrasto  tra  i  concetti  an- 
tichi e  i  moderni,  sia  per  il  loro  graduale  svolgimento  storipo  e  per 
•  le  molte  attinenze  con  altri  istituti  giuridici. 

Il  prof.  Eisele,  il  cui  nome  è  ben  noto  ai  romanisti,  ci  dà  nel  pre- 
sente libro  i  resultati  di  ricerche  storiche  circa  la  rappresentatzione  in 
giudizio  per  mezzo  del  cognitor  e  del  procuralor  dal  tempo  delle 
legis  actiones  fino  a  Giustiniano:  e  queste  ricerche  sono  condotte  con 
tanta  arte  e  profondità,  che  la  loro  conoscenza  sarà  necessaria  ad  ogni 
coscienzioso  cultore  del  diritto  romano,  quantunque  più  d'uno  dei 
resultati,  cui  l'Eisele  è  pervenuto,  sia  dubbio  e,  come  vedremo,  dif- 
ficilmente ammissibile, 

Contro  il  Wlassak  (Zur  Geschichte  der  negotiorum  gestio,  p.  50 
segg.),  che  crede  il  cognitor  più  recente  che  il  procurator  e  di  ori- 
gine greca  per  ragioni  invero  assai  deboli,  il  nostro  autore  dimostra 
Tantichità  del  cognitor  in  modo  convincente:  era  infatti  la  cognitoris 
daUo  un  atto  formale,  che  non  ammetteva  condizioni,  per  cui  la  donna 
aveva  bisogno  deirautoriià  del  tutore,  ecc.  Ma  come  far  risalire  il  co- 
gnitor  al  tempo  delle  legis  actiones,  se  allora  non  era  lecito  alieno  no- 
mine agere?  L'autore,  seguendo  un'opinione  molto  tempo  prima  espres&a 
dallo  Schmidt  in  una  sua  dissertazione  (Af .  T.  Ciceronis  prò  Q.  Roscio 
Comoedo  oratio  illustrata  edita  1839),  ritiene  che  il  cognitor  si 
desse  a  quel  tempo  pel  iudicium,  limitandosi  il  divieto  di  agere 
alieno  nomine  alla  sola  procedura  in  iure;  la  costituzione  del  cognitor. 
avrebbe  avuto  luogo  dopo  la  litis  contestatio.  Il  passo  àeìVAuct.  ad 
Herennium  II,  13,  §  20  deve  riferirsi  a  quei  primi  tempi  e  indica 
l'obbligo,  non  già  la  facoltà,  di  dar  un  cognitor  imposto  ai  vecchi  e  agli 
infermi;  esso  si  collega  con  un  passo  delle  12  tavole,  e  significa  che 
l'attore  per  il  judicium  non  deve  4umentum  dare,  ma  bensì  il  con- 
venuto deve  costituire  un  cognitor,  ove  sia  impedito  da  vecchiezza  o 
da  malattia.  Il  passo  poi  di  Cicerone  prò  Boscio  com.  §  35  (....  iste 
cum  eo  litem  contestatam  habebat)  prova  che  Roscio  prima  di  co- 
stituire Fannie  suo  cognitor  contro  Flavio  aveva  dovuto  insieme  con 
lui  contestare  la  lite;  iste  è  Fannie,  cum  eo  è  con  Roscio:  altrimenti 
non  s'intenderebbe  come  Flavio  avrebbe  potuto  dalla  litis  contestatio 
conoscere  la  società  esistente  tra  Roscio  e   Fannie.   Tale   interpreta- 
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zione  è,  secondo  l'autore,  confermata  dal  e.  18,  §  54  delTorazìone 
stessa,  né  vi  contraddice  il  §  32,  né  il  §  39.  Verosimilmente  il  pro- 
cesso contro  Roscio  ebbe  luogo  nella  forma  delle  legis  actiones;  ma 
se  pure  dovesse  appartenere  alla  procedura  formulare,  dimostrerebbe 
pur  sempre  cbe  in  antico  il  cognitor  si  limitava  al  solo  judicium. 
Ciò  provano  anche  la  formula  in  Gaio  IV,  83,  t  quod  ego  a  lefundum 
peto,  ecc.  »  che  dev'essere  la  più  antica.  Qui  Fautore  con  una  di- 
gressione vuol  dimostrare  che  a4^tio  si  riferisce  alla  procedura  injure, 
petitio  a  quella  in  judùio,  persecutio  poi  alla  esecuzione. 

Questo  cognitor  antico  era  un  rappresentante  diretto  della  parte;  la 
condanna  si  riferiva  al  rappresentato.  La  cognitoris  datio  però  non  era 
un  contratto  di  mandato,  ma  un  atto  unilaterale,  e  il  cognitor  an- 
ch'esso nell'assumere  la  lite  compiva  un  atto  unilaterale.  Il  magistrato 
lo  costringeva  direttamente,  non  CGÌVactio  mandati,  all'adempimento 
del  suo  ufficio. 

La  procura  invece,  di  data  molto  più  recente,  sorse  col  procurator 
omnium  honorum  per  gli  assenti.  Ordinariamente,  ma  non  essen- 
zialmente, il  rapporto  tra  il  procuratore  e  il  rappresentalo  consisteva 
in  un  mandato.  Carattere  speciale  del  procuratore  era  di  non  esser 
limitato  al  semplice  processo  injudicio,  come  il  cognitor:  egli  nel 
processo  formulare  era  ammesso  per  tutta  la  procedura  e  diventava 
soggetto  del  rapporto  giuridica  mediante  il  dominium  litis.  Quando  un 
procuratore  agiva,  non  consumava  l'azione,  che  rimaneva  intatta  al 
rappresentato:  la  contestazione  della  lite  produceva  in  tal  caso  un  rad- 
doppiamento dell'azione.  Da  ciò  risulla  che  la  prima  forma  della  ces- 
sione non  ha  potuto  essere  quella  della  costituzione  di  un  procurator 
in  Hm  suam,  ma  bensì  quella  di  un  cognitor  in  rem  suam. 

Nei  tempi  classici  il  cognitor  assunse  tutto- il  processo,  e  forse  il 
mutamento  avvenne  con  la  legge  Giulia  giudiziaria.  Egli  non  fu  più 
rappresentante  diretto;  ebbe  il  dominium  litis  e  non  semplicemente 
formale;  le  regole  che  possono  sembrare  a  ciò  contrarie,  come  per 
esempio  la  consumazione  dell'azione  per  parte  del  cognitor  attore,  il 
darsi  Vactio  judicati  a  fav(5re  e  contro  il  rappresentato,  la  presta- 
zione delle  cauzioni  fatta  dal  rappresentato,  ecc.,  ecc.,  si  spiegano 
mediante  l'analogia  che  corre  tra  la  cognitoris  datio  e  ììjussus,  me- 
diante il  fatto  che  la  rappresentanza  del  cognitor  è  ristretta  al  solo 
giudizio,  ecc.  Tale  dominium  litis^  simile  a  quello  del  procurator  in 
rem  suam,  ebbe  anche  il  cognitor  in  rem  suam,  che  fu  un  vero  suc- 
cessore nei  diritti  dell'attore  cedente. 

Il  rapporto  tra  cognitor  e  dominus  nel  caso  normale  si  venne  pa- 
rificando al  mandato. 
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Anche  il  rapporto  tra  il  procurator  e  il  rappresentato  al  tempo  di 
Oaio  dovè  esser  generalmente  un  mandato;  peraltro  di  regola,  a  quel 
tempo,  l'azione  promossa  da  un  procurator  non  aveva  ancora  forza 
di  consumare  Fazione  del  rappresentato.  L'Eisele  si  trattiene  qui  lun- 
gamente a  discutere  e  combattere  la  contraria  opinione  sostenuta  prima 
dallo  Huschke  e  accettata  poi  dal  Keller,  dal  Kriiger  e  dalla  maggio- 
ranza degli  scrittori.  Tuttavia  a  poco  a  poco  incominciando  dai  tu- 
tori e  curatori,  e  poi  sempre  più  estendendosi  la  dispensa  dall'obbligo 
della  cautio  rati,  la  regola  della  consumazione  dell'azione  divenne 
generale  per  tutti  i  procuratori  muniti  di  mandato  al  tempo  di  Ales- 
sandro Severo.  Il  mandato  fu  cosi  del  tutto  parificato  sWojtissus, 

L'ultima  parte  del  libro  è  dedicata  allo  studio  della  excepiio  pro- 
curatoria 0  di  quella  cognitoria  per  mancanza  di  mandato  o  d'au- 
torizzazione, e  alle  modificazioni  portate  dalla  e.  3  C.  Th.  de  cognit. 
et  proc.  I  principali  resultati  cui  TEisele  perviene  in  questa  parte 
sono  i  seguenti.  Quando  il  procuratore  non  consumava  ancora  ra- 
zione del  dominus.  Vexc.  proc.  serviva  sempre  ad  evitare  il  peri- 
colo della  nuova  azione;  essa  dovè  esser  concepita  in  forma  positiva 
{si  Agerio  a  Titio  mnndatum  est  ut  peteret);  eccepita  in  jure,  la 
mancanza  di  mandato  impediva  il  processo,  in  judicio  impediva  la 
condanna;  Yexc.  procuratoria  per  mancanza  di  mandato  non  era  di- 
latoria, né  perentoria;  l'onere  della  prova  in  essa  incombeva  ai- 
Fattore. 

Per  quanto  riguarda  la  e*  3  cit.  si  ha  che  in  essa  fu  comminata 
la  nullità  del  giudizio,  se  in  principio  di  questo  il  procuratore  non 
provava  la  propria  legittimazione  allegando  il  mandato  tra  gli  atti  del 
processo.  Cosi  procurator  e  cognitor  furon  quasi  identificali;  il  proc, 
consumava  l'azione  ed  era  liberato  dalla  cautio  rati.  Tuttavia  le  no- 
tizie, che  si  hanno  da  altra  fonte,  differiscono  alquanto  dai  resultati 
che  ci  dà  la  e.  3  cit.  Trovasi  ancora  la  cauito  rati  per  render  valido 
il  giudìzio  quando  non  vi  sia  unito  agli  atti  il  mandato;  altrove  in- 
Tece  trovasi  la  cautio  rati  come  risarcimento  del  danno  pel  conve- 
nuto, che  litiga  in  un  giudizio  nullo;  sicché  è  supponibile  che  in  pra- 
tica si  ammise  anche  un  giudizio  promosso  da  un*^  semplice  nego- 
Horum  gestor,  parificando  la  rati  habitio  al  mandato. 

Trovasi  pure  che  Tinchiesla  sulla  legittimazione  del  procuratore  si 
faceva  non  d'ufficio,  ma  dietro  domanda  del  convenuto.  Cosi,  secondo 
l'autore,  si  spiega  la  strana  forma  che  la  e.  3  cit.  ha  nel  Cod.  Giu- 
stiniano nella  e.  24  de  proc.  S,  iS  (13),  che  dovè  resultare  dalla 
lionìone  nella  detta  e.  3  cit.  con  un'altra  legge,  che  stabiliva  la  nul« 
lità  del  giudizio  promosso  da  un  [alsus  procurator.  Le  disposizioni 
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della  e.  3  cit.  non  dovettero  applicarsi  al  procurator  in  rein  sìiam^ 
perchè  a  questo  erano  già  accordate  le  azioni  utili;  sicché  egli  doveva 
provare  l'esistenza  del  proprio  diritto,  non  la  sua  legittimaziooe  come 
rappresentante  in  giudizio. 

Questi  sono  i  principali  resultati,  a  cui  giuuge  questo  libro  ricco 
di  nuove  ricerche  e  di  nuove  idee  e  profondamente  studiato.  Io  io 
raccomando  a  chi  non  voglia  esporsi  a  riempire  di  errori  gravissimi 
i  propri  libri,  come  è  accaduto  pur  di  recente  ad  un  nostro  autore. 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  tutte  le  nuove  idee  dell'Eisele  sieno 
accettabili;  anzi  credo  che  più  d'una  delle  più  importanti  non  abbia 
a  considerarsi  come  vera.  Cosi,  per  esempio,  mi  pare  inammissibile 
tutta  la  teoria  dell'autore  circa  il  cognitor  al  tempo  delle  legis  acUones. 
Essa  è  stata  già  confutata  dallo  Hòlder  (Eritùche  VierUljahresschrifl 
f.  Qesetzg.  und  Rechlsunss.  N.  F.  V.,  p.  47  segg.)  e  dal  Lene! 
(Zeitschr.  der  Savigriy-Stiftung  IV-4,  p.  449  segg.),  sicché  io  non 
istarò  ad  aggiunger  altro,  dichiarando  di  accostarmi  piuttosto  all'opi- 
nione del  Lenel. 

Così  pure  credo  che  gli  argomenti  dell'autore  diretti  a  combattere 
l'opinione  dello  Huschke  circa  la  consumazione  dell'azione  per  parte 
del  procuratore  munito  di  mandato  al  tempo  di  Gaio,  si  possano  alla 
lor  volta  ribattere,  nonostante  l'approvazione  che  hanno  ottenuta  da 
altri  (Hòlder  op.  cit.,  p.  24  segg.).  I^  mancanza  di  spazio  m'impe- 
disce di  dare  una  dimostrazione  di  ciò;  mi  contenterò  di  richiamare 
l'attenzione  del  lettore  sopra  alcuni  dei  punti  principali  con  brevissimi 
cenni.  Concedo  che  Cicero  ad  Att.  46,  45  non  abbia  forza  probante,, 
e  che  questa  manchi  pure  all'argomento  tratto  dall'istituto  del  procìdr 
rator  a  praesenU  ed  acta  comUiutus;  concedo  che  non  sia  da  ma* 
ravigliarsi  se  nelle  Pandette  si  trovano  molti  testi  che  parlavano  del 
cognitor  interpolati  e  modificati;  ma  tuttavia  credo  che  Gaio  IV,  98 
ammetta  ottimamente  l'interpretazione  dello  Huschke,  confermata  oggi 
da  Gaio  IV,  84,  secondo  la  lezione  Studemundìana  :  il  respingere  que- 
st'ultimo passo  come  un  glossema  é  cosa  alquanto  ardita.  Il  ragio- 
namento dell'autore  (p.  448  segg.)  circa  il  fr.  ì%  §  8  ratam  rem 
46,  8  è  poco  accettabile;  sostituendo  in  questa  legge  cognitor  a  vems 
procurator  non  si  ottiene  nessun  senso;  né  ivi  procurator  è  usato 
come  opposto  di  verus  procurator,  ra&  solo  come  termine  più  gene- 
rale, che  comprende  cosi  il  terus  come  il  falsìis  procurator. 

Né  mi  pare  evidente  quanto  l'Eisele  scrive  circa  la  e.  4  de  proc. 
2,  42,  che  contiene  una  regola  generalissima,  che  doveva  intendersi 
secondo  il  caso  al  quale  si  applicava. 

In  quanto  poi  alla  distinzione  tra  mandato  e  jusstis  e  alla  pariii- 
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-t^zioflc  della  rati  habitio  al  jussus,  par  riconoscendo  fa  grande  abilità 
e  scienza  qui  dimostrata  dairautore,  credo  ch'egli  pecchi  di  esagerazione. 
Concedo  interamente  che  il  mandato  abbia  éSem  tra  mandante  e  man- 
datario, e  lo  jussus  abbia  effetti  di  fronte  ai  terzi:  ma  questi  effetti 
Aeìjtmiis  non  possono  forse  appartenere  anche  ad  altri  rapporti  giuridici 
e  anche  al  mandato,  quando  vi  si  uniscano  altre  circostanze  ?  Quando 
Fautore  dice  che  la  eoynitoris  datio  è  un  jussus^  non  dà  forse  a  que- 
st'ultimo un  senso  piuttosto  esteso?  E  in  che  consisteva  il  carattere 
particolare  per  cui  la  rati  habitio  produceva  Teffetto  del  ju$sus  ?  E 
non  poteva  attribuirsi  tale  effetto  al  mandalo  perdurante  e  in  forza 
del  quale  il  mandatario  contestava  la  lite?  E  si  dovrà  dire  molto  ben 
riuscita  Tinterpretazione  data  a  pag.  139,  nota  92,  dairautore  al  fr.  1, 
§  U  (ic  IH  43,  46  circa  la  comparazione  della  rati  habitio  al  man- 
dato fatta  da  Sabino  e  Cassio?  Non  si  trattava  ivi  degli  effetti  in  rap- 
porto ai  terzi? 

Sopra  parecchi  altri  punti  potrebbero  farsi  obbiezioni  ed  osserva- 
zioni. Ciò  tuttavia  non  toglie  la  grande  importanza  di  questo  libro 
ingegnoso  e  dottissimo. 

Vittorio  Scialoja. 


UNA  QUESTIONE  SULL'EREDITÀ  ACCETTATA  CON  BENEFIZIO 
DELL'INVENTARIO.  Studio  délVavv,  Antonio  Vanni.  —  Siena, 
tipografia  dell'Ancora  di  G.  Bargellini,  1883,  pag.  121. 

Nello  studio,  del  quale  oggi  rendo  conto,  l'egregio  autore  prende 
ad  esaminare  una  questione,  che  presenta  moltissimo  interesse  tanto 
dal  punto  di  vista  teorico,  quanto  dal  punto  di  vista  pratico  e  che 
non  ha  guari  venne  proposta  al  giudizio  di  un  nostro  tribunale. 

Tizio  a  garanzia  di  un  debito  contratto  verso  Caio  promette  di  dare 
in  pegno  a  quest'ultimo  certi  mobili:  prima  di  effettuare  la  tradizione 
dei  medesimi  muore,  e  l'eredità  da  lui  relitta  viene  accettata  con  be- 
nefizio d'inventario.  Potrà  Caio  costringere  l'erede  a  fargli  la  consegna 
di  que*  mobili,  dei  quali  egli  si  fece  dal  de  cuius  promettere  l'oppi- 
gnorazione? 

Poiché  tra  il  pegno  e  l'ipoteca  esiste  una  stretta  affinità  ed  anco  in 
materia  d'ipoteca  può  sorgere  una  questione  consimile  a  quella  testé 
indicata,  cosi  l'A.  divide  il  proprio  lavoro  in  due  parti.  Nella  1*  tratta 
della  questione,  che  può  sorgere  relativamente  all'efficacia  dell'iscri- 
zione delle  ipoteche  operata  dopo  la  morte  del  loro  costituente,  l'ere- 
dità del  quale  viene  accettata  con  benefizio  d'inventario.  Nella  2*  esa- 
mina e  svolge  la  quislione,  che  veramente  ha  dato  occasione  alla  pre- 
sente monografia. 
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4*  Parte.  —  Tizio  costituisce  a  favore  di  Caio  suo  creditore  sulla 
propria  casa  un'ipoteca:  quindi  muore  e  l'eredità  da  luijelitta  viene 
accettata  con  benefizio  d'inventario.  Potrà  Caio  inscrivere  sulla  casa 
suddetta,  l'ipoteca  validamente  costituitagli? 

L'A.  comincia  dal  ricordare  le  disposizioni  in  proposito  contenute 
nel  Codice  Napoleone  (art.  2U6),  le  censure,  che  specialmente  dal 
Troplong  vennero  alle  medesime  mosse,  e  finalmente  le  modificazioni, 
che  desse  riceverono  successivamente  in  Francia  e  in  quei  paesi,  i 
quali  modellarono  la  loro  legislazione  civile  su  quella  francese. 

II  Codice  Civile  Italiano  accogliendo,  salve  poche  modificazioni,  il 
regime  ipotecario  quale  fu  elaborato  nei  progetti  Cassini  e  Miglietti  si 
è,  in  questa  parte  almeno,  affatto  discostato  dal  Codice  francese. 

Premesso  ciò,  TA.  criticando  la  massima  sancita  nell'articolo  24  4& 
del  Codice  Napoleone,  dice  di  trovarla  biasimevole,  perchè  è  «  il  portata 
di  un  erroneo  ed  incoerente  apprezzamento  dello  istituto  dell'iscrizione)», 
inquantochè  il  legislatore  francese  esagerando  questo  istituto,  nel  quale 
egli  stesso  dapprima  aveva  riconosciuto  solo  un  atto  confermativo  e 
conservatorio  dell'ipoteca,  ebbe  a  ritenere  che  l'ipoteca  prendesse  vita 
solo  dalla  iscrizione.  —  È  inoltre,  secondo  lui,  biasimevole  anco  perchè 
non  risponde  né  ai  principii  relativi  al  benefizio  dell'inventario,  né  a  quelli 
dell'equità.  Non  ai  primi,  perchè  il  benefizio  dell'inventario  profitta  soltanto 
all'erede  e  rispetto  ai  creditori  del  de  ctiius  non  può  avere  per  effetto  di 
impedire  loro  la  esecuzione  di  tutti  gli  atti,  che  alla  pari  dell'iscrizione 
delle  ipoteche  mirano  essenzialmente  a  conservare  i  loro  diritti  già 
precedentemente  acquisiti  sul  patrimonio  del  de  cuius  stesso.  D'altronde 
propugnando  la  massima  del  più  volte  citato  art.  2U6  si  verrebbe  alla 
stranissima  conseguenza,  che  il  benefizio  dell'inventario  agisce  sulla  po- 
sizione dei  creditori  ipotecari  di  un'eredità  e  potrebbe  diventare  nelle 
mani  dell'erede  un'arme  di  offesa.  —  Non  ai  secondi,  perchè  molte 
volte  il  fatto,  che  non  è  stata  presa  iscrizione  prima  della  morte  del 
debitore,  può  dipendere  da  una  infinità  di  circostanze  non  impu- 
tabili a  colpa  0  negligenza  del  creditore.  Al  principio  dell'art.  2146 
poi  si  oppongono  i  principii  economici,  i  quali  mirando  a  dare  tutela 
e  incremento  al  credito  fondiario,  non  possono  vedere  di  buon  occhio 
che  al  libero  funzionamento  del  diritto  d'ipoteca  si  creino  ostacoli  e 
che  i  creditori  ipotecari  si  trovino  per  casi  impi evisti  e  a  loro  non 
imputabili  esposti  a  gravi  perdite. 

Si  è  preteso  giustificare  il  disposto  dell'art  2146  dicendo,  che  il 
fatto  di  accettare  un'eredità  con  benefizio  d'inventario  implica  la  pre- 
sunzione dell'insolvibilità  della  eredità  stessa.  Ma  ciò  ò  assurdo  quando 
5i  rifletta,  che  nel  sistema  moderno  vi  son  persone  obbligate  per  legge  ad 
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accettare  con  benefizio  d'inventario  l'eredità  loro  devolute,  quand'anche 
siano  notoriamente  cospicue.  —  Né  meno  assurdo  è  il  volere  alla 
successione  beneficiata  estendere  per  analogia  i  principii  relativi  al 
fallimento,  dappoiché  mancano  assolutamente  i  dati  di  fatto  per  ista- 
bilire  codesta  analogia.  Ed  invero  come  può  p.  es.  affermarsi  seria- 
mente, che  nella  successione  beneficiata  nasce  quel  sospetto  di  frode, 
che  sorge  subito  nel  caso  di  fallimento  e  in  omaggio  al  quale  certi 
ali!  posti  in  essere  del  fallito  si  dichiarano  nulli?  —  Coloro  poi  che 
sostengono  ovviare  il  principio  in  discorso  del  diritto  francese  al  pe- 
ricolo, che  alcuni  creditori  acquistino  in  pregiudizio  degli  altri  un 
jtis  praelaldonis,  incorrono  nel  grave  errore  di  considerare  la  iscri- 
zione come  causa  dell'ipoteca. 

D'altre  due  incoerenze  legislative  finalmente  il  legislatore  francese  è 
imputabile.  Infatti  il  disposto  dell'articolo  2146  non  può  essere  esteso 
al  caso  di  decozione  (deconfituré).  Donde  deriva  che  il  legislatore 
francese  si  mostra  relativamente  all'attuazione  dei  diritti  ipotecari  molto 
più  rigoroso  in  tema  di  successione  beneficiata  che  in  tema  di  deco- 
zione. —  Secondariamente  perchè  il  beneficium  inventarii  arresta  il 
corso  delle  iscrizioni  quando  tale  effetto  non  è  stato  attribuito  al  be- 
neficium separaiionis,  il  quale  pure  importa  la  separazione  del  pa- 
trimonio dell'erede  da -quello  del  defunto. 

Dopo  di  che  l'A.  passa  a  ricercare  qual  sia  la  massima  da  seguirsi 
nel  diritto  Italiano.  —  L'erede  beneficiato  non  potendo  compiere  atti 
di  alienazione  non  può  costituire  nuove  ipoteche.  Ma  la  quìstione  pre- 
sente è  relativa  a  ipoteche  già  costituite  dal  debitore  prima  della  sua 
morte.  La  nostra  legge  niente  in  proposito  dispone.  Quidjuris? 

Se  riflettiamo  che  l'inscrizione  pel  nostro  Codice  è  un  atto  mera- 
mente conservatorio  e  unilaterale,  nel  senso  che  si  compie  dal  solo 
creditore,  e  che  nell'art.  1981  corrispondente  al  famoso  art.  2146  non 
è  riprodotta  la  limitazione,  che  in  questo  si  legge  quanto  all'efficacia 
dell'iscrizioni  ipotecarie,  bisogna  venire  alla  conclusione,  che  presso  di 
noi  vale  un  principio  perfettamente  contrario  a  quello  che  vige  in 
Francia.  —  Né  si  opponga  l'art.  1971,  perchè  la  discussione  in  questo 
contenuta  è  relativa  al  caso  speciale  della  ipoteca  giudiziale  e  con- 
templa il  caso,  in  cui  la  sentenza  capace  di  produrre  ipoteca  viene 
pronunciata  dopo  l'accettazione  beneficiata  dell'eredità;  contempla  cioè 
U  caso,  in  cui  l'ipoteca  non  era  per  anco  costituita  quando  si  verificò 
codesta  accettazione. 

Di  fronte  alla  nostra  legge  non  può  stabilirsi  un  confronto  tra  la 
successione  beneficiata  e  lo  stato  di  decozione,  il  quale,  come  ognun 
sa,  ci  è  affatto  sconosciuto.  Né  può  ragionevolmente  parificarsi  la  ere- 
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dita  beneficiata  al  fallimento,  perchè  l'art.  4993  del  cod.  civ.  in  modo 
evidentissimo  ci  dimostra  costituire  le  leggi  commerciali  un  diritto  di 
eccezione  al  diritto  civile  comune  e  perciò  non  potersi  ad  uno  istituto 
essenzialmente  civile,  e  tale  è  senza  dubbio  l'adizione  beneficiata  di 
un'eredità,  nel  silenzio  delle  leggi  civili  applicare  le  leggi  commerciali. 

Ma,  si  dimanda  l'A.  fino  a  quando  sarà  lecito  prendere  con  piena 
efficacia  la  iscrizione  sui  beni  contenuti  in  un'eredità  beneficiata  e  sui 
quali  venne  costituita  validamente  un'  ipoteca  prima  della  morte  del 
de  cuiiis?  A  ciò  risponde  l'art.  4942  del  codice  civile.  Solo  al  mo- 
mento in  cui  avviene  la  trasmissione  del  regolare  e  legittimo  pas- 
saggio di  beni  in  un  tergo  acquirente  si  chiùde  il  tempo  utile  ad 
accendere  la  iscrizione  ipotecaria.  Quindi  non  la  cessione  dei  beni,  che 
a  mente  dell'art.  968  cap.  4  del  cod.  civ.  può  fare  l'erede,  non  il 
decreto  autorizzativo  di  vendita  che  può  concedersi  in  base  dell'arti- 
colo 877  del  cod.  di  proc.  civ.  dal  tribunale,  non  finalmente  le  op- 
posizioni, che  i  creditori  o  altri  interessati  possono  fare  in  virtù  del- 
l'art. 976  del  cod.  civ.  all'erede  beneficiario,  hanno  o  possono  avere 
virtù  d'impedire  l'iscrizione  di  un'ipoteca  costituita  prima  della  morte 
del  de  cuius. 

Finalmente  è  da  notare,  che  se  la  vendita  dei  beni  costituenti  una 
successione  beneficiata  venisse  fatta  abusivamente  dall'  erede ,  allora 
convien  distinguere:  o  l'erede  era  un  incapace,  e  la  vendita  è  nulla; 
0  l'erede  era  persona  capace,  ed  allora  la  vendita  è  valida,  ma  egli 
decade  dal  benefizio  dell'inventario  :  e  siccpme  la  vendita  pure  in  questo 
caso  va  soggetta  alla  trascrizione,  cosi  il  creditore  ipotecario  avrà  sem- 
pre tempo  a  iscrivere  l'ipoteca  fino  alla  trascrizione  dell'ipoteca  stessa. 

II  Parte.  —  Perchè  il  pegno  sia  produttivo  di  privilegio  nei  rap- 
porti dei  creditori  fra  loro,  fa  d'uopo  che  sia  stata  operata  la  tradi- 
zione della  cosa  oppignorala  (cod.  civ.  art.  4882  e  4958  n.  6).  Ma 
suppongasi  che  il  creditore  abbia  semplicemente  s^àpute^o  dal  debitore 
un  pegno:  dovrà  concludersi  che  per  la  mancanza  della  tradizione 
nessun  vincolo  giuridico  esiste  tra  debitore  e  creditore?  No  certo  :  e 
appunto  perchè  non  si  è  potuto  disconoscere  in  questo  caso  la  esistenza 
di  un  rapporto  giuridico  gli  scrittori  tutti  e  la  giurisprudenza  hanno 
dovuto  distinguere  tra  il  contratto  di  pegno  e  la  convenzione  o  sii- 
puUmone  di  pegfio  :  l'uno  è  un  contratto  reale  e  si  perfeziona  colla 
consegna  :  l'altro  è  un  contratto  consensuale  e  implica  nel  promittente 
r  obbligo  di  far  la  tradizione  della  cosa ,  sulla  quale  fu  promesso  il 
pegno.  Quindi  mentre  nel  contratto  di  pegno  la  cau^a  cimlis  è  la 
tradizione  :  nella  stipulazione  o  convenzione  di  pegno  la  cav^a  dvilis 
è  il  consenso,  e  la  tradizione  attiene  solo  all'esecuzione  della  conven- 
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2Ìone  stessa.  Donde  deriva  pure  un'altra  importantissima  conseguenza, 
che  mentre  il  contratto  di  pegno  ha  effetto  anco  di  fronte  ai  terzi,  la 
convenzione  o  stipulazione  di  pegno  ha  solo  efficacia  nei  rapporti  tra 
le  parti  contraenti  finché  non  è  stata  eseguita  la  tradizione. 

Ora  nel  caso  in  questione  può  in  sostanza  dirsi,  che  tra  il  de  cuius 
e  il  creditore  siasi  conclusa  una  convenzione  di  pegno,  in  base  della 
quale  il  d^  cuius  e  conseguentemente  il  suo  erede  sono  obbligati  a  fare 
la  tradizione  della  cosa,  su  cui  il  pegno  era  stato  convenuto.  Quindi  la 
tradizione  in  tal  caso  essendo  un  atto  meramente  esecutivo,  ne  segue 
che  Terede  ancorché  abbia  accettato  la  successione  con  benefizio  deirin- 
ventario  deve  poterlo  eseguire.  D'altronde  seguendo  la  massima  contraria 
si  verrebbe  alla  stranissima  conclusione  che  per  la  morte  o  per  Tac- 
cettazione  beneficiata  dell'eredità  l'azione  personale  acquistata  dal  cre- 
ditore contro  colui,  dal  quale  stipulò  il  pegno,  resti  perenta. 

In  favore  della  qual  tesi  sta  il  riflesso,  che  la  tradizione  in  sostanza 
è  pei  mobili  ciò  che  é  l'iscrizione  per  gli  immobili,  e  che  in  realtà 
tradizione  e  iscrizione  sono  i  soli  mezzi,  pei  quali  ottiensi  la  pubbli- 
cità. Ne  consegue  che  per  analogia  può  estendersi  al  caso  in  questione 
la  decisione  data  nel  caso,  in  cui  i  beni  del  de  cuius  siano  gravati 
d'ipoteca,  la  quale  però  non  fu  iscritta  se  non  dopo  l'apertura  della 
successione  e  dopo  che  questa  venne  accettata  dall'erede  con  benefizio 
d'inventario. 

A  ritenere  un  concetto  contrario  potrebbe  anco  qui  invocarsi  il  con- 
cetto della  pretesa  parificazione  dell'eredità  beneficiariamente  accettata 
col  fallimento.  Ma  è  inutile,  dice  l'A.,  soffermarci  su  quest'obbiezione 
dopo  tutto  quello  eh' è  stato  detto  relativamente  ad  essa  nella  prima 
parte.  Però  a  maggior  conforto  della  tesi  propugnata  l'A.  fa  un'os- 
servazione, che  deduce  dal  nuovo  codice  commerciale.  Questo  disco- 
standosi dal  precedente  consacra  il  principio,  che  i  pegni  conceduti 
dal  debitore  dòpo  la  cessazione  dei  pagamenti  o  nei  dieci  giorni  im- 
mediatamente precedenti  non  costituiscono  più  un  atto  che  per  una 
presunzione  iuris  et  de  iure  sia  fraudolento,  e  che  cessa  perfino  la 
presunzione  semplice  di  frode  quando  si  operi  dopo  la  cessazione  dei 
pagamenti  la  iscrizione  d'ipoteche  già  consentite  prima  di  quell'epoca. 

Se  pertanto  quando  il  debitore  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti 
costituisce  a  favore  di  alcuni  creditori  un  pegno  non  fa  atto  assoluta- 
mente fraudolento,  e  se  è  vero  che  la  tradizione  é  pel  pegno  ciò  che 
è  r  iscrizione  per  l' ipoteca,  a  fortiori  la  frode  deve  ritenersi  inesi- 
stente quando  pel  pegno  stipulato  in  un'epoca  anteriore  a  quella  so- 
spetta solo  durante  il  corso  di  questa  non  ebbe  che  a  effettuarsi  la 
tradizione  e  quindi  tale  tradizione  é  da  stimarsi  perfettamente  valida. 
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Ora  se  in  ordine  al  fallimento  valgono  questi  principi,  a  maggior  ra- 
gione devono  aver  valore  in  materia  di  successione  beneficiata,  e  quindi 
deve  potersi  un  pegno,  già  regolarmente  stipulato  prima  della  morte 
del  debitore,  perfezionare  mercè  la  tradizione  dopo  la  morte  del  me- 
desimo e  dopo  l'adizione  beneficiata  della  successione  da  lui  relitta;  e 
ciò  aireffetto  del  privilegio  ancbe  di  fronte  ai  creditori  ed  a  tutti  gli 
aventi  causa  deireredità. 

Qual  sia  il  limite,  entro  il  quale  la  tradizione  delle  cose  ereditarie, 
su  cui  il  pegno  fu  a»nvenuto,  possa  utilmente  efl'ettuarsi,  si  desume 
dallo  art.  1126  del  codice  civile.  Finché  la  cosa,  sulla  quale  fu  con- 
venuto  il  pegno,  si  trova  nel  possesso  del  debitore,  la  tradizione  di 
essa  allo  scopo  di  perfezionare  il  contratto  reale  di  pegno  potrà  aver 
sempre  luogo.  Né  la  cessione  dei  beni  ereditari,  né  le  opposizioni  fatte 
all'erede  da  un  creditore,  né  infine  il  decreto  autorizzalivo  della  ven- 
dita hanno  virtù  di  precludere  il  periodo  utile  airattuazione  della  con- 
segna. Da  ultimo  VX.  per  determinare  quando  spiri  il  periodo  utile  in 
discorso  accenna  ai  casi,  in  cui  i  beni  ereditari  si  vendono  alFincanto, 
ovvero  si  vendano  senza  formalità  dopo  5  anni  dalla  dichiarazione 
di  accettazione  beneficiata  delFeredità,  o  in  cui  finalmente  si  vendano 
abusivamente. 

Come  può  rilevarsi  da  quanto  son  venuto  fin  qui  dicendo,  la  mo- 
nografia dell'avv.  Vanni,  é  uno  di  quei  pochi  lavori,  che  rivelando 
veramente  nell'A.  un  ingegno  nutrito  a  lunghi  e  severi  studi  si  disco- 
stano da  quell'enorme  congerie  di  scrìtti  inconsulti,  che  con  danno 
imprevidibile  inondano  da  un  pezzo  in  qua  la  società.  Osserverò  inoltre 
come  il  presente  lavoro  sia  scritto  con  molta  chiarezza  e  con  una  certa 
eleganza,  pregi  questi,  che  pur  troppo  non  tanto  facilmente  si  riscon- 
trano nelle  opere,  specialmente  di  argomento  giuridico,  che  oggigiorno 
si  pubblicano.  Termino  la  presente  recensione  augurando  al  libro  dello 
avvocato  Vanni  buona  fortuna  e  a  me  il  piacere  di  poter  dar  conto 
si  favorevolmente  dei  libri  che  in  cose  giuridiche  mano  a  mano  ven- 
gono  alla  luce. 

Avv.  T.  Rertolli. 


FRANCESCO  ARCARI.  —  Dizionario  manzoniano,  ossia  raccolta 
di  tutte  le  voci  e  maniere  di  dire  e  loro  varie  applicazioni,  usate 
da  Alessandro  Manzoni  ne'  suoi  «  Promessi  Sposi  »  (Saggio).  — 
Milano,  Briola,   4883. 

Accade  al  Manzoni  quello  che  suole  accadere  a  tutti  i  veri  grandi 
scrittori,  che  intorno  a  loro  e  alle  loro  opere  si  crea  col  tempo  tutta 
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una  letteratura.  Non  intendo  tanto  parlare  degl* imitatori  propriamente 
detti,  i  quali  anzi  van  sempre  più  scemando,  a  misura  che  prevalgono 
altre  scuole,  né  dei  biografi,  quanto  degrillustratori,  critici,  tradut- 
tori, interpreti,  commentatori,  raccoglitori  e  fino  epitomatori  e  lessi- 
cografi. Il  Vismara  il  quale  pubblicò  nel  1875  una  copiosa  Bibliografia 
manzoniana,  se  oggi  volesse  ristamparla,  avrebbe,  massime  nella  terza 
parte  (Scritti  sopra  A.  Manzoni)  a  raddoppiarne  la  mole,  e  forse  dico 
ancora  poco. 

C'è  chi  deride  questo  affannarsi  de*  minori  ingegni  (cosi  sogliono 
designarli,  mettendo  tutti  a  fascio,  sebbene  tra  quelli  vi  siano  pure 
degl'ingegni  critici  di  prim'ordine)  intomo  ai  sommi,  quasi  solo  mi- 
rassero a  sfruttarne  in  qualche  parte  la  gloria  per  sé,  ed  hanno  sempre 
in  pronto  la  similitudine  de'  pigmei  che  s'arrampicano  sul  corpo  del 
gigante.  Costoro  hanno  gran  torto.  Lasciando  che,  a  voler  rispondere 
nello  stesso  loro  linguaggio,  ci  sarebbe  da  tirar  in  ballo  la  forza  uni- 
versale d'attrazione  che  si  manifesta  maggiore  nelle  più  grandi  masse 
-  e  le  leggi  di  natura  non  son  punto  risibili  -;  diremo  che  bisogna 
esser  ciechi  o  gente  di  mala  fede  a  disconoscere  l'utilità  degli  studi, 
specialmente  analitici,  intorno  ai  grandi  scrittori  e  alle  grandi  opere 
d'arte;  poiché  é  appunto  per  questi  studi  che  noi  siam  messi  addentro 
in  quei  che  si  chiamano  misteri  dell'arte,  ma  che  non  son  punto  tali 
se  non  ai  superficiali  osservatori.  0  perché,  davanti  ai  capolavori, 
dovremmo  accontentarci  di  un'ammirazione  irriflessa  e  di  mero  istinto, 
quando  potremmo  apprezzarli  e  ammirarli  meglio  a  ragion  veduta?  Che 
se  fra  quegli  scritti  ve  n'  ha  che  falliscono  o  tradiscono  lo  scopo,  il 
buon  senso  del  pubblico  ed  il  tempo  faranno  ragione  di  essi,  condan- 
nandoli all'oblio  0  magari  al  vituperio.  Perciò  ha  fatto  bene  la  stampa 
ituliana  che  si  é  levata  a  sbertare  una  recente  pubblicazione  ch'é  una 
rera  irriverenza,  una  vera  contraffazione  .(per  quanto  l'intenzione  del- 
l'autore fosse  tutt'altra)  dei  Promessi  Sposi.  Ma  che  il  buon  letterato 
faccia  onore  al  buono  autore,  sia  perfettamente  in  regola;  è  il  suo 
compito.  E  non  di  rado  anche  ha  un  gran  merito.  Nell'opera  di  un 
nomo  di  genio  c'è  tanto  da  indagare  che  pure  sfugge  ai  più  e  dà 
all'occhio  soltanto  ai  meglio  veggenti;  la  tecnica,  per  es.,  non  è  in 
grado  di  farla  ben  rilevare,  se  non  chi  è  egli  stesso  dell'arte;  certe 
difficoltà  d'esecuzione  felicissimamente  superate  non  le  scopre  se  non 
chi  ci  s'è  trovato  alla  sua  volta  alle  prese.  E  più  l'opera  è  perfetta, 
più  c'è  armonia  nelle  singole  parti  e  nel  loro  complesso  -  quell'ar- 
monia che  è  massima  quando  arriva  al  segno  di  darci  l'illusione 
del  semplice  -,  e  più  difficile  si  rende  lo  svelare  la  ragione  del- 
reflTetto.  Davanti  a  tali  opere  che  ci  appagano   pienamente,  pare  che 
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tallo  sia  dello,  quando  si  è  esclamato  :  Va  bene  !  non  c'è  che  dire  !  Wfa 
se  sapeste  per  farci  dir  questo  quanto  ha  avuto  a  fare  Tautore! 

Il  romanzo  del  Manzoni  è  appunto  una  di  queste  opere  ;  e  noi  ab- 
biamo sentito  più  volte  dei  professori  brontolare  perchè  il  Governo 
rha  imposto  come  libro  di  lettura  nelle  scuole  classiche.  —  Bello, 
bellissimo;  ma  che  spiegazioni,  che  chiose  ci  si  posson  far  sopra?  Si 
legge,  si  legge;  tutto  scorre  via  cosi  facile,  cosi  naturale,  che  non  ha 
bisogno  d'interpretazione  e  non  offre  quasi  jnai  appiglio  a  commenti.  — 
Buono  che  l'edizione  del  Folli  è  venuta  in  loro  soccorso,  recando  la 
provvidenza  delle  varianti  ;  intorno  alle  quali  poi  hanno  scritto  diversi  (\  ), 
appunto  in  servigio  specialmente  delle  scuole. 

E  di  quando  in  quando  o  in  Italia  o  fuori,  dove  i  Promessi  Sposi 
non  sono  meno  conosciuti  che  qui,  esce  un  nuovo  libro,  o  un  opuscolo, 
0  un  articolo  di  rivista,  in  cui  è  preso  a  studiare  il  capolavoro  man- 
zoniano sotto  uno  0  sotto  un  altro  punto  di  vista,  talora  anche  spe- 
cialissimo, giusto  come  interviene  ai  classici. 

Ecco  che  ora,  come  avevamo  le  Concordanze  bibliche,  il  Glossario 
ciceroniano,  il  Vocabolario  dantesco,  avremo  anche  il  Dizionario  manzo- 
niano. Il  pensiero  n'è  venuto  al  prof.  Francesco  Arcari,  direttore  emerito 
del  collegio  omonimo  in  Canneto  sulTOglio:  e  il  saggio  che  ne  ha 
pubblicato  c'invoglia  di  veder  quandochessia  l'opera  compiuta.  Se  non 
che  temiamo  che,  per  il  modo  come  l'ha  concepita  e  come,  ci  dice, 
ne  ha  già  condotta  una  prima  parte  (tutta  la  lettera  A,  pronta  per 
la  slampa),  debba  farcela  aspettar  troppo.  Sentile  in  che  impresa  nien- 
temeno si  è  imbarcato.  È  lui  slesso  che  nel  breve,  ma  bel  discorso 
di  prefazione,  dopo  aver  esposto  l'orìgine  del  libro  -  occasionale,  come 
per  lo  più  si  dà,  specie  per  i  lavori  di  compilazione  -  segue  cosi: 
€  É  inutile  poi  dire  come,  fermo  nel  proposito  di  render  questo  lavoro 
di  pubblica  ragione,  non  mi  sìa  accontentato  di  presentare  a'  lettori 
un  semplice  e  nudo  elenco  de'  vocaboli;  ma  ci  abbia  aggiunto,  disposte 
in  ordine,  lasciatemi  dire,  storico  del  romanzo,  le  varie  loro  appli- 
cazioni, non  che  le  maniere  di  dire,  di  cui  è  maestrevolmente  e  mi- 
rabilmente intrecciata  l'opera. 

«  E  in  questa  operazione  d'aggiunta  son  andato  abbondando  anzi 
che  no  ;  e  dove  sarebbe  bastata  una  sola  proposizione,  ho  voluto  tra- 


ci) Le  correzioni  ai  Promesti  Sposi  e  l'unità  della  lingua.  Discorsi  di  Luigi 
Iforandi. 

Ffancesoo  d*OTìdio.  La  lingua  dei  Promessi  Sposi^  nella  prima  e  nella  seconda 
6diiione. 

Intorno  alle  Tarianti  fatte  nel  romanzo  dei  Promessi  Sposi  coiredizlone  del  1840. 
Osservazioni  dei  professori  Ferranti  e  Meschia. 
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scrivere  Tintero  periodo,  e,  talvolta,  anzi  spesso,  anche  più  periodi. 
E  invece  di  richiamare,  come  si  fa  ordinariamente  in  casi  simili,  ii 
lettore  alla  pagma  tale  o  alla  tal  altra  del  libro,  per  non  distrarlo,  ho 
ripetuto,  airoccorrenza,  gli  stessi  periodi.  Ho  perfin  notato  i  luoghi 
principali,  da  cui  si  desuma  intero  o  quasi  intero,  il  carattere  dei 
personaggi  che  figurano  in  tutta  l'opera. 

«  E  come  nell'il  abbiamo,  quale  è  nel  romanzo,  il  carattere  di  don 
Abbondio,  d'Agnese,  d'Attilio,  del  dottor  Azzecca-garbugli;  cosi  nel  C 
abbiamo  quello  del  padre  Cristoforo,  del  conte  zio,  ecc. 

«  Questi  caratteri  sono,  al  mio  credere,  siccome  altrettante  oasi  a 
sollievo  del  lettore.  Ho  voluto  infine  notare,  man  mano,  le  correzioni 
fatte  dal  Manzoni  all'edizione  del  4825. 

«  Cosi  il  mio  lavoro  (nuovo  di  questo  genere)  ha  il  triplice  scopo 
di  presentare  a*  lettori  l'elenco  di  tutte  le  voci  usate  dal  Manzoni  nei 
suoi  Promessi  Sposi;  i  luoghi  e  i  modi  dove  e  con  cui  l'ha  usate; 
e  le  correzioni  da  lui  fatte  all'opera  sua  ». 

Senza  dyre  che  quest'ultima  parte  del  lavoro  è  stata  già  fatta  da 
altri,  l'economia  di  esso  non  mi  par  ben  intesa  ;  infatti  come  libro  di 
consultazione  eccede  all'uopo,  e  libro  di  lettura,  è  vano  illudersi,  non 
potrà  diventar  mai. 

C.  A.  M. 


ORESTE  BONI.  —  Qrammatica  italiana  della  lingua  parlata  con 
gH  esempi  cavati  dal  Manzoni,  per  uso  delle  scuole  secondarie. 
—  Parma,  Battei,  4883. 

Sarebbe  tèmpo  che  dalle  prime  scuole  si  sbandissero  quelle  bene* 
dette  grammatiche  del  vecchio  tipo  letterario-accademico,  cogli  esempi 
del  Boccaccio,  del  Firenzuola,  del  Bembo,  del  Casa,  e  vi  s'insegnasse 
a  parlare  la  lingua  che  si  parla,  e  a  scriverla  anche,  facendo  capire 
una  volta  che  lo  scrivere  non  è  che  un  succedaneo  del  parlare.  La 
grammatichina  del  sìg.  Boni  fa  abbastanza  bene  all'uopo.  Semplice, 
chiara,  precisa,  può  essere  data  con  fiducia  in  mano  agli  scolaretti 
che  intraprendono  lo  studio  riflesso  della  nostra  lingua.  Buona  l'idea 
di  trarre  la  più  parte  degli  esempi  dai  Promessi  Sposi  del  Manzoni, 
il  libro  più  popolare  che  noi  abbiamo  e  nel  quale  la  lingua  appunto 
è  la  più  fresca,  la  più  viva.  La  scelta  stessa  degli  esempi  è  fatta  con 
molto  giudizio.  11  Boni  che,  per  il  suo  speciale  obiettivo,  ha  studiato 
con  ispeciale  diligenza  il  suo  autore,  ci  ha  trovalo  quello  che  pochi 
ci  sanno  vedere. 

Peccalo  che  qualche  volta  (qualche   rara  volta)  travede  e  ci  trova 
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anche  quello  che  non  c'è.  Per  esempio  dove  dice  (pag.  H3)  che,  se 
nella  proposizione  vi  hanno  più  sostantivi  di  cosa  di  genere  diverso, 
l'aggettivo  0  il  participio  riferito  a  tutti,  anziché  concordare  col  più  vi- 
cino «  si  può  talvolta  mettere  al  plurale  maschile,  »  cita  :  «  facevan 
vedere  i  lividi  e  le  margini  ricevuli  nel  difendere  quelle  poche  ultime 
provvigioni;  »  il  lesto  invece  dice:  «  ...  i  lividi  e  le  margini  dei 
colpi  ricetuti.  »  —  Altre  volte  qualche  cosa  gli  sfugge.  In  nota  a 
pag.  H2I  :  «  I  numerali  ambo,  ambedue,  amendue,  entrambi  non 
appartengono  alla  lingua  viva.  »  Lasciando  che  non  è  argomento  pe- 
rentorio l'aver  il  Manzoni  preferito  d'usar  tutt' e  due,  per  escludere 
tutte  quelle  altre  forme  dalla  lingua  viva,  leggiamo  nei  Pr.  Sp.  e.  I.: 
t  Avevano  entrambi  (i  bravi)  intorno  al  capo  una  reticella  verde». 

Vi  abbiano  rilevato  anche  qualche  altra  inesattezza.  «  Qui  e  qu^ 
hanno  lo  stesso  significato  »  (pag.  174).  No;  l'uno  è  di  stato,  l'altro 
di  moto.  E  lo  stesso  si  dica  di  costì  e  costà,  anch'essi,  secondo  lui, 
«  di  egual  senso  ».  Né  similmente  vorremmo  fatto  tutt'uno  di  stesso 
e  medesimo  (pag.  133).  —  Pare  à  lui  che  bel  studio  corra  meglio 
di  bello  studio  (pag.  11),  ma  s'inganna;  prenda  lingua  da  un  to- 
scano, e  questo  gli  dirà  che  non  corre  affatto.  —  Nell'esempio  t  le 
accrebbe  l'orgoglio  di  trovarsi  sotto  una  tal  protezione  »  non  crediamo 
che  il  tale  faccia  «  l'ufficio  di  semplice  dimostrativo,  in  luogo  di 
questo  0  qtielio  »  (pag.  134),  ma  cfie  valga  piuttosto  siffatto  o  sim. 
—  Avremmo  a  ridire  su  grandiglione  dato  come  unico  aumentativo 
di  grande  (pag.  35),  su  svociferare  (pag.  90),  su  a  meno  che  (pag. 
99),  sull'accentuazione  di  peggioro,  separo  (pag.  73). 

Neppure  approviamo  certe  innovazioni  nella  terminologia,  per 
esempio  quella  di  aggettivi  assoluti  e  aggettivi  di  rapporto  in  luogo  degli 
usati  qualificatico  e  indicativo,  e  quella  più  grave  che  altera  la  clas- 
sificazione dei  gradi,  con  far  comparativo  assoluto  del  superlativo 
relativo.  Bisogna  andar  mollo  cauti  nell'inlrodurre  di  queste  novità, 
cbe  il  più  delle  volte  non  fanno  che  generar  confusione.  Piuttosto 
avremmo  desiderato  che  l'A.,  giacché  ama  di  riformare,  avesse  posto 
a  fondamento  del  suo  lavoro  qualche  criterio  scentifico:  cosa  fattibi- 
lissima anche  in  un  libro  elementare.  C  A.  M. 


NUOVA  CARTA  DELL'ITALIA,  spartita  in  70  provincie,  ecc.  — 
G.  Dosserey,  editore  a  Brusselle  in  Belgio.  Deposito  presso  P.  Co- 
sentini, via  dei  Borghi,  a  Lucca  in  Toscana,  1883. 

Sarebbe  stata  una  pubblicazione  utilissima,  se  non  avesse  innume- 
revoli mende.  Prima  di  tutto,  la  designazione  delle  strade  e  dei  fiumi 
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non  è  sempre  esatta:  e  basta  per  questo  dare  uno  sguardo  alla  sola 
strada  ferrata  che  costeggia  rAdriatico.  I  nomi,  poi,  dei  luoghi,  e  in 
specie  quelli  di  minore  importanza,  sono  spesso  errati.  Eccone  dei 
saggi,  con  la  immediata  correzione  in  corsivo:  Assengi,  Assergi;  Ba- 
cacco,  Bacucco;  Capestrino,  Capestrano;  Caxoli,  Gasoli;  Lucio,  Lilco; 
Nerelo,  Nereto;  Paganiga,  Paganica;  Pentinìa  Pèntima;  Scarcola, 
Scurcola,  Scoppelo,  Scoppilo;  ecc.  Dei  nomi  nuovi  dati  ai  paesi,  come 
Roccavallescura,  invece  Roccapia;  e  delle  aggiunzioni  fatte  ai  vecchi 
nomi  di  alcuni  paesi  per  non  confonderli  con  paesi  omonimi,  si  è 
tenuto  pochissimo  conto.  Esempi  :  Francavilla,  Francavilla  a  mare; 
Gioia,  Gioia  deiMarsi;  Lama,  Lama  dei  Peligni;  Montorio,  Montorio 
al  Vomano;  Ortona,  Ortona  a  mare  e  Ortona  a*  Marsi;  Pratola, 
Pratola  Peligna;  San  Demetrio,  San  Demetrio  nei  VesUni;  Tocco,  Tocco 
Casauria;  Torricella,  Torricella  Peligna;  Villetta,  Villetta  Barrea,  ecc. 
E  ci  sarebbe  anche  da  dire  sui  nomi  dei,  fiumi  e  dei  monti.  C'è  Vomeno, 
invece  di  lom^no;  Velno,  scambio  di  Velino,  monte;  mentre  cerche- 
reste indarno  il  nome  della  Maiella  !  come  indamo  si  cerca  l'esistenza 
reale  del  lago  di  Fucino  che  ancora  si  vede  bello  e  disegnato  nella 
carta. 

Ciò  nella  ^ola  regione  abruzzese.  Guai  poi  se  si  esce  dall'Abruzzo  ! 
Sentite:  Amalta,  ^tneh'a;  Biandrale,  BVandrafe;  Capracolla,  Gapracotta; 
Capra  Marittima,  Gupra  Marittima;  Catrone  «  Da  Taranto  a  Ca- 
trono  »  Gotrone;  Città  di  Gastello,  Gittà  di  Gastello;  Collatio,  Gol- 
tallo;  Fienile,  Fienile;  Gingoli,  Gingoli;  Montelcone,  Monteleone  di 
Calabria;  Noceva,  Nocera  Superiore  e  Inferiore;  ecc.  Sono  sbagliati, 
inoltre,  i  nomi  d*  isole,  come:  Antione,  S.  Antioco;  Gaglio,  Giglio  ; 
Cominetto,  Gominotto;  Malamacco,  Malamocco;  ecc.  E  sbagliati  i  nomi 
dei  laghi;  Lago  d'Iseo,  Lago  d'Iseo;  e  altresì  il  nome  dei  fiumi: 
Duenta,  Brenta;  Melauro,  Metauro;  Melta,  Mella;  Tagliamenta,  Jo^ 
gliamento;  Tamaro,  Tanaro; 

E  basta,  per  carità  !  Ma  io,  per  carità  del  pubblico  e  privato  in- 
segnamento, mi  son  voluto  prendere  il  fastidio  di  questa  breve  re- 
censione. La  Nuota  Garta  dltalia,  sebbene  cosi  errata,  pure  è  molto 
diffusa  nelle  scuole;  perchè  è  piuttosto  grandetta,  ha  una  bella  appa- 
renza e  contiene  le  divisioni  di  provincie  a  colori  diversi  (non  sempre 
però  indovinata;  e  informi  la  protincia  di  Rieti!);  ma  più  è  soprat- 
tutto, infine,  perchè  si  vende  a  tenuissimo  prezzo.  11  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  potrebbe,  e  anzi  dovrebbe,  ripararvi  in  qualche 
modo,  almeno  avvertendone  i  Regi  Provveditori  degli   Studi. 

A.  De  Nino. 
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—  Lyrieorum  graeeorum  Reliquia  releqìuae  curante  F.  Zambaldi, 
1883,  G.  B.  Paravia,  et  soc,  p.  176.  —  Il  Paravia,  operoso  editore 
di  libri  scolastici,  non  si  poteva  diriger  meglio  ciie  al  Prof.  Zam- 
èaldi,  autore  di  un  cosi  bel  trattato  di  metrica^  per  la  prepara- 
zione di  questo  suo  volumetto  della  Biblioteca  seriptorum  graeco- 
rum.  La  scelta  di  cerio  è  fatta  con  molto  e  giusto  criterio:  e  Te- 
dizione  è  diligente,  quantunque  il  Prof.  Zambaldi  si  lagni  in  una 
breve  ed  elegante  prefazione  latina,  di  averla  dovuta  eseguire,  per 
la  solita  maledizione  dei  libri  scolastici,  in  gran  fretta.  Certo  se 
il  libro  è  per  gli  scolari,  qualche  poesia  andava  omessa  ;  ma  il 
guaio  è  che  quelle  che  andavano  omesse,  sono  anche  le  più  belle. 
Del  rimanente  io  non  so,  se  gli  scolari  nostri  di  greco  sieno  in 
grado  di  leggere  e  leggano  molto  dei  lirici  greci,  anche  negli  ul- 
timi anni  di  liceo;  sicché  forse  quelli  che  potranno  più  usare  del 
libro  saranno  i  professori.  E  per  essi  se  non  v*è  tutto  ciò  che  si 
trova  nelle  edizioni  maggiori  tedesche, — né  certo  poteva  esservi  — 
v'è  tutto  quello,  quanto  a  varianti,  congetture,  indicazioni  metri- 
che, che  occorre  perchè  si  possa  fare  del  testo  greco  uno  studio 
fondato.  B. 

—  Crestomazia  Ciceroniana,  di  Luciano  Lop arco  prò/,  di  lettere 
italiane  nel R.  Liceo  di  Catania.  —Catania  Nicolò  Giannetta  1883  — 
Di  questo  libro  ci  piace  Topportunità  dei  luoghi  scelti,  la  sobrietà 
e  il  metodo  onde  la  materia  è  distribuita  e  ordinata.  L'autore  tenne 
di  vista  il  diverso  contenuto  dei  vari  trattati  filosofici  di  Cicerone, 
e  ne  dispose  le  parti  scelte  con  ordine  felice.  Infatti  tutta  la  ma- 
teria compilata  è  distribuita  in  cinque  parti  :  L  Luoghi  dialettici. 
U.  Luoghi  fisici,  in.  Luoghi  antropologici.  IV.  Luoghi  etici.  V. 
Luoghi  teologici. 

Il  testo  ha  di  fronte  la  traduzione  in  buona  forma,  fedele  e  chiara. 

Tra  le  varie  Crestomazie  Ciceroniane  che  sonosi  pubblicate  re- 
putiamo questa  di  molto  giovamento,  e  agli  insegnanti  di  filosofìa 
per  la  materia  ammannite  in  siffatta  guisa,  e  agli  allievi,  ed  a  quanti 
altresì  sono  studiosi  della  filosofia  romana.  L.  P. 

—  La  trappola.  Novella  in  ottava  rima  di  Raffaele  Andrboli. 
Firenze,  tipografia  di  G.  Barbèra,  1883,  8*,  p.  73.  —  Verso  di 
antica  e  buona  fattura;  lingua  schietta;  stile  umano,  facile, piano. 
Non  so  chi  oggi,  in  questi  tre  rispetti,  farebbe  meglio.  Il  racconto 
è  semplice,  e  senza  abissi  e  scovriraenti  di  fattezze  nuove  o  strane 
dello  spirito  umano;  e  la  lettura  è  gradevole.  A  molti  non  basterà 
e  si  può  di  certo  cercare  di  più.  Se  non  è  poesia,  a  ogni  modo, 
che  s'elevi  molto  alto  o  scenda  molto  profondo,  è  pur  poesia,  al 
modo  in  cui  Fautore  la  sente.  Giorni  sono,  non  qui,  ma  in  un  altro 
giornale,   discorrendo   del  linguaggio   usato   da  qualche  secolo 
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nella  poesia  italiana,  mi  dolevo  o  mi  maravigliavo,  che  fosse  cosi 
artificioso  e  lontano  dalVintelligenza  e  dell'uso  dei  molti.  L'Andreoli 
è  di  quelli  che  schivano  siffatto  linguaggio  presuntuoso  e  conte- 
gnoso, e  ritornano  agli  esempi  puri  del  500  e  più  su.  Son  pochi  i 
casi  in  cui  gli  si  può  muover  censura  d'essersi  dipartito  da  questi, 
o  per  meglio  dire  dallo  stesso  suo  concetto  dello  stile  poetico 
della  novella:  p.  e. 


/ 


«  Dell'arme  i  lampi  e  le  nostrane  faci 
Riviver /ea  la  consapevol  mente. 

La  negligenza  di  novello  vezzo 
Quel  soave  sembiante  facea  lieto  ? 

Del  mal  che  fatto  impunemente  egli  ave,  ecc. 

A  ogni  modo  questo  dell' Andreoli  mi  par  l'impasto  di  lingua  che 
ci  vuole,  a  dirla  col  Carducci,  per  la  poesia  dal  vero,  che  non  ò 
quella  de'  realisti.  B. 

—  Velemento  tedesco  nel  dialetto  piemontese.  Postille  etimolo^ 
giehe  di  Ugo  Rosa.  •—  Torino,  Bona,  1883,  in  8*  —  È  un  opu- 
scoletto  di  29  pag.,  contenente  71  parola  piemontese,  di  cui  non 
tutte  sono  di  origine  germanica,  come  il  Rosa  vorrebbe.  —  L'A. 
s'attenne  rigorosamente  all'ordine  alfabetico;  sarebbe  stato  però 
più  conveniente  che  le  parole  di  origine  tedesca  ma  venute  in 
Italia  per  mezzo  del  francese,  come  bioae  (p.  10),  brandvin  (p.  12), 
drolo  (p.  12),  gasse  (p.  14),  saber  (p.  23),  egli  le  avesse  tenute  di- 
stinte da  quelle  che  derivano  direttamente  dal  tedesco,  e,  tra  que- 
ste, che  avesse  separato  le  parole  d'introduzione  antica,  come 
biot  (p.  10),  braida{p,  11),  brande  (p.  12),  lobia  (p.  15),  masca(p.  17), 
vindo  (p.  29),  da  quelle  che  furono  introdotte  affatto  recentemente, 
come  fraula  (p.  13),  sarcràu  (p.  23),  todeschin  (p.  27),  il  quale  ul- 
timo vocabolo  poteva  anche  essere  tralasciato.  Ho  detto  da  prin- 
cipio che  non  tutte  le  parole,  registrate  dal  Rosa,  sono  di  origine 
tedesca;  di  queste  tali  ne  noterò  qui  alcune.  Botta  (p.  11)  non  si- 
gnifica «  bottega  B  assolutamente,  come  scrive  il  Rosa,  bensi 
«  cassetta  piena]  di  merci,  che  portano  in  ispalla  i  merciajuoli 
ambulanti,  vendendole  per  la  strada  »  (S.  Albino,  Diz.  piem.  col 
quale  concorda  pienamente  il  Ponza);  il  qual  senso  e  la  forma 
stessa  della  parola  ci  dicono  ch'essa  piuttosto  che  dal  ted.  a  bude  » 
(da  cui  del  resto  non  si  saprebbe  per  quali  mutazioni  fonetiche 
essa  avrebbe  potuto  derivare),  viene  senz'altro  dal  fr.  boite  «  sca- 
tola, cassetta  »,  e  questa  dal  gr.  iru$(5a,  che  attraverso  a  bumida, 
buista,  forme  registrate  dal  Du-Cange,  dà  boiste,  quindi  boite,  de- 
rivazione^accolta  dal  Brachet  nel  suo  Dict.  étym.  de  la  langue 


L 


Digitized  by  VjOOQIC 


98  APPOfTI    CRITICI    E    BIBLIOGRAFICI 

fr.  D'origine  tedesca  ancora  non  sono  :   erbion  (p.  13),  che  viene 
da  '''erbilioney  erlo  (p.   13),  che   meglio  che  dal  ted.  herr   si  può 
trarre  da  un  diminutivo  di  herus^  *kerulo.  Bergè  (p.  8)  connette  il 
Rosa  col  ted.  Berg,  rifiutando  relinK)logia  del  Diez,  che  lo  trae 
^a  berbicariuS'Vervecarius:  al  Rosa  fanno  difficoltà  i  passaggi  1) 
di  V  iniziale   in  6,  2)  dì  oe  o  cee  in  e,  3)  di  e  in  g,  4)  di  arius   in 
ter  o  er,  Fammissione  dei  quali  ricorda  a  lui   le  etimologie  del 
Menagio;  ma  egli  si  persuaderà  di  tale  derivazione,  quando  legga 
<ìiò,  che  nell'Arch.  Glottol.  ilal.  (I  77-78  n.)  ha  scritto  su  di  essa 
l'Ascoli,  dichiarandone,  meglio  che   non  avesse  fatto  il  Diez,  le 
ragioni  fonologiche.  Splùa  (p.  25)  non  può,  per  esser  riferita  al 
led.  «  Spriihen  »,  staccarsi  dal  più  antico  sbellua  delVopisco;  ma 
l'una  e  l'altra  vengono  dal  latino, come  dichiarali  Flechia  nell'Arch. 
Glottol.  (II  342  n.  3).  —  Non  è  ben  certa  l'origine  tedesca  di  spola 
(p.  29),  che  anzi  secondo  l'Ascoli    (Arch.  Glott.  Ili  29  n.)  seguito 
dal  Canello  (Arch.  Glott.  Ili  354)  verrebbe  dal  latino  spathula\  né 
quella  di  alp  (p.  47),  come  si  può  vedere  nel  Curtius  (Grundztìge 
der  griech.  Etym.  p.  292-3).  —  Tedesche  certamente  non  sono  acacia 
ed  acanto  (a  pag.  14  il  Rosa  le  riferisce  al  ted.  «  hazjan  >),   ma 
notoriamente  da  oxooc^a  ed  dbcav^^,  parole  connesse  con  éx/^  «  punta, 
spino»,  —  Il  piem.  pros  (p.  21)  (lomb.  pròsa)  «  porca  »  viene  de- 
rivato dal  fr.   pelouse  (lat.  pilosa):  ma  a  tale  derivazione  osta  la 
lunghezza  dell'o   tonica.  —  Altre  piccole  inesattezze  si  possono 
notare,  come   ^trraxtov  (p.  19)  invece  di  ictTrtbttov;  Tingi,  daughter 
e  lo  svedese   dottern  (sic)  derivati  dal  ted.  toehier  (p.  27)  ;  crapa 
originato  da  eiap  {elap)  (sic)  (p.  28),  mentre  è  clap  che  dà  paral- 
lelamente crap  e  ciap\  ma  basti  di  queste,  per  venire   ad  un'os- 
servazione più  generale,  ed  é  che  in  quasi  tutte  le  etimologie  l'A. 
non  ha  fatto  altro  che  raffrontare  la  forma  attuale  delle  parole  de- 
rivate con  quella  degli  etimi  da  lai  supposti  e  sulla   maggiore  o 
minore  corrispondenza  delle  sillabe  e  delle  lettere  ha  fondato  la 
maggiore  o  minore   probabilità  della  derivazione,    senz'avere  se 
non  di  rado,  cercato  di  darsi  ragione  delle  mutazioni  dei  suoni  e 
delle  forme.  Giova  sperare  che  l'A.  nella  compilazione  del  Dizio- 
nario etimologico  completo  del  dialetto  piemontese,  del  quale  è  un 
primo  e  breve  saggio  l'opuscoletto  di  cui  qui  si  discorre,  miglio- 
rerà il  suo  metodo  d'indagine  etimologica  e   farà  maggior  conto 
degli  studii  dei  migliori  seguaci  del  Diez,  quali  sono,  per  ciò  che 
tocca  i  dialetti  italiani,  TAscoii,  il  Flechia  e  il  Mussafìa.        D.  C.  B. 

—  Doti,  Pietro  Parisio.  —  Esame  critico  della  Nektia  omerica 
raffrontata  col  libro  VI  dell'Eneide  Napoli,  Giosuè  Rondinella, 
1883.  —  Il  titolo,  a  rigore,  non  annunzia  intero  il  contenuto  di 
quest'opuscolo.  Nella  prima  parte  del  quale  l'A.  ha  voluto  toccare 
la  cosidetta  questione  omerica,  riassumendo  e  vagliando  gli  ar- 
gomenti del  Wolf  e  degli  altri  eruditi  che  la  trattarono,  per  cor- 
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eludere  «  che  Omero  esistette  (qualunque  fosse  il  vero  suo  nome), 
ch'egli  fu  un  ionio  verisimilmente  di  Smirne,  autore  deiriliade  e 
dell'Odissea,  vissuto  verso  la  fine  del  secolo  nono  av.  Cristo.  » 
Nella  seconda  parte  passa  a  parlare  delle  interpolazioni  che  alla 
critica  vien  fatto  di  riconoscere  nell'episodio  dell'Odissea  ch'egli 
ha  preso  in  esame:  l'evocazione  delle  ombre  nella  discesa  di  Ulisse 
all' A  verno  (Od  XI).  Ivi  con  buone  ragioni  si  chiariscono  spurii  i 
versi  seguenti  :  38-43  ;  157-169  ;  565-626.  L'esposizione  e  il  raffironto 
analitico  dei  due  episodi,  l'omerico  e  il  virgiliano,  sono  la  materia 
della  terza  parte.  Il  diverso  modo  con  cui  i  due  éommi  poeti  ri- 
trassero i  regni  inferni  vi  risalta  abbastanza  nettamente,  ma  si 
desidererebbe  che  il  critico  si  fosse  trattenuto  un  po'  più  nell'e- 
aame  dei  singoli  passi  posti  a  riscontro.  Per  ultimo  l'A,  discorre 
molto  brevemente  della  dottrina  virgiliana  intorno  alla  migrazione 
delle  anime  oltre  la  tomba. 

—  Pagani  Cesare.-:-  Il  fallimento.  Manuale  teorico-pratico  spe- 
cialmente ad  uso  dei  curatori  e  delle  delegazioni  di  sorveglianza. 
—  Ivrea.  L.  Garda,  1^3,  pag.  325.  —  L'autore  nel  suo  proemio 
dopo  aver  ripetuto  le  parole  del  Castagnola:  «  devesi  riconoscere 
che  il  terzo  libro  (del  nuovo  Cod.  di  Commercio)  il  quale  tratta 
del  fallimento  è  un'opera  quasi  perfetta  per  quanto  è  dato  alle 
leggi  umane  di  avvicinarsi  alla  perfezione,  e  che  ben  merita  il  ti- 
tolo illustre  del  quale  venne  fregiata  di  capolavoro  dalla  Commis- 
.  sione  »  osserva  giustamente  che  per  quanto  buone  sieno  le  leggi, 
la  loro  utilità,  e  principalmente  quando  si  tratta  delle  commerciali, 
sarà  minima  se  non  entrano  nella  coscienza  di  coloro  che  da  esse 
devono  essere  regolali  nelle  loro  azioni.  Se  ciò  è  vero  per  ogni  isti- 
tuto, lo  èancorpiùperil  fallimento.  Potrà  la  legge  dettare  le  norme  più 
sicure,  più  giuste  per  tutelare  i  creditori  dalle  frodi  dei  loro  debitori, 
tua  se  i  primi  non  conoscono  queste  norme  esse  riescono  inutili. 

Ora  a  raggiungere  questo  scopo  l'A.  fa  un  chiaro  commento 
nel  quale  mira  principalmente  a  dare  un'esatta  e  chiara  interpre- 
tazione d'ogni  singolo  articolo,  ponendo  ogni  cura  a  dare  tutte 
quelle  nozioni  che  nella  pratica  possono  tornare  più  utili:  né  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  posti  assolutamente  da  lato, 
anzi  quando  una  quistione  è  stata  già  dibattuta  davanti  ad  un  ma- 
gistrato, ne  è  riportata  la  decisione  ed  in  diversi  luoghi,  come  a 
àkre  parlando  della  moratoria,  del  concordato,  la  dottrina,  di  cui  il 
stg.  Pagani  con  più  modestia  che  verità  si  dichiara  privo,  fa  ca- 
polino in  modo  da  non  svisare  punto  il  carattere  che  si  è  voluto 
dare  a  quest'opera.  All'interpretazione  d'ogni  articolo  ò  poi  pre- 
messo il  rai!h)nto  di  quest'articolo  stesso  colle  disposizioni  simili 
dell'antico  codice. 

Crediamo  adunque  che  il  sig.  Pagani  sia  riuscito  nell'  intento  e 
e  ch'egli  ci  abbia  dato  realmente  un  libro  utile;  il  che  non  ci  sembra 
piccola  lode.  L. 
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—  I.  Alibrandi.  —  Sopra  alcuni  frammenti  del  libro  IX  de^ 
responsi  di  Papiniano  con  note  di  Ulpiano  e  Paolo  (Estratto  daò 
periodico  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  IV)  —  Roma,  1883. 
—  Avevo  già  corretto  le  bozze  dell'articoletto  che  il  lettore  tro- 
verà sotto  la  rubrica  comunicazione,  quando  giunse  a  mia  notizift 
lo  scritto  dell'illustre  Alibrandi  qui  sopra  notato.  Nella  parte  più- 
essenziale  esso  concorda  perfettamente  con  quanto  io  aveva 
esposto;  sicché,  per  la  precedenza  che  gli  spetta,  toglie  a  me  it 
merito  del  ritrovato.  Tale  coincidenza  può  essere  una  prova  di 
più  della  verità  del  nostro  assunto. 

L'Alibrandi  ha  osservato  inoltre  che  i  frammenti  di  duplice  co* 
lonna  nelle  pagine  Gel,  che  appartengono  allo  stesso  foglietto, 
servono  a  integrare  la  scrittura  delle  pagine  B  e  G.  La  riunione 
di  I  con  G  non  ci  dà  grandi  resultati;  invece  unendo  B  con  C 
TAlibrandi  crede  di  potere  ottenere  come  certa  questa  lettura  di- 
alcune linee,  modificando  in  parte  la  trascrizione  del  Dareste: 

pag.  B.  pag.  C. 

Servos  ab  eo  qui  non  edi  dit  censui 

ante  crimen  inlatu  m  manumiss  [os] 

ad  libertatem  pervenire  placuit,  sed  o- 

missio[ne  pec]  ulii  eoru  (m]  patronus 

incensorum  crimine  tenebitur  [nec  li  tene) 

buntur. 
Ulp.  qui  a  me  censu  [s]  [t]  empore  [delati] 

non  fuerint  liberi  [non  erunt] 

Paul.  Si  eluso  censu  manumissì  sunt 

nec  postea  census  a  [ctu]  s  est  ince  [n] 

sorum  poenis  non  [tenentur]. 

Tale  lettura,  che  ora,  salvo  pochi  punti,  in  massima  si  può  dir» 
sicura,  ci  conferma  nell'opinione,  che  già  avevamo  concepita,  che 
il  frammento  B  non  si  riferisse  alla  manumissio  censu,  come 
crede  il  Dareste,  ma  bensì  al  censimento  dei  servi. 

Varie  altre  congetture,  ma  con  un  grado  assai  minore  di  ceiv 
iezza,  propone  i'Alibrandi.  Ogni  studioso  accoglierà  con  festa  que- 
sto nuovo  frutto  dell'acuto  ingegno  del  nostro  sommo  romanista. 
Siena,  16  ottobre  1883.  Vittorio  Scialoia. 

—  Regulae  Juris  Congessit  F.  Frommelt.  —  Lipsiae  Weiss 
und  Neumeister,  1880,  pag.  163.  —  Non  vogliamo  tardare  ad  an- 
nunciare quest'utile  libricciuolo  giuntoci  testé.  Il  sig.  Frommell 
vi  ha  raccolte  molte  delie  principaU  massime  di  diritto  che  gli  an- 
tichi giureconsulti  Romani  ci  hanno  lasciato.  Ognuno  vede  quanto 
ciò  possa  esser  di  giovamento  agli  studiosi  ed  ai  pratici,  ai  quali 
sovente  volte  piace  ed  è  utile  vedere  come  si  sia  sapulo  espri- 
mere con  chiarezza  e  precisione  i  concetti  giuridici  che  sono  in 
quelle  massime  saremmo  per  dire  scolpiti,  tanto  ne  emergano  net- 


Digitized  by  VjOOQIC 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI  401 

finente  delineati.  Bsse  sono  raggruppate  sotto  i  titoli  dell'istituto 
-o  fatto  giuridico  che  definiscono,  e  questi  disposti  in  ordine  alfa- 
betico. Un  copioso  indice  pure  in  ordine  alfabetico  facilita  le  ri- 
cerche. In  una  compilazione  simile  sono  inevitabili  molte  omis- 
sioni, però  tale  quale  ci  si  presenta  non  crediamo  possa  mancare 
«i  questa  il  favore  del  pubblico. 

COMUNICAZIONE  (1). 

Sui  nuovi  frammenti  di  diritto  romano^  pubblicati  da  R,  Dareste. 

Nel  fascicolo  del  1**  settembre  della  Cultura,  a  pag.  361  si  dava 
una  sommaria  notizia  della  pubblicazione  di  alcuni  frammenti  re- 
lativi al  diritto  romano,  fatta  dal  signor  R.  Dareste  nella  Nouvelle 
Revue  historique  de  droii  fran^ais  et  étranger,  fase.  4*  (Juillet- 
Aoùt  1883).  Non  prima  d' oggi,  per  varie  ragioni  mi  è  stato  pos- 
sibile prender  cognizione  di  quella  pubblicazione  ;  ma  questa  prima 
lettura  avendomi  dimostrato  alcune  cose  di  non  lieve  importanza 
per  gli  ulteriori  studi  di  quei  frammenti,  mi  sembra  utile  fame 
subito  un  cenno  nella  Cultura  stessa. 

Si  tratta  di  quattro  pezzi  assai  laceri  di  pergamena  trovati  in 
Egitto  e  acquistati  dal  Museo  del  Louvre  nell'  anno  1882.  Queste 
pergamene  sono  opistografe  e  due  contengono  resti  di  due  facciate 
cosi  da  una  parte,  come  dall'  altra,  sicché  in  tutto  si  hanno  dodici 
frammenti  di  scrittura.  Il  Dareste  li  ha  pubblicati  senza  ordine 
determinato,  segnandoli  con  lettere  dairA  alla  L.  É  da  notare  che 
i  frammenti  A  e  B,  G  ed  H  sono  scritti  quelli  da  una  parte  e 
questi  dall' altra  del  medesimo  foglio  di  pergamena;  cosi  pure 
appartengono  ad  uno  stesso  foglio  nel  medesimo  modo  i  fram- 
menti D,  E  e  K,  L;  i  frammenti  C  ed  I  sono  scritti  l'uno  da  una 
parte  V  altro  dall'  altra  di  un  foglietto,  e  lo  stesso  dicasi  dei  fram- 
menti F  ed  J. 

Il  Dareste  pubblica  i  testi  in  tre  modi  :  1*  con  una  riproduzione 
in  eliotipia,  non  inutile  ma  quasi  indecifrabile  ;  2*  con  una  ripro- 
duzione letterale  in  caratteri  maiuscoli  ;  3*  con  una  più  estesa  tra- 
scrizione, in  cui  scioglie  le  abbreviazioni  e  propone  i  supplementi 
congetturali.  Egli  si  astiene  da  ogni  annotazione,  scrivendo  di  aver 
voluto  soltanto  presentare  il  testo  fedele  ai  romanisti.  Crede  però 
che  si  tratti  di  un  libro  del  quarto  o  quinto  secolo  contenente  una 
raccolta  di  vari  testi,  come  p.  es.  i  frammenti  Vaticani. 

Ora  le  osservazioni  eh'  io  voglio  fare  sono  principalmente  queste  : 

Non  credo  che  si  tratti  di  una  raccolta  a  guisa  dei  frammenti 
Vaticani  ;  ma  mi  sembra  pressoché  certo  che  in  questi,  come  nei 

(I)  Questa  comunicazione  ei  fa  fatto  sino  dal  10  ottobre  ed  è  solo  per  il  ritardo 
nella  imbblicaaione  del  N.  II  delia  Cultura  che  appare  soltanto  in  data  del  1* 
«lo^embre. 
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frammenti  del  Fayum,  scoperti  or  non  è  molto,  si  abbia  una  parte- 
dei  Responsa  di  Papiniano  con  le  note  di  Ulpiano  e  Paolo. 

Infatti  vi  si  leggono  per  lo  più  brevi  osservazioni  segnate  Ulp^ 
e  Paul,  in  rosso  senz'altro.  Questo  modo  di  citare  sarebbe  strano- 
se  si  trattasse  di  una  raccolta  di  scritti  diversi.    Queste  osserva*- 
zioni  per  lo  più  si  seguono,  e  la  forma  loro   ben  corrisponde  a 
lineila  delle  Note.  Finalmente  aggiungerò  che  gli  altri  passi  inler-- 
calati  tra  questi   assai   probabilmente  (due  di  certo,  come  ora  di- 
mostrerò) appartengono  ai  Responsa  di  Papiniano. 

I  passi,  pei  quali  ho  la  certezza  di  ciò,  sono  il  fìrammento  D  dalfa^ 
linea  9  alla  20,  e  il  frammento  H  dalla  linea  5  alla  10. 

La  riproduzione  letterale  data  dal  Dareste  di  questi  due  passi  è 
la  seguente: 

Fragm.  D  linea  9-20 
RSTATULIB 
CONDiCIOLIB  .  TIS  EX 
ECULIOQAPUDUEN 
IUMHABUITPCE9D 
FERRENP'SITADALI 
TIAMUOLUNTASD 
R    CUCINPOTUITID        RI 
CULIOSERUOSC  CRI 

NQI  ISERUOS 

RCINUSERITQQ        NME 
LIOTN'AP'EMPTOR  .  PEGlT 
RUOSNHABUIT 

Fragm.  H  linea  5-10. 
QDIUOMARCOP 
DISOLETLOGUMHABETINRIT 
PAGTOSIBONAUENITURASINT 

ATINUAGANTIB'POPULOUIN 
GAT'SNHABERE9STITUTI0N 
AP        ACE 
In  questa  base  il  Dareste  propone  parecchie  restituzioni  che  non» 
istarò  a  riferire  perchè  inaccettabili. 

Non  mi  par  dubbio   invece   che  i  due   passi   vanno    letti   cosi: 
{scrivo  in  corsivo  le  lettere  lette  male  dal   Dareste,  e  chiudo  ini 
parentesi  quadre  le  aggiunte): 
Frag.  D  linea  9-20. 
I  Non  videbitur  pe  |  r  statulìb  |  erum  non  stare,  | 
t  quominus  |    condicio  liberlatis  ex  |   istat,  si  de  | 
i  p  I  eculio,  quod  apud  ven  |  ditorem  | 
I  ser  I  vos  habuit,  peeuniam  cond  |  icionis  | 
I  of  I  ferre  non  possit:  ad  ali   |  enum  enim  1 
I  pecu  I  lium  voluntas  d  |  eftmcti  | 
porrigi  non  poti^it.  id  |  em  e  |  ri  |  t  et  si  cum  | 
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I  pe  I  cullo  servos  p  |  eni  |  eri  1 1  et  | 
I  ve  1  nrfi  t  toF  f  I  ide  vxxpt  \  a  peeullum  | 
re^inuerit:  quanquam   |  enim  |   ex  em\  pto  sii  | 
I  ac  I  do,  tamen  apud  emptorem  pecu  |  llum 
I  aer  |  vos  non  habuit. 

Fragm.  H.  linea  5-JO. 
Quod  divo  Marco  p  |  ro  libertatibus  conservan  | 
dis  placuity  locum  habet  inrit  |  o  testamento  | 
/acto,  si  bona  venitura  sint:    |  alio  | 
^uin  vocantibus  populo  vin  |  di  | 
catis  non  abere  constitution   |  em  locum  | 
ap  I  erte  e  |  aretur. 

Ora  il  primo  di  questi  fk*ammenti  è  per  V  appunto  la  legge  35 
dig.  de  statulib.  40,  7,  e  il  secondo  è  la  legge  50  pr.  Dig.  de  manum. 
test.  40,4  ove  soltanto  la  parola  popula  naturalmente  fu  mutata  in 
Jlsco.  E  non  è  neppure  impossibile  che  T ultime  righe  del  fram- 
mento H  contenessero  il  passo  corrispondente  alla  legge  50,  §  1 
Dig.  de  manum.  test  40,4,  perchè  vi  si  legge  un 

SIDERANTIB. 
che  potrebbe  essere  il  deaiderantibus  che  si  trova  in  quel  testo. 
Si  noti  che  tanto  la  L.  35  Dig.  de  statulib.,  quanto  la  L.  50  Dig.  de 
manum.  test,  sono  eétrattedal  libro  IX  dei  Responaa  di  Papiniano. 
La  conclusione  che  i  fì*ammenti  appartengano  a  questi  libri  colle 
note  di  Paolo  e  Ulpiano  mi  sempra  inevitabile. 

Ma  da  questi  riscontri  risulta  pure  che  non  solo  le  congetture 
del  Dareste  sono  poco  attendibili,  ma  anche  la  sua  lezione  del 
testo  lascia  qualche  cosa  da  desiderare.  Certo  l'originale  dev'essere 
di  difficilissima  interpretazione,  ma  forse  una  seconda  lettura  fatta 
partendo  da  questo  dato  certo,  che  ho  qui  dimostrato,  potrebbe 
servire  a  fare  le  necessarie  correzioni.  Si  sa  che  nd  decifrare 
le  difficili  scritture  molto  giova  un  buon  punto  di  partenza,  come 
molto  nuoce  un  falso  preconcetto.  Siffatta  revisione  del  testo  mi 
sembra  indispensabile  per  gli  studi  ulteriori,  che  richiedono  una 
più  solida  base.  Lo  stesso  Dareste,  con  l'aiuto  di  qualche  roma- 
nista, potrebbe  intraprenderla. 
Siena,  4  ottobre  1883. 

Vittorio  Scialoja. 
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BÉRM  Roane.  —  La  libra  navigatioo  da  Congo,  Trayers  Twiss.  -  La  quettioa 
dea  couTeota  dédiés,  Josbph  Jooris.  —  Lea  rapporu  de  la  Chine  et  de   rADoam, 
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Castonnbt  DB8P08SBS.  —  Le«  %  Siete  Partidas  >  et  le  droit  de  U  guerre,  Err. 
Ny8  —  La  preuTe  bistorique  et  la  preuve  judiciaire,  J.  Hornumo.  —  Notices  et 
notes  dìTerses.  —  Chronique  dee  faits  interDatioiiatix.  —  Bibliographie.  ^  Oa- 
▼ragea  re^us. 

^  La  criHque  phUosophiqite^poUti^e^setenHfiqtie,  lUteraire.—  N.  88,  SO  octo- 
bre  1888.  -  Sommaire:  Rbmoutikr,  Lea  souvenirs  d'enCance  et  de  jeanease  de 
M.  Renan. 

.  f  —Le  Contemporain.  —  9ne  liTraison.  ler  octobre  1883.  —  Sommaire:  La  sitaa- 

tion  politiqne.  Revue  trimestrielle,  A.  Frbsneau.  —  Une  page  d'bistoire.  Le  3 
septembre  1888  à  Ooritz,  J.  Aupfrat.  —  Un  épisode  de  rbietoire  de  TeaclaTage 
aux  étatS'Unis.  Édouard  Goles,  P.  allard.  *  L'estbétique  de  U.  Taine,  Marcel 
Rstmord.  —  Les  problémes  et  les  conclaeions  de  Phìstoire  dee  religione,  vi.  Ju. 
daisme  et  ielamisroe,  De  Broolib.  —  La  philosopbie  d'André  CbénijBr,  Rbmt  de 
GoURMONT.  ~  études  sur  le  gouvememeDt  de  Saint  Louis.  -  V.  «  La  politiqne 
extérieur,  Lbcot  db  la  Margbb.  —  Chronique  du  mois,  A.  Db  Clatb 

—  Revue  generale.  —  Octobre  1888.  —  Sommaire:  L'Inde  Anglaise,  Ch.  Ver- 
BRUOOHBH.  ^  L'agriculture  progressive  en  Allemagne  et  en  Angleterre,  a.  Proost. 

—  Dona  Qracia,  nouvelle.  Db  Bbsancbnbt.  —  La  traction  mòcanique  dea  voitures 
de  tramwayst  A.  Db  Fierlant.  —  Fjords  et  Fjeids,  carnet  d'un  tonriste  en  Nor- 
wège,  F.  BovT.  —  Les  routes  commerciales  vere  la  Chine  sud-occidentale  et  la 
question  du  TongklDg,  J.  Lbm oinb.  —  Gonscience,  J.  Db  Labt.  —  La  dernière  ex- 
cursion  de  la  Gilde  de  S  Thomas  et  de  S.  Lue,  Dblviomb. 

-  L'Astronomie.  —  N.  10,  octobre  1888.  —  Sommaire  :  Curieux  phénomènes 
météorologiques,  C.  Flammarion.  —  Les  mouvements  sidéraux  obserrés  au  spec- 
troscope,  L.  Thollon.  —  L*atmospbére  de  Yénus.  —  Choix  d*un  premier  méri- 
dien,  Cr.  Lbmairb  Teste.  —  Les  Tacbes  du  Soleil,  Gazan.  —  Académie  desscien- 
ces.  —  Nouvellea  de  la  science.  Variétéa.  —  Observations  aatronomiques  et  étudea 
sélénographiques,  G^iosrr. 

"  ReiniMches  Musewn  fiir  philologie,  —  Achtunddreissigsten  Bandes  Tiertes 
Heft.  —  Inhalt:  Herakleides  Pontikoa  der  Kritiker,  G.  F.  Uroir.  -  Catalepton, 
F.  Bubcbeler.  •»  Zn  der  eleischen  Inschrift  aus  Olympia  N.  962,  Bbrok.  -  Yon 
welchen  Staaten  ist  Rom  in  seiner  Kultur  beeinflusst  wordenl  O  Weisb.  —  Stra* 
boniana,  B.  Nibse.  —  Beitràge  sur  Kritik  der  gallischen  Panegyriker.  S.Brandt. 

—  Ueber  die  Yerwerthung  der  bei  den  Rhetoren  sich  findenden  Citate  aus  De- 
mosthenes,  F.  Blass. 

—  Deutsche  Litteraturzeitung.  —  N.  4?,  20  october  1883.  —  Inhalt:  Krauss,  Lehr- 
buch  der  Homiletik.  —  Wbtgoldt,  Die  Philosophle  der  Stoa.  -  Schradbr,  Spracta- 
Tergieichung  und  Urgeschichte.  ^  Mublau  u.  Volck,  Gesenius*  Hebràischea  und 
chaldàisches  Handwòrterbuch.  —  Lal  Bihari  Dat,  Folktales  of  Bengal.  —  Mi- 
chablis,  Minna  too  Barnbelm  nnd  Don  Quijote.  —  Pbrtz  u.  Rodbnbero.  Bpiatolae 
saecoli  XIII.  —  Grììnhaoen  u.  Markoraf,  Lehns-und  Besitzurkunden  Sohlealena 
IL  —  Wbtzbl,  Die  Lùbecker  Briefe  des  Rieler  Stadtarchivs.  —  Sathas,  ]VlvT)pLe(Qe 
AXy)v)x9)^  toTopCa^  lY.  —  v.  Rbdmomt.  Lorenzo  dei  Medici  I.  II.  —  Gbisbler,  Die 
Oster-Insel.  —  Baidbkir,  Griechenland.  —  Catalcasbllb  e  Crowb,  Storia  della 
pittura  in  Italia  li.  —  Muntz,  La  tapisserie.  —  Finsen»  Gràgàs.  —  Rambosson, 
Phénomènes  nerveux.  —  Lbtdio,  Anatomie  und  Histologie  der  Tiere.  —  Felix, 
Die  fossilen  Hdlzer  Westindiens.  —   Nbumann,  Binleitung  in  die  theoretische 

^  Physik.  —  PiEFKE,  Die  Boden-Filtration.  —  Mbnoer,  Ueber  die  Methode  der  So- 

ciaiwissenschaften.  —  Crdtplants,  Histoire  de  la  participation  des  Belges  auz 
campagnes  des  Indes  orientales  néerlandaises.—  Landois,  FransEssink  1.  — Mit- 
teilungen. 

—  Arcìidologisohe  Zeituno-  —  Drittes  heft,  1883.  —  Inbalt*  Th.  Schreibbr,  Neue 
Parthenosstudien  I.  —  J.  BoHlau,  Die  Brmorduog  des  Hipparchos,  attischer 
Stamnos,  —  a.  Milohhòpbb,  Lakoniache  Bildwerke.  —  R.  Kbkul<,  Ueber  einige 
mit  den  Sculpturen  von  Olympia  ▼erwandte  Werke  I.  Der  Dornausiieher.  —  A. 
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IfiLCHBdra,  Zur  àltesten  Kuost  ìd  Griechanland.  —  MiiicelleD.  —  B«richte.  — 
AbbildiiDg«n. 

—  Jahresberieht  Htber  aie  Fortschritteder  olasHscTien  AlterthumstoUsefuchaft. 
—  Brstes  Heft.  —  Inbalt:  Conrad  Baraian.  —  Jahresbericht  Ciber  die  grieehiscbe 
Spigrapbik  fGr  1878-188S,  Hkrmarm  Ròhl. 
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—  La  Sapienza.  —  Anno  T,  volume  Vili  fase.  3-4,  15  settembre  e  15  ottobre 
1883.  —  Sommario:  Scritti  inediti  di  Antonio  Rosmini:  La  dialettica.  —  Lèttere 
•di  Carlo  Witte,  0.  Vassallo.  —  Saggio  di  ricerca.  Se,  secondo  l'Angelico,  nel- 
l'intelletto umano  T*abbia  nulla  di  innato  che  sia  diverso  da  esso  intelletto,  e 
possa  e  deva  dirsi  divino,  S.  Casara.  —  L'istruzione  classica  è  scaduta)  e  di  chi 
la  colpa?  L.  Stioaonini.  —  Il  primo  inteso  nel  sistema  di  S.  Tommaso,  A.  Me- 
oux.  —  Antonio  Missiaglia,  F.  Cipolla.  —  Della  risurrezione  dei  morti  e  del 
giudizio  venturo,  O.  Buroni.  —  Scipione  MaiTei  e  la  controversia  sulle  idee  in- 
nate, C.  Cipolla.  —  Della  critica  filosofica.  A.  TaouapersI'  —  Consideradoai 
di  R.  Bonghi  sul  cattolicismo  contemporaneo,  v.  Papa.  —  L'uomo  simile  a  Dio 
6  l'uomo  bestia.  P.  A.  Ciouto.  —  La  teoria  della  percezione  e  il  metodo  fisiolo- 
gico, O.  B.  BULOARiNi.  —  Punto  di  partenza  dell'umano  sapere  secondo  lo  Stagi- 
gita  •  TAquinate,  M  A.  Pedrotti  —  Una  preghiera  alla  Civiltà  Cattolica,  L.  Pa- 
latini. —  Rivista  filosofica.  »  Rivista  letteraria.  —  Annunzio  bibliografico.  — 
Monumento  a  monsignor  Lorenzo  Gastaldi  arcivescovo  di  Torino,  v.  Papa. 

—  Oiomale  Uguttieo  di  archeologia,  storia  e  letteratura.  -^  Anno  X,  fase.  9-10, 
«ettembre-ottobre  1888.  —  Sommano:  Crbscini  v.  e  Belletti  O.  D.,  Laudi  geno- 
vesi del  secolo  XIY.  ~  Crbsoini  U.,  Una  prosa  genovese  del  secolo  XIV.  — 
Colombo  O.,  Documenti  intorno  la  colonia  di  greci  stabilitasi  nell'isola  di  Cor- 
sica Tanno  1671.  —  Braooio  C,  Per  un  poeta.  —  Varietà.  —  Spigolature  e  no- 
notizie.  —  Bollettino  bibliografico. 

—  Archivio  giuridico.  —  Volume  XXXI.  fase.  8-4.—  Sommario:  Landucoi,  L'a- 
volsio.  Studio  di  diritto  romano  e  di  diritto  italiano.  —  Scialoia,  L'exceptio  rei 
iudicatae  nelle  azioni  popolari.  —  Varhi,  Di  un  effetto  della  regola  catoniana  sul 
legato  di  cosa  del  legatario.  —  Gaudbnzi,  Lingua  e  diritto  nel  loro  sviluppo pa- 
Talielo.  —  Chibohi,  Studi  critici  di  legislazione,  dottrina  e  giurisprudenza  del- 
>rassicurazion«  sulla  vita.  -  Buonamici,  Sopra  alcuni  fraifimenti  di  diritto  ro- 
mano trovati  di  recente  in  Bgitto.  »  Bibliografia. 

—  Rivista  di  scienze  sociatt.  —  Anno  II,  fascicolo.  III.  —  Sommario!  Il  prò. 
getto  di  riforma  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  e  la  competenza  legislativa  mi- 
nisteriale, L.  Lucchini.  —  La  procedura  penale  e  la  sua  evoluzione  scientifica, 
F.  Manduca.  —  Le  passioni  considerate  nella  fisiologia  e  nella  storia,  Doba 
D*IsniA.  —  Bidliografia. 

—  VBneielopedtco,  —  N.  62  e  68,  settembre  e  ottobre  1883.  —  Sommario  :  Ca- 
RAiK>Nio,  R.*  1.*  Circolo  Frentano.  —  Barbibri,  Ocello  Lucano.  —  Coppola,  Ode 
a  Maria  Vergine.  —  Bbllbi,  Naufragus  e  traduzione.  —  Barbieri,  Rivista  biblio- 
grafica. —  Antonino,  Litteratorum  Irascibile  Genus.  —  Toni  atti,  I  doveri,  dia- 
logo scolastico. 

—  La  Palestra  Atemina*  —  Anno  I,  voi.  T,  fase.  10,  ottobre  1888.  —  Sommario: 
-leeone  XIII  e  gli  studii  storici,  0.  Pietropaoli.  -  U  materialismo  e  la  vita  nel- 
l'uomo, G.  Propbbzi.  »  Il  suono  e  la  luce,  R.Maooalini. —^  Margherita  d'Austria 
in  Aquila,  G.  Setti  —  Bibliografia,  C.  Pibtropaoli.  ^  Pei  morti  di  Casamicciola, 
E.  Casti.  —  Cronaca  religiosa.  —  Notizie.  —  Annunzi. 

—  Atti  e  Memorie  della  R*  deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  di 
Romagna.  —  Vel.  1,  fase.  4,  luglio-agosto  1888.   —  Sommario:  G.  Gozzadini,  Di 
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rec«itti  «caTi  •  ritmTameoti  di  antichllà  nel  bolognese.  —  B.  Biuzio«  AMkcorm 
della  stirpe  ligure  nel  bolognese.  —  F.  Lenoimant.  Téte  d'un  guerrier  gauloit. 
-^  L.  Fiati,  Osserrasioni  oriiiolke  sul  libro  del  signor  B.  ìlolinier  «  Les  najoli-  ^ 
qnes  italieones  en  Italie  >  e  segnatamente  sull'articolo  coneerneote  Bologna.  — 
E.  BormiOARi,  Delle  antiche  tappeszerie  cbe  erano  la  Bologna  e  di  quelle  che 
vi  si  trovano  tuttavia.  —  O.  Ldmbroso.  Di  un  libro  poco  noto  su  i  costumi  di 
Aomagna.  —  B.  B ,  Necropoli  tipo  Villanova  Dell'Ungheria.  —  Atti  della  Depu- 
iTif^oae.  —  Bibliografia. 

—  La  rassegna  ellenica.  —  Anno  1,  31  agosto  1888,  N.  2.  —  Sommario:  Ai  let- 
tori. *-  Spiridiooe  N,  Vasilladis.  —  Oalatea  —  Il  cauto  di  Orfeo  —  La  Coltura 
Ionia.  —  Ciò  che  si  stampa.  —  Fasti  ellenici. 

—  VSsploratcre.  ~  Anno  VII,  fase.  X,  ottobre  1883.  ~  Sommario:  I  missionari, 
la  geografia  ed  il  commercio,  A.  Bruni  alti.  —  Le  esplorazioni  nell'America  Me* 
rldionale,  F.  Rho.  -  I  viaggi  di  Juan  Maria  Sehuver,  P.  Lonoo.  —  I  Francesi 
itil  Senegal  e  sull'Alto  Niger,  Gottlob  adolt  Krauss.  —  Il  capitano  Gaetano 
Casati,  G-  Sanoioroio.  —  L'Bgitto  ed  il  colera,  D.  Duteibux.  —  Cronaca.  —  Ne- 
crologia del  comm.  Giuseppe  Haimann. 

—  L'Economista»  -^  Anno  X,  voi.  XI Y,  N.  495,  —  Sommario:  Le  banche  minori. 
^  La  questione  ferroviaria.  —  Il  commercio  italiano  nei  tre  primi  trimestri  del 
18^.  —  lillruguay  airesposizione  di  Amsterdam.  —  I  prodotti  ferroviari  del 
giugno  1888.  —  Società  di  economia  politica  di  Parigi.  —  Cronaca  delle  camere 
di  commercio.  —  Notisie  economiche  e  finanziarie  —  Rivista  delle  borse.  — 
Notiiie  commerciali.  —  Avvisi. 

-'  Preludio.  *  Anno  VII,  N.  19  e  20,  ottobre  18S3.  —  Sommario:  Raspollature 
metriche,  A.  BoRoo«.ioin.  —  Canzoni  nordiche.  Poesie,  D.  Ciampou.  —  Una  storia 
fraacese  della  nostra  letteratura  contemporanes,  B.  G.  Parodi.  —  Donne  dell'S» 
(G  ts  e  ottobre).  Poesia,  G.  Taroioni-Toszstti.  —  Il  darwinismo  e  la  Alosolla.  Os- 
ae frazioni,  F.  De  Saslo.  —  In  ferrovia.  Poesia,  Ugo  Maranzana.  ~  Napoli  TÌoe- 
regnale,  IL  Schekillo.  —  Un'imprudenza  della  baronessa  Sofia.  Scene  moderno, 
€.  Obiavolini.  ~  Bibliografia,  Fabio.  —  Cenni  bibliografici.  —  Notizie. 

—  Il  Baretti.  —  Anno  XIV,  N.  1,  novemvre  1883.  —  Sommario:  Dolori  e  ape- 
radz«.—Leconrerenze pedagogiche.  —  Una  Circolare  ministeriale.  —  Rispetto  alla 
ìegge.  —  Un  ex-ministro  della  pubblica  istruzione  in  Francia,  giudicato  dalla 
GasMétta  M  Torino.  —  Una  lettera  del  prof.  Rinaldi.  —  Versioni  da  Orazio.  — 
Sonetto.  —  Necrologia.  —  Cronaca.  —  Bibliografia. 
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-^  lì  Brockhaus  dì  Lipsia  annuncia  nellHillimo  numero  delle  sue 
Mìtieilungen  la  pubblicazione  in  questo  autunno  della  traduzione 
dair  Inglese  dell'  opera  di  Arghibald  R.  Colquhoun  :  Viaggio  di 
ricerea  attraoerao  le  terre  di  confine  della  Cina  del  sud  e  Birma 
da  Canion  a  Mandalay:  La  traduzione  è  fatta  dal  won  Wobeser,  • 
Ancora:  DalVHimalaja  occidentale.  Fatti  e  ricerche  di  C.  E.  di 
Ujfalvv  —  La  citta  di  Palma  di  S.  A.  I.  Tarciduca  Luigi  Salva- 
tor© —  Il  Scaliemann:  Troia,  Risultati  dei  miei  più  recenti  scavi 
nel  luogo  di  Troia ,  nei  sepolcri  degli  eroi,  Bunarbaschi  e  in  altri 
posti  della  Troade  nell'anno  i882:  con  una  prefazione  del  prof. 
A.  Sayce.  Albrecbt  Dììrer:  Diario  di  viaggi  nei  Paesi  Bassiy 
pubblicato  per   la  prima  volta  compiutamente  dal  dott.  Friedr. 
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Leitsgbuk  — •  Il  libro  delle  poesie  di  Fr.  Bodenstedt,  Dall'oriente 
e  dalVoeeidenie  -  si  ristampa;  il  suo  successo,  pare,  sia  stalo 
grande. 

—  Riceviamo  4  fascicoli  di  Mitteilungen  dall'ed.  Teubner  di  Lipsia. 
Il  Teubner  annuncia  molte  pubblicazioni  prossime.Oltre  la  continua- 
zione della  sua  Bihlioiheea  aeriptorum  Graecorum  et  Romanorum^ 
che  non  solo  continua,  ma  i  cui  volumi  si  riproducono  di  continuo, 
nuovamente  riveduti  e  corretti,  il  Nauck  promette  una  nuova  edi- 
zione dei  Tragitorum  Graecorum  fragmenta^  già  raccolti  e  pubbli^ 
cati  da  lui  nei  1856;  e  chiede,  che  chi  sa  qualche  indicazione  o  sugge- 
rimento a  dargli,  gliela  mandi  a  Petersburg  ov'egli  ò  professore. 
Il  Dr.  F.  Imhoof-Blumer  pubblicherà  per  le  scuole  una  Iconografìa 
succinta  e  cronologicamente  ordinata  —  ma  s'intende  non  compiata 
—  delle  immagini  di  principi  e  principesse,  che  sono  impresse  so- 
pra monete  greche:  il  Wex  rietampa  il  suo  compendio  di  metrica 
Greca  e  Latina:  il  Koch  una  breve  grammatica  greca  per  le  scuole, 
giacché  l'ordinare  altrimenti  lo  studio  è  reso  necessano  da  ciò 
che  0  governo  Prussiano  ha  riportato  dalla  quarta  classe  alla 
terza,  cioè  diminuito  d'un  anno,  l'insegnamento  del  greco:  il  Mann 
Mn* Antologia  de^ poeti  roman»Nìestinata  a'  Ginnasii  Reali;  il  Geh- 
RiNG  un  Index  HomerieuSy  in  cui  saranno  registrate  le  forme  delle 
parole  omeriche,  in  fuori  delle  verbali;  lo  Schulze  una  stilistica 
latina  per  la  classe  superiore  dei  ginnasi!:  il  Thiemann  un  dizio- 
nario deW^Hellenica  di  Senofonte;  il  Wesener  una  grammatica 
greca  elementare;  il  Kaufmann  ristampa  per  le  scuole  la  Ger^ 
mania  di  Tacito;  il  du  Mesnil  Torazione  di  Cicerone  prò  L.  Flaccot 
il  Baubh  il  Temistocle  di  Plutarco  con  Un  proposito,  si  può  dire, 
nuovo,  cioè  di  raccogliervi  attorno  quanto  di  dòtesto  uomo  di  stato 
greco  si  trova  in  altri  antichi  scrittori,  per  istudio  critico  delle 
fonti,  e  per  provar  visibilmente,  sin  dove  questa  è  giunta  e  sin 
dove  può  giungere  :  il  Crusius  ,  Analecta  critica  ad  Paroemio- 
grapkoa  graecoSy  cosi  trascurati  sinora;  I'Heerdegen  una  nuova 
edizione  dell'ora^or  di  Cicerone;  il  Goetz  e  il  Loevvte  continuano 
la  ristampa  riveduta  del  Plauto  del  Ritschl  e  daranno  ftiori  il 
Poenulus.  Merita  una  menzione  a  parte  l'impresa  a  cui  mette  mano 
il  Wòffilin;  un  Arehioio  per  la  lessicograjta  e  la  grammatica  latina 
con  inclusione  del  latino  medio  più  antico.  L'Accademia  delle 
scienze  bavarese  sovviene  la  pubblicazione,  che  dall'editore  è  as- 
sicurata per  tre  anni.  Come  potrà  piacere  anche  a  eruditi  italiani 
il  collaborarvi,  ci  par  bene  di  aggiungere  l'esposizione  ch'egli  fìi 
del  concetto  suo  e  del  modo  che  terrà  neli'effettuarlo: 

Noi  ci  proponiamo  di  dividere  tutta*  la  letteratura  latina  che 
fa  parte  del  nostro  piano,  in  circa  duecento  cinquanta  classi,  dì 
avere  per  ciascuna  di  esse  un  collaboratore,  di  trattare  ttitti  i 
semestri  40  articoli   interessanti  presi  da  tutt€  le  lettere  alfabeti- 
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che  e  dalle  schede  dei  raccoglitori,  di  formare  degli  articoli  esem- 
plari che  poi  saranno  pubblicati  nell'archivio.  I  signori  collabo- 
ratori che  due  volte  all'anno  riempiranno  le  loro  40  schede  e 
5i  obbligheranno  a  questo  lavoro  per  un  triennio,  riceveranno 
gratuitamente  Tarchivio  in  fascicoli  trimestrali  da  8  a  9  fogli  di 
stampa.  Lavori  originali  di  argomento  generale  di  lessicografia 
ovvero  di  elaborazione  delle  schede  già  consegnate  saranno  com- 
pensate con  L.  40  per  foglio  di  stampa.  In  un  programma  di  pros- 
Btma  pubblicazione  saranno  date  notizie  più  particolari.  Intanto 
annunciamo  che  il  primo  fascicolo  delia  prima  annata  apparirà 
verso  la  fine  dell'anno;  però  esso  non  conterrà  articoli  compiuti 
di  lessicografia,  sebbene  tratterà  questioni  generali  mettendo  a 
conoscenza  del  pubblico  le  ultime  novjtà  della  letteratura  lessi- 
cografica. Una  monografia,  p.  es.  del  Prof.  Gròber  in  Strasburgo 
avrà  per  oggetto  l'origine  delle  lingue  neo-latine  e  la  questione 
quale  letteratura  prima  e  dopo  di  Carlomagno  si  debba  tener  pre- 
dente in  questa  ricerca. 

Fra  le  diverse  opere  della  filologia  classica,  più  volte  intraprese 
ma  non  mai  compiute,  appartiene  anche  la  compilazione  Thesau' 
ru^  linguae  latinae.  Pure  si  può  dire  essere  stata  una  fortuna 
<ih^  ì  primi  tentativi  non  siano  riusciti  essendosi  soltanto  negli 
ullimì  tempi  riconosciuto  ciò  che  una  simile  opera  debba  e  possa 
essere,  sia  per  i  filogici  classici,  pei  quali  il  dizionario  non  serve 
solo  alla  traduzione,  sia  per  i  romanisti  che  continuamente  deb' 
bonn  ricorrere  alla  lingua  latina  del  popolo.  Se  fino  a  pochi  de- 
cenni or  sono  in  un  articolo  lessicale,  si  ricercava  principalmente 
un  complesso  di  frasi  comuni  e  scelte  come  materia  del  gramma- 
tico e  dello  scrittore,  oggi  il  filologo  vuol  conoscere  tutta  la  storia 
d  una  parola,  il  suo  apparire,  la  sua  lotta  per  l'esistenza,  i  suoi  con- 
correnti, la  sua  fine,  e  quella  che  la  supplisce.  E  oltre  ciò  anche 
ruso  di  essa  nei  singoli  scrittori,  nelle  varie  specie  di  componi- 
mento, come  pure  la  sua  vita  nelle  diverse  regioni  dell'  impero 
ramano. 

L'archivio  deve  essere  innanzi  tutto  riguardato  come  una  spe- 
cie di  grande  stazione,  destinata  a  ricevere  le  vie  eia  meta  della 
lessicografia,  e  a  presentare  degli  esempi  che  servano  di  modello 
a  fine  di  organizzare  la  grande  opera. 

Noi  tralasciamo  in  queste  Mitteilungen  o  buUettini  d'annunzii 
del  Teubner  tutto  quello  che  non  si  riferisce  alla  letteratura  clas- 
sica, bensi  all'  insegnamento  delle  lingue  moderne  o  della  mate- 
matica. Non  ci  deve  dare  ragione  d'invidia  o  di  emulazione  l'atti- 
vila di  una  sola  casa  editrice  in  un  campo  che  dovrebbe  essere 
aopratutto  il  nostro? 

Avvertiamo  finalmente  che  come  una  serie  di  articoli  avranno 
i^elazione  sulla  formazione  delle  parole,  la  sintassi,  lo   stile  ecc., 
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coèl  sarà  indispensabile  sotto  il  titolo  della  nostra  opera  la  gram- 
matica. 

—  Il  signor  Ulrico  Hoepli,  libraio  editore,  Milano,  hatestèpubblicato 
un  elegantissimo  ed  interessante  catalogo  di  libri  concernenti  le^ 
belle  arti,  l'architettura,  la  scultura,  la  pittura,  l'incisione  e  l'archeo- 
logia. 

—  Abbiamo  ricevuto  i  cataloghi  N.  385,  386,  387  del  libraio 
K.  F.  Koeler  di  Lipsia;  il  primo  dei  quali  contiene  i  titoli  di  1056 
opere  sulla  storia  civile  ed  ecclesiastica  del  medio  evo,  il  secondo 
di  1153  opere  sui  secoli  della  riforma  e  del  Gran  Guerra  (1500-1700) 
ed  il  terzo  di  1113  opere  di  storia  politica  e  religiosa  del  18*  e  19* 
secolo. 

—  I  signori  Weiss  e  Schack  di  Lipsia  hanno  pubblicato  il  loro 
importante  catalogo  N.  24  contenente  3997  titoli  d'opere  di  scienza 
giuridica  e  politica. 

—  È  pubblicato  il  fascicolo  nono  della  Real-Eneiklopaedie  der 
ehrisilichen  Alterikumer ^  compilata  dal  Dr.  F.  Kraus,  colla 
cooperazione  di  molti  dotti.  Contiene  le  parole  Kanonisation  — 
Kleidung.  —  p.  97-192.  (Herdersche  Verlagshandlung.  Freiburg 
in  Brisgan). 

—  Riceviamo  dalla  tipografia  M.  Cellini  e  G.  di  Firenze,  la  di- 
spensa 23  del  Novo  Vocabolario  della  lingua  italiana  (incompren-^ 
sibiliià  -  inof/eso)^  compilato  dai  sig.  Giorgini,  Broglio  e  Gelli. 

—  A  Siviglia  essendosi  ordinata  e  classificata  la  numerosa  col- 
lezione di  documenti  che  vi  si  conserva  negli  archivi  delle  Indie,  vf 
si  è  trovata  una  lista  dei  nomi  di  tutti  i  compagni  di  Cristoforo  Co- 
lombo nel  suo  primo  viaggio,  eccettuati  due,  e  dei  documenti  che 
gettano  una  viva  luce  sui  rapporti  del  gran  viaggiatore  con  i  fra- 
telli Pinzon. 

—  L'editore  Elliot  Stock  annuncia  un  nuovo  volume  di  saggi 
del  Dr.  Francis  Hueffer  intitolato  Italian  and  oiher  studies. 

—  L'edizione  del  Dr.  Collitz  sulle  iscrizioni  greche  in  dialetto 
è  stata  inaugurata  con  un  piccolo  volume  sui  testi  Ciprioti  del 
Dr.  Deecke. 

—  Il  signor  Giorgio  Bòhme  di  IJpsia  ci  annuncia  la  pubblica-^ 
zione  di  un'opera  di  Strumpell  L.,  intitolata:  Grundriss  der  Psy- 
cologie  oder  der  Lehre  von  Eniwickelung  der  Seeben  leben  in- 
Mensehen. 


^«^■^■'■■*» 
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Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla 
Cultura,  —  I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla 
Direzione  i  libri  di  cui  desiderano  render  conto ,  scri- 
vendo chiaramente  il  nome  dell'autore,  il  titolo  del  libro  e 
il  nome  dell'editore. 

PROGRAMM  ABHANDLUNGEN. 

Bbrlin  —  De  Bacchidum  Plautinae  retractatione,  quae  fertur.  —  Paulut  Weise. 
Lbipsio  —  De  paromoeoseos  (adlitteratlonis)  apnd   veteres  Romanorum  poetaa 

usu.  —  L,  Buehhold. 
LEIPZIG  —  De  principe^  juventutia.  —  LO   Koeh. 
N1I88B  —  Zar  haDdschrifstUcben  UeberlieferuDg  der  Werke  dea  heil.  Bonifatius.^ 

Auff,  Numberger, 
%ViBK  —  Die  KupferlegiruDf^en,  ìhre  Darstellung  und  VerweDdung  bei  den  Vòl- 

kero  dea  Altertbums.  —  Rever. 
EL8INACH  —  Quaettionea  CaeaarJaDae.  *  Rudolf  Menge, 
Modena  —  La  vita,  i  tempi  e  le  opere  di  Traiano  BoccalìDi.  —  Prof.  Giuseppe 

Silingardi. 

CORNBLina  NBP08  —  Vitae.  In  ututn  $cholarum  recensuit  et  verborum  indicem 

addidtt  MiCHABL  GiTLBADiR.  —  Ffiburg  I.  B.,  Herder,  18S3,  p.  188. 
Kraus  F.  X.  —  Real-Bnnyhlopàdie  der  christlichen  AUerthiimer,  —  Freiburg  i. 

B.,  Herder,  Kanonisation-Kleidung. 
l'ALM  ADOUST  —  Die  Lieder  in  den  historischen  BUchem  des  Alien  Testcpnentes. 

—  Freiburg  i.  B.  und  TQbÌDg(*n,  J.  C.  B.  Mobr,  1883,  p.  83. 
KaiBO  CoRNBLiDS  ~  Orundriss  der  Rómischen  AltertUmer.  —  Freiburg  i.  B., 

Herder,  1889,  p.  870. 
Gàdbras  G.  F.  —  Fluors  Alpinas   Rimns.  —  Coirà,  Hetz  und  Hai),  1883.  p.  135. 
Matbaum  Sibomund  -  Die  Bntwickelung  des  israelitùehen  Prophetenthums.  — 

Berlin,  Ferd.  Diimmler.  1883,  in  8*,  p.  169. 
Z8CH0KBE  Hermann  —  Eittoria  saera  antiqui  testamenti.  Editio  altera  emen" 

data.  ~  Vindobonae,  BraumùUer,  1883,  p.  464. 

Fbrousson  Jambs  —  The  Parthenon;  an  essay  on  the  mode  by  which  tight  was 
introduced  into  greeh  and  roman  temples.  —  London,  John  Murray,  1888,  in 
4»,  p.  185.  tay.  3. 

Uubpbt  John  Nicolas  —  The  ohair  of  Peter,  or  the  Papacy  considered  in  ite 
insUttition.  development,  a7id  organization,  and  in  the  beneflts  which,  for 
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RECENSIONI. 

SAINT  AUGUSTINE.  A.  d.  387-430.  A  Sketch  of  his  lift  and 
writings,  as  affecting  the  controversy  toith  Bame,  by  Charles 
Hastings  Collette.  —  London,  W.  H.  Alien  et  C**,  pag.  141,  8®. 

La  questione  che 'l'autore  dibatte  in  questo  libro,  è:  —  se  i  Cattolici 
romani  o  i  Protestanti  abbiano  ragione  di  citare,  sui  punti  contro- 
versi tra  loro,  S.  Agostino  in  sostegno  delle  opinioni  che  rispettiva- 
mente sostengono.  I  punti  controversi  che  vi  si  considerano  special- 
mente, sono:  1«»  La  supremazia  del  vescovo  di  Roma;  2°  Scrittura  e 
tradizione;  3°  Transustanziazione;  i^  Invocazione  dei  santi;  5**  Pur- 
gatorio; 6^  Immagini;  8^  Il  sistema  sacerdotale  sacramentale.  La  di- 
scussione dei  luoghi  delle  opere  del  santo,  che  si  riferiscono  a  questi 
diversi  punti,  è  preceduta  da  tre  capitoli,  nell'uno  dei  quali  è  data 
una  biografia  breve  del  Santo,  neiraltro  è  discorso  di  lui  come  di 
autorità  nelle  controversie,  nel  terzo  dell'index  expiirgatorius  romano 
per  quanto  riguarda  lo  stesso;  ed  è  seguito  da  quattro  altri  capitoli,  nei 
quali  si  prova  che  il  Bellarmino,  il  Wiseman,  il  Milner,  e  gli  autori 
del  libro  inglese:  La  fede  dei  Cattolici,  citano  S.  Agostino  per  traverso 
e  ne  travolgono  il  senso. 

La  prima  domanda  che  ci  si  può  fare  intono  a  que^  libro,  è, 
s'esso  provi  l'assunto  suo;  e  io  credo  di  si.  Su  tutti  i  punti  contro- 
versi specificati  più  su,  e  in  un  altro,  ch'è  trattato  solo  incidental- 
mente e  in  un'appendice  ed  è  il  principale  di  tutti,  la  giustificazione 
per  la  fede,  le  parole  di  S.  Agostino  che  vi  si  riferiscono  più  o  meno 
espressamente,  favoriscono  piuttosto  le  opinioni  dei  Protestanti  che  non 
quelle  dei  Cattolici  romani. 

Ma  v'è  una  seconda  domanda  alla  quale  in  simili  trattazioni  non  si 
risponde,  ed  è  questa:  se,  cioè,  S.  Agostino,  in  luogo  di  scrivere  nel  quarto 
secolo  della  Chiesa,  avesse  scritto  più  "tardi,  quando  le  dottrine  della 
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Chiesa  Romana  fossero  state  già  formulate  e  generalmente  accolte  su 
tali  punti,  le  avrebb'egli  difese  o  respinte?  Avrebb'egli  protestato 
contro  di  esse,  ovvero  vi  si  sarebbe  acconciato  ? 

Ora,  tra  tali  punti  ne  bisogna  distinguere  di  più  sorti.  Quelli  già 
dibattuti  abbastanza  a  tempo  ai  S.  Agostino;  e  in  questi  l'opinione  ch'egli 
n'esprime,  si  pifò  tenere  come  deGnilivamente  la  sua;  tale  è,  per 
esempio,  la  giustificazione  per  la  fede-  Ma  altri  non  son  tali;  per 
esempio,  se  un  Purgatorio  esista  o  no;  e  che  valore  e  competenza 
spettasse  al  Primato  di  onore,  che  pur  egli  riconosceva  alla  Chiesa 
di  Roma.  Di  un  Purgatorio  none  fatta  menzione  in  S.  Agostino;  però, 
quantunque  alcune  sue  espressioni  paiono  di  rigettarlo,  non  si  può 
negare  che  altre  trovano  più  facile  intelligenza  ammettendolo.  Cosi 
si  può  credere,  che  la  presente  ampiezza  dei  diritti  del  Papato  Ro- 
inauo  gli  sarebbe  ripugiMta,  ma  dalTaltra  parte  non  è  inverosìmile, 
ch'egli  avrebbe  riputata  utile  alla  Chiesa  nei  tempi  posteriori  a  quelli 
nei  quali  è  vissuto,  una  unità  più  visibile,  più  ordinata,  più  stretta 
di  quella  che  essa  aveva  nei  tempi  suoi. 

Che  la  Chiesa  cattolica  non  creda  che  S.  Agostino  non  abbia  er- 
ralo in  nulla,  appare  senz'altro  dalle  proposizioni,  ch'essa  ha  dichia- 
rato doversi  cancellare  nelle  sue  opere,  quando  se  ne  voglia  dare 
edizione  approvata.  Certo,  non  può  meritare  abbastanza  censura  il  si- 
stema di  alterare  il  testo  degli  scrittori  nel  pubblicarli;  ed  edizioni 
siffatte  non  servono  a  studiarli,  bensì  a  fraintenderli.  Ma  se  i  let- 
tori sono  lealmente  avvertiti,  che  Tedizioni  sono  purgate,  e  son  intese 
a  insegnar  loro  non  quale  è  stata  la  dottrina  degli  autori,  ma  quale 
è  quella  della  Chiesa  cattolica  ora,  il  male  è  piccolo.  Però  è  soverchio 
il  pretendere,  come  fa  il  Collette,  che  la  Chiesa  cattolica  non  possa  ri- 
tenere per  Santi  Padri  suoi,  quelli  nei  quali  esso  nota  qualche  errore. 
A  questo  patto  non  dovrebbe  ritenerne  nessuno  per  suo;  poiché  forse 
non  ne  ritiene  alcuno  per  affetto  puro  e  libero  di  locuzioni,  non  in 
tutto  conformi  a  quella  precisione  di  dommi,  ch'essa  è  andata  via 
via  definendo^  La  Chiesa  cattolica  si  ritiene  un  magistero  vivo  e  con- 
tinuo; e  non  c'è  altro  d'infallibile  che  questo  magistero  vivo  e  con- 
tinuo. 

Ciò  ch'è  certamente  male,  è  l'alterare  il  senso  degli  scrittori,  o  l'in- 
terpolarli 0  il  sopprimerne  alcune  parole  si  da  far  loro  dire  altro  da 
quello  che  intendono.  Il  Collette  prova,  che  alcuni  scrittori  cattolici,  dei 
quali  più  specialmente  parla,  si  son  resi  colpevoli  di  simili  peccati  ri- 
spetto al  Vescovo  d'Ippona.  Ma  forse  i  Cattolici  potranno  rispondere 
mostrando  scrittori  protestanti  guasti  della  stessa  magagna.  Il  vero  è 
che  nella  critica  delle  opinioni  e  degli  scrittori  dei  primi  secoli  della 
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'Chiesa  bisogna  elevarsi  al  di  sopra  dal  punto  di  veduta  cattolico  e 
<lel  protestante;  e  rinunciare  a  trovarvi  appoggi  per  quello  o  per  questo. 
Stabiliti,  il  meglio  che  si  può,  i  lesti,  è  necessario  non  avere  altro  fine 
che  intenderli;  e  intenderli  non  si  può,  se  non  raffrontandone  le  dot- 
trine ai  tempi  in  cui  esse  nacquero  e  ai  gradi  di  sviluppo  della  so- 
cietà cristiana  contemporanea.  Sin  dove  questo  sviluppo  sia  stalo  le- 
gittimo e  sin  dove  no,  è  una  questione  tenue,  vana  e  da  non 
potersi  risolvere.  Ogni  sviluppo  o  organismo  d'una  società  cristiana  è 
legittimo,  il  quale  metta  in  grado  coloro  i  quali  vi  appartengono,  di 
vivere  cristianamente,  cioè  operando  il  bene,  pieni  di  amore  di  Dio 
e  di  carità  del  prossimo.  Le  organizzazioni  religiose,  che  dentro  il 
cristianesimo  hanno  in  ciascun  tempo  prodotto  più  e  meglio  questo 
effetto,  sono  state,  sono  e  saranno  diverse;  e  la  speranza,  che  si  con- 
.  fondano  in  una  da  capo,  ci  pare  oramai  da  doversi  abbandonare  per 
:^mpre.  B, 


LA  QUESTIONE  «  DE  COGNITIONIS  HUMAN.E  SUPREMA  HA- 
TIONE  »,  del  serafico  dottore  S.  Bonaventura  tradotta  ed  annotata 
per  Sebastiano  Casara.  —  Modena,  1883,  _p.  120. 

SUI  VIZI  CAPITALI  DELL'INSEGNAMENTO  SCIENTIFICO,  n- 
flessioni  del  P.  Vengeslao  Pieralisi.  —  Pesaro,  1882,  p.  92. 

Il  primo  dei  due  lavori  consta  di  pag.  88.  Riproduce  un  opuscolo 
di  S.  Bonaventura,  edito  la  prima  volta  da  P.  Fedele  da  Fauna  nel 
1874.  Il  Casara  lo  traduce,  arrecandone  il  testo,  passo  per  passo;  e 
a  ciascun  passo  aggiunge  brevi  annotazioni.  S.  Bonaventura,  col  suo 
scrìtto  senza  dubbio  prezioso  per  la  stona  della  filosofia  cristiana,  vuol 
distinguere  le  due  cognizioni,  la  naturale  e  la  soprannaturale.  Vedesi 
chiaro  che  per  tulle  e  due  le  cognizioni  il  santo  dottore  intende  di 
ammettere  Dio^'a  suprema  ragione,  nel  senso  che  sia  sempre  Dio,  e 
una  filosofia  teologica  non  poteva  giudicare  diversamente,  il  sovrano 
principio  di  tutto  il  nostro  conoscere,  si  naturale  e  si  soprannaturale. 
Ma  il  discorso  del  Santo  (ciò  che  avviene  anco  negli  altri  santi  padri 
e  dottori,  come  ho  provato  in  parte  ne'miei  due  saggi  di  filosofia  cri- 
stiana) si  oscura  e  contraddice  ogni  volta  che  si  adopera  a  dimostrare 
in  che  modo  Dio  appaia  nel  conoscere  per  natura,  e  nel  conoscen? 
per  fede.  A  quest'ultimo  Dio  si  comunica  direttamente,  ma  in  ma- 
niera velata;  a  quel  primo  Dio  non  si  comunica  come  Dio,  ma  come 
qualcosa  di  divino,  nelle  sue  ragioni  eterne,  che  sono  e  non  sono  Dio. 
Distinzioni,  come  scorgesi,  più  o  meno  vaghe  o  sottili,  che  in  fondo 
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iti  fondo  sono,  se  non  tulle  conlraddizioni,   tulle  equivocazioni,  pur 
Uinto  dannose  alla  scienza. 

il  Casara,  traduttore  e  commentatore,  che  sa  fare  dal  canto  suo? 
Quanto  a  traduzione  non  c'è  che  ridire.  S.  Bonaventura,  nel  dettato, 
r  perspicuo,  più  perspicuo  del  suo  coetaneo,  S.  Tommaso.  Il  Casara 
si^  ne  giova;  si  che  non  è,  come  direbbe  il  Pallavicino,  un  traduttore 
traditore.  Il  commento  però  è  da  ogni  verso  infelice.  Ora  ripete  il- 
te^l(>  tradotto,  salvo  differenze  di  parole,  e  non  sempre.  Come  tale, 
certamente  diventa  inutile,  e  peggio.  Ora,  più  che  distrigare,  intriga  la 
matassa.  Per  cagion  d'esempio.  Ss.  padri  e  dottori  tutti,  a  cominciare  da 
Sant'Agostino,  aveano  affermato  che  tutte  le  cose  si  conoscono  nelle 
ragioni  eterne:  omnia  sduntur  in  rationibus  etemis.  Che  scrive  al 
proposito  il  nostro  commentatore?  Ecco:  «  Nelle  eterne  ragioni,  non 
in  Dio.  Nelle  eterne  ragioni  con  le  quali  è  connessa  la  natura  intel- 
lettuale. Nelle  eteme  ragioni  con  le  quali  l'intellettuale  natura  è  con- 
nessH  per  sé,  indipendentemente  dalle  particolari  disposizioni  degli 
ìntlividui  ».  Ha  saputo  il  Casara  ponderare  tulle  le  difficoltà,  che 
roultene  Taffermazione  patristica  e  scolastica,  massimamente  conside- 
Ti\iR  in  relazione  al  misticismo,  che  si  fa  più  "palese  nelle  opere  del 
dottore  serafico  ?  Nemanco  per  sogno.  Le  sue  parole  o  non  ispiegano 
nulla,  0  si  approssimano  a  una  interpretazione  panteistica,  o  ammet- 
tono  la  visione  ideale  di  Dio,  anche  nel  giro  naturale,  che  egli  nega 
con  le  parole,  e  nel  fatto  confessa,  confessando  poco  dopo  che  le  ra- 
gioni eterne  sono  in  Dio.  In  ben  altri  luoghi  difficili  seguita  sempre 
la  Glossa  foggia;  in  modo  che  le  sue  dilucidazioni  non  raggiungono  punto 
fn  sropo,  che  dichiara  nella  prefazione. 

[|  secondo  dei  due  scritti  annunziati  è  un  volume  di  pagine  256. 
In  esso  il  Pieralisi  vuol  disvelare  i  difetti  gravissimi  odierni  delTin- 
sc'iLniamenlo  filosofico.  Pur  lui,  a  guisa  del  Casara,  è  innamorato  della 
rHn-^fia  scolastica.  Se  non  che,  vuol  intenderla  a  modo  affatto  indi- 
pui idiote  dal  Liberatore,  dal  Comoldi  e  da  altri  gesuiti,  che  ora  si 
tf'jiguno  per  i  soli  interpreti  legittimi  di  essa.  Io  ho  avuto  fra  mano, 
ùhrr  al  volume  di  cui  parlo,  ancora  altri  suoi  tre  volumi  di  filosofia 
speculativa  e  pratica  (Roma  1874,  1876,  1878).  Devo  confessare  che 
e^U,  eccetto  opinioni  accessorie,  nella  sostanza  è  d'accordo  jco'  suoi 
jsvversarii;  e  si  trova,  ch'è  peggio,  nelle  loro  condizioni,  d'ignorare 
ckm  Dgni  soda  critica  moderna,  secondo  la  quale  si  giudicano  i  fatti 
storici,  eziandio  quelli  della  filosofia  patristica  e  scolastica.  Perciò  fa 
insieme  dolore  e  meraviglia  a  vedere  il  tuono  aspro,  e  insolente  tal- 
\  alta,  che  usa  verso  i  suoi  contraddi llori  nello  scritto  che  esaminiamo, 
come  se  fosse  di  gran  lunga  superiore  a  loro.  E  non  solo  co'  gesuiti. 
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ancora  con  altri,  che  abbiano  opinioni  diverse  dalla  sua,  tiene  linguaggio 
sconveniente,  fino  a  chiarire,  per  esempio,  sciocchezze  le  dottrine 
morali  del  bene  e  del  male,  indipendenti  dalla  volontà  di  Dio;  come 
se  ogni  morale  dovesse  essere,  per  necessità  assoluta,  teologica,  e  nel 
senso  suo,  che  non  esamino,  ma  che  pur  è  il  meno  razionale  negli 
stessi  ordini  della  morale  teologica. 

Ma  lasciando  tutto  ciò  da  banda,  quali  sono,  secondo  lui,  i  difetti 
capitali  del  contemporaneo  insegnamento  filosofico?  Il  Pieralisi  di- 
stingue i  peccati  dai  vizii.  Sono  nella  filosofia  peccati  gli  errori  ma- 
nifesti; vizii  le  inesattezze,  conducenti  ad  errori.  Passi  cotesta  distin- 
zione. Quali  sono  i  peccati  orribili,  che  oggi  guastano  e  rovinano  la 
filosofia?  Sono,  nella  materia,  l'ateismo,  il  panteismo  ed  il  materia- 
lismo; e,  nella  forma,  il  paralogismo.  Passi  ancora  cotesta  sua  per- 
suasione. Quali  poi  sono  i  vizii,  che  oggi  mal  provvedono  alla  filosofia? 
Il  capitalissimo  di  essi,  secondo  l'autore,  è  il  realismo  platonico. 
Perchè?  Perchè  siffatto  sistema  filosofico  trasforma  in  reate  il  possibile 
0  l'universale,  ed  oggettiva  le  idee,  facendo  di  queste  un  oggetto  co- 
nosciuto 0  un  mezzo  di  cognizione,  anziché  un  semplice  modo  del 
conoscente  (pag.  35).  Mostrasi  cosi  impensierito  ed  adirato  del  pla- 
tonico realismo,  che  giunge  a  scrivere:  «  Sarebbe  impossibile  numerare 
tutte  le  sciocchezze  (siamo  da  capo  a  sciocchezze!)  o  le  imprecisioni, 
che  ha  introdotto  nell'insegnamento  filosofico  questo  preteso  realismo 
(pag.  37)  .. 

Io  non  son  amico  del  platonismo.  In  quest'anno,  scrivendo  nella 
Filosofia  delle  scuole  italiane  della  Critica  filosofica  e  religiosa  di 
A.  Tagliaferri,  ho  lamentato  come  in  Italia  da  più  tempo  si  spa- 
simi pel  platonismo,  senza  esaminar  bene,  prima  di  abbracciarlo, 
>il  vario  significato  che  comporta  l'ideologismo  platonico,  se  teistico, 
o  panteistico,  o  dualistico.  Ma  a  vedere  il  modo  inopportuno  e  im- 
portuno, onde  il  Pieralisi  combatte  il  platonismo,  sarei  tentato  a  di- 
ventare un  platonico  sfegatato,  se  fossi  ancora  in  tempo.  La  critica, 
anche  severa,  può  e  deve  essere  ammisurata  ed  educata,  senza  incor- 
rere nel  volgare  e  nel  triviale.  Tanto  più  a  lui  conveniva  tener  modo 
e  misura  nell'avversare  il  platonismo,  in  quanto  che  è  stalo  professato 
in  tutte  le  epoche  da  ingegni  eminenti,  e  in  parte  usato  anco  dai  filosofi 
cristiani,  per  i  quali  il  nostro  autore  mostrasi  devotissimo. 

B.  Labanca. 
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J.ES  MALADIES.  DE  LA  VOLONTÉ  par  Th.  Ribot.  —  Paris,  Libn 
Gemer  Bailliese,  1883,  16%  pag.  180. 

Questo  libretto  del  Ribot  è  sostanzioso,  chiaro,  dotto,  perspicace, 
rom'egU  suole.  Le  sue  conclusioni  son  queste: 

^  La  volizione  è  uno  stato  finale  di  coscienza  che  risulta  dalla  coor- 
dinazione più  0  meno  complessa  di  un  gruppo  di  stati,  conscienti, 
-abconscienti,  o  inconscienti  (puramente  fisiologici),  i  quali  tutti  riuniti 
sì  manifestano  in  un'azione  o  in  un  arresto.  La  coordinazione  ha  per 
-Ilo  fattor  principale  il  carattere,  che  non  è  se  non  l'espressione  psi- 
cliica  di  un  organismo  individuale.  Il  carattere  è  quello  che  dà 
uìhi  coordinazione  la  unità  sua  —  non  la  unità  astratta  di  un  punto 
matematico,  ma  la  unità  concreta  di  wucomensus.  L'atto  per  il  quale 
ijiiesta  coordinazione  si  fa  e  si  afferma,  è  la  scelta  fondata  sopra  una 
ìiftìnità  di  matura. 

«  La  volizione  che  i  psicologi  interni  hanno  cosi  spesso  osservata, 
an^ilizzata,  commentata,  è  adunque  per  noi  soltanto  uno  stato  di  co- 
^<*ìenza.  Essa  è  meramente  Tefifetto  di  quel  lavoro  psicofisiologico,  tante 
volte  descritto,  del  quale  una  parte  sola  entra  nella  coscienza  sotto 
forma  di  deliberazione.  Di  più,  essa  non  è  causa  di  nulla. 

'<  Gli  atti  e  movimenti  clie  la  seguono,  risultano  direttamente  da  len- 
dt'iize,  sentimenti,  immagini  e  idee  che  hanno  finito  col  coordinarsi 
iiotto  forma  di  una  scelta.  Solo  da  questo  aggruppamento  gli  vien 
lutta  l'efficacia.  In  altri  termini,  e  per  non  lasciare  nessun  equi- 
voco, il  lavoro  psichofisiologico  della  volizione  mette  capo  da  una  parte 
fi  uno  stato  di  coscienza,  la  volizione;  dall'altro,  a  un  complesso  di 
moti  e  di  arresti. 

V  •io  voglio  »  dichiara  una  situazione,  non  la  costituisce.  Io 
U  paragonerei  al  verdetto  di  un  giuri,  che  può  essere  il  risultato  di 
una  istruzione  criminale  lunghissima,  di  dibattiti  passionatissimi,  che 
siird  seguito  da  conseguenze  gravi  le  quali  si  estendono  su  un  lungo 
jiTvenire,  ma  che  è  un  effetto  senza  essere  una  causa,  non  essendo 
in  diritto,  se  una  semplice  dichiarazione. 

<  Se  ci  sì  ostina  a  fare  della  volontà  una  facoltii,  una  entità,  tutto 
diventa  tenebre,  impaccio,  con  tradizione.  Si  è  presi  al  laccio  di  un« 
questione  mal  posta.  Se  ci  accettano  al  contrario  i  fatti  come  sono, 
ri  si  libera  almeno  dalle  difficoltà  fattizie.  Non  ci  si  deve  chiedere, 
dietro  Hume  e  tanti  altri,  come  un  «  io  voglio  »  possa  far  muoverò 
1<^  mie  membra.  É  un  mistero,  che  non  serve  di  chiarire,  poiché- 
rioQ  esiste,  poiché  la  volizione  non  è  causa  in  nessun  grado.  Il  se- 
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Crelo  degli  alti  prodotti  si  deve  ricercare  soltanto  nella  tendenza  na- 
turale dei  sentimenti  e  delle  immagini  a  tradursi  in  movimenti.  Noi 
abbiamo  qui  solo  un  caso  estremamente  complicato  dalla  legge  dei 
reflessi,  nel  quale  tra  il  periodo  detto  di  eccitamento  e  il  periodo 
motore  appare  un  fatto  psichico  capitale,  la  volizione,  il  quale  mostra 
che  il  primo  periodo  finisce  e  il  secondo  principia  ». 

«  Che  si  osservi  altresì  come  quella  bizarra  malattia,  che  si  chiama 
V abulia,  si  spieghi  ora  senza  difficoltà,  e  con  essa  le  forme  analoghe 
studiate  più  su  (nel  cap.  P);  e  anche  quella  semplice  debolezza  della  vo- 
lontà appena  morbosa,  pur  cosi  frequente  nelle  persone  che  dicono 
di  volere  e  non  agiscono.  La  ragione  n'è  che  Torganismo  individuale, 
fonte  da  cui  tutto  sgorga,  aveva  da  produrre  due  effetti  e  ne  produce 
uno  solo,  lo  stato  di  coscienza,  la  scelta,  l'affermazione;  ma  le  ten- 
denze motrici  son  troppo  deboli  per  tradursi  in  atti.  V'ha  coordina- 
zione sufficente  e  impulsione  insufficiente.  Negli  atti  irresistibili  al 
^x>ntrario,  l' impulsione  è  quello  che  esorbita,  la  coordinazione  quello 
che  s'affievolisce  o  scompare  ». 

«  Sicché  noi  dobbiamo  alla  patologia  due  risultati  principali  ;  —  Tuno 
che  r  «  io  voglio  »  è  in  se  stesso  spoglio  di  ogni  efficacia  per  fare  agire; 
Taltro  che  la  volontà  nell'uomo  ragionevole  è  una  coordinazione  estre- 
mamente complessa  e  instabile,  fragile  per  la  sua  stessa  superiorità; 
perchè  essa  è  «  la  forza  dell'ordine  più  elevato  che  la  natura  abbia 
ancora  prodotta,  l'ultima  efflorescenza  perfetta  di  tutte  le  sue  opere  ma- 
ravigliose  ». 

Nella  sua  prefazione  il  Ribot  si  pone  questa  dimanda:  —  «  Si  può 
studiare  la  patologia  del  volere,  senza  toccare  il  problema  inestricabile 
del  libero  arbitrio?  »  E  risponde:  —  «  Questa  astensione  ci  par  pos- 
sibile e  perciò  necessaria.  Essa  è  imposta  non  dalla  paura,  ma  dal 
metodo.  Come  ogni  altra  scienza  sperimentale,  la  psicologia ,  devo 
rigorosamente  interdirsi  ogni  ricerca  relativa  alle  cause  prime.  Il 
problema  del  libero  arbitrio  è  di  questo  genere  ».  Ma  in  realtà,  la 
scienza  sperimentale  non  tiene  nel  libro  del  Ribot  il  metodo  prudenti; 
che  .juesti  le  raccomanda  ;  poiché  molto  chiaramente  finisce  col  ne- 
gare, coll'escludere  affatto  il  libero  arbitrio.  Quindi  Tastensione  dal 
prlarne  risulta  nel  condannarlo  senza  averlo  ^mmesso  a  presentare 
iV  sue  difese.  Il  che  se  non  fosse  già  chiaro  dalle  conclusioni  che 
ho  riferite ,  sarebbe  attestato  dalle  parole  che  chiudono  il  capo 
quinto:  «  La  nostra  illusione  del  libero  arbitrio,  dice  Spinoza,  è  sol- 
tanto r  ignoranza  dei  motivi  che  ci  fanno  agire.  Questo  fatto  (del- 
l'annientamento del  volere  in  una  persona  ipnotizzala,  che  compie 
un  atto  impostogli  mentre  era  in   (|uesto  slflto,  senza  aver  coscIpiiz.» 
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ddll'àrffiiie  ricevuto  e  supponendone  e  dicendone  altre  ragioni),  questo 
hìUì,  npcto,  e  i  suoi  analoghi  non  ne  sono  una  prova  »? 

E  dove  il  Ribot  discorre  della  differenza  che  il  lames  prova,  anche 
secoDda  luì,  a  ragione  tra  lo  sforzo  nìuscolare  e  lo  sforzo  volizionaU, 
non  c^ìusente  però  che  Io  sforzo  volizionale  vada  collocato  in  una  re- 
gione B  parte  dall'altro  e  soprasensìbile,  parendogli  che  non  ne  diffe- 
rìf^ca  5^  non  in  un  solo  punto  e  cioè  che  le  sue  condizioni  fisiologiche 
gono  mal  conosciute  e  si  possono  arrisicare  soltanto  ipotesi. 

Om,  mi  pare  che  una  scienza,  se  non  sperimentale,  almeno  d*os- 
nervazione  richiederebbe,  che  qui  si  fosse  esaminato  se  il  libero  ar- 
biirìo  r  soltanto  una  ipotesi;  o  se,  quando  ne  apparisse  chiara  Tesi- 
st<!ii3£{f  in  certi  momenti  all'osservazione  intema,  si  possa  ammettere 
come  LIO  fatto;  e  come  tale,  adoperarlo  a  chiarire  molti  punti,  che  in 
uD  es^cime  meramente  fisiologico  della  volontà  restano,  per  confessione 
del  Ribot  stesso,  oscurissimì. 

In  ^omma  tutta  la  quistione  è  qui:  l'uomo  è  talora,  può  egli  es- 
sspre  davvero  causa,  o  è  soltanto  e  sempre  effetto  in  ogni  suo  atto? 
Lfi  sci^:>Dza  sperimentale  del  Ribot  e  di  molti  ora  dà  la  seconda  ri- 
^posui;  ma  questa  scienza  par  monca,  e  che  cliiuda  proprio,  per  virtù 
dt  libero  arbitrio,  un  occhio.  Può  essere  che  la  volontà  umana  resti, 
aticlip  eosi  storpiata,  una  opera  meravigliosa  della  natura;  ma  a  me  tutta 
h  sUiria  umana  ne  diventa  buia  e  incomprensibile,  e  Tuomo  un 
enimma  indecifrabile. 

B. 


NUO\  1  RICORDI  DI  CATTEDRA  E  FORO  dell'aw.  Giuseppe 
Ceneiu,  prof,  di  diritto  romano  nelV  Università  di  Bologna,  ecc. 
—  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1881,  in  8«  p.  534. 

il  volume  dei  Nuoti  ricordi  è  dallo  stesso  autore  considerato  come 
seguito  di  un  altro  da  lui  pubblicato  nell'anno  1878  col  titolo  di  Ri- 
cordi di  Cattedra  e  Foro.  E  infatti,  come  quei  precedenti  Ricordi, 
wnchfi  fjnesti  Nuovi  si  dividono  in  due  parti.  Nella  prima  (pag.  5-327) 
§ouo  (  ooiprese  una  prolusione  al  corso  di  Pandette,  letta  nell'Univer- 
àìk  di  Bologna,  il  19  novembre  1878,  e  ventitré  lezioni  tenute  nel- 
Tanuo  scolastico  1879-80  sopra  alcuni  dei  principali  contratti  obbli- 
^Rlorì.  Nella  seconda  sono  riunite  nove  difese  giufliziali  in  cause  civili 
n  panali. 

Il  vftlfìre  del  libro  è  più  artistico  che  scientifico.  Cosi  nelle  lezioni 
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bene  ordinale,  ben  proporzionale  e  d'una  chiarezza,  che  si  suol  tro- 
vare soltanto  negli  scrittori  francesi,  come  nelle  difese  scritte  ed  orali, 
facili,  ma  non  sovrabbondanti,  ornate  ma  non  oppresse  dagli  orna- 
menti, nelle  quali  raramente  il  calore  dell'orazione  si  trasforma  in 
artificio  rettorico,  noi  riconosciamo  subilo  uno  dei  migliori  oratori 
giurìdici  d'Italia. 

Nella  prolusione,  che  si  legge  in  principio  della  parte  prima  l'autore 
dimostra  l'importanza  dello  studio  del  diritto  romano,  quantunque  il 
diritto  assuma  forme  diverse  secondo  la  diversità  dei  popoli  e  dei 
luoghi;  accenna  quindi  rapidamente  alla  storia  degli  studi  del  diritto 
romano,  facendo  notare  quale  illustre  posto  occupi  Bologna  in  questa 
storia  gloriosa. 

La  prima  lezione  delle  ventitré  seguenti  contiene  un  quadro  som- 
mario dello  svolgimento  del  diritto  delle  obbligazioni  presso  i  Romani. 

Si  hanno  poi  quattro  lezioni  sul  mutuo,  due  sui  commodato,  due  sul 
deposito,  quattro  sul  mandato,  quattro  sulla  donazione  e  finalmente 
sei  sulla  società. 

La  lettura  di  queste  lezioni  può  riuscire  utile  a  chi  si  trovi  nella 
posizione  degli  studenti,  dinanzi  ai  quali  furono  pronunciate;  voglio 
dire  a  chi,  incominciando  a  studiare  queste  materie,  non  domandi 
nulla  di  nuova,  ma  cerchi  soltanto  di  sentire  chiaramente  esposte  le 
teorie  principali.  In  un  luogo  solo,  nella  penultima  lezione  pag.  309- 
313,  l'autore  ci  dà  una  nuova  interpretazione  di  un  frammento  del 
Digesto.  Si  tratta  del  famoso  fr.  69  prò  socio  xvii,  2-,  una  delle  sette 
leges  damnatae  dei  nostri  antichi  romanisti.  Secondo  la  lezione  fio- 
rentina, il  testo  è  così  concepito: 

Cum  societas  ad  emendum  coiretur  et  conveniret;  ut  unus  reliquis 
nundinas  id  est  epulds  praestaret  eosque  a  negotio  dimitteret,  si  eas 
HCf«  non  solverit,  et  prò  sodo  et  ex  vendito  cum  eo  agendum  est. 

Il  prof.  Ceneri,  accettando  l'opinione  di  coloro,  che  nelle  parole 
nundinas  id  est  epulas  intendono  «  la  cibaria  occorrente  a  chi  va  a 
una  fiera  »,  propone  la  seguente  interpretazione: 

«  Tre  persone  si  costituirono  in  società  per  aajuistare  merci  a  una 
^  fiera,  eoi  patto  che  due  andassero  a  fare  l'acquisto,  e  il  socio  ri- 
«r  masto  a  casa  sostenesse  del  proprio  le  spese  di  loro  cibaria.  Vanno: 
«  acquistan  le  merci:  pagano  l'importo  di  esse:  pagano  il  vitto  che 
«  consumano.  Al  loro  ritorno,  tutte  le  parti  trovano  conveniente  di 
«  venire  a  un  nuovo  accordo:  la  merce  acquistata  non  sia  più  per 
«  conto  sociale,  ma  tutta  appartenga  a  colui  che  aveva  inviato  gli 
«  altri.  La  frase  eosque  a  negotio  dimitteret  esprimerebbe  adunque 
^  il  fatto  avvenuto,  non  la  clausola  della  convenzione  originaria.  Se 
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«  in  questa  novazione  del  precedente  rapporto  non  si  regolarizzò  \a 
«  partita  spese  epularum,  quali  azioni  compeleranno  ai  vecchi  soci 
«  contro  colui  in  lesta  del  quale  si  consolida  definitivamente  l'acquisto? 
«  Uactio  prò  socio  in  ordine  alle  spese,  perchè  il  rimborso  di  esse 
«  formava  parte  della  convenzione  sociale:  Vactio  ex  vendilo  in  ordine 
«  al  prezzo  delle  merci,  perchè  avvenuta  quella  novazione,  non  suf- 
«  Cagherebbe  più  Vactio  prò  socio,  e  i  vecchi  soci  assumono  vera- 
«  mente  la  figura  di  venditori.  Che  in  tale  condizione  di  cose  Ulpiano 
«  abbia  detto  et  ex  vendita  cum  eo  agendum  est,  mi  pare  la  iosa 
«  più  naturale  ». 

Ma  fino  a  qual  punto  la  sintassi  del  frammento  ci  permette  di  ac- 
cogliere questa  fcterpretazione? 

Se  poco  di  nuovo  si  può  imparare  in  queste  lezioni,  convien  notare 
che  non  si  corre  rischio  d'impararvi  degli  errori.  Qua  e  là  si  potrà 
trovare  un  concetto  un  po'  antiquato,  un'opinione  non  sufficiente- 
mente giustificata;  ma  veri  errori  no.  Ricorderò  alcuni  punti,  ove  forse 
si  potrebbe  cambiare  o  aggiungere  qualche  cosa.  A  pag.  21,  dovosi 
fa  menzione  dei  principali  scrittori  delle  scuole  più  recenti  in  Ger- 
mania, in  Francia  e  in  Italia,  si  dice  che  rappresentanti  della  scuola 
che  tien  conto  degli  elementi  storici  e  dei  razionali  e  accoppia  l'esegesi 
del  testo  al  metodo  sistematico,  possono  considerarsi  il  Pucìita,  il 
Burchardiy  il  MuUenbruch,  ai  quali  finì  per  accostarsi  il  Sarigny. 
Potrebbe  domandarsi  se  veramente  questi  nomi  sieno  da  metter  lutti 
sulla  stessa  linea;  se  molti  altri  superiori  o  c^rto  uguali,  specialmente 
al  Burchardìy  non  si  sieno  ingiustamente  dimenticati;  se  possa  dirsi 
che  il  Savigny  finì  per  accostarsi  a  questo  sistema  e  non  ne  fosse 
invece  il  sommo  rappresentante,  anche  prima  d'avere  scritta  la  sua 
grande  opera  sistematica.  Cosi  pure  si  potrebbe  domandare,  se  non 
v'è  qualche  ingiustizia  a  ricordare  tra  gl'Italiani  .solo  il  Forti,  il  Do- 
veri, il  Serafini,  il  Padelletti,  e  se  questi  nomi  non  sono  a  si  dif- 
ferente livello  l'uno  dall'altro  da  non  potersi  menzionare  insieme  in 
pari  grado. 

A  ptig.  43  seg.,  a  pag.  264  seg.,  trattando  del  mutuo  e  della  so- 
cietà, si  parla  di  finta  tradizione.  Questo  concetto  di  finzione,  che 
può  essere  utile  in  pratica,  e  del  quale  si  serve  con  profitto  anche 
il  legislatore,  può  esso  accogliersi  dalla  scienza  '?  Non  sarebbe  slato 
meglio,  invece  di  parlare  di  fida  tradìtio,  fare  rilevare  neiianìonle 
la  grande  efficacia  dell' elemento  intenzionale  nei  casi  dei  quali  si 
trattava  ? 

A  pag.  56  seg.,  dopo  aver  notato  il  disparere  tra  Giuliano  (fr.  36 
de  adg.  rer.  dom.  XLI,  i)  e  Ulpiano  (fr.  18  pr.  dereb.crcd.  Mf,  I) 


Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  123 

circa  il  passaggio  della  proprietà,  nel  caso  che  alcuno  abbia  conse- 
gnala una  cosa  coH'inlenzione  di  donarla  e  l'altro  l'abbia  ricevuta 
come  mutuo,  il  prof.  Ceneri  dichiara  di  accettare  l'opinione  di  Ul- 
piano,  che  negava  il  trapasso  della  proprietà.  Ma  di  fronte  all'opi- 
nione dominante  contraria  e  agli  stessi  scoliasti  dei  Basilici,  basta 
forse  il  dire  che  la  proprietìi  non  passa,  perchè  nel  disaccordo  delle 
due  volontà  non  si  può  trovare  il  tipo  del  rapporto  contrattuale? 
Anche  secondo  l'opinione  dominante  non  si  perfeziona  né  il  contratto 
di  mutuo,  né  quello  di  donazione;  ma  la  proprietà  passa  appunto 
perchè  le  due  volontà,  discordi  nel  resto,  sono  concordi  nell'ammei- 
terne  il  passaggio. 

A  pag.  71  si  dice,  che  il  fenus  unciarium  delle  dodici  tavole, 
secondo  l'opinione  più  probabile,  equivaleva  alla  dodicesima  parte 
del  capitale  ossia  all'S  i/3  per  cento.  Si  allude  con  ciò  all'opinione 
dominante  dal  Niebuhr  in  poi;  ma  sarebbe  stato  utile  aggiungere, 
che  secondo  quest'opinione  il  fenus  unciarium  dell'S  1/3  per  cento, 
quando  l'anno  era  di  dieci  mesi,  diventò  del  10  per  cento,  quando 
l'anno  abbracciò  dodici  mesi. 

A  pag.  78  seg.,  a  proposito  del  senato-consulto  macedoniano,  si 
citano  i  passi  di  Tacito  e  di  Svetonio,  che  sembrano  riferire  ([uel 
provvedimento  legislativo  l'uno  a  Claudio,  l'altro  a  Vespasiano,  e  si 
ricordano  i  tentativi  di  spiegazione  dello  Schulting  e  di  Pietro  Fabro. 
Perchè  non  dire  che  l'opinione  oggi  prevalente  (confr.  RudorfT,  R'óm. 
Rechtgeschichte,  1  §50  pag.  122;  Padelletti,  Storia  del  diritto  romano, 
cap.  48  nota  1,  pag.  369^  considera  il  senato-consulto  deliberato  sotto 
Vespasiano,  come  una  ripetizione  e  un  allargamento  del  divieto  con- 
tenuto nella  lex  Claudia? 

A  pag.  213  seg.  si  parla  del  regresso  contro  il  donante,  (juando 
la  cosa  donata  venga  evitta,  e  si  dà  per  indubitato  che  solo  in  caso 
di  dolo  0  di  patto  espresso  del  donante,  possa  aver  luogo  l'azione 
di  regresso.  È  questa  veramente  oggi  l'opinione  di  molli  autori:  ma 
sarebbe  slato  bene  il  notare  che  essa  è  slata,  e,  e  sarà  certo  ancora 
molto  combattuta.  Se  è  vero  che  non  si  concede  l'azione  di  regresso, 
perchè  «  si  presume  che  (il  donante)  dia  la  cosa  prout  ipsa  est,  e 
«  per  qualunque  diritto  ch'egli  ha  sovr'essa,  senz'allra  responsabilitìi 
«  o  garanzia  »,  si  dovrà  pur  convenire  che  questa  ragione  manca, 
quando  si  tratti  della  promessa  di  donazione  di  una  cosa   generica. 

A  pag.  245  si  dice,  che  la  Novella  162  «  sebbene  tìon  glossata, 
€  non  cessa  di  essere  di  grande  auloritìi  *.  Il  t  sebbene  non  glos- 
sala »  può  avere  importanza  in  un  trattato  di  diritto  comune,  impe- 
rante la  massima  quidquid  non  agnoscit  glossa,  non  agnoscit  curia; 
ma  non  ha  alcun  sìgniricalo  in  una  lezione  di  diritto  romano  puro. 
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Non  ìsianj  m  dir  altro.  Il  lettore  vedrà  facilmente  che  in  questi 
divelli  appfjuti  da  \m  fatti  non  ho  segnalato  nessun  vero  errore,  e 
elle  anzi  parecihie  delle  mit  osservazioni  possono  risolversi  infine  in 
UQ  semplice  contrasto  di  opinioni. 

Della  seconda  parU^  dì  questi  Nuoti  ricordi,  nella  quale  sono  riunite  le 
memorie  e  orazioni  forensi,  naturalmente  non  si  possono  fare  molte 
osservazioni  ngu^irdo  al  contenuto  scientifico.  Alcuni  di  tali  scritti 
sono  rtdolivi  a  rjuesdoni  di  fatto,  sicché  se  possono  esser  validi  at- 
le^iatj  d'elotjueazo  e  d'arte  forense,  non  possono  tuttavia  riescire  di 
molta  utili lìi  al  giurista.  In  altri  invece  la  questione  trattata  riguarda  più 
([Appresso  il  ti i ritto. 

Mi  con  Ululerò  di  notare  qui  tali  questioni  per  comodità  del  lettore, 
asli^ueDdnnii  da  qualunque  giudizio  intorno  al  modo  come  furono  trattate, 
perchè  la  natura  flessa  di  questi  scritti  me  lo  impedisce. 

Nel  1"  sì  s^ostiene  che  le  casse  di  risparmio  di  Romagna,  essendo  so- 
cietìt  anonime  commerciali,  non  vanno  soggette  alla  tassa  di  mano  morta. 

Nel  %"*  si  trotta  di  separazione  personale  di  coniugi,  ma  la  causa  verte 
tutta  sui  faiu. 

Nel  3° si  discutibile  una  voc^ione fidecommissaria  fatta  disgiuntamente 
(Braghini  o  Nafiiiati)  abbia  a  considerarsi  come  vocazione  parallela  o 
in  stibsidium;  e  svi  dimostra,  che,  essendo  la  const.  4,  C.  de  verb. 
sitjfi,  G,:i8  inappliculiite  ai  casi,  nei  quali  la  disposizione  è  indivisibile, 
unto  i^ì  riduce  a  licercare  la  volontà  del  testatore  seguendo  Vordo 
scriptura\  Vordo  tiffulionis,  ecc. 

Ne!  i"  si  sostiene,  t'fie,  quando  le  parti  contraenti  abbiano  rimessa  in 
un  ttìim»  la  deternii udizione  del  prezzo  di  una  vendita,  siffatta  determi- 
nazione èiuattaccabìle,  e  il  terzo  non  è  neppur  vincolato  a  seguire  le 
foruìG  pr*)srrjlte  per  le  perizie  giudiziali. 

'Nel  o"  le  qiiestioui  <ono  molteplici.  Le  massime  difese  dal  nostro  au- 
toa'  sono:  Che  la  prescrizione  di  3  mesi,  ordinata  dall'art.  1  SI  della  legge 
sulta  stanj[*a,  non  si  applica  a  quegli  scritti  non  periodici  che  non  furono 
conseguati  a)  pubblico  ministero;  e  che  siffatta  breve  prescrizione  può 
anch'essa  interro  ni  persi;  —  che  tanto  per  diritto  romano,  quanto  per 
diritto  attutilo  il  dilla uiatore  per  essere  assoluto  deve  portare  la  prova 
del  fatto  del  lui  aiTeraiato,  non  la  semplice  prova  della  sua  credenza  nella 
verità  del  fatto,  e  che  tale  è  la  retta  interpretazione  delle  parole  pdes 
mvi  nella  coqsi.  d,  C.  de  inj,  9,35;  —  finalmente  che  la  diffamazione 
pniduee  un  danno  morale  che  deve  essere  risarcito. 

Nel  ^^  si  vuol  dimostrare  che  l'internazionale  non  si  può  qualificare 
come  associazione  di  malfattori. 

""^el  ?'  pure  si  tratiano  parecchi  punti  distinti.  Omettendo  quelli  pu- 
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ramente  di  fatto,  noteremo  che  ^ì  si  sostiene,  che  non  si  può  ammettere 
rinunzia  tacita  al  diritto  di  attaccare  un  atto,  cui  sia  data  esecuzione, 
quando  chi  l'eseguisce  ignori  la  causa  della  nullità;  e  che,  quando  un 
legato  sia  nullo  per  captazione,  le  altre  disposizioni  del  testamento  ri- 
mangono tuttavia  valide. 

NeirS®  l'autore  difende  se  slesso  in  una  nota  causa,  nella  quale^  es- 
sendo egli  incolpato  di  ferimento  volontario,  venne  finalmente  assoluto. 

Nel  9<*  ed  ultimo  è  contenuta  una  difesa  di  un  arrestato  in  occasione 
di  dimostrazioni  popolari;  questione  puramente  di  fatto.  R. 


T.  TRAINA.  —  //  Hconoscimento  e  la  legittimazione  dei  figli  na- 
titrali  secondo  il  Diritto  Civile,  —  Torino,  Loescher,  1883,  in 
8«,  p.  108. 

L'A.  premesso  un  rapido  cenno  sulla  condizione  fatt^  alla  prole 
naturale  dalle  legislazioni  trascorse  e  dalle  vigenti,  comincia  a  trattare 
del  riconoscimento  volontario.  Esamina  innanzi  tutto  il  duplice  ele- 
mento della  capacità  richiesta  in  chi  s'induce  a  quell'atto  e  del  con- 
senso. Rispetto  alla  capacità  combattendo  l'opinione  del  Loiseau  e  di 
altri,  che  sostennero  essere  necessaria  la  capacità  legale  voluta  in 
genere  per  l'esercizio  di  ogni  atto  civile,  si  appiglia  alla  soluzione 
caldeggiata  da  parecchi  trattatisti,  che  debba  per  quest'atto  specialis- 
simo richiedersi  soltanto  quella  capacità  naturale  e  relativa,  che  è 
sufficiente  ad  effettuare  la  procreazione:  ne  viene  di  conseguenza  che 
l'A.  contro  la  dottrina  validissima  del  Laurent  e  del  Mourlon  so- 
stiene avere  la  capacità  del  riconoscimento  il  minore,  l'interdetto  e  la 
douna  maritata  non  autorizzata  dai  marito. 

Due  sono  per  l'A.  i  requisiti,  dei  quali  deve  essere  fornito  il  con- 
senso di  chi  riconosce  o  dichiara  la  paternità  o  maternità;  deve  essere, 
cioè,  libero  e  vero.  Libero  nel  senso  che  non  deve  essere  affetto  da 
siano  di  quei  vizii  che  servono  a  rendere  privo  di  qualsiasi  valore  il 
consenso  in  genere,  e  cioè  l'errore,  il  dolo  e  la  violenza.  Vero  nel 
senso  che  deve  avere  a  base  e  per  sostrato  la  verità  del  fatto  ricono- 
sciuto relativamente  a  chi  se  ne  dichiara  l'autore,  sicché  nullo  sarebbe 
ogni  riconoscimento  emanante  da  persona,  che  all'epoca  del  concepi- 
mento del  figlio  fosse  stata  fisicamente  nell'impossibilità  di  procrearlo 
o  per  trovarsi  in  quella  impubertà  naturale  che  è  inetta  alla  genera- 
zione, 0  nell'impossibilità  materiale  di  coabitare  con  la  donna  che  ha 
partorito  il  figlio  slesso,  valendo  per  quest'ultimo  caso  i  criterii  ed  i 
itroiti  di  tempo  adottati  dal  legislatore  rispetto  alla  presunzione  della 
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paternità  legittima.  A  reudere  valido  il  couseuso  e  quindi  il  ricono- 
scimento non  importa  tuttavia  che  intervenga  una  verità  assoluta  della 
paternità,  ma  basta  all'uopo  una  verità  probabile,  sicché  ò  comqien- 
dabilo  quella  sentenza  della  Corte  di  Firenze  che  rigettò  l'impugnativa 
di  riconoscimento  prodotta  dal  padre,  che  pur  avendo  coabitalo  colla 
madre  del  figlio,  di  cui  aveva  consentito  a  dichiarare  la  paternità,  era 
più  tardi  venuto  nella  certezza  ch'essa,  oltreché  con  lui,  aveva  avuto 
commercio  con  altr'uomo. 

L'A.  accenna  poi  ai  modi  di  effettuare  il  riconoscimento  e  sorvo- 
lando sulla  questione  dihattutissima  nella  dottrina  del  riconoscimento 
fatto  per  testamento  olografo,  sostiene  la  teoria  già  adottata  da  qualche 
scrittore  francese,  benché  contraddetta  dalla  maggioranza,  che  valido  sia 
quel  riconoscimento  che  si  contiene  in  un  testamento  segreto  od  in  un 
chirografo  depositato  presso  notaio. 

Dimostrato  come  gli  effetti  giuridici  del  riconoscimento  si  limitino  al 
genitore  dichiarante  senza  estendersi  né  all'altro  né  a  terzi,  VX.  chiude 
il  primo  capitolo  della  trattazione  col  sostenere  l'irrevocabilità  dell'atto, 
spingendo  questo  principio  fino  all'estrema  conseguenza  che  irrevocabile 
sia  eziandio  quel  riconoscimento,  che  si  contenga  in  un  testamento 
reso  nullo  e  revocato  da  altro  posteriore.  Facendosi  poi  a  considerare 
gli  effetti  del  riconoscimento,  dopo  avere  brevissimamente  indagati 
codesti  effetti  in  ordine  al  tempo,  loda  il  legislatore  italiano  che  can- 
cellando le  inopportune  ed  inutili  sanzioni  degli  articoli  337  e  138 
del  Cod.  Napoleone  vi  ha  sostituito  i  provvidi  disposti  degli  art.  182, 
183  e  185,  di  cui  i  più  eminenti  giuristi  della  Francia  avevano  di- 
mostrata l'utilità  nel  commentare  la  loro  legislazione. 

In  un  terzo  capitolo  l'A.  parla  dei  diritti  dei  genitori  sui  figli  na- 
turali riconosciuti;  diritti  di  patria  potestà,  di  educazione,  di  correzione 
e  di  usufrutto  sui  loro  beni,  tutti  quei  diritti  in  una  parola  che  si 
comprendono  nella  tutela  legale  ai  genitori  attribuita  d«Mrart.  184  del 
Cod.  Civ.,  cui  va  aggiunto  per  analogia  di  caso,  quel  rispetto  e  quella 
riverenza,  che  Talinea  dell'art.  ^20  impone  espressamente  ai  soli  (ìgU 
legittimi.  Infine  ai  genitori  spetta  ii  diritto  agli  alimenti  ogni  qual- 
volta manchi  qualsiasi  parente  legittimo  capace  di  siffatta  prestazione. 
Nel  capitolo  quarto  l'A.  esamina  \  diritti  corrispondenti  dei  figli  verso 
i  genitori  che  li  hanno  riconosciuti.  Dimostrata  sulle  traccio  del  Lau- 
rent e  dello  Zachariae  la  perfetta  uguaglianza  di  diritti  tanto  nei  figli 
riconosciuti,  volontariamente  quanto  in  quelli  riconosciuti  forziMamente, 
ferma  la  sua  attenzione  sul  diritto  di  alimenti  che  ai  figli  naturali 
compete  di  fronte  ai  loro  genitori,  sempreché  non  abbiano  coniuge, 
né  discendenti  in  condizione  di  somministrarglieli  e  sostiene  col  Prou^ 
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dhon  che  a  costituire  siffatto  diritto  basta  anche  il  riconoscimento  fatto 
con  alto  nullo  o  con  una  dichiarazione  chirografìca.  Passa  quindi  allo 
osarne  dei  diritti  successorii.  Premesso  che  il  Codice  nostro  ha  di- 
chiarati i  figli  naturali  eredi  veri  e  proprii,  al  contrario  del  Codici? 
francese,  che  li  aveva  considerati  per  semplici  creditori;  scorre  in 
rassegna  i  varii  casi  del  loro  concorso  ereditario  coi  successibili  le- 
gittimi del  de  cnjus,  per  dir  poi  della  quota  di  riserva  ad  essi  spet- 
tante nel  caso  di  successione  testamentaria.  Dimostra  che  il  nostro 
legislatore  riproducendo  rispetto  alla  collazione,  che  il  figlio  naturale 
deve  imputare  nella  massa  ereditaria,  l'art.  760  francese  v*ha  aggiunta 
la  frase  restrittiva:  «ad  onta  di  qualunque  dispensa  »  ed  accenna  alla 
questione  dibattutasi  fra  i  nostri  autori  di  diritto  in  ispecie  fra  il  Pa- 
cifici-Mazzoni  ed  il  Ricci  se  l'obbligo  della  collazione  ed  imputazione 
incomba  al  figlio  naturale  anche  nel  caso  che  concorra  col  solo  coniuge 
superstite,  dichiarandosi  fautore  dell'opinione  affermativa.  Commenta 
in  ultimo  l'art.  748  del  Cod.  Civ.  riflettente  il  subingresso  dei  di- 
scendenti legittimi  nei  diritti  del  figlio  naturale  in  caso  di  sua  pre- 
morienza, sfiorando  appena  la  controversia  circa  i  casi  di  rinunzia  e 
d'indegnità. 

In  un  quinto  capitolo  l'A.  viene  a  discorrere  del  riconoscimento 
forzoso  e  divide  la  trattazione  in  due  paragrafi.  Nel  primo  dei  quali 
s'occupa  delle  indagini  sulla  paternità  e  criticando  il  divieto  assoluto 
<:omminato  dalla  legge,  che  vorrebbe  almeno  mitigato  nell'ipotesi  di 
un  lungo  e  non  equivoco  possesso  di  stato,  esamina  i  due  casi  in  cui 
l'art.  189  Cod.  Civ.  pone  un'eccezione  alla  regola  generale  proibitiva, 
i  casi,  cioè,  di  ratti»  e  di  stupro  violento,  e  sostiene,  contro  l'opinione 
dello  Za^^hariae,  del  Demoìomhe  e  del  Laurent,  che  rispetto  al  ratto 
non  deve  richiedersi  l'estremo  della  violenza  inerente  al  solo  stupro. 
Circa  poi  alla  condizione  voluta  dalla  legge  che  il  ratto  e  lo  stupro 
per  produrre  gli  effetti,  che  sopra,  coinciilano  coll'epoca  del  concepi- 
mento del  figlio,  osserva  quanto  difficile  sia  la  prova  di  un  tal  fatto, 
sicché  al  magistrato  non  rimanga  altra  via  di  scampo  che  poggiarsi 
cssenzialmenle  su  quella  presunzione  di  probabile  durata  della  gesta- 
zione della  donna,  che  il  Codice  ha  stabilito  in  tema  di  filiazione  le- 
gittima, valendosi  insieme  di  tutte  quelle  altre  circostanze  di  fatto  che 
possano  giovare  al  caso.  Nel  secondo  paragrafo  l'A.  tratta  delle  in- 
dagini sulla  maternità.  Si  pone  in  proposito  due  quesiti  preliminari 
se  l'azione  di  indagine  sia  un'azione  di  reclamo  di  stato  puramente 
personale  al  figlio  oppur  no,  sicché  possa  trasmettersi  ad  altri  inte- 
ressati ed  esercirsi  anche  in  pregiudizio  del  figlio;  in  ordine  tanto 
all'uno  quanto  all'altro  quesito  sostiene  la  liceità  dell'azione  anche  in 
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persona  di  terzi  interessati  a  muoverla  sia  in  nome  del  figlio  che 
contro  di  esso.  L'A.  scende  quindi  a  commentare  il  capoverso  del- 
l'art. 190  risguardante  la  prova,  che  dà  campo  a  forti  divergenze  nella 
dottrina.  Rispetto  al  principio  di  prova  scritta,  senza  del  quale  non  è 
ammessa  in  materia  di  filiazione  la  prova  testimoniale,  l'A.  si  domanda 
qual  forma  esso  possa  assumere;  e  risolvendo  la  questione  a  mezzo  dì 
esempii  opina,  fra  gli  altri,  che  Tatto  di  nascita,  in  cui  siasi  dichiarato 
il  nome  della  madre  non  vale  come  principio  di  prova  scritta  in 
nessun  caso,  checché  ne  pensino  in  contrario  Merlin  e  Marcadé, 

Quanto  alla  questione  volgente  su  quali  fatti  debba  riguardare  il 
principio  di  prova  scritta,  se  il  fatto  dello  sgravo  o  quello  dell'idenlìtà^ 
ovvero  in  concorso  Tun  fatto  e  l'altro,  VX.  si  attiene  all'opinione  di 
{.oloro,  i  quali,  con  a  capo  il  Marcadé,  ritengono  dovere  la  scrittura 
risguardare  la  verosimiglianza  di  ambedue  quei  fatti.  Accenna  infine 
l'A.  che  il  patrio  legislatore,  troncando  le  divergenze  della  scuola  fran- 
rese,  ha  sancito  che  ad  ammettere  la  prova  testimoniale,  oltreché  il 
[irìncipio  di  prova  per  iscritto,  valgano  anche  le  presunzioni  ed  i  gravi 
indizi  relativi  al  possesso  di  stato  del  figlio  naturale. 

Il  capitolo  sesto  è  dedicato  allo  studio  di  quali  persone  possano  im- 
pugnare il  riconoscimento  o  contraddire  ristanza  d'indagine.  Connate 
le  lievi  differenze,  che  intercedono  fra  Tart.  334  francese  ed  i  nostri 
art.  188  e  192,  TA.  compendia  in  tre  punti  l'esame  dei  disposti  re- 
lativi e  cioè  quali  sieno  le  persone  che  possano  avere  interesse  contro 
il  riconoscimento;  sotto  quali  aspetti  possa  essere  impugnato  il  rico- 
noscimento; quali  inline  sieno  le  persone  che  possano  essere  inte- 
ressate ad  opporsi  al  reclamo  del  figlio.  Rispetto  al  primo  punto  di- 
stingue l'interesse  morale  dal  pecuniario:  interessati  moralmente  alla 
impugnativa  possono,  secondo  l'A.,  essere  soltanto  il  figlio,  o  coloro 
che  asseriscono  e  provano  di  essere  essi,  e  non  altri,  i  genitori  del 
figlio;  interessati  pecuniariamente  poi  possono  essere  lutti  coloro,  cu 
il  riconoscimento  ha  nociuto;  e  questa  distinzione  d'interesse  morale  e 
pecuniario  ha  la  sua  ragion  d'essere  in  una  duplice  differenza;  che 
mentre  l'azione  impugnatoria  avente  per  causa  un  diritto  d'indole 
morale  non  è  soggetta  a  prescrizione  veruna  e  non  può  essere  eser- 
citata che  dalla  persona  moralmente  interessata,  l'azione  impugnatoria 
avente  invece  a  base  un  interesse  pecuniario  è  prescrittibile  e  può 
essere  trasmessa  ad  altri  od  usufruita  dai  creditori.  In  ordine  al  se- 
condo punto  l'A.  osserva  che  sotto  quattro  aspetti  può  impugnarsi  il 
riconoscimento  coll'addurre  o  che  la  dichiarazione  relativa  non  è  ab- 
bastanza esplicita,  0  che  l'atto  manca  dei  caratteri  di  autenticità,  oche 
Tatto  stesso  è  viziato  da  dolo,  errore  o  violenza,  o  che  il   riconosci- 
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mento  riguarda  uqq  dei  casi  vietati  dalla  legge,  i  casi  cioè  d'adulterio 
e  d'incesto.  Interessati  infine  ad  opporsi  al  reclamo  od  azione  d'in- 
dagine del  figlio  debbono  ritenersi  tutti  coloro,  che  a  contrastare  l'af- 
fermarsi di  una  figliazione  naturale  abbiano  interesse  morale  o  pecu- 
niario attuale;  attuale  nel  senso  che  deve  sussistere  al  momento,  in 
cui  l'opponente  interviene  in  giudizio  sicché,  ad  esempio,  non  sarebbero 
in  grado  di  comparire  in  un  giudizio  di  questa  sorta  i  presunti  eredi 
legittimi  di  coloro,  contro  cui  fosse  stata  dal  figlio  naturale  ìncoata 
un'azione  d'indagine. 

In  un  settimo  capitolo  L'A.  s'occupa  dei  figli  naturali,  dei  quali 
la  legge  vieta  il  riconoscimento,  ed  esaminato  il  disposto  dell'art.  180, 
dimostra  come  pur  non  potendo  avvenire  riconoscimento  della  prole 
adulterina  od  incestuosa,  se  ne  può  tuttavia  constatare  la  filiazione 
nei  modi  previsti  dai  nn.  1,  :i  ♦•  3  dell'art.  493;  e  ciò  al  solo  of- 
fetto  della  prestazione  alimentare.  In  ordine  al  n.  3  di  quest'articolo 
l'A.  si  sofferma  a  considerare  l'ipotesi  che  il  riconoscimento  della  filia- 
zione vietata  sia  fatto  in  due  atti  separati.  Nel  caso  di  prole  adulterina 
riconosciuta  in  duplice  atto,  l'uno  del  genitore  adultero  l'altro  del  ge- 
nitore libero  e  non  vincolato  in  matrimonio  con  altra  persona,  sosoiene, 
contro  l'opinione  del  Ricci,  l'infirmamento  che  il  primo  atto  produce 
sul  secondo  e  Tinvalidità  assoluta  del  riconoscimente  anche  rispetto  al 
genitore  libero.  Nel  caso  poi  di  prole  incestuosa,  nel  caso  delle  opi- 
nioni emesse  in  vario  senso  dal  Laurent,  dal  Merlin,  àdWAubry  è 
Rau,  dallo  Zachariae,  dal  Duranton,  l'A.  sceglie  quella  del  Marcadé 
che  qualsiasi  dichiarazione  di  paternità  o  maternità  fatta  per  iscritto 
separato,  anche  se  autentico,  deve  ritenersi  per  nulla.  Sta  però  in 
ambedue  i  c^si  che  se  l'atto  non  varni  quale  riconoscimento  varrà 
tuttavia  come  atte  dichiarativo  di  paternità  o  maternità  per  l'effetto 
degli  alimenti,  in  quanto  quest'efi'etto  prende  causa  non  già  dal  rico- 
noscimento, ma  dalla  semplice  dichiarazione  scritta.  I  medesimi  principii 
l'A.  applica  al  caso  che  nello  stesso  atto,  in  cui  il  genitore  riconosce 
il  figlio  adulterino  od  incestuoso,  disponga  di  liberalità  verso  di  lui; 
il  riconoscimento  fatto  contro  legge  renderà  irrito  anche  il  lascito  di 
liberalità  e  varni  solo  come  dichiarazione  al  solite»  effetto,  che  sopra. 

L'.A.  pone  fine  alla  prima  parte  del  suo  lavoro  con  un  ultimo  ca- 
pitolo, nel  quale,  a  commento  dell'art.  7  delle  disposizioni  transitorie 
tratteggia  varie  questioni  riflettenti  l'applicabili  là  o  meno  dei  principii 
del  nuovo  Codice  alla  prole  naturale  concepita  o  nata  sotto  l'impero 
delle  leggi  anteriori.  (Contro  l'opinione  del  Q-abha  suffragala  dall'au- 
torità della  ('orte  di  Firenze,  sostiene  col  Ricci  l'applicabilità  della 
nuova  legge  in  quanto  risguarda  i  migliorati  diritti  dei  figli  naturali, 
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e  per  converso  la  non  retroattività  di  essa  tanto  rispetto  alle  disposi- 
zioni proibitive  e  restrittive  del  diritto  d'indagine  sulla  paternità  e 
maternità,  quanto  rispetto  ai  mezzi  di  prova  della  filiazione.  Illustrata 
una  sentenza  della  Corte  di  Milano  che  ha  deciso  doversi,  finché  i 
genitori  sieDO  ignoti,  e  per  l'azione  d'indagine  seguire  lo  stato  personale 
del  figlio  e  quindi  la  legge  del  luogo  di  nascita,  mentre  se  sia  av- 
venuto il  riconoscimento  dover  valere  la  legge  patria  del  genitore  di- 
chiarante, couchiude  che  il  citato  art.  7  delle  disposizioni  transitorie 
ha  da  riferirsi  ed  applicarsi  con  gli  stessi  criteri  di  favore  e  di  be- 
nignità testé  accennati  non  solo  ai  figli  nati  avanti  la  pubblicazione  del 
Codice,  ma  anche  a  quelli  nati  in  seguito,  benché  concepiti  anterior- 
mente. 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  l'A.  svolge  l'istituto  della  legitti- 
mazione. 

Imitiamo  la  brevità,  cui  s'è  attenuto  l'À.,  che  già  di  soverchio  ci 
siamo  dilungati  nei  riassunto  della  prima  parte.  La  trattazione  consta 
di  quattro  capitoli  nei  quali  esaminato  prima  il  triplice  sistema  di  le- 
gittimazione per  susseguente  matrimonio,  per  decreto  reale  e  per  te- 
stamento, passa  a  discorrere  degli  effetti  irretroattivi  della  legittima- 
zione e  dei  diritti  che  da  essa  derivano  nei  rapporti  dei  genitori  e  del 
figlio,  per  finire  sulla  nullità  della  legittimazione  e  sul  diritto  di  im- 
pugnativa che  incombe  a  chi  ne  abbia  l'interesse. 

L'opera  è  fornita  di  pregi  non  comuni  e  rivela  nell'A.  un'eccel- 
lente attitudine  alla  trattazione  degli  istituti  giuridici.  Però  in  pa- 
recchi punti  è  monca  e  difettosa  e  lascia  campo  a  profonde  e  mal 
perdonabili  lacune.  —  Valga  qualche  esempio  a  confortare  il  nostro 
asserto. 

La  teoria  che  l'autore,  modellandosi  su  altri  scrittori,  enuncia  circa 
la  capacità  richiesta  in  chi  opera  il  riconoscimento,  è  scarsa  di  dimo^ 
strazione  e  di  argomenti;  in  altri  termini  l'asserire  che  basti  all'uopo 
una  capacità  naturale  e  relativa,  sicché  senz'altro  sieno  abili  a  rico- 
noscere il  minore,  l'interdetto  e  la  donna  maritata  senza  autorizza- 
zione maritale,  ci  sembra  arrischiato  o  per  lo  meno  bisognevole  di 
seria  e  valida  dimostrazione.  Dice  l'autore: 

«  Come  in  natura  bastano  alla  procreazione  le  forze  fisiche  cosi 
al  riconoscimento  della  figliazione,  che  ne  è  il  frutto,  non  deve  oc- 
correre altra  capacità  maggiore  di  quella  medesima  che  fu  buona  ad 
essere  strumento  della  procreazione.  Da  questo  punto  di  vista  non  è 
a  far  distinzione  fra  minori  o  maggiori,  fra  interdetti   o   capaci    per 

Tesercizio  dell'anzidetta  dichiarazione  di  riconoscimento.  . » 

(pag.  12). 
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Questo  ragiona  mento  è,  secondo  noi,  assai  debole.  Come  ammettere 
-che  un  minore,  un  interdetto  od  una  donna  maritata,  che  la  legge  reputa 
^on  abbiano  ne  sufficiente  intelligenza^  né  esperienza  per  compren- 
<lere  Timportanza  e  la  portata  dei  loro  atti,  uè  abbastanza  di  pru- 
denza, di  fermezza,  di  acume  o  di  forza  per  mettersi  in  guardia 
contro  i  raggiri  cui  sono  esposti,  come  ammettere,  diciamo,  che  co- 
storo abbiano  poi  a  ritenersi  fomiti  di  sufficiente  maturità  e  pienezza 
di  spirito  e  di  attitudine  per  fare  un  atto,  che  la  legge,  in  vista  della 
sua  importanza  e  ad  evitare  qualsiasi  sorpresa  ha  sottoposto  a  condi- 
dizioni  ed  a  forme  particolari  e  solenni  che  non  sono  affatto  richieste 
per  gli  atti  ordinari? 

Né  valga  l'obiettare  che  queste  stesse  formalità  e  severità,  di  cui 
la  legge  involge  Tatto  in  esame,  siano  tali  da  garantire  da  qualsiasi 
tranello  o  sorpresa  anche  il  meno  esperto,  perocché,  come  finamente 
osserva  il  MourUm,  bisognerebbe  allora  venire  ad  ammettere  che  ogni 
qualvolta  il  minore  o  Tinterdetto  o  la  donna  maritata  contraggano  in 
'forma  autentica,  in  forma  cioè  munita  di  garentie,  che  valgano  a 
metterli  in  prevenzione  dai  tranelli  e  dagli  ingannì,  s^intendano  aver 
contratto  in  tutta  validità  ed  efficacia;  ciò  che  nessuno  vorrà  conce- 
derci. Ed  inoltre  l'incapacità,  che  la  legge  inflìgge  a  codeste  persone 
è  generale  ed  assoluta,  salve  le  eccezioni  ammesse  ed  esplicitamente 
espresse,  e  fra  queste  non  ve  n'ha  una  riflettente  il  riconoscimento; 
né  alle  eccezioni  dalla  legge  enunciate,  può  darsi  un'interpretazione 
estensiva,  perocché  è  canone  noto  di  diritto  che  le  eccezioni  sono  tas- 
sative. Un  atto,  qual  è  il  riconoscimento,  che  compromette  Tonore  e  gli 
interessi  pecuniari  di  chi  ne  è  l'autore  non  solo,  ma  che  si  riflette 
talvolta  nelle  conseguenze  su  terzi  —  come  ad  esempio  nel  caso  della 
donna  maritata,  il  di  cui  riconoscimento  colpisce  indirettamente  anche 
Tenore  del  marito;  —  un  atto  tanto  importante  e  cosi  ricco  di  effetti 
-morali  ed  economici  non  può  asserirsi  cosi  alla  leggera  che  possa 
esser  compiuto  da  chi  ha  la  pura  capacità  di  procreazione,  mentre  è 
sfornito  di  quella  che  si  richiede  a  compiere  qualsiasi  altro  atto  ci- 
vile. Potremo  andare  errati  né  pretendiamo  affermare  che  l'opinione 
negativa  sìa  la  più  giusta,  ma  in  un  libro  qual  è  quello  del  Traina, 
s'aveva  diritto  almeno  a  pretendere  un  accenno,  se  non  una  confuta- 
zione seiia  e  fondata  degli  argomenti,  che  sorreggono  la  tesi  respinta, 
'  tanto  più  quando  questa  tesi  conta  fra  i  suoi  fautori  un  Laurent,  un 
Mourlon  ed  un  Malpel. 

E  cosi  pure  l'ammettere  senz'altro,  come  un  assioma  indiscutibile, 
<;he  invalido  sìa  il  riconoscimento  fatto  a  mezzo  di  testamento  olo- 
grafo, senza  notare  nemmen  dì  volo  che  esiste  in  proposito  una  di- 
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battuta  controversia  fra  gH  autori,  ci  sembra  non  lieve  colpa,  uè  bast» 
a  dirimerla  il  riflesso  che  Topinione  enunciatR  dall'autore  sia  preva- 
lente nella  dottrina,  dacché  non  mancano  scrittori  valorosi  quali  \\ 
Pothier,  il  Merlin,  il  Troplong,  \\  TouUier  in  Francia,  e  |)resso  di 
noi  il  Borsari  ed  il  De  Luca,  che  sostengono  con  argomenti  non  di- 
sprezzabili la  tesi  contraria,  che  cioè  il  testamento  olografo  valga  per 
Tallo  autentico  richiesto  dall'art.  481  del  Codice  civile;  tesi  che  ha 
avuto  di  recente  l'autorevole  assenso  della  Cassazione  Romana  nella 
sentenza  8  novembre  1882  iq  causa  Finanze-Lanrini  (Foro  Italiano 
1883,  1,82). 

Ed  invero  può  negarsi  in  modo  perentorio  al  testamento  olografo 
depositato  a  sensi  delFart.  912,  Codice  civile  —  che  di  questo  sol- 
tanto si  fa  questione  —  ogni  carattere  di  atto  autentico,  quando 
Tart.  914  lo  dichiara  esecutivo  e  gli  art.  925  e  926  gli  attribui- 
scono l'effetto  di  far  passare  ipso  iure  nell'erede  la  rappresentanza  ed 
il  possesso  dei  beni  appartenuti, al  defunto?  Può  il  testamento  olo- 
grafo agguagliarsi  ad  una  semplice  scrittura  privata,  quand'esso  ha 
queirimportante  requisito  della  data  certa  dal  momento  in  cui  è  scritto, 
requisito  che  la  scrittura  privata  di  regola  non  ha,  se  non  in  quei 
casi  eccezionali  espressamente  statuiti  dall'art.  1327?  E  se  Tart.  199 
concede  che  possa  avviarsi  a  mezzo  di  testamento  olografo  un  atto  si 
grave,  qual  è  quello  della  legittimazione,  perchè  nel  silenzio  della 
legge  dovrebbe  negarsi  Va  fortiori  all'atto  del  riconoscimento,  che  è 
senza  dubbio  di  gran  lunga  meno  serio  e  meno  importante  del  primo? 
Che  se  per  un  poco  si  scruta  lo  spirito  della  le^ge,  si  rileva  che 
l'aver  essa  richiesto  l'atto  autentico  pel  riconoscimento,  ha  per  fine 
d'evitare  in  una  materia  cotanto  delicata  le  seduzioni  e  le  circonven- 
zioni; ora  è  indubitato  che  col  testamento  olografo  viene  anche  meglio, 
che  con  atto  pubblico  o  per  testamento  avanti  notaio,  raggiunto  il  fine 
della  legge;  perocché  la  forma  olografa,  come  giustamente  osservano  il 
D'Aguesseau  ed  il  Grenier,  è  la  meno  esposta  d'ogni  altra  allo  sor- 
prese ed  è  la  meglio  propria  a  serbare,  esprimere  e  tutelare  i  voti 
d'un  genitore,  in  quanto  scritti  di  propria  mano  con  possibilità  di  ri- 
traltazione  e  di  revoca  occulta,  ove  sopravvenga  il  penti.Tienlo,  ollon- 
tanano  i  sospetti  della  frode  insidiosa  e  le  arti  segrete  della  malizia. 
[]n  pubblico  uffiziale  —  nota  bene  il  De  Luca  —  può  talvolta  abu- 
sare del  suo  ministero  con  segnare  un  mentito  riconosci mj»nto,  ma 
come  credere  falsata  quella  carta,  che  contiene  la  volontà  fedelissima 
del  testatore^  da  lui  scritta  deliberatamente  con  calma  e  riflessione,  e 
mantenuta  intatta  ed  irrevocata  fino  alla  morte?  Per  queste  ragioni  e 
per  altre  che  sarebbe  un  fuor  di  luogo  lo  svolgere  qui,  non  sarebbe 
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forse  da  preferirsi  la  seluzioue  che,  dando  forza  ed  esecuzione  alla  vo- 
lontà del  testatore,  attribuisse  i  benefici  del  riconoscimento  alla  prole 
innocente?  Noi  non  intendiamo  di  risolvere  la  controversia,  che  non 
è  questo  il  compito  di  un  articolo  bibliografico,  l'accenniamo  soltanto; 
e  d'accennarla  non  solo,  ma  di  svolgerla  ampiamente,  incombeva  l'ob- 
bligo all'autore,  non  già  di  darne  la  soluzione  negativa,  come  as- 
sioma pacifico  ed  indiscusso.  Né  può  l'autore  addurre  a  $ua  scusa 
•che  le  discussioni  avvenute  fra  i  trattatisti  francesi  e  che  hanno  fatto 
prevalere  la  teoria  da  lui  enunciata  abbiano  esaurito  l'argomento,  sì 
da  rendere  inutile  {ff\  noi  un  ritorno  sulla  questione;  perocché  pro- 
fonda è  la  div<»r8ità  che  in  questa  materia  intercede  fra  il  Codice  Na- 
poleone e  l'Italiano,  che  assai  più  liberale  e  generoso  s'è  mostrato 
verso  la  prole  naturale.  Sicché  è  obbligo  dei  nostri  scrittori  secondare 
lo  spirito  del  patrio  legislatore  intrattenendosi  sui  modificati  disposti 
per  risolvere  un  problema,  che,  oltre  a  toccar  da  vicino  le  leggi  di 
morale  e  di  natura,  è, tuttodì  tema  di  responsi  giudiziari  oscillanti 
fra  l'una  e  l'altra  dottrina. 

Anche  la  teoria  che  il  riconoscimento  contenuto  in  un  testamento 
persista  e  valga  nonostante  la  revoca  del  testamento  stesso  ci  sembra 
scarsa  di  dimostrazione,  e  francamente  gli  argomenti  dall'autore  ad- 
dotti non  sono  tali  da  distruggere  la  teoria  avversaria.  Perocché  questa 
sostenuta  fra  gli  altri  dal  Merlin,  dal  Loiseau,  dal  Demolombe  e 
dal  Laurent,  ha  per  sé  ragioni  solide  e  difficili  a  confutarsi.  L'A. 
chiama  «  abbagliante  sforzo  di  dialettica  »  quello  che  il  Laurent  impiega 
nel  dimostrare,  che  un  testamento,  fino  a  che  non  avviene  la  morte 
del  suo  autore,  altro  non  è  che  un  semplice  progetto,  sicché  libero  è 
il  testatore  di  cambiare  a  suo  talento  quanto  non  ha  definitivamente 
stabilito  ed  accettato. 

Non  ci  sembra  che  con  quell'asserzione  delPA.  l'argomento  va- 
lidissimo sia  annientato.  E  questo  non  é  il  solo  che  si  adduca  in 
contrario.  Il  riconoscimento,  si  oppone,  fa  parte  dei  testamento,  in 
quanto  il  testamento  è  un  atto  indivisibile  nella  sua  forma  e  sostanza 
e  deve  essere  dichiarato  nullo  o  valido  in  tutto,  sicché  il  riconosci- 
mento deve  seguire  la  stessa  sorte  che  l'istituzione  d'erede  od  i  legati 
e  quindi  essere  revocato  se  il  testamento  é  revocato. 

Inoltre  se  il  riconoscimento  contenuto  in  un  testamento  fosse  un 
atto  giuridicamente  compiuto,  dovrebbe  aver  la  sua  .  efficacia  imme- 
diata hic  et  nunc  appena  steso  o  scritto,  invece  prende  vita  e  si  con- 
verte in  realtà  allora  soltanto  quando  muore  il  testniore,  ò  dunque  du 
questo  momento  che  diviene  un  fatto  mentre  prima  allro  non  era  che 
-un'i/ifrt.  E  con  ciò  si  risponde  anche  all'obiezioiK»  elio  ramniotliMc  il 
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revocarsi  del  ricouoscimenio  col  revocarsi  del.  testamento  che  lo  con* 
tiene,  contrasti  al  requisito  di  irrevocabilità,  che  è  nella  natura  del 
riconoscimento  stesso;  sta  bene  che  il  riconoscimento  sia  irrevocabile 
quand'è  fatto,  ma  tale  non  può  dirsi  queflo  che  si  contiene  in  un  te- 
stamento per  le  ragioni  che  sopra. 

Infine  sta  che  si  deve  lasciar  campo  ai  testatore  di  ritornare  sulla 
sua  decisione  e  di  ritirare  il  pensiero  che  ha  espresso  intimamente, 
0  di  cui  deve  rimanere  arbitro  e  padrone,  finché  vive:  che  alle  pure 
intenzioni  non  può  darsi  un'efficacia  ed  un  seguito  concreto  né  nel 
campo  civile,  né  nel  penale;  di  ciò  risalta  e  spicca  la  ragionevolezza 
nel  caso  per  esempio  in  cui  il  testatole  scopra  circostanze  tali  che  lo 
inducano  a  ritenere  non  essere  egli,  ma  altri,  il  genitore  del  figlio,  che 
egli  ha  avuto  desiderio  di  riconoscere  per  suo,  sicché  deve  esser  li- 
bero di  richiamare  a  sé  quel  divisamento,  che  dalla  nuova  certezza 
acquistata  ha  perduto  ogni  ragion  d'essere. 

Un  ultimo  esempio  e  poi  faremo  punto. 

Trattando  degli  effetti  del  riconoscimento  in  ordine  al  tempo,  l'A. 
ha  sfiorata  appena  una  questione  che  per  la  sua  importanza  avrebbe 
meritato  un  ampio  studio,  quella  cioè  riflettente  il  riconoscimento 
fatto  da  un  genitore  de!  figlio^  premorto  dopo  la  morte  del  figlio- 
stesso.  Tal  controversia  che  in  Francia  diede  campo  a  tre  teorie  di* 
verse,  l*una  seguita  dal  Marcadé  e  dal  Deltincourt,  l'altra  dal  Du- 
ranlon,  dal  Vazeille  e  dal  Fou^t  de  Conflans,  una  terza  infine  dal  De- 
molombe,  dal  Loiseau,  dal  Malpel,  dal  Laurent,  dal  Rolland  de  Vii- 
largues  e  da  molti  akri,  risollevata  in  Italia  da  una  sentenza  2  marzo 
1874  della  Corte  di  Milano,  forni  occasione  a  vivaci  e  dotte  pole- 
miche fra  i  nostri  principali  giuristi;  sicché  il  tacerne  quasi  assolu- 
tamente, uti  si  non  esset,  non  può  andar  scevro  di  biasimo. 

Che  se  nei  punti  citati  può  all'A.  muoversi  la  taccia  d'essere  in- 
completo ed  insufficiente,  altri  ve  n'hanno  in  cui  le  questioni  sono 
saltate  a  pie  pari  senza  neppur  farne  cenno.  Ad  esempio  non  é  fatta 
parola  del  caso  d'un  figlio  riconosciuto  da  più  uòmini  o  da  più  donne, 
che  rivendichino  nello  stesso  tempo  o  la  paternità  o  la  maternità;  né 
dell'altro,  in  cui  due  riconoscimenti  contradditori  non  sieno  conte- 
stati; né  della  questione  se  l'azione  in  nullità  contro  il  riconoscimento 
sia  suscettìbile  di  estinzione  o  per  ratifica  o  per  prescrizione. 

Nonostante  queste  mende  facilmente  riparabili  in  una  seconda  edi- 
zione, noi  ci  rallegriamo  col  prof.  Traina,  il  cui  libro  costituisce  una 
eccellente  promessa  per  coloro  che,  come  noi,  opinano  che  pel  progresso 
e  per  l'incremento  degli  studi  sul  diritto  civile  in  Italia  ogni  speranza 
debba  essere  riposta  nelle  Monografie,  che  sole  possono  dare  lo  svol— 
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gimento  largo,  dotto,  completo  dei  singoli  istituti  giuridici,  e  costi- 
taire  nel  complesso  il  miglior  commento  generale  che  possa  deside- 
rarsi alla  patria  legislazione.  Cesare  Pacelli. 


LANDÒ  LANDUCCI  —  //  diritto  di  proprietà  e  il  diritto  di  caccia 
presso  i  Romani.  —  Commento  alla  I.  62  D,  de  usufructu  VII- 
del  giureconsulto  Trifonino,  e  note  al  progetto  di  legge  italiano 
sulla  caccia,  —  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  4883,  p.  72  (estratto 
daW Archivio  giuridico  V.  29). 

I. 

Lo  scopo  principale  delPA.  è  dì  dare  una  esatta  interpretazione  della 
L.  12.  D.  de  usufructu  et  quemadmadum  VII  4,  in  quanto  questa  legge 
si  riferisce  al  diritto  di  caccia.  È  questa  la  legge,  che  ha  occasionato  le 
maggiori  controversie  fra  i  romanisti,  che  ammettono  l'esistenza  d'un 
diritto  di  caccia,  e  quelli,  che  la  negano;  e  fu  la  meraviglia  provata  dal- 
l'autore nel  veder  questo  testo  oggetto  di  tanta  guerra,  e  di  tante  fa- 
tiche, ciò  che  lo  spinse  a  scrivere  il  presente  lavoro. 

L'A.  prima  d'intraprendere  l'interpretazione  della  citata  legge,  aveva 
divisato  di  riassumere  in  un  primo  paragrafo  le  ragioni  più  importanti, 
che  escludono  il  riconoscimento  del  diritto  di  caccia  per  parto  del  di- 
ritto romano.  Aveva  divisato,  diciamo,  perchè  l'A.  mancò  intieramente 
allo  scopo  prefissosi.  Volendo  indagare  sei  testi  contengono  espressioni 
tali  da  escludere  in  modo  indubbio  il  diritto  di  caccia,  ò  necessario 
anzitutto  fare  un'indagine,  per  cosi  dire  pregiudiciale;  determinare  cioè, 
il  vero  concetto  del  diritto  di  caccia  nei  suoi  limiti,  nel  suo  conte- 
nuto; 0  per  esprimersi  più  esattamente  è  anzitutto  neces^rìo  formu- 
lare i  vari  e  diversi  concetti  in  base  ai  quali  può  essere  costrutto  un 
tale  diritto.  E  ciò  è  necessario  perchè  è  evidente,  che  quei  motivi,  qut'i 
testi,  che  sono  atti  ad  escludere  uno  solo  dei  concetti  sui  quali  può  idearsi 
il  diritto  di  caccia,  non  sono  tali  da  escluderlo  assolutamente,  poiché 
lasciano  sempre  là  possibilità  di  quegli  altri  concetti.  E  TA.  avendo 
quasi  si  può  dire  intieramente  trascurato  questa  indagine  preliminare 
ei  doveva  cadere,  ed  è  di  fatto  caduto  in  questo  equivoco.  E  di  vero 
l'A.  per  dimostrare  non  aver  il  diritto  romano  dato  riconoscimento 
ad  un  diritto  di  caccia  qualsiasi  si  è  unicamente  appoggiato  ai  testi 
dai  quali  risulta  che,  la  selvaggina  cade  in  proprietà  al  primo  occu- 
pante, indipendentemente  dallo  spettare  a  lui  la  proprietà  sul  fondo 
entro  i  confini  del  quale  l'occupazione  medesima  si  è  verificata. 
L'A.  adduce  le  più  difficili  edeleganti  configurazioni  in  ordine  alle 
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quali  il  testo  discute  in  qual  momento  e  sotto  <|ùali  condizioni  può 
dirsi  acquistata  dal  cacciatore  la  proprietà  della  selvaggina,  e  pone  in 
evidenza  come  tutte  le  rispettive  decisioni  del  testo  sono  sempre  indi- 
pendenti dall'essere,  o  no  il  cacciatore  proprietario  del  suolo  sul  quale 
egli  si  è  impadronito  della  selvaggina.  E  con  ciò  VA.  crede  avere  di- 
mostrato lassunto  suo.  Ma  nella  realtà  è  ben  lontano  da  questo  risul- 
tato. Il  suo  ragionamento  si  riduce  in  sostanza  a  questo:  Il  diritto  ro- 
mano non  riconobbe  diritto  dì  caccia  perchè  accettò  in  modo  assoluto 
e  senza  condizioni  i  due  priucipii  in  base  ai  quali  si  dichiara,  che  la 
selvaggina  d'ogni  specie  è  res  nuUius  e  che  res  nullius  ratione  na- 
livrali  primo  occupanti  corueditur.  Ma  Teflìcacia  negativa  di  questi 
due  principii  è  difatto  assai  meno  estesa  di  quanto  PA.  crede;  essi  si 
limitano  ad  escludere:  1^)  che  il  proprietario  del  fondo  sia  contempo- 
raneamente proprietaria  della  selvaggina  sul  medesimo  esistente.  2*»)  che 
il  proprietario  sia  Tunica  persona  la  quale  possa  mediante  occupazione 
diventare  proprietario  della  selvaggina  medesima.  Ora  ciò  non  vuoi  dire 
escludere  il  diritto  di  caccia,  perchè  desso  può  essere  costrutto  indipen- 
dentemente dai  principi  oi*a  esposti,  cioè  può  essere  riconosciuto  un 
diritto  di  caccia  anche  escludendo  quei  principi.  E  per  convincersene 
basta  riferire  Tunico  periodo  nel  «luale  TA.  si  è  occupato  del  concetto 
del  diritto  di  caccia  periodo  relegato  in  una  nota;  Per  diritto  di  caccia 
non  inttìidiamo  il  diritto  di  cacciare  nei  proprio  fondo,  e  d/i  escbidere 
altri,  ma  il  diritto  di  ottenere  la  restituzione  della  preda  fattam,  o 

DI    PRETKNDEBNE   IL    VALORE, 

Ora  ci  pare  evidente,  che  se  si  considera  il  diritto  di  caccia  del 
proprietario  come  diretto  ad  ottenere  il  pagamento  di  una  somma  equi- 
valente al  valore  della  preda  fatta  sul  proprio  fondo  d»  un  estraneo,  ci 
pare  evidente,  ripetiamo,  che  un  tale  diritto  possa  benissimo  sussistere 
malgrado  l'esclusione  dei  principii  per  ultimi  riferiti.  Benché  infatti  il 
proprietario  del  fondo  non  sia  proprietàrio  della  selvaggina,  benché 
desso  non  sia  Tunica  persona,  chfe  possa  mediante  occupazione  divenire 
proprietario  della  selvaggina,  benché  in  conseguenza  questa  cada  in  pro- 
prietà delTestraneo  primo  occupante,  nondimeno,  malgrado  tuttociò,  po- 
trebbe sempre  essere  vero  che  il  proprietario  possa  dalTestraneo  preten- 
dere non  la  preda,  tna  una  somma  equivalente  al  suo  valore.  E  che 
la  dimostrazione  del  prof.  Landucci  manchi  al  suo  scopo,  saremo  ancora 
maggiormente  convinti,  se  vorremo  procedere  ad  un  ulteriore  analisi 
del  diritto  di  caccia.  Nei  due  concetti,  che  di  un  tale  diritto  offre  Tautore 
nella  nota  sopra  trascritta  il  diritto  di  caccia  si  mette  in  rapporto  diretto 
colla  selvaggina.  Lo  si  costruisce,  ocome  un  diritto  sulla  selmggina,  o 
come  un  diritto  alh  seltaggina.  Ma  il  diritto  di  caccia  può  benissimo. 
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:anzi  crediamo  debba  costruirsi  senza  dare  a  lui  per  obbietto  diretto,  o 
indiretto  la  selvaggina.  Quale  può  essere  il  vero  contenuto  economico  del 
-diritto  di  caccia?  Non  può  essere,  che  il  reddito,  che  può  derivare  dall'e- 
serdxio  della  caccia  sopra  quel  territorio  a  cui  il  diritto  medesimo  si 
«stende.  Con  qual  criterio  potrà  commisurarsi  Toffesa  arrecata  ad  un  tale 
diritto  dairestraneo cacciatore?!' A.  la  commisura  dal  valore  della  preda 
fatta  dairinvasore  medesimo,  in  quanto  afferma,  che  il  diritto  di  caccia 
del  proprietario  si  estrinseca  col  domandare,  o  la  preJa  o  il  valore  di 
lei.  Ma  in  realtà  questo  criterio  è  erroneo.  Per  quanto  il  proprietario 
del  fondo  sia  investito  del  diritto  di  caccia,  nondimeno  nessuno  potrà 
«ai  affermare,  che  la  selvaggina  di  cui  Testraneo  si  è  impossessato 
sarebbe  cadota  in  potere  del  proprietario.  L'invasore  arreca  offesa  ai 
diritto  di  caccia  in  quanto  reade  necessariamente  minore  il  reddito, 
che  dalla  caccia  può  ritrarre  Tavente  diritto.  Ma  la  misura  di  questa 
diminuzione  non  può  dirsi  rappresentata  dal  valore  della  preda  fatta 
dall'invasore  medesimo,  perchè,  lo  ripetiamo,  non  si  potrà  mai  dire, 
che  questa  preda,  ove  l'invasione  non  si  fosse  verificata,  sarebbe  ca- 
duta in  potere  del  proprietario.  La  cosa  può  meglio  apparire  da  alcune 
esemplicazioni.  Un  estraneo  appena  entrato  a  scopo  di  caccia  sul  fondo 
altrui,  s'imbatte  in  un  animale  selvaggio,  molto  raro,  di  grande  valore, 
animale  ctie  per  caso  si  trova  sui  fondo,  e  che  vi  sarebbe  rimasto 
solo  il  tempo  a  lui  necessario  per  traversarlo.  L'estraneo  lo  abbatte,  e 
contento  della  preda  lascia  immediatamente  il  fondo  altrui.  In  questo 
caso  il  danno  dell'avente  diritto  è,  si  può  dire,  nullo;  nullo,  perchè  l'e- 
straneo invasore  non  ha  per  nulla  alterate  le  naturali  oondìsioni  di 
<»ccia  e  non  ha  dato  causa  ad  una  diminuzione  del  normale  reddito 
die  il  proprietario  può  ritrarre  dall'esercizio  della  caccia.  Al  con- 
trario il  valore  deila  preda  è  relativamente  rilevantissimo.  In  questo 
caso  adunque  il  valore  del  danno  è  inferiore  certo  oi  valore  della 
preda.  Suppongasi  invece  che  l'invasore  sia  un  cacdatore  inesperto,  il 
Yfuale  rimanga  un'infera  giornata  sul  fondo  altrui,  il  quale  facda  batter 
Tintero  fondo  da  una  numerosa  muta  di  cani,  il  quale  metta  in  scom- 
piglio la  selvaggina,  facendola  fuggire  dai  luoghi  di  già  noti  al- 
l'avente diritto,  faccia  tuttociò  senza  impadronirsi  neppure  di  un  pas- 
seròtto !  ebbene,  sarà  forse  in  questo  caso  nullo  il  danno  per  esser 
nulla  la  preda?  È  evidente  che  in  questo  caso  il  danno  sarà  rilevan- 
tissimo, poiché  tutte  le  naturali  e  favorevoli  condìzioÌH  in  mezzo  allo 
quali  l'avente  diritto  avrebbe  esercitato  la  caccia  sono  tutte  gravemente 
»  suo  danno  alterate.  É  evidente,  che  l'esercizio  della  caccia  darà  per 
«n  certo  periodo  di  tempo  un  reddito  minore  di  quello  che  avr^be 
<lato  se  la  illegittima  invasione  non  si  fosse  verificata.  In  questo  se- 
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condo  caso  Li  preda  è  oulla  ma  il  danno  rilevantissimo.  Da  queste^ 
brevi  considerazioni  sul  contenuto  economico  del  diritto  di  caccia  può^ 
desumersi  quale  ne  sia  Tobbietto  giuridico.  Questo  diritto,  ctie  per  sua 
natura  rappresenta  un  diritto  reale  per  sé  stante  sopra  un  immobile,  ba^ 
per  obbietto  il  complesso  degli  atti  mediante  i  quali  la  caccia  viene 
esercitata,  per  la  medesima  cagione  cbe  Tobbietto  d'ogni  diritto  reale 
sopra  un  fondo  altrui  è  costituito  dal  complesso  degli  atti  mediante 
i  quali  un  tale  diritto  reale  viene  esercitato.  Noi  non  possiamo  qui 
dilungarci  di  troppo.  Ma  ad  ogni  modo  ci  sembra  che,  le  fatte  consi- 
derazioni debbano  rendere  evidente,  che  gli  argomenti  addotti  dall'A. 
sieno  inefficaci  per  escludere  ogni  concetto  di  diritto  di  caccia.  —  L*A. 
chiude  questo  primo  paragrafo  con  alcune  parole  sul  diritto  del  proprie* 
tarioa  impedire  l'ingresso  nel  proprio  fondo  anche  se  a  mero  scopo  di 
caccia  e  col  rilevare  come  Tunica  azione  contro  colui  che  disprezza  un  tal 
divieto,  è  Vactio  injuriarum.  Veramente  sarebbe  stato  conveniente 
che  FA.  esaminasse  un  po'  più  ampiamente  gli  effetti  di  un  tale  di* 
vieto,  e  desse  un  conveniènte  sviluppo  alla  teorica  che  fa  nascere  da 
esso  divieto  un  vero  diritto  di  caccia.  Cosi  come  è  questo  primo  pa« 
ragrafo  non  contiene  che  l'esposizione  dei  principii  relativi  all'occu- 
pazione delle  re»  nuUius,  quali  si  possono  trovare  in  qualunque  trat- 
tato elementare;  e  perciò  non  ne  possiamo  vedere  né  il  valore  né  Tutilità. 

U. 

Nei  susseguenti  paragrafi  (II- V)  i'A.  riporta  tutti  i  testi  sui  quali 
si  é  voluto  fondare  il  diritto  di  caccia,  e  ci  dà  l'interpretazione  della 
L.  62  D.  Deumfructu  Vili,  interpretazione,  che,  come  abbiamo  di 
già  accennato,  costituisce  lo  scopo  principale  del  lavoro  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. Le  controversie  s'aggirano  precipuamente  intorno  al  principio' 
di  questa  legge,  che,  secondo  la  lectio  Fiorentina  riportata  nella  edi- 
zione di  Mommsen,  è  del  seguente  tenore:  «  Umjructuarium  tenari  in 
saitibus  vel  montibus  posses^ionis  probe  dicitur:  nec  aprum  aut 
certuni  quem  ceperit  proprium  domini  capii,  sed  aut  fructus  jure^ 
aut  gentium  suos  facit  ».  Secondo  i  sostenitori  del  diritto  di  caccia 
questo  testo  riconoscerebbe  nell'usufruttuario  un  diritto  '  di  cacciare- 
unicamente  in  conseguenza  del  suo  diritto  d'usufrutto. 

Dal  che  essi  immediatamente  deducono,  che  la  caccia  è  un  diritta- 
spettante  al  proprietario,  dal  momento,  che  \ojus  ususfructus  ha  ef- 
ficacia di  farlo  divenire  del  usufruttuario  per  il  tempo  in  cui  perdura 
l'usufrutto.  La  quale  interpretazione  sarebbe  convalidata  dall'espres- 
sione «  fructus  jure  suos  fadt  .'>,  la  quale  indicherebbe  appunto,  come- 
l'usufruttuario  diventi  proprietario  della    selvaggina    non    in  base  ai 
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principi]  relativi  alla  occupazione  delle  res  nullitts,  ma  bensi  in  base 
ai  prìncipi!  relativi  al  diritto  reale  d'usufrutto. 

VA.  osserva,  e  ci  pare  giustamente,  come  questo  ragionamento  abbia 
non  pochi  vizii;  ma  non  sta  a  esporli  in  quantochè  si  propone  dare 
al  testo  una  interpretazione  diversa  da  tutte  quelle  fìn  qui  proposte, 
interpretazione  la  quale  esige,  che  il  testò  riceva  la  interpunzione  se- 
guente: «  Usufructuariumvenariin  saltibiis  vel  montibus  possessionis 
probe  dicitur:  nec  aprum  aut  cercum  quem  ceperit  proprium  do- 
minij  capii,  sed  aut  fruclus  jure  aut  gentium  suos  facit  ».  L'A. 
prima  di  esporre  la  stia  nuova  interpretazione  svolge  alcune  conside- 
razioni relative  alle  condizioni  in  cui  si  doveva  trovare  la  caccia  presso 
i  romani.  Delle  quali  considerazioni  una  sola,  ci  sembra,  menta  dr 
essere  rilevata. 

L'A.  osserva  come  presso  i  romani,  non  altrimenti,  che  ai  giomr 
nostri,  vi  dovevano  essere,  certamente  fondi  il  cui  ilnico,  o  mas- 
simo reddito,  consiste  nella  caccia.  Non  si  tratta  di  recinti,  o  vivai 
i  quali  rendano  la  selvaggina  proprietà  privata;  si  tratta  di  fondi,  che 
non  presentano  altra  utilità  airinfuori  di  quella,  che  può  derivare 
dairesercizio  sui  medesimi  della  caccia.  Ora,  secondo  Fautore,  la 
caccia  anche  su  questi  fondi,  resta  sempre  soggetta  ai  principi!  comuni, 
ai  principi!  relativi  alla  occupazione  delle  res  nullius.  Nondimeno,  e 
malgrado  ciò,  nella  stretta  cerchia  dei  rapporti  intercedenti  fra  pro- 
prietario da  una  parte,  usufruttuario,  usuario,  possessore  dall'altra, 
la  caccia  su  questi  fondi  deve  considerarsi  come  un  frutto,  perchè 
costituendo  essa  Tunico,  o  principale  reddito  del  fondo,  Tequità  esige, 
che  nella  stretta  cerchia  dei  rapporti  sopra  indicati,'  vengano  a  le? 
applicati  i  principi!  cui  sono  sottoposti  i  fructus. 

Esposta  questa  considerazione,  ecco  in  sostanza  la  nuova  interpre- 
tazione data  al  testo  dairA.:  In  genere  Tusufruttuario  può  cacciare 
sul  fondo  oggetto  del  suo  diritto  reale  d'usufrutto,  nondimeno  bisogna 
fare  le  seguenti  distinzioni:  4°  Se  si  tratta  di  selvaggina  spettante  al 
proprietario,  sia  perchè  caduta  nei  lacci  tesi  da  luì,  sìa  perchè  inclusa 
in  vivai,  sia  per  altra  ragione,  l'usufruttuario  non  può  farla  sua  me- 
diante occupazione:  «  nec  aprum  aut  cermim,  quem  ceperit  proprium 
DOMINI,  capit  »;  SE»  Se  si  tratta  di  fondi  il  cui  unico  e  massimo  reddito  sia 
la  caccia,  l'usufruttuqrio  fa  bensi  sua  la  salvagginn  mediante  occupa- 
zione, ma  però  essa  costituisce  un  fructus,  e  va  quindi  soggetta  ai^ 
relativi  prìncipi!:  «  fruclus  jure  suos  fadt  »;  3<»  Se  finalmente  si  tratta 
di  un  fondo  di  cui  la  caccia  non  si  possa  dire  costituire  un  reddito,  in 
tal  caso  l'usufruttuario  fa  sua  la  selvaggina  unicamente  in  base  ai  diritti- 
d'occupazione  «  jure  gentium  9uos  facit  ». 
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Queste  interpretazione,  in  sé  considerata,  può  essere  accettata.  Non* 
ilimeno  essa  rende  ancora  più  contorto  il  testo.  E  d'altra  parte  essa 
non  influisce  circa  allo  scopo  di  escludere  il  diritto  di  caccia  in  modo 
assoluto. 

L*A.  chiude  il  suo  articolo  con  brevi  cenni  relativi  al  progetto  di 
legge  presentato  dalPou.  Maiorana-Calatabiano,  e  approvato  dal  Senato. 
E  si  soSenna  a  combettere  le  novità  che  yi  vorrebbe  introdurre  la 
comoQLÌssione  della  Camera. 

In  sostanza,  a  parer  nostro,  TA.  avrebbe  fatto  molto  meglio  a  ri- 
ferire in  cinque,  o  sei  pagine  la  sua  interpretazione. 

Tutto  il  restante  non  ha  proprio  scopo,  perchè  non  contiene  nò 
idee  originali,  né  un'originale  elaborazione  della  materia. 

L'A.  ha  voluto  accumulare  molte  citazioni,  anche  estranee  all'argo- 
mento, ma  con  ciò  il  suo  lavoro  non  cessa  d'essere  molto  superficiale, 
i  giugno  4883,  da  Pisa. 

Dottor  Alberto  Priora. 


ROME.  Eludei  de  lUttraiurt  et  d^ari,  par  Albert  Bournet.  —  Paris, 
librarie  Plon,  ^1883,  le^»,  p.  308. 

Il  libro  del  Bournet  ha  quattro  parti  molto  distinte  e  delle  quali 
ò  impossibile  dare  insieme  giudizio.  La  prima,  intitolata  Urbi ,  di- 
scorre dei  viaggiatori  illustri  venuti  a  Roma  nei  quattro  secoli  dal 
sedicesimo  al  decimonono;  la  seconda  dei  maestri  della  scuola  fran- 
cese a  Roma  (1);  la  terza  è  un'appendice  in  cui  sono  raccolti  pa- 
recchi tratti  di  autori,  che  dipingono  la  campagna  romana.  (2);  la 
quarta  infine,  la  più  breve,  non  ha  nulla  a  fare  col  libro;  s'intitola 
Verità  e  paradossi,  e  contiene  sentenze  di  vari  scrittori  delle  quali 
sole  alcune  poche  si  riferiscono  a  Roma. 

Non  si  leggono  senza  gran  diletto  i  tratti  riuniti  nell'appendice,  al- 
cuni dei  quali  sono  davvero  squisiti  di  stile,  e  soprattutto  Chateau- 
briand e  Quinet.  Il  Bournet  ha  qui  il  merito  d'avere  scelto  bene.  É 
anche  molto  accurato  in  ciò  che  egli  scrive  dei  maestri  deHa  scuola 
francese.  Ma  la  parte  del  suo  libro  che  ha  per  noi  maggiore  attrattiva, 
è  la  prima. 

È  un  felice  concetto  quello  di  raccogliere  intorno  a  Roma  la  voce 
di  tutti  coloro  i  quali  hanno  sentito  la  impressione  di  essa  e  sono  stati 

(1)  Pou88ÌD,Lorraìo,  David,  Prudhoo,  Robert,  Vernet*  Ingres. R^gnaulc 

(2)  De  BonsteteD.  Chateaubriand.  Mb*  de  Stael,  Lamartine,  Beyle,  Quioet,  Di- 
dier, Michelet,  Saod,  Taioe.  Boittier.  Recluf,  Laveleye. 
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capaci  di  esprimerla;  di  tutti  coloro  al  cui  animo  e  alla  cui  monte  la 
vista  di  Roma  è  stata  fonte  d'inspirazione  e  cagione  di  nuovo  indirizzo 
nella  vita.  E  ancora  è  curioso  e  non  senza  importanza  il  vedere,  quanta 
di  secolo  in  secolo  è  slate  l'attrattiva  esercitata  da  Roma  sui  forestieri; 
e  perciò,  come  questi  in  maggiore  o  minor  numero  sonp  accorsi  a 
visitarla. 

Però  lo  scritto  del  Boumet  può  essere  tenuto  piuttosto  come  un  saggio, 
che  come  un  lavoro  compiuto.  Di  mcAti  vwggtatori  illustri  il  nome 
mancii;  p.  e.  del  più  importante  di  tutti  forse,  Lutero;  e  di  quelli  che 
soìi  citati,  è  dato  bensì  qualche  cenno  felice,  ma  non  son  disegnati 
con  tali  tratti  e  particolari  che  basti  a  individuarli. 

Camechessia,  anche  cosi  com'è,  il  saggio  del  Boumet  è  pieno  d'inte- 
resse; e  a  lui  stesso  o  ad  altri  può  essere  occasione  di  più  lungo  la- 
voro (-1).  Intanto  gli  dobbiamo  saper  grado  che  tatta  l'attrattiva  dav- 
vero immensa  del  passato  di  Roma  non  gliene  faccia,  come  accade  a 
parecchi  dei  compaesani  snoi,  maledire  il  presente. 


1.  J/EI^IDE  COME  EPOPEA  RELIGIOSA.  —  Studio  d/ Gaetano 

Quadri.  —  Mantova,  -1883.  p.  -16. 
i.  DIE  POLITISCHE  TENDENZ  DER  AENEIDE  Vergils  wn  Prof. 

ly.  H.  Georgii.  —  Stuttgart,  1880.  p.  34. 

Il  primo  di  questi  opuscoli,  di  Gaetano  Quadri,  è  intitolato  «  Stu- 
dio »,  ma  non  mi  pare  opportunamente,  perchè  ci  si  aspetterebbe 
qualche  nuova  rrcercx»,  se  non  qualche  nuovo  risultato;  e  non  ci  è 
uè  l'uno  né  l'altro. 

L'autore  ha  spigolato  e  riassunto  alla  meglio  quello  che  Gaston 
Boissier  aveva  scritto  stupendamente  in  due  articoli  pubblicati  sulla 
Reme  dea  deiix  Mondes  del  1873,  l'uno  su  Virgilio  poeta  teologo, 
l'altro  sulla  vita  futura  nell'Eneide;  e  due  sono  le  parti  del  lavoro 
di  Gaetano  Quadri,  corrispondenti  a  quei  due  articoli.  Nella  prima 
pertanto  accenna  all'opera  prestata  da  Augusto  alla  restaurazione  del 
culto  antico  e  afferma  che  nessuno  più  sinceramente  di  Virgilio  lo 
assecondò  in  questo  intento.  Si  ferma  quindi  su  Enea  e  sul  suo  carat- 
tere pio  e  modesto  e  sui  Penati  da  lui  portati  in  Italia.  Nella  seconda 
tocca  delle  condizioni  del  secolo  di  Virgilio  e  mostra  come  il  libro  VI" 
dell'Eneide  sia  nato  da  quelle;  e  conchiude  che  l'Eneide  è  un'epopea 
sotrarmmente  religiosa  (p.  16).   Ci    voleva  ben   altro  per  venire  a 

(1)  a  o^i  modo.  86  lo  ristampa,  annulli  a  p.  88.  il  Manzoni  che  non  è  stato  a 
Roma;  e  a  p.  W  la  n.  I  dove  è  attribuito  a  Lullin  de  Chateuvieu  Topera  di  de  ^ 
TournoD 
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questa  coDcIusione.  Perchè  da  ciò  che  egli  ossia  il  Boissier  ha  scrìtto 
si  capisce  che  neirEneide  ha  gran  parte  Telemento  religioso;  ma  da 
questo  al  sovranamente  corre  un  gran  tratto. 

Bisogna  guardarsi  dal  dare  importanza  di  generalità  alle  particola*- 
>rità  0  di  sostanza  alla  fornià  o  di  scopo  ai  mezzi.  Esaminare  T  ele- 
mento religioso  dell'Eneide  è  ottima  cosa;  ma  non  per  trovarvi  tutto 
religione;  e  fa  d'uopo  vedere  come  e  sotto  quali  forme  quell'elemento 
vi  è  entrato.  La  leggenda  di  Enea  è  nata  da  un  culto  ed  ha  acqui* 
stato  un  carattere  nazionale;  quel  culto  bisogna  esaminare,  le  sue  orì- 
gini, le  sue  trasformazioni  nella  leggenda  popolare  e  in  (juella  lette- 
rata, e  come  ha  acquistato  quel  valore  nazionale.  Questo  era  l'argo- 
mento di  uno  studio  fecondo.  Quanto  poi  alle  forme  che  il  sentimento 
.religioso  ha  preso  neirEneide,  bisogna  guardare  se  invece  non  si 
debba  chiamare  umano;  perchè  in  un  simile  argomento  è  facile  scam- 
chiare  ed  è  spesso  scambiato  religioso  con  umano.  Si  esamini  l'ele- 
mento umano  nell'Eneide  e  nei  suoi  caratteri  e  tutto  quel  che  se  ne  è 
detto,  specialmente  da  ultimo,  con  somma  maestria  e  delicatezza  dal 
prof.  Canna  (Sull'umanità  di  Virgilio;  Loescher,  1883),  non  toglie 
che  ne  resti  molto  a  dire,  e  che  l'argomento  non  sia  sempre  interes- 
sante, sempre  fresco  e  non  ozioso. 

Il  Quadri   intende    troppo    letteralmente  il  suo  assunto  e  arriva  a 

dire  che  Enea  è  un  prete  e  non  un  eroe  (p.  14);   Macrobio,  se  non 

^ro,  si  era  tenuto  almeno  un    po'  più  alto  e  avea  fatto  d'Enea  un 

,  pontefice  massimo.  —  In  una  nota  alla  pag.  7  dichiara   cft'egli  non 

.può  credere  con  l'Arcangeli  e  col  Delille  che  Virgilio  abbia  mostrato 

addirittura  irriverenza  verso  gli  dei;  e  in  un'altra  nota  alla  pag.  13 

afferma  di  non  ignorare  che  alcuni  espositori  edanzi  d^i  piii  reputati 

dichiarano  brivido  religioso  quello  d'Enea  (lib.  1,  [9%):    A^eae  sol- 

runtnr  [rigore  membra!  —  Queste  note    sono  ingenue  e  fanno  più 

male  che  bene,  perchè  mostrano  purtroppo  a  quali  fonti  abbia  attinto 

.  il  Quadri,   che  avrebbe  -dovuto  veramente  consultare  i  più,  reputcUi 

espositori,  che  non  sono,  s'intende  da  sé,  quelli  che  egli  cita  (1). 

Di  ben  altra  importanza  è  l'opuscolo  del  Georgii  che,  si  può  dire, 
tratta  l'argomento  opposto:  la  tendenza  politica  dell'Eneide  di  Vir- 
gilio. L'  autore  prima  pone  la  questione  sotto  i  due  suoi  aspetti  : 
gli  uni  vogliono  vedere  nell'Eneide  l'esaltazione  della  monarchia  di 
Augusto;  gli  altri  vi  vedono  la  glorificazione  del  romanismo;  e  la  la 
storia  di  queste  due  opinioni  contrarie,  citando  i  giudizi  dei  capi  delle 

(1)  Di  questa  critica  severa,  e  che  non  prova  tutto  queUo  che  afferma,  lascio, 
>  com*è  naturale,  tutta  la  responsabilità  allo  scrittore.  B. 
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^ue  scuole  (p.  4-2).  Indi  esamina  gli  argomenti  esteriori,  e  ne  con- 
-cfaìude  che  ninna  prova  si  può  trarre  in  favore  di  qualsiasi  delle  due 
-opinioni;  questi  argomenti  sono  le  testimonianze  degli  autori  antichi 
e  il  famoso  passo  della  Georgiche  lib.  3,  43-48,  in  cui  Virgilio 
promette  un  poema  epico,  che  non  è  per  nulla  l'Eneide  (pag.  3-5). 
Allora  l'autore  passa  agli  argomenti  interni,  all'esame  cioè  deirEneide; 
€  di  qui  il  lavoro  suo  resta  diviso  in  due  parti;  nella  prima  dimo- 
stra l'insussistenza  dell'opinione  che  fa  dell'Eneide  un  poema  cortigiano, 
nella  seconda  dimostra  la  verità  dell'opinione  contraria. 

Comincia  dall'esaminare  se  Virgilio  voglia  nell'Eneide  prender  le 
parti  della  monarchia  di  Roma;  e  nei  tre  luoghi  dell'Eneide  fonda- 
mentali per  queste  ricerche,  cioè  il  vaticinio  di  Giove  nel  libro  I,  la 
rassegna  delle  anime  nel  VI  e  la  descrizione  dello  scudo  nell'VIII,  il 
Georgii  non  trova  nessun  indizio  da  cui  risulti  che  Virgilio  voglia 
giustificare  o  ac^nnare  il  passaggio  dalla  repubblica  alla  monarchia 
(p.  5-6)  e  polemizza  con  molto  acume  contro  il  Pliiss,  che  è  il  più 
accanito  difensore  della  tendenza  monarchica  dell'Eneide  (6-41).  E  con- 
chiude che  questa  tendenza  sarebbe  stata  non  solo  antipoetica,  ma  di 
nessuna  importanza  polìtica,  poiché  Augusto,  anziché  a  fondatore  della 
monarchia,  si  atteggiava  a  continuatore  della  repubblica;  e  cita  l'opi- 
nione giustissima  del  Mommsen  che  cioè,  come  fu  un  officiosum  men- 
ducium  dei  contemporanei  che  Augusto  nel  27  av.  Cr.  abbia  ristabi- 
lita la  libertà,  cosi  fu  un  soUemnis  error  dei  posteri  che  in  quell'anno 
egli  abbia  proclamata  la  monarchia  (p.  44). 

Seguita  quindi  l'autore  la  discussione,  fermandosi  a  esaminare  mi- 
nutamente la  parte  che  hanno  nell'Eneide  i  Penati.  I  Penati  sono  i 
mallevadori,  il  pegno  dell'impero  mondiale  di  Roma;  ora  se  nell*  E- 
neide  ci  fosse  la  prova'del  legittimo  diritto  dei  Giulii  ad  avere  l'impero 
mondiale,  questa  la  si  dovrebbe  trovare  nei  Penati;  bisognerebbe  che 
essi  appartenessero  alla  casa  di  Enea  e  per  suo  mezzo  quindi  anche 
«ila  casa  Giulia.  Ma  il  fatto  è  che  invece  essi  sono  sempre  i  Penati  di 
Troia;  come  avrebbero  dunque  potuto  i  Giulii  vantarsi  i  legittimi  eredi 
dell'impera  promesso  dai  Penati,  sol  perchè  erano  discendenti  di  Enea, 
se  Enea  non  ha  nessuna  attinenza  coi  Penali,  fuori  dell*  incarico  di 
portarli  in  Italia?  (p.  13-44)  e  se  essi  promettono  lo  stato  di  Roma 
non  ai  Giulii,  ma  al  popolo  romano?  (p.  45). 

In  terzo  luogo  l'autore  prende  in  esame   la  discendenza  dei  Giulii 

-  e  mostra  come  essa  nell'Eneide  non  è  una  legittima  continuazione  di 

Eàea.  Infatti  dei  re  il  solo  Romolo  è  discendente  legittimo  di  Enea; 

e  i  re  d'Alba  derivano  da  Silvio,  il  quale  non  è  discendente  di  Giulo. 

La  questione  di  questi  due  capostipiti,  Giulo  e  Silvio,   è  toccata  con 
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maestria;  e  certo  se  fosse  stato  nelle  intenzioni  di  Virgilio  di  patroci- 
nare la  monarchia  di  Augusto  avrebbe  evitato  lo  scoglio  di  questi  due 
capostipiti,  i  quali  egli  accett<)  spregiudicatamente  dalla  tradizione  co* 
mune  da  lui  seguita  (16-18). 

Ma  con  lutto  questo  non  si  può  negare  che  Virgilio  ueir  Eneide^ 
non  abbia  reso  un  certo  omaggio  ad  Augusto.  E  di  tale  omaggio  il 
Georgii  cerca  ora  la  natura.  Augusto  ha  una  gran  parte  neir  Eneide; 
ma  confix)ntandolo  con  gli  altri  eroi  di  Roma  predetti  dai  fati  ad  Enea, 
non  vi  si  trova  differenza  di  sostanza,  ma  solo  di  grado;  e  il  di  più 
che  a  lui  assegna  Virgilio,  è  dovuto  alla  condizione  storica 'idi  Augusto, 
il  quale  era  V  ultimo  termine  della  lunga  serie  dei  fatti  della  storia 
romana;  avrebbe  potuto  Virgilio  vedere  più  in  là  d'Augusto  nelfor- 
dine  dei  fatti?  (p.  18-20).  Augusto  è  concepito  nell'Eneide  come  il 
fondatore  della  pace  e  della  potenza  di  Roma;  e  in  questo  egli  non 
fa  che  confondersi  col  popolo  romano:  tu  regere  imperio  populos 
Romane,  memento,  ecc.  (En.  6,  851-853);  in  tal  modo  la  posizione 
di  Augusto  non  è  dinastica,  ma  nazionale  (p.  20-22).  Inoltre  perchè 
sia  cortigiano  il  poema  di  Virgilio,  troppo  poche  allusioni  vi  si  in- 
contrano alla  famiglia  di  Augusto  (p.  22).  Viene  finalmente  la  rela- 
zione tra  Augusto  ed  Enea.  Il  fare  di  Augusto  un  Enea  travestito 
è  una  pazzia;  Virgilio  li  ha  tanto  ravvicinati  unicamente  perchè  scor- 
geva in  essi  somiglianza  di  carattere:  tutti  e  due  possedevano  pietas 
e  virtus:  le  due  qualità  peculiari  del  carattere  romano;  se  si  incon- 
trano dunque,  non  è  tanto  nel  carattere  personale,  quanto  nel  carat- 
tere nazionale  (pag.  23-24). 

Veduta  cosi  insussistente  la  opinione  di  chi  vuol  trovare  una  ten- 
denza dinastica  nell'Eneide,  ecco  la  seconda  parte  del  lavoro,  dove  si 
dimostra  che  la  tendenza  dell'Eneide  è  nazionale.  Comincia  Y  autore 
da  un  argomento  esteriore,  dalla  sforzo  continuo  di  Virgilio  dì  tra- 
sportare usi  e  istituzioni  romane  nei  tempi  eroici  (p.  24-25).  Ma  più 
importante  è  il  modo  con  cui  Virgilio  concepisce  la  storia  romana; 
Roma  cioè  è  destinata  ad  acquistare  l'impero  su  tutto  il  mondo;  questa 
sua  grande  missione  l'ha  saputa  Giunone  e  la  osteggia;  questa  mis- 
sione si  sente  nelle  imprecazioni  di  Didone  e  il  poeta  la  fa  preconiz- 
zare fin  dai  tempi  d'Enea,  perchè  i  Romani  si  persuadano  che  essa 
è  eterna  (p.  25-26).  Come  Virgilio  dia  forma  a  questo  suo  concetto, 
^spparc  dai  libri  I,  VI,  e  Vili;  ma  più  di  tutto  dal  VI,  dove  vengono 
messi  innanzi  al  capostipite  Enea  i  momenti  principali  della  storia 
romana,  perchè  egli  tutto  quello  che  deve  operare  e  soffrire  abbia  la 
coscienza  di  operarlo  e  soffrirlo  in  ordine  all'avvenire  di  Roma  (p.  26-27). 
Nel  vaticinio  del  I  libro  è  centro  la  predizione  del   dominio  immor- 
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tale  di  Roma  (p.  28);  e  nella  descrizione  dello  scudo  si  vede  pure  che 
Enea  ha  la  coscienza  di  operare  in  ordine  alla  futura  grandezza  di 
Roma  (p.  88^29);  aUoUmswnero  fata  nepotum  (lib.  8,  73i).  È  dunque 
chiaro  il  concetto  fondamentale  dell'Eneide,  che  i  Romani  devono  aver 
coscienza  della  loro  fatale  missione  di  dominare  tutto  il  mondo  e  che 
questa  coscienza  non  viene  mai  meno  ad  Enea,  in  ordine  alla  quale 
egli  regola  le  sue  azioni. 

Termino  questo  breve  esame  della  bellissima  monografia  recandone- 
la  conclusione.  «  Uno  scopo  politicor  vi  è  innegabilmente  neir  Eneide; 
essa  non  è  nata  dal  fresco  e  libero  bisogno  di  narrare;  né  Virgilio 
fu  acceso  a  far  versi  dalla  compiacenza  che  potesse  provare  nella  tra- 
dizione d'Enea,  ma  dalla  coscienza  di  appartenere  al  gran  popolo,  che 
si  faceva  derivare  da  Enea;  dal  desiderio  di  esaltare  i  principii  di 
questo  popolo  con  un'opera  che  potesse  stare  accanto  a  quella  di  Omero; 
dal  disegno  patriottico  di  mettere  innanzi  efficacemente  ai  Romani  la 
loro  grande  missione.  E  per  questo  il  poema  di  Virgilio  acquista  un 
posto  alto  ed  onorato  tra  gli  sforzi  del  periodo  augusteo  di  ripristi- 
nare il  romanismo  dopo  il  suo  dissolvimento  quasi  completo  per  le 
guerre  civili.  E  se  dal  lato  della  vanità  nazionale  salutarono  spesso 
l'opera  di  Virgilio  come  una  Iliade  romana,  possiamo  ben  credere 
dall'altra  parte  che  l'interesse  che  vi  prese  Augusto  fu  determinato 
specialmente  anche  da  quella  tendenza  polìtica.  Per  contrario  non  fer- 
mandoci alla  prima  impressione  che  può  destare  in  noi  il  vederci  cosi 
spesio  nominati  i  Giulii  e  Augusto,  ma  spingendo  più  in  là  l'esame 
non  ci  persuaderemo  che  l'Eneide  sia  stata  composta  in  servizio  della 
monarchia  di  Augusto.  Ma  Augusto  è  esaltato  da  Virgilio  solamente  in 
quantochè  salvò  da  una  miserabile  rovina  lo  Stato  romano,  fondò  la 
pace  universale  e  ricondusse  il  popolo  romano  alla  sua  missione.  Egli 
occupa  il  suo  glorioso  posto  nella  storia  romana,  che  al  poeta  si  rap- 
presenta come  il  centro  della  storia  del  mondo.  L'Eneide  è  nazionale 
e  patriottica,  non  dinastica  e  cortigiana.  Virgilio  nel  suo  poema  è  un 
«  corretto  partigiano  di  Augusto  »  non  diversamente  da  qualunque 
dei  suoi  contemporanei,  che  fosse  abbastanza  spregiudicato  e  avveduto 
da  riconoscere  i  meriti  di  Augusto  e  assisterlo  nelle  sue  riforme.  Nella 
misura  finalmente  degli  omaggi  per  Augusto  l'Eneide  non  va  tanto  oltre, 
quanto  la  maggior  parte  dei  panegirici  di  quel  tempo  »  (p.  31-32). 
Salerno,  13  ottobre  1883. 

Remigio  Sabbadini. 
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CORSO  DI  ESERCIZI  GRECI,  secondo  la  grammatica  di  V.  [noma 
e  G.  Curtim  compilalo  ad  uso  dei  Qmnasi  e  dei  Licei  da  G.  B. 
Bonino  dottore  in  lettere.  Seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta. 
—  Torino,  Vincenzo  Bona,  4882,  in  8«,''p.  360. 

Il  professore  G.  B.  Bonino  ci  dà  una  seconda  edizione  del  suo 
Corso  di  Esercizi  Greci  e  certo  non  son  poche  le  cure  ch'egli  vi  ha 
spese  per  renderla  accetta  e  perchè  nella  stampa  non  ci  sian  più  le 
scorrezioni  deiraltra  volta.  Libri  simili  al  suo  ve  ne  sono  altri  in 
Italia,  ma  è  bene  che  qualcuno  di  più  se  ne  aggiunga,  perchè  chi 
vien  dopo  migliora  assai  di  frequente  l'opera  di  chi  l'ha  preceduto  e 
perchè  cosi  diviene  possibile  che  nelle  scuole  non  si  traducan  di  greco 
sempre  le  medesime  cose.  Dirò  anzi  di  più:  a  me  piacerebbe  che  in 
un  Ginnasio  d'anno  in  anno  variasse  il  libro  di  Esercizi  Greci  per  to- 
gliere il  guaio  che  i  giovani  si  procurassero  dai  loro  compagni  della 
classe  precedente  le  traduzioni. 

Questo  del  Bonino  è  un  Corso,  dove  le  letture  sono  molto  copiose 
e  dove  gli  aìunni  possono  apprendere  un  gran  numero  di  vocaboli. 
L'autore  comincia  bene  con  alcuni  esercizi  sull'accento,  ma  non 
avrebbe  dovuto  dimenticarsi  di  propome  pure  sull'accentuazione  delle 
enclitiche  e  delle  parole  a  cui  queste  si  appoggiano. 

Anche  un'altra  cosa  egli  premette  alla  parte  da  tradurre,  e  cioè  un 
elenco  delle  preposizioni.  Non  credo  che  sarebbe  stato  necessario; 
ma  siccome  ogni  cosa,  quando  la  si  fa,  dev'esser  completa,  noterò 
qualche  lacuna.  Fra  le  preposizioni  che  reggono  il  solo  genitivo  man* 
cano  aveu,  axpi,  l^i^XP^  {t^'^ct^d  e  irXvjv,  né  certo  può  dirsi  che  il  Bo- 
nino le  abbia  omesse  perchè  improprie,  giacché  pone  Svsxa  che  è  im- 
propria al  pari  dell'altre.  Cosi  avrebbe  dovuto  dire  che  avi  si  ado- 
pera pure  col  dativo,  benché  solo  in  poesia,  ovvero  tacere  l'uso  dì 
JI.6TÌ  col  dativo,  che  come  quello  è  puramente  poetico.  Avrebbe  anche 
per  parecchie  preposizioni  potuto  aggiungere  altri  significati  a  quelli 
che  citò,  e  notare  che  vi  è  differenza  nel  caso  da  adoperare  dopo 
xapi,  èx{,  %p6<;  ed  M  seconda  che  si  tratti  di  stato  in  luogo  ov- 
vero di  moto. 

Veniamo  ora  agli  Esercizi  e  anzitutto  vediamo  l'ordine  seguito  dal 
Bonino.  Si  comincia  colla  declinazione  dei  temi  in  A  e  si  va  giù  fino 
agli  irregolari.  In  questa  parte  fa  benissimo  l'autore  a  far  succedere 
agli  esercizi  di  flessione  dei  sostantivi  quelli  sugli  aggettivi,  non 
tutti  di  seguito,  ma  di  mano  in  mano  che  ha  trattato  delle  diverse  classi, 
nelle  quali  secondo  le  uscite  del  tema  si  posson  dividere  i    sostantivi 
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4i  ambedue  le  declinazioni.  Dopo  la  flessione  del  nome  si  viene  na- 
faralmente  a  quella  del  pronome  e  ai  numerali,  e  questa  prima  parte 
Sì  chiude  benissimo  con  due  esercizi  riassuntivi:  il  49  e  il  50.  Sa- 
rebbe del  resto  desiderabile  che  tali  esercizi  misti  fossero  più  fre- 
quenti, poiché  niente  giova  di  più  che  il  costringere  la  mente  dei 
giovanetti  allo  slorzo,  che  in  loro  è  necessario  per  ricordare  tutte  le 
cose  studiate.  Questa  prima  parte  è  egregiamente  trattata,  e  solo  io 
vorrei  che  dei  due  esercizi,  che  ci  dà  l'autore  sui  temi  in  dentale 
della  seconda  declinai^ione,  Tuno  avesse  soltanto  ì  nomi  col  nomina* 
livo  sigmatico  e  l'altro  soltanto  quelli  col  nominativo  asigmatico. 

Quanto  agli  esercizi  sulla  coniugazione,  non  mi  piace  l'ordine  se- 
guito dal   Bonino.  Badiamo   bene:  quell'ordine  non   è  di  lui   solo  e 
neppure  di  testa  sua;  è  invece  conforme  al  metodo    di  quel    valente 
grecista  che  è  l'Inama.  Ma  trattisi  pure  di  un  uomo   come  Plnama, 
non  mi  asterrò  per  questo  dal  dire,  per  quel  po'  di  pratica  che  posso 
^vere  neirinsegnamento,  che  quell'ordine  e  quel  metodo  non  mi  vanno. 
Credo  p.  e.    che  il  far  subito  seguire   alla  flessione   del  presente    e 
deirimperfetto  nei  verbi  in  w  quella  degli  stessi  tempi  nei  verbi  in 
|u  non  possa    che  produr  confusione    nei  principianti.  Veramente  di 
coniugazioni  in  greco  non  se  n'ha    che  una,  ma    sì  può  notare    col 
Curtius  che  la  ricerca  scientifica  deve  andare  d'accordo  colle  pretese 
dell'uso  pratico,  se  si  vuole  che  i  suoi  risultati  sian  davvero   acces- 
sibili a  tutti.  La  coniugazione  greca,  lo  ripeto,  è  una  sola  e  i  verbi 
in  io  differiscono  da  quelli  in  pit  solo  nel  tema  del  presente  e  dell'ao- 
risto  forte,  sicché  di  queste  differenze  potrebbe   trattarsi  a   proposito 
di  quei  due  temi  temporali,  come  fa  appunto  Plnama.   «  Ma  avuto 
riguardo  in  generale  al  piccolo  numero  di  verbi  in  (ii  ed  alle  molte 
particolarità,  che  in  ognuno  di  essi  appariscono  e  ci  costringono  ad 
enumerare  più  completamente  le  forme  che  di  ognuno  di  questi  verbi 
sono  usate,  la  intelligenza    riescirebbe  più  difficile,  se  i  verbi  in  (xt 
fossero  messi  insieme  cogli   altri  verbi.    Lo  scolaro  si  dovrebbe    poi 
Jroppo  fermare  intorno  alla  dottrina  dei  temi  del  presente,  già  in  sé 
abbastanza  difficile  ».  Per  queste  ragioni  parve   al  Curtius  «  miglior 
consiglio  il  lasciare  uniti  i  verbi  in  (i.i  come  speciale  coniugazione  »  (1). 
E  pare  anche  a  me.  Allo  stesso  modo  mi  sembra  che  il  Curtius  faccia 
meglio  deirinama  ponendo  separatamente   gli  aoristi   forti  e   perfetti 
dei  verbi  in  u)  formati  in  maniera  analoga  ai  verbi  in  (jli.  Alle  volte 
bisogna  rinunciare  ad   attenersi  in    una  grammatica    al  vero    rigore 


(1)  Commento  alla  Grammatica  greca  di  G.  Curtius  tradotta  da  G.  MuUer.  Torino^ 
.^oescbor,  i86S,  pag.  8»^. 
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scientifico  e  accomodars»  invece  alla  tradizione  scolastica,  quando  éssfi- 
giovi  a  facilitare  agli  studiosi  Tapprendimento. 

M'accorgo  che  dall'esame  degli  Esercizi  del  Bonino  son  passato  a 
trattare  d'una  questione  importantissima:  il  metodo  migliore  da  se- 
guire nella  compilazione  d'una  grammatica  greca.  Così  questo  come 
ìt  confronto  tra  le  grammatiche  dell'Inama  e  del  Curtius  son  cose  af- 
fatto estranee  al  mio  assunto  e  quindi  non  insisterò.  Fui  costretto  ad 
entrarci,  perchè  mostrando  dì  non  approvare  l'ordine  dato  dal  Bonino 
ai  suoi  Esercizi,  dovevo  di  necessità  far  vedere  che  non  mi  piace  il 
metodo  dell'Inama,  che  è  quello  appunto,  a  cui  si  attenne  l'autore  di 
(juesti  Esercizi  seguendolo  passo  a  passo.  Neppure  sarebbe  oppurtuno 
dibatter  qui  la  difficile  quistione  della  differenza  profonda,  che  nella 
teoria  del  verbo  greco  passa  tra  la  grammatica  dell'Inama  e  del  Curtius 
u  proposito  di  quella  vocale,  che  quest'ultimo  in  sulle  prime  chiamò 
eongiuntim,  L'Inama  non  l'ammette,  poiché  per  lui  è  parte  integrante 
del  tema  del  presente  in  tutti  i  verbi,  ad  eccezione  di  quelli  ch'egli 
pone  nelle  due  ultime  classi.  Ed  ha  ragione.  L'ha  riconosciuto  più 
tardi  anche  il  Curtius,  tanto  è  vero  che  al  nome  di  congiuntiva  le 
ha  sostituito  quello  più  proprio  di  tematica,  0  io  m'inganno,  o  in 
fondo  l'uno  e  l'altro  sono  d'accordo  tra  loro,  perchè  hanno  concepito 
ri  verbo  greco  allo  stesso  modo.  Però  Tlnama,  volendo  stare  rigoro- 
samente ai  risultati  della  scienza,  ci  dice  che  nel  verbo  Xuw  è  Xuo  il 
t^ma  del  presente,  ed  il  Curtius,  pur  riconoscendolo,  tratta  separata- 
mente di  questa  vocale  e  ci  dice  quindi  che  il  tema  del  presente  è  \u 
e  che  di  mezzo  tra  questo  tema  e  la  desinenza  è  una  vocale  tematica. 
Nell'insegnamento  l'utilità  pratica  vale  moltissimo,  ed  appunto  per  i 
vantaggi  che  offre  praticamente  il  distinguere  dal  tema  questo  ele- 
mento, io  sto  col  Curtius,  non  collo  Schleicher,  non  coll'Inama,  non 
con  tant'altri.  La  mobilità  di  questa  vocale  finale  del  tema  presente, 
ì\  suo  variare  tra  il  suono  dell'o  e  dell'e,  non  può  fare  a  meno  di 
lUgeuerare  incertezza  e  confusione  nella  mente  di  un  giovane,  che  appena 
l'cminci  a  studiare  la  lingua  greca.  Del  tema  egli  si  è  già  formala 
ridea  che  sia  qualcosa  di  stabile  ed  è  quindi  naturalissimo  che  quella 
varietà  lo  faccia  rimanere  perplesso.  É  per  questo  che  alla  maniera, 
in  cui  tratta  la  teoria  del  verbo  l'Inama,  per  ragioni  puramente  pra- 
tiche, io  preferisco  quella  del  Curtius.  Ma  tengo  moltissimo  a  far  capire 
che  questa  mia  preferenza  dipende  solo  dalla  persuasione  che  ai  giovani 
riesca  più  facile  l'apprendere  il  greco  col  sistema  del  Curtius,  non  già 
dai  credere  che  questo  sia  scientificamente  migliore  dell'altro.  Potrò 
ammettere  che  in  una  grammatica  si  rompano  decisamente  tutte  le 
tradizioni    scolastiche,  potrò  ammettere  che  si  serbi  in   essa   tutto    il 
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rigore  che  esige  la  scienza;  credo  anche  che  questo  fino  a  un  certo 
punto  sia  bene;  ma  non  posso  egualmente  ritenerlo  ben  fatto  in  un 
libro  di  Esercìzi,  poiché  gli  Esercizi  sono  la  parte  puramente  pratica 
deirinsegnamento,  e,  se  si  deve  esser  rigorosi  nella  teoria,  in  quella 
bisogna  invece  adattarsi  all'intelligenza  di  chi  si  ha  da  istruire. 

Ne  darò  un  esempio.  L'Inama,  dopo  aver  trattato  delle  diverse  specie 
di  futuri  dell'attivo  e  del  medio,  ci  dice  che  premettendo  il  raddop-* 
piamente  al  futuro  medio  formasi  il  futuro  perfetto  (futurura  exaclum). 
Ancora  egli  non  ha  spiegato  che  cosa  sia  il  raddoppiamento  e  parla 
di  questo  più  avanti  laddove  tratta  del  tema  del  perfètto  e  dei  tempi 
che  ne  derivano.  L'alunno  che  studii  la  grammatica  dell'Inama 
non  comprenderà  subito  come  si  formi  questo  futuro  3»  od  exactum; 
lo  Vedrà  più  tardi,  allorché  l'autore  abbia  pure  spiegato  il  tema  del 
perfetto.  E  un'anticipazione  che  in  una  grammatica  può  stare;  ma  si 
potrebbe  farla  in  un  Corso  d'Esercizi?  Io  non  lo  credo:  perchè  come 
farà  il  giovane  a  tradurre  in  greco  proposizioni,  in  cui  debba  usarsi 
il  futuro  3®,  se  ancora  non  sa  che  cosa  sia  il  raddoppiamento  che  in 
esso  è  necessario?  Eppure  il  Bonino  in  un  solo  Esercizio,  il  7S,  riu- 
nisce esempi  di  futuro  attivo,  dorico  ed  exactum,  mentre  gli  Esercizi 
sul  perfetto  cominciano  coll'Sò®.  Ne  verrà  che  i  giovani  non  sapranno 
tradurre  il  72,  perchè  appunto  quanto  può  farsi  in  una  gi*ammatica,> 
ebe  ci  dà  la  teoria,  non  si  può  invece  far  tutto  in  un  libro  destinato 
alla  pratica, 

A  parte  del  resto  questo  difetto  riguardo  al  modo  di  ordinar  la  ma- 
teria, difetto  che  noto  io  ma  altri  non  troveranno,  gli  Esercizi  del  Bo-« 
nino  sono  ben  fatti  e  pel  gran  numero  d'esempi  e  per  la  varietà  dei 
vocaboli.  Lo  studioso,  giunto  alla  fine  del  libro,  è  senza  dubbio  in  pos- 
sesso di  tutte  le  voci>  che  più  comunemente  riscontrerà  più  tardi  nei 
prosatori  gr'eci,  e  questo  non  gli  sarà  di  leggiero  aiuto  atradurbene 
e  speditamente.  Acconcia  è  pure  la  scelta  di  favole  esopiche  e  di  nar- 
razioni fatta  dall'autore,  il  quale  infine  con  bel  pensiero  ha  poste  anche 
non  poche  favotette  e  narrazioni  italiane  da  volgere  in  greco. 

Prof.  Tullio  Tkntori. 


-COllRS  COMPLET  D'HISTOIRE  ET  DB  GÉOGRAPHIE,  etc.  par 
MH.  Ed.  Ansart  bt  A.  Rendu.  —  Paris,  Librairie  Classique  et 
Ecclésiastique  de  Ch.  Fpuraut.  et  Fils,  p.  340. 

Se  «  Fare  un  libro  è  meno  che  niente  »,  faro  un  testo  poi  per  i 
jnarmocchi  di  una  quarta  ginnasiale  ò  addirittura  una  cosa  da  ridere! 
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E  la  fabbrica  di  testi  fiorisce  in  Italia:  chi  è  per  esempio  che  dod 
abbia  commesso  qualche  piccolo  sommario,  o  manuale,  o  compendio 
di  storia  greca,  o  romana?  Ma,  ahimè,  generalmente  parlando  Tarte- 
di  fare  un  libro  abbiamo  ancora  bisogno  d'impararla  dai  Francesi, 
anche  quando  non  ci  manchi  ingegno  e  dottrina;  ma  bisogno  anche 
maggiore  abbiamo  di  prender  lezione  da  essi  nell'arte  di  fare  o  com- 
pilare 0  fabbricare  un  testo  scolastico. 

I  Tedeschi  sono  brava  gente  di  sicuro  anche  rispetto  ai  testi:  m» 
(■ome  sono  aridi,  e  accaniti  dietro  all'ordine  delle  divisioni,  suddivi- 
sioni, sotto-suddivisioni  e  loro  paragrafi,  e  note  di  questi  e  appendici 
ngti  uni  e  alle  altre^  E  come  si  compiacciono  deirenidizione,  ma  fa- 
ticosa, ma  per  lo  più  indigeribile,  specie  a  stomachi  quindicenni! 
Lo  si  vede  anche  da  testi  italiani  mal  fatti  sullo  stampo  e  ad  imita- 
zione di  quelli. 

Invece  guardate  con  quanto  garbo  e  disinvoltura  la  ditta  Ansart  et 
Hendu  ha  messo  insieme  un  Cours  complet  d'histoire  pour  Pensei- 
fjnemenl  secondaire  classique!  Sono  sei  volumi,  uno  per  classe,  per 
lei  misera  spesa  di  circa  tre  lire  Tuno,  vale  a  dire  diciotto  sole  lire 
di  storia  in  tutto  il  gennasio-liceo. 

Ma  il  sig.  Ansart  ha  un  figlio,  e  il  sìg.  Ansart  fils  ha  capito  sa- 
bito  che  c'era  ancora  qualcjhe  cosa  da  conquistare  e  compilò  per  conto 
mo  un'altro  Cours  complet,  di  geografia  però,  anche  questo  in  sei 
volumetti,  uno  per  classe,  di  poco  più  di  una  lira  l'uno,  insomma 
iiD  sette  lire  in  tutti  che  unite  alle  diciotto  suddette  fanno  l'inezia  di 
venticinque  lire  in  tutto  quanto  è  lungo  il  corso  secondario  classico* 

Non  ci  sono  che  i  genitori  italiani  che  strillino  tanto  per  qualche 
paio  di  lire  di  testi  di  storia  o  di  geografia! 

Ma  a  questo  punto  è  venuta  al  sig.  Ansart,  sempre  Fils,  un'altra 
idea  magnifica.  Egli  deve  aver  detto  fra  sé:  se  la  geografia  è  uno 
dei  due  occhi  della  storia  e  questa  è  quindi  cieca  senza  di  quella,  a 
EMÙ  volta  la  geografia  è  zoppa  senza  gli  atlanti.  Dunque  facciamo  gli 
wXhxìXì  di  geografia,  anche  questi  s'intende  bene  uno  per  classe;  li 
sciupano  tanto  i  ragazzi!  Ma  a  buon  prezzo:  tre  lire  quello  di  prima, 
cinque  quello  di  seconda,  sette  quello  di  quarta  e  via  discorrendo. 
Alla  fine  in  tutto  non  sono  che  trentatre  lire  di  atlanti,  che  addizio- 
nate alle  altre  25  anzidette,  formano  un  totale  che  non  oltrepass» 
oeanco  le  cinquantotto  lire.  Colla  quale  bazzecola  però  il  fortunato 
alunno  ha  potuto  imparare  tutto  quanto  lo  scibile  storico  geografico! 

Però  l'appetito  vien  mangiando,  e  cosi  il  nostro  egregio  sig.  Ansart 
Fils  ha  pensato  che  forse  alcuno  avrebbe  voluto  perfezionarsi  nella 
geografia  e  avrebbe  potuto  desiderare,  per  esempio,  un  atlas  de  gèo— 
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graplUe  ancienne  et  romaine  (perchè  naturalmente  la  ramaine  non 
è  ancienne!);  oppure  un  alias  de  géographie  du  moyen  àge,  des 
temps  modemes  et  de  la  France  (la  quale  sì  capisce  bene  che  non 
c'entra  nel  moyen  àge  o  nei  temps  modemesl),  0  si  sarebbe  fatta 
richiesta  p.  es.  d'un  a^lo^  historiqvs  de  France,  ovverossia  d'un 
alias  de  geografie  physique  et  contemporaine,  ed  in  fine,  perchè  no?, 
d'un  alias  de  géographie  conlemporaine  senza  la  physique?  E  cosi 
a  tre  lire,  a  quattro  lire  e  75  e,  a  sette  e  S5  centesimi  Tuno  ha 
pubblicato  anche  questi  atlanti. 

Della  quale  famiglia  atlantica  però  tutti  i  membri  non  sono  che 
tanti  rampolli  od  estratti  del  suo  unico  alias  hislorique  et  géogra- 
phique  pour  Vvsage  de  tous  les  Étaòlissements  d'inslruclion,  fra 
cui  dirò  che  sono  espressamente  ricordati  i  Séminaires,  se  il  lettore 
non  crede  del  tutto  inutile  questa  osservazione.  Perchè  allora  sarebbe 
ancora  più  inutile  il  notare  che  la  librairie  del  sig.  Fouraut  et  fils 
(anche  lui)  non  è  solo  classique,  ma  anche  ecclèsiasLique. 

Di  tutta  questa  grazia  d'Iddio  però  non  abbiamo  ricevuto  che  il 
testo  di  storia  per  la  qualrième,  cioè  VHistoire  romaine:  di  questa 
s(^a  possiamo  dunque  parlare  ed  entrare  nel  merito  della  questione, 
ossia  nella  questione  del  merito. 

Il  volume  in  8*  è  di  320  pagine  in  caratteri  fitti  e  per  molti  par- 
ticolari e  note  e  considerazioni  anche  assai  minuti.  E  cosi  per  quello 
spazio  la  materia  trattata  è  molta.  É  divisa  semplicemente  in  24  ca- 
pitoli; ciascun  capitolo  si  compone  di  regola,  cosi:  prima  il  tema  da 
una  a  quattro  linee,  poi  il  sommario  che  giunge  fino  ad  una  pagina 
e  mezzo;  in  terzo  luogo  il  testo  del  capitolo  a  brani  numerati;  in  ser 
guito  c'è  una  indicazione  dei  fonti  ossia  Ouvrages  à  consulter,  e  in 
fine  un  Questionnaire  cioè  domande  numerate  in  corrispondenza  coi 
brani  numerati  del  capitolo. 

Non  ci  sembra  di  esser  troppo  severi  dicendo  che  i  sommarii  se 
non  inutili,  sono  per  lo  più  troppo  diffusi.  Negli  Ouvrages  à  consuller 
si  va  rìpetenda  di  capitolo  in  capitolo  la  citazione  di  opere  che  ab- 
bracciano tutta  la  storia  ro/nana,  o,  peggio  ancora,  la  storia  universale: 
Tanica  giustificazione  sarebbe  che  volta  per  volta  s'indicassero  i  punti 
nuovi  citando  il  capitolo,  la  pagina,  ecc. 

Rispetto  agli  autori  consigliati  che  segnano  l'erudizione  e  le  opi- 
nioni dei  compilatori  o  meglio  di  quelli  che  devono  comperare  il  testo, 
noteremo  subito  fra  gli  Italiani  il  Cantù:  Storia  Universale,  chiamata 
ripetutamente  a  servir  di  fondo  ad  una  storia  speciale  di  Roma  an- 
tica; d'Italiani  c'è  ancora  il  De  Rossi  per  le  catacombe.  Vengono  poi 
a  tutto  pasto  Ampère  e  Champagny,  Niebhnr  e  Mommsen  e  Duruy 
e  Montesquieu  e  Michelet.  .  .  . 
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Adunque  a  che  scuola  appartengoDo  gli  autori?  Vogliono  trovare 
nella  topografia  romana  le  prove  della  veridicità  della  tradizione  col- 
TAmpère  o  distruggere  colla  critica  per  rifare  alla  meglio  coirindu» 
zione  ?  ^,  ♦ 

Essi  sembrano  accostarsi  piuttosto  alla  prima  opmione,  benché  fac- 
ciano leggermente  cenno  dei  risultati  ottenuti  dalla  scuola  critica. 

Detto  per  esempio  con  bel  garbo  e  vivacità  e  di  Muzio  e  di  Orazio 
e  dì  Clelia,  certo  non  hanno  l'audacia  di  sospettarle  tutte  favole  in- 
ventate dalla  tarda  boria  romana  per  coprire  un  periodo  di  schiavitù 
politica/ ma  tuttavia  non  tacciono  e  il  iraitè  onèretixe  \tdures  con- 
ditions  imposte  da  Porsenna. 

Ma  se  in  un  luogo  si  fa  partire  Porsenna  rappeU  dans  ses  ÈUiU 
par  une  ritolte,  altrove  i  due  autori  dichiarano  che,  dopo  le  rivo- 
luzióni di  Muzio  Scevola,  Porsenna  se  ne  va  perchè  effrayé  du  dati- 
ger  qui  le  menagaM! 

Del  resto  come  già  accennammo  il  testo  è  compilato  con  molta 
maestria  di  stile,  che  è  vibrato,  conciso,  spesso  animatissimo  e  pitto- 
resco, quale  può  riuscire  gradito  ed  utile  ai  giovani.  La  narrazione 
si  ravviva  con  frequenti  citazioni  scelte  assai  accortamente  fra  le  più 
interessanti  pagine  degli  scrittori  surriferiti.  £  gli  ultimi  paragrafi  di 
ciascun  capitolo,  in  carattere  più  minuto  e  consacrati  alle  istituzioni 
civili  e  religiose,  ai  costumi  ecc.,  fanno  capire  che  non  sì  tratta  di 
lavoro  leggero  e  superficiale  od  abborracciato  per  soli  fini  commer- 
ciali. 

Certamente  qualche  volta  si  desidera  maggior  esattezza,  massima- 
mente per  la  geografia.  A  pagina  94  p.  es.,  detto  che  Annibale  se  re^ 
tira  dans  le  BnUium;  i  nostri  autori  credono  opportuno  di  aggiun- 
gere caritatevolmente:  «  (Les  Abnizzes)  »  ! 

Dal  che  sorgerebbe  un  leggero  sospetto  che  abbiano  potuto  con- 
fondere gli  Abruzzi  che  stanno  a  settentrione,  a  mezzogiorno  e  nelFa 
valle  superiore  del  Pescara,  cioè  quasi  nell'Italia  cenirale,  colle  Ca- 
labrie quasi  all'estrema  punta  dell'Italia  meridionale,  dove  appunto  si 
ritirò  Annibale. 

Come  rispetto  a  Porsenna,  cosi  altrove  par  di  scorgere  la  diversa 
mano  di  ciascuno  dei  due  compilatori.  L'imperatore  Giuliano  p.  es. 
è  trattato  con  critica  onesta  ed  imparziale;  Ario  invece:  «  Par  une 
juste  punitien  du  ciel  mourut  d'une  honteuse  maladie  »! 

Noi  non  pretendiamo  di  certo  che  in  un  testo  scolastico  si  portino 
gli  ultimi  risultati  dello  critica  storica  intorno  alle  dottrine  di  ^rio  e 
di  Atanasio.  Ma  ci  pare  che  una  storia  seria  non  posso  conciliarsi 
con  questo  vezzo  di  far  intervenire  il  cielo,    cioè   la    divinità,    ogni 
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qual  volta  torui  comodo  al  servizio  delle  proprie  opinioni  e  del  pro- 
prio partito.  Che  del  resto,  perchè  la  malattia  di  Ario  fu  honteuse? 
Tutta  la  nota  di  ben  otto  linee  (pag.  288)  per  dirci  che  Ario  pàlil 
e  che  un  besoin  naturel  lo  costrinse  a  seretirer  dans  un  lieu  secret, 
e  che  poi  lo  vi  si  trovò  nageant  dans  son  sang,  et  ses  entratile^ 
hors  de  son  corps,  servirà  benissimo  pour  les  seminaires,  ma  non 
^  propriamente  essenziale  alla  storia  della  civiltà,  e  quel  ch'è  peggio 
non  dimostra  punto  che  la  malattia  di  Ario  sia  stata  honteuse^  per 
quanto  si  aggiunga  che  il  cadavere  di  Ario  era  segnato  a  dito  come 
un  monument  de  la  vengeance  divine. 

Poiché  vergognose  sono  soltanto  quelle  malattie  che  ci  acquistiamo 
coi  nostri  vizi,  dilla  per  esempio  si  può  ben  dire  sia  morto  di  ma-^ 
lattia  vergognosa,  eppure  (pag.  144)  questa  non  è  detta  honteme.si 
horrible;  ma  Torrore  è  cosa  al  tutto  diversa  dalla  vergogna  che  deve 
aver  por  madre  la  colpa.  Anche  Galerio  mori  di  malattia  causata  dai 
vizi,  e  quindi  vergognosa;  ma  anche  per  lui  si  adotta  Yhorrible, 
aggiungendo  però  qui  come  per  Ario,  che  la  sua  morte  fu  signe  ma^ 
nifeste  d'une  vengeance  divine! 

Si,  vendette  divine,  punizioni  del  cielo,  uomini  che  sono  venuti 
per  compire  i  disegni  di  Dio,  quasiché  dato  il  sistema  provvidenziale 
ci  possano  essere  uomini  i  quali  a  dispetto  di  Dio  facciano  cose  che 
non  erano  nei  suoi  disegni,  non  sono  che  le  solite  frasi  mistico-ret- 
toriche,  i  giudizi  arbitrarii,  le  fioriture  inevitabili  di  tutta  la  scuola 
che  vuole  una  storia  a  base  dì  teologia  e  che  possa  servire  anche 
pour  les  sèminaires. 

Fin  dove  si  giunga  con  questo  sistema  è  mostrato  nell'ultima  pa- 
gina di  questa  storia  romana,  dove  finisce  una  breve  appendice  sopra 
Lex  Pères  et  les  docteurs  de  VÉglise,  accennando  a  S.  Agostino. 

«  Qui  fut  le  gioire  de  cotte  Église  d'Afrique  que  la  misiricorde 
«  divine  a  destinée  à  renaitre  de  nos  jours  ». 

E  quindi  si  aggiunge  in  nota  illustrativa  che: 

«  La  France  étant  devenne  enfin  maitresse  de  la  Tunisie,  TArche- 
<r  véque  d'Alger  va  prochainement  prendre  le  titre  d'Archevéque  de 
«  Carthage,  prìmat  d'Afrique  ». 

Dove  non  sappiamo  se  sia  più  degno  di  nota  l'iniquo  egoismo  di 
quel  semplice  e  mellifluo  decenir  maitresse  (s'intende  par  la  mise- 
ricorde  divine  quando  si  tratta  della  Francia);  o  l'ingenuità  di  quel 
enfin  per  cui  sembra  che  alla  Francia  spettasse  fin  dal  IV  e  V  se- 
colo l'occupazione  della  Tunisia;  o  il  modo  veramente  grazioso  di 
concludere  una  histotre  romaine,  che  giunge  appena  a  Teodosio. 

Pietro  del  Zotto. 
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APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI. 

L'assedio  di  Trieste  nel  1463.  Ventuno  documenti  inediti  pub^ 
bucati  ed  illustrati  dal  dottor  Giov.  Cesca,  prof,  di  filosofia  nel  R, 
Liceo  Umberto  I  di  Palermo.  Dnicker  e  Tedeschi,  Verona,  1883,  8»,^ 
p.  ^.  —  Il  prof.  Cesca  alterna  tra  la  filosofìa  che  insegna,  e  la 
storia  che  ama;  e  di  questa  stadia  soprattutto  quella  dell'Istria,  e 
le  relazioni  in  ispecie  tra  Venezia  e  Trieste.  Delle  quali  sino  al  1381 
ha  scritto  un  libro  apposito;  e  nel  presente  opuscoletto  pubblica 
documenti,  che  concernono  la  deliberazione  e  la  condotta  della  breve 
guerra  tra  le  due  città  dall'agosto  al  novembre  1463,  e  la  pace,  che, 
per  intercessione  di  Pio  II,  in  quest'ultimo  mese  fu  stipulata.  I  do- 
cumenti sono  risoluzioni  prese  dal  Senato, tratti  dai  secreta  senatus; 
U  primo  del  16  luglio  1462,  l'ultimo  del  24  novembre  1463.  Li  pre- 
cede un  riassunto  di  ciò  che  vi  si  contiene,  scritto  con  molta  pre- 
cisione, eccettochè  ci  sarebbe  piaciuto,  che  l'autore  non  avesse 
mancato  di  notare  il  giorno  dell'assalto  e  quello  della  stipulazione 
della  pace. 

Il  Cesca  prepone  al  suo  libretto  alcune  parole  del  Villari  ove  è 
detto,  che  «  le  repubbliche  italiane  avrebbero  preferito  a  Venezia  non 
solo  la  monarchia,  ma  ancora  lo  straniero».  Ciò  si  può  dire  anche 
delle  città  greche  rette  a  governo  popolare  rispetto  ad  Atene.  In 
genere  i  popoli  non  amano  essere  soggetti  ad  altro  governo  che 
al  proprio;  ma  a  nessuna  soggezione  ripugnano  più,  che  a  quella 
d'un  governo  popolare  o,  come  si  sia,  elettivo  e  dì  molti.      B. 

Nouveau  dictionnaire  grec-moderne  frangaisparE.  Legrand.  Pa- 
ris, Gamier  fréres,  32®,  p.  920. —Non  so  che  vi  sia  nessun  dizionario 
greco-moderno  e  italiano.  Il  signor  Legrand  afferma  nella  prefa- 
zione, e  gli  si  deve,  di  certo,  credere,  che  in  Francia  l'ultimo  sia 
stato  quello  compilato  nel  1825  dal  Dehèque.  Il  nuovo,  compilato 
da  lui,  supplisce,  quindi,  ai  bisogni  dei  Francesi  e  ai  nostri,  poiché 
sogliamo  servirci  dei  libri  francesi  quando  i  nostri  ci  mancano, 
anzi  anche  quando  gli  abbiamo.  Il  signor  Legrand  s'è  proposto  di 
offerire  al  pubblico  un  dizionario,  «  col  quale  si  potesse  facilmente 
tradurre,  sia  una  canzone  popolare,  sia  un  articolo  di  giornale,  o 
un  romanzo,  e  in  breve  ogni  composizione  letteraria,  scritta  tanto 
nell'idioma  volgare,  quanto  nella  lingua  detta  pura  ».  Egli  non 
crede,  nel  piccolo  spazio  del  quale  poteva  disporre,  d'aver  dato 
alla  lingua  volgare  tanto  luogo,  quanto  gli  sarebbe  parso  bene;  ma 
se  il  suo  dizionario  mingherlino  sarà  accolto  con  favore,  promette 
di  volerne  compilare  uno  grande,  e  dice  d'averne  già  in  pronto  i 
materiali.  È  una  ragione  di  più  per  augurare  fortuna  a  questo,  che 
ha  già  visto  la  luce;  e  che  certamente  è  fatto  bene  e  utilissimo.  B. 

—  G.  Bblogh  —  Le  fonti  di  Strabone  nella  desertzione- 
della  Campania.  Roma,  co'  tipi  del  Salviucci,  1882,  in  4*,  p.  22.  — 
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L'autore  si  propone  d'indagare  le  fonti  alle  quali  ha  attinto  Stra- 
bene, ricerca  resa  più  difficile  dall'essere  andate  perdute  le  opere 
delle  quali  egli  si  è  potuto  giovare.  Però  non  per  questo  Facuto 
e  diligente  scrittore  si  perde  di  animo;  anzi  dopo  opportune  ri- 
cerche e  sagaci  raffronti  giunge  a  conchiudere  essersi  valsa 
Strabene  specialmente  del  celebre  filosofo  di  Efeso,  di  Artemi- 
doro.  A  provar  questo  non  è  andato  divagando  ;  ma  opportuna- 
mente  ha  scelto  un  punto  principale,  la  descrizione  della  Cam- 
pania. Ed  alla  fine  del  suo  lavoro,  riassumendo  i  risultati  ot- 
tenuti, esce  in  queste  parole:  «  Certo  la  natura  di  questi  risultati 
<  non  è  tale  da  accrescere  la  nostra  ammirazione  per  il  geo* 
«  grafo  di  Amasia.  Strabene  non  ò  né  più,  né  meno  di  un  com- 
«  pilatore,  e,  diciamolo  pure,  un  compilatore  poco  abile.  Del  resta 
e  questo  non  è  un  rimprovero;  Strabene  non  fece  altro  che  se- 
«I  guire  il  modo  di  lavorare,  a  suo  tempo,  generalmente  in  voga, 
fli  Dionigi  d'Alicarnasso,  Diodoro  Siculo,  Tito  Livio  hanno  fattola 
«e  stesso,  e  dal  punto  di  vista-  della  critica  non  sapremmo  che 
€  essere  riconoscenti  a  loro,  perché  Vanno  fatto.  Cosi  almeno  ci 
«  é  data  la  possibilità  di  risalire  alle  loro  fonti  ed  invece  dei  pro- 
«  dotti  letterari  dell'epoca  della  decadenza,  ristabilire  in  parte  al- 
«  meno  le  opere  delle  epoche  migliori  dell'antichità  ». 

Non  si  poteva  essere  più  giusti  e  temperati  nel  giudizio.  E  cr 
piace  notare  che  sebbene  il  Beloch  abbia  avuti  predecessori  nella 
ricerca  ritentata  da  lui,  quali  lo  Schweder,  l'Humath  e  l'Oemichen-,. 
pure  egli  ha  saputo  aggiungere  qualcosa  di  suo. 

Luigi  Correrà. 

—  L'editore  Ch.  Delagrave  ha  pubblicato  due  nuove  edizioni  di- 
due  manuali  di  storia  romana:  Riquier,  Hiètoire  Romaine,  cin* 
quiéme  edition,  Paris  1883,  pag.  467  in  16%  Dauban  et  Gregoire, 
Hisioire  Romaine,  nouv,  ed.  re/ondue  par  E.  Fernique,  Paris,  1881, 
p.  543.  —  Il  primo  manuale,  molto  elementare,  è  chiaro  ed  esalto 
e  si  estende  dalle  origini  di  Roma  fino  alla  caduta  delllmpero  oc- 
cidentale. Il  secondo,  già  noto  in  Francia,  si  presenta  ora  riftiso 
dal  Fernique  conforme  ai  programmi  scolastici  del  2  agosto  1880, 
per  le  classe  quarta  (cours  de  quatrièmc), 

I  capitoli  sulle  origini  delV Italia,  sulle  istituzioni  primitive  di 
Roma,  sulla  religione  ecc.  sono  slati  rifalli;  nuovo  è  quello  sugli 
Antonini  e  sulle  condizioni  delV  impero  in  quel  tempo.  Tutto  il 
corso  si  estende  fino  al  regno  di  Teodosio. 

L'edizione  è  illustrtita  e  arrichita  di  quattro  carte  colorate.  In 
ogni  capitolo  ima  rubrica  speciale  indica  agli  allievi,  desiderosi  di 
allargare  la  sfera  delle  loro  cognizioni,  le  fonti  e  le  opere  princi- 
pali che  trattano  degli  avvenimenti  esposti  in  quel  dato  capitolo; 
non  mancano  anche  brevi  notizie  sui  più  famosi  monumenti  ài 
Roma  antica. 
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Insomma  questo  manuale  ci  pare  compilato  con  molta  cura  e 
diligenza,  e  d'altronde  non  c'era  da  aspettarsi  di  meglio  dal 
Fernique,  il  noto  autore  di  queir  eccellente  studio  sniV  antica 
Preneste,  che  fa  parte  delle  pubJ>licazioni  della  Scuola  Francese 
^i  Roma.  L.  C. 

—  TuRiELLO  P.  —  Specchi  sincronici  della  storia  d'Italia  e  d' Eu- 
ropa. 2«  edix.  riceduta,  —  Napoli,  Ant.  Morano,  1883;  in  4,  p.  32. 
—  Il  sistema  adottato  è  il  seguente:  i  faUi  principali  della  storia 
dltalia  e  d'altri  paesi  sono  registrati  in  due  colonne  divise  da  una 
minore:  nella  colonna  a  sinistra  sono  notali  i  fatti  storici  d'ItaUa, 
nella  mediana  le  date,  in  quella  a  destra  i  fatti  storici  d'altri  paesi. 
Lungo  il  margine  sinistro  si  leggono  i  periodi  storici  in  cui  si  può 
dividere  la  storia  d'Italia,  lungo  il  margine  destro  i  periodi  in  cui  si 
può  dividere  la  storia  universale.  In  tal  modo,  ad  esempio,  si  vede 
a  colpo  d'occhio  che  mentre  dal  1544  al  1707  la  storia  d'Italia  è 
con^presa  in  un  solo  dìsgraziatissimo  periodo  storico,  il  predo? 
minio  spagnuolo,  in  Europa  invece  per  l'importanza  e  diversità 
di  carattere  dei  fatti  si  devono  distinguere  diversi  periodi:  guerra 
franco  spagnuola,  predominio  spagnuolo^  guerra  dei  irenVanni^ 
preponderanza  di  Luigi  XIV y  guerra  di  successione  spagnuola, 
reggenza  di  Francia.  Nulla  meglio  di  ciò  dimostra  come  eravamo 
caduti  in  basso. 

Non  staremo  a  dimostrare  quanto  questo  sistema  debba  facilitare 
lo  studio  delk  storia  ai  giovani  ed  essere  utile  all'avvicinarsi  degli 
esami.  Con  tali  tavole  la  storia  d'Italia  e  quella  delle  altre  regioni 
si  presenta  divisa  in  diversi  periodi  cl^e  si  corrispondono  e  si  con- 
catenano, se  ne  riceve  un  concetto  generale  e  preciso  che  non  ò 
senza  difficoltà  formarsi  sui  libri  per  la  natura  del  racconto  che 
non  permette  di  condurre  di  fronte  la  narrazione  di  diversi  fatti. 
Non  dubitiamo  pertanto  che  un'operetta  simile  debba  avere  molte 
edizioni,  solo  ci  auguriamo  che  le  future  non  debbano  finire  col 
registrare  come  questa,  guerre,  terremoti,  devastazioni  di  ogni  sorta. 
Non  avrebbe  forse  TA.  annoverato  troppo  presto  tra  i  fatti  com- 
piuti il  protettorato  francese  sul  Tonchino  e  sull'Annam,  ed  è  certo 
che  ì  morti  a  Giava  siano  stati  75,000?  L. 

—  Bianchi  Ferdinando.  Del  pegno  commerciale.  Macerata,  tip. 
Bianchini,  1883,  pag.  164.  —  La  critica  maggiore  che  si  possa 
fare  a  Questo  lavoro  è  d'essere  stato  intitolato  Del  pegno  com- 
merciale e  non  anche  del  civile.  Infatti  questo  titolo  potrebbe  far 
supporre  che  l'A,  si  sia  occupato  in  modo  speciale  del  pegno  com- 
merciale ed  invece  noi  troviamo  che  del  pegno  sotto  questo  aspetto 
non  si  parla  punto  più  di  quello  che  si  conviene  in  im  trattato  sul 
pegno  in  generale,  il  che  fa  supporre  che  gli  si  sia  voluto  dare 
in  tal  modo  il  carattere  d'attualità  che  gli  verrebbe  dalla  receale 
pubblicazione  del  nuovo  codice  di  commercio.  Ma  questo  non  to- 
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gKe  che  non  vi  sia  da  imparare  in  questo  libro  e  che  le  quistioni 
che  vi  sono  trattate  non  lo  siano  con  cura  ed  originalità,  cosicché 
anche  quando  non  sembra  di  poter  accettare  l'opinione  sostenuta 
dairautore,  piace  vederla  difesa  con  argomenti  tali  da  renderci 
per  un  istante  dubbiosi  della  contraria.  Dopo  aver  parlato  del 
pegno  in  generale  e  d'averne  fatto  Tinevitabile  cenno  storico,  l'A. 
tratta  successivamente  dei  requisiti ,  degli  effetti  e  della  estin- 
zione del  pegno,  e  finisce  con  un  epilogo  sulle  difTerenze  prin- 
cipali fra  le  norme  del  diritto  civile  e  comnrerciale  in  ordine  al 
pegno.  L. 

—  Ovidio  umorista.  —  Citazioni  ed  appunti  di  Mekcurino 
Sappa.  —  Torino,  Loescher,  1883.  —  Il  prof.  Mercurino  Sappa  in 
un  lavoro,  che  pubblicò  nei  fascicoli  di  gennaio  e  marzo  della  Ri- 
vista di  Filologia  ed  Istruzione  classica  e  di  cui  poi  fece  un  estratto, 
vuol  mostrarci  nella  poesia  Ovidiana  un  elemento  non  abbastanza 
notato  fin  qui,  e  cioè  Vumorismo,  Egli  spiega  anzitutto  il  signi- 
ficato di  questa  parola,  della  quale  oggi  anche  si  abusa,  e  fa  ve- 
dere come  questo  fenomeno  non  dovesse  mancare  negli  scrittori 
dell'età  d'Augusto.  Più  degli  altri  son  adatti  per  lui  all'umorismo 
i  «  tempi  «li  transizione  dai  vecchi  ideali  defunti  a  nuovi  non  an- 
«  cora  comparsi  o  non  bene  determinati  »,  o  —  in  altri  termini  — 
quei  tempi  «  nei  quali  le  nazioni  toccano  un  certo  qual  grado  di 
«  civiltà,  e  colla  civiltà  e  il  relativo  benessere  materiale,  alle  virtù 
t  ed  alle  fedi  antiche  sottentrano  la  corruttela  e  le  increduli 
•  nuove  ».  11  Sappa  definisce  Vhumour  come  «  il  sorriso  scetti- 
<c  co  dello  spirito  umano  nella  letteratura  t ,  e  dimostra  necessario 
all'umorismo,  che  si  accoppiino  insième  inaspettatamente  due  sen- 
timenti, i  quali  siano  opposti  tra  loro,  ma  vengano  conciliati  dallo 
spirito  scettico  dello  scrittore. 

Cosi  spiegato  e  definito  l'umorismo,  l'autore  esamina  di  Ovidio 
quelle  op^re,  nelle  quali  il  poeta  riflette  più  direttamente  la  sua  co- 
scienza: e  moltissimi  luoghi  di  esse  confermano  in  lui  l'opinione  che 
Ovidioabbia  sparso  a  largamano  l'elemento  umoristico  nei  suoi  versi, 
e  specialmente  nell'  Ars  Amatoriay  nei  Remedia  Amoris  e  negli 
Amores.  È  uno  scritto  di  poche  pagine  questo  del  Sappa,  e  dav- 
vero non  poteva  chiamarlo  meglio  che  a/^/)an^t  e  citazioni,  poiché 
non  fa  che  citare  uno  di  seguito  all'altro  tutti  i  passi  del  suo  poeta, 
i  quali  possono  dimostrar  la  sua  tesi;  né  li  cita  a  caso,  ma  pro- 
cura di  dar  loro  un  cert'ordine.  Il  Sappa  si  mostra  conoscitore 
profondo  di  Ovidio,  dalle  cui  opere  ha  cercato  di  spigolare  quanto 
più  gli  è  stato  possibile,  ed  ha  il  merito  di  far  vedere  chiarissi- 
mamente come  nell'i4r8  Amatoria  il  poeta  non  si  fosse  proposto 
altro  scopo  che  di  scherzare.  Ecco  poi  la  conclusione  di  questo 
rapido  esame.  «  Riepilogando,  dice  l'autore,  dopo  quell'infimo 
«  grado  e  rudimentale,  in  cui  gli  elementi  psichici  dello  scherzo 
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M  ovìdiano  non  appariscono  ancora  ben  chiari  e  determinati,  noi 
^  abbiamo  trovato  un  primo  grado  di  umorismo  nella  giovanile 
«  imprudenza  colla  quale  il  poeta,  quasi  burlandosi  dei  suoi  let- 
«  Lori,  si  vanta  delle  proprie  debolezze;  un  secondo  grado  nella 
u  ironica  e  scherzevole  apoteosi  delle  menzogne;  un  terzo  nel  bi- 
'-  sogno  d'illudersi ;  un  quarto  nel  bisogno  di  trovar  con- 
ti imstato  il  proprio  amore  .  .  .  .;  un  quinto  ed  un  sesto  nella 
ir  satira  e  nella  parodia.  Abbiamo  inoltre  veduto  come  nelle  poe- 
4t  sto  dairesilio  siano  pochissimi  gli  esempi  di  umorismo,  ma  per 
«  compenso  questi  pochissimi  abbiano  assunta  una  intonazione 
«  più  melanconica  o  più  sarcastica,  più  vicina  insomma  alFumo* 
«  rìsmo  moderno.  Possiamo  adunque,  senza  tema  di  affermar 
%\  troppo,  cionchiudere  che  Ovidio  fu  veramente  pei  suoi  tempi  un 
«  leggiadro  e  spiritoso  umorista  ».  • 

Volendo  render  conto  del  lavoro  del  Sappa,  ho  dovuto  accon- 
tentarmi di  citarne  le  conclusioni,  e  di  esse  sole  dovranno  accon- 
tentarsi i  lettori  ;  perchè  mostrare  come  vi  si  arrivi  si  potrebbe 
soltanto  ripetendo  qui  tutte  le  citazioni  di  Ovidio,  sulle  quali  si  è 
fondato  l'autore.  In  questo  lavoro  il  Sappa  è  diligente  e  profondo, 
ina  forse  talvolta  vuol  essere  anche  troppo  profondo  e  trovare 
tracce  di  umorismo  anche  dove  non  sono.       Tullio  Tentort. 

—  Il  Canzoniere  di  Dante  Alighieri  col  contento  di  Panfilo 
Serafini.  —  Firenze,  Tipogr.  Barbèra,  1883.  —  Panfilo  Serafini 
di  Sulmona  può  considerarsi  sotto  tre  punti  di  vista:  o  come  let- 
terato o  come  archeologo  o  come  patriotto.  Considerato  nel  primo 
aspetto,  il  Serafini  lascia  molto  a  desiderare.  La  forma  del  suo 
scrivere  è  spesso  inceppata  e  talvolta  impropria  e  oscura.  Ciò 
accenna  nella  prefazione  anche  l'egregio  prof.  Màrcucci  che  ha 
curata  Tedizione  con  amore.  Il  commento  consiste  in  tre  disserta- 
zioni sugli  amori  di  Dante  e  in  molte  note  in  fine  di  ogni  poesia. 
Noi  non  entreremo  nel  merito  del  lavoro,  lasciandone  la  cura  a 
qualche  dantista  di  polso.  Ma  se  dobbiamo  dire  soltanto  le  prime 
impressioni  avute  dalla  lettura  del  libro,  ci  è  forza  confessare  che 
il  commendatore  si  abbandona  troppo  facilmente  a  congetture  di 
congetture,  mancandogli,  inoltre,  le  cognizioni  necessarie  per  li- 
berarsi da  facili  errori  e  per  districare  certi  nodi  fatti  più  forti  da 
lunga  noncuranza.  In  somma  si  vede  che  egli  ha  ingegno  potente, 
ma  non  corredo  di  lunghi  e  severi  studi  danteschi. 

Come  cultore  di  archeologìa,  se  dobbiamo  giudicarlo  da  un  suo 
libro  che  avemmo  già  occasione  di  consultare,  intitolato  GZe'A&rui:- 
^^i  Primitioiy  il  Serafini  mi  sembra  da  anteporre  a  molti  archeo- 
logi odierni  che  si  credono  d*aver  toccata  Teccellenza.  La  sua  eru- 
dizione poi  è  sempre  accurata  e  anzi  portentosa. 

Quanto  a  patriottismo,  in  ultimo^  basti  dire  che  egli  soffri  inau- 
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-diti  tormenti  negli  ergastoli  del  Borbone  di  Napoli,  in  compagnia 
del  Poerio,  del  Settembrini  e  dello  Spaventa. 

Apprendiamo  dunque  con  piacere  che  la  città  nativa  gli  abbia 
già  posta  una  lapide  sepolcrale  e  che  quanto  prima  gli  erigerà  uà 
busto  o  in  marmo  o  in  bronzo.  Dicevamo  con  piacere,  perchè  in 
questo  fatto  si  scorge  un  indizio  di  gentile  rafforzamento  di  civiltà: 
il  che  lascia  sperare  che  la  simpatica  Sulmona  vorrà  ricordarsi 
finalmente  anche  del  concittadino  Ovidio.  D. 

—  Antonio  Ranieri.  Abolizione  della  pena  di  morte  in  Italia, 
—  Napoli,  tip.  Trani,  1883,  in  16%  p.  30.  —  Sono  tre  lettere  che 
il  venerando  amico  di  Leopardi,  prendendo  occasione  da  un  ce- 
lebre verdetto  delle  Assise  di  Napoli^  die  alle  stampe  nel  1863  alla 
vigilia  della  discussione  parlamentare  sull'abolizione  della  pena  di 
morte,  la  quale,  come  è  noto,  votata  dalla  Camera,  trovò  ostile  acco- 
glienza al  Senato.  A  questa  ristampa,  che  trae  opportunità  dalla 
imminente  presentazione  del  progetto  di  nuovo  Codice  penale  uni- 
ficato, va  annesso  il  parere,  che  per  delegazione  del  Consiglio  del- 
Tordine  degli  avvocati  di  Napoli,  l'illustre  Ranieri  dettò  nel  1877. 
L'A.  è  abolizionista  convinto,  e  contro  Topinione  di  A.  Dumas  ri- 
tiene che  ritalia  sia  più  che  matura  alla  grande  riforma;  e  che 
spetti  alla  patria  di  Cesare  Beccaria,  alFeterna  iniziatrice  di  ogni 
movimento  generoso  ed  umanitario,  il  lanciare»  prima  fra  le  na- 
zioni civili,  l'anatema  contro  il  patibolo  e  la  mannaia. 

Sono  pagine  magistrali  ricche  di  dottrina  e  calde  d'amor  patrio, 
in  cui  palpita  Tanima  del  profondo  pensatore  e  dell'uomo  di 
cuore.  C.  F. 

—  Mongin  Charles.  De  Vextinciion  des  hipothéques  en  droit 
Romatn.-^De  lapurge  des  hipothéques  inaerites  en  droit /rancate . 
Thèse  pour  le  doctorat.  Paris,  Moquet,  1883,  pag.  232.  —  Come 
in  generale  negli  altri  lavori  di  simil  genere  che  ci  sono  caduti 
sott'occhio,  migliore  é  la  parte  che  tratta  di  diritto  francese  di 
quella  che  tratta  di  diritto  romano.  In  quest'ultima,  alcune  que- 
stioni interessanti  come  ad  esempio  quella  sulla  suceessio  in 
loeum  per  la  quale  può  aver  luogo  l'anomalia  che  si  abbia  ipoteca 
sopra  un  fondo  proprio,  sono  appena  adombrate,  ed  altre  molte  ta- 
ciute: il  discorso  corre  come  se  si  trattasse  di  materia  piana  e 
ilacile,  ed  in  realtà  non  è  che  una  nuda  esposizione  delle  opinioni 
più  comuni  accettate  dall'autore  senza  beneficio  d'inventario.  In  tal 
maniera  sono  esposti  1  modi  d'estinzione  d'ipoteca  in  via  accessoria 
ed  in  via  principale,  vale  a  dire  per  estinzione  della  obbligazione 
principale  o  dell'ipoteca  stessa. 

Migliore  ci  sembra  la  parte  francese  nella  quale  si  comincia  a 
dare  un  cenno  storico  della  purgazione  delle  ipoteche,  si  esamina 
poi  successivamente  a  chi  spetta  la  facoltà  di  purgare,  quali  ag- 
giudicazioni operino  purga,  quali  sianole  formalità  da  adempiersi 
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dal  terzo  possessore  per  purgare  e  dell^aumento  dopo  un  primo 
incanto.  L. 

—  Martin  Luther  una  die  Reformsbewegung  in  Deutachland  com 
Jahre  1 520*1532  in  Auszuyen  aus  Marino  Sanutó's  Diarien.  Ans- 
bach.  Druck  und  Verlag  von  C.  Brtigel  a.  Sohn.  1883,  8  pag. 
xvLiii,  222.  —  L'Autore  di  questa  pubblicazione  di  estratti  del  fk- 
moso  cronista  veneziano  è  Q.  M.  Thomas,  professore  di  storia  in 
Monaco.  Il  giudizio  ch'egli  porta  degli  estratti  raccolti  da  lui  e 
messi  a  luce,  è  questo;  che  chi  li  legge,  ne  acquista  una  breve  bensi^ 
ma  chiara  e  retta  intelligenza  del  principio  e  del  processo  del 
moto,  una  cognizione  limpida  dei  principali  fondamenti,  delle  idee 
dirigenti  degli  autori  e  promotori  di  essa:  e  vede  in  una  forma  per- 
spicua il  grandioso  e  l'eroico  dell'intrapresa,  dell'azione  e  della 
reazione;  e  non  meno  ciò  che  v'ebbe  di  alto,  di  nobile,  di  serio, 
che  gli  errori,  gli  sbagli  e  le  aberrazioni  degl'individui  e  dei  par- 
titi. Anzi  a  dirittura  il  Thomas  afferma  che  dagli  estratti  del  Sa- 
nuto,  messi  di  seguito,  gli  sorte  fuori  cosi  fresca,  cosi  viva,  cosi 
tangibile,  e  quasi  in  un  tipo  d'antica  arte,  nelle  sue  luci  e  nelle 
sue  ombre,  la  immagine  di  quella  stupenda  ed  eroica  epoca  del 
lavoro  dello  spirito  tedesco,  che  almeno  egli  non  ne  ha  trovate 
altre,  negli  stessi  limiti,  da  preferire.  E  di  giunta,  i  piccoli  tratti 
o  sfumature,  che  son  fomiti  al  curioso  cronista  o  da  lettere  private 
o  dalla  sua  stessa  osservazione  immediata,  danno,  dice  il  Thomas^ 
tanta  proprietà,  tanta  carnee  anima  all'insieme  del  quadro  storico, 
ch'egli  non  si  perita  di  confessare  d'essere  in  molti  particolari  pe- 
netrato più  addentro,  e  di  vederlo  davanti  a  sé  più  luminoso  di  prima; 
e  che  i  suoi  concetti  n'hanno  guadagnato  in  verità  e  vita;  anzi  si  ri- 
promette di  trame  fuori  un  compendio  por  le  scuole  della  storia 
tedesca  di  quegli  anni. 

Chi  legge  gli  estratti  stessi,  in  quel  lor  dialetto  veneziano  vivo, 
fresco,  con  quello  stile  malizioso,  accorto,  non  troverà  la  lode  esa- 
gerata. La  diligenza  sagace  dello  scrittore,  la  pratica  degli  uomini, 
la  cognizione  dei  più  piccoli  particolari  di  ogni  cosa  non  possono 
essere  maggiori,  e  quella  storia  non  fatta,  ma  colta  nel  farsi  ha 
un'  attrattiva  tanto  grande,  quanta  è  la  cognizione  intima  degli 
avvenimenti  che  se  ne  ritrae.  Il  primo  degli  estratti  ha  data  del  9 
febbraio  1519:  l'ultimo  del  31  agosto  1832,  Sono  355.  Il  Thomas, 
che  gli  ebbe  da  prima  dal  sìg.  C.  Ceresole,  console  Svizzero  in  Ve- 
nezia, gli  ha  confrontati  egli  stesso  sul  manoscritto  coli'  aiuto  di 
Camillo  Soranzo.  Non  si  potrebbe  dire,  né  egli  lo  crede,  che  l'e- 
dizione sia  in  tutto  definitiva,  e  non  vi  sia  più  di  una  correzione 
a  fare,  più  di  una  illustrazione  ad  aggiungere.  L'edizione  di  tutti 
i  diarii  di  Marino  Sanuto,  intrapresa  con  nobile  ardire  dalla  De- 
putazione veneta  di  Storia  patria,  gioverà  a  migUorame  la  lettura 
in  qualche  punto,  ad  illustrare  gli  estratti  che  si  son   pubblicati 
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ora  dal  diligente  tedesco.  Ma  anche  quando  quell'edizione  sarà 
finita,  la  collezione  di  questi  estratti  che  ha  unità  dairoggetto  a 
cui  si  riferiscono,  manterrà  il  suo  pregio,  perchè  risparmierà  una 
ricerca  faticosa  e  atta  a  distrarre. 

Il  Thomas  cerca  di  mostrare  che  il  Sanuto  non  vedesse  senza 
qualche  compiacimento  'il  moto  iniziato  da  Lutero,  per  la  noia  che 
ne  veniva  alla  corte  di  Roma.  Certo,  è  da  Veneziano  il  non  avere 
verso  di  questa  una  gran  tenerezza:  ma  era  da  Veneziano  altresì 
il  voler  rimanere  fermamente  cattolico.  Questi  due  sentimenti  for- 
mano quello  del  Sanuto.  Ciò  che  dai  primi  suoi  estratti  risulta 
chiaro,  è  che  il  moto  Luterano  trovasse  anche  in  Italia,  nei  suoi 
principii,  maggior  favore  che  non  si  suol  credere.  B. 

—  VAr chimo  di  Stato  de  Bologna,  dalla  sua  istituzione  a  tutto 
il  1882,  Memoria  presentata  aila  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  prooincie  di  Romagna  dal  socio  effettioo  dott,  cav.  Carlo 
Malagola.  Modena,  1883,  8^^  pag.  76.  —  Questo  lihro  non  lungo 
conforta  molto.  Esso  prova,  che  un'opera  difficile  è  stata  menata 
innanzi  con  molto  criterio,  e  poco  meno  che  condotta  a  termine. 
Chi  lo  scrive,  ha  egU  slesso  il  principal  merito  delPaverla  fatta.  Il 
decreto  che  institui  l'archivio  di  Stato  in  Bologna,  è  del  22  ottobre 
1874.  Fino  a  quel  tempo,  com'era  scritto  nella  relazione  che  pre- 
cedeva quel  decreto,  gli  archivii  Bolognesi  erano  stati  lasciati  in  un 
deplorevole  abbandono;  ed  «  era  in  verità  —  aggiunge  il  Malagola  — 
il  meno  che  se  ne  potesse  dire  ».  In  questo  libro  é  molto  accura- 
tamente esposto  quali  fossero  gli  archivii  esistenti  nella  città,  che 
si  sarebbero  dovuti  riunire  in  quello  di  Stato  (III),  e  quanto  sinora 
si  è  fatto,  quanto  è  in  via  di  farsi,  e  quanto  resta  da  fare  (IV). 
Dei  149,917  volumi  e  mazzi  che  si  calcola  debbano  essere  raccolti 
nelParchivio  di  Stato,  già  ne  sono  concentrati  46,417  nel  locale  de- 
stinato a  esso;  e  in  altri  locali  81,630;  e  se  ne  stanno  concentrando 
3457;  e  se  ne  debbono  concentrare  8,125;  infine  altri  10,288  potreb- 
bero concentrarsi  in  seguito,  cioò  quando  gli  altri  instituti  presso 
i  quali  sono,  s'inducessero  a  cederli,  e  certo,  farebbero  cosa  molto 
savia  e  giudiziosa  a  cederli.  Il  metodo  storico  d'ordinamento  se- 
guito nel  disporre  l'archivio  è  poi  chiaramente  spiegato  dal  Ma- 
lagola; e  ci  pare  felicemente  scelto,  e  con  eccellente  effetto. 

In  una  tavola  in  fine  al  volume,  accompagnata  da  alcune  illu- 
strazioni, è  dato  un  prospetto  generale  dei  tre  archivii  nei  quali 
l'archivio  di  Stato  si  distingue;  quello  del  Comune  (1116-1512),  il 
Pontificio  (1512-1796),  il  moderno  (1796-1872).  Forse  quest'  ultimo, 
ch'è  pure  il  più  breve  di  tempo,  è  troppo  complesso,  per  la  mol- 
tipHcità  di  governi  che  vi  si  son  succeduti,  e  d'instituzioni  che  vi 
si  sono  alterate,  mutate.  Distinto  da  quei  tre  è  V Archivio  degli 
Enti  Autonomi  (922-1822).  Certo,  c'è  ancora  a  rivedere,  in  ciascuno 
degli  archivii,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  Tinterno  dei  mazzi, 
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per  riconoscere  se  non  sono  carte  ftiori  di  posto;  e  poi  a  compi- 
larne grinventarii.  Ma  a  ciò,  perchè  fosse  fatto  con  maggior  sol- 
lecitudine, bisognerebbero  più  impiegati;  e  il  Governo,  considerando 
quanto  ricca  e  varia  materia  di  storia  è  in  un  cosi  copioso  archivio 
di  tale  città,  dovrebbe  provvederli  B. 

—  Prosodie  et  Métrique  laiines  suioies  cTexerciees  par  G.Grxju- 
BACH  e  A.  Waltz  —  Deu^ième  édiU'on  —  Paris,  Garnier  frères, 
1832.  —  Gli  autori  di  questo  trattato  vogliono  introdurre  nella 
prosodia  latina  un'importante  modificazione  rinunciando  alla  teoria 
degirincrementL  Non  darò  loro  torto,  se  la  considerano  in  con- 
traddizione coi  principii  della  grammatica  comparata  e  se  chia- 
mano arbitraria  la  divisione  che  per  essa  si  fa  delle  parole  in 
Lanti  elementi.  Non  posso  però  convenire  coi  signori  Grumbach  e 
Waltz,  quando  negano  che  Vincremenlo  giovi  a  semplicare  e  ab- 
breviare. Non  ne  ho  almeno  la  prova  in  questo  libro,  e  credo  che 
l'apprendere  le  infinite  regole,  che  i  nostri  autori  hanno  dovuto 
enunciare,  riuscirà  ai  giovani  assai  più  diffìcile  che  Tintendere  la 
ieoria,  strana  quanto  si  vuole,  dell'incremento.  Forse,  seguendo 
un  altro  metodo,  si  potrà  far  meglio;  ma  non  sarà  certo  con  questo, 
che  mi  pare  debba  confondere  la  testa  dello  studioso.  Bisognava 
ordinare  e  aggruppare  le  diverse  regole  in  modo  che  non  appa- 
rissero come  nozioni  staccate  ;  e  allora  solo  sarebbesi  raggiunto 
lo  scopo.  Del  restò  confesso  che  i  precetti  di  prosodia  son  dati 
con  precisione  e  gli  autori  hanno  seguiti  i  cambiamenti  di  quan- 
tità delle  parole  attraverso  i  differenti  periodi  della  prosa  latina. 
E  mi  pare^  anche  ben  fatto  che  nelPesporre  le  regole  particolari 
siasi  seguito  l'ordine  della  grammatica. 

Rispetto  alla  Metrica,  non  si  sarebbero  dovuti  enumerare  tra  i 
piedi  ritmici  alcuni,  che  sono  invenzioni  dei  grammatici  e  vengono 
citati  soltanto  perchè  si  è  errato  a  dividere  il  verso.  Abbastanza 
compiuta  è  la  parte,  che  tratta  dei  versi  di  ciascun  genere.  Ed  è 
pur  utile  che  siano  in  fine  esaminati  i  carmi  e  le  strofe  Uriche  di 
Catullo  e  di  Orazio  e  siano  proposti  copiosi  esercizi  di  metrica; 
cosi  i  giovani  potranno  mettere  in  pratica  le  cose  studiate  e  da 
cui  potranno  più  chiaramente  comprenderle.  Concludendo,  adunque, 
mi  sembra  che  siano  parecchie  le  cose  buone  in  questo  trattato, 
sebbene  io  non  mi  trovi  in  tutto  d'accordo  con  quelli  che  lo  com- 
pilarono. Tullio  TENroRi. 

—  Enuico  Pozzetti,  Storia  della  Letteratura  Greca  narrata 
agli  alunni  liceali,  Napoli,  1880,  pag.  257,  in  8*.  —  Questo  libro, 
dice  l'A.,  è  un  compendio  e  nulla  più,  il  quale  deve  servire  coiiié 
tì'inlroduzione  a  chi  si  darà  poi  a  più  forti  studi  letterari. 

Mal  si  arguirebbe  però  da  queste  parole  che  esso  sia  un  di  quei 
libri,  i  quali  non  escono  (falle  generalità,  e  che,  come  suol  dirsi, 
lasciano  il  tempo  che  trovano.  Niente  di  tutto  questo. 
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n  libro  del  signor  Pozzetti  è  frutto  di  lunghi  studi  sui  lavori  più 
importanti  che  in  questi  ultimi  tempi  comparvero  nel  campo  della 
Letteratura  e  della  Storia  Greca;  ed  in  esso  le  notizie  riguardanti 
la  vita  e  le  opere  dì  vari  scrittori  sono  sempre  esatte  e  ^i  com- 
pletano con  giuste  considerazioni  intorno  alTindole  ed  ano  svolgi- 
mento di  ciascuna  forma  dell'arte. 

Meritano  dì  essere,  tra  gli  altri,  ricordati  il  capitolo  sulla  dram- 
matica per  le  belle  ed  erudite  osservazioni  che  vi  si  contengono 
inforno  alle  orìgini  dionisiache  della  tragedia  e  della  commedia  ed 
ai  differenti  aspetti  che  esse  presentano  nel  loro  progressivo  svi- 
luppo; runa  da  Tespi  ad  Euripide,  l'altra  da  Susai*ione  ad  Aristofane 
e  a  Monandro;  e  il  capitolo  in  cui  l'A.  descrive  con  vivi  colori  la 
storia  deireloquenza,  dimostrando  come  essa  raggiungesse  il  suo 
più  alto  grado  di  splendore  man  mano  che  le  condizioni  politiche 
divenivano  più  minacciose  per  laJibertà  della  (irecia. 

Anche  la  questióne  omerica  è  trattata  assai  bene  nel  compendio; 
solo  pare  a  noi  che  VA.  si  dimentichi  del  noto  aforisma:  audiaiur 
et  altera  pats^  poiché  non  bastava  riassumere,  come  fa  il  signor 
Pozzetti,  gli  argomenti  i  quali  distruggono  la  personalità  storica 
di  Omero  e  fanno  concludere  che  Hliade  e  TOdlssea  appartengono 
a  luoghi,  a  tempi  e  ad  autori  diversi,  ma  era  necessario  ancora 
esaminare  l'altro  lato  della  quistione,  cioè  le  ragioni  per  le  quali 
alcuni  critici  sostengono  una  opinione  affatto  diversa. 

Non  finiremo  più  se  volessimo  soltanto  accennare  i  pregi  che  si 
riscontrano  nel  capitolo  sulla  lirica  specialmente  ove  si  parla  di 
Phidaro,  e  in  quello  sulla  storia  dove  è  giustissimo  il  parallelo  tra 
Erodoto  e  Tucidide,  ma  non  possiamo  certo  passare  sotto  silenzio 
l'ultimo  capitolo  dei  compendio  che  discorre  del  romanzo.  In  esso 
FA.  viene  a  parlare  dell'origine  di  questo  genere  letterario,  e  di- 
mostra con  acute  osservazioni  che  non  può  reggere  la  tesi  del 
Butnovf^  il  quale  nella  sua  storia  della  letteratura  greca  distingue 
due  serie  di  romanzi,  una  puramente  greca  e  l'altra  greco-orien- 
tale, e  che  invece  devono  adottarsi  le  conclusioni  a  cui  è  giunto 
il  Hhode  nel  suo  stupendo  lavoro  sul  Romanzo  greco  ed  i  suoi 
predeeeÈBoriy  vale  a  dire  che  il  romanzo  è  soltanto  un  prodotto 
tutto  proprio  del  genio  greco. 

n  signor  Pozzetti  si  arj^esta  colla  sua  storia  all'anno  529  d.  Cr. 
in  cui  Giustiniano  fece  chiudere  la  scuola  di  Atene;  peccato  che 
e^  non  abbia  voluto  continuarla  fino  alla  caduta  di  Costantinopoli 
trattando  cosi  del  periodo  bizantino,  tanto  più  che  nel  compendio 
si  citano  di  passaggio  Oiada  (p.  215)  e  Fozio  (p.  248)  che  appunto 
fiorirono  in  codesto  periodo. 

•  Prima  di  finire,  una  parola  ancona  sitile  onrìssloni  nelle  quaU  ò 
caduto  FA.  e  che  si  riducono  alle  seguenti:  non  ha  fatto  cenno  di 
Teognide,  le  poesie  del  quale  sono  anche  importanti  per  gli  avve- 
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nimenti  politici  del  suo  *  tempo;  ha  dimenticalo,  tranne  l'Edipase 
(p.  110)  le  tragedie  di  Sofocle;  e  finalmente  non  ha  nominato,  come 
pur  doveva,  tra  i  filosofi  delle  prime  scuole  Lencippo  e  Democrito, 
e  tra  quelli  delle  ultime  Libarico  e  Giuliano  Apostata.  Del  resto ^ 
queste  omissioni  possono  facilmente  sparire  in  una  2*  edizione 
del  compendìo,  che  per  la  forma  e  pei  contenuto  ci  pare  vera- 
mente una  guida  sicura  allo  studio  delia  più  bella  Letteratura  del 
mondo.  Luigi  Cantarelli. 

—  Geschichie  der  Rbmischen  A'aiscr^ei^oon  Hermann  ScmLLER. 
i.  B.  i  Abth,  Gotha,  T.  A.  Perthes,  1883.  p.  496.  —  Discorreremo 
più  a  lungo  di  questo  libro,  quando  ci  sarà  pervenuta  la  seconda 
parte  del  1  volume;  giacché  questa  è  promessa  in  breve;  il  secondo 
volume  tra  due  anni.  Per  ora  diremo  soltanto  l'intento  delPau^ore 
e  deireditore.  La  storia  dell'impero  romano,  che  lo  Schiller  s'è 
posto  a  scrivere,  deve  abbracciare  tutta  lap  durata  di  esso  da  Au- 
gusto a  Teodosio  il  Grande,  dopo  il  cui  governo,  il  «  Romanesimo 
(das  RòmischeWesen),  se  anche  non  è  in  tutto  esaurito,  pure  resta 
senza  influsso  determinante;  e  sottentrano  in  suo  luogo  i  nuovi- 
fattori  dei  Cristianesimo,  del  Germanesimo  e  della  divisione  delPim- 
pero  ».  Lo  Schiller  comincia  a  narrarla,  come  è  di  ragione,  dalla 
morte  di  Cesare,  e  delle  discordie  civili  che  ne  furono  l'effetto.  A 
lui  l'impero  è  quella  gran  cosa,  che  certamente  fu,  «  civilmente,  po- 
liticamente, amministrativamente  e  socialmente:  e  par  da  rigete 
tare  quell'augusto  punto  di  veduta,  e  quella  scomunica  che  l'auto- 
rità di  Tacito  e  una  cattiva  tradizione  da  una  parte,  e  un  misero 
teologico  e  filologico  concepimento  dall'altra  gli  hanno  tratto  ad- 
dosso »;  apprezzamento  che  è  giusto,  ma  non  deve  essere  portato 
troppo  oltre,  perchè  v'era  nell'impero  un  nascere  e  un  morire  in- 
sieme, e  non  bisogna  mirarne  tanto  un  aspetto  che  ne  resti  in  tutto 
nascoso  l'altro.  Lo  Schiller  è,  a  dirla  in  breve,  mommseniano  nel 
suo  modo  d'intendere,  cosila  caduta  della  Repubblica,  come  la  venuta 
dell'impero.  Gli  omicidi  di  Cesare  stanno  nelle  sue  mani  assai  male. 
Che  vicende  ha  avute  la  lor  gloria! 

L'opera  dello  Schiller  si  dirige  a' maestri  e  agli  studenti  degli 
instituti  superiori  secondarii,  e  anche  al  pubblico  colto.  Però  cita 
le  sue  fonti  con  molta  cura;  e  per  disteso  «  tutte  le  iscrizioni  e  le 
leggende  di  monete  di  maggiore  importanza,  come  anche  i  luoghi 
di  autori  particolarmente  rilevanti  e  meno  facili  a  ritrovare»  Il  suo 
stile  di  narrazione  è  molto  piano  e  sobrio.  Forse  vi  appare  qualche 
fretta. 

Dal  Tillemont  in  poi  non  è  stata  rifatta  una  storia  dell'impero  (1). 


(1)  Così  lo  Schiller  dice  e  aggiunge  a  ragione  che  Topera  del  Tillemont  man- 
tiene ancora  il  suo  previo.  Però  di  storie  dell'impero,  nelle  proporzioni  di  qnella 
che  lo  Schiller  intende  comporre,  Te  n*ha  altre  e  francesi  e  inglesi  e  soprattutto^ 
dei  primi  secoli  dì  esso. 
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l^ei  200  anni  scorsi  da  lui  sinoggi  le  informazioni  d*ogni  genere 
son  cresciute  di  molto.  Lo  Schiller  promette  di  usarle  tutte,  e 
certo  è  in  grado  di  farlo.  Il  suo  lavoro  quindi  va  incoraggiato, 
e  accolto  con  molta  lode.  B. 

—  Aurelio  Gotti.  Vocabolario  metodico  della  lingua  italiana. 
Vasa  1883,  G.  B.  Paravia,  Roma,  8,  p.  368. —  Questo  libro  mi  par 
concepito  bene.  Aurelio  Gotti  in  una  lettera,  assai  ben^  scritta,  ad 
Augusto  Conti  spiega  il  suo  disegno;  e  il  Conti  gli  risponde  appro- 
vandolo. Possiamo  esporlo  colle  parole  dì  questo:  «  Tu  procedi  per 
associazione  d' idee,  la  quale  richiama  un'  associazione  di  vo- 
caboli. Un'idea  principale  che  è  centro  di  molte  idee,  richiama  un 
vocabolo  corrispondente  che  si  fa  centro  a  una  moltitudine  di  pa- 
role ».  Per  esempio  il  Gotti  comincia  il  suo  vocabolario  da  casa,  e 
distingue  tutti  i  vocaboli  che  vi  si  riferiscono  in  due  sezioni:  Casa  e 
Parti  della  casa.  E  per  toccare  con  mano,  come  una  parola  gli 
scoppia  dall'altra,  basta  recitare  qui  di  seguito  le  prime  della  prima 
parte:  Casa,  Abitazioney  Albergo,  Locanda,  Osteria,  Bettola,  Ta- 
verna, Osteria,  Oste^  Ostessa,  Bettoliere.  Poiché  a  quello  che  usasse 
il  vocabolario  senz'altro  aiuto  sarebbe  difficile  di  scovrirvi  le  pa- 
role che  gli  occorressero,  un  indice  le  ordina  alfabeticamente. 

il  Gotti  non  si  restringe  alle  parole  e  alle  locuzioni  di  uso;  re- 
gistra anche  quelle  degli  scrittori.  Però  le  distingue  molto  ac- 
curatamente e  semplicemente,  sicché  non  accade  di  prendere 
-sbaglio  e  di  scambiare  quelle  per  queste  o  viceversa.  A  questo 
modo  la  registrazione  degli  usi  degli  scrittori  può  riuscire  sto- 
ricamente utile  e  praticamente  senza  danno.  Confortiamo  il  Gotti  a 
-continuare  nell'opera  sua.  B, 

—  Dangers  au  point  de  vue  sanitaire  des  maisons  malcons* 
truites,  par  le  Dr.  T.  ^Pridgin  Teale,  chirurgien  de  l'infermerie 
generale  de  Leeds:  traduit  de  l'anglais  par  J.  Kurk.  Préface  de 
M.  Jules  Siegfried,  Maire  du  Havre.  Paris,  Ducher  et  C,  1882, 
in-8*,  pag.  155.  —  Come  e  con  qual  fine  sia  scritto  il  libro  che 
annunciamo,  pubblicato  con  grande  eleganza  di  tipi  e  di  carta  da 
uno  dèi  migliori  editori  ft^ancesi  per  tutto  ciò  che  riguarda  le 
costruzioni,  ce  lo  dice  ^liles  Siegfried  nella  sua  breve  prefazione 
con  queste  parole: 

«  Le  livre  dont  voici  la  traduction,  n'est  pas  une  oeuvre  scien- 
tifìque;  c'est  une  oeuvre  de  vulgarisation,adressée  au  grand  public 
par  un  philanthrope  -distingue,  qui  a  voulu  faire  profìter  les  au- 
tres  de  ses  connaissances  médicales  et  hygiéniques,  de  ses  études 
sanitaires  et  de  son  espìérience  personelle  ». 

Ed  il  libro  é  certamente  assai  utile  non  già  perché  contenga 
cose  ignote  alle  persone  che  di  tali  materie  hanno  fatto  loro  par- 
iicolare  studio,  ma  perché  le  divulga  tra  quelli  cui  più  deve  im- 
portare di  i?aperle;  e  questi  in  Italia  soprattutto  sono  moltissimi. 
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poiché  i  sindaci  e  i  consiglieri  comunali  jion  hanno  in  nesaui» 
paeae  più  bolla  che  qui  di  fare  o  disfare  a  loro  scelta,  sapendo  e 
non  sapendo. 

I  danni  che  vi  si  esaminano  sono  soprattutto  quelli  provenienti 
da  condotture  di  scolo  pon  huone,  o  mal  distribuite  nella  casa:  e 
questo  esame  v'é  fatto  con  gran  cur^  e  diligenza  e  o^  caso  ^ 
spiegato  con  una  speciale  figura.  Di  alcune  altre  cagioni  di  mal- 
sania,  come  la  vicinanza  di  un  cimitero,  l'appoggiare  un  letamaio 
a  un  muro,  Tinjfluenza  della  insalubrità  di  una  abitazione  sulla  vao- 
cinazione  dei  fanciulli,  le  carte  dipinte  a  base  di  arsenico,  è  di- 
scorso in  fine. 

Chiude  il  libro  il  regolamento  della  città  di  Leeds  sulle  nuove 
strade  e  costruzioni,  che  porta  la  data  del  12  luglio  1878,  e  nel 
quale  sono  adottati  con  gran  rigore  i  metodi  atti  ad  evitare ,  al- 
meno in  gran  parte,  i  gravi  inconvenienti  indicati  nel  libro.  In 
questo  regolamento,  dunque,  sì  trovano  le  norme  più  adatte  a 
conformarsi  praticamente  alle  cautele  igieniche,  inculcate  dallo 
scrittore. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

—  L€  Oontmnpormlm.  —  JO**  liTraison,  1«  nofwmbra  IM.  -^  aommaire:  Lm 
pr9bldff»«a  et  les  codcIuaìoub  dt  rhùtoire  dea  religioni.  VII.  Le«  resiemUances 
entre  le  cnstianlsme  et  les  autres  religioni,  Db  Broqlib.  -  L'émigratioD  irlan- 
daise,  John  MALABKrr.  ~  études  tur  le  gouvernement  de  Saint  Louis.  -  T  •  La 
politique  extérieure,  Lboot  db  la  Marche.  —  Madame  U  dudiesee  ée  Tourtel 
et  8e«  mémoirea,  ^flLE«-MAaiB  I^i^hard.  —  La  Footaiae  et  tee  Mles»  Mariu» 
Sbpbt.  ^  Le  commandant  Kerioue,  nouvelle,  B.  Lionvbt.  —  Chroolque  do  moia, 
A.  Db  Clate*  --  BaUetin  bibliog^aphiqae. 

:-  Revue  intemationale  de  Vensetgnement.  ~  Troiaidme  aqnée,  N.  U,  novembre 
1883.  ^  Sommaire:  Faculté  dea  Leltrea  de  Paria.  Ouverture  dea  eonféreuoee  de 
Lettref  et  Pbilologie  et  d'Hiatoire,  le  8  novembre  1888.  Diacoura  de  MM.  A.  CnMfiBT 
et  B.  Lavissb.  —  De  l'éUt  aciuel  de  la  queation  dea  écolea  D^leien  AUeiMgi^» 
MiCBBL  ^UoK.  —  QueJquea  renaeignementa  sur  l'état  de  notre  enaelg^ement  au- 
périeur.  Ed.  DiiBTFns-BRiSAC.  —  Revue  retroapective  dea  ouvragea  de  l'enaaigne- 
ment.  ^  L'enseignement  aeoondaire  dea  Allea.  —  Faculté  de  droit  de  Parta. 
Séance  publique  annuelle  du  1»  aoùt  1883.  Rapport  aur  lea  coDCOura  Reaai,  Ch. 
LiPBBTR«.  *-  Nouvellea  et  ùsiòrmationa.  —  Actea  et  documenta  ofBclela.  —  Bi- 
bliograpbie. 

—  Revue  philosophtque  de  la  France  et  de  VÈtranger.  —  Huitième  année, 
N.  11,  novembre  1888.  —  Somraaire:  D.  Nolem,  Lea  logìciena  aHemands  eontem- 
poraiBB.  *-  O.  Lton,  Le  monìame  en  Ane^etarre:  W  -K.  Ounomn.  -  €fr.  Tarob, 
L'archeologie  et  la  atatiatiqie.  —  Analyaea  et  oomptea  reodua.  ^  Revue  de«  pé- 
riodiquea  étrangera. 

—  Revue  archéoloQtque.  —  Iw  annóe,  octobre  1883.  «  Sommaire:  Le  Vaae  de 
bronae  du  CatiUon,  oommune  de  Saint-Jean-aur-Tourbe  (Marne),  d'apréa  lea  notea 
de  M.  Àdouard  Fourdrìgnier,  La  Dirbction.   —  Note  aur  dea  CoBillea  fititea  & 
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Préneata  en  )888,  E.  FmriQUB.  —  L'inacription  d'Basparren  et  les  NoTem  Populi, 
B.  DiMJARDiifS.  —  Les  tcènei  de  banqaets  peintes  dana  les  catacombes  romaìDes 
al  QOtamxDdDt  4an8  calle  dea  SS.  Marcellin  et  Pierre,  L.  Lbfort.  —  L'orfèvrerie 
d'étain  dana  Tantlquité,  O.  Bapst.  —  BulletìD  menauel  de  rAcadómie  dea  In- 
f  cnptioaa.  —  Société  Qatiooale  dea  antiquairea  de  Franca.  —  Correapoodance  et 
nouvellea  arcliéDLogiquea.  «-  Gbrooique  d'Orient,  8.  Rhinach. 

—  VMhenaet/tm  Belg$.  —  N.  U,  novembre  1888.  —  Sommaire  :  Une  nouTelle 
bistoire  de  la  littérature  allemande,  A  Croquet  —  Lea  deuz  la  Salle,  J.  8t9- 
C99Rf  —  Lea  époquea  Utt^rairea  de  linde,  Ch.  Micr^l.  —  La  Liglie  en  Franca  et  en 
3ai«««,  M-  PniiaFP80?i  ~  L*Arbre  deabataillea  d'Honoré  Bonet,  E.  VandbrRi9t, 
—  CbroDiqae.  ^  Sociétóa  aavaQtea  ^  Bulletin  blbliogfraphique. 

—  Philologische  Woohenschri/t.  —  N.  42,  1888.  —  Inbalt:  E.  Rubtb/  Die  Cor- 
reapondenx  Giceroa  in  den  Jabren  44  u.  43  (P.  Meyer).  —  Ed.  Kuckra,  Ueber 
die  taciteiscba  Incoocinnitàt  (Andreaen).  —  W.  H.  Robobbr,  Nektar  und  Am- 
broaia  (O.  Oruppe)  —  AuazQge  aua  Zeitacbriften.  —  Nachricbten  uber  wicb- 
tigere  Entdeckungen.  —  Perèonalieo.  —  Ankundigungen  neuer  Werke.  •  Biblio- 
grapbio.  —  LUterariacbe  AQzeigen. 

—  J)as  Magaztn,  rUr  die  Literatur  de»  In-und  Auslande».  —  N.  46,  17  november 
18$3.  —  Inbalt:  Unaere  ZeitgenoaaeR.  Robert  Hamerling,  Paul  Scbonficld.  —  «  Die 
Keicbagràfln  tod  Walbeck  >  Roman  aus  der  Oegenwart  tod  Emile  Peacbkau, 
Paux,  DfBSRT.  —  Neuea  Ton  Max  Kretser,  J.  Karub.  —  André  Tbeuriet:  Le  Uvre 
de  la  payse.  Novellea  poéaiea,  O.  Heller.  ^  Zar  Hervarar-Sage,  Robert  Schnbi- 
DER.  ^  Kriti9cba  Rundacbau.  —  Anseigeo. 
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—  Rassegna  di  sciente  sociali  e  ptaitiche.  —  Anno  I,  fase,  18,  novembre  1888.  — 
Sommario:  Finanza  franceai  e  finanze  italiane,  L.  o.  De  Gambrat-Diohy.  ^ 
Scuole  e  acolari  in  Italia  aecondo  le  più  recenti  informa^oni,  E.  Morpuroo.  — 
I/iqangarazione  della  linea  Terni>Aquila  ed  il  diacorao  del  conte  Baatogi,  a.  D. 
—  Cronaca  politica.  X.  —  Bibliografia.  —  Notizie. 

—  Archivio  storico  italiano.  —  Tomo  XII,  Dispensa  VI»  del  1883.  -  Sommario: 
Degli  ordinamenti  del  1475  sulla  pesca  del  corallo  a  Bonifazio,  angelo  db  Ste- 
FAin.  —  Lettere  politicbe  dal  1642  al  1644  di  Vincenzo  Armanni,  Giuseppi  Maz- 
ZATiNn.  ~  Mona.  Agostino  Franciotti  e  la  pace  d'Aquiagrana  del  1668.  A.  Rbu- 
MOMT.  —  Diasidii  fra  Spagna  e  Napoli  nel  1786,  Bmanuxlb  Grippi.  ^  Rassegna 
bibliografica.  —  Notizie  varie. 

—  Rivista  di  fllosoAa  scientifica.  —  Anno  III,  N.  2,  settembre-ottobre  1883.  — 
Sommario:  Db  DoMimcx  s.  F.,  Lo  sviluppo  psicbico  e  la  pedagogia.  —  Cattanbo 
O.,  La  forme  fondamentali  degli  organismi.  II.  Genesi  e  sviluppo  delle  forme 
OTganicbe.  —  Db  Jobaknis  A.  J.,  Le  leggi  naturali  e  i  fenomeni  economici.  — 
Bboaua  e..  Su  la  teleologia  e  gli  scopi  del  dolore.  —  Rivista  sintetica.  —  Ri- 
vista analitica.  —  Rivista  bibliografica.  —  Rivista  dei  periodici. 

—  La  Palestra  Atemina»  —  Anno  I,  voi.  T,  fase.  Il,  novembre  1883.  —  Somma- 
rio: La  restaurazione  della  famiglia  cristiana,  augusto  Antonino  Vicbntifii.  — 
Nella  inaugurazione  della  ferrovia  Aquila-Riati-Terni,  C.  Pibtropaou.  —  Due 
parole  al  positivisti,  Gbrbuia  Propirzi.  —  lì  pellegrinaggio  italiano  a  Roma  e 
il  VI  congresso  cattolico  a  Napoli.  —  Bibliografia.  —  Cronaca  religiosa.  —  An- 
nunsi. 

—  Letture  per  le  giovinette.  —  Fascicolo  settimo.  —  Sommario:  Dialoghetto 
d'introduzione.  La  Dirsttrice.  -  Carolina  Herscbel,  Hblknb  Zimvern.  —  Il  volo 
(11),  U.  Lessona.  —  Pericle  e  il  suo  secolo,  P.  Ritoirb.  —  Compensi,  Euobnta 
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Gaìibiux)*Tbde8C3i.  ~  La  colazione,  Imisa  Marcbiandi  —  Il  maestro  del  vil- 
laggio, V.  Bersbzio.  —  Varietà.  —  Appendice. 

—  L'Esploratore.  —  Anno  VII.  fase.  XI,  novembre  1883.  —  Sommario:  Di  una 
prossima  adunanza  dei  geografi  italiani  in  Torino,  A.  Brunialti.  —  L'esplora^ 
tore  Pietro  Sacconi.  Suo  eccidio.  ~.  I  viaggi  di  Juan  Maria  Schuver,  P.  Lonoo. 

—  Ritomo  di  Pogge  da  Niangve  a  Mukenghe.  —  Viaggio  del  signor  Rob.  Ed. 
Flegel  nelI'Adamaua,  dal  marzo  1882  al  mano  1883.  —  La  palma  dattilifera.  — 
I^  missione  del  conte  Pietro  Antonelli.  —  Bibliografia.  —  Cronaca. 

—  Preludio.  -  Anno  VII,  N.  21,  novembre  18S8.  —  Sommario:  Il  realismo  nella 
filosofia  contemporanea,  G.  S.  Firbari.  -  Pollice  verso.  Poesia,  G.  Morioi.  — 
Per  la  (Hampagolagffine  e  per  Me,  Orazio  Bacci,  —  Sant'Antonio  di  Domenico 
Morelli.  Poesia,  G.  Settimo  adamo  —  Il  darwinismo  e  la  filosofia.  Osservazioni, 
F.  De  Sarlo.  —  Una  mattina  sul  colle  Guasco.  Poesia,  Mario  Rinaldtni.  —  Let- 
tera aperta  al  mio  critico,  Caterina  Pioorini  Basi.  —  Cenni  bibliografici.  — 
Notizie. 

~  LEeonomUteu  -^  Anno  X.  voi.  XIV,  N.  499.  —  Sommario:  Circolazione  e 
banche.  —  La  ferrovia  attraverso  TArlberg.  —  Lo  sciopero  marittimo.  —  Le 
Casse  di  risparmio.  II*  Veneto.  —  Il  monopolio  dei  tabacchi.  —  La  situazione 
delle  banche  di  emissione  al  30  settembre  1888.  ^  Situazione  del  tesoro  al  31 
ottobre  1883.  —  Cronaca  delle  Camere  di  commercio.  —  Produzione  del  frumento 
e  della  segala  in  vari  Stati  d'Europa'e  in  Egitto  nel  1888.  —  Notizie  economiche 
e  finanziarie.  —  Rivista  delle  borse.  —  Notizie  commerciali.  —  Avvisi. 

—  La  Nuova  Rivista.  —  Anno  III,  voi.  VI,  N.  148,  novembre  1883.  —  Sommario: 
La  Sinistra  storica,  R.  R.  —  Re  Travicello  o  Re  costi tuzionalef  C.  Montalcini. 

—  Ricordi  di  Piemontesi  a  Roma,  A.  Bbstolotti.  —  Un  episodio  della  guerra 
del  Paraguay,  L.  P.  Vecchi.  —  Cinque  giorni  a  Napoli  (III),  Volontario  d'un 
ANNO.  —  Bibliografia.  -  Politica  della  settimana,  E.  C-  —  Cenni  bibliografici.  — 
Varietà.  —  Bollettino  necrologico. 

—  Bollettino  della  Società  ffeoffra/lca  italiana.  —Anno  XVII,  serie  II,  voi.  Vili, 
fase.  11.  —  Sommario:  Atti  della  società.  —  Memorie  e  relazioni.  —  Notisie  ed 
appunti.  ^  Sommario  di  articoli  geografici. 

—LaRassegna  italiana.  —  Anno  III. voi.  IV, fase  III,  novembre  1888.  — Sommario: 
Capioblatro  alfonso.  Gli  studi  storici  e  Papa  Leone  XIII.  —  AntinoriG.,  Il  piii 
celebre  fra  gli  antichi  popoli  italiani.  —  Kcjbfstbin  (di)  Fr..  Dello  stato  attuale 
della  legislazione  sociale  nei  paesi  centrali  ed  occidentali  d'Europa.  —  Jago- 
MBTTi  Fr  ,  Le  teorie  liberati  e  Tindirizzo  politico  dei  cattolici  in  Italia.  -  Boti 
Q.f  I  progressi  deirelettricità  all'esposizione  di  Vienna.  —  Massoni  a.,  Enrico 
Conscience.  —  Rb  Camillo,  Relazione  della  Commissione  parlamentare  sul  di- 
segno di  legge  Baccelli  presentata  alla  presidenza  della  Camera  il  20  ottobre 
1888.  -  TncciMBi  G.  A.,  Cronaca  scientifica.  —  Bibliografia.  —  Sodrrini  E.,  Ras- 
segna politica.  —  Carini  p..  Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto,  —  anno  V,  fase.  4,  ottobre-dicembre 
1883.  —  Sommario:  Sopra  alcuni  frammenti  del  libro  IX  de'  Responsi  di  Papi- 
niano  con  note  di  Ulpiano  e  di  Paolo,  I.  alibrandi.  ~  Di  un  codice  perduto  delle 
orazioni  di  Plinio  il  giovine,  e  di  una  di  Svetonio,  G.  F.  Gamurrini.  —  L*im- 
presa  di  Sforza  Attendolo  a  favore  della  regina  Giovanna,  narrata  da  lui  mede- 
simo, L.  Fumi.  —  Note  di  ruderi  e  monumenti  antichi  prese  da  G.  B.  Nolli  nei 
delineare  la  pianta  di  Roma,  conservate  nell'archivio  Vaticano,  G.  B.  De  Rossi. 

—  Pubblicazioni  periodiche  ricevute  dall'Accademia.  —  Documenti . 

—  Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Rom4S*  —  Anno  XI, 
N  3,  luglio-settembre  1883.  —  «Sommario:  Iscrizione  in  onore  di  lallia  Bassla, 
Luigi  Brdeza.  —  Di  una  stele  sepolcrale  greca  scoperta  in  Roma,  Gherardo  Gei - 

RARDiKi.  —  Di  un  torso  di  statua  rappresentante  la  Minerva  Parthenos  di  Fidia, 

Carlo  Lodovico  Visconti. 

—  Il  Gran  Sasso  d^Ttalia.  —  Anno  IV,  15  novembre  1888,  N.  3  e  4.  —  Sommario: 
Per  il  0  gennaio.    —  La  scuola  secondo  i  bisogni  delle  classi  operaie  ed  agricole. 
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—  Memento.  —  Lega  degli  educatori  abrusiesi.  —  a  Mentana.  -  Autunno.  —  In 
Abrusxo.  —  Aurora.  —  Dalla  Capitale.  —  Cronaca  e  Catti  di  ▼erti.  —  Cenni  biogra. 
grafici.  —  A  traverso  i  eampi.  —  Statistica.  —  Amministrazione  delle  Poste. 

—  Il  Bareni.  —  Anno  XIV,  N.  4,  novemvre  1883.   —  Sommario:  Atti  ufflcialì. 

—  La  prolusione  del  prof.  Lanfranchi.  —  I  nuovi  programmi  delle  scuole  nor- 
mali. —  Il  giornale  II  Diritto  e  la  libertà  di  cosci  enea.  —  Degli  scrttti  di  Cesare 
Jlontalti.  —  Poesie.  —  Cronaca.  —  Bibliografla. 

—  VBco  della  assoeiaxione  nazionale  fra  gVinsegnanti  delle  scuole  secondarie. 

—  Anno  I,  N.  1,  novembre  1883.  —  Sommario:  Origini  e  scopo  dell'Associazione; 
intenti  del  giornale.  —  Atti  e  documenti  deirAssociazione.  —  Notisie  varie.  ^ 
Bollettino  bibliografico.  —  Avvisi.  ~  Elenco  dei  soci. 

—  La  Sapienza.  —  Anno  V,  volume  Yin,  fase.  5,  15  novembre  1883.  —  Som- 
mario: Nel  solenne  ingresso  del  novello  arcivescovo  di  Torino  il  cardinale  Gae- 
tano Alifflonda.  Canzone,  B.  Prina.  —  La  dottrina  dì  Antonio  Rosmini  giudicata 

>da  Silvio  Pellico  —  Saggio  di  ricerca.  Se,  secondo  l'Angelico,  nell'intelletto 
umano  v'abbia  nulla  di  innato  che  sia  diverso  da  esso  intelletto  •  deva  dirsi 
divtno,  S.  Casara.  —  L'istruzione  classica  è  scadutal  e  di  chi  la  colpal  L.  Stb- 
GAONiHi.  —  Conformità  di  Rosmini  con  S.  Tommaso  intorno  alla  natura  ed  alla 
portata  dell'essere,  B.  Mattbis.  —  Il  Fedone,  F.  Cipolla.  —  L*uomo  simile  a  Dio 
e'I'aomo  bestia,  P.  A.  Cicdto.  —  A  proposito  d'una  critica  alle  Conferenze  del 
«sirdinele  Alimonda,  A.  Tìoliafbrri.  —  Riviata  filosofica,  O.  Bubont.  -^  Rivista 
letteraria,  Y.  Papa.  —  Annunzi  bibliografici.  —  Monumento  a  monsignor  Lorenzo 
Gastaldi,  arcivescovo  di  Torino. 

—  Rassegna  di  diritto  oommer<^e  italiano  e  straniero,  —  Anno  1,  quaderno 
VII,  ottobre  1888.  —  Sommario:  Dell'esecuzione  delle  sentenze  estere.  T.  M.  C. 
ASSBB.  —  Del  giorno  utile  per  levare  il  protesto.  R.  Cìlìmanorki.  ~  Il  Congresso 
in  Milano  dell'associazione  per  la  riforma  e  codificazione  del  diritto  delle  genti, 
F.  M.  FioRB-GORiA.  —  Bibliografia.  —  Giurisprudenza  italiana.  —  Legislazione 
comparata. 


NOTIZIE  VARIE. 

—  Abbiamo  dato  più  volte  i  sommarii  dell' A  rr^eo^o  storico  per 
Trieste,  V Italia  e  il  Trentino^  che,  diretto  da  C.  Morpurgo  ed  A. 
Zanetti,  si  pubblica  qui  in  Roma,  ed  e  giunto  al  fascicolo  2-3  del 
del  2*  volume.  Ma  vogliamo  più  particolarmente  richiamare  l'at- 
tenzione de'  lettori  italiani  su  questa  eccellente  pubblicazione  , 
che  non  sappiamo  con  quanto  favore  sia  accolta ,  e  quanto 
pubblico  trovi,  ma  meriterebbe,  di  certo,  un  gran  favore  e  un 
largo  pubblico.  Gli  studi  che  vi  vedono  la  luce,  sono  serii  e 
dotti ,  e  giovano  grandemente  a  illustrare  la  storia  di  paesi 
che  non  sono  meno  italiani  per  ciò  solo  che  politicamente  non 
sono  oggi  uniti  airitalia.  A  una  separazione  che  può  essere  tem- 
poranea, noi  ne  aggiungeremmo  una  che  durerebbe  in  eterno, 
se  curassimo  poco  di  mantenere  viva  la  memoria  dei  tempi 
in  cui  avemmo  comune  la  storia  con  essi;  e  nei  quali  si  sviluppò 
quella  civiltà  che  ci  è  ancora  in  tanta  parte  comune.  Faremo  nei 
fascicoli  seguenti  particolare  menzione  degli  scritti  à^W Archivio^ 
che  più  ci  parranno  degni  di  considerazione. 
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—  L'editore  Loescher  bQ  principiata  la  pubblicazione  di  una  col- 
lezione di  classici  greci  e  latini  con  note  italiane.  Egli  non  si  in- 
ganna nel  credere  che  il  bisogno  di  una  pubblicazione  simile  é  in 
Italia  vivamente  sentito,  e  se  riesce,  come  promette,  a  farla  tale^ 
per  intrinseco  valore  e  per  mitezza  di  prezzi  che  competa  colle  più 
riputate  straniere,  specialmente  con  quelle  del  Teubner  e  del  Weid- 
mann,  renderebbe  di  cerio  un  altro  servigio,  e  non  il  minore  alle 
scuole  italiane,  alle  quali  ne  ha  già  reso  molti.  Il  primo  fascicolo  ve- 
nuto fuori  contiene  il  libro  1*  e  2*  delle  Georgiche  di  Vir gilo  com- 
mentate da  Ettore  Stampini.  11  commento  ci  par  fatto  bene;  ma  ne 
riparleremo  più  di  proposito. 

—  Lo  stesso  editore  ha  diramato  una  circolare  colla  quale  invila 
i  filologi  italiani  a  cooperare  con  lui  per  la  pubblicazione  d'una 
serie  di  brevi  ed  accurati  trattati  di  filologia  greco-latina.  Ogni  vo- 
lumetto, che  non  dovrà  essere  d'oltre  200  pagine  dovrà  fornire  agli 
studiosi,  soprattutto  agli  alunni  delle  Facoltà  di  lettere  e  di  filo- 
sofia ed  ai  giovani  profesjiori  di  lingue,  e  letterature  classiche 
delle  scuole  secondarie,  un  compendio  accurato  e  compiuto  nella 
sua  brevità  di  una  parte  della  filologia  classica. 

—  L'editore  Perthes  di  Gotha  ha  dato  principio  ancor  egli  a  una 
Biblioteca  scolastica  di  classici  greci  e  latini  con  note  tedesche 
Sinora  ne  ha  pubblicati  più  volumetti:  Platone,  Apologia  di  So- 
crate e  Critone,  comm.  dal  prof.  Bertram;  Sofocle,  l'Edipo  a  Co- 
lono, comm.  dal  prof.  Sariorius;  Senofonte,  l'Anabasi  dal  profes- 
sor Hansen,  e  le  storie  Elleniche  del  prof.  Zurborg;  l'orazione  di 
Cicerone  per  Sex.  Roscius,  del  prof.  Landgraf;  il  libro  XXI  di 
Livio  dal  prof.  Luterbacher  ;  Sallustio,  dal  prof.  Schmalz\  il  1* 
e  2*  libro  degli  annali  di  Tacito  del  prof.  Ptltzner,  Del  metoda 
seguito  nell'annotazione  discorreremo  più  particolarmente  in  altro 
fescicolo. 

—  I  fratelli  Treves  intraprenderanno  la  pubblicazione  d'una 
nuova  rivista  scientifica  settimanale  col  titolo  la  Natura^  la  cui  di- 
rezione è  affidata  al  prof.  Paolo  Mantegazza  e  saranno  collaboratori 
i  più  distinti  naturalisti  italiani.  'Il  primo  numero  verrà  fuori  in 
questo  mese^di  dicembre. 

-^  Il  Teubner  annuncia  la  pubblicazione  prossima  di  un'opera  di 
D.  Peipers,  nome  ben  conosciuto  agli  studiosi  di  Platone,  con  que- 
sto titolo:  Ontologia  platonica^  ad  notionum  terminorumque  his- 
toriam  symbola.  Ancora  nella  sua  Bibliothb<:a:  AiUolyei  Fitanaei 
de  sphaera  quae.movetur,  liber  de  ortibus  et  oceasibus  libri  duo^ 
curato  da  F.  Hultsch;  e  i  sedici  libri  deirEpistole  di  Cicerone,  cu- 
rati da  L.  Mendelssohn.  Il  prof.  C.  Meisner  darà  alla  luce  una  com- 
pendiosa  Sinonimica  latina  con  un  antibarbarus;  e  i  prof.  Friqk 
e  W.  Selhausen:  una  Guida  per  Vinsegnamento  storico  biografico 
negli  instituti  superiori  di  Prussia, 
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—  È  pubblicata  la  disirihutio  XXIII  del  tomo  III  dell'Onoma- 
siicon  iotius  Laiiniiatis  opera  et  studio  doci.  Vincentii  de  Vit 
(Prati,  Aldina  edente). 

*-  L'editore  Morelli  pubblicherà  entro  questo  mese  di  dicembre 
i  Sfiggi  critici  di  G.  A.  CesareOy  ^  ancora  una  seconda  edizione 
dell'opera  di  Carlo  Augias  intitolala  Etica  civile  e  diritto. 

-^  La  società  storica  ed  etnologica  delVElhade  ha  cominciato  a 
pubblicare  ^a  rivista  di  cui  ci  giunge  il  numero  primo.  L'annun- 
ziamo con  gioia,  come  ogni  cosa  che  ci  giunge  di  Grecia,  e  che  ci 
attesta  il  progresso  degli  studii  in  cotesta  antica  madre  di  ogni  sa- 
pc^re.  Il  fascicolo  principia  con  un  proemio  del  sig.  Timoleonte 
Filemon,  presidente  dalla  s<>cietià:  e  contiene  molti  scritti  di  grande 
interesse,  concernenti  il  medio-evo  greco.  E.  Polites,  che  n'è  i^ 
segretario^  vi  stampa  per  primo  un  suo  saggio  sulle  malattie 
secondo  i  miti  del  popolo  greco  e  ancora  leggende  greche  medioc' 
vali  intorno  a  Fidia^  Pra9siteley  Ippocrate.  Vi  si  pubblicano  pa- 
recchi scritti  inediti  dal  Sakkeion  e  dal  Lampros;  e  canti  inediti 
popolari  deU'Eubea  da  G.  I>rosine. 

—  Il  sig.  Alessandro  Aleggiani  ragioniere  ha  pubblicato  un  libro 
dedicato  specialmente  airinsegnamento  tecnico  sulla  Logismografia 
applicata  alla  contabilità  patrimofUale- 

—  L'Ab.  Faà  di  Bruno  annuncia  di  aver  posto  il  pensiero  a  com- 
pilai^ un  Lexicon  Hagiographicum,  e  s'è  diretto  con  una  lettera 
latina  a  tutti  gli  arcivescovi  delForbe  cattolico,  perché  volessero 
ciascuno  scegliere  «  aliquem  sacerdotem,  talium  rerum  peritum, 
ipatque  aegotlum  dare  elenchi  mei  pagellas,  quae,  primitus  com- 
xnissae  proelo,  subinde  ad  te  suo  tempore  venient,  iegendi,  atque 
iis  diUgenter  perlectis  nomina  sanctorum  addendi  ad  tuam  Archi- 
dioecesin  pertinentium,  si  forte  aliquos  vel  per  ignorantiam  missos 
fecerim  vel  nusquam  alibi  mibi  reperire  contigerit».  Un  lessico, 
che  abbracci  davvero  i  nomi  di  tutti  i  santi  della  Chiesa  catto- 
lica, davvero  manca;  e  può  essere  di  grande  utilità,  non  solo  al 
punto  di  vista  religioso,  ma  ancora  a  un  punto  di  veduta  sociale 

~  e  stonoo,  soprattutto  se  la  leggenda  non  vi  si  trascurì. 

*^  La  libreria  Loescher  di  Torino  ha  diramato  un  ricco  catalogo 
-di  opere  di  filologia  classica;  la  libreria  Munster  di  Padova,  di  ar- 
^  cheologia;  la  libreria  Jolovicz  di  Posen,  di  scrittori  greci  e  latini. 

—  Il  Magazin,  rivista  settimanale  tedesca  pubblicata  in  Lipsia 
daU'ed.  W.  Friedrich^  e  diretta  da  Ed.  Engel,  ha  nel  suo  numero 
del  1*  dicembre  uno  scritto  di  M.  Benfey,  intitolato  Due  novellieri 
italiani,  lì  primo  di  cui  é  discorso,  e  con  grande  lode  e  ìùeritata 
simpatia,  é  Salvatore  Farina. 

—  Dallo  stesso  numero  del  Magazin  ricaviamo  che  la  storia 
della  letteratura   tedesca  del  dott.  Franz  Kirsch,  di  cui  abbiamo - 
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discorso  in  un  precedente  numero  della  Cultura,   è  grandemente 
lodata  da  tutte  le  più  riputate  riviste  letterarie  tedesche. 

—  A  Girton  College  è  stata  recitata  in  greco  VElettra  di  Sofocle; 
e  a  Cambridge  Gli  uccelli  di  Aristofane.  T.  R.  Gray  dice  molto 
bene,  néìVAcademy  del  1*  dicembre,  del  modo,  in  cui  è  stata  fatta  la 
prima  rappresentazione,  alla  quale  più  donne  hanno  preso  parte. 

—  I  signori  F.lli  Bocca  hanno  in  corso  di  stampa:  La  plebe  nella 
^Storia  di  Roma  dai  primi  tempi  ai  nostri  giorni  di  Raffaello  Gio- 
vagnolì,  —  Diario  dei  fatti  successi  in  Roma  dal  1849  al  1870  con 
aggiunte,  schiarimenti  e  note  di  Ghiron  e  Ambrosi  per  Roncalli. 

Dello  stesso  editore  ricordiamo  le  seguenti  opere  uscite  in  questi 
ultimi  giorni:  Losana  avo\  Cesare,  Le  successioni  testamentarie 
secondo  il  Cod.  Civ.  It.  —  Gag liolo prof .  Pietro,  Trattato  teorico- 
pratico  deireccezione  di  cosa  giudicata.— Mon^c/rerfmè  Francesco, 
Le  più  celebri  università  antiche  e  moderne.  —  Ferri  Enrico,  So- 
cialismo e  criminalità.  —  Alessio  prof,  Giulio,  Saggio  del  sistema 
tributario  in  Italia  e  sui  suoi  effetti  economici  e  sociali.  —  Fazio 
ODV,  Giacomo,  Sulla  perenzione.  —  D'Ayala  Mariano,  Vita  degli 
Italiani  benemeriti  della  libertà  e  della  patria.  —  Fontana  Barto- 
lomeo, Del  principe  nelle  dottrine  politiche  del  nostro  tempo.  — 
Puglia  aov.  Ferdinando,  Prolegomeni  allo  studio  del  diritto  re- 
pressivo. 

—  I  F.lli  Bocca  comincieranno  pure  la  pubblicazione  d'un  an- 
nuario geografico,  che  sarà  diretto  dal  prof.  cav.  Guido  Cora  del- 
Tuniveì^sità  di  Torino. 

—  Il  museo  britannico  sta  organizzando  The  Luther  Eschibition; 
cioè  una  riunione  di  scritti  di  Lutero  in  edizioni  originali,  per  la 
maggior  parte  estremamente  rare  (la  più  antica  del  1517);  vi  si 
trovano  anche  le  opere,  che  vivente  Lutero,  furono  dirette  contro 
le  sue  dottrine,  dei  manoscritti,  dei  ritratti,  delle  medaglie. 

—  A  Londra  si  è  cominciata  a  pubblicare  sotto  il  titolo  generale 
di  Culla  della  letteratura  europea,  una  serie  di  volumi,  che  avranno 
per  iscopo  di  presentare  le  principali  razze  che  compongono  TEu- 
ropa,  al  momento  nel  quale  esse  escono  dal  periodo  preistorico, 
per  entrare  in  quello  nel  quale  la  loro  storia  è  meglio  conosciuta. 
Questi  studii  devono  abbracciare  tutta  la  letteratura  dalle  epoche 
più  remote  sino  al  medio  evo.  Il  primo  volume  che  verrà  alla  luce 
tratterà  di  letteratura  slava,  per  M.  W.  Morjlll. 

—  Si  legge  nel  Time»  che  nell'America  del  Nord  esistono  cento 
centi  giornali  amministrati,  editi,  ed  in  grandissima  parte,  redatti 
da  neri.  Il  più  antico  fra  tutti  è  VElevaior,  che  vede  la  luce  in 
San  Francesco  e  che  conta  già  18  anni  di  \1ta.  La  loro  tiratura 
in  generale  non  oltrepassa  i  mille  esemplari. 

^  Il  sig.  prof.  Farinelli,  incaricato  di  fare  un   corso  di  letture 
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sopra  Dante  eìV  University  College  di  Londra,  incominciera  nel 
prossimo  maggio  dall'Inferno. 

—  Il  Governo  russo  fa  preparare  a  spese  sue  un'opera  sulla  co- 
ronazione dello  Czar.  Le  incisioni  in  numero  di  40  eseguite  dal 
sig.  Zichy  dell'Accademia  di  belle  arti  riprodurranno  i  più  note- 
voli episodii  delle  feste  di  Mosca  e  dei  personaggi  più  importanti 
sarà  dato  il  vero  ritratto. 

—  In  occasione  dell'inaugurazione  a  Parigi  della  statua  d'Ono- 
l'ato  Balzac  si.  rappresenteranno  contemporaneamente  al  Teatro 
Francese,  eàVOdéon,  al  Vaudeoilley  alla  Porta  San  Martino  quattro 
commedie  del  grande  autore:  MaràtreyMercadety  Quinola,  Vautrin. 

—  Leggiamo  nel  Fanfulla  della  Domenica  che  il  dott.  Edoardo 
Barbera  di  Torino  si  è  accinto  a  tradurre  l'intero  Romanzerò  del- 
l'Heine. 


LIBRI  NUOVI. 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla 
Cultura.  —  I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alia 
Direzione  i  libri  di  cui  desiderano  render  conto ,  scri- 
vendo chiaramente  il  nome  dell'autore,  il  titolo  del  libro  e 
il  nome  delPeditore. 

BERNHARD  TAUCHNITZ.  -  LEIPZIG,  1883. 

Bbouobtom  Rboda  —  BeUnda.  —  1  ▼ol.,  p.  286  II  voi.,  p.  272. 

JAMX9  Hbirt  —  French  poets  and  novelisti.  —  P.  344. 

HOWBLLS  W.  D.  —  Their  wedding  Joumep.  —  P.  280. 

BoDcsoii  BuiNBTT  FRANCIS  —  Trouffh  one  administration,  —  Voi.  II. 

OuiDA  ~  Frescoes  and  other  ttorics.  —  Voi.  I. 

Thackirat  (Miss)  ^  A  hook  of  Sibyli.  —  P.  S86. 

Taylor  Oeoroe  —  Klytia.  —  Voi.  I,  p.  262  Voi.  II,  p.  266. 

^WoLFRAU  Oboro  —  PHedtHch  1  und  da»  Wormser  Conoordat.   —  ICarburg,  N. 

O.  Elwert,  1883,  p.  176. 
RUSTB  Bpmund  —  Die  Corretpondins  Ciceros  in  den  Jahren  44  und  43.  —  Mar  - 

bnrg,  N.  O.  Elwert,  1883,  p.  122. 
HoFFM AKN  Otto  adalb.  —  De  imperatorii  Titi  temporibus  recte  definiendis.  — 

MarpBrg,  N.  O.  Elwert,  1883,  p.  34. 
l^iNo  Hbrmamn  -  Clytia  Mine  Scene  aus  Pompei.  —  Muacheo,  Theodor  Acker- 

maoD,  1888,  p.  33, 
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llOLTZBNDOHFF  (Vonj  Frahz  —  Zeitglossen  des  gtsunden  Mentehenverstand^t,  — 

MQDChen,  Ackermann.  1888,  p.  184. 
ìHftMou  Fhanz  ^  Q>e9ahiefUe  ds*  émétchen  LUteratur  von  ihren  Anfàngen  bis 

auf  die  neueste  Ztit.  —  Leipzig,  W.  Friedrich,  1888,  Liefarungeo  2, 3. 
ASCHBR80N  Ferdinand  —  BerHner  Studien  fiir  oloMHsche  PhUologie  und  AT" 

chaeologie,  Sriiet  ffoOòond.  —  Berlin,  Calvary,  1883,  in  8»,  p.  356. 
Wi9BiBTi  JOANNBf  AMORIA0  -«  De  HmiUtwHnihiu  inu^ftihtttque  OvidUmU,  — > 

YiDdobonae,  Qerold,  1883,  p   193. 
^ViNTsa  A.  —  MythoUyffie  dir  Qrieohen  und  Ròmer  fUr  die  reifere  JugeruU  — 

Langensalza,  Gretzler,  1888,  p.  76. 
Martin  Luther  dli  deutteher  Klasiiker  in  einer  Ausioahl  setner  kleineren 

Schrirten.  —  Frankftirt  a.  M.,  Heyder  imd  Zimmer^  Yol.  I,  1874,  p.  4S8. 

voi.  ir,  1878,  p.  364.  Voi.  Ili,  1863,  p.  446. 
WoL»  O.  —  Hietorische  Shiz^en  aue  Oesterreich  Ungarn.  —  Wien,  Holder,  1888, 

p.  299. 
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RECRNSIONI. 

FELIX  HÈMENT,  De  l'imtinct  et  de  l'intelligence  (Ouvrage  cou- 
ronné  par  l'Académie  frangaise; prix  Montyon)  Paris,  ìibrairie  De- 
lagrave,  4880,  p  231,  in  12,  con  incisioni  nel  lesto. 

Qual  sia  il  fine  che  s'è  proposto  i'autore  di  questo  volumetto,  non 
è  agevole  a  indovinarsi;  perocché  Tanalisi  dei  due  fatti  psichici  che 
sogliono  designarsi  con  quei  due  nomi  è  appena  abbozzata,  e  il  lettore 
arrivato  alla  fine  del  libro  non  si  trova  ad  aver  guadagnato  che  questa 
magra  conclusione,  clie  Tistinto  e  Tìntelligenza  sono  tra  loro  differenti 
aii2i  hanno  caratteri  in  gran  parte  contrari.  Ma  quello  che  veramente 
sia  Funo  e  l'altra  non  risulta.  Aggiungasi  che  i  fatti  ricavati  dalla 
storia  naturale,  che  VA,  riporta,  sono  esposti  come  chi  direbbe  alla 
rinfusa,  in  maniera  aneddotica  e  più  acconcia  a  dilettare  e  sorprendere 
un  profano  a  questi  studi  che  non  a  fornire  i  materiali  per  un'indu- 
zione scientifica.  Soprattutto  si  desidera  una  rigorosa  determinazione 
dei  concetti,  senza  della  quale  ogni  discussione  su  tali  materie  riesce 
inconcludente.  E  su  quali  autorità  s'appoggiano  raccconti  incredibili 
come  quelli  p.  e.  che  si  leggono  alle  pag,  484  sq.  e  485  sq.  ? 

In  quanto  alla  fallibilità,  che  ci  è  data  come  un  carattere  dell'in- 
telligenza  in  opposizione  all'istinto  (v.  pag.  494),  VX.  mi  sembra  rin- 
novare il  concetto  del  Fortlage,  che  riguarda  la  possibilità  dell'errore 
come  condizione  della  coscienza.  Anche  il  confronto  che  si  legge  a 
pag.  499  tra  l'intelligenza  dell'uomo  e  l'intelligenza  (?)  del  bruto,  è 
al  tutto  insufficiente.  Né  poi  sappiamo  come  si  possa  conciliare  con 
quanto  è  detto  nei  capitoli  precedenti  (4),  l'asserto  (v.  pag.  202)  che 
tra  l'intelligenza  belluina  e  l'umana  ci  corre  un  abisso.  Comechessia 
di  questi  nostri  apprezzamenti  riporteremo  qui  un  brano  in  cui  l'A. 
riassume  i  caratteri  distintivi  dell'istinto  e  dall'intelligenza. 

(I)  Per  es.  alla  pag.  196  sta  scritto  testualmente:  Aprés  cet  examen  de  rintelligence 
des  bétes...  noos  n'hésltons  pas  a  leur  accorder  autant  d'intelUgence  qu'  aux  enfants  » 
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4  78  RECENSIONI 

«  De$  diverses  muDifestatioiis  meutales  des  aDÌmaux  (1)  que  nous 
venons  de  pnsser  eii  revue,  nous  poiivons  déjà  conciare  que  les  ca- 
r^ctères  de  I  intuii  gence  ne  soiit  pas  seu  ement  différents  de  ceux  de 
rìnstìiict,  mais  qu'ìls  leur  soni  méme  absolument  q)posé&. 

«t  L*instinct  est  nécessaire:  l'abeille  ne  peut  pas  vivre  sotitaire,  oa  ne 
pas  cooperar  à  la  coristruction  d'une  niche,  Taraìgnée  ne*peutpas  ne 
pas  faìre  sa  toìie,  la  chenille  ne  pas  Gler  son  cocon,  santii  compro- 
mettre  son  exisience  (2).  —  L'intelligence  est  rondih'onnelle;  elle 
varie  chez  les  aiimaux;  le  chieh  est  plus  intelligent  que  le  chat;  il  y  a 
des  degrés;  certaìns  anìmaux  méme  paraissent  en  étre  dépourvus,  et 
cliez  l'homme,  on  ne  s\nperQ(»it  que  irop,  hélas!  combien  elle  est  peu 
nécesfiaire  et  combien  d'horames  parviennent  à  vivre  sans  le  secours 
de  ririteHi;;ence.  Elle  est  tombée  dans  le<  cerveaux  humains  comme 
la  pluie  dans  les  divers  lieux:  les  uns  nont  ro^u  qu*une  ondée;  pour 
les  autres,  c'est  un  orage. 

«  1/instinct  est  parfait,  —  de  tous  les  moyens  que  pourraitemployer 
Tanimal  pour  arriver  aiix  mémes  fins,  c'est  le  raeillenr.  L*oiseau 
exéjute  son  nìii,  le  castor  sa  cabane,  l'abeille  sa  cellule,  excellemment, 
d'une  manière  parfaite,  irréprochable.  Au  contraire  l'intelligence,  qui 
s'éveille,  pour  ainsi  dire,  sous  I  indù  enee  des  causes  provocatrices, 
est  plus  ou  moins  vive,  elle  se  développe  plusou  moins;  elle  est  im- 
parfaite  et  perfeclible.  Cesi  par  la  colture  de  notre  esprit  que  notre  rai- 
son  se  fonine,  que  noiro  esprit  mùrit. 

«  L'insti  net  est  infaillible  et  incariahle.  L^animal  arrivo  sùremènt 
et  du  premier  coup,  par  les  mémes  moyens,  au  but  qui  il  p4»ursuit 
inconsciemment;  il  va  droit  à  un  but  qu'il  ne  connait  pas  et  quii  n'» 
nul  désir  d'atieindie.  Ainsi  les  petits  cliiens  vont droit  au  sein  roi«ternel 
avec  les  yeux  fermés,  l'iclineumon  fond  sur  les  chenilles  sans  hésitatioo, 
sans  quii  ait  n'^u  un  enseignement.  L'intelligence  est  essentiellement 
failUbte;  Tanimal  voit  le  but  qu'il  vise,  qu'il  désire  atteindre,  qu'il  essaye 
d'atteiudre.  Il  emploie  divers  moyens,  il  se  trompe  parfois,  rarement 
il  réussit  du  premier  coup.  Nous  en  avons  vu  des  exemples  dans  les 
travaux  accomplispar  les  fourmìs,  et  noire  expérience  ne  resulte-t-elle 
pas  des  rectifications  apportées  auxécarts  de  notre  jugement  et  de  notre 
raison? 

«  L'instinct  est  propre  à  une  espèce:  toules  les  fourmis  rouges  pos^ 
sédent  leur  instinct  guerrier  à  exclusion  des  autres  fourmìs,  etceqne 
font  les  fourmis,  les  abeilles,  qui  ont  leur  instinct  propre,  ne  sauraìent 

(I)  Nel  testo  sta  dei  animaux  menUUet  eviden temente  per  un  erroro  tipografieo. 
(fi  fidò  prova  la  necessità  deiristinto  7queU*aggÌante:  iam  compromeUre  son  éxU- 
Unse  guasta  tutto,  cangiando  là  necessità  assoluta  io  reiatifa. 
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ìe  (aire,  pas  plus  que  les  fourmis  rouges  ne  sauraient  construìre  des 
nicbes  et  faire  du  miei.  L'intelligence  est  propre  aux  indMéus:  la 
dose  varie  chez  ies  individus  d'uBe  mème  espèce;  elle  varie  égaiement 
d'une  espece  à  une  autì^.  Lorsque  les  fourmis  exécutent  certains  iravaut 
qui  exigent  Texercice  de  rinlelligence,  il  est  très  piobable  que  toutes 
ne  soot  pas  égalment  aples  à  les  diriger  etqu'il  en  est  quelques-unes 
doDt  les  autres  reconnaissent  la  supériorité,  suivent  les  conseils  et 
subissent  la  direction. 

«  L'instinct  est  particuUer:  il  n'est  applicable  qu'  à  son  objet;  il 
est  impropre  à  Taccomplissement  de  toute  autre  tacbe;  cela  est  surtout 

•  évident  lorsque  Taoimal  possedè  des  organes  adaptés  à  son  instinct. 
L'instinct  de  l'abeille  ne  lui  permet  de  faire  que  du  miei,  et,  si  habile 

•  qu'elle  soit  pour  conslruire  des  cellules  et  les  grouper  en  rayons,  elle 
ne  saura't  tirer  parti  de  son  inslìnct  pour  construire  le  piège  du  four.mi- 
lioQ.  L'intelligence  est  generale:  elle  s'exerce  sur  des  objets  divers,  le 
but  à  atteindre  varie  et  aussi  le  mode  d'exécution  et  la  somme  d'ef- 
forts  à  faire.  Cela  est  surtout  vrai  de  l'intelligence  bumaine. 

«  L'animai  est  domine  par  son  instinct,  il  y  obéit  fatalement,  il  ne 
peut  s'y  souslraire.  Au  contraire  son  intelligence  est  libre,  et  à  l'aide 
de  son  intelligence,  il  per^oit,  compare,    juge,  delibero  et  veut. 

«L'instinctest unepropriélé;  l'intelligence,  une facullé». (p.  <95-<98). 

Come  si  vele  da  questo  squarcio,  la  dottrina  che  THément  propugna, 
con  qualche  restrizione  è  accettabile  e  le  sue  intenzioni  paiono  ottime. 
Peccato  che  quella  non  scenda  logica  niente  dai  fatti  e  dagli  argomenti 
che  adduce  e  che  perciò  le  seconde  rimangano  in  gran  parte  allo  stato 
d'intenzioni! 

F.    BONATBLLI 


ALESSANDRO  CHIAPPELLL  Sullo  svolgimento  dello  ideale  umano 
nelle  letterature  greche  fino  al  IV  secolo.  —  Dmcker  e  Tedeschi, 
Verona,  1883,  8*,  p.  38. 

li  Chiappelli  è  uno  dei  giovani  che  più  promettono  alla  storia  della 
filosofia  e  alla  Glologia  greca  in  Italia.  La  sua  memoria  sulla  Inter- 
prelazione  panteUtica  di  Platone  fu  delle  tre  segnalate  dalTAcca- 
demia  dei  Lincei  tra  quelle  che  l'erano  state  presentate  per  il  concorso 
al  premio  reale.  Manifestava  un  grande  acume  di  mente,  molta  lar- 
ghezza di  erudizione,  e  una  gran  compitezza  di  ricerche.  Del  suo  studio 
le  Ecclesiazuse  di  Aristofane  e  la  Repubblica  di  Platone  non  diremo 
nulla,  perchè  sentiamo  il  debito  di  darne  in  altro  fascicolo  più  minuta 
.recensione.  Il  discorso  che  annunciamo  qui  ci  pare  di  poter  dire  con 
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sicurezza,  che  è  di  graa  pregio,  si  per  la  maniera  del  l'esposizione, 
come  per  la  giustezza  e  chiarezza  delle  sintesi;  giacché  non  è  facile 
opera  il  restringere  in  così  brevi  pagine  un  soggetto  cosi  vasto.  Forse 
$ì  può  dire  che  l'occasione  nel  quale  il  discorso  fu  detto  —  una  pre- 
miazione scolastica  nel  Liceo  Ginnasio  Tito  Livio  di  Padova,  —  richie- 
deva una  trattazione  meno  alta;  se  gli  scolari  hanno  davvero  seguito 
l'oratore,  e  si  son  sentiti  compiaciuti  e  persuasi  di  ciò  che  egli  ha 
lor  detto,  v'è  luogo  a  congratularsi  con  essi;  se  no,  a  congratularsi 
di  certo  con  lui.  Il  Chiappelli,  di  fatti,  in  un  «soggetto  che  lo  tentava 
facilmente  a  generalità  indeterminate  e  vaghe,  non  se  n'è  mai  lasciato 
sedurre;  ed  ha  tratto  il  suo  pensiero  e  la  sua  frase  da  una  precisa 
cognizione  delle  cose:  sicché  dà  prova  continua  di  una  dottrina  matura. 
Forse  solo  negli  ultimi  periodi  questa  lode  potrebbe  parere  soverchia; 
poiché  si  può  dubitare,  se  p.  e  dia  senso  chiaro  questo  periodetto. 
t  La  scienza  dirige  e  sgombra  la  via  alla  grande  arte,  come  la  luce 
ò  una  cosa  stessa  col  calore  »;  e  di  qualche  altro  si  può  forse  dire  il 
medesimo.  Talune  ammirazioni  possono  parere  a  taluni  soverchie  e 
sentire  di  scuola  ;  p.  e.  che  a'  tempi  di  Pericle  e  poi  di  Socrate 
«  sorgesse  quella  stupenda  e  inarrivata  armonia  di  religione  d'arte, 
di  filosofia  e  di  sapienza  civile,  che  é  l'ideale  della  vita  greca».  Che 
questa  armonia  davvero  sorgesse,  ne  ho  dubbio;  e  anche  che  questo 
fosse  l'ideale,  almeno  consapevole,  della  vita  grec«.  Del  rimanente, 
questi  entusiasmi  sono  non  solo  legittimi,  ma  necessari.  Senza  ossi  non 
si  penetra  bene  addentro  in  nessun  soggetto  di  studio. 

Non  si  potrebbero  ripetere  qui  tutte  le  belle  considerazioni,  che  il 
Chiappelli  espone  di  suo  o  riproduce.  Per  mostrare  come  la  lode  non 
nasce  da  lettura  poco  ponderata,  osserverò  un  futuro.  Dove  a  p.  33 
è  discorso  della  tragedia  di  Euripide,  è  detto,  che  mentre  nei  tempi 
anteriori  «  tutto  dipendeva  dal  fato»,  in  lui  o  almeno  in  alcuni  dei- 
suoi  drammi,  «  l'uomo  è  misura  di  tutte  le  cose:  ardita  sentenza,  a 
cui  giungerà  Protagora  traendo  l'estreme  conseguenze  del  nuovo  avvia- 
mento» Euripide,  secondo  generalmente  si  ammette,  é  vissuto  480a.  C. 
-406:  Protagora;  probabilmente,  480  a  C.  -  411.  Una  dottrina  quindi 
di  questo  non  poteva  essere  una  conclusione  posteriore  e  ultima  delle 
dottrine  di  quello;  e  una  relazione  inversa  é  assai  più  verosimile. 

B. 
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RUGGERO  BONGHI.  —  StoìHa  orientale  e  greca  pei  Ginnasi  e 
Licei,  con  cinque  carte  geografiche,  parecchie  piante  di  città  e 
piani  di  battaglie,  e  alcune  incisioni.  —  Napoli,  Domenico  Mo- 
rano Ubraio-edilore,  4883,  p.  xi-326  (4). 

Non  è  questo  il  primo,  nò  sarà  l'ultimo  dei  libri  diretti  alla  ìstru- 
ziooe  secondaria,  che  il  Bonghi  va  pubblicandq  presso  il  solerte  editore 
di  Napoli.  Già  nel  4882  era  venuto  di  lui  in  luce  un  Manuale  di 
antichità  romane;  e  pei  prossimi  anni  egli  promette  tutta  una  serie 
di  storia  e  trattati  speciali  riguardanti  particolarmente  rantichitii,  i 
quali  senza  dubbio  se  agevoleranno  V  opera  degli  insegnanti,  riusci- 
ranno ancora  più,  pel  metodo  che  vi  ò  seguilo  e  pei  pregi  proprii 
del  nolo  scrittore,  a  diffondere  nei  nostri  giovani  e  la  migliore  cono- 
scenza e  il  vivo  interesse  nel  mondo  antico. 

Quanto  al  presente  libro,  noi  non  dubitiamo  che  questo  vorrà  essere 
l'effetto  suo,  soprattutto  per  alcune  vedute  generali  di  ordinamento 
e  di  indirizzo,  da  cui  V  autore  è  mosso.  Egli,  infatti,  non  divide  la 
storia  in  modo,  che  di  ogni  grande  stato  o  popolo  deirantichità  gli 
avvenimenti  e  la  vita  in  genere  sieno  narrati  ed  esposti,  come  se  ogni 
stato  0  popolo  stesse  da  sé,  separato  dagli  altri  e  la  sua  storia  Jiou  fosse 
io  continue  relazioni  con  quella  d'altri  stati.  Questa  seconda  maniera 
di  scrivere  la  storia,  che  è  quella  generalmente  seguita,  corrisponde  in 
verità  a  un  bisogno  della  scienza  ed  è  più  appropriata  agli  sludi  supe- 
riori; ma  manca  d'un  pregio  che  dev'essere  il  principale,  l'indispensabile 
nei  secondari,  quello  cioè  che  i  giovani  si  facciano  un  concetto  largo,  com- 
plesso, ordinato  della  storia.  Pel  giovane  è  più  di  tutto  importante  che 
impari  a  vedere  un  ordine  nella  successione  dei  fatti  appartenenti  a 
questo  0  a  quel  popolo,  per  modo  che,  come  ben  dice  l'autore,  «  i 
pochi  fatti  che  gli  si  dicono,  e  i  molti  più,  che  potrà  poi  via  via 
andare  nella  vita  imparando  da  sé,  prendono  un  loro  naturai  posto, 
e  un  significato  preciso  »,  Premesse  alcune  nozioni  generali  sulla  leg- 
genda delle  origini^  sui  tempi  preistorici,  sulla  prima  dimora  del- 
l'uomo,  sulle  razse  e  i  popoli,  comincia  quindi  la  narrazione  della 
scoria  antica  come  se  fosse  una  grande  epopea,  a  cui  piglian  parte  suc- 
cessivamente, a  misura  della  maggiore  preponderanza  loro  sullo  svi- 
luppo della  potenza  politica  e  della  civiltà,  gli  Egizi,  gii  Ebrei,  gli 
Assiri,  i  Medi,    i   Persiani,  i  Fenici,  i    Greci.   Cosi,   mentre  da  una 


(I)  Ho  lasciato,  contro  il  mio  uso,  pubblicare  questa  recensione  d'un  mio  libro, 
perché  mi  piace  che  sieno  discusse  nella  Cultura  le  obbiezioni  che  si  possono  muo- 
'▼ere  al  metodo  seguitovi  da  me;  e  avessero  gli  scritU  che  le  discutono. 
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parte  una  breve  notizia  geografica  ed  etnografica,  accompagnata  da 
una  esposizione  dei  fatti  principli  che  riguardono  ciascun  popolo. 
Tale  a  rilevare  ciò  che  è  caratteristico  dei  vari  e  principali  popoli 
antichi,  dall'altra  il  racconto  del  loro  incontro  e  del  loro  cozzo  a  succe- 
dersi nel  cammino  storico  rende  più  viva  ed  evidente  la  missione 
di  ciascuno  di  essi  nella  vita  del  mondo  antico. 

Un  altro  punto  di  vista,  proprio  dell'autore,  è  questo,  che  di  ogni 
popolo  egli  non  narra  tutti  i  fatti  odia  stessa  misura,  ma  più  a  lungo 
quelli  che  hanno  maggior  valore  morale  e  storico,  e  si  ferma  a  trat- 
teggiare l'indole  dei  personaggi  che  hanno  più  fatto;  accennando  bre- 
vemente le  relazioni  della  storia  dei  fatti  colle  istituzioni  degli  Stati 
e  colla  condizione  della  cultura  artistica  e  scientifica.  Egli  pensa  con 
ragioni,  che  il  fine  dell'insegnamento  della  storia  nelle  scuole  secon- 
darie, sia  più  particolartnefUe  educativo. 

«  Giova,  —  egli  dice  —  tra  i  tanti  fatti  e  i  tanti  uomini  che  pas- 
seranno davanti  allo  spirito  giovanile,  lumeggiare  quelli  tra  i  primi, 
nei  quali  s'  è  manifestata  maggiore  virtù,  e  quelli  tra  i  secondi,  che 
se  hanno  dimostrata  di  più  ».  E  intende  per  virtù  quella  vigoria 
di  animo  per  In  quale  l'uomo  impronta  la  volontà  sua  nelle  dr- 
eoBtansee  tra  le  quali  si  muote  e  le  guida. 

Cosi  egli  innesta  nel  suo  libro  in  certa  guisa  quella  specie  di  storia 
a  forma  di  biografia,  che  oggi  è  pure  rn  uso,  ma  che,  quando  resti  troppo 
legata  dalla  narrazione  generale ,  non  lascia  intendere  l'importanza 
storica  degli  uomini;  sicché  questi  appaiono  alla  mente  dei  giovani 
degli  eroi,  con  cui  non  sentono  che  la  umanità  abbia  nulla  di  co- 
mune. Circa  poi  i  fatti,  l'autore  dà  il  peso  maggiore  a  quelli  che  si 
riferiscono  allo  sviluppo  dello  stato  come  potenza  politica,  lasciando 
alle  antichità  e  ai  singoli  trattati  tutto  ciò  che  riguarda  le  singole 
istituzioni  polìtiche,  sacre,  giuridiche,  private  e  cosi  via.  Noi  sianao 
interamente  del  suo  avviso,  che  infarcire  il  racconto  storico  con  in- 
complete nozioni  di  questo  genere ,  con  accenni  alla  letteratura,  al- 
l'arte, a  giuochi,  costumi,  ecc.  accompagnati  da  figurine  più  o  meno 
esatte,  non  può  riescire  che  a  scapilo  della  storia  stessa  e  più  ancora 
di  quella  conoscenza  della  vita  antica,  conoscenza  che  non  è  mai  per- 
fetta, se  non  è  acquistata  sistematicamente  e  complessivamente. 

É,  in  fine,  nuovo  affatto  per  l'Italia  il  tentativo  che  fa  il  fionghi, 
di  scrivere,  cioè,  i  nomi  dei  paesi  e  delle  persone  secondo  il  linguaggio 
e  la  grafica  dei  popoli,  di  cui  ci  narra  la  storia.  «  Delle  molte  ra- 
gioni che  consigliano  un  siffatto  metodo,  anche  in  un  libro  di  scuola, 
dirò  una  sola:  una  forma  italianizzata  di  questi  nomi  non  s'  ha  per 
tutti,  bensì  per  assai  pochi;  sicché  a  introdurre  per  quei  pochi  quella 
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iuliaaizzata,  e  a  lasciare  per  gli  altri  quella  originaria,  sì  genera  una 
.gran  confusione  nella  mente  dei  giovani  >.  Certo,  la  ragione  che 
«gli  adduce  è  buona,  e  il  saggio  da  lui  fatto  dovrebbe  veramente  aver 
seguito,  nei  libri  però  destinati  ad  andare  nelle  mani  degli  studiosi  del 
classicismo,  soprattutto  dei  giosrani.  Che  quanto  a  quelli  scritti  per  il 
comune  degli  Italiani,  per  vero  la  cosa  andrebbe  per  lo  meno  di- 
scussa, parendoci  preferibile  assai  a  questa  forma  originaria  quella 
italianizzata,  la  quale  appunto  perchè  né  perfetta,  né  completa  do- 
vrebbe essere  perfezionata  e  completata  da  chi  conoscendo  a  fondo 
riudole  della  nostra  lingua  e  quello  della  straniera,  sarebbe  in  grado 
di  rendere  questo  servizio  agli  studii.  Specialmente  riguardo  alla  storia 
greca,  il  Bonghi  non  sarebbe  obbligato  di  cercare  molto  lontano  da 
sé  chi  avesse  la  capacità  di  compiere  quest'opera. 

Le  carte  geografiche,  le  piante  di  città  e  i  piani  di  battaglie,  che 
adomano  il  libro,  sono  scelti  con  gran  discemimenlo  ed  eseguite 
anche  abbastanza  bene.  De  R. 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI. 

-—Origine  delia  lingua  italiana.  Disseriazione  di  Luigi  MoRANor, 
Città  di  Castello,  S.  Lapi,  tipografo  editore,  1883,  pag.  72,  16.  — 
11  libro  è  breve;  mn  è  difficile  trovarne  uno  più  succ^iso,  più  pro- 
porzionato al  modo  in  cui  l'autore  ha  inteso  trattare  il  soggetto 
suo,  più  chiaro,  e  in  cui  meno  manchi  e  meno  abbondi,  il  Mo- 
randi  ha  voluto  render  ragione  auli  altri  e  a  sé  dell'opinioni  e- 
messe  sinora  sulle  oriijini  della  lingua  nostra,  e  mostrare  quale 
sia  quella  unicamente  fondata.  L'opinione  che  egli  prescej?iie, 
e  pro\a,  —  cioè  che  rjlaliano  sia  nato  via  via,  e  non  per  un  fatto 
subitaneo,  ma  per  un  processo  continuo  dalValterazione  del  latino, 
e  non  di  quello  parlato  da  una  od  altra  classe  del  popolo,  ma  da 
tutte,  —  nt)n  è  certo  nuova,  ma  dall'esposizione  ordinata,  precisa, 
fotta  in  una  lingua  senza  negligenza  e  senza  affettazioni,  acquista 
una  nuova  luce.  La  serie  dei  documenti,  i  quali  mostrano  1'  esi- 
stenza progressiva  del  volgare  dal  sesto  secolo  d.  C.  sino  al  duo- 
decimo, non  so  se  altrove  sia  registrata  con  più  esattezza,  st 
quanto  ad  indicazioni  di  tempo  e  si  quanto  a  lezione.  Alla  carta 
deirarchivio  di  Montecasino  del  960,  è  assegnata  la  propria  sua 
data  da  una  ingegnosa  congettura  di  Ignazio  Giorgi  confermata 
da  ima  più  diligente  ispezione  del  documento. 

Sono  molte  le  quislioni  soltordinate,  ma  connesse,  che  l'autore 
tocca  per  via,  dicendone  ciò  che  in  genere  ve  n'ha  di  meglio  e  di 
più  sensato  a  dire.  Non  giova  ripetere  qui;  bensì  invogliare  altri 
a  leggere;  del  che  mi  avrarmo  grado,  perchè  è  lettura  non  meno 
piacevole  che  utile. 
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Accennerò  solo  rultima:  se  il  rinascimento  e  il  ritorno  dell'uso  del 
latino  nelle  scritture  sia  <^lato  di  benefìcio  o  di  danno  alla  lette- 
ratura nostra.  Però  m'accordo  di  aver  fatto  male  a  scegliere  ap- 
punto questa,  perchè  l'autore,  temendo  di  poter  essere  lapidato  se 
solamente  osasse  dubitare  che  il  risorgimento  in  tutte  le  sue  cause 
e  i  suoi  effetti  non  sia  stato  addirittura  un  gran  bene,  lietissimo 
che  il  suo  assunto  lo  dispensi  dall'entrare  in  cosi  pericoloso  e- 
same,  la  scarta  senz'altro  e  non  ne  dice  il,  parer  suo.  E  che  non 
fosse  connessa  coli'  assunto  suo,  è  certo;  ma  poiché  1'  ha  messa 
avanti,  ne  resta  certo  nel  lettore  un  desiderio  di  sapere  quello  che 
egli  ne  pensi,  poiché  in  tante  altre  quistioni  ha  trovato  il  pensiero 
di  lui  cosi  assennato  e  giusto.  Lo  invito,  dunque,  a  trattarla;  e  se 
ha  bisogno  di  esservi  incoraggiato,  ecco,  che  per  dargli  animo 
comincio  dal  dire  io,  che  a  mio  parere  queir  uso  rinnovato  del 
latino  nello  scrivere,  e  il  vizio  che  n*è  nato,  a  chi  ha  pure  scritto 
italiano,  di  scimiottare  nella  sintassi  italiana  la  latina  cosi  come 
egli  la  intendeva,  è  stata,  non  però  sola,  la  causa,  che  la  lettera- 
tura nostra  restasse,  assai  più  del  dovere,  tesoro  de'  dotti  e  di 
pochi,  e  segregata  dalla  società,  della  quale  doveva  essere  1'  e- 
spressione.  B. 

—  G.  FiORELLi.  Istituzioni  di  antichità  romane,  Torino,  Paravia, 
1883,  pag.  248.  —  Il  libro  (di  cui  è  questa  la  seconda  edizione)  è 
diviso  in  sei  parti.  La  prima  contiene  alcuni  cenni  sulla  geografìa 
dell'Italia  antica  e  delle  sue  isole.  La  seconda  tratta  delia  topo- 
grafia delia  città  di  Roma,  e,  in  essa,  con  saggio  pensieri,  si  ri|>or- 
lano  i  cataloghi  dei  Regionari  e  il  P.  Victor is  de  recfionibus  Urbis 
Romae  libe.llus  aureus;  soltanto  non  sarebbe  stato  inopportuno 
l'aggiungere  qualche  nota. illustrativa  a  coteste  fonti  topografiche. 
La  terza  parte  espone  le  notizie,  più  indispensabili  a  sapersi,  sulla 
cronologia  romana,  e  riporta:  il  calendario  deiretà  imperiale  con 
la  indicazione  delle  principali  feste  e  degli  atti  pubblici  ricorrenti 
in  ciascun  giorno;  ed  una  tabella  di  raffronto  tra  le  olimpiadi,  gli 
anni  di  Roma  e  quelU  dell'e.  v.,  la  cui  utilità  ognuno  può  facil- 
mante  comprendere. 

Le  Tavole  cronologiche  della  storia  di  Roma  dalla  fondazione 
della  città  (753  a.  Cr.)  sino  alla  morte  dell' Imperatole  Gallieno 
(268  d.  Cr.)  formano  la  quarta  parte.  Non  sappiamo  peraltro  in- 
tendere la  ragione  per  cui  VA.  si  sia  fermato  all'a.  268;  la  morte 
di  Gallieno  non  determinò  mutamenti  di  grande  impoitanza  nella 
storia  dell'Impero,  sarebbe  quindi  stato  maglio  giungere  fino  alla 
morte  di  Teodosio  (a.  395),  quando  la  divisione  definitiva  dell'Im- 
pero in  orientale  e  in  occidentale,  ed  i  nuovi  elementi  del  cri- 
stianesimo e  del  germanesimo  determinano  la  fìne  del  mondo 
antico. 

La  quinta  parte  è  consacrata  alla  mitologia.  Le  notizie  intomo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


APPUNTI   GBITIGI   B   BIBLIOGRÀFICI  485 

alle  divinità  romane  sono  esatte  e,  in  massima,  complete.  Avremmo 
però  desideralo  qualche  cenno  sul  carattere  astratto  e  antian- 
iropofomopfico  della  mitologia  e  della  religione  romana,  sulle  di- 
vinità, tutte  romane,  degli  indigitamenia,  come  Vaticano^  Fabu- 
Uno,  ecc.,  ed  anche  sui  Lemuri  e  sui  Mani, 

L'ultima  parte  {Antiquaria)  tratta  de\V istituzioni  religio8e\  del- 
Vordinamento  politico;  della  milizia  terrestre  e  nanale]  dei  ludi 
solenni  (parlando  dei  quali  FA.  si  dimentica  le  naumachie);  della 
metrologia,  e  finalmente  della  cita  privata  in  tutti  i  suoi  rapporti. 
In  quest'ultima  sezione  sarebbero  stati  necessari  alcuni  cenni  più 
estesi  intorno  agli  schiavi,  che  tanta  parte  hanno  nella  vita  dei 
Romani  da  non  comprenderla  senza  loro. 

Ad  ogni  modo,  tolti  questi  lievi  difetti  che  potranno  sparire  in 
una  terza  edizione,  il  libro  si  raccomanda  alle  scuole  ginnasiali  e 
liceali,  a  cui  è  destinato,  per  la  chiarezza  della  esposizione  e  per 
l'esattezza  delle  notizie  che  contiene.  Del  resto  il  eh.  A.  non  ha 
bisogno  delle  nostre  lodi,  poiché  il  solo  suo  nome  equivale  ad  un 
elogio. 

È  necessario  che  i  giovani  dei  nostri  ginnasi  e  dei  nostri  licei 
acquistino  nozioni  esatte  e  sicure  nel  campo  delle  antichità  ro- 
mane; che  quelli,  tra  essi,  i  quali  si  dedicano  agli  studi  filologici  si 
apparecchino  seriamente  ad  attendere,  con  profitto,  al  corso  supe- 
riore delle  università.  È  necessario  che,  una  buona  volta,  si  rialzino 
le  condizioni  della  filologia  classica  (presa  nel  suo  più  ampio  signi- 
ficato), la  quale,  da  tanti  anni,  presso  di  noi,  è  un  nome  e  nuH'allro; 
che  questi  studi,  i  quali  formano  la  gloria  della  Germania  e  della 
Francia,  rivivano  di  una  vita  robusta  anche  nel  nostro  paese. 

Luigi  Cantarelli. 

—  Il  sig.  avv.  Giuseppe  PiciNELLi(La  società  anonima  secondo  il 
nuovo  codice  di  commercio  italiano.  Saggio^  Cagliari,  tip.  Tinnan 
in  8*  pag  250)  ha  ragione  nel  dire  che  somma  è  l'importanza  della 
società  anonima,  ma  ha  avuto  torto  di  scegliere  la  trattazione  di 
questo  tema  unicamente  per  la  sua  importanza  e  non  anche  per- 
chè vi  fosse  portato  da  studi  precedenti  e  speciali  su  di  esso.  In 
fatti  l'ha  trattato,  come  ha  fatto,  colla  stessa  cognizione,  con  cui 
probabilmente  avrebbe  scritto  su  una  qualunque  altra  parte  del 
codice  di  commercio,  ma  che  non  ci  par  sufficiente  in  una  ma- 
teria già  tanto  studiata  e  che  può  essere  campo  di  altri  molti  ed 
utili  studi. 

Prova  che  TA.  si  è  posto  a  comporre  questo  suo  libro  non  ab- 
bastanza preparato,  è  l'incertezza  stessa  di  esposizione  che  si  os- 
serva nelle  prime  pagine,  incertezza  che  va  diminuendo  nel  pro- 
gredire, mano  mano  ch'egli  s'impadroniva,  scrivendone,  del  suo 
soggetto,  cosicché  oseremmo  dire  che  le  migliori  pagine  sono  le 
4ilUme. 
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Non  8i  scoraggi  però  Fautore,  efi;\ì  ha  tutta  1*  altitudine  a  flar 
bene  ed  a  produrre  cose  originali:  il  nuovo  codice  lascia  pur  sem- 
pre insolute  gravi  quistioni,  e  lo  siudiarle,  V  approfondirle  »arà 
sempre  cosa  utile  per  la  dottrina  e  per  la  pratica:  di  queste  qui- 
stioni  VA.  ne  ha  esaminate  diverse  e  non  si  può  certamente  dire 
che  le  soluzioni  ciie  ne  ha  dute  non  siano  degne  di  nota  ed  il  più 
delie  volle  da  accogliersi,  come  ad  es.  l'opinione  eh' *»gli  enuncia 
ehe  il  direttore  come  qualunque  amministratore  debba  dare  cau- 
zione, che  é  certamente  per  noi  preferibile  alla  contraria  soste- 
nuta dal  sig.  Bolafìio  nel  suo  articolo  su  questo  lavoro  nella  Ri* 
matacritiea {anno  I.  N.  7).  L'art.  148  del  Codice  non  ci  la^^cia  dubbio 
in  proposilo,  ed  inoltre  non  vi  sarebbe  ragione  che  non  si  richie- 
desse al  direttore  che  è  anima  della  società,  la  cauzione  che  è 
chiesta  agli  apiministratori.  A. 

—  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pubòH" 
tate  da  Alessandro  Carraresi.  Voi  II,  (pag.  508),  Firenze  suc- 
cessori Le  Mounier,  1883.  —I  successori  LeMonnier  hanno  testò 
pubblicato  il  secondo  volume  dell'epistolario  di  Gino  Capponi.  Le 
lettere  vanno  dal  15  febbraio  1840  al  31  dicembre  1849;  e  sono  232 
ideile  indirizzate  dal  Capponi  ad  altre  persone,  e  189  quelle  da  lui 
ricevute. 

Questo  metodo  di  pubblicare  le  due  parti  della  corrispondenza 
di  uomini  illustri,  ci  piace,  in  massima;  ma  talvolta  si  esagera 
un  po'  neir  applicarlo,  e  pare  che  sia  appunto  il  caso  in  questo 
libro.  Il  quale  molto,  ma  molto  di  buono  contiene;  ma  è  appesan- 
tito da  una  mediocre  zavorra  di  lettere,  che,  lasciate  da  parte, 
nulla  avrebbero  tolto  all'insieme  dell  opera. 

Tuttavia  esso  è  di  certo,  un  buon  libro,  1'  intera  pubblicazione 
avrà  un  posto  notevole  nella  letteratura  epistolare.  La  lettura  di 
questo  secondo  volume,  non  che  modificare  ci  conferma  il  giu- 
dizio, che  demmo  del  Capponi,  in  questo  stesso  periodico  (fasci- 
colo del  !•  marzo  1883),  parlando  del  primo  volume.  Veramente 
ci  saremmo  aspettata  qualcosa  di  pii^i  ampio  per  il  turbinoso  pe- 
riodo degli  avvenimenti  del  1848;  pure,  ciò  che  il  libro  dà  giova, 
senza  dubbio,  a  render  più  piena  la  intelligenza  di  quell'epoca. 

Più  che  altre  ci  sembrano  degne  di  osservazione  le  lettere,  che 
il  Capponi  e  Cesare  Balbo  si  scambiarono  dal  40  al  50,  cercando 
di  consigliarsi,  aiutarsi,  moderarsi  e  stimolarsi  a  vicenda,  seconda 
l'occasione  ed  il  bisogno. 

G.  C. 
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RECENSIONI. 

L'  ANGLETERRE  ET  L'  ÉMIGRATION  FRANQAISE  dal  1794  al 
1801  par  André  Lbbon  avec  une  préface  de  M.  Albert  So- 
REL— Paris,E.  Plon,  1882— Un  voi.  in  16.^  dì  pag.  XLIV— 375. 

Antico  discepolo  della  scuola  libera  di  scienze  politiche,  il  signor 
Lebon  ha  desunto  dagli  Archivi  inglesi  del  Public  Record  Office  e  (in 
parte)  del  British  Museum  gli  elementi  dell*  opera  che  annunziamo 
sulle  relazioni  fra  l'Inghilterra  e  i  fuorusciti  francesi  dal  1794  e  il  1801 . 
Il  sig.  Sorel  che  gli  era  stato  maestro,  vi  premise  una  prefazione  scrit- 
ta con  quella  sagace  rettitudine  di  giudizi  e  con  quella  forma  sobria  e 
luminosa  onde  vanno  pregiati  1  suoi  lavori  storici  e  particolarmente 
quello  sulla  Pace  di  Basilea, 

Allo  stesso  metodo  di  severa  crìtica  è  informato  lo  studio  del  si- 
gnor Lebon:  la  sua  narrazione,  che  si  divide  in  XI  capitoli,  e  si  termi* 
na  con  una  breve  conclusione,  è  tutta  quanta  condotta  sulle  corrispon- 
denze autentiche  di  Wickam ,  di  Lord  Macartney,  di  Jackson  ,  di 
Flachslanden,  di  Puìsaye,  di  Condé,  ecc.,  documenti  provenienti  dal 
Foreign  office,  e  sin  qui  inediti,  salvo  la  pubblicazione  delle  minute 
del  Wickam  (Londra,  1870),  la  quale  per  altro,  essendo  tratta  dalle  so- 
le carte  domestiche,  riusci  manchevole  di  parecchi  dispacci,  secondo 
la  testimonianza  del  nostro  A.  Egli  ama  poi  far  parlare  quanto  più  può, 
gli  uomini  che  ebbero  parte  nei  casi  da  lui  esposti  ;  quindi  riporta 
continuamente  estratti,  alcuni  dei  quali  assai  lunghi,  de*suoi  docu- 
menti ;  e  ne  pubblica  inoltre  XXI,  se  non  per  intero,  anche  più  diste- 
samente degli  altri,  in  calce  al  volume. 

La  sovrabbondanza  delle  citazioni  potrebbe  essere  censurata  in 
vna  storia  propriamente  detta;  ma  questa  è  più  che  altro  una  memoria 
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fatta  per  illustrare  pienamente  un  particolare  episodio  nella  storia  del- 
remigrazìone.  E,  sai  ogni  modo,  appar  menda  scusabile  e  naturale  in  un 
giovane  che  muove  ì  primi  passi  negli  studi  storici,  e  che,  trovandosi 
dinanzi  un  ricco  tesoro  di  notizie  e  di  documenti  inediti,  prova  quasi 
rimorso  di  doverne  trascurare  una  parte;  onde  ne  pubblica  coscienzio- 
samente ]]  più  che  può.  Il  coraggio  e  la  sicurezza  nella  scelta  delle  co- 
se da  dire  segnano  la  maturità  dell* arte,  e  specialmente  dell'arte 
storica. 

Del  rimanente  il  sig.  Lebon  manifesta  non  comuni  attitudini  di 
iìcrittore;  in  sjua  opera  non  è  una  semplice  compilazione,  ma  una  fi- 
na e  Intelligente  ricerca  del  vero  ;  egli  scruta  la  natura  degli  uomini 
e  ne  interpreta  gli  atti  e  le  parole,  spiegandone  le  ragioni  e  gli  effetti; 
rifiuta  le  ipotesi  che  (come  ben  dice)  non  hanno  autorità  nella  storia, 
ma  sbroglia  con  arte  V  arruffata  matassa  d' innumerevoli  raggiri  ;  e 
mentre  da  un  lato  s' industria  a  ristringersi  nei  confini  che  si  è  asse- 
gnato, isolando,  come  dice,  il  proprio  argomento,  da  un  altro  lato,  sa 
pure  ricollegarlo,  ove  occorra,  cogli  avvenimenti  generali  di  quella 
età  e  desumere  dai  moltiplici  e  minuti  particolari  conclusioni  larga- 
mente pensate  e  nettamente  espresse. 

Eccone  un  saggio:  a  Vengée  de  la  guerre  d'Amérique  et  garantie 
«contro  Fextension  de  la  puissance  commerciale  de  la  Franco  par 
«  r  occupation  (Ics  colonies  fran^aises,  T  Angleterre  de  1794  à  1801 
a  s'est  vouée  toute  autière  au  rétablissement  de  la  paix  et  à  la  restau- 
«  ration  de  la  monarchie.  Elle  a  poursuivi  la  Revolution  par  les  armes, 
«  par  rìntrigue  et  la  corruption...  Cependant,  le  but  suprème  de  cotte 
«  lutte  si  ardente  tUait  précisément  de  fonder  sur  des  bases  solides  Tu- 
3  nion  de  V  Augi  eterre  avec  la  Franco.  L'  Angleterre  pouvait  ètre  dé- 
a  sinteressée,  car  elle  était  satisfaite.  Toujours  jalouse  des  progrès  d'u- 
«  ne  puissance  continentale  quelconque,  elle  a  vu  que,dans  ce  courant 
a  de  centraìisation  politique  et  de  condensation  nationale  qui  entrai- 
tì  Dait  les  états  européens,  il  fallait  d'  abord  ramener  la  Franco  à  ses 
«  anciennes  limites,  pour  se  servir  d'elle  pour  resister  aux  convoi- 
c  tises  des  autres  Cabinets.  Politique  essentiellement  conservatrice 
tt  qui  amena  la  Grande-Bretagne  à  chercher  un  point  d'appui  dans  les 
o  partis  monarchistes (pag.  295)  ». 

Attenendosi  in  fatti  al  principio  della  legittimità,  come  air  unico 
caposaldo  rimaatole»  in  mezzo  al  disordine  universale  del  gius  pubbli- 
co europeo,  V  Inghilterra  assunse  palesamento  la  protezione  di  Lui- 
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gi  XVIII,  dopo  il  1794,  sostituendosi  in  tal  parte  alla  casa  d' Austria, 
«  annodando  strette  relazioni  coi  fuorusciti  realisti.  Costante  e  tenace 
nel  proprio  fine,  variò  più  volte  armi  e  nflaniere;ma  sempre  colla  stes- 
sa riuscita  disgraziatissima.  Un  primo  periodo  incomincia,  nell'ottobre 
del  94,  coirinvio  in  Isvizzera  del  Wickam,  uomo  destro  e  faccendiere 
che  viveva  di  raggiri  e  di  congiure  ;  costui,  dopo  aver  tentato  inutil- 
mente di  accordarsi  colla  fazione  monarchica  costituzionale,  pensa  a 
suscitare  una  sollevazione  nella  Francia  orientale,  coir  aiuto  dell'Au- 
stria e  del  principe  di  Coudé  ;  ma  questi  rifiuta  e  quella  si  dice  impo- 
tente. Frattanto  (nell'agosto  del  95)  Lord  Macartney  mandato  dal  Pitt 
a  Verona,  dove  Luigi  XVIII  teneva  la  sua  povera  corte,  ne  svela  le  im- 
previdenze, le  gare  meschine,  e  soprattutto  gli  umori  contro  la  Casa 
di  Vienna  che  si  credeva  volesse  fare  sposare  a  un  suo  Arciduca  Ma- 
dama reale y  l'unica  figlia  di  Luigi  XVI  liberata  allora  del  carcere,  e 
rivendicare  per  essa  la  Corona,  mentre  altri  pensava  pel  medesimo 
intento  a  un  infante  di  Spagna,  altri  piuttosto  a  un  principe  prussia- 
no ed  anche  al  duca  di  Brunswich:  oscure  mene  nelle  quali  erano  mi- 
schiati Pichegru,  Sieyès  e  Talleyrand,  e  che  ì  due  ultimi  ripresero 
nel  99. 

Cacciato  di  Verona  il  Re  si  reca  improvvisamente  a  Riegei  nel  cam- 
po di  Condé,  il  28  d'aprile  del  1796;  ma,  stando  egli  sempre  più  fermo 
nelle  idee  assolutiste  del  Manifesto  pubblicato  Tanno  innanzi,  e  la  con- 
dotta dell'  Austria  essendo  sempre  più  dubbia,  il  Wickam  delibera  dì 
non  fare  alcun  passo  nella  via  iniziata.  Persuaso  della  inettezza  dei 
realisti  puri,  toma  ad  accostarsi  ai  costituzionali;  e  lavora  a  promuo- 
vere una  restaurazione  pacifica  in  Francia,  lottando  in  pari  tempo 
contro  l'ostinazione  di  Luigi  XVIII  e  de'suoi  cortigiani  ;  ma,  dopo  un 
parziale  trionfo  elettorale,  il  colpo  di  Stato  del  18  Fruttidoro  costrin- 
ge il  commissario  inglese  ad  uscire  di  Svizzera  nel  dicembre  del  97. 

A  questo  punto  la  lega  tra  l'Inghilterra  e  i  fuorusciti  può  dirsi  fi- 
nita. Il  Talbot  che  è  mandato  in  luogo  del  Wickam  presso  ai  confini 
elvetici  essendosi  poi  impigliato  in  una  trama  ordita  da  alcuni  monar- 
chici (fra  i  quali  Royer  Collard)  per  rivoltare  Parigi  e  assassinare  i 
membri  del  Direttorio,  il  governo  inglese  sconfessa  il  suo  rappresen- 
tante, e  con  nobili  parole  condanna  quel  disegno  come  ripugnante  ai 
sensi  cf  onore  e  cTumaniià  che,  qualunque  sia  V  indole  e  la  condotta 
del  nemico,  convengono  a  una  nazione  civile  (L.  Grenville  a  Talbot, 
25  gennaio  1799  p.  267). 
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Un'ultimn  volta,  dopo  la  battaglia  di  Zurigo  e  il  18  brumaio,  l'In- 
ghìUerra  ripiglia  Tidea  di  sollevare  il  Mezzogiorno  della  Francia  e  di 
corrompere  gli  eserciti  repubblicani.  Ma  l'Austria  è  sempre  irresoluta  e 
quinrlì,  vìata  a  Marengo, ùl  pace  coirimpero:  laonde  Tlnghilterra  stessa 
è  obbligata  a  licenziare  le  genti  del  Condé  che  aveva  prese  al  suo  sol- 
do dopo  la  sconfitta  dei  Russi  e  ad  intavolar  pratiche  col  Bonaparte. 
Nel  94  (avverte  giustamente  il  Sorel)  essa  faceva  assegnamento  sulla 
restaurazione  in  Francia  per  aver  pace  in  Europa  ;  nel  99  all'  opposto 
spera  soltanto  sulla  pace  d'Europa  affinchè  riconduca  la  monarchia  in 
Francia:  inversione  di  parti,  intieramente  a  scapito  della  causa  rea- 
lista. 

Ma  appunto  alla  fazione  realista  spetta  la  principal  colpa  dei  con- 
trari successi  che  ebbero  tutti  gli  sforzi  tentati  per  sei  anni  con  instan- 
cabile energia  e  con  svariati  partiti  dal  governo  britannico.  Il  Wickara 
ripete  ad  ogni  tratto,  nei  suoi  dispacci,  essere  una  pubblica  sventura  che 
non  siavi  nessuno  presso  il  Re  di  Francia  in  istato  di  conoscere  la  realtà 
della  cosi^,  ed*ìntendere  le  ragioni  della  rivoluzione  e  le  condizioni  in- 
terne della  Francia.  Ed  è  davvero  disgustoso  lo  spettacolo  che  egli  ed  al- 
tri testimoni  dipingono  al  vivo  della  corte  di  Luigi  XVIII,  del  campo  di 
Condé,  e  delle  diverse  combriccole  dove  si  fabbricavano  pazzi  disegni  e 
sì  combinavano  tristi  raggiri.  Avevano  ragione  i  francesi  di  temere  i 
fuorusciti  (come  confessa  il  Wickam  medesimo)  quasi  al  pari  dei  ter- 
rorisii.  In  mezzo  alla  corruzione  e  alla  bassezza  di  quelle  molteplici 
trame,  di  tanto  in  tanto  si  ridestava  negli  animi  un  sentimento  di  di- 
gnità nazionale  per  cui  nobili  esuli  guardavano  di  mal  occhio  gli  aiuti 
offerti  dagli  stranieri;  ma  questa  aspirazione  non  giungeva  fino  ad  op- 
porre un  nobile  riSuto,  e  sì  sfogava  invece  in  gelosie  e  contrasti  vol- 
gari ;  onde  s*  accresceva  la  comune  fiacchezza  ed  impotenza. 

Una  seconda  causa  delle  sconfitte  toccate  alla  causa  realista  ri- 
trova il  signor  Lebon  nella  duplicità  e  nell'  irresolutezza  dell*  Austria, 
che  egli  giudica  forse  con  troppa  severità,  e  ciò  per  aver  consultato 
più  che  altro  ì  documenti  inglesi.  Senza  entrar  qui  in  una  discussione 
che  menerebbe  troppo  in  lungo,  sia  lecito  esprimere  il  rammarico  che 
non  siasi  punto  giovato  dei  lavori  del  Vivenot  e  soprattutto  del  Hiiffer, 
l'uno  apologista  del  Thugut,  l'altro  storico  imparzialissimo:  e  cosi  pure 
per  altri  rispelti,  non  gli  sarebbero  riuscite  inutili  varie  pubblicazioni 
italiane,  quali  la  Raccolta  cronologico-ra^ionaia  di  documenti  vene- 
ziani, la  Sioria  documentata  di  Venezia  del  Romanin,  la  Storia  della 
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Monarchia  piemontese  di  N..  Bianchi  ed  altri.  Sebbene  la  monografia 
non  richiedesse  una  trattazione  compiuta  dei  fatti  che  non  sono  stret- 
tamente collegati  coi  tema,  pure  come  cita  la  Storia  della  Rivoluzio- 
ne di  L.  Blanc,  les  Mémoires  (Vun  homme  d'état  ecc.  non  v'  era  ra- 
gione perchè  non  si  volesse  di  altre  opere  altrettanto  e  più  pregevoli. 
Kella  Raccolta  cronologico  ragionata  e  nel  Romanin,  per  esempio, 
avrebbe  trovato  utili  ragguagli  sul  soggiorno  di  Luigi  XVIIl  a  Verona 
e  sulla  sua  partenza  dagli  Stati  della  Serenissima.  Un  altro  appunto  può 
farsi  intorno  al  modo  con  cui  sono  pubblicati  l  documenti,  segnata- 
mente quelli  dell'Appendice.  Pei  dispacci  scritti  in  francese,  non  v'  è 
nulla  da  dire  ;  ma  quando  il  testo  è  inglese,  perchè  darne  la  traduzio- 
ne ?  Chi  legge  un'  opera  come  questa  del  sig.  Lebon  non  può  ignorare 
le  lingue  straniere  ;  e  ad  ogni  modo  il  desiderio  di  appagare  qualche 
lettore  neghittoso  non  è  scusa  suflSciente  per  non  comunicare  agli  stu- 
diosi un  documento  inedito  nella  forma  originale  di  cui  fu  vestito  dal 
suo  autore. 

Gli  appunti  fatti,  come  vedesi,  non  sono  gravi.  Il  sig.  Lebon  col 
presente  lavoro  si  è  reso  già  benemerito  degli  studi  storici  e  desta  le- 
gittime speranze  di  cose  maggiori.  Perseverando  nella  strada  per  cui 
si  è  messo  potrebbe  darci  una  storia  compiuta  dell'  emigrazione  fran- 
cese ai  tempi  della  rivoluzione. 

Augusto  Pranchbtti 


IL  NUOVO  DISEGNO  DI  LEGGE  INTORNO  ALL'  ISTRUZIONE 
SUPERIORE  IN  ITALIA.—  Considerazioni  del  Prof.  C.  F.  Gab- 
ba.—Pisa,  Tip.  T.  Nistri  e  C.  1883,  p.  74,  in  16.** 

BACCELLI  e  il  Prof.  FOERSTER  di  Bonn  per  Francesco  Mon- 
TEPREDiNi. — Roma,  Libreria  Alessandro  Manzoni,  p.  39,  in  16.** 

LE  PIÙ'  CELEBRI  UNIVERSITÀ'  ANTICHE  E  MODERNEjp^r  Fran- 
CBSCO  MoNTBFRBDiNi. — Roma,  Fratelli  Bocca,  1883,  p.  178,  in  IQ."* 

Prof  Doti.  Lmoi  Ceci.  LE  RIFORME  UNIVERSITARIE  E  LE  NO- 
TE delFon.  Odoardo  Luchini. — Roma,  Tip.  della  Camera  dei 
Deputati,  1883,  p.  118,  in  8.** 

Prof  Fr.  Fiorentino.  RELAZIONE  SOPRA  IL  DISEGNO  DI  LEG- 
GE INTORNO  ALL'ISTRUZIONE  SUPERIORE^  letta  neW Acca- 
demia delle  Scienze  Morali  e  Politichej  p.  15  in  8.*" 
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A  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  la  commissione 
universitaria  di  Palermo.  —  Palermo.  Tip.  dello  «  Statuto  » 
1883,  in  4.**  pag.  XXVII. 

Queste  sono  le  sole  pubblicazioni  che,  con  quella  del  Prof.  Tocco, 
già  annunciata  in  un  precedente  numero  della  Cultura,  sono  venute 
in  Italia  a  illuminare  la  mente  pubblica  sulla  quistione  di  tanto  rilievo 
intorno  al  migliore  ordinamento  nniversìtarlo,  suscitata  dalla  presen- 
tazione di  un  progetto  di  legge  del  ministro  d'Istruzione  pubblica,  fatta 
già  da  più  da  due  anni  !  Vi  si  possono  aggiungere  uno  scritto  delPavv. 
Re,  venuto  fuori  in  una  rivista;  e  qualche  scritto  anonimo;  e  parecchi 
articoli  di  giornale  più  o  men  buoni.  Se  pensiamo  quanto  invece  se  ne 
sarebbe  scrìtto  in  Inghilterra,  in  Francia»  in  Germania,  non  possiamo 
consolarci  con  noi.  Una  cosi  scarsa  partecipazione  del  paese  colto  — 
di  un  paese  in  cui  i  professori  sono  un  migliaio  o  poco  meno  —  a  pro- 
blemi di  cosi  grande  interesse  per  la  coltura  pubblica  è  segno  cattivo  e 
doloroso.  Le  assemblee  legislative  hanno  appunto  rispetto  ad  essi  di- 
ritto d' aspettare,  che  tutti  gli  uomini  e  i  consorzii  colti  del  paese  la 
precedano  e  la  dirigano. 

Quest*obbligo  Thanno  inteso  soltanto  due  professori,  il  Tocco  e  il 
Gabba,  e  due  consorzii,  l'Università  di  Palermo  e  l'Accademia  delle 
scienze  morali  di  Napoli.  La  prima,  però,  non  s' è  creduto  il  diritto  o 
il  dovere  di  giudicare  il  progetto  di  legge:  questo  giudizio,  pare,  è  co- 
sa che  non  la  riguarda  e  non  le  appartiene  ;  cosi  intendiamo  noi  le 
funzioni  di  un  popolo  libero!  L*è  bastato,  pure  esprimendo  qui  e  là  la 
sua  poca  fiducia  negli  effetti  benefici  di  una  legge  siffatta,  di  chiarire  al 
Ministro  e  alla  Camera,  quale  bilancio  le  si  dovrebbe  costituire,  molto 
superiore  all'attuale,  se  si  dovesse  lasciarla,  come  il  progetto  propone 
di  esse  e  delle  altre,  a  sé  sola. 

Invece,  la  relazione,  che  il  Prof.'  Fiorentino  ha  scritto  a  nome 
dell'  Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  n'  è  una  critica  arguta,  saga- 
ce, evidente:  e  ciò  eh'  è  più  raro,  una  critica,  che  mostra  avere  una 
cognizione  precisa  della  legislazione  attuale  della  istruzione  superiore 
in  Italia  e  delle  sue  vicende  ;  cognizione,  si  può  dire,  che  nella  stessa 
misura  manca  a  tutti  gli  altri. 

Sono  egualmente  contrarli  al  progetto  di  legge  i  due  opuscoli  del 
Montefredini,  dei  quali  il  secondo  è  assai  migliore  del  primo.  Poiché 
questo  ha  con  molte  osservazioni  buone  parecchie  frettolose  e  non  e- 
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satte;  quello  invece,  se  non  dice  nulla  di  nuovo  rispetto  alle  Univer- 
sità antiche  (Bologna,  Padova,  Parigi)  e  moderne  (Bonn,  Lipsia,  Au- 
striaché)  delle  quali  ragiona,  pure  è  il  più  esatto  riassunto  delle  ricer- 
che del  Savigny  rispetto  alle  prime,  e  dei  loro  Statuti  rispetto  alle  se- 
conde, che  si  sia  ancor  fatto  in  Italia.  Però  il  Montefredini  non  discorre 
con  sufficiente  cognizione  e  temperanza  degli  sforzi  fatti,  durante  gli 
ultimi  venti  anni  tra  noi,  per  rilevare  T  insegnamento  superiore  ;  né 
delle  leggi  o  regolamenti  che  lo  governano  ora,  ha  notizia  precisa. 

Il  qual  difetto  è  ancora  proprio  dello  scritto  del  Ceci,  eh'  è  pure 
uscito  del  Ministero  stesso  deiristruzione  pubblica.  Egli,  di  giunta,  dà 
prova  di  non  sentire  rispetto  per  nessuno  di  quegli  ai  quali  avrebbe 
obbligo  di  mostrarne,  e  mostra  una  cognizione  estremamente  confusa 
della  legislazione  scolastica  tedesca  che  ha  pur  letto. 

È  affatto  diverso  lo  scritto  del  prof.  Gabba,  il  quale  ha  preso  ad 
esame  con  ragiocinio  chiaro  e  pensiero  proprio  i  principali  punti  del 
progetto  di  legge,  e  n'  ha  considerato  gli  effetti  nocivi  e  le  disposizio- 
ni contrarie  allo  spirito  e  airavviamento  dei  nostri  studii.  Nel  leggerlo 
si  prova  davvero  una  compiacenza  grande  :  perchè  nelle  relazioni  che 
il  Ministro  prima,  la  Commissione  poi  —  una  Commissione  ridotta  alla 
metà  dei  suoi  membri  e  affatto  incompetente  —  hanno  presentato  alla 
Camera,  e  nei  molti  discorsi  che  si  son  fatti  in  questa,  si  è  visto  appa- 
rire, da  una  parte,  una  gran  premura  a  covrirsi  dell'esempio  e  del  giu- 
dizio forestiero,  e  dell'altra,  una  grande  incapacità  a  intenderlo  e  una 
grande  inesattezza  neiresporlo.  Ora,  son  alte  e  sante  parole  queste  del 
Gabba:  Muove  a  sdegno  la  costante  insolenza  di  chi  in  Italia  chiama 
in  aiuto  il  forestiero  per  chiudere  la  bocca  ad  italiani  in  una  qui- 
stione  esclusivamente  italiana. 

Certo  la  legge  nostra  del  1859  non  è  perfetta,  né  nelle  disposi- 
zioni che  concernono  l'insegnamento  Universitario  né  nelle  altre.  Si 
può  desiderarne  la  riforma.  Però,  gli  uomini  competenti  più  sono  an- 
dati avanti  negli  anni,  e  più  si  sono  convinti,  prima  che  questa  rifor- 
ma, anziché  abbracciare  tutta  la  materia,  deve  toccare  sole  quelle  di- 
sposizioni che  r  esperienza  ha  provate  dannose  :  poi,  che  la  magagna 
fion  sta  soprattutto  nelle  disposizioni  legislative,  bensì  nella  troppo  mu- 
tabile direzione  del  ministero,  che  a  quelle  dà  e  leva  forza  a  vicen* 
da.  Il  progetto  di  legge  muove  da  più  ignoranze,  della  legislazione  no- 
stra attuale  che  vuol  correggere,  della  legislazione  straniera  che  vor- 
rebbe imitare,  delle  condizioni  attuali  del  nostri  studii  universitarii  e 
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del  momento  in  cui  sono,  delle  influenze  e  forze  veramente  adatte  a 
migliorarne  e  promuoverne  il  progresso.  Non  è  possibile  che  da  que- 
sta quadruplice  ignoranza— e  si  potrebbe  ancora  moltiplicarla  —  esca 
nulla  di  bene;  e  tutti  quelli  ai  quali  preme  l'avvenire  delle  Università 
italiane,  si  restringono  a  desiderare,  che  non  ne  esca  nulla  adirittura: 
e  si  aspetti  a  sanarne  i  malanni  veri  più  ponderato  e  intelligente 
medico.  B. 


POESIA  POPULAR.  Post-scriptum  à  la  óbra:  Cantos  populares 
espanolesy  de  F.  R.  Marin,  por  Demófilo  — Sevilla,  1883,  (F. 
Alvarez  p.  125). 

I  primi  saranno  gli  ultimi.  11  Demófllo  che  tanta  parte  ebbe  nel 
raccogliere  canti  spagnoli  e  nelPinfervorarvi  gli  amici,  eccolo  qui  alla 
coda,  al  poscritto  !  E  come  si  rallegra  Y  uomo  garbato  che  l'opera  sia 
caduta  nelle  mani  d*  un  amico,  e  che  questi  l'abbia  cosi  presto,  cosi 
bene,  condotta  a  flne  !  Scrive  appunto  dell'  amico  suo  e  del  suo  libro  : 
scrìve  con  un  candore  e  una  gentilezza  che  non  usa  sempre  :  scrive 
con  affetto  alla  poesia  da  poeta  e  alla  sua  provincia  da  buon  cittadino. 
Dicono  che  tutto  il  mondo  è  paese:  vorrei  davvero  che  tutto  il  mondo 
diventasse  paese. 

L'amico  mio  Ugo  Schuchardt  può  vantarsi  d'avere  posto  il  fuoco 
in  questi  bravi  andalusiani,  e  non  si  spegnerà.  A  quando  a  quando,  se 
non  hanno  paura  de' tedeschi,  guardano  il  tedesco  un  po'  troppo  da 
lontano  :  nel  giudicare  e  nel  badare  la  parte  che  spetta  nella  démica 
alla  varie  nazioni  dimenticano  un  po'  troppo  quelle  di  sangue  germa- 
nico* Dalla  terra  di  Herder  e  dei  Grimm  vennero  eccitamenti  ed  esem- 
pi ;  a  raccogliere,  che  è  facile,  come  a  intendere  e  a  godere  :  a  fare 
insomma  sangue  nuovo  nella  stanca  poetica  dell'  Europa. 

In  questo  libretto  scritto  con  calore  e  con  arte  e  che  appena  finito 
è  riletto,  il  signor  Machado-Alvarez,  il  demófilo,  annovera  le  raccolte 
che  conosciamo  già  (1)  e  rammenta  scritti  che  sfuggono  ben  facilmen- 
te a  chi  non  vive  tra  gli  spagnoli.  Ci  rimanda,  tra  le  altre,  a  un  di- 
scorso intorno  alle  canzoni  popolari  detto  nel  maggio  del  1862,  all'ae- 
cademia  spagnola,  da  un  poeta  di  grido,  A.  Oarcia  Gutierrez  (p.  12) 
come  ad  un  libro  del  Costa  sulla  poesia  popular  (p.  42.) 


(i)  Cfr.  Cultura  N.  1V.«  pag.  273. 
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Egli  viene  anche  citando  graziose  strofe  alla  popolaresca  di  Lui- 
gi Montoto  :  e,  con  fino  senso  dell'  arte,  vi  riprende  quello  che  a 
lui  pare  frutto  di  scuola.  Può  anche  ad  orecchio  italiano  parere  sto- 
nato dalla  parlata  del  popolo  quello  che  stona  o  non  piace  neir  Anda- 
lusia; benché  solo  a  sfacciati  sarebbe  permesso  di  metter  bocca  se  gen- 
te del  paese  che  abbia  la  dottrina  e  il  gusto  non  guida.  Misteriosamen- 
te s*  intreccia  e  si  guasta  il  semplice  col  volgare,  V  elegante  con  V  ar- 
tifizioso:  e  a  poche  miglia  la  immagine  viva  si  tramuta  in  arzigogolo. 
Se  il  Machado  tra  gli  appunti  di  lesa  popolarità  nel  suo  Montoto  non 
vuole  si  dica  cavando  eslavan  su  la  fosa,  ma  solo  abrio  la  sepuUu-^ 
ra,  non  ce  ne  saremmo  accorti  :  accorti  ci  saremmo  subito  che  il  no 
siembias  en  campo  estéril  è  di  più  alto  stile  :  e  infatti  il  critico  ci  dà 
invece  la  mala  tierra  (p,  65.) 

Il  popolo  e  sa  far  bene  e  sa  rifar  bene.  Ecco  una  quartina  di  un 
poeta,  deir  Aguilera  ; 

En  tu  escalera  mariana 
He  de  poner  un  lelrero 
Con  seti  palabras  que  digan 
Por  aqui  se  sube  al  cielo  : 

6  la  gente  di  strada,  ricantando  1  versi,  aristarcbeggia;  ma  alla  svelta, 
alla  libera:  ci  vede  una  macchiolina,  dà  una  spugnata  e  via  ogni  cosa: 
riecco  la  strofa  : 

En  la  puerta  de  tu  casa 

He  de  poner  un  lelrero 

Con  letras  de  oro  que  digan  : 

Por  aqui  se  sube  al  cielo,  (pag.  68.) 

Spiace  al  Machado,  e  a  ragione,  che  di  ogni  strofa  non  sia  detto,  nella 
(dilezione  del  R.  Marin,  di  dove  sia  venuta  :  e  che  appena  al  mutare 
del  dialetto  scabbia  ad  accorgersi  che  il  primo  battesimo  le  sia  toccato 
fra  gli  andalusi.  Che  se  proprio  tutto  non  è  di  popolo  viene  poi  il  tem- 
po del  vagliare.  Non  tutto  usciva  dalle  schiette  fonti  nel  Wunderhom 
o  nella  raccolta  dell*  Uhland  :  e  ad  erudito  tiene  dietro  l' erudito,  e  a 
poeta  il  poeta  quando  più  severo  e  parco  mette  assieme  le  canzonette 
del  suo  popolo  Carlo  Simrock  (1). 

Mi  stacco  dal  poscritto  e  avrò  invece  a  toccare  quanto  prima  de- 
gli ultimi  volumi  del  Marin  che  ci  ricondurranno  fra  gli  andalusiani. 

De'  quali  discorre  con  grazia  il  Machado  e  ce  li  dipinge  tutti  in- 

(1)  In  quel  suo  prezioso  libro  Die  deulsehen  Voìksìieder  (Die  d.  Volksbùcher, 
Vin«  Band  1851). 
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fervorati  di  brune  e  di  brunette  e  di  morettine;  negro  velo  che  gentil- 
mente ricopre  questa  poesia. 

Razza  viva  e  allegra  codesta  !  brevi  i  piagnistei  e  V  amore  chias- 
sone !  Noi  gettiamo  i  bottoni  e  laggiù  si  divertono  invece  a  echar  los 
piropos.  Pietre,  ma  che  risplendono;  come  se  usasse  lapidare  la  gente 
coi  rubini  e  coi  diamanti. 

Vedono  un  paio  d' occhi  scintillanti  e  alla  donna  che  sorrìde,  di- 
ranno 0  cieca  !  A  queir  altra  che  sfoggia  tutta  fronzoli  e  infagottata, 
grideranno  «  Vorrei  mangiarmi  lei  signoria,  anche  se  le  mi  darà  una 
colica  di  vestiti  •.  Questa  forse  sorride  un  po'  meno  al  piropo.    B.  T. 


F.  Bernhoft.  —  Staat  und  Rechi  der  rómischen  Kdnigszeit  im 
Verhàliniss  zu  verwandien  Rechten.  —  Stuttgart,  Ferdinand 
Enke,  1882  p.  IV-252  in  8.* 

L'A.  di  questo  libro  è  uno  dei  direttori  della  Zeitschrift  fùr  rer- 
gleichende  Rechswissenschaft,  la  quale  rappresenta  in  Germania  quel 
movimento  a  favore  del  metodo  comparativo  applicato  agli  studi  giu- 
ridici e  specialmente  storico-giuridici,  che  ha  il  suo  centro  in  Inghil- 
terra, ma  che  si  va  a  poco  a  poco  estendendo  dappertutto.  Benché  più 
d*una  volta  questi  studi  comparati,  per  colpa  dei  loro  cultori,  abbiano 
meritato  la  scettica  freddezza,  con  cui  sono  stati  accolti  dai  giuristi 
della  scuola  storica  propriamente  detta;  pur  tuttavia  è  innegabile  che 
moltissimo  frutto  se  ne  può  trarre,  e  che  dalla  gran  copia  dei  fatti  bene 
accertati  e  sottoposti  ad  un  rigoroso  esame  comparativo  si  potrà  con 
maggior  chiarezza  scientificamente  conoscere  la  natura  del  diritto  e 
del  suo  svolgimento.  Ciò  che  richiederà  però  ancora  maggiore  studio 
e  attenzione  si  è,  a  parer  mio,  la  connessione  intima  e  necessaria  dei 
fatti  giuridici  con  gli  altri  fatti  fisici  e  sociali  che  ne  sono  causa,  per- 
chè forniscono  la  materia  che  viene  regolata  dal  diritto.  Lo  studio  di 
fenomeni  isolati,  per  esempio,  di  una  determinata  forma  di  proprietà, 
per  quanto  comparativamente  fatto,  non  può  condurre  che  ad  erronee 
conseguenze,  oscurando  il  punto  più  prettamente  scientifico, che  con- 
siste nel  rapporto  tra  causa  ed  effetto. 

Al  libro  del  Bernhoft  va  data  lode  per  questo  lato.  Egli  studia 
tutto  il  complesso  dei  fatti  giuridici,  appartenenti  cosi  al  diritto  pub- 
blico, come  al  diritto  privato,  nel  primo  periodo  della  Storia  Romana. 
Contro  il  metodo  prevalente,  col  quale  Y  antica  storia  si  ricostruisce 
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coi  dati  dell'epoca  repubblicana,  l'A.  esamina  la  tradizione  conserva- 
taci dagli  scrittori,  confrontandola  coi  diritti  consimili  e  cercando  in 
tal  modo  di  scemerò  il  vero  dal  falso.  Tra  Livio  e  Dionisio  egli  prefe- 
risce il  primo,  come  quello,  che  avendo  attribuita  meno  fede  ed  im- 
portanza alla  storia  dei  primi  tempi,  ha  potuto  conservarci  più  genui- 
na la  tradizione  popolare:  questa,  nonostante  tptte  le  aggiunte  e  le  in- 
Terosimìglianze,  doveva  contenere  un  maggior  fondo  di  vero,  che  le  più 
dotte  disquisizioni  di  Dionisio. 

'  Io  non  posso  qui  neppure  riassumere  il  contenuto  di  tutto  il  libro, 
ma  mi  contenterò  di  accennarne  i  risultati  principalissimi.  Dopo  aver 
parlato  nelle  due  prime  parti  delle  fonti  e  dei  fattori  dello  svolgimento 
del  diritto  romano,  determinando  Timportanza  che  ebbero  le  idee  pri- 
mitive indogermaniche  e  quelle  di  origine  posteriore,  tra  le  quali  no- 
tevolissima per  la  sua  influenza  sui  rapporti  politici  interni  quella  del 
modo  diverso  di  considerare  Tomicidio,  TÀ.  nella  parte  terza  tratta  del 
sovrano  dello  Stato.  Paragonata  la  tradizione  circa  i  Re  con  le  altre 
monarchie  primitive  indogermaniche,  ne  conclude  che  la  forma  della 
saccessione  al  trono  non  era  ben  determinata,  oscillando  tra  il  dritto 
ereditario,  relezione  da  parte  del  popolo  o  del  Senato  e  simili;  il  prin- 
cipio elettivo  così  pienamente  riconosciuto  come  nei  tempi  repubbli- 
cani non  può  ammettersi  per  i  Re.  Indeterminata  pure  era  l'estensione 
del  potere  regio,  e  dipendente  più  che  altro  dairenergia  e  dalla  capa- 
cità della  persona  del  monarca.  Nò  ben  definite  erano  le  attribuzioni 
deirassemblea  popolare. 

Nella  parte  quarta  V  A.  si  occupa  del  popolo  e  anzi  tutto  della 
classe  dominante.  Patres  erano  i  capi  delle  famiglie  in  questa  classe; 
essi  costituivano  il  Senato  per  elezione  regia,  ma  il  Re  era  dalla  ne- 
cessità delle  cose  costretto  ad  eleggere  tutti  i  patres  principali,  che 
nel  Senato  perciò  rappresentavano  anche  le  loro  famiglie.  Anche  le 
attribuzioni  del  Senato  non  erano  ben  determinate;  ad  esso  era  però 
riservata  Tapprovazione  (aucloritas)  delle  leggi,  che  deve  distinguersi 
dalla  loro  preparazione. 

Mentre  ersLU  patres  i  capi  delle  famiglie,  patricii  erano  i  membri 
di  esse  nella  classe  dominatrice;  ed  erano  così  chiamati  perchè  in  que- 
sta parte  della  popolazione  vigeva  il  principio  agnatizio  fondato  sulla 
parentela  per  linea  maschile,  mentre  invece  nella  classe  più  bassa  si 
aveva  il  predominio  del  principio  cognatizio  con  la  parentela  femmi- 
nile e  il  matrimonio  libero  secondo  il  costume  dei  più  antichi  abitanti 
del  paese  di  razza  diversa  da  quella  dei  patrizi. 
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Le  assemblee  popolari  si  componevano  cosi  dei  patrizi  come  dei 
plebei.  Le  votazioni  prima  fatte  per  acclamazione  da  tutti  gl'individui 
insieme,  si  fecero  poi  secondo  le  divisioni  delle  curie,  centurie  etc. 

La  parte  quinta  del  libro  è  dedicata  al  diritto  privato.  La  proprietà 
sorse  dal  possesso  ottenuto  in  modo  lecito  ossia  non  furtivo:  il  primo 
possessore  può  ritogliere  la  cosa  al  possessore  presente  che  V  abbia 
male  acquistata.  L' obbligazione  ebbe  il  carattere  di  ampio  potere  del 
creditore  sulla  persona  e  su  tutto  ciò  che  appartiene  al  debitore.  Anche 
i  rapporti  di  famiglia  si  fondavano  sul  potere  del  padre  sulla  moglie  e 
i  figli.  11  matrimonio  si  modificò  rendendo  sempre  più  liberala  moglie, 
in  forza  del  principio  plebeo  che  faceva  della  donna  il  fondamento  del- 
la famiglia. 

La  parte  sesta  ed  ultima  riguarda  la  difesa  dei  diritti.  Nei  tempi 
primitivi  questa  era  tutta  fondata  sulla  forza  privata.  Un  altro  princi- 
pio fu  quello  di  rimettere  la  decisione  delle'questioni  airarbitrio  di  un 
terzo.  Da  questi  due  principii  combinati  insieme  derivò  la  procedura 
delle  legis  aciiones,  nelle  quali  tuttavia,  e  specialmente  nella  L  a.  sch 
cramento,  è  palese  anche  la  influenza  del  diritto  greco. 

Tale  a  sommi  capi  il  contenuto  dell'opera.  Grande  novità  nei  re- 
sultati, come  si  vede,  non  c'è,  e  forse  i  più  nuovi,  o  i  meno  conosciuti 
dai  giuristi  fino  ad  oggi,  sono  anche  quelli  che  possono  sollevare  mag- 
giori dubbi.  In  ogni  modo  una  parte  di  vero  non  credo  si  possa  negare. 
Tale  mi  pare  V  incertezza  dei  poteri  nel  primitivo  diritto  pubblico  ;  la 
irregolarità  delle  successioni  al  trono;  la  stretta  connessione  tra  i  rap- 
porti di  fatto,  di  potenza  individuale,  e  i  rapporti  di  diritto  privato  etc. 
Porse  però  si  può  notare,  anche  per  quanto  riguarda  il  diritto  privato, 
che  il  Bemh'óft  non  tiene  sufilciente  conto  dello  svolgimento  storico 
durante  il  periodo  dei  Re,  ed  il  quadro  ch'egli  ci  offre  rappresenta  trop- 
po esclusivamente  lo  stato  del  diritto  al  principio  di  quel  periodo.  E 
anzi  possibile  che  da  tale  modo  di  rafiSgurarsi  quel  diritto  dipenda  il 
dubbio  forse  esagerato  che  TA.  esprime  circa  la  legislazione  attribuita 
da  Dionisio  a  Servio  Tullio. 

Tralasciando  però  la  critica  di  ciascuna  delle  varie  tesi  sostenute 
dal  Bernhoft,  il  che  ci  condurrebbe  troppo  in  lungo,  noterò  ancora  che 
generalmente  Telemento  economico  è  da  lui  un  po'  troppo  trascurato. 
In  un  appendice,  con  cui  il  libro  si  chiude,  sono  raccolte  le  dispo- 
sizioni di  parecchi  antichi  diritti  sopra  alcuni  dei  punti  più  importanti. 

Prof.  Vittorio  Scialba 
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SOCIALISMO  E  CRIMINALITÀ'  per  Enrico  Ferri 
Roma,  Bocca  1883. 

Questo  interessante  lavoro  del  fecondo  e  simpatico  autore  dei  Nno- 
vi  Orizzonti  del  diritto  penale  è  inteso  a  combattere  la  tesi  favorita 
del  socialismo  (1^  quale  trovò  rappresentanti  anche  fra  gli  economisti, 
es.  il  Laveleye),  che  la  abolizione  della  proprietà  privata  porterebbe 
alla  cessazione  della  criminalità.  —  Questa  tesi,  avverte  l'A.,  risponde 
ad  una  incompleta  analisi  de*  fattori  del  reato  ;  i  quali  non  sono  sol- 
tanto sociali,  ma  fisici  ed  antropologici  ;  onde  se  una  mutazione  del- 
l' organismo  economico  farebbe  cessare  i  fattori  sociali  del  crimine, 
non  varrebbe  però  a  togliere  gli  altri  fattori  della  delinquenza.  L*  Ai 
insiste  singolarmente  sul  fatto,  già  avvertito  dal  Mayr,  del  movimento 
inverso,  che  presentano  i  reati  contro  le  persone  e  quelli  contro  la 
proprietà,  e  nota  come  ne*  periodi,  ne*  quali  è  minima  la  delinquenza 
contro  la  proprietà,  V  attività  criminosa  straripi  negli  attentati  contro 
il  buon  costume,  contro  la  vita  ecc.  ;  onde  sembra  logico  inferire  che 
la  distruzione  della  proprietà,  facendo  cessare  i  reati  contr*  essa  ri- 
volti, non  farebbe  che  accrescere  d*  altrettanto  i  reati  contro  le  perso- 
ne, muterebbe  insomma  la  composizione  qualitativa,  non  la  quantità 
complessiva  della  criminalità  (71  e  segg.). 

In  queste  considerazioni  vi  ha  senza  dubbio  molto  di  vero.  Allor- 
ché, neir  anno  scorso,  al  Congresso  delle  Scienze  Sociali  di  Southam* 
pton,  Leone  Levi  (1*  insigne  statistico  italo-britanno)  affermò  apoditti- 
camente che  la  delinquenza  è  in  ragione  inversa  del  benessere  nazio- 
nale, riusci  facile  a*  pubblicisti  inglesi  di  combattere  tale  asserto,  mo- 
strando che  ne*  paesi  in  cui  è  minore  il  benessere,  p.  es.  nell*  Irlanda,  ^ 
la  delinquenza  è  minore  che  in  altri,  ove  la  prosperità  è  più  generale. 
Né  può  dubitarsi  che  1*  aumento  di  ricchezza,  possa,  come  1*  aumento 
di  istruzione,  essere  un  coefficiente  di  criminalità.  Tuttavia  parmi  che 
r  A.  vada  tropp*  oltre  quando  dalla  semplice  osservazione  statistica 
proseguita  per  un  cinquantennio  vuole  indurre  una  legge  generale  ed 
etema  della  società  umana.  E  se  Buckle  peccò  di  leggerezza  quando 
volle  leggere  in  alcune  serie  statistiche  la  stazionarietà  della  morale, 
non  parrai  che  sia  a  giudicarsi  diversamente  il  processo  di  chi  vuol 
leggere  in  alcune  serie  statistiche  Tetemitàdel  reato.  Si  osservi  anco*- 
ra  che  Tinfluenza  di  aumenti  temporanei  e  precari  dell*  agiatezza  nelle 
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classi  più  numerose  —  quali  son  quelli  che  si  notano  nelle  società  no- 
stre —  non  è  soltanto  diversa,  ma  opposta  a  quella  che  avrebbe  un 
aun lento  durevole  del  benessere.  E  ben  noto,  ad  es.,  come  una  eleva- 
zione temporanea  di  mercedi  porti  agli  improvvidi  scialacqui  delle  classi 
laro  rat  rici  e  le  induca  a  facili  sregolatezze,  di  cui  probabile  conse- 
guenza è  ]]  reato.  Ma  questi,  che  son  gli  effetti  necessari  di  un  au- 
menio  ppecano  di  benessere,  più  non  si  avrebbero  quando  il  benesse- 
re, essendo  permanente,  riuscisse  ad  elevare  il  carattere  delle  classi 
popolari.  Infine  un  socialista  quand-fnème  potrebbe  rispondere  al  Ferri 
che  questa  espansione  della  delinquenza  contro  le  persone  col  rinser- 
rarsi della  delinquenza  contro  la  proprietà  ò  un  fenomeno  necessario 
alle  società  dominate  dal  sistema  della  proprietà,  ma  che  la  cessazione 
dì  questa,  togliendo  la  contesa  per  1*  esistenza,  ed  educando  a  sensi  più 
elevati  di  solidarietà  il  carattere  umano,  terrebbe  ogni  brutale  motivo 
a  tradurre  T incremento  di  benessere  in  una  maggiore  attività  crimi- 
nosa. E  r  A-  presente  questa  obbiezione,  ma  come  la  ribatte  ?  Di- 
mostrando essere  impossibile,  almeno  nel  XIX  secolo  e  nel  XX,  V  at- 
tuazione dì  quella  trasformazione  economica  che  i  socialisti  vagheg- 
giano ;  nel  che  tutti  di  certo  converranno,  e  primi  i  socialisti,  i  quali 
ammattono  che  la  presente  forma  sociale  debba  durare  ancora  per  un 
assai  lungo  periodo.  Ma  rimane  il  quesito,  se,  da  un  punto  di  veduta 
scientifico,  queste  confutazioni  cunciatorie  abbiano  grande  valore, 
6  se  r  egregio  professore  non  si  sìa  creato  un  avversario  fantastico 
per  ìsprigionare  contr*esso  gli  sfavillanti  incantesimi  della  sua  parola. 
La  brevità  dello  spazio  ci  vieta  di  seguire  Y  A.  nelle  interessanti 
sue  disquisizioni  circa  V  influenza  delPeducazione  sul  carattere  (tema 
che  fu  così  profondamente  trattato  dal  Bonghi  nella  prefazione  al  Pro- 
tagora  )  e  deir  ambiente  sulla  criminalità,  e  ci  costringe  a  ricordare 
solo  brevemente  V  ultimo  capitolo;  nel  quale  si  discorre  delle  applica- 
zioni del  darwinismo  alla  scienza  sociale.  Io  deggio  ripeterlo,  per 
quanta  ciò  possa  suscitare,  come  ha  suscitati,  gli  sdegni  della  coorte 
ogni  giorno  crescente  de' sociologi  darwiniani;  non  credo  che  la  teo- 
ria darwiniana  sìa  completamente  applicabile  alla  scienza  sociale.  Ora 
contro  questa  tesi,  da  me  sostenuta  altra  volta,  il  Ferri  insorge  con 
tutto  r  ardore  della  sua  fede  e  con  tutto  il  fascino  della  sua  elo- 
quenzap  ed  afi^grma  essere  la  lotta  per  Y  esistenza  eternamente  neces- 
saria cosi  alla  specie  umana  come  alle  specie  animali,  ed  essere  cosi 
in  queste  come  in  quella  la  causa  della  evoluzione  e  del  progresso 
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(  161  e  ss.  ).  Nella  impossibilità  di  sottoporre  qui  alla  critica  le  consi- 
derazioni deir  A.,  lascio  al  lettore  di  giudicare  se  esse  rispondano  a 
verità.  Dirò  solo,  che  mentre  riconosco  di  buon  grado  la  sagacia  e  la 
giustezza  di  parecchie  fra  le  sue  obbiezioni,  non  parmi  punto  decisi- 
va la  confutazione  che  egli  fa  della  mia  tesi  fondamentale,  che  la  lotta 
umana  per  l' esistenza  risulti  al  trionfo  dei  deboli  ed  al  deterioramen- 
to della  specie;  imperocché  egli  risponde  a  quella  tesi  sciogliendo  alle 
meraviglie  dell'  umano  progresso  un  inno  in  prosa,  il  quale  (  e  questa 
è  la  sorte  degli  inni  )  non  r  solve  la  questione.  —  Ma,  per  quanto  dis- 
senzienti su  questo  punto  dal  Ferri  non  esitiamo  a  soggiungere  che 
il  suo  lavoro  si  legge  col  più  vivo  interesse  e  con  non  picciola  istru- 
zione, anche  là  dove  la  vivacità  della  frase  e  il  fervore  della  polemica 
sostituiscono  la  logica  serrata  ed  il  rigore  scientiQco  di  dimostrazio- 
ne, di  cui  egli  ha  data  indimenticabile  prova  nei  suoi  insigni  Sitcdi 
sulla  Criminalità  in  Francia. 

ACHILLE  Loria 


REMINISCENZE  DI  CATTEDRA  E  FORO  del  Prof.  Senat.  Fran- 
cesco Carrara  —  in  8.**  pag.  520  —  Lucca  Tipografia  Cano- 
vetti  1883. 

Con  sorpresa,  dolcissima  davvero,  riceviamo  ora  una  nuova  ope- 
ra del  Prof.  Carrara,  la  quale  conferma  il  concetto  di  meravigliosa 
attività  di  questo  illustre  scrittore. 

Fra  i  moderni  non  vi  ha  che  il  filosofo  Rosmini,  che  possa  para- 
gonarsi a  Carrara  nella  fecondità  di  lavori  rigorosamente  scientifici. 

Per  mezzo  secolo  circa  Egli  mantenne  il  silenzio,  attendendo  solo 
a  raccogliere  in  se  quanto  di  meglio  possa  oflfrire  lo  scibile  umano  nel- 
l'ordine giuridico,  filosofico  e  letterario.  A  50  anni  circa  cominciò  a 
produrre  1  frutti  delle  sue  meditazioni,  ed  in  media  arricchiva  ogni 
anno  di  un  grosso  volume  la  Biblioteca  del  diritto  penale.  Sorpreso 
dalla  cecità  e  da  altri  malanni,  non  perdette  mai  la  lena  al  lavoro,  e 
scrisse  sempre,  giovato  solo  dalla  memoria,  con  tale  e  tanta  erudizio- 
ne da  credere  che  ancora  potesse  liberamente  leggere  e  consultare 
tutti  gli  scrittori  di  varie  nazioni,  i  quali  offrono  il  completo  processo 
del  pensiero  scientifico  nelle  più  disparate  questioni  del  diritto  e  pro- 
cedura penale. 
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Neir  ultimo  autunno  vidi  il  Venerando  Veglio  fisicamente  abbat- 
tuto, ma  ancor  giovane  e  vigoroso  di  spinto;  prova  evidente,  che  Tana 
vita  può  affievolirsi  sin  quasi  alio  sfacelo,  senza  che  1*  altra  più  alta 
ne  risenta  danno. 

--  Cbi^  fate  ora?  gli  domandai  —  «  attendo  a  raccogliere  gli  ul* 
timi  scritti  e  li  vedrete  quanto  prima  pubblicati  ». 

Quesiti  (H fratti  sono  raccolti  nel  sopracitato  volume,  e  si  distin- 
guono neir  ordine  seguente: 

r.        Genesi  antropologica  del  diritto  criminale  e  penale 

II.       lezione  sulla  ontologia 

IIL      La  fortuna  delle  parole 

IV.  Guerra  agli  errori 

V.  Genesi  del  furto  audace 
VL     Pretese  incompatibilità 

VIL    EesponsaMlità  dei  partecipi  nei  delitti  consumati  da  au- 

fori  incogniti 
VIIL  Sinopsi  del  Conato 

IX,  Concorso  di  delitto  consumato  e  tentato 

X.  Tentativo  con  mezzi  inidonei 
Hi,      Tentativo  e  consumazione 

X I L    Aiti  preparatorii 

XIIL   Pensieri  sulla  Giuria 

XIV,  Delitti  accessorii 

XV*    Delitto  continuato 

XVL  Favoreggiamento  e  occultazione  dei  Rei 

MEMORIE 

L  Prescrizione  in  penale  —  Corte  d'appello  di  Lucca  (27  ago- 
sto 1879), 

IL  Compensazione  in  penale  —  Corte  d' appello  di  Lucca  (3  feb- 
braio 1882). 

APPENDICE. 

Libertà  e  Spontaneità. 

Basterebbero  questi  lavori  per  dare  un  alto  concetto  del  Carrara 
come  filosofo,  come  giurista  e  letterato;  dacché  è  sotto  questo  triplice 
aspetto,  che  deve  considerarsi  il  criminalista  e  Scrittore. 
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Genesi  antropologica  del  diritto  criminale  e  penale.  Prepone 
r  A.  la  distinzione  di  diritto  Criminale  e  Penale  ;  comechè  il  primo 
abbia  per  oggetto  il  reato  e  costituisca  la  parte  positiva  per  eccellenza, 
il  2*"  rappresenti  la  scienza  in  genere  sopra  fondamento  razionale.  — 
La  Genesi  antropologica  appartiene  a  questa  ultima  categoria. 

Aderendo  TA.  alle  antiche  tradizioni  italiche,  illustrate  da  Vico, 
riconosce  nella  natura  dell*  uomo  T  origine  del  diritto,  ab  hominis 
natura  discenda  est  natura  juris  (Cicerone).  Egli  tocca  il  segno,  pro- 
vando che  è  esclusivamente  nelTuorao  la  qualità  di  esser  fornito  di 
diritti^  la  sua  nota  caratteristica  ;  donde  la  definizione  a  Vuomo  è  un 
animale  giuridico  ». 

A  questa  meta  perviene  dopo  una  sottile  ed  evidente  analisi  delle  ' 
varie  definizioni  date  dai  filosofi.  Queste,  se  divagando  troppo  nel  va- 
go soggettivismo,  o  nel!'  indeterminato  contingente  diedero  occasione 
a  positivisti  e  Darwiniani  di  rigettare  la  Scienza  antropologica,  non 
riuscivano  però  certo  a  demolir  la  scienza  stessa  ;  perchè  «f  quel  po- 
tente ingegno  dell'illustre  Rosmini  usava  ogni  sforzo  per  ristabilire  ■■ 
con  un  elaborato  volume  la  dottrina  antropologica  sulle  genuine  sue 
basi,  e  tentava  di  chiarirne  come  meglio  da  lui  si  poteva,  i  limiti,  e 
r  obiettivo  ». 

Proponendosi  poi  di  dare  una  definizione  dopo  avere  studiato  il 
modo  a  ciò  conveniente,  e  sottoposto  ad  esame  in  particolare  le  defi- 
nizioni di  Aristotile  e  di  Platone,  ferma  egli  l'attenzione  sopra  • 
quella  data  eia  Rosmini  (Antropologia  pag.  34)  <  l'uomo  è  un  soggetto 
animale  dotato  della  intuizione  dell'Essere  ideale  indeterminato,  e  del- 
la percezione  del  sentimento  fondamentale  corporeo  >  :  e  dietro  que-  ' 
sta,  più  che  contro  di  questa,  volendo  aprirsi  la  via  ad  un  concetto 
praticamente  più  fecondo  passa  a  Romagnosi,  il  quale  definisce  1'  uo- 
mo un  Essere  socievole. 

A  questo  punto  egli  domanda;  se  la  Socievolezza  sia  realmente  il  : 
carattere  essenziale  dell'  umana  Specie,  il  Criterio  primario  (Rosmi- 
ni) di  distinzione  ì 

Risponde  di  no  e  trova  :  che  questo  criterio  sussiste,  quando  si 
specializzi  la  Società  col  predicato  Civile.  «  Lo  Stato  di  Società  civi- 
le, egli  dice,  è  realmente  una  condizione  tutta  propria  dell'  umanità, 
alla  quale  nessun  bruto  paiiiecipò  o  potrà  mai  partecipare  ». 

2 
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e  E  che  co8*è  ciò,  che  spinge  Tuomo  a  non  appagarsi  d*  una  sem- 
plice consociazione  fraterna,  ma  a  vivere  in  una  Società  civile  ?  ». 

*  É  1'  essere  fornito  di  diritti^  è  la  coscienza  dei  dirilli  che 
possiede,  ì  quali  diritti  non  ponno  essere  riconosciuti  sanciti  e  difesi, 
che  nella  Società  civile  ». 

Da  questo  postulato  procede  «  che  la  difesa  dei  diritto  ha  per  ne- 
cessario contenuto  il  divieto  di  qualunque  atto,  che  fosse  violatore 
del  diritto;  e  il  divieto  ha  per  necessario  contenuto  il  bisogno  di  una 
sanzione,  che  ne  procuri  la  perpetua  osservanza  ;  e  la  sanzione  non 
può  essere  efficace  e  reale,  se  non  si  consegni  ad  una  potestà,  che  so- 
vrasti al  violatore  del  diritto,  e  il  diritto  mediante  la  sanzione,  pro- 
tegga contro  le  velleità  e  gli  attentati  di  quello  »  ;  d' onde  V  origine 
del  diritto  penale,  perchè  la  difesa  abbisogna  di  un  comando  ed  il 
comando  non  può  partire  che  da  una  autorità  sovrastante.  E  qui 
tutta  risiede  la  ragione  assoluta  del  principio  autoritario:  pag.  20). 

In  tre  modi  diversi  poi  Tautorità  sociale  provvede  alla  tutela  giu- 
ridica: l.  colla  prevenzione  o  magistero  di  buon  governo  (polizia)  — 
IL  colla  coazione  diretta  o  magistero  civile  —  1X1.  colla  repressione, 
la  quale  a  sua  volta  si  esercita  con  tre  mezzi  succedanei:  I.  col  di^ 
vieto  —  in.  col  giudizio  —  III.  colla  pena. 

Questa  valida  dottrina  gode  di  speciale  simpatia,  perciò  che  fon-* 
da  la  ragione  del  diritto  penale  «  non  sul  capriccio  degli  uomini  e 
suITarbitrio  dei  governanti,  ma  sulla  suprema  lègge  di  natura,  che 
a  noi  fu  proposta  da  Dio  quando  a  lui  piacque  chiamarci  ali*  elabora- 
zione cosmica  »  ;  simpatia  per  il  fine  al  quale  s*  indirizza,  il  miglior 
bene  cioè  dell'  umanità  e  della  protezione  de'  nostri  fratelli  ;  simpa- 
tia per  la  natura  speciale  delle  questioni,  che  ci  verrà  presentando» 
tutte  eleganti  e  feconde  di  vitale  interesse. 

—  Altro  lavoro  segue  di  carattere  filosofico  sotto  il  titolo  Lezio- 
ne suir  ontologia,  esposta  dalla  cattedra  il  12  e  14  febbrajo  1S81. 

L^Àutore  dopo  aver  fatto  (come  di  frequente)  omaggio  ai  suo  mae- 
stro Carmiunani,  deriva  da  questo  il  criterio  nella  classificazione  dei 
reati. 

Questo  è  la  diversità  del  diritto  leso  col  maleficio. 

Dimostrazione  —  Ciò  che  costituisce  V  essenza  di  un  reato  è  la 
violazione  di  un  diritto  ;  perchè  dove  non  è  violazione  di  un  diritto, 
congiunta  all'offesa  dell* opinione  della  sicurezza,  non  può  il  legi- 
slatore, senza  cadere  in  tirannide,  trovare  un  delitto  e  minacciare 
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una  pena.  Dunque  a  seconda  della  varietà  del  diritto  leso,  deve  va-^ 
riare  la  quantità  della  pena. 

Ogni  altro  criterio  oltre  Vobbietliviià,  è  inadequato,  arbitrario, 
fallace. 

Tali  sono  difatti:  I.  il  Sistema  delle  Pandette,  che  prese  a  guida 
della  classificazione  dei  delitti  I*  azione  penale  o  il  giudizio  ;  perchè 
questa  si  fonda  sopra  eventuale  esigenza  politica.  —  II.  il  Sistema 
francese  che  passò  anche  nella  legislazione  italiana  e  deturpa  tuttora 
r  ultimo  progetto  di  Mancini  votato  dalla  Camera,  quello  cioè  che  de- 
duce il  criterio  dalla  specie  della  pena  applicata,  da  un  fatto  estrin- 
seco, soggetto  air  arbitrio  del  legislatore  ;  —  III.  quello  della  Spinta 
criminosa,  alla  cui  ricerca  del  resto  il  giudice  umano  è  Incompe- 
tente ;  —  IV.  il  sistema  della  Soggettività  fisica,  come  chi  vuol 
distinguere  i  reati  diparola^  quasi  che  i  movimenti  diversi  degli  or- 
gani del  corpo  possono  dare  effetto  ad  enti  giuridici  diversi  ;  V.  Sog- 
gettività  rnorale  come  chi  vorrebbe  distinguere  delitti  colposi  da  do- 
tosi,  mentre  che  il  dolo  è  sempre  necessario  costitutivo  del  delitto;  — 
VI.  dalla  differenza  del  soggetto  passivo,  sia  persone  che  cose,  men- 
tre che  azioni  affatto  diverse  come  stupro,  omicidio,  incendio  o  furto, 
ponno  cadere  suir  identica  persona  e  suir  istesso  oggetto;  —  VII.  dal 
fine  propostosi  dal  delinquente,  non  avvertendo  che  questo  è  aflTatto 
relatito  e  si  avvolge  nel  mistero  del  movente  di  cui  sopra;  —Vili,  fi- 
nalmente dal  danno  mediato  il  quale  è  sempre  identico  nella  natura 
e  diversifica  soltanto  nella  sua  gravità  per  circostanze  concomitanti 
r  azione  criminosa. 

Di  tal  maniera  il  Carrara  via  remotionis,  come  dicono  gli  Sco- 
lastici, riesce  a  dimostrare  la  verità  del  principio  del  Carmignani;  «  la 
idea  di  classare  i  reati,  secondo  la  varietà  del  diritto  leso,  non  poteva 
non  persuadere  tutti  gli  animi,  perchè  figlia  di  una  logica  necessità, 
la  quale  impone  che  tutti  gli  enti  si  definiscano  e  si  delimitino  sul  cri- 
terio delle  oggettività,  che  costituisce  la  respetti  va  essenza  ». 

Da  questo  criterio  della  oggettività  deriva  poi  Y  autore  la  prima- 
ria divisione  dei  reati  in  due  grandi  categorie,  secondo  che  sia  violato 
un  diritto,  che  apparteneva  soltanto  ad  un  particolare  individuo  o  a 
certi  determinati  individui  nella  loro  qualità  di  uomini  :  oppure 
violato  un  diritto,  che  apparteneva  a  tutti  i  consociati  in  uno  Stalo 
nella  loro  qualità  di  cittadini. 

Don^  la  distinzione  seguita  poi  dal  Carrara  stesso  nel  suo  Pro^ 
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gramma  speciale  di  delitti  naturali  (universali)  e  delitti  sociali  (po- 
sitivi). 

Qui  Tautore  propugna,  ed  è  ben  giusto,  la  razionalità  della  distin- 
zione da  lui  prescelta,  contro  le  osservazioni  mossegli  specialmente 
dal  MiTTERMAYER  al  primo  apparire  del  Programma  speciale. 

Una  differenza,  egli  avvisa,  sussiste  fra  le  due  violazioni.  Un  uo- 
mo ha  sottratto  dalle  tasche  di  un  altro  un  valore  qualunque;  ecco  un 
reato  di  danno  particolare  o  naturale,  perchè  ha  offeso  V  uomo  in 
genere  ;  altri  spaccia  delle  monete  false,  con  ciò  è  offesa  la  società 
nella  integrità  della  moneta  pubblica,  è  offeso  r  uomo,  come  membro 
della  società. 

Dietro  questa  idea  gli  è  facile  conchiudere  ;  che  la  distinzione  di 
diritti  universali  e  quindi  di  delitti  naturali  sorge  dalla  costituzione 
stessa  della  società  :  e  quindi  è  duratura  quanto  la  società  stessa. 

Noi  su  questo  terreno  non  possiamo  seguire  il  Carrara  ;  dappoi- 
ché riteniamo  che  tutti  necessariamente  i  reati  sono  un'  offesa  al  di- 
ritto universale,  epperò  li  definiamo  infrazione  deWordine  giuridico 
e  non  già  infrazione  di  diritto.  Dobbiamo  però  confessare  che  a  que- 
sto punto  siamo  pervenuti,  seguendo  il  cammino  segnato  dai  nostro 
maestro,  come  apparirà  dal  trattato  delle  istituzioni,  che  siamo  per 
pubblicare. 

— Neirarticolo  la  fortuna  delle  parole  abbiamo  con  meravigliosa 
logica  chiarita  la  vicenda  di  alcune  frasi,  che  dominano  il  mondo  per 
un  omaggio  air  equivoco. 

Cosi  relativamente  al  domicilio  coatto  giustamente  nota  Tautore, 
oh'  esso  ebbe  fortuna  ;  perchè  venne  chiamato,  non  già  una  pena,  ma 
un  provvedimento  di  sicurezza,  «  il  quale  non  colpisce  i  delinquenti, 
ma  gli  uomini  pericolosi  ;  non  colpisce  un  fatto  criminoso,  ma  un  ti- 
more, un  sospetto,  del  quale  sarebbe  stoltezza  pretendere  la  prova  a- 
podittica  ». 

Il  condannato  quindi  al  confine  o  alla  relegazione,  come  soggetta 
al  codice  penale,  avrà  goduto  nel  giudizio  di  tutte  le  guarentigie  con- 
cesse dalla  legge:  il  processo  a  piede  libero,  la  difesa  e  Tappello  a  giu- 
risdizioni superiori  ecc.  ecc;  ma  il  condannato  a  domicìlio  coatto  sarà 
stato  soggetto  all'  arbitrio  del  potere  esecutivo  senza  sindacato  e  cen- 
sura ;  perchè  ?  perchè  a  lui  non  si  applica  una  pena  come  tale  iscritta 
nel  codice,  si  bene  un  provvedimento  di  sicurezza.  Certamente,  dice 
r  Autore,  se  si  interpellassero  quei  4000  italiani,  che  fremono  spar- 
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pagliati  lungi  dalla  loro  terra  naturale  in  lande  remote  ed  inospiti,  ove 
non  incontrano  un  sorriso  di  simpatia,  ma  soltanto  un  ricambio  di 
persecuzione;  se  si  domandasse  a  costoro  che  in  quel  cosi  detto  prov- 
vedimento veggono  la  rovina  di  ogni  loro  speranza  nella  vita  :  io  non 
credo  che  cosi  agevolmente  s' indurrebbero  ad  accordare  clae  il  domi- 
cilio coatto  non  sia  una  pena.  '  " 

Con  sottile  ingegno  espone  pure  L'A.  ì\  movimento  elettrico  pro- 
dotto dalla  vana  frase  Ministero  Riparatore.  «  Su  di  altra  frase  però, 
il  criminalista  invita  a  seria  considerazione  ;  reprimere  e  non  preve- 
nire (Zanardelli). 

Questa  parola,  dice  il  Carrara,  praticamente  non  ha  alcun  signiS- 
•cato.CJomepuò  infatti  seriamente  condannarsi  al  bando  la  prevenzione, 
quando  le  stesse  pene  non  sono  tutte  in  sostanza  che  una  prevenziO'* 
Tie  ?  Quando  s*  incarcera  un  ladroncello  si  previene  la  ripetizione  dei 
furti,  che  quel  malandrino  avrebbe  commesso  ;  si  prevengono  i  furti 
che  altri  suoi  simili  verrebbero  commettendo  se  si  incoraggiassero 
allo  esempio  della  impunità  di  colui.  La  di£ferenza  fra  prevenire  e  pu- 
nire, così  vagamente  accennata,  non  ha  senso  pratico  ;  perchè  la  pre- 
venzione è  un  contenuto  necessario  di  qualunque  repressione.  Me  Id 
perdoni  dunque  quel  sommo  giurista,  quel  grande  uomo  di  Stato  ;  ma 
permetta  che  io  dica  che  col  pronunziare  quella  formola  non  disse  che 
il  gran  pulla  ». 

Tre  sono  i  magisteri  del  governo  come  sopra  si  è  veduto  (vedi 
genesi  antropologica),  è  di  questi  non  può  far  senza  lo  stato  ;  anzi  è 
^ir  esercizio  del  sistema  preventivo  che  si  deduce  il  merito  del  buon 
governo  e  la  legittimità  della  repressione,  che  succede  necessaria- 
mente  alla  giustizia  preventiva. 

Intanto  però,  la  frase  reprimere  e  non  prevenire  ha  sconvolto 
per  un"  istante  (almeno  giova  sperarlo)  l'ordine  giudiziario  e  politico, 
tolta  la  bussola  al  Pubblico  ministero  e  a'Prefetti;  «  ma  il  mondo  ò  cosi, 
6  tale  è  sempre  stato  e  sempre  sarà  ;  gli  uomini  si  lasciano  governare 
4alle  parole  ». 

—Un  lavoro  che  può  dirsi  esclusivamente  di  logica  è  quello  sotto 
il  titolo  Guerra  agli  Errori. 

Da  sottile  anatomico  esamina  Y  Autore  lo  svolgimento  de'precetti 
primitivi,  procurando  di  chiarire  i  principi  razionali,  con  cui  si  pensò 
giustificare  Terrore,  che  s'intruse  furtivamente  ne'precetti  stessi,  ri- 
spetto air  applicazione  della  pena. 
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Ad  otto  si  riducono  questi  sistemi  :  I.  Proporzione  aritmetica  — 
IL  Proporzione  armonica  —  III.  Proporzione  geometrica  —  IV.  Pro- 
porzione qualitativa  —V.  Criterio  della  frequenza— VI.  Criterio  della 
prova  —  VII.  Criterio  preventivo  —  Vili.  Criterio  della  vendetta. 

Dopo  avere  con  singolare  esattezza  e  splendore  di  locuzione  .espo- 
sti questi  diversi  sistemi  e  distinta  in  questi  la  verità  dall'errore,  rac- 
cogliendo ad  un  punto  le  idee  raccolte  per  via,  conchiude  per  la  prò- 
porzione  aritmetica,  la  regola  cioè  la  quale  impone  che  la  pena  si 
proporzioni  alla  quantità  del  delitto,  considerati  sia  la  pena  che  il 
delitto  nelle  rispettive  forze  morali  soggettive. 

Qui  m'importa  citare  le  parole  del  Carrara,  le  quali  se  mal  non  mi 
appongo,  aprono  l'orizzonte  al  nuovo  concetto  di  reato  già  sopra  e- 
sposto. 

«  Il  delitto  ha  turbato  la  calma  di  tutti;  la  pena  deve  essere  tale, 
che  restituisca  per  quanto  è  possibile  a  tutti  la  calma.  Il  delitto  ha 
turbato  la  calma  degli  onesti  destando  in  loro  timore  della  sua  ripeti- 
zione. Ha  turbato  la  calma  dei  male  inclinati,  rinfocolando  con  la  for- 
za dello  esempio  l'impulso  delle  loro  passioni.  La  pena  deve  essere 
tale,  che  colmi  i  timori  dei  primi,  e  che  somministri  ai  secondi  un'ar- 
ma, per  quanto  è  possibile  possente,  a  combattere  quelli  impulsi.  Cosi 
la  pena  avrà  raggiunto  il  suo  ultimo  fine  che  è  la  tranquillità  ». 

—Altro  argomento  esclusivamente  filosofico  che  servì  di  prolusio- 
ne in  questo  anno  scolastico  (28  novembre  1882),  lo  abbiamo  nell'appen- 
dice sotto  il  titolo  LibeyHà  e  Spontaneità^  —  L'Autore  non  ha  la  pre- 
tesa di  svolgere  pienamente  la  questione  della  libertà.  Egli  ben  rico- 
nosce che  questa  appartiene  ad  altra  sede,  e  dal  criminalista  è  pre- 
supposta. 

Da  filosofo  pratico,  prendendo  le  armi  dagli  avversaij,  gli  speri- 
mentalisti,  parte  egli  dal  fatto  :  la  lotta  cioè  delle  passioni  per  cui  i 
malvagi  sono  spinti  a  violare  i  diritti  altrui  per  soddisfare  i  proprii 
appetiti. 

Lo  stato  che  ha  la  tutela  de"  dit^iUi,  deve  pure  intervenire  in 
questa  lotta  per  la  pacifica  convivenza;  e  se  esso,  per  il  massimo  pro- 
gresso civile,  potrà  mai  applicare  il  self  government,  se  potrà  ridursi 
al  punto  di  rinunciare  ad  altre  funzioni,  non  potrà  giammai, finché  vive 
r  uomo,  rinunciare  al  diritto  penale,  che  è  l'estremo  mezzo  per  la  tu- 
tela giuridica,  essendo  la  pena  uno  ostacolo  politico  contro  il  delitto 
(Beccaria). 
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Dal  concetto  di  libertà  sorge  quello  d'imputabilità  :  imputabile 
il  fatto  all'agente,  perchè  era  libero  e  padrone  di  non  agire  ;  imputa- 
bile gradatamente,  secondo  cioè  lo  stato  della  libertà  ;  tanto  maggio- 
re r  imputabilità  quanto  minori  furono  le  forze  estranee,  che  concor- 
sero insieme  alla  sua  prava  indole  a  condurlo  alla  determinazione  cri- 
minosa. 

Come  sorse  la  nuova  scuola  (se  puro  possono  meditare  il  nome 
di  scuole  i  cellularismi  scientifici  di  qualche  novatore),  la  quale  nega 
la  libertà  dell'  uomo  e  la  graduabilità  dell'  imputazione  ? 

Dallo  sviluppo  delle  scienze  positive  ;  ma  «  a  noi  cultori  delle 
scienze  morali,  nulla  giovano  i  termometri  e  i  cannocchiali  perfezio- 
nati, perchè  gli  strumenti  del  nostro  scibile  non  hanno  sussidio  dai 
sensi,  ma  soltanto  dallo  studio  dello  interno  delV  uomo  rivelato  da- 
gli atti  estemi  del  medesimo^  che  è  sempre  stato  e  sempre  sarà  lo 
identico,  finché  1'  uomo  sarà,  in  tema  di  facoltà  psicologiche,  tale  e 
quale  uscì  dalle  mani  del  Creatore. 

Dietro  ciò  egli  avvisa  che  a  confutare  l' errore  della  negazione  di 
libertà  basterebbe  la  formula:  lo  penso ,  dunque  esisto; e  megWo  ancora 
l'altra  formola:  lo  amOy  dunque  son  libero;  imperocché  gli  affetti  del 
nostro  cuore  mostrano  splendidamente  la  nostra  libertà  di  eleggere; 
e  ciò  che  si  mostra,  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato  col  ragiona- 
mento. 

Procede  quindi  l'autore,  per  via  sperimentale,  a  considerare  l'uo- 
mo ne' suoi  pewZ/iwen/f,  ne' suoi  rimorsi,  neWsi  lode  e  nel  biasimo, 
nelle  sue  simpatie  ed  antipatie,  nel  comando  o  nel  consiglio  :  tutti 
fatti  evidènti  e  inespugnabili,  i  quali  non  si  possono  altrimenti  spiega- 
re che  col  supposto  della  libertà.  Spiega  quindi  la  legge  di  necessità, 
che  si  sostituisce  all'umana  libertà  distinta  in  a)  Ambiente  sociale 
b)  Atavismo  e)  Fatalismo  frenologico  ;  e  dopo  avere  di  queste  cause 
apprezzato  condegnamente  il  valore  senza  poter  per  ciò  distruggere  la 
libertà,  conchiude  avvertendo  alla  confusione  che  fecero  gli  avversari 
di  libertà  e  di  spontaneità,  donde  la  negazione  del  grado. 

«  Altro  il  negare  l'arbitrio  altro  è  negare  la  libertà.  L'arbitrio 
sappone  una  risoluzione  senza  motivi,  lo  che  è  repugnante  alla  natu- 
ra umana.  La  libertà  suppone  la  facoltà  di  scegliere  tra  due  opposti 
motivi  quello  che  a  noi  sembra  più  confacente  ai  bisogni  nostri.  Al- 
fro  è  la  libertà,  altro  è  la  spontaneità.  La  libertà  come  potenza  non 
può  essere  tolta  all'  uomo»  ma  quando  l'uomo  viene  alla  determinazio* 
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ne  nel  calcolo  dei  motivi  che  lo  spingerebbe  a  due  opposte  risoluzioni, 
egli  può  essere  pienamente  spontaneo  e  cosi  pienamente  imputabile  ; 
ma  pyò  essere  anche  meno  spontaneo  quando  circostanze  speciali  e- 
sercHino  ona  pressione  coattiva  sopra  di  lui.  E  se,  malgrado  ciò,  ri- 
marrà (leinpra  imputabile,  perchè  come  dicevano  gli  Stoici:  etsi  coaclus 
voluit,  sarà  però  sempre  imputabile  con  minore  severità  ». 

Conchiude  con  un  argomento  ab  absurdis,  dimostrando  come  gli 
avversarli  stretti  dalle  conseguenze,  che  deriverebbero  dalla  loro  teo- 
rìa, non  fi^noo  da  ultimo  che  un  giuoco  di  parole,  sostituendo  alla  vcf- 
ce  itberià  f  eseì'cij:^io  delC  altivilà  psicologica:  «  ed  io  vi  prendo  in 
parola, 

e  L'  uomo  adunque  ha  un'attività  psicologica?  Dunque  ha.  una 
psicbt*.  Dunque  non  è  solo  materia  ». 

V  Questa  psiche  è  attiva.  Dunque  non  è  passiva.  Dunque  è  libera, 
slccliè  voi  avete  mosso  guerra  ad  un'  idea,  e  avete  finito  col  far  guer- 
ra ad  una  pnrola  mantenendo  l' idea  ». 

^  Procediamo  dunque  oltre  tranquilli  nella  nostra  esposizione:  la 
scuola  classica  non  è  demolita  ». 

«  L'uomo  è  imputabile  perchè  libero.  La  libertà  può  essere  più  o 
meno  spontanea,  e  in  questo  punto  di  vista  graduabile.  Non  gradua^ 
bile  come  potenza,  ma  graduabile,  come  disse  Hegel,  nel  momento  della 
sua  dete^rin inazione.  La  dottrina  classica  non  si  demolisce  con  giuo- 
chi di  parole  ». 

Dove  più  luminosamente  si  manifesta  il  valore  del  nostro  Carra- 
ra è  n^M^  parie  rigorosamente  giuridica. 

Si  può  affei mare  con  sicura  coscienza,  che  non  vi  ha  quistione 
di  diritto  penale  sia  costituente  che  rituale,  in  cui  Carrara  non  abbia 
pronunciata  la  definitiva  sentenza  :  di  guisa  che  nessuno  gli  può  ia 
oggi  contrastare  il  primato  nella  nostra  scienza. 

1  lavori  sopracitati  potrebbero  offrirne  nuova  prova  di  questo 
asserto. 

Nella  genesi  del  furto  audace,  dopo  aver  egli  chiaramente  di- 
stinto il  concetto  é^W esecuzione  del  furio  alla  presenza  d^l  proprie- 
tario, e  determinata  positivamente  questa  qualifica  secondo  le  varie 
legislazioni,  prende  ad  indagare  il  concetto  del  furto  manifesto  presr 
eo  i  Romani  ed,  escluse  le  varie  ipotesi  in  proposito,  conchiude  colla 
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-lEientenza  di  Gbllio  «  Furis  manifesti  intolerandam  aùdaciam  »  ; 
che  quindi  il  furto  audax^e  non  sia  già  una  mera  creazione  della 
pratica  toscana  ;  ma  sia  la  primitiva  nozione  decemvirale  del  fur- 
to manifesio,  di  quello  cioè  commesso  sotto  gli  occhi  del  proprie- 
tario. 

Nelle  questioni  sulle  pretese  incompatibilità,  sulla  responsabi- 
lità dei  partecipi  nei  delitti  consumati  da  autori  incogniti,  e  sulla 
giuria,  si  ammira  specialmente  quel  ^ìì%o  razionate-pratico,  che  co» 
stituisce  la  caratteristicar  della  scuola  italiana  ed  in  ispecie  della  to^ 
scana.  L' A.  non  parte  mai  da  vani  supposti,  da  ipotesi  o  da  singolari 
astrazioni  mentali  ;  ma  sempre  fa  capo  ad  un  principio  intuitivo,  che 
trova  la  sua  coùferma  di  preferenza  in  quel  codice  naturale,  che  è  il 
diritto  Romano.  Secondo  tale  indirizzo,  mentre  la  mente  è  elevata  al 
Cielo,  ad  un  principio  morale  {ab  Jore  principium),  il  piede  aderisce 
sempre  a  terra  ;  epperò  dalle  norme  razionali  prestabilite  scaturisce 
spontanea  1*  applicazione  con  una  sottile  esemplificazione,  possibile 
soltanto  in  un  ingegno  per  mezzo  secolo  esercitato  nel  Foro. 

Qui  fermiamo  V  attenzione  sopra  un  argomento  vitale  nel  diritto 
punitivo,  intorno  a  cui  si  affaticano  oggi  giorno  illustri  criminalisti 
(Nespels,  Geyer,  Rauter,  Bertauld,  Trèbutien,  Dalloz,  Schwar- 
ZB,  K5STL1N,  Bar,  Hertz,  Schììtze,  Cohn,  Taranto,  Tolomei,  Pes- 
siNA,  Lucchini,  (Riv.  ven.  V,XIV)  ecc.  ecc.  Riguarda  questo  i  mo- 
menti materiali  del  reato,  cioè  :  a)  gli  atti  preparatorii  b)  il  conato 
in  genere  o  il  tentativo,  e  il  reato  mancato,  e)  //  reato  consumalo, 
d)  gli  atti  posteriori,  favoreggiamento  ed  occultazione  dei  rei. 

Atti  preparatorii.  Contro  la  sentenza  di  un  vivènte  giureconsulto 
prova  r  A.  essere  una  verità  assoluta  e  quindi  un  principio  scientifico, 
a  cui  non  si  può  per  nessuna  ragione  derogare,  che  gli  atti  prepara- 
torii non  possono  mai  costituire  un  tentativo  punibile;  perchè  nell'atto 
preparatorio  non  può  mai  ravvisarsi  la  lesione  di  un  diritto  pertinente 
air  individuo  contro  cui  dirigevasi  la  intenzione  criminosa.  Atti  ese- 
cutivi invece  sono  quelli  che  cadono  sul  soggetto  passivo,  a  diflferenza 
degli  atti  preparatorii  che  non  varcano  la  cerchia  del  soggetto  atti- 
vo ;  e  ciò  in  due  modi  diversi.  Esemplificazione  :  V  azione  di  chi  si 
aggira  attorno  la  casa  altrui,  onde  spiarvi  1*  altezza  delle  finestre,  o 
altro  modo  possibile  per  introdurvisl  a  commettere  un  furto,  versa  u* 
nicamente  sul  soggetto  attivo  primario  del  reato  progettato,  cioè 
sulla  persona  stessa  che  intende  consumare  11  delito  ;   l' aziope  di  chi 
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sta  provvedendosi  di  scalpelli  e  di  scale  nel  disagno  di  valersene  a  ser- 
vìgio di  furto,  versa  su  ciò  che  sarà  soggetto  attivo  secondario  del 
furto  qua^ido  si  commetta. 

Ora  è  difficile  a  concepire,  che  i  disegnati  plazienti  n^la  consa- 
mazione  del  furto  o  deir  omicidio,  abbia  un  diritto  stilla  persona  del 
colpevole  o  sulla  scala  o  sullo  scalpello,  che  tiene  in  casa  sua  ;  sicché 
possano  con  verità  lagnarsi  che  colui* aftòia  violato  un  loro  diritto  col- 
Taggirarsi  a  spiare  le  loro  finestre,  senza  invadere  la  loro  proprietà,  o 
col  tenere  in  casa  propria  scale  o  scalpelli.  Ed  ecco  la  sola  vera  ra- 
gione della  non  punibilità  degli  atti  preparatorii.  La  ragione  consista 
in  ciò  che  gli  atti  preparatorii  versano  d*ordinario  sopra  «n  soggetto 
col  quale  la  vittima  designata  non  ha  rapporti  giuridici.  Se  per  una 
condizione  eccezionale  tali  rapporti  esìstessero,  potrebbero  anche  tali 
atti  divenire  punìbili. 

Alla  obbiezione  :  dovranno  dunque  lasciarsi  impuniti  certi  fatti 
pericolosi  come  la  fabbricazione  di  bombe  incendiarie,  il  deposito  di 
dinamite  e  simili  flagelli  t 

Punibili,  egli  risponde,  sotto  il  vero  loro  nome,  sotto  la  vera  loro 
figura  come  reati  di  danno  universale,  come  fatto  per  sé  stante  e  non 
<5ome  tentativo. 

Al  quale  proposito  importante  è  quanto  si  riferisce  al  reato  dì  co- 
spirazione, intorno  alla  cui  esistenza  alcune  espressioni  altrove  usate 
da  Carrara  diedero  occasione  a  dubitare. 

La  cospirazione,  avvisa  saviamente  V  A.,  non  è  un  atto  sefnplice- 
mente  preparatorio,  ma  un  reato  perfetto  contro  la  sicurezza  dello 
Sloto,  a  Ora  la  sicurezza  dello  Stato  è  l' obbiettivo  di  un  diritto  per- 
tinente egualmente  a  tutti  i  cittadini  di  qualunque  sesso,  di  qualunque 
età,  di  qualunque  condizione.  Tutti  hanno  dunque  diritto  che  non  si 
cospiri  contro  lo  Stato  ;  e  bene  sta  che  la  delinquenza  si  consumi  an- 
che col  solo  cospirare  senza  aspettarne  gli  effetti,  perchè  Taggressione 
è  diretta  contro  un  diritto  universale  » 

Più  avviluppata  e  quindi  più  difficile  ò  la  questione  sul  conato  o 
sul  tentativo,  epperò  V  A.  delle  idee  sparse  in  varii  suoi  lavori  fa 
qui  la  sintesi  sotto  il  titolo  :  Sinopsi  del  Conato. 

Nella  diagnosi  materiale  è  fatta  la  distinzione  fra  atti  preparatorii 
ad  esecutivi  già  sopra  accennata  ;  e  gli  atti  esecutivi  distìnti  in  atten- 
tato e  reato  consumato,  non  curando,  e  credo  a  proposito,  la  sottodistin- 
zione di  reato  mancato,  che  positivamente  soffV^  eccezione. 
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Segue  la  diagnosi  intenzionale  da  coi  derivano  praticamente  le 
seguenti  regole  :  l.  Che  la  ipotesi  d*un  conato  è  impossibile  ed  assurda 
cosi  ontologicamente  come  giuridicamente  nei  fatti  colposi  e  nei  reati 
preterintenzionali  ;  ed  è  un  assurdo  il  proporla.  II.  Che  essa  è  ontolo- 
gicamente possibile,  ma  difficile  il  farne  la  giuridica  verificazione  nei 
fatti  di  risoluzione  improvvisa  ;  e  difficilissima  quando  il  giudicabile 
agi  sotto  r  impeto  di  irruente  passione  ossìa  con  la  intenzione  imper- 
fetta; III.  Che  in  questi  ultimi  casi  la  tesi  del  conato  si  sosterrà  sol- 
tanto quando  ciò  venga  imposto  da  una  necessità  logica. 

Relativamente  airimputàbilità  è  ammesso  come  fondamento  del- 
l' imputabilità  politica  del  conato  il  pericolo  corso  dal  diritto  spe- 
ciale, che  il  colpevole  volea  violare. 

Gessa  quindi  ogni  imputabilità  quando  la  violazione  del  diritto  e 
quindi  il  pericolo  fòsse  impossibile  fisicamente  o  legalmente. 

Se  la  impossibilità  intervenne  fino  dal  primo  atto,  tutta  la  serie 
successiva  non  potrà  dirsi  imputabile. 

Qui  s'incontra  altra  questione  che  viene  svolta  più  largamente 
sotto  il  titolo  tentativo  con  mezzi  inidonei. 

Distingue  avanti  tutto  TA.  la  inidoneità  assoluta  dalla  relativa: 
la  prima />u«/&//e,  la  seconda  niente  punibile.  Ciò  preposto,  prende 
r  A.  ad  esame  la  celebre  sentenza  del  tribunale  di  Lipsia  24  maggio 
1880  e  non  dubita  a  conchiudere  ch'essa  è  offensiva  de'principii 
fissati  dalla  scienza,  dei  quali  presenta  un  esattissimo  quadro  sin- 
tetico. 

Ritornando  alla  Sinopsi  entra  egli  a  trattare  delle  proporzioni  e 
delle  misure  della  pena,  ammettendo  la  regola  che  deve  essere  questa 
in  ragione  diretta  colla  prossimità  alla  consumazione,  tenuto  calcolo 
della  concorrenza  non  tanto  materiale  quanto  formale,  «  Argomento 
questo  gravissimo,  che  ha  turbato  anche  le  menti  più  dotte  ed  erudite  j>. 

In  poche  pagine  poi  già  pubblicate  nel  giornale  delle  Leggi  con- 
tro una  recente  dichiarazione,  che  cioè  il  tentativo  possa  dirsi  un  de" 
litio  parzialmente  consumato,  avvisa  l'A.  che  l'atto  consumativo, 
quello  cioè  che  giunge  all'effettiva  violazione  del  diritto  aggredito,  non 
jmò  frazionarsi,  perchè  è  infrazionabile  il  suo  aggetto.  Esemplifi- 
cazione:—L'atto  consumativo  dell'omicidio  è  quello  con  cui  si  toglie  la 
vita  al  nemico;  l'atto  consumativo  dello  stupro  è  quello  con  cui  si  in- 
vade il  claustro  verginale  della  donzella,  l'atto  consumativo  del- 
lo incendio  è  quello  con  cui  si  eccita  la  fiamma  nello  stabile  altrui  ; 
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l'atto  consuraativo  della  frode  è  quello  col  quale  si  ottiene  dal  proprie- 
tario ingannato  la  consegna  dell'  oggetto  o  denaro  che  a  lui  si  voleu 
carpire  mediante  l'inganno,  e  cosi  via  discorrendo.  Ed  è  sensibile  Tas»* 
-surdo  della  formula  di  una  consumazione  parziale,  perchè  supporrebbe 
con  aperta  contraddizione  l'uomo  ucciso  in  parte,  la  donna  decorata  in 
parte,  il  fuoco  acceso  e  non-acceso  nello  stesso  tempo.  I  fatti  che  si 
dirigevano  all'uccisione  potranno  essere  in  parte  consumati  ed  in  par- 
ie no;  come  potranno  essere  reiterati  od  unici.  Ma  Tomicidio  non  pu5 
essere  parzialmente  consumato,  perchè  la  vita  non  potrà  essere  tolta  in 
parte  sì  ed  in  parte  no;  come  non  potrà  essere  tolta  due  volte. 

Accenna  pure  in  questi  scritti  l'A.  agli  atti  posteriori  alla  consu- 
mazione del  reato  sotto  il  titolo  favoreggiamento  e  occiUtazione 
di  rei. 

Diede  occasione  a  questo  lavoro  un  articolo  dell'avv.  Faranda  di 
Messina  pubblicato  nella  Tèmi  zanclea,  con  cui  si  confutava  1*  inter- 
pretazione data  all'  artic.  285  del  Codice  Sardo  dalla  Corte  di  Messina 
con  giudicato  15  giugno  1878. 

La  Corte  avea  sostenuto  doversi  giudicare  il  delitto  di  occulta- 
zione dei  rei  dopo  V  esaurimento  del  giudizio  contro  gli  occultati  e 
in  esito  al  giudizio  stesso,  Faranda  invece  sostenne  che  V  occulta- 
zione dei  rei  deve  giudicarsi  nel  momento  in  cui  il  delitto  venne 
commesso. 

All'opinione  del  Faranda,  siccome  la  più  razionale,  aderisce  il 
Carrara  senza  entrare  nell'interpretazione  del  Codice  Sardo;  e  ciò  per 
una  dolorosa  dichiarazione,  che  si  risolve  in  severo,  ma  giusto  giudi- 
zio del  codice  vigente.  «  Per  arrogarsi,  dice  il  Carrara,  il  compito  di 
emettere  una  opinione  qualunque  nella  interpretazione  di  una  legge  pe- 
nale, bisogna  innanzi  tutto  formarsi  un'idea  chiara  e  netta  dei  principi 
cardinali  ai  quali  ispirossi  il  legislatore.  Questo  io  non  ho  mai  potuto 
fare  in  proposito  del  Codice  del  1859,  e  perciò  ho  sempre  dichiarato, 
-e  sempre  persisterò  a  dichiarare  la  mia  incompetenza  a  pronunciare 
,un  giudizio  sulle  interpretazioni  contradittorie,  che  sì  propugnano  con 
varia  vicenda  giurisprudenziale  in  uno  od  in  altro  senso.  Pare  a  me 
che  dei  compilatori  del  Codice  del  1859,  quantunque  dottissimi  ed  a- 
nimati  da  un  eccellente  spirito  di  progresso,  possa  ripetersi  ciò  che  il 
Tasso  diceva  della  povera  Erminia  quando  fuggiva  perseguitata  dai 
Cavalieri  cristiani  :  Errò  senza  consigli  e  senza  guida.  E  questo  fu 
.e&tto  d'  una  necessità  politica  del  momento,  la  quale  diede  novella 
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prova  della  verità  di  quella  sentenza,  cfie  la  politica  è  il  nemico  peg- 
giore della  giustizia  ». 

Digredisce  quindi  1'  A.  dottamente  sulla  formazione  e  pubblica- 
zióne del  Codice  Sardo,  prendendo  poi  in  particolare  esame,  per  quan- 
to riguarda  il  favoreggiamento,  i  lavori  dei  diversi  progetti  italiani  ed 
in  particolare  dei  progetti  Vigliani  e  Mancini,  propugnando  in  massi- 
ma a  sostituzione  dell'art.  285  (1)  del  codice  Sardo,  l'introduzione  del- 
Tart.  60  (2)  del  codice  toscano  con  modificazioni  proposte  dal  progetta 
del  1868. 

Questi  ultimi  studii  del  Carrara  presuppongono  altri  molti  pubbli' 
cati  sullo  stesso  argomento  dall'autore,  epperò  imperfetta  è  la  nozione 
che  dei  momenti  fisici  del  reato  deriva  da  questa  limitata  rassegna. 

A  formarcene  una  piena  ed  esatta  nozione  è  necessità  attingere 
ad  altri  fonti;  ed  in  particola  al  Pi^ogramma  parte  generale  Sez.  I* 
Gap.  9  del  grado  nella  forza  fisica  del  delitio  dal  §  345  al  §  425. 

.  Altra  dote  singolare  dobbiamo  apprezzare  nel  Carrara,  ed  è  lo 
splendore  della  forma. 

Il  lamento  che  in  Italia  lo  scienziato  scriva  male  si  applica  anche 
ai  penalisti.  Cosi  è  del  grande  triumvirato;  Beccaria  è  contorto,  Ro- 
magnosi  gretto-geometra.  Rossi  francese.  Vi  hanno  onorevoli  ecce- 
zioni; ma  nessuno  supera  il  Carrara  nello  stile  spigliato  e  luminoso, 
nella  verità  delle  immagini,  la  proprietà  ed  eleganza  di  eloquio. 

Il  Carrara  ebbe  la  invidiata  fortuna  di  trovarsi  in  un  ambiente  fe- 
lice perchè  Lucchese  con  legislazione  e  giurisprudenza  toscana,  il  che 
vuol  dire  prettamente  italiana. 

Lo  favoriva  poi  la  natura;  che  di  vivace  fantasia  ed  elevato  sen- 
timento si  sentiva  egli  poeta  prima  di  essere  criminalista  e  lo  slancio 
lirico  rapisce  in  tutti  i  suoi  scritti,  specialmente  nelle  Orazioni  dette 
nel  Foro. 


(1)  Art.  285.  Coloro  che  avranno  occultato  o  fatto  occultare  persone,  sa- 
pendo che  queste  aveano  commesso  un  reato  punibile  con  pene  criminali,  sa- 
ranno puditi  col  carcere  estensibile  a  due  anni. 

(2)  Art.  60.  Chiunque  dopo  il  fatto,  senza  concerto  anteriore  al  medesimo 
e  senza  contribuire  a  portarlo  a  conseguenze  ulteriori,  scientemente  aiuta  il  de- 
linquente ad  assicurare  il  criminoso  profitto,  o  ad  eludere  le  investigazioni 
della  giustizia,  ognorachè  non  cada  sotto  una  più  speciale  disposizione  di  leg- 
ge, commette  il  delitto  di  favoreggiamento. 
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II  giovine  studioso  prova  tedio  a  leggere  il  Beccaria,  il  Roma- 
gnosi  ed  altri  molti;  è  sedutto  e  affascinato  dal  Carrara,  i  cui  grossi 
volumi  apparentemente  indigesti  sono  letti  avidamente,  gustosamente. 

Queste  doti  letterarie  si  rivelano  in  tutte  le  520  pagini  del  volu- 
me: reminiscenze  di  Cattedra  e  Foro;  ma  più  specialmente  in  due  di- 
scorsi, l'uno  intorno  la  quistione  della  prescrizione  penale,  avanti  la 
Corte  d'Appello  di  Lucca  (27  agosto  1879),  ed  altro  sulla  compensa- 
zione in  penale  avanti  Tistessa  Corte  il  3  febbrajo  1882. 

In  quest'ultima  orazione  risplende  tutta  la  potenza  dialettica  e  la 
nobiltà  dei  sentimenti  del  vecchio  maestro  in  difesa  dei  propri  scolari. 
Egli  prova  V  che  gli  studenti  Pisani  in  ciò  che  fecero  la  sera  del  14 
decembre  1881  non  ebbero  libertà  di  eiezione:  ir  che  gli  studenti  non 
ebbero  la  coscienza  di  delinquere,  dappoiché  agirono  soltanto  nei  li- 
miti dell'  ordine  e  della  legalità;  non  già  per  suscitare  disordini, 
anzi  per  prevenirli. 

La  dimostrazione  degli  studenti  Pisani  era  diretta  ad  approvare 
l'ordine  giuridico  attuale;  che  se  vi  era  disapprovazione  la  era  questa 
appunto  della  infrazione  dell'ordine  stesso  minacciata  dalle  altrui  in- 
temperanze; or  bene  la  disapprovazione  di  un  delitto  non  può  essere 
delitto. 

Tentai  a  prova  delle  doti  letterarie  scegliere  qualche  brano  del 

citato  discorso;  ma  cadde  il  tentativo;  dacché  avrei  dovuto  riprodurre 

quasi  per  intero  il  discorso  stesso. 

Prof.  A.  Buccellati 


'0M0I0'THTE2  IN  CICEROS  rhetorischen  Schriften  und  den  la^ 
teinischen  Rhetoren  von  Th.  Stangl.  —  Mùnchen;  Kuntzer; 
1883;  p.  22. 

I  retori  minori  latini  da  Rutilio  Lupo  fino  a  *'  Karlus  rex  et  Al- 
binus  magister  ,,  nella  trattazione  delle  dottrine  retoriche  e  negli  e- 
sempi  discendono  qual  più  qual  meno  da  Cicerone  e  da  Quintiliano, 
quello  r  orator,  questo  il  rhetor  per  eccellenza.  Ora  confrontando  i 
passi  nei  quali  essi  retori  hanno  evidentemente  avuto  sott'  occhio  i 
due  maestri  si  può  ottenere  un  risultato  pratico,  quello  cioè  di  emea- 
dare  il  testo  di  Cicerone  e  di  Quintiliano  mediante  i  loro  imitatori  ;  e 
il  testo  degli  imitatori  alla  sua  volta  può  essere  emendato  per  mezzo  di 
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quello  di  Cicerone  e  di  Quintiliano.  Queste  rassomiglianze,  questi  punti 
di  contatto  lo  Stangl  li  chiama  con  un  vocabolo  greco,  già  usato  dal 
Vogel,  ^/yto/oTip-f s .  Simile  lavoro  di  raffronti  trai  ieslimonia  veterum, 
gli  auciores  e  gli  imitaiores  fu  applicato  con  ottimi  risultati  a  Ver- 
gilio  dal  Ribbeck  nella  stupenda  e  fondamentale  sua  edizione  (1859- 
1867)  ;  e  venendo  al  caso  nostro  dei  retori,  fu  applicato  felicemente 
da  F.  Meister  a  Quintiliano  (1860);  lo  Stangl  ora  lo  applica  a  Ci- 
cerone. 

L*  opuscolo  dello  Stangl  si  divide  in  due  parti;  la  prima  è  teorica, 
la  seconda  è  pratica.  Nella  seconda  egli  sceglie  parecchi  passi  dai  li- 
bri retorici  di  Cicerone  e  mettendo  in  pratica  il  suo  metodi  arriva  a 
conclusioni  di  acutissima  critica  e  insieme  sicura  e  severa.  Importa 
perciò  più  di  tutto  rendere  conto  in  poche  parole  della  prima  parte, 
ove  spiega  il  suo  metodo.  Esso  si  basa  su  tre  principi.  Prima  dì  tutto 
bisogna  cercare  quale  sia  Y  età  dei  manoscritti  dei  retori  imitatori  in 
confronto  di  quelli  dell'oratore  originale.  Su  questo  proposito  venendo 
al  caso  pratico  lo  Stangl  osserva  che  ^eWorator^  del  de  oratore  e  del 
Binttus  di  Cicerone  possediamo  due  classi  di  manoscritti:  i  mutili,  che 
risalgono  fino  al  principio  del  secolo  X  ;  e  gli  integri,  che  derivano 
tutti  dal  Codice  scoperto  nel  1422  e  poi  nuovamente  scomparso.  Egli 
crede  che  la  tradizione  dei  codici  mutili  sia  di  valore  assai  superiore  a 
quella  degli  integri.  La  tradizione  degli  imitatori  Rufino  e  Giulio  Vit- 
tore risale  a  un  tempo  molto  antico:  quello  al  secolo  X,  questo  al  XII. 
Lo  Stangl  dimostra  che  il  testo  di  questi  due  retori  spesso  è  più  puro 
dei  manoscritti  ciceroniani.  É  perciò  evidente  Y  utilità  che  se  ne  può 
trarre  per  la  critica  del  testo  ciceroniano. 

Il  secondo  principio  è  il  seguente  :  la  estensione  di  quello  che  i 
retori  attingono  dall*  originale  dev*  essere  bene  considerata  ;  perchè 
quanto  meno  è  la  parte  attinta,  tanto  più  è  da  sospettare  che  il  retore 
citi  a  memoria  ;  quanto  più  è  la  parte  attinta,  tanto  più  è  da  credere 
che  abbia  avuto  sotV  occhio  il  testo  dell*  originale.  É  jfiaturale  che  se 
il  confronto  tra  imitatore  e  originale  darà  risultati  pratici  in  quesVul- 
timo  caso,  sarebbe  ozioso  e  sterile  nel  primo.  —  Terzo  principio  :  è 
della  massima  importanza  chiarire  Y  intero  metodo  di  essi  imitatori  e 
la  loro  maniera  di  scrivere,  per  poter  giudicare  fino  a  qual  punto  la 
copia  e  1*  originale  vadano  d' accordo  e  dove  cominci  il  disaccordo  vo- 
luto espressamente  dal  copista,  al  quale  nessun  potea  negare  il  diritto 
di  pensare  e  scrivere  in  un  modo  differente  dall*  originale.  E  mentre 
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gli  altri  due  principi  danno  molto  ardire  e  speranza  al  critico,  questo 
terzo,  che  è.  il  più  importante,  viene  opportuno  a  temperare  le  impa- 
zienze e  a  frenare  ì  voli  dei  critici  smoderati. 

Lo  Stangl  dà  prove  di  molta  prudenza  e  di  acutezza  non  comune 
e  fa  sperare  che  la  critica  dei  testi,  che  va  sempre  tentando  nuove  vie, 
si  metta  felicemente  anche  per  questa. 

Remigio  Sabbadini 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  Organisation  électorale  et  représentative  de  tous  ies  pays 
eirilisés  par  F.  Charbonnier.  —  Paris,  Berger-Levrault  et  C.  1883, 
8,  p.  760. 

L'  autore  di  questo  libro  è  morto  giovine  ;  e  questa  che  n'  è  la 
seconda  edizione,  è  pubblicata  dopo  la  morte  di  lui.  Egli  era  in  grado 
di  riunirne  gli  elementi,- cosa  già  non  facile,  per  la  condizione  sua  ; 
giacché  nella  stampa  quotidiana  occupava  un  posto  notevole,  ed  ave- 
va relazioni  tra  i  diplomatici,  e  cognizioni  molte  di  diritto  e  di  eco- 
nomia politica;  qualità  tutte  necessarie  al  libro,  ch'egli  s*era  propo- 
sto di  compilare.  I  paesi  dei  quali  egli  riferisce  le  leggi  rispetto  ali*  e- 
lezioni,  sono  davvero  molti  ;  né  so  che  nessuno  ne  manchi,  persi- 
no il  Liban,  la  Persia,  i  Turcomani.  L'  elezioni  di  cui  studia,  la  or- 
ganizzazione, sono  le  politiche  ;  e  non  pubblica  il  testo  stesso  delle 
leggi,  ma  lo  riassume.  Per  uno  studio  originale,  importa,  in  verità, 
avere  dinanzi  il  testo  stesso;  ma  è  bene  avvertire,  che  il  riassunto  del 
Charbonnier,  è  davvero,  com*  egli  promette,  di  buona  fede.  Sicchò  il 
suo  libro  è  di  grande  utilità  a  quelli  a  cui  piace  aver  una  cognizione 
munita  e  precisa  di  una  materia  così  complicata  e  varia.  B. 

—  Cicero,  Calo  Maior  de  Senectuie  Dialogus.  -  Nouvelle  édi- 
iion  publiée  avec  une  nolice,  un  argument  analytique  et  des  notes 
671  frangais  par  E.  Charles.  —  Paris,  Hachette,  1880;  p.  72. 

È  un'edizione  elegante  insieme  e  scolastica  del  Cato  maior  di  Cice- 
rone annotato.  Nella  notizia  preliminare  detto  del  tempo  in  cui  fu  com- 
posto il  dialogo  Jo  Charles  tocca  del  valore  iBlosoiaco  del  libro  e  osserva 
benissimo  che  esSo  è  importante  in  ciò  che  la  difesa  della  vecchiaia  non 
Vi  è  fatta  con  solo  sforzo  di  vivacità  d'ingegno,  ma  fondata  sur  un  con- 
cetto serio  della  vita  umana  e  del  suo  destino.  Questo  concetto  per  Cice- 
rone e  per  Catone  abbraccia  due  convinzioni:  l'una  d'un  dovere  da  com- 
piere durante  la  vita;  l'altra  dell'esistenza  della  vita  avvenire.  La  vera" 
vita  consiste  nell'attività  dello  spirito,  la  quale  può  rallentare,  ma  non, 
sparire:  la  vita  fisica  invece  decade  e  diventa  incomportabile  nella  vec-  ■ 
chiaia.  **  Le  privilège  de  l'esprit  est  de  se  ravoir  de  la  vieillesse  ,,  dice 
il  Montaigne;  e  questo  è  il  pensiero  dominante  nel  dialogo  di  Cicerone. 
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Le  note  sono  brevissime,  semplici  e  chiare.  Sono  per  lo  più  ese- 
getiche, ma  non  mancano  di  quando  in  quando  osservazioni  gramma- 
ticali. Sono  spiegate  tutte  le  allusioni  storiche,  letterarie  e  filosofiche;  e 
quando  vi  è  qualche  questioncina  di  testo,  è  accennata.  11  libro  è  mol- 
to adattato  ali*  uso  delle  scuole  (1). 

Remigio  Sabbadini 

—  A  Marmai  of  the  Principles  of  Government .  by  Hugh  Sey- 
MOUR  Trbmenheere  —  Loudon,  Kegan  Paul,  Trench,  and.  Co.  1882, 
p.  274. 

Non  è  un  nuovo  libro  sui  principli  di  Governo,  ma,  sotto  un  altro 
tìtolo  più  comprensivo,  è  una  terza  ed  aumentata  edizione  di  un  li- 
bro precedente  suir  esperienza  politica  degli  Antichi  in  relazione  ai 
tempi  moderni. 

L'Autore  non  ha  voluto  scrivere  una  nuova  opera  di  scienza  politi- 
ca, ma  raccogliere  e  presentare  in  un  breve  quadro,  talvolta  colle  loro 


(i)  Lo  stesso  si  può  dire  dell*  altro  libro  di  Cicerone,  Laelius,  De  Amicitia, 
commentato  dal  medesimo  Charles  (Hachette,  p.  105).  Dove  il  Charles  è  scar- 
so, è  nella  parte  grammaticale  dei  commento,  nella  quale  i  tedeschi  sono  supe- 
riori \  ma  invece  egli  abbonda  nella  parte  critica,  intendendo  per  questo,  non 
già  la  crìtica  nel  testo,  ma  quella  del  ragionamento  e  degli  argomenti  dello 
scrittore.  Ora  io  non  credo,  che  egli  abbia  torto  ad  abbondare  in  ciò.  Giova  che 
V  ammirazione,  che  noi  inculchiamo  a*  giovani  per  i  classici,  sia  razionale  ;  e 
senza  una. siffatta  critica  non  è  probabile  che  diventi  tale. 

Della  stessa  collezione  dell'Hachette.  ho  dinanzi  i  libri  XXIII.  XXIV,  XXV  di 
Tito  Livio  (p.  522),  annotati  dal  Riemann  e  dal  Benoist,  nomi  assai  noti  a  chi  si 
occupa  di  siffatti  studii.  Il  lor  commento  è  diviso  in  tre  parti:  a  piò  di  pagine,  note 
brevi,  grammaticali,  interpretative  soprattutto;  ma  non  tali  che  levino  allo  sco- 
lare ogni  suo  proprio  lavoro  nel  tradurre;  poi  in  calce  al  volume,  1.  Una  scelta 
di  note  critiche  (del  testo).  2.  Della  ortografia  seguita  nelT  edizione.  ^  Osser- 
vazioni sulla  lingua  di  Tito  Livio.  4.  Tavola  dei  nomi  propri!  storici  e  geogra- 
fici, e  dei  vocaboli  relativi  alle  instituzioni,  agli  usi,  ai  costumi  della  vita  re- 
ligiosa, civile,  politica  e  militare,  di  cui  è  fatta  menzione  in  quei  libri.  Parec- 
chie carte,  piani,  figure  di  oggetti  o  di  persone  accompagnano  il  volume;  e  certo 
agevolano  Tintelligenza  delle  cose  e  dei  fatti.  In  una  breve  prefazione  il  Benoist 
mostra  assai  bene  V  uso,  che  il  professore  e  il  discepolo  possono  fare  di  queste 
diverse  parti  del  commento  ;  il  quale  mi  pare  ben  concepito  e  bene  eseguito;  e 
meriterebbe,  che  fosse  tenuto  davanti  agli  occhi,  sì  per  la  sua  disposizione,  e 
sì  per  quello  che  vi  si  contiene,  dagli  scrittori  e  dagli  editori  che  si  applicano  a 
simili  lavori  in  Italfa.  Le  ragioni  stesse,  che  consigliano  a' due  francesi,  di  non 
eeguire  in  tutto  il  sistema  dei  commenti  tedeschi  per  la  scuola,  o  di  non  cre- 
derli sufiBcienti,  esistono  in  Italia. 

L*  Hachette  pubblica  nello  stesso  formato  una  edizione  di  Classici  greci. 
Dei  quali  ho  alle  mani  le  vite  di  Demostene  (p.  191)  e  di  Cicerone  ip.  95)  di 
Plutarco,  commentate  V  una  e  V  altra  da  Ch.  Graux,  pur  troppo  morto  giovanis- 
simo, quando  già  dava  grandi  speranze  agli  studii  cui  s' era  applicato.  Questi 
due  libretti  hanno  maggior  valore  che  di  una  pubblicazione  scolastica  ;  poiché 
il  Graux  vi  ha  rivisto  il  testo  col  suicidio  di  un  codice  di  Madrid,  non  senza 
r  aiuto  deir  acume  suo  proprio,  ove  occorresse  migliorarlo  per  congettura.  Le 
note,  succinte,  precise,  ma  soprattutto  grammaticali,  interpretative.  I  due  volu- 
mi son  preceduti  ciascuno  da  una  nolizia  di  Plutarco  identica,  e  da  saggi  brevi, 
ma  assai  ben  fatti,  sulle  fonti  delie  due  vite.  B. 
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stesse  parole,  il  meglio  dei  più  celebri  scrittori  politici  antichi  e  mo- 
dem L  La  prima  parte,  rimasta  quaPera  originalmente,  si  ristringe  ai 
tre  che  PAutore  crede  i  maggiori  teorici  politici  deirantichità,  Aristo- 
tele, Polibio  e  Cicerone.  Di  Aristotele  fa  un  largo  sunto,  in  certe  parti 
più  Botevoli,  riportandone  i  periodi  testuali  della  Politica;  che  l'Au- 
tore, con  moltissimi  altri  moderni,  non  ostante  le  lacune  e  certi  errori 
e,  quel  che  è  forse  più,  la  bellezza  di  più  di  ventidue  secoli  addosso, 
stima  il  miglior  libro  che  siasi  scritto  sull'argomento.  Di  Polibio  riporta 
principalmente  il  famoso  frammento  del  libro  VI  sulla  costituzione  ro- 
mana; di  Cicerone  riassume  i  libri  De  Republica. 

La  2^  parto,  che  è  quella  molto  aumentata,  contiene  riassunte  le 
parti  più  notevoli  dei  migliori  moderni,  da  Machiavelli,  Bodino  e  Ba- 
cone, a  Lncke,  Vico,  Montesquieu,  Burke,  Tocqueville  e  Stuart  Mill. 

Come  si  vede,  tutto  il  libro  non  aspira  ad  alcuna  originalità  di 
pensiero,  e  nemmeno  a  indipendenza  di  ricerche  e  di  giudizii,non  con- 
tiene quasi  nulla  che  i  periti  nella  materia  non  debbano  sapere;  pure 
piace  vedere  raccolte  in  poche  pagine,  con  buon  criterio,  il  meglio  di 
tanti  spiriti  eccelsi  sulla  scienza  del  governo;  e  come  manuale,  per  co- 
loro i  quali  non  hanno  avuto  o  non  hanno  agio  a  leggere  i  libri  interi 
degli  scrittori  che  passa  a  rassegna,  ha  il  suo  pregio.  Oltracciò  notia- 
mo particolarmente,  a  pag.  181-204  le  giudiziose  e  bene  scelte  consi- 
derazioni sulla  rappresentanza  delle  minoranze;  e  a  pag.  227-258  l'ap- 
pendice B  sul  progresso  della  democrazia  negli  Stati  Uniti  di  America 
e  sui  suol  non  lieti  affetti.  P. 


COMUNICAZIONI 

Il  mio  amicissimo  Prof.  Teza  m'  ha  fatto  avvertito,  colla  dili- 
genza e  r  acume  che  porta  in  ogni  cosa,  di  alcuni  errori  di  stampa 
occorsi  nella  mia  traduzione  dell'  Eutidemo.  Si  notano  qui,  per  poi  ri- 
produrli  in  un  errata-corrige  al  quinto  volume. 


ERRATA 

CORRIGE 

^E' 

.  106  V,  S  Durio 

Turio 

iO%  s  16  anche 

anche  ora 

Ib.  i  18  canzonano 

mi  canzon^o 

143  t  n  dice 

disse 

149  B  13  conoscitore 

non  conoscitore 

i  51  a  11  ditemi 

diteci 

Ib,  D  12  mostratemi 

mostrateci 

Ho  messa  la  maggior  cura  nel  rileggere  più  volte  le  bozze  del  mio 
libro;  ma  chi  non  sa  che  gli  autori  sono  cattivi  correttori,  e  quanto  ora 
in  Italia  sia  diftlcile  a  un  autore  il  trovare  chi  corregga  in  sua  vece  ? 

Se  qualche  altr^  pia  persona  mi  avvertisse  di  altri  errori  che  mi 
fossero  sfuggiti,  gliene  avrei  grado  ;  e  impinguerei  V errata-corrige . 

Bonghi 
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11  card.  Michele  Ghislieri  scriveva  nel  1558  al  duca  di  Ferrara 
supplicandolo  che  si  contenti  di  licentiar  dallo  staio  suo  la  perfidia 
et  abominevolissima  generazione  de'  marrani,  indegna  invero  del 
consortio  cP  huomini  non  che  de  christiani:  e,  l'anno  dopo,  nota  che 
con  molto  dispiacere  s' è  inteso  della  composiiione  ó!  un  scelerato 
libro  fatto  in  lode  di  quei  marrani  che  tanto  giustamente  furono  già 
fatti  abbrusciare  in  Ancona.  La  parola  antisemitismo  non  e'  era  ; 
ma  tolleranza,  fuoco  e  amore  fraterno  c'è  da  per  tutto  e  ognuno  pensa 
agli  ebrei  ;  marranos  di  Spagna  o  marranos  di  Portogallo. 

11  Cibrario,  uomo  erudito  davvero  e  diligente,  nel  pubblicare,  con 
molte  altre,  quelle  lettere  del  cardinale  (1)  avverte  che  si  tratta  di  zin- 
gari. No,  no  :  queste  noterelle,  anche  fatte  da  brava  gente,  non  si  ac- 
cettano subito  :  si  vogliono  le  prove. 

Chi  voglia  e  possa  disturbare  ì  dotti  anconitani  vedrebbe  che  sono 
proprio  ebrei  :  e  che  essendosi  dibattuto  se  veramente  quel  rogo  sia 
stato  acceso,  le  parole  di  un  cardinale  tolgono  ogni  sospetto. 

Anon. 

Strani  sono  gli  annali  delle  imitazioni  e  i  capricci  di  chi  va  in- 
nanzi e  di  chi  vien  dietro. 

Air  Ariosto  si  possono  concedere  anche  gli  scherzi  :  e  tra  quelle 
strofe  fatate  che  non  moriranno  terremo  i  due  versetti  che  dicono  : 

Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi 

Ma  dir  non  potè  ligi  e  qui  finio.  (XLII,  14) 

Un  giovinetto  francese  se  ne  innamora  subito.  In  una  tragedia 
scritta  a  diciotto  anni,  poco  prima  di  morire,  Giacomo  La  Faille  (1542- 
1562)  mette  Dario  sulle  scene,  ed  ecco  come  ci  racconta  che  morisse, 
volto  col  pensiero  al  greco  conquistatore  : 

0  Alexandre  !  adieu,  quelqice  part  que  tu  sois 
Ma  mère  et  mes  enfans  aye  en  recommanda.,. 
Il  ne  put  achever,  car  la  mort  Vengarda. 

{DairCy  Paris,  1572,  atto  quinto). 

Poveretto!  Gli  storici  della  letteratura  francese  non  dimenticaro- 
no, par  leur  extrème  ridicule  i  due  versi  :  cito  solo  Y  Histoire  du 
ihédtre  frangais  (dei  Parfait).  P.  1745,  voi.  Ili  p.  338,  il  Suard  (H, 
du  théàtre  fr.),  il  Sainte-Beuve  {Tableau,  P.  1869  pag.  207)  e  il  Ti- 
vier  {H.  de  la  littérature  dram,  en  France.  P.  1873,  pag.  512). 

Nel  primo  libro  si  dubita  che  di  quel  giocherello  si  trovi  altro  e- 
sempio  :  nell'ultimo  si  assicura  che  non  e'  è.  Non  pare  che  cadesse  in 
mente  a  nessuno  di  difendere  il  tragico  oscuro  con  V  autorità  di  un 
grande  maestro.  Che  il  La  Faille  conoscesse  T  Orlando  è  molto  natura- 
le :  non  pare  che  sapesse  studiarlo.  Anon. 


(1)  Lettere  inedite  di  santi,  papi^  principi....  Torino,  Botta  1861,  Vedi  pa- 
gine 12  e  17. 
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—  La  Gazzetta  letteraria  tedesca  (Deutsche  Literatur  Zeitung), 
diretta  dal  Dr.  Max  Roedìger  e  pubblicata  da*  fratelli  Weidmann  di 
Berlino,  é  certamente  uno  dei  migliori  giornali  di  critica  letteraria  e 
scientifica,  che  venga  fuori  in  Germania.  Entra  coli*  anno  prossimo 
nel  suo  quinto  anno.  Si  pubblica  settimanalmente,  per  fascicoli  di  dna 
a  tre  fogli  in  4*  —  Costa  28  Marchi— 33,50  L.  7  all'anno.  Le  sue  re- 
censioni brevi,  succose  acquistano  dal  nome  degli  autori  molta  auto- 
rità :  e  di  collaboratori  ne  conta  quattrocento.  Contiene  di  giunte  co- 
municazioni scientifiche  di  diverse  sorti:  notizie  delle  sedute  di  società 
dotte  ;  e  sommarli  di  600  riviste  di  ogni  paese. 

—  G.  Uhlig  ha  ristampato  con  aggiunte  il  suo  utile  libretto  con- 
tenente gli  orarii  dei  Ginnasii,  delle  Scuole  Reali  e  delle  Scuole  Reali 
senza,  latino,  nei  principali  stati  di  Germania.  (Heidelberg,  Cari  Win- 
ters  XJniversitats  Buchhandlung,  8**  p.  52).  — Questi  orarii  andrebbero 
confrontati  tra  se  e  coi  nostri;  lavoro  già  fatto  del  Folli  nel  libro  di  cui 
la  Cultura  ha  discorso,  rispetto  agli  orarii  anteriori.  II  Folli  stesso 
dovrebbe  ora  riguardare  questo  libretto  dell'  Uhlig,  e  portare  nei  suoi 
quadri  le  modificazioni  che  ne  risultano  ;  e  di  ciò  prendere  occasione 
a  rivedere  le  notizie  eh'  egli  dà  degli  orarii  nostri  passati,  rispetto 
a'  quali  è,  ci  pare,  incorso  in  qualche  errore. 

—  Il  Crusius,  nell'ultimo  numero  del  Rheinisches  tnw^um (39,1)» 
porta  nuovi  argomenti  a  confortare  V  opinione  dell'Unger,  che  i  Fabia- 
ni nella  festa  dei  Lupercali  non  rappresentassero  già  una  gente,  quella 
dei  Fabii,  alla  quale  insieme  coi  Quintilii,  appartenesse  quel  culto, 
secondo  ha  sostenuto  il  Macquardt,  ma  bensì  uno  dei  riti  che  vi  si  ce- 
lebravano, nel  quale  entrava  la  faba,  il  cui  uso,  in  riti  funebri  è  d' al- 
tronde conosciuto.  Quanto  a' Quintilii,  che  fossero  anch'essi  una  rap- 
presentazione simbolica,  non  ne  fa  dubbio,  stante  la  glossa  di  Carisio  : 
quinquare-lustrare. 

—  Nello  stesso  numero  il  Sieglin  prova  contro  Livio  22,  2,  e  ap- 
poggiato a  Strabene  5,2,  che  l'esercito  Cartaginese  ha  bensì  traversato 
la  valle  dell'Arno,  quando  nel  537-217  penetrò  in  Etruria,  ma  le  sof- 
ferenze che  ebbe  a  subire  nella  sua  marcia  attraverso  le  paludi,  le  sopi- 
portò  non  al  di  qua  degli  Appennini,  ma  al  di  là  :  cioè  attraverso  le 
paludi  del  Po. 

—  E  venuto  fuori  il  quarto  fascicolo  della  2*  parte  del  T  voi.  del- 
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la  Topografia  deUa  Città  di  Roma  nelVantichità  dello  Jordan  (Weid- 
mann,  Berlino).  Contiene  la  continuazione  del  §  2,  del  Gap.  1**.  Uan- 
tica  città,  in  cui  si  discorre  dei  resti  del  Forum  e  delta  via  Sacra^ 
-e  il  principio  del  §  3.  Storia  del  Foro,  del  Comizio  e  della  Sacra  via. 
Darò  di  quel  §  2  notizia  più  particolare  in  un  altro  fascicolo. 
—  Il  sig.  Germain,  nella  tornata  del  28  settembre  de  VAcademie 
ries  Inscriptions,  ha  comunicato  un  documento  ritrovato  da  lui  in  un 
volume  in  cui  si  contengono  parecchi  scritti  di  Pietro  di  Flamenqtii, 
vicario  generale  del  Vescovado  di  Maguelonne,  poi  abbate  di  San  Vitto- 
re di  Marsiglia.  II  volume  si  conserva  nel  deposito  degli  Archivii  del- 
le Bocche  del  Rodano.  Il  documento  è  una  supplica  indirizzata  dai 
Consoli  di  Napoli  al  Papa  Clemente  VI,  in  cui  quelli  lo  richiedono  di 
procedere  alla  pronta  e  severa  punizione  degli  assassini  di  Re  Andrea 
^i  Ungheria.  Si  sa  che  il  principale  instigatore  dell'  assassinio  fu  la 
moglie  di  lui  ;  Giovanna  1*. 

—  E.  Desjardins,  nella  tornata  del  5  ottobre  della  stessa  acca- 
demia, ha  comunicato  un  diploma  militare  del  9  giugno  del  83  d.  C, 
in  cui  appaiono  due  nomi  nuovi  di  consoli,  non  però  interi  ;  1*^  Julia^ 
nus:  2*"  Erucins  Eomullus.  In  questa  stessa  tornata,  Romanet  du  Cail^ 
laud,  è  rivenuto  sulla  questione  della  data  della  Legge  Junia  urbana, 
prendendone  motivo  del  lavoro  del  Cantarelli,  savant  juriste  Italien. 
Egli  sostiene  che  quella  legge  appartiene  al  principato  di  Augusto  : 
che  la  legge  Aelia  Sentia  la  suppone,  la  compie  e  la  corregge  ;  sicché 
è  posteriore. 

—  In  Tunisia,  vicino  a  Fabella,  al  sud  deir  Isola  di  Djerba,  vici- 
nissimo al  luogo  chiamato  El-Kantara  sono  stati  scoperti  magnifici  ed 
estesi  restì  d*  un*  antica  città  Romana. 

—  Il  Sig.  Corona  ha  pubblicato  la  seconda  edizione  del  suo  libro, 
scritto  in  francese  :  Dans  la  Vallèe  d^  Aoste.  —  Manitel  du  Touri- 
ste.  —  (Milan,  Imprimerle  A.  Lombardi,  1882).  Può  esser  utile,  non 
solo  agli  alpinisti,  pei  quali  esclusivamente  pare  destinato  ;  ma  anche 
ai  cultori  delle  discipline  geografiche.  Vi  si  ricordano  i  nomi  dei  pri- 
nri  che  fecero  le  ardue  ascensioni  sul  Monte  Rosa,  sul  Monte  Cer- 
vino, sul  Monte  Bianco,  ec.  ;  e  via  via  su  tutte  le  vette  e  i  picchi 
secondarìit  L^autore  del  libro  è  altresì  un  entusiastico  alpinista,  tan*- 
to  che,  in  pochi  anni,  fece  parecchie  ascensioni  sopra  cime  vergini  ; 
e  piace  V  averne,  egli,  intitolato  tre,  alla  triade  fondatrice  dell'  alpi- 
nismo in  Italia,  cioè  al  Sella,  al  Giordano  e  al  Gastaldi.—  Chi  volesse 
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poi  completare  questa  lettera  con  le  particolarità  delle  ascensioni  e 
con  le  tradizioni  e  le  leggende  alpine,  legga  il  graziosissimo  libro  del- 
lo stesso  autore,  intitolato  Aria  di  Monti. 

A.  De  Nino 

—  Nel  n.  deirs  Decembre  della  Philologische  Wochenschrifl  Max 
C.  P.  Schmidt  discorre  del  libro  pubblicato  in  Roma  (Tipografia  eredi 
Botta)  dal  D/  G.  Malusardi,  intitolato  La  scienza  antica  e  la  moder- 
fia,  e  ne  dice  molto  male,  ma  non  più  forse  di  quanto  merita. 

—  L'  Editore  Winter  di  Leipzig  ha  annunciato  la  pubblicazione 
della  terza  edizione  del  quinto  volume  del  Manuale  di  economia  poli* 
litica  scritto  in  trattati  separati  dal  profess.  Adolfo  Wagner  di  Berlino 
ed  Erwin  Nasse  di  Bonn.  Cotesto  quinto  volume  contiene  la  Scienza 
della  Finanza  del  primo,  corretta  e  grandemente  aumentata.  Nei  due 
fascìcoli  usciti  sinora  si  contengono  l' introduzione;  e  i  due  libri  che 
trattano  V  uno  della  economia,  V  altro  del  bisogno  della  finanza,  e 
comincia  air  ultima  pagina  il  terzo  degli  introiti  ordinarti  delf  eco- 
nomia della  finanza.  11  nome  deir  autore  è  guarentigia  della  compi- 
tezza con  cui  il  soggetto  è  trattato  ed  esposto.  Ne  riparleremo  quando 
la  pubblicazione  sarà  finita. 

Degli  altri  quattro  volumi  è  pubblicato  il  primo  anche  in  seconda 
edizione  del  pari  migliorata  e  accresciuta;  e  contiene  la  dottrina  uni- 
versate  0  teoretica  dell'economia  politica,  scritta  dal  Wagner  stesso. 

—  Nella  Deutsche  Literatur  Zeitung  del  22  Decembre,  W.  Ber- 
nhard! pubblica  una  breve  recensione  dei  Saggi  storici  del  Bertolini 
dei  quali  la  Cultura  ha  discorso.  Rispetto  ai  Saggi  concernenti  l'antica 
storia  di  Roma,  dice  che  in  essi  un  lettore  tedesco  cercherebbe  invano 
qualcosa  di  nuovo,  e  che  le  citazioni  ne  son  tutte  tolte  dalla  Storia  Ro- 
mana  dello  Schwegler  ;  oltre  la  quale  Y  autore  s'è  giovato  soprattutto 
delle  antichità  del  Lange.  Osserva  che  nella  critica  dei  trattati  di  com- 
mercio di  Cartagine  con  Roma  gli  è  sfuggita  l'osservazione  del  Momm- 
sen,  Chron.  320  seg. 

—  n  Prof.  Angelo  de  Gubernatis  ha  principiato  la  pubblicazione 
di  una  Revue  inteimationale.  Si  stampa  in  Firenze,  e  raccoglie  scritti 
in  Francese  dei  dotti  più  illustri  di  ogni  parte  di  Europa.  Il  primo  fa- 
scicolo, composto  molto  bene,  ne  contiene  dell'  Holtzendorff,  del  La- 
veleye,  di  Max  Muller,  di  Schwartz,  ecc.  e  molte  corrispondenze  let- 
terarie dall'  Estero.  La  pubblicazione  può  giovare  a  far  conoscere  i 
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paesi  forestieri  in  Italia,  e  quelli  a  questa.  Non  si  può  non  augurarle 
successo;  lettere  di  molti  e  illustri  collaboratori,  a'  quali  il  de  Guber- 
natis  si  è  diretto,  promettono  concorso. 

—  Il  Sig.  Aristide  Provenzal  incaricato  per  V  insegnamento  del- 
r  italiano  nel  circolo  filologico  di  Livorno  e  dell'  Igiene  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Pisa,  ba  pubblicato  una  nuova  Antologia  delle  Prose  ita- 
liane moderne  colla  traduzione  inglese  a  fronte  {lialian  Reudings). 
Pisa.  G.  A.  Ubelhart,  1884,  8*  ).  Il  compilatore  ha  scelto  dagli  autori 
italiani  con  molta  larghezza,  e  in  tutto  dai  moderni.  Il  più  antico  TAl- 
fleri  (1749-1803);  il  più  recente  Isidoro  Coletti  di  Treviso  (1851).  II 
che  è  assai  utile  ai  forestieri,  che  sono  indirizzati  nella  pronuncia  con 
pochi  segni  ortografici  ;  ma  neanche  per  gì'  Italiani  è  soverchio,  per- 
chè parecchi  di  loro  ne  avranno  cognizione  di  scrittori  che  ignorano. 
Di  ciascuno  autore  son  date  succinte  notizie  biografiche  scritte  dal  Pro- 
venzal stesso. 

—  Nel  n.  4  delle  MUiheilungen  del  Brockaus  è  annunciato  il 
6*^  volume(jE;/eWr2(?27a/-i^or5ften&e(?^)  della  tredicesima  edizione  del  Con- 
versalionS'Lewicon,  Penciclopedia  già  molto  nota  di  proprietà  di  que- 
sta casa  Editrice.  Nella  nuova  edizione  l'Enciclopedia  è  in  tutto  rifatta, 
e  notevolmente  accresciuta.  Basti  dire,  che  contiene  5212  articoli, 
dove  quello  della  edizione  precedente  ne  conteneva  soli  2022.  Il  volu- 
me che  annunciamo,  è  di  giunta  arricchito  da  23  tavole  di  figure  rap- 
presentanti oggetti  di  arte  e  di  tecnica,  di  mestieri,  industria.  Zoolo- 
gia, Botanica;  di  6  carte,  che  riproducono  1'  Europa  nei  suoi  aspetti 
fisici,  etnografici,  istorici;  e  165  incisioni  in  legno.  —  Ancora  il  Bro- 
ckaus annuncia  la  Storia  illustrata  degli  animali  pubblicata  da  T.  L. 
Martin,  in  unione  coi  Dr.  Fr.  Heioke,  Fr.  Knauer,  ed  E.  Rey.  Le  re- 
censioni di  quest'opera  sono  assai  favorevoli. 

*  —  I  Fratelli  Treves  di  Milano  hanno  pubblicato  un  magnifico  Nu- 
mero  di  Natale  per  la  loro  Illustrazione.  La  copertina  è  di  Eduardo 
Dalbono,  e  contiene  scritti  di  Giosuè  Carducci,  di  Lorenzo  Stecchete 
ti,  di  Corrado  Ricci,  di  Edmondo  de  Amicis,  dì  Alessandro  dì  Anco- 
na^ d'Errico  Castelnuovo,  di  A.  Caccianiga  ;  una  romanza  musicale 
del  maestro  napoletano  Nicola  dì  Arienzo.  Le  illustrazioni  sono  del 
Sezanne  di  Bologna,  dello  Ximenes,  del  Mantessi,  del  Tofano. 

—  Il  Libro  del  professor  Morfill  sulle  Letterature  Slave  di  cui  an- 
nunciammo la  pubblicazione,  è  uscito  in  luce  e  riscuote  gran  plauso. 
Seguirà  presto  ad  esso  un  libro  del  professore  Earle  sulla  Lettera- 
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tura  Anglosassone  e  ci  si  assicura  che  anch'esso  è  di  gran  pregio. 
Cosi  man  mano  verran  fuori  altri  volumi  di  questa  serie  intitolata 
Alba  (Iella  letteratura  europea,  che  si  pubblica  dalla  Society  for  Pro- 
moting  Christian  Knowledge.  Di  questa  poderosa  e  benemerita  So- 
cietà abbiamo  già  dovuto  più  volte  occuparci  e  tra  breve  avremo  oc- 
casione *di  trattare  ampiamente  e  di  proposito. 

—  Il  collegio  dei  ragionieri  di  Milano  ha  diramato  una  circolare 
nella  quale  invita  ad  una  mostra  di  lavori  di  Ragioneria  di  esposi- 
zione generale  italiana  in  Torino  1884,  La  spedizione  delle  opere  si 
antiche  che  moderne  al  Gomitato  ordinatore  di  Milano  dovrà  essere 
fatta  entro  il  mese  di  Febbraio  1884. 

—I  Fratelli  Visentini  di  Venezia  hanno  intrapreso  la  ristampa  delle 
Memorie  di  Goldoni  sull'edizione  originale  di  Parigi  del  MCCLXXXVII. 
L'edizione  è  corredata  di  note  da  Ertnanno  von  Loever,  Ne  abbiamo 
ricevuta  una  copia  delle  150  in  carta  distinta  giallognola,  che  fa  ono- 
re all'arte  tipografica  italiana,  la  quale  in  questi  ultimi  anni  per  opera 
di  erlitori  e  di  tipografi  coraggiosi  ha  fatto  realmente  grandi  progressi. 
II  volume  che  annunciamo,  è  il  primo  d'  una  biblioteca  veneziana 
def  secolo  decimoitavo,  del  quale  i  Fratelli  Visentini  hanno  intrapresa 
]a  pubblicazione.  Come  ognun  vede  tale  biblioteca  non  poteva  esser 
inaui^urata  in  un  modo  migliore  ed  ora  sta  al  pubblico  col  suo  favore 
ad  incoraggiare  i  bravi  editori  nelT  opera  tanto  bene  iniziata. 

^VAthenaeum  Belge  e  la  Philosophie  positive  hanno  cessato  col 
Dicembre  la  loro  pubblicazione. 
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—  U  Ateneo  Veneto  —  Serie  VII,  Voi.  II.  N.  6  —  Sommario:  Carlo  Goldoni 
a  Chìoggia,  Urbani  de€ihcliof— Iprincipii  della  Classificazione  Zoologica  (con* 
tinuasione).  Lanberco  Moseben  —  Socialismo  e  Criminalità,  note  bibliografi- 
che sopra  un'opera  di  Enrico  Ferri.fi.  LoEEaul — Rassegna  letteraria  ii.  C...O — 
Rassegna  bibliografica  S.Jaccbia  e  .%.  F.  De  KirlakI  —  Vincenzo  Zanetti. Nota 
Necrologica,  A.  F.  De  KIrlakI  —  Ricordi  e  memorie  —  Indice. 

Bullellino  di  Pdtelnologia  italiana  —  Anno  9.  N.  8,  9,  10.  —  Sommario  :  Og- 
getti di  silice  macrolitici  del  Parmigiano,  Strdiel  —  Armi  ed  utensili  di  selce 
scheggiata  rinvenuti  presso  Squillace  nel  Catanzarese.  C  Foderaro — Re- 
centi esplorazioni  di  antichità  neir  Istria.  C.  MarcbebetU  —  Terramara  della 
La  Gatta  nel  comune  di  Noceto  in  provincia  di  Parma.  Plg-orlnl  —  Se  la  fisula 
esista  nelle  terramare.  IJndsei  —  Antichità  laziali  in  musei  fuori  d*  Italia,  lla- 
dret  —  Scavo  su  monte  castagneto  nella  provincia  di  Reggio  deir  Emilia.  Chie- 
rici —  Notizie  diverse  —  Programma  dell'Esposizione  d*  Antropologia  Preisto- 
rica e  di  Paletnologia  in  Torino  nel  1884,  —  Necrologia. 
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BulletUno  di  Archeologia  Cristiana  —  Serie  IV,  Anno  li,  fase.  I,  II.  —  Som- 
mario :  Elogio  anonimo  d' un  papa  nella  silloge  epigrafica  del  codice  di  Pietro- 
burgo. —  Iscrizione  storica  dei  tempi  di  Bamaso  papa  nel  cimitero  di  S.  Ippo- 
lito. —  Commemorazione  del  p .  Luigi  Rruzza  presidente  della  società  dei  cul- 
tori della  cristiana  archeologia.  —  Conferenze  della  società  della  cristiana  ar- 
cheologia in  Roma. 

La  Palestra atenùna  —  Voi.  I,  Fase.  12.  Sommario:  Martin  Lutero  e  il  suo 
IV  centenario.  Carlo  PielrofMioll  —  Due  parole  ai  positivisti,  Geremia  Pro- 
ferii —  Cenni  biografici  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  che  sortirono  nascimento 
in  Aquila  e  suo  antico  contado.  €.  G.  R.  —  Due  odi  latine,  Enrieo  Casil. 

Letture  per  le  gùmnette —  N.  Vili.  —  Lettera  aperta.  La  Direttrice.  —  Ade- 
JaidQ  Capece  Minutolo.  Oella  Roeea  Caatly lloae.  —  La  fama  postuma  del 
*  Giusti.  Oaldo  Blaii  ~  H  cavallo.  Eurleo  Rlvolre —  Giosuè  Carducci.  Emma 
Tedonl  —  1  maestri.  Ma  Bacclnl  —  La  suocera,  Rosalia  PlaMi  —  Storie  vere. 
0lfa  OsiiaBi  '—  Temi  di  composizioni.  La  Direttrice  —  L*  istitutrice  (cont.)  Lui- 
sa Saremo. 

La  Bassegna  Nazionale  —  Voi.  XV,  Fase.  3®  —  Sommario  :.  Il  terribile  mostro 
ossia  il  socialismo  di  Stato  (Cont.  e  fine)  G.  B.  Royy eri  —  Pomposa  al  tempo 
di  Ouido  suo  Monaco.  Autoulo  Bottoni  —  Giovanni  Duprè  ne'  suoi  scritti  mi- 
nori. Adolfo  Galaaslnl  —  Dio  e  la  povera  gente.  Marco  Tabarrial  — A  pro- 
posito del  con  centramento  e  del  decentramento.  O.  Pantonelll  —  Preliminari 
di  un  Exemeron  ossia  principii  di  critica  esegetica  in  ordine  alle  cose  naturali 
menzionato  nella  Sacra  Scrittura  (cont  ).  A.  Stoppaci  —  Francia  e  Italia.  D. 
H.  Charvet  —  Le  ferrovie  italiane.  A.  J.  De  Johaunis  —  Note  sulle  cose  d'I- 
talia (Gont.)  C.  Alfieri  di  Sosteirno  —  Italia  e  Spagna.  Aristodemo  B.  —  Il 
Padre  Luigi  Bruzza.  Olaeemo  Lombroso  —  Rassegna  Bibliografica  — Rassegna 
Politica. 

Giornale  ligustico  —  Tomo  X,  Fase,  XI-XIl— Sommario:  Ansaldo  Gebà.  Gin- 
ttanl  M.  —  Illustrazione  storica  di  alcuni  sigilli  antichi  della  Lunigiana  (cont.) 
BranehI  —  Varietà  —  Rassegna  Bibliografica  — Spigolature  e  notizie  —  Bollet- 
tino Bibliografico  —  Laudi  e  prose  Genovesi  del  secolo  XIV.  —  Rassegna  —  In- 
dice deir  annata  1883. 

Suova  Antologia —  Fase.  XXIV,  15  dicembre  1883  —  Sommario  :  Carlo  Gol- 
doni avvocato.  A.  Pascolato  —  Fra  gl'Indiani  d'America.  Costumi  funerari  II. 
Ci.  Serii  —  Nuovi  studi  di  fisiologia  sperimentale.  La  Paura  A.  Mossa. — 
Bel  bello  nella  musica.  E.  Panzaechl  —  Le  più  belle  del  villaggio.  Grazia 
^leraatoni  ilaaclnl  —  Le  incompatibilità  parlamentari  R.  Boni^hl  —  Varietà. 
Una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Mazzini. —  Rassegna  delle  letterature  straniere. 
A.  Be  Gahernatls  —  Rassegna  politica  —  Bollettino  finanziario  della  quindi- 
cina—  Bollettino  bibliografico  —  Notizie. 

Il  Diritto  Commerciale.  —  Voi.  I.  Fase.  6.  —  Se  e  come  gli  analfabeti  possa- 
no obbligarsi  cambiariamente,  G.  Baalell  —  Osservazioni  pratiche  sugli  arti- 
coli 323,  324  del  nuovo  Codice  di  Commercio.  RIìt»»"*— L'art.  417  del  Codice 
di  Commercio  Italiano  e  la  teoria  del  contratto  di  assicurazione.  A.  Sacerdoti — 
La  delegazione  dei  creditori.  E.  Wl«arl  —  Una  questione  sull'art.  415  del  nuo- 
vo Codice  di  Commercio.  W.  Peroi^'a  —  Giurisprudenza  —  Rassegna  somma- 
ria —  Bibliografia  —  Varietà. 

Atti  e  memorie  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Boma- 
gna —  Serie  HI,  Voi.  I,  Fase.  V  —  Sommario  :  E.  Brlzlo.  Statuetta  in  piombo 
di  tipo  policleteo  trovata  presso  Marzabotto  —  P.  Orsi  Cenni  sulla  necropoli 
camiche  e  sulla  situla  figurata  di  Watsch— F.  Molou,  Stazione  militare  romana 
di  Costabalene  sulla  riviera  ligure  di  ponente  —  C.  ilalairola.  Di  Sperindio  e 
delle  cartiere,  dei  carrozzieri,  armaioli,  librai,  fabbricatori  e  pittori  di  vetri  in 
Faenza  sotto  Carlo  e  Galeotto  Manfredi  (1468-1488)  —  A.  Rossi.  L'  ultima  pa- 
rola sulla  questione  del  cognome  di  M.  Francesco  da  Bologna  intagliatore  di 
lettere  e  tipografo  —  Bibliografia  —  Notizie. 
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Il  Circolo  Giuridico  —  Voi.  XIV,  N.  X-XI.  —  Cajaxzo  Saverio  Fniac.  Con- 
cetto e  limiti  della  regola.  La  ignoranza  della  legge  penale  non  giova.  — Ma- 
jorana Calatabjaao.  H  Reato  di  tentativo  —  Decisioni  civili  e  penali.—  Leggi 
e  decreti. 

Archivio  Storico  Siciliano  —  Nuova  Serie,  Anno  Vili  —  Sommario  :  Elenco 
degli  Ufficiali  e  Soci  della  Società  per  V  anno  1883  —  Giano  Vitale  umanista  del 
secolo  XVI.  Sac.  Girolamo  Tammiiieilo  —  F.  Sopra  alcune  iscrizioni  Trapa- 
nesi. Por  taaalo  Moadeiio —  Estratto  dal  Tarih  Mansuri.  Miohelo  AaMirl -^ 
Mario  Giurba  giureconsulto  Siciliano  del  secolo  XVII.  fiilaooiiio  Macrà. — Escur- 
sioni archeologiche  in  Sicilia  II.  Mussomeli  e  Sutera.  Anioaiao  Salina*  —  Rac- 
colta di  scritti  riguardanti  la  medicina,  manoscritto  greco  della  biblioteca  na- 
zionale di  Palermo.  Mleolò  Tauartfa  —  Documenti  relativi  agli  Ebrei  di  ^cilia 
L  Sulla  Sinagoga  di  Marsala.  II.  La  Rotella  Rossa.  Filippo  Evola  —  Di  alcuni 
contratti  di  matrimonio  stipolati  in  Palermo^  nei  primi  anni  del  secolo  XVII. 
Starrabba  Raffaele  —  Pantelleria,  studii  storici.  n*AJe((l  Glovaaal  — Codice 
Diplomatico  di  Federico  111  d*  Aragona.  Cosenciao  Giaseppe  —  Note  Siculo 
Orientali.  B.  Laf^mina  —  Onofrio  Panvinio  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Ago- 
stino in  Palermo.  Orlaado  Gianeppe  —  La  Cabala.  Casini  Isidoro  —  Un'Opera 
di  P.  Coltraro.  Id.  —  Selìnunte,  monumenti  cristiani.  G.  D.  De  Rossi  —  Ri- 
vista Bibliografica  —  Sommario  di  Pubblicazioni  periodiche. 

La  Scuola  Romana  —  Anno  II,  Num.  2  —  Sommario  :  Quando  e  dove  scri- 
vesse Dante  le  opere  minori.  Maxiareno  Anyeletii  —  Parole  nel  quarto  cente- 
nario di  Raffaello*  Sanzio  di  Urbino.  Basilio  Mairni  —  Della  connessione  tra  il 
bello  artistico  e  letterario  e  la  perfezione  morale.  Praneeseo  Serafini  —  Odi 
d' Orazio.  Federico  Casi  —  Sulla  storia  della  letteratura  latina.  Lettera  di  Er- 
nesto Monaci  —  Autorevole  conferma.  G.  Tag^noni  —  Lettere  inedite  di  6.  B. 
Niccolini.  O.  Blaaehlni —  Recensioni. 

La  Rassegna  Italiana  —  Anno  III,  Voi.  IV,  Fase.  Ili  —  Difesa  del  pontificato 
di  S.  Damaso  contro  un  nuovo  attacco  dei  protestanti.  Marneelil  Orasio  —  Il 
principe  Alberto  di  SassoniaCoburgo.  Malaiesta  Sigismondo  —  Un  duello  di 
due  secoli  fa.  Denneel  Francesco  Saverio  —  I  progressi  del T  elettricità  all'È- 
8posizione  di  Vienna.  (Cont.  2^).  Bnrcl  Giuseppe  —  Dello  stato  attuale  della 
legislazione  sociale  nei  paesi  centrali  ed  occidentali  d'Europa.  Kaefirteln  Fran- 
cesco —  Cronaca  del  lavoro.  Coaesiahlle  della  Stalla  Francesco —  Bibliogra- 
Ga  —  Rassegna  politica.  Soderlnl  Edoardo  —  Rivista  Finanziaria  e  Commer- 
ciale. Carini  Pietro. 

Giornale  Storico  della  Letteratura  /tó/tana  — Anno  l,  Voi.  II,  Fase,  4-5. — 
Sommario  :  Che  il  Donato  provenzale  sia  stato  scritto  in  Italia  e  nella  seconda 
metà  del  sec.  XIII.  Francesco  d'Ovidio.  —  Le  arti  e  le  lettere  alla  Corte  dei 
Trinci  di  Foligno  (cont.  e  fine).  M.  FalesI  Pniignani  —  La  novella  di  messer 
Torello  (Decam.  X,  9)  e  le  sue  attinenze  mitiche  e  leggendarie.  Marco  l^n- 
dan  —  La  giovinezza  di  Lorenzino  de'  Medici.  L.  A.  Ferrai  —  Varietà  —  Ras- 
segna bibliografica  —  Bollettino  bibliogralico  —  Sfoglio  delle  pubblicazioni  pe- 
riodiche —  Cronaca. 
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Berme  Internationale  —  Tome  I.  Livràison  I.  —  Sommaire  :  Un  mot  avant  de 
se  mettre  en  route.  Angelo  Oe  Cabematfs  —  La  création  d'  une  chaire  d'en- 
seigpement  internatìonal  à  TUniversìté  de  Rome  —  Jr.  won  Koftzendorir — 
Dante  et  le  Dome  de  Florence  Ofanbaiiisia  Ofullaiii  —  La  divisìon  des  partis 
et  le  regime  parlementaire  en  Belgique.  Émlle  de  La^eleye —  Un  savant  in- 
dien  :  Kanmahmi  Roy.  Max  Milller.  —  Les  Dieux  s'en  vont.  Gaetano  Trez- 
Ea  —  Les  épopées  russes  :  La  legende  de  Rurik.  Dora  d' latria  —  L'  arbre  de 
Noél.  IVII.  Sehwaris.  — Le  tbéatre  contemporain  en  Italie., I.  Paolo  Ferrari. 
P.  Anloay  —  Une  dose  homèopatique  Steiphanle  IWohI  ^  A  travers  les  ro. 
mans.  Tboaiaa  Emery.  —  BuUetin  des  livres  —  Correspondance  de  V  étran- 
ger —  Gbronlque  politique. 

—  Le  contemporain  —  XXIV  année.  Nouvelle  serie.  Tome  li.  12."**  Livrai- 
6on. — Sommaire:  Les  problèmes  et  les  conclusions  de  lliistoire  des  religions. — 
Vili.  Le  Cbristianisme  compare  dans  son  ensemble  aux  autres  religions,  M. 
Tabbé  De  Broiplie.  —  Impressions  de  voyages.  Les  misères  de  Londres.  M. 
Jkngnmie  Geoffroy.  —  Le  commandant  Kerloue.  nouvelle.  Deuxième  partie, 
M.  E.  Lloanet.  —  Les  artistes  Fran^ais  au  XIX*  siècle.  —  Ingres,  il.  Wfletor 
Poarnel.  —  L'idéal  féminin  dans  la  poesie  contemporaine.  MM.  Francois  Cop- 
pée,  Sully-Prudhomme,  Leconte  de  Lisle.  M.  Ho^aes  le  Konx.  -^  Études 
sur  le  gouvemement  de  Saint  Louis.  VI.  Les  rapports  avec  la  papauté,  la  prag- 
matique  sanction.  il.  Leeoy  de  la  ilarche.  —  Mélanges  et  notices.  —  Un  nou- 
Teau  livre  sur  Josepb  de  Maistre.  —  Un  Victor  Hugo  inconnu.  M.  néuy  de 
GoariHoai.  —  Ghronique  du  mois.  M.  A.  de  Claye.  —  Bulletin  biblìograpbi- 
que.  —  Table  des  matières. 

—  ^Astronomie.  —  2.*  année,  N.  42.  —  Sommaire  :  Les  llammes  du  Soleil, 
C.  FlaaMMarloB  (6  Ggures).  —  Les  tremblements  de  terre  orogéniques  étudiés 
en  Suisse.  P.  A.  Perei.  —  Le  cirque  de  Posidonius  et  ses  rainures.  Gaodlbert 
(1  figure).  —  Les  éclipses  des  sateliites  de  Jupiter.  Kantard  (1  figure).  —  Nou- 
▼elles  de  la  Science.  Variétés  :  La  comète  de  Pons.  Disparition  des  sateliites  de 
Jupiter.  Tacbe  rouge  de  Jupiter  Rapprocbement  de  Vénus  et  de  Jupiter  (2  figu- 
res). — Observations  astronomiques.  Gérig>ny  (3  figures). 

—  fìevue  de  Droil  inlernational  et  de  Législation  eomparée. — Tome  XV.  N.  6.^ 
Sommaire  :  Le  gouvemement  Portugais  et  Tlnstitut  de  droit  international. 
Arata.  —  La  libre  navigation  du  Congo.  Travera  Twls«.  —  Les  dernières  pba- 
ses  du  conflit  écclésiastique  en  Aliemagne.  H.  Gelléken. — Les  commencements 
de  la  diplomatie  et  le  droit  d'ambassade  jusqu'à  Grotius.  Erueal  Mya.— Les  rap- 
ports de  la  Cbine  et  de  TAnnam.  Caaconnet  Dearosaea.  —  Notices  et  notes  di- 
verses  —  Bìbiiographie. 

—  Bevue  intemationale  de  l'Enseignement,  —  Troisième  année.  N.  12. — Som- 
maire: —  Cours  de  litterature  frangaise  du  moyen  àge  et  d'histoire  de  la  langue 
fran9aise  (le^on  d'onverture)  A.  Darueaieier.  —  Cours  sur  la  science  de  TÉ- 
ducation  (le^on  d'ouverture).  Heari  ilarlon. —  Le  Recrutement  pour  les  fonc- 
tions  publiques  dans  les  colonies  du  Pays-Bas.  A.  H.  —  Chronique  de  TEnsei- 
gnement  (Aliemagne).  B.  B.  —  Revue  retrospective  des  ouvrages  de  TEnsei- 
gnement). — Correspondance  international  (lettre  de  la  Prusse  rhénane)  —  Nou- 
velles  et  Informatìons  —  Notes  et  documents  officiels  —  Liste  des  membres  de 
la  Société  d'Enseignement  supérieur  —  Bibliographie. 

—  La  Philosophie positive,  —  Seisième  année.  N.  3.  —  Sommaire:  Déclara- 
tion.  C^li.  Bobla  e  G.  IVyronhoP.  —  Quelques  considérations  sur  la  morale. 
G.  WyroaboO'. — Sur  l'établissement  des  lois  numeriques.GaavaluGavlipnoii—* 
M.  É.  Caro  e  le  positivismo.  Aai.  Blicl. —  Le  progrés  en  Chine.  Maorlee  Ja- 
■lefel.  —  Exposition  nationale  de  1883.  Pierre  Petaoi.  —  La  situation  en  es- 
pagne. Les  partis  et  les  événement.  Loala  Carreraa.  —  Variétés. 

—  Bevue  Philosophique  de  la  Prance  et  de  l'Ètranger,  —  Huitième  année. 
N.  12.  —  James  MìU  d'après  les  recherches  de  M.  A.  Bain.  B.  Marion.  —  Les 
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localisatioos  cérébrales  et  la  théorie  de  revolution.  Bewau  Lewi*. —  Le  dévei- 
loppement  mental.  Sally  James.  —  Lee  conditions  organiques  de  la  personna- 
lltó.  Tb.  Itlbat.  —  Notes  et  discussions  —  Analyses  et  comptes  rendus— Revue 
des  périodiques. 

—  La  crilique  philosophique,  —  Deuxième  année.  N.  44.  —  Sotnmaìre  :  Les 
grands  traits  de  Thistoire  religieuse  de  rhumanité.  par  Cesar  Malati  M.  Gri»> 
delle.— Histoi re  des  animaux  d'Aristote,  traduite  en  frangais  et  accompagDée  de 
notes  perpétuelles  par  J.  Barthélemy  Saint-Hilaire.  F.  Plllea. 

—  Laeriliqm  religieuse, — Supplément  trìmestrel  de  la  Critique  PbilosophU 
que.  —  Sommaìre  :  Luther  et  le  zerf-arbitre.  Métaphysique.  J.  MilMiad.  — 
Quelques  idées  de  la  théologie  de  Tavenir.  E.  de  Mnralt.  —  Extraits  du  livre 
de  la  liberté  cbrétienne  de  Martin  Luther.  P.  Plllon.  —  Exquisse  d^une  classi- 
fìcation  systém^^tique  des  doctrines  pbilosophiques  (sulte).  Beaeiler. 

—Deutsche  LìUeralurxeitung,  —  IV,  Jahrgang.  N.  Sl.^Braike.  Justus  Gese- 
nius.  —  Kem.  Zur  Methodik  der  deutschen  Unterricbts.  —  Readali.  Catalogne 
of  the  Buddhist  Sanskrit  Manuscripts.  —  Saseailhl  Aristotelis  quae  feruntur 
magna  moralia.  — Seuffert  a.  lieberer.  Frankfurter  Gelebrte  Anzeigen  4772.  — 
Boarzg^oln.  Valentin  Conrart.  —  Bertellnl.  Saggi  critici  di  storia  italiana.  — 
Hariwli^  Paulus  Auf^àtze  zur  englischen  Geschichte  N.  F.  —  CieUUchnildt. 
Beitskes  Geschichte  der  deutschen  Freiheitskriege  I,  il.  —  MomsMea  Chrono- 
logie.  —  Oevle.  Le  pays  des  Zendis.  —  niesrel  Peter  Cornelius.  —  nieauuMi. 
Neue  Scbuie  der  Methodik.  —  Babà  Eine  Lanze  fur  Rumanien.  —  V.  Hohzea- 
dorflr.  Rùmanicus  Uferrechte  an  der  Donau.  —  Ctefken.  La  question  du  Danube. 
-—Berates.—  Achtzender  BandViertes  Heft. — Th.  Ber^rk.  Philologische  Para- 
lipbmena.  —  Job  Sebmldi  Das  inedicinish-botanische  Glossar  voi)  Siena. —  Tb« 
Kocb.  Ein  Rapito  aus  des  formalen  Logik,angevendt  auf  Aristoteles  med.  Platon. 
—  Pr.  Loco  Lertiones  Plautinae. — Tb.  Aeblebe  zuCìciros  Brisefen  an  Akapicos. 

— Zeiiscrifi  fur  vergleichende  Sprachforschung  aufdem  Gebiele  der  indogerniard' 
schen  Sprachen.  —  Band  XXVIl,  neue  Folge  Band  VII.  Drittes  Heft.  —  Geldaer 
Karl  Miscellen  aus  dem  Avesta.  —  lVaekernag>el  Jaeob.  Mischellen  zur  grie- 
chischen  grammatik.  —  Oldenberir  B.  Upanayika.  —  Job.  Sebmldc  Skr.  ùpan- 
ùpa.  —  Id.  Der  locativus  singularis  und  die  griechische  ideclination.  —  Id,  Die 
entstehung  den  griechischen  aspirierten  perfecta.  —  Id.  Die  personalendungen 
tha  und  san  ìm  griechischen.  — B.  BabsebaMMia.  Idg.  ss,  —  Job.  Hcbuldt 
Entgegnung.  —  Jullns  voa  Plerlnifer  Iranisches  l.zd.  alar.  2zd.  usi. — Slieirf^r. 
Goldsebulde  Pràkrtische  raiscellen  15  maireya. 

— Leipziger  Sludien  zur  classischen  Philologie, — Sechster  Band.  Z welter  Heft. 
Corilos  Bleeardas  OpKi.  De  argumentorum  metricorum  latinorum  arto  et  ori' 
gine. — J.  Bermaa  Mpslas.  Ueber  die  Unechtheit  der  ersten  Redo  gegen  Aristo- 
geiton. 

—  Deltiontésislorikés  kaX  ethnologikés  etairias  iis  Ellados.  —  Tomos  I.  —  P. 
Lanipros.  Nomismata  kai  Metàllia  tés  Eptanésou  Politeias  kaì  tés  Prosorinès 
tón  Jonion  Nesón  para  tOn  "Agglon  katochés.  — Koaciantàos  Plexloioc.  Episto- 
le 'Agìou  Polukàrpou  pròs  Philippesius  ékdidomemene.  M.  X^auldake*  Tetàrte 
sumbolè  ei*s  tèn  istorian  tés  néas  éllenikès  glòss.  Koasiantlos  A.  Goaaaro- 
poados.  Peri  tés  *'en  Ellàdi  otkogeneiastónMpountouralon.  Z.K.Z.— Semeiosis 
perì  tes  'Joniou  ^Akademìas.  li.  G.  PoIKos.  —  Peri  toù  èn  Makedonia  limoù  en 
ètei  1740.  J.  E.  Kondolake.  Neoéllenike  tes  Krétes  Muthologia,  li.  G.  Polltos 
'Ellenikà  paramùthia  èxetazomena  èn  sugkrisei  pròs  tà  tón  ^'allon  laón.  Marlaa- 
aes  Gp.  liaBipoaro|r«lo"-  —  'Athenaikà  paramùthia  suUegenta.  O.  O.  Pollioo. 
EUenìkai  paradoseis.  SL.  Korollos.  Éllenikaì  paradoseis  suUegei'sai. — Georg-loo 
Brozlne.  Erotikà  disticha  tés  Pou'meles.  Z.  Karablcos.  "Asmata  demotikÀ  Tri* 
phuliàs. 

—  The  Journal  of  speculative  Philosophy,  —  Voi.  XVII.  N.  3.  —  Benjamin 
Band. The  sentennial  of  the  «Critique  ofPure  Reason».— E.Blow.  Goeschelon 
the  immortality  of  the  Soul.— A.E.  Kroefor.  Fichte'sFactsof  Consciouness.— 
R.  O.  Basard.  Man  a  Creative  First  Cause.— T.  Barrla.  Philosophy  in  Oulin. 
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LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura,  ^ 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
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RECENSIONI. 

RELIGIONSPHILOSOPHIE  AUF  GESCHICHTLICHER  GRUNDLA- 
GE  von  Dr.  Otto  Pfleiderer,  Professor  an  der  Universitàt 
zu  Berlin  —  Zweite^  starh  erweiterte  Auflage  in  zwfi  Bàn^ 
den — Erster  Band:  Geschichte  der  Religionsphilosophie  von 
Spinoza  bis  auf  die  Gegenwart  —  Berlin,  Reimer,  1883  — 
Pagg.  XII  e  640  in  S*'  gr. 

Il  caso  di  questo  libro  da  noi,  in  Italia,  non  occorre  frequente  né 
raro  :  vi  è  semplicemente  incognito.  L*  opera  è  di  molta  lena,  lun- 
gamente meditata  ed  elaborata  ;  vi  si  tratta  uno  degli  argomenti  più 
gravi,  più  complessi  cui  la  mente  umana  abbia  mai  cercato  di  scrutare, 
e  vi  ricorrono  intuizioni  e  dottrine  e  sistemi  che,  esposti  pure,  come 
s'è  appunto  sforzato  di  far  l'Autore,  con  quanta  semplicità  e  chiarezza 
sìa  possibile,  schivando  forme  e  linguaggio  di  scuola,  non  s' affanno 
al  comune  degl'  intelletti  ;  e  nondimeno,  alla  distanza  di  un  lustro  ap- 
pena, riapparisce  in  una  seconda  edizione.  In  ciò,  senza  dubbio,  è  in 
gran  parte  da  vedere  un  segno  di  quanto  gli  studii  che  ne  sono  mate- 
ria, incontrino  tuttora  in  Germania  seguito  e  consenso  e  aderenze  vi- 
stose ed  operose.  Ma  in  ciò  è  pure  un  indizio  manifesto  del  valore  e  dei 
pregi  del  libro.  I  quali  dalla  prima  alla  seconda  edizione  si  son  fatti  mag- 
giori e,  a  dir  cosi,  più  spiccati,  più  risaltanti.  Nel  ritornare  sull'opera 
sua,  r  Autore,  senza  rimuoversi  dai  concetti  che  in  principio  la  ispi- 
rarono, ha  sentito  il  bisogno  e  il  dovere  di  svolgerla  più  ampiamente, 
di  renderla  più  compiuta.  Non  è  stato  contento  a  rimaneggiarne,  a  ri- 
toccarne il  contenuto,  a  colmare  qui  e  là  delle  lacune  ;  ma  v'  ha  ag- 
giunto gran  parte  di  nuovo.  Sicché,  raccolta  già  intera  in  un  volume 
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solo,  ora  V  opera  n*  ha  due  ;  ed  il  recentemente  apparso  e  quassù  aa- 
Dunzìato  è  di  poco  inferiore  per  mole  air  unico  della  prima  edizione. 

Quanti  e  quali  ^M  antecedenti  In  cui  il  Pfleiderer  s*  è  incontrato 
su  pel  cammino  che  ha  preso  a  battere,  sarebbe  lungo  accennare.  Non 
mancano,  certo,  di  quei  che  per  un  interesse  teologico  troppo  angusto, 
troppo  pauroso,  negano  addirittura  la  possibilità  dì  ridurre  il  mondo 
dei  fenomeni  religiosi  ad  unità  speculativa  e  filosoGca.  Ma  di  costoro 
non  è  H  caso  di  tener  conto.  Il  reputare  eh'  essi  fanno,  la  religione  e 
la  fìlosofla  come  due  indirizzi,  due  modi  di  essere  della  coscienza  e  del 
pensiero  sostanzialmente  distinti,  alieni  tanto  nei  principii,  nei  mo- 
venti, negr  intenti,  l'uno  dalT  altro,  che  invano  la  filosofia  si  prove- 
rebbe a  porgere  una  spiegazione  della  religione,  ad  esercitare  su  que- 
sta una  etlìcacia  qualsiasi,  è  opinione  che  più  astratta  e  più  ripugnante 
alta  realtà  ideale,  e  anche  storica,  non  saprebbe  immaginarsi.  La  reli- 
gione non  vive  fuori  della  cF^rchia  e  del  processo  dei  fatti  spirituali.  E 
nella  sua  genesi  come  nel  suo  svolgimento  non  trascende  i  confini  del- 
l'esistenza  umana  e  razionale.  Per  qua!  modo  avrebbe,  come  tale,  a 
sottrarsi  alle  investigazioni  della  ragione  e  a  sfuggire  alle  determina- 
zioni dello  spirito,  non  è  facile  vedere.  Questo  voler  togliere  all'ele- 
mento razionale  e  spirituale  capacità  e  potenza,  ripiegandosi  su  se  stes- 
so, di  scrutiparsi  addentro,  di  alTlssarsì  neirintimità  sua  religiosa,  ac- 
cusa in  fondo  una  forte  dose  dì  scetticismo,  non  importa  se  istintivo  o 
consapevole,  nelT  unità  dello  spirito  e  nella  reciprocità  di  azione  fra 
le  varie  energie  sue* 

Accade  piuttosto  rammentare  che  non  v'è  stato  sin  qui  in  Germa- 
nia pensatore  di  polso,  il  quale,  sollevatosi  ad  una  concezione  univer- 
sale del  mondo  e  della  vita,  non  v'  abbia  compreso  la  religione,  e  non 
abbia  vi^to  la  necessità  di  delineare  con  più  o  meno  determinatezza  di 
pensiero,  con  più  o  meno  rigore  logico  e  sistematico,  una  sua  filosofia 
della  religione.  Veramente,  questo  della  religione  e  della  sua  storia  e 
della  sua  scienza  si  può  considerare  come  il  campo  prediletto  dell'  in- 
telletto germanico»  In  ni  un  altro  forse  esso  s'è  esercitato  e  si  esercita 
con  più  continua,  con  più  feconda  attività.  E  ricerche  esegetiche,  e 
metodi  critici,  e  risultati  e  conclusioni  e  costruzioni  organiche,  tutto 
qui  par  proprio  un  monopolio  suo.  Sicché, quando  i  Tedeschi  affermano, 
il  pensiero  dei  profondi  problemi  cìie  nella  vita  della  religione  sono  im- 
plicati, essersi  oramai  così  radicato  nello  spirilo  loro  che  niente  ha 
forza  di  svellerlo,  Taffermazione  non  può  sembrare  esagerata.  E  nem- 
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meno  può  chiamarsi  vanto  immerìMo  il  designare,  che  essi  fanno^ 
nella  seria  energia  speculativa  intorno  air  idea  religiosa  uno  dei  ca- 
ratteri più  salienti,  più  distintivi  della  natura  germanica. 

Una  conferma,  forse  a  più  rispetti  bizzarra  e  intrinsecamente  con- 
tradittoria,  ma  assai  notevole,  se  ne  può  vedere  sin  iiei  libri  dell'Hart- 
mann. Nella  Fenomenologia  della  coscienza  religiosa  egli  è  tutto  in- 
tento, in  nome  ^e\i" Inconscio  o  dello  Spirilo  assoluto  e  impersonale^ 
a  chiarire  V  intima  consistenza  e  V  irreparabile  dissolversi  di  tutte  le 
forme  positive  e  sussistenti  di  religione,  specie  della  suprema  di  esse, 
del  Cristianesimo.  E,  non  ostante,  è  alieno  affatto  dal  voler  togliere 
valore  e  legittimità  alla  religione  in  sé.  Anzi  si  fa  apostolo  e  banditore 
di  una  nuova  ed  unica  religione,  4i  una  religione  dell'avvenire,  la  qua- 
le, in  realtà,  si  riduce  all'intuizione  tutta  speculativa'del  ^uo  monismo 
concreto  o,  com'  egli  pure  lo  designa,  ateismo  realistico.  E  non  ba- 
sta; ma  alla  Fenomenologia  ha  fatto  ultimamente  seguire  la  Religione 
dello  Spirito,  che  è  la  riflessione  effettuata  del  suo  ideale  di  religione. 
Ed  ivi  fa  ancora  larghissimo  posto  a  tutto  un  sistema  di  antropologia  ed 
etica  religiosa,  e  alle  più  essenziali  categorie  che  formano  il  contenuto 
dell'  una  e  dell'  altra:  relazione  dell'  uomo  con  Dio,  ed  esigenza  fonda- 
mentale che  in  Dio  l'uomo  superi  la  finitezza  naturale  e  la  dipendenza 
dall'elemento  mondano;  e  poi  la  fede,  la  grazia  e  il  processo  di  ricon- 
ciliazione e  salvazione;  e  in  fine  anche  l'ordinamento  e  l'esercizio 
delle  azioni  di  culto. 

L' essersi  pure  il  Pfleiderer,  malgrado  di  ciò,  malgrado  di  tanto 
indefesso  speculare  e  edificare,  indotto  a  mettersi  daccapo  per  proprio 
conto  alla  ricostruzione  di  una  filosofìa  della  religione,  vuol  dire  che 
di  codesta  scienza  egli  s'è  formato  un  concetto  in  parte  nuovo,  diverso 
da  quello  dei  moltissimi  che  lo  hanno  preceduto;  un  concetto  più  ade- 
quato e  meglio  rispondente  alle  tendenze  ed  esigenze  presenti  del  pen- 
siero e  della  scienza.  E  infatti  sembra  a  lui  che  nella  comprensione  si- 
stematica della  religione  si  sia  troppo  abusato  di  speculazioni  campate 
in  aria,  schive  d' indagare  e  valutare  esattamente  i  dati  positivi.  Sic- 
ché, spregiando  o  trascurando  i  varii  momenti  e  fattori  concreti  della 
realtà  religiosa,  si  è  il  più  spesso  riusciti  ad  un  formalismo  astratto  e 
vuoto.  Certo,  la  ricerca  empirica  dei  particolari  non  è  già  ora  larga  e 
progredita  tanto  che  consenta  l'adagiarvisi  su  di  una  scienza  della  re- 
ligione compiuta  in  ogni  sua  parte,  e  soprattutto  sicura  in  tutte  le  con- 
clusioni sue.  Pure,  a  siffatta  ricerca  si  è  debitori  dell'appuramento  ed 
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accertamento  di  non  pochi  né  piccoli  gruppi  di  fatti  e  fenomeni.  E» 
quando  non  sì  voglia  lavorare  di  fantasia,  i  risultati  da  essa  ottenuti 
sono  gli  unici  materiali  per  una  costruzione  solida  e  duratura. 

Cosi  Ja  fìlosofia  della  religione  il  Pfleiderer  la  vuole  risolutamente 
e  scliiettamente  basata  su  fondamento  storico.  Il  metodo  cui  egli  s'af- 
fida, non  è  jl  dialettico  né  il  puramente  speculativo  ;  ma  il  genetico- 
specalativo.  Vuol  speculare  sì  ;  ma  risalendo  alle  origini  del  processa 
storico,  e  riandando  le  fasi  più  culminanti  ed  essenziali  di  tal  proces- 
so. Scienza  delia  religione  e  storia  della  religione  devono  nel  concetta 
suo  intimamente  disposarsi.  L' intento  qhe  s'è  proposto  non  essendo  di 
dettare  una  storia  delle  religioni,  egli  non  segue  quest'ultima  né  la  rias- 
sume intera.  Però  ciò  non  lo  trattiene  dal  muovere  nella  sua  indagine- 
filosoOca  dallo  studio  delle  forme  precipue  che  la  religione  ha  storica- 
mente assunte,  e  dall'  esame  dello  svolgimento  della  coscienza  reli- 
giosa presso  i  popoli  indo-germanici,  presso  i  semiti,  e  massime  poi 
nel  mondo  cristiano. 

Ma  dei  cnterii  generali  e  direttivi  dell'Autore  si  é  detto  sin  trop- 
po. Per  giudicare  del  modo  in  che  ne  farà  praticamente  applicazione, 
è  necessario  attendere  il  secondo  volume.  In  questo  primo  egli  manda 
innanzi  alla  costruzione  in  concreto  del  suo  sistema  genetico-specula- 
tivo  una  storia  della  scienza  della  religione,  dai  cominciamenti  sino 
alle  ultime  manifestazioni. 

Perchè  una  scienza  della  religione  nel  senso  proprio  e  rigoroso, 
col  suo  carattere  di  disciplina  autonoma  e  veramente  filosofica,  sor- 
gesse, fu  d'  uopo,  secondo  lui,  di  una  duplice  condizione.  L'  una  che 
la  religione  fosse  riconosciuta  qual  fatto  determinato,  specifico,  che  sta 
per  sé,  distinto,  se  non  scisso,  dalle  altre  forme  etiche  della  socievo- 
lezza, e  soprattutto  dalla  vita  dello  Stato.  L'altra  che  si  fosse  formata 
un  metodo  schietto  di  filosofare,  il  quale,  indipendente  da  ogni  auto- 
rità estrìnseca,  massimamente  dal  dommatismo  teologico  ed  ecclesia- 
stico, si  fondasse  tutto  nella  ricerca  e  nella  cognizione  scientifica  del 
nesso  ed  ordinamento  obiettivi  delle  cose,  e  sulle  intrinseche  ed  uni- 
versali necessità  della  ragione  e  delle  idee.  Il  primo  che  soddisfacesse- 
a  questa  duplice  esigenza,  é  Spinoza  ;  e  con  lui  s'  inizia  propriamente 
la  scienza  della  religione.  Nulladimeno,  se  ne  possono  già  distinguere 
i  germi  in  sul  chiudersi  del  Medio  Evo,  al  primo  risvegliarsi  del  nuovo 
spirito,  che  nella  religione,  nella  scienza,  nell'arte  prenunzia  i  tempi 
moderni.  II  misticismo  teosofico,  fiorito  tra  il  XIV  e  XV  secolo,  e  la 
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filosofia  antiscolastica  della  Rinascenza,  specie  quella  del  Bruno,  sono 
un  avviamento  alla  scienza  della  religione. 

Dall'  attitudine  poi  che  il  pensiero  volta  a  volta  ha  preso  rispetto 
alla  religione,  il  Pfleiderer  divide  il  processo  di  codesta  scienza  in  tre 
periodi:  il  critico,  l'intuitivo,  lo  speculativo  —  Nel  primo  il  pensiero 
s'affaccia  a  riguardare  il  campo  della  religione  positiva  e,  più  che  ap- 
profondirlo, lo  squadra,  e  ne  misura  le  contradizioni  ed  inadequazioni 
alla  stregua  di  un  intendimento  discorsivo  o  riflessivo  e  di  un  criti- 
«israo  naturalmente  illuminato  o  razionalistico.  Supremo  rappresen- 
tante di  questo  periodo  è  Kant  —  Nel  secondo,  in  opposizione  al  cri- 
ticismo, facendo  tesoro  della  ricca  vena  d'ispirazioni  ed  intuizioni,  che 
dal  misticismo  teosofico  era  scaturita,  il  pensiero  ricostituisce  la  reli- 
gione e  la  sua  importanza,  rifugiandosi  nella  immediatezza  del  senti- 
mento o  nella  interiorità  dell'animo.  Tal  periodo  avrebbe  dovuto,  per 
quanto  sembra  a  me,  appuntarsi  in  Schleierraacher,  L'Autore  lo  fa  ter- 
minare con  Goethe  e  coi  Romantici  ;  e  lo  Schleiermacher  colloca  in- 
vece nel  periodo  speculativo.  In  ciò  non  saprei  accordarmi  interamente 
con  lui.  E  vero,  nella  mente  dello  Schleiermacher  ci  è  un  bisogno  spe- 
culativo ;  ma  è  appunto  un  bisogno,  una  esigenza  implicita  e  virtualOi 
eh'  ei  non  svolge,  non  realizza.  Bisogno  di  tal  fatta,  nella  forma  dì 
semplice  tendenza  ed  aspirazione,  non  è  estraneo  alla  mente  stessa  di 
Kant;  sicché  anche  Kant  avrebbe  per  tal  verso  ad  entrare  nel  periodo 
speculativo.  11  vero  è  che  la  rocca  inespugnabile  della  religione  per 
Schleiermacher  è  il  sentimento  subiettivo:  l'immediatezza  dell'atto  intui- 
tivo egli  la  pone  al  di  là  e  al  di  sopra  di  un  processo  obiettivamente  e 
consapevolmente  speculativo  —  Nel  terzo  periodo  in  fine  il  pensiero, 
superando  il  subiettivismo  critico  e  razionalistico,  e  gl'intuiti  mistici» 
e  il  romanticismo  poetico  ed  estetico,  fa  adergere  la  scienza  della  Teli- 
none alla  forma  schietta  della  speculazione  filosofica,  per  la  quale  l'es- 
senza e  la  verità  della  religione  vengono  colte  appunto  in  quelle  che 
ariano  parse  prima  eontradizioni  ed  impossibilità.  E  qui,  come  al  termi- 
ne massimo  di  energia,  si  riesce  ad  Hegel.  Sicché  di  questi  tre  perio- 
di, in  ciascuno  dei  quali  si  vede  predominare  una  tendenza  peculiare  di 
pensiero,  i  due  primi  non  appaiono  e  non  sono  che  apparecchio,  prepa- 
razione all'ultimo,  nel  quale  convergono,  e  vi  trovano  la  loro  mediazione 
ed  insieme  la  loro  risoluzione.  Ai  tre  periodi  indicati  l'Autore  aggiunge 
un  quarto,  il  più  a  noi  prossimo,  che  da  Hegel  arriva  sino  ai  giorai 
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nostri,  del  quale  è  caratteristica  distintiva  una  varietà  grande  d'indi^ 
rizzi  e  molta  prora iscuità  di  pensieri. 

S'intende  da  sé,  tutta  questa  esposizione  di  dottrine  e  sistemi  non 
procede  in  ogal  parte  eguale.  Come  la  natura  delle  cose  comporta, 
quando  è  larga  e  minuta,  quando  rapida  e  condensata.  Dove  V  impor- 
tanza filosofica  e  storica  dei  pensatori  lo  domanda,  con  r  esposizione 
TAutore  intreccia  la  critica.  Rispetto  al  Kant  e  al  Kantismo,  per  esem- 
pio, la  sua  critica  è  un  modello  di  acutezza  e  profondità-  Altrove,  forse 
ad  evitare  frequenti  e  superflue  ripetizioni,  se  ne  astiene,  limitandosi 
a  cenni  sommarli.  In  complesso  però  egli  schizza  un  quadro  abbastan- 
za adequato  del  muoversi  e  progredire  della  scienza  della  religione  : 
lavoro  tutt'  altro  che  lieve,  e  pel  quale  gli  si  deve  essere  assai  grati. 
In  fine,  ad  orienlarsi  ed  approfondirsi  con  intelligenza  e  consapevo- 
lezza nella  scienza,  onde  qui  é  argomento,  non  v'  ha  pel  pensiero  pro- 
pedeutica migliore  né  più  necessaria.  Bisogna  soggiungere  che  il  per- 
correre con  successo  campo  tanto  vasto  »  cosi  irto  di  difficoltà,  e  il 
comporre  una  storia  quale  il  Pfleiderer  V  ha  composta,  non  è  dato  a 
tutti.  Non  bastano  a  ciò  le  virtù  tranquille,  pazienti  e  sobrie  del  ricer- 
catore e  dello  storico;  si  richiedono  altresì  le  qualità  più  eminenti  del 
pensatore  :  capacità  critica  non  comune,  e  molta  attitudine  speculati- 
va, e  poi  una  educazione  ed  una  cultura  teologica  e  filosofica  estese 
quanto  solide.  Nel  Pfleiderer  virtù  e  qualità  siffatte  si  trovano  felice- 
mente contemperate»  Benché  insegnante  all'Università  di  Berlino,  egli 
è  nativo  del  Wurttemberg,  del  paese  più  filosoficamente  dotato,  ed  è 
uscito  dalla  ricuoia  teologica  di  Tubinga.  Ciò  vuol  dire  molto.  Di  qui 
le  varie  potenzialità  ed  energìe  della  mente  sua,  parte  ingenite,  parte 
acquisite.  Di  qui  la  sua  intuizione  filosofica  storicamente  e  idealmente 
alta  e  concreta.  Di  qui  il  metodo  suo  di  criticare  obiettivo  e  positivo- 
A  tal  riguardo  gli  va  dovuta  molta  lode  anche  per  un  altro  motivo,  per 
la  serenità  ed  imparzialità  grande  di  spirito  onde  fa  mostra.  Sin  nei 
casi  di  massimo,  d'intero  disparere  tu  non  incontri  mai  critiche  asti0- 
se  ed  avventate.  Anzi,  costretto  a  rifiutare  come  falsa  al  cuna  dottrina, 
non  tralascia,  d'  altro  canto ^  di  porre  in  risalto  per  quali  lati  un  che 
di  vero  vi  sia  per  avventura  pur  penetrato,  e  come  e  perchè  essa  non 
sia  da  reputare  spoglia  di  qualsisla  significato. 

Per  quanto  me  ne  sentirei  tentato,  pure  T  entrare  più  di  cosi  in 
altri  particolari  non  lo  potrei,  senza  eccedere  di  troppo  i  limiti  di  uà 
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breve  esame.  A  gran  pezza  più  di  ogni  particolare,  non  sarà  forse  sen- 
za qualche  interesse  l' indicare  il  concetto  sintetico  di  questa  storia^ 
quale  sembra  a  me  doversi  desumere  dall'  opera  del  Pfleiderer. 

Chi  sia  in  grado  di  abbracciarla  tutta  nel  suo  insieme,  nel  suo 
svolgimento  totale,  vede  subito  che  il  punto  veramente  luminoso,  il 
punto  di  culminazione  essa  Io  tocca  con  Hegel.  Imbattendosi  in  Hegel, 
la  cui  dottrina  ei  disegna  con  tratti  magistrali,  il  Pfleiderer  esprime 
giudizi!,  de*  quali  è  bene  prendere  qui  e  là  alcuna  nota. 

<  La  filosofia  della  religione  di  Schleiermacher  è  tanto  concen- 
trata nel  soggetto  religioso  che  V  oggetto  vi  discende  al  grado  di  sem- 
plice motivazione  del  sentimento  di  dipendenza.  Per  Schelling  in  cam- 
bio r  oggetto  religioso  è  tutto;  sicché  l'attività  intera  della  coscienza 
subiettiva  gli  s' inverte  in  un  puro  processo  teogonico.  In  Fichte  1'  o- 
bietto  religioso  è  in  principio  quasi  affatto  soppiantato  dal  soggetto 
morale;  e  più  tardi  poi  anche  quest'ultimo  minaccia  dissolversi  a  sua 
volta  e  sparire  in  una  mistica  unità  divina.  In  fine  Kant  non  assegna 
air  obietto  in  genere,  e  al  religioso  in  ispecie,  che  una  realtà  proble- 
matica ;  e  anche  questa  per  la  grazia  e  pel  favore  dell'  imperativo  ca- 
tegorico. La  relazione  del  soggetto  e  dell'oggetto,  che  è  il  vero  pernio 
intorno  al  quale  gravita  il  problema  religioso-filosofico,  non  è  nella 
mente  di  codesti  pensatori  giunta  per  anco  ad  una  chiara  determina- 
zione. La  quale  è  riservata  alla  filosofia  di  Hegel,  V  unico  che  abbia 
saputo  risolvere  l'opposizione  dell'idealismo  subiettivo  ed  obiettivo  in 
una  più  alta  unità,  nel!'  unità  dello  spirito  assoluto  ....  Nello  svol- 
gimento della  filosofia  della  religione  Hegel  rappresenta  la  sommità  e 
la  conclusione  relativa  della  scienza  ....  Per  la  intelligenza  dei  fe- 
nomeni religiosi  tanto  psicologici  che  storici  fu  della  massima  impor- 
tanza r  aver  egli  scorto  nel  fondo  di  essi  un  processo  interiore  e  spi- 
rituale, che  va  svolgendosi  e  sollevandosi  via  via  da  forme  inferiori  a 
forme  sempre  più  alte,  secondo  leggi  immanenti,  leggi  essenzialmente 
identiche  nel  macrocosmo  dell'umanità,  come  nel  microcosmo  degl'in- 
dividui. Questa  fu  la  chiave  per  una  comprensione  scientifica  della  fe- 
nomenologia della  coscienza  religiosa  ....  Il  merito  di  Hegel  sta  nel- 
Taver  posto  ad  obietto  specifico  della  scienza  della  religione  la  deter- 
minazione ideale  delle  singole  religioni,  come  altrettanti  momenti  nel 
processo  evolutivo  dello  spirito  religioso,  come  altrettante  rappresen- 
tazioni peculiari  e  parziali  della  verità  religiosa,  sino  a  che  questa  non 
sìa  riuscita  a  pienamente  manifestarsi  nella  religione  assoluta,  nel  Cri- 
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stìanesimo;  e  neir  aver  poi  mostrato  in  concreto  la  possibilità  di  rea- 
lizzare un  tale  obietto.  É  un  merito  imperituro,  e  tanto  più  prezioso  in 
questi  tempi  nostri,  nei  quali  i  contrasti  religiosi  sembrano  farsi  seniprtì 
più  acuti  e  striduli  e  inconciliabili;  avvegnaché  egli  così  avesse  fatto 
per  sempre  severa  giustizia  di  tutte  le  false  astrazioni  che  turbano  e 
guastano  le  menti  e  gli  animi,  costringendoli  ad  una  religiosità  superfi- 
cialmente razionalistica,  che  nega  la  storia,  ovvero  ad  una  religiosità 
storica  e  grossolanamente  positiva,  che  nega  la  ragione  .  ,  .  •  Basta 
scorrere  la  sola  introduzione  alla  sua  Filosofìa  delia  Religione:  è  come 
un  inno  alla  religione  così  profondamente  sentito  e  grandiosamente 
pensato  che  difBcilmente  in  altro  pensatore  si  troverebbe  qualcosa  da 
mettergli  a  paro  .  .  .  Insomma,  presi  in  complesso,  i  concetti  suoi  in- 
torno alla  religione  sono  ad  un  tempo  i  più  speculativi  e  i  più  religiosi 
che  siano  mai  stati  ...... 

Sicché,  prima  di  Hegel  la  storia  della  scienza  della  religione  ap- 
parisce quasi  un  succedersi  dì  tentativi,  di  sforzi  per  raggiungere  l'al- 
tezza, E  dopo,  non  si  vede,  almeno  sin  qui,  chi  abbia  trasceso  il  fasti- 
gio che  quegli  v'ha  messo.  Come  della  filosofia  in  genere,  la  quale  con 
lo  scomparire  di  lui  è  ita  declinando  e  ingolfandosi  in  un  processo  di 
decomposizione,  dove  grandi  sono  V  agitazione  e  il  fermento,  ma  non 
meno  grandi  la  confusione  e  V  impotenza  ;  lo  stesso  è  a  dire  della  filo- 
sofia della  religione,  Anche  qui  è  un  rimuginare  antiche  dottrine.  An- 
che qui  il  terreno  è  occupato  tutto  da  seguaci  delTuno  o  dell'altro  si* 
stema,  che  si  limitano  a  riproduzioni  e  resurrezioni,  delle  quali  sa- 
rebbe difficile  precisare  i  nuovi  risultati  e  il  valore  storico.  Gli  unici 
che  fra  tanto  annaspare  in  gran  parte  inconcludente  facciano  eccezio- 
ne, sono  quei  che,  seguitando  appunto  le  orme  di  Hegel,  si  son  conten- 
tati di  svolgerne  lo  spìrito,  di  compiere  il  sistema  delle  sue  idee  con 
ulteriori  e  più  precìse  determinazioni.  Fa  appena  d'uopo  rammentare 
che  la  famosa  scuola  di  Tubinga,  col  suo  grande  maestro  Baur,  ri- 
pete da  colui  i  principii  e  le  ispirazioni  sue-  Le  sue  critiche,  i  suoi 
prodotti  colossali  portano  ogni  dove,  più  o  meno,  scolpite  le  tracce 
della  vivace,  della  possente  influenza  delle  dottrine  egheliane.  Muo^ 
vendo  pure  da  esse>  il  Biedermann,  e  j^pecialmente  il  Yatke  si  son  le- 
vati ad  intuizioni,  che  per  serietà  e  profondità  sorpassano  di  gran  lun- 
ga tutto  quello  che  nei  tempi  più  recenti  è  stato  in  Germania  pensato 
e  scritto  intorno  alla  religione.  Lo  stesso  Hartmann  per  gli  aspetti  al- 
meno, pei  quali  gli  scritti  suoi  fermano  1'  attenzione  dei  pensatori,  il 
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rigore  logico,  r  energia  speculativa,  la  potenza  sintentica  e  costrutti* 
va,  sopra  di  ogni  cosa,  il  bisogno  di  unità  organica  e  dialettica,  che 
Io  porta  ad  aborrire  le  naaniero  di  un  razionalismo  vagamente  e  super<^ 
ficialmente  riflessivo:  per  codesti  aspetti  egli  tiene  evidentemente  mol- 
to dell'Hegel.  Né  si  può  nè«i  deve  tacere  dei  molteplici  lavori  del  no- 
stro Vera,  esplicamento  geniale  e  originale  del  pensiero  religioso-filo^ 
sofico  di  Hegel  ;  dei  quali  duole  ohe  il  Pfleiderer,  cui  forse  è  mancato 
il  tempo  e  r  agio  d' informarsene  in  modo  bastevole,  si  sia  dovuto  re- 
stringere a  fare  soltanto  menzione. 

Ma  questa  non  è  pel  Pfleiderer  una  ragione  per  arrestarsi  ad  He*- 
gel.  Egli  pensa  che  l'andare  innanzi  sia  piuttosto  un  postulato  dei  prin- 
cipii  stessi  di  costui,  dell'  aver  egli  concepito  il  mondo  qual  processo 
evolutivo  e  divenire  continuo.  D'altronde,  una  comprensione  vera  del 
moto  e  dello  svolgimento  della  coscienza  religiosa  dell'  umanità  col 
metodo  egheliano,  vale  a  dire,  col  concetto  metafisico  e  col  dialetti- 
cismo  logico  dei  suoi  momenti,  egli  la  reputa  impossibile.  Le  religioni 
positive  non  si  lasciano  ricostituire  sul  fondamento  della  dialettica  del 
concetto  dell'  influito.  Molti  i  fattori  che  nella  vita  dei  popoli  concor- 
rono a  formare  e  riformare  e  trasformare  la  lor  religione  :  e  molti  poi 
e  varii  i  dati  che  internamente  ed  esternamente  li  condizionano.  Lo 
schematismo  di  alquante  categorie  astratte  lascia  fuori  di  sé  precisa- 
mente la  moltiplicità  del  reale  e  tutta  la  determinatezza  sua  peculiare 
e  concreta.  Questo  bisogno  realistico  giustifica  e  legittima  la  reazione 
suscitatasi  dopo  e  contro  di  Hegel.  L'idealismo  di  lui  è  da  integrare  con 
un  realismo  cauto  e  circospetto,  basato  sulla  concretezza  dei  fatti 
storici. 

Nelle  istanze  v'é  indubbiamente  molto  di  ammessibile.  Ninno  vuol 
negare,  che  pel  tempo  suo  Hegel  non  potè  giovarsi  dei  risultati,  onde 
oggi  la  ricerca  storico-empirica  è  sì  larga,  né  degli  abbondevoli  sussi- 
dii  che  le  apprestano  le  discipline  affini  ed  ausiliarie,  specie  la  filolo- 
gia e  l'etnografia.  Similmente,  è  vero,  qui  e  là,  nella  spiegazione  del- 
ridea  religiosa  e  dei  motivi  e  delle  condizioni  del  suo  processo,  egli 
ha  fatto  al  movimento  dialettico  del  concetto  metafisico  una  parte  forse 
iBaggiore  del  dovere.  Cosi,  il  derivare  che  egli  fa  il  Cristianesimo  da 
una  doppia  negazione,  da  una  doppia  infelicità,  dalla  infelicità  della 
coscienza  ebraica  consapevole  della  sua  totale  sproporzionalità  rispet- 
to all'  assoluto,  e  dalla  infelicità  della  coscienza  romana  consapevole 
di  quanto  il  mondo  e  la  realtà  concreta  e  politica  fossero  inadequati 
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ai  suoi  bisogni  interiori,  né  soddisfa  l'intelletto  né  conisponda  in  tutto 
alle  vere  relazioni  delle  cose.  Accanto  alle  condizioni  negative  dell'av- 
venimento  del  Cristianesimo  egli  sembra  trasandare  le  positive.  Era 
impossibile  che  dalla  convinzione,  dal  sentimento  della  nullità  del  pro- 
prio essere  Tuomo  assorgesse  d*un  tratto,  immediatamente,  alla  intui- 
zione della  sua  personalità  morale  e  della  libertà  e  del  valore  assoluto 
di  questa,  e  della  capacità  sua  di  accogliere  e  portare  io  sé  il  divino, 
dove  nel  suo  intimo  non  si  fosse  già  fatto  vivo  e  non  fosse  ito  pari  passo 
positivamente  e  storicamente  svolgendosi  il  bisogno,  la  speranza»  la 
fiducia  della  sua  redenzione  e  salvazione  in  Dìo.  Siccliè  è  bene  ammes- 
sibile,  che  in  parecchi  punti  V  opera  di  Hegel  vada  corretta,  in  altri 
integrata  e  compiuta* 

Ma  dal  correggerla  ed  integrarla  al  rigettarne  i  principi!  direttivi, 
ed  anche  la  costruzione  organica,  al  crederla  opera  antiquata  e  falsa 
e  della  quale  il  pensiero  non  sappia  più  che  cosa  farsi,  ci  corre,  E  qui 
le  istanze  del  Pfleiderer  potrebbero  diventar  cagione  di  pericoli.  Per- 
chè, si  badi  bene,  dal  troppo  accentuare  il  bisogno  di  un  indirizzo  rea- 
listico e  1*  esigenza  dì  stare  ai  fatti,  si  veggono  oggi  venir  su  immani 
ediQcazioai  e  superedifìcazionì  di  racconti  e  aneddoti  e  minutaglie  po- 
sitive e  prammatiche  con  la  pretensione  di  costituire  esse  la  scienza 
della  religione.  Le  generalità  della  scienza,  a  non  rimanere  una  ste- 
rile astrazione,  devono  pur  mostrare  in  atto  la  potenza  loro  di  assu- 
mere sotto  di  se  i  particolari  e  tutto  l'  ambito  de  IT  esistenza  concreta 
e  storica*  Non  è  però  da  dimenticare  che  v  a  chi  cerca  il  vero  bisogna 
montar  sopra  la  regione  di  cose  corporee  *.  Questo  motto  profondo  di 
Bruno»  se  si  applica  alla  scienza,  alla  cognizione  filosoGca  in  generale, 
si  applica  anche  più  a  quella  della  religione,  Se  v*è  campo  ove  abbon- 
dino e  prevalgano  la  rappresentazione  e  il  mito  è  V  allegoria  e  la  fan- 
tasia, è  il  campo  della  religione  appunto.  Onde  o  non  si  riesce  a  niente 
di  saldo  e  di  concludente,  ovvero  a  chi  voglia  penetrare  e  addentrarsi 
nei  fenomeni  che  presenta,  cogliere  nel  sensibile  V  intelligibile  e  nel 
visibile  rin visìbile,  collegare  ed  ordinare  i  fatti,  e  di  sotto  aUa  molti- 
plicità  spesso  accidentale,  spesso  con  tradì  ttoria  e  strana  de  ir  appa- 
renza e  della  estrinsechezza  materiale  scoprire  e  fissare  il  principio  di 
unità  razionale.  Io  spirito  che  tutti  li  vivifica  ed  unifica,  occorrono 
assolutamente  sguardo  filosofico  ed  occhio  metafisico. 

Fortunatamente,  rispetto  alfa  filosofia  della  religione  de!  nostro 
Autore,  pericoli  siffatti  non  sono  da  temere»  Il  Pfleiderer  invoca  si  11 
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realismo  come  correttivo  e  temperamento  dell'idealismo  di  Hegel.  Ma 
al  tempo  stesso  avverte  che  «  bisogna  ricordarsi  sempre  che  ogni  ela- 
borazione scientifica,  e  soprattutto  filosofica,  del  materiale  empirico 
non  può  in  fine  avere  altro  scopo  che  questo  :  tirar  fuori  e  sollevare 
alla  chiara  luce  della  coscienza  le  idee,  la  ragione,  i  dati  necessarii  e 
teleologici,  che  addentro  del  reale  s'annidano,  come  la  causa  sua  più 
efllciente,  la  più  interiormente  operosa  ». 

Raffaele  Mariano 


HISTOIRE  DES  ANIMAUX  D'ARISTOTE,  traduite  en  FranQais  et 
accompagnée  de  notes  perpétuelles  par  J.  Barthélbmy  Saint- 
HiLAiRE.  —  Paris,  Hachette.  1883.  Voi.  1.*^  p.  314.  Voi.  2.°  p.  462. 
Voi.  3.**  p.  387. 

O.Barthélemy  Saint-Hilaire  è  nato  il  19  agosto  1805.  Non  è  quindi 
lontano  dal  compiere  il  suo  70.^  anno.  Egli  è  di  quegli  uomini  di  scien- 
ze che  per  loro  sventura  o  fortuna  si  son  dovuti  mescolare  negli  affari 
pubblici,  e  v'hanno  anche  avuto  una  parte  notevole  e  vi  sono  saliti  ai 
più  alti  gradi,  che  vi  si  possono  conseguire.  Pure,  né  la  politica  l'ha  di- 
stratto dagli  studii  cui  s'è  applicato  da  giovine,  né  l'età  l'ha  indotto  a 
prendere  riposo.  Così  avanti  negli  anni  dura  esempio  mirabile  di  co- 
stanza, fedele  alle  scienze  sue  predilette  ;  e  mostra  tuttora  nei  suoi 
scritti  persuasioni  vigorose  e  ferme. 

A  una  impresa  enorme,  la  traduzione  delle  opere  d'Aristotile,  egli 
s*è  dedicato  già  da  46  anni.  II  primo  dei  libri  dello  Stagirita,  volgariz- 
zato da  lui  in  francese,  fu  la  Repubblica  venuta  fuori  nel  1837.  D'al- 
lora in  poi  non  ha  più  smesso;  e  oggi  dopo  cosi  lungo  tratto  di  anni  non 
è  lontano  dalle  meta.  Ha  pubblicato  la  Logica  nel  1830-44  ;  la  Psico- 
logia nel  1846;  i  trattatelli  Psicologici  nel  1847;  idi  Morale  nel  18B6; 
la  Poetica  nel  1858  ;  la  Fisica  nel  1862  ;  la  Meteorologia  nel  1863  ; 
il  trattato  del  Cielo  e  quello  della  produzione  e  distruzione  delle  cose 
nel  1866;  la  Rettorica  nel  1870  ;  la  Metafisica  nel  1879  :  e  per  ulti- 
mo la  Storia  degli  animali  nel  1883.  Poco  ancora  gli  resta  ;  il  trat- 
tato delle  parti  e  qiiello  della  generazione  degli  animali,  e  alcuni 
altri  pochi  di  minore  importanza. 

II  metodo  suo  è  stato  lo  stesso  in  tutte  queste  traduzioni.  Il  testo 
è  accompagnato  di  poche  note  dichiarative;  ed  è  preceduto  da  lunghe 
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prefazioDÌ  nelle  quali  sì  ragiona  del  merito  di  Aristotele  rispetta  a  cia- 
scuna particolare  scienza  e  della  storia  di  questa,  prima  e  dopo  di 
lui.  Egli  ama  discorrerne  in  maniera,  che  non  se  ne  contentino  so- 
prattutto i  dotti,  ma  se  ne  giovi qo  in  genere  le  persone  colte.  Il  Bar- 
théleroy  non  è  di  quelli  cui  piace  rendere,  il  più  che  possono,  austera 
la  scienza,  bensì  dì  queUì  cui  piace  farla  maneggievole,  facile  e  chiara 
avanti  al  suo  pubblico.  Talora,  questa  sua  inclinazione  toglie  qual- 
cosa alla  severità  del  ragionamento;  e  distoglie  i  più  arcigni  dal  se- 
guirlo. Le  sue  traduzioni,  come  in  genere  le  francasi,  aspirano  so- 
prattutto non  a  rendere  immagine  dello  stile  deir  autore,  ma  a  dar- 
gli veste  francese  moderna  il  più  possìbile.  Ne  restano  gli  autori  anti- 
chi più  chiari,  più  leggibili;  ma  anche  perdono  ciascuno  una  sua  pro- 
pria fìsonomia.  Questo  stesso  metodo  di  tradurre  è  causa,  che  nelle 
traduzioni  non  tutti  gli  autori  sono  resi  del  pari  bene  ;  e  anche  non 
tutte  le  opere  dello  stesso  autore.  Talc^ra,  un'apparente  lucidezza  ser- 
ve a  coprire  una  reale  incertezza  o  falsità  d' interpetrazione.  II  che 
succede  specialmente  nelle  opere  d'Aristotele  più  difflcili  o  più  imper- 
fette; p.  e-  negli  Elenchi  sofìstici. 

Per  la  presente  traduzione  della  storia  degli  animali  il  Barthelémy 
non  ha  fatto  altrimenti  né  più  che  per  le  altre.  Il  primo  volume  ha  a  prin- 
cipio una  lunga  prefazione,  e  una  dissertazione;  il  terzo  un  indice  lar- 
ghissimo. Dirò  prima  della  dissertazione. 

Ti  si  ragiona  con  molto  temperato  giudizio  deir  autenticità  e  del- 
Tordine  dei  libri  della  siOìHa  degli  animali.  L*autenticità  è  posta  fuori 
dubbio  da  molte  testimonianze»  delle  quali  la  prima  è  tratta  dalla  si- 
miglianza  del  principio  del  libro  sulle  piante  di  Teofrasto  con  questo 
sugli  animali  di  Aristotele  ;  e  le  altre  dalle  citazioni  stesse,  che  ne  fa 
In  altre  sue  opere  Aristotele  stesso,  o  da  allusioni  evidenti.  Quanto 
alla  distribuzione  dei  libri,  il  Barthelémy  vuole  —  e  mi  pare,  prova  — 
che  il  libro  settimo  sta  bene  al  suo  posto,  dove  il  Gaza  ThacoUov 
cato  :  non  dubita  punto  sicché  non  gli  par  neanche  necessario  il  di- 
mostrarlo, che  il  decimo  sia  spurio  ;  e  pur  non  negando,  che  qui  e  là 
lo  scritto  sia  interpolato,  —  le  interpolazioni  del  resto  poche  e  facili 
a  scoprire  —  ritiene,  che  la  composizione  e  T  elocuzione  ne  siano  ec- 
cellenti. 

Nella  prefazione  il  Barthelémy  ragiona  largamente  e  gradevol- 
mente cosi  dei  gludizii  favorevoli  del  Buffon,  del  Cuvieredi  parecchi 
altri  sopra  Vistoria  degli  Anitnaii  d'Aristotele  e  come  di  quello  centra- 
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rio  del  Lewes;  fa  Tanalisi  sommaria  della  storia  degli  animali;  espone  il 
disegno  dell*  opera;  parla  degli  antecessori  di  lui,  Àlcmeone  di  Crotone» 
Empedocle,  Anassagora,  Diogene  di  Apollonia,  Democrito,  Ippocràte,  Se- 
nofonte, Platone, e  dei  successori,  Plinio,  Eliano,  Alberto  il  Grande,  Be- 
Jon  e  Rondelet,  Wotton  d'Oxford,  Corrado  Gesner,  Linneo,  BuflTon,  Cu- 
Tier  ;  discorre  del  metodo  d*  Aristotele  comparato  al  metodo  della  zo«>- 
logia  moderna,  delPordine  a  seguirsi  nella  classificazione  degli  animali, 
della  scala  degli  esseri  e  del  trasformismo,  del  problema  della  vita  uni- 
versale ;  mostra  l'ammirazione  di  Aristotele  per  la  natura,  e  com'egli 
praticasse  1*  anatomia  e  accompagnasse  le  sue  descrizioni  anatomiche 
con  disegni;  infine  paragona  a  quello,  in  cui  Tha  lasciata  Aristotele^ 
lo  stato  attuale  della  zoologia;  di  dove  passa  a  trattare  in  genere  della 
scienza,  e  come  questa  fosse  privilegio  della  Grecia  e  da  essa  sola  tras- 
messo a  noi.  Per  ultimo,  riferisce  le  opinioni  degli  storici  della  filoso- 
:fla  sulla  storia  naturale  di  Aristotele,  e  conchiude  infine  cosi: 

«  Se  le  considerazioni  che  ci  son  presentate  nella  zoologia  di  Ari- 
stotele hanno  qualche  peso  ;  se  i  fatti  sopra  i  quali  si  appoggiano,  sono 
esatti;  se  ci  vogliamo,  d'altra  parte,  ricordare  tutte  le  difficoltà  del  pri- 
mo passo,  e  r  immortale  bellezza  di  un  edificio  che  la  scienza  moderna 
ammira  via  via  più  a  misura  che  lo  conosce  meglio,  non  ci  si  bia- 
simerà di  esagerazione,  quando  noi  diremo,  che  al  modo  medesimo  che 
Omero  è  il  primo  e  il  più  gran  dei  poeti,  Aristotele  è  altresì  il  primo 
e  il  più  grande  dei  naturalisti,  con  questa  difi'erenza,  non  per  tanto, 
ehe  la  poesia,  essendo  esclusivamente  individuale,  può  di  un  colpo  solo 
raggiungere,  come  l' ha  fatto,  i  confini  della  perfezione,  mentre  la 
scienza  non  ha  limiti,  come  non  ne  ha  1* infinito,  incessantemente  pro- 
seguito da  essa  e  per  sempre  inaccessibile  ». 

Barthelémy  daSaint-Uìlaire  è,adu1ique,un  ammiratore  senza  con- 
fine di  Aristotele  come  in  ogni  altra  parta  dell'opera  sua,  così  in  quen 
sta  della  scienza  della  vita.  Egli  non  amfliette  la  distinzione  che  il 
Lewes  pone  tra  la  storia  degli  animali  e  ì  dUm  trattati  delle  Parti  e 
deW^ generazione  di  essi;  dei  quali  crede  il  prtmo  di  nessun  valore 
scientifico,  il  secondo  di  un  valore  scientifico  notevole,  il  terzo  di  un 
valor  sommo;  stantechò  il  primo  non  si  fondi  su  pY*incipii  capaci  di 
sviluppo,  il  secondo  invece  sia  uno  dei  primi  saggi  tentati  per  fondare 
la  biologia  sull'anatomia  comparata,  il  terzo  infine  sia  superato  da  poche 
opere  moderne  per  la  quantità  dei  particolari  e  la  profondità  della  saga- 
cia speculativa.  Il  Barthelémy  non  credo  ehe  il  Lewes  apprezzi  troppo 
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alto  il  valore  di  questi  due  ultimi  trattati,  ma  gli  nega  che  si  debba  fare 
cosi  picciola  stima  del  primo-  Il  qual  suo  giudi?.io  egli  prova  si  coiraaa- 
Jisi  del  iibro,  sì  colla  comparazione  dei  progressi  fatti  dopo  dalla  zoo- 
logia, e  si  ancora  coiropinìone  degli  zoologi  più  illustri.  Al  qual  pro- 
posito egli  entra  a  discutere  parecchie  dottrine  moderne,  che  sono  in 
opposizione  con  quella  di  Aristotele  e  le  riprova»  Cosicché  combatte  pa- 
recchi degl'indirizzi  attuali  nelle  scienze  biologiche,  i  quali  hanno  mag- 
gior voga;  e  presenta  su  questo  punto  osservazioni  che  a  me  paiono 
di  valore,  e  che  dovrebbero  essere  soprattutto  considerate  da  quelli,  a 
cui  quegV  indirizzi  paiono  gli  unici  assolutamente  amraessibili  e  veri. 
Non  voglio  dire  che  queste  osservazioni  sieno  rigidamente  dedotte,  e 
non  si  mantengano  troppo  nel  campo  del  senso  comune  e  d'una  gene- 
ralità filosofica  ;  ma  credo,  che  hanno  fondamento,  e  niente  impedi- 
rebbe di  dar  ad  esse  quel  rigore  di  formula  e  di  prova,  che  il  Barthele- 
my,  per  la  natura  del  suo  ingegno  e  del  suo  stile  di  esposizione,  schiva. 
A  ogni  modo  a  me  piacciono  gli  autori,  che  come  si  sia  non  piegano 
davanti  alle  correnti  di  opinione,  e  vi  si  fanno  incontro  coraggiosa- 
mente, e  pigliano  tempo  a  deliberare  in  quanta  parte  le  de  vano  seguire 
e  in  quanta  no.  In  ogni  corrente  simile  v'ha  qualcosa  che  non  è  scienza. 


ALLCtEMEEV'E  Weltgeschichte  von  Georg  Weber.  Zveite  Aufla- 
gè,  Leipzig.  —  L*' toL  1882,  p.  849  —  2.^  voi.  1882,  p,  939  — 
3^  voh  1883,  p.  965  —  4''  voL  1883,  p,  864  —  Resister,  1883, 
p,  189  —  b""  voh  1883,  p.  765  in  8^ 
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11  Weber  ha  pubblicato  la  prima  edizione  della  sua  storia  uni- 
versale nel  1864,  ed  ha  ragione  di  congratularsi  seco  stesso  d'aver 
potuto  farne  dopo  meno  di  venti  anni  una  seconda.  Nella  prefazione 
egli  ringrazia  il  suo  destino  che  gli  ha  non  solo  concesso  di  portare  a 
termine  la  sua  impresa  secondo  il  disegno  lungamente  e  maturamente 
concepito  che  se  n*  era  fatto  ;  ma  Tha  altresì  fornito  di  tanta  forza  di 
spirito  e  sanità  da  poter  gettare  ancora  uno  sguardo  indietro  su  tutta 
r  opera  sua  innanzi  al  fine  della  sua  vita,  di  poterne  lavorare  alcune 
parti  da  capo  conforme  alle  nuove  ricerche  e  a  risultati  della  scienza, 
ed  esporne  altre  più  correttamente*  Il  che  vuol  dire,  che  questa  nuova 
edizione  non  è  una  mera  riproduzione  della  prima*  bensì,  come  so- 
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gliono  i  Tedeschi,  il  frutto  di  nuovo  studio  dappertutto  dove  v'  era  ra- 
gione di  farlo.  Il  Weber  s'  è  a  questo  fine  giovato  di  giovani  eruditi  e 
del  consiglio  di  uomini  speciali  ;  e  ha  preso,  dice,  disposizioni  che  in 
tjaso  ch'egli  premorisse,  l'edizione  venga  recata  a  termine  nello  stesso 
spirito  e  collo  stesso  metodo  eh'  egli  v'  ha  posto.  Ed  è  lieto  di  assicu- 
rare, che  dotti  di  riputazione,  eruditi  speciali  nei  più  diversi  campi 
della  storia  e  dell'  antichità  gli  hanno  promessa  la  loro  cooperazione. 
L' attitudine  e  l'abitudine  al  lavoro  in  comune  sono  tra  le  più  preziose 
virtù  dello  scienziato  tedesco  ;  e  le  meno  imitate  presso  di  noi.  Per 
mezzo  loro  s'ottiene,  che  un  libro  buono  sopravviva  persino  all'autore 
che  r  ha  scritto  ;  e  da  coloro  i  quali  hanno  portato  affetto  o  stima  a 
lui,  sia  via  via  accresciuto,  migliorato,  posto  di  pari  colla  cognizio- 
ne progredita  della  materia  ch'esso  concerne;  e  di  buono  diventi 
ottimo.  Nato  nella  mente  di  uno  si  converte  a  mano  in  opera  di 
molti. 

Il  concetto  della  storia  è  largo  e  morale  nel  Weber.  Nella  prefa- 
zione di  questa  seconda  edizione  egli  usa  a  esprimerlo  le  parole  di  uno 
scrittore  del  quale  non  dice  il  nome,  ma  che  certo  ha  parlato  assai 
1t>ene.  «  Se  la  storia  universale  o  della  civiltà,  questi  scrive,  intende 
bene  il  suo  compito,  le  è  assegnato  di  certo  un  avvenire  splendido. 
Essa  maneggia  un  immenso  materiale;  non  v'  ha,  si  può  dire,  scienza 
che  almeno  di  passaggio  non  debba  usare  a  suo  sostegno.  Posta  su 
un'  alta  cima,  le  passan  davanti  popoli  e  civiltà,  e  giudica  in  gran- 
de. Questo  è  lavoro  da  Re.  Essa  appunto  è  chiamata  a  portare  le  più 
importanti  cognizioni  alla  nuova  filosofia  che  uscirà  dal  tumulto  scien- 
tifico dei  nostri  tempi.  Poiché  sta  più  alto  che  la  più  parte  delle  altre 
scienze.  Dal  suo  posto,  dal  quale  può  abbracciare  di  uno  sguardo  tutto 
quanto  è  umano,  è  in  grado  di  conoscere  ciò  che  è  necessario  che  re- 
sti sempre  nascosto  a  chi  guarda  in  uno  spazio  limitato  :  nell'  ondeg- 
giare della  storia  può  non  soltanto  scoprire  la  legge  del  moto,  ma 
anche  la  direzione  di  questo;  vede  il  mare,  cui  quella  tempesta  d'onde 
affluisce.  Nel  cammino  della  storia  del  mondo  essa  ode  il  passo  di  Dio  ». 

E  come  il  Weber  stesso  dice  di  se,  libero  da  ogni  angusta  or- 
todossia confessionale  o  politica,  egli  s' è  posto  per  fine  di  compren- 
dere la  vita  storica  del  mondo  da  un  più  alto  umano  o  filosofico 
ponto  di  veduta,  e  farsi  incontro  a'  fenomeni  storici  con  spirito  spre- 
giudicato e  sentimento  di  giustizia  senza  opinione  preconcetta  o  ten- 
denza di  parte.  «  Veracità,  imparzialità  e  giustizia  sono  nei  miei  oc- 
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chi  le  virtù  fondamentali  dello  storico,  il  qaale  di  più  deve  porta- 
re nel  petto  un  cuore  caldo  per  la  libertà  e  per  la  patria,  per  tutti  i 
fini  nobili  della  vita  ».  E  accanto  a  questi  criterii  morali  del  lavora 
storico,  due,  aggiunge,  sono  le  cose,  alle  quali  ha  dato  un  particolar 
valore:  prima  ad  un  ordine  e  distribuzione  della  materia  conforme  allo 
scopo  e  perspicuo,  per  modo  che  accanto  al  seguito  dei  tempi  cronolo- 
gico si  tenga  conto  altresì  del  corso  interno  e  del  concatenamento 
prammatico  degli  avvenimenti  storici  ;  poi  ad  uno  stile  chiaro,  pre- 
ciso, lucido.  Queste  di  fatti,  sono  tutteddue  necessarie  in  un  libro 
soprattutto  che  si  dirìge  airordine  di  persone  cui  è  diretto  quello 
del  Weber,  cioè  non  propriamente  addotti  e  agli  scienziati,  ma  al 
ceto  colto,  che  ha  una  certa  preparazione  di  studio  e  cerca  un  am- 
maestramento storico  corrispondente  alla  sua  intelligenza,  ai  suoi 
bisogni  ed  interessi. 

Tutti  sanno  che  il  Weber,  nella  sua  prima  edizione,  già  tenne 
in  questi  due  rispetti  la  promessa  fatta  da  lui;  e  la  tiene,  com'è  natu- 
rale, del  pari  in  questa  seconda.  La  sua  storia  universale  ebbe  già  su-» 
bito  e  mantiene  un  posto  altissimo  nel  genere  de'  lavori  al  quale  ap- 
partiene :  e  fatta  con  diverso  intendimento  da  quella  del  Ranke,  che 
procede  innanzi  velocemente  (1),  non  è  resa  superflua  da  questa.  Dei 
cinque  volumi  che  ne  son  pubblicati,  i  quattro  primi  contengono  la 
storia  antica  ;  Oriente  (1.^),  Popolo  Ellenico  (2.^),  Storia  Romana 
sino  alla  fine  della  Repubblica  e  storia  del  mondo  Alessandrino- 
Ellenico  (3."*),  Storia  dell'  impero  Romano,  dell'  emigrazione  e  delle 
nuove  formazioni  degli  stati  (4.°).  Col  quinto  (1*  parte)  comincia  la 
Storia  del  medio  evo.  Auguriamo  felice  e  pronto  compimento  alla  no- 
bile impresa.  B. 


LEONARDO,  MICHELANGELO,  ANDREA  PALLADIO,  Studii  ar^ 
tistici  di  Camillo  Boito  —  Ulrico  Hoepli,  Milano  1883,  pagi- 
ne 325. 

Camillo  Boito  è  agile  scrittore  e  critico  d*  arte  arguto.    Osservu 
lui  ;  non  ama  ripetere.  Nello  scrivere  si  lascia  portar  via  dal  suo  pen- 


(i)N*è  pubblicata  la  quarta  parte  {Duncker  et  Humblot.  Leipzig,  voi.  1, 
p.  445;  voi.  2,  p.  368).  La  CuUtira  ha  discoreo  delle  prime  due  parti. 
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siero  ;  e  nel  narrare  va  da  uno  ad  altro  fatto,  secondo  gli  scoppia,  sto^ 
per  dire,  l'uno  dall'  altro.  E  l'arte  intende,  non  come  chi  la  guardi, 
l'ararairi  o  la  giudichi  solo,  ma  come  chi  la  pratichi.  Ond'egli  è  di  quei 
rari,  nei  quali  Socrate  neir  Apologia  dice  di  non  essersi  potuto  imbat- 
terò ;  di  quelli  che  fanno  e  sanno  perchè  fanno.  Quindi  negli  altri, 
che  hanno  fatto  prima  di  lui,  cerca  e  trova  i  perchè  dell'  opera  loro, 
e  dà  insieme  di  questa  una  impressione  piena  e  concreta. 

Da  siffatte  qualità  provengono  i  pregi  dei  tre  saggi  pubblicati  nel 
volume  annunciato  ;  dei  quali  i  due  primi  erano  stati  pubblicati  già,  e 
il  terzo  è  inedito  ;  o  piuttosto,  i  primi  due  soli  erano  stati  pubblicati 
insieme,  e  il  terzo,  prima  pubblicato  da  solo,  ora  in  una  seconda  edi- 
zione è  congiunto  con  quelli  ;  giacché  il  Boito,  artista  e  critico,  non 
si  è  curato  a  principio  della  sua  Prefazione  di  soddisfare  la  curiosità 
del  bibliografo,  dicendogli  chiaro,  se  dei  tre  suoi  saggi  sia  accaduta 
r  una  cosa  o  l' altra.  Invece,  vi  ha  detto  cose  fini  e  vere  sulle  relazio- 
ni che  corrono  tra  Andrea  Palladio,  e  i  due  coi  quali  1'  ha  messo  in 
compagnia.  «  Non  somigliò^  dice,  affatto  agli  altri  due  né  nelT  animo 
uè  nell'arte.  Aveva  undici  anni,  quando  il  Vinci  morì,  ne  aveva  cin- 
quantaseì,  quando  mori  il  Buonarroti  ;  non  cavò  nulla  né  dall'  uno  né 
dall'altro,  e  non  ci  resta  memoria  che  l'incontrasse  mai.  Gli  studii 
suoi,  lungi  dal)'  abbracciare  il  creato,  come  quelli  di  Leonardo,  resta- 
rono chiusi  nei  confini  dell'  architettura  e  della  storia  romana^'  la  sua 
immaginazione,  lungi  dallo  scorazzare,  come  quella  di  Michelangelo, 
nelle  altezze  e  nelle  violenze  dei  sentimenti,  stette  contenta  di  un  pe- 
destre e  tranquillo  lavoro  —  piegare  l'  arte  pagana  al  carattere,  più 
che  ai  bisogni  materiali,  di  una  società  civile  romaneggianie  ». 

Il  Boito  dipinge  non  solo  gli  artisti,  ma  gli  uomini  ;  non  giudica 
e  novera  solo  le  loro  opere  di  arte,  ma  espone  i  loro  criterii  dell'arte. 
Anche  questi  hanno  una  importanza  grande.  L'espressioni,  ch'essi 
usano  nell'esporli,  talora  non  è  chiara,  par  confusa,  ma  quando  si 
penetri  sotto  questa  imperfezione  della  forma,  appaiono  d'una  giustez- 
za e  d'una  evidenza  grande;  eh' è  il  contrario,  forse  di  quello  che 
succede  oggi  non  solo  a  pittori  e  scultori,  quando  parlano  della  loro 
arte,  ma  a  poeti  e  a  critici.  Di  certo,  Leonardo  e  Michelangelo,  tutted- 
due  entrati  nell'arte,  come  dice  Cennino  Genuini,  dalla  trionfai par/e 
del  naturale^  hanno  risolto  in  diverso  modo,  secondo  la  lor  indole, 
la  quistione  che  tanto  ci  tormenta  ora,  dell'  idealismo  e  del  realismo 
neir  arte,  ma  l' hanno  risolta;  e  Andrea  Palladio  ha  tratto  dallo  studio 
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deir antico  assai  più  che  in  questo  non  era,  ed  ha  imitato  inventando, 
e  mostrato  col  fatto,  come  V  imitazione  non  escluda  nel!'  ingegno  po- 
tente e  bene  educato  la  invenzione,  ma  le  dà  le  ali.  B. 


XEXIA,  Roman  Russe  par  Jules  de  Sinn  —  Paris,  Sandoz  et 
Tlniillier,  1883,  16.**  p.  271. 

JULES  RABUSSON.  Madame  de  Givrè  —  Paris,  Calmann  Levy, 
1884,  16.^  p.  283. 

ALBERT  SAMANOS.  La  vie  qui  brulé— Fa,ns  Ed.  Rouveyre  et 
E.  Blond.  —  Paris,  1884,  16.*^  p.  234. 

SENSO.  Nuove  Storielle  vane  di  Camillo  Boito  — Milano,  Fra- 
telli Treves,  1883,  16.^  p.  318. 

Non  so  se  altri  senta  la  difficoltà  che  provo  io  a  scrivere  di  li- 
bri, come  quelli  annunciati  più  su;  dei  quali  ne  nascono,  ne  muoiono 
a  migliaia,  sto  per  dire,  ogni  giorno,  quantunque  più  d'upo,  non  inde- 
gno di  esser  nato,  non  parrebbe  neanche  meritevole  di  morir  così  pre- 
sto. La  critica  si  trova  impacciata  a  darne  un  giudizio,  a  esprimerne 
una  opinione  che  abbia  valore,  e  il  critico  è  continuamente  a  pericolo 
dì  non  sapere  dirne  altro  se  non  qualche  parola  scipita,  o  come  direbbe- 
ro i  Francesi,  banale.  Si  son  letti  in  generale  con  piacere;  è  raro,  che 
si  slan  lasciati  a  metà;  la  curiosità  v*ha  forzati  ad  andare  sino  in  fi- 
ne; pure  se  vi  raccogliete  poi,  e  vi  dimandate:—  Ebbene  ?  —,  non  sa- 
pete troppo  bene  che  cosa  dirne  di  chiaro. 

Dei  quattro  scrittori  Y  Italiano  ha  di  certo  la  mente  più  forte. 
Il  suo  libro  contiene  otto  novelle:  il  titolo  del  libro  è  quello  più  spe- 
cialmente tleir  ultima.  Ma  se  in  luogo  di  restringersi  a  questa,  s'  è  al- 
largato nel  frontespizio  a  tutte,  vuol  dire,  che,  secondo  Tintendimento 
dello  scrittore,  quella  parola  esprime  il  concetto,  che  ciascuna  più  o 
meno  colora.  Ed  è  forse  questo  :  che  la  forza  del  senso  è  grande,  e 
nessun'  altra  nella  natura  umana  le  resiste.  E  V  ultima  novella  ha  raie- 
ritato  più  particolarmente  quel  titolo  di  senso,  perchè  v*è  dipinta  una 
donna,  pazzamente  innamorata  d'un  uomo,  che  ha  ogni  ragione  di  di- 
sprezzare, e  eh'  essa  stessa  è  poi  cagione  che  muoja  fucilato,  infaman- 
dolo^ accusandolo  quando  si  vede  coi  suoi  occhi  posposta  daini  a  dou- 
na  anche  più  corrotta  di  lei.  «  Quanto  più  il  suo  cuore  appariva  bas- 
so, tanto  più  il  suo  corpo  splendeva  bello  »  ;  cosi  scrive  essa  stessa 


I 

{ 


Digitized  by  VjOOQIC 


f 


RECENSIONI  67 

deiramor  suo.  È  davvero  il  trionfo  del  senso:  ma  mi  si  permetta  di  cre- 
dere che  è  raro,  e  la  molta  arte  dello  scrittore  non  ottiene  che  vi  paia 
altrimenti  che  mostruoso.  Invece  è  più  comunemente  vero  il  racconto 
che  ha  titolo  Meno  di  un  giorno  passato  con  una  donna  moglie  d*  Un 
altro  ;  dove  un  fatto  cosi  volgare  è  reso  singolare  dall'  eccesso  di  ge- 
losia dell'  innamorato  che  scorda  troppo  più  del  verisimile,  che  la 
donna  non  la  possiede  soltanto  luì,  e  che  è  allucinazione  soverchia  il 
pretendere  da  una  donna,  che  si  possiede  in  due,  giuramento  d'amore 
eternissimo.  V  ha  ancora  eccesso  di  combinazione  e  d' invenzione  nel 
Vade  retro  Satana;  in  cui  un  prete  santo  e  puro  ha  tormentata  la  fan- 
tasia da  una  immagine  di  donna  sozza  che  abborre;  e  ne  muore.  Invece 
le  altre  cinque  novelle,  nelle  quali  il  senso  ha  meno  imperio  {Macchia 
grigia,  il  collare  di  Buddha,  Santuario,  Quattr'ore  al  Lido,  Il  demo* 
nio  muto),  sono,  si  può  dire,  le  migliori.  Mi  paiono  soprattutto  pregie- 
voli  II  collare  di  Buddha  e  Qualtr"  ore  al  Lido.  In  quest'  ultima  la  de- 
scrizione del  mare  e  del  sentimento,  che  questo  eccita,  è  davvero  de* 
gna  di  uno  scrittore  di  prima  riga.  E  se  non  di  ogni  novella  o  di  ogni 
parte  di  novèlla  si  può  dire  il  medesimo,  in  tutte  il  Boito  mostra  quel- 
lo ch'egli  è;  un  ingegno  che  schifa  il  comune;  che  vuol  in  tutto  qual- 
cosa di  nuovo;  che  non  si  contenta  alla  prima,  ed  ha  profondo  il  senso 
dell'arte.  Certo  questo  v'è  d'impossibile;  una  volta  principiate  a  legge- 
re queste  novelle,  non  provarne  un  acre  diletto,  e  smettere  prima  di 
averle  finite. 

Perchè  Xenia  sia  un  romanzo  piuttosto  russo  che  francese,  non 
intendo.  Xenia.  è  il  nome  di  una  delle  due  sorelle,  delle  quali  si  rac* 
conta  la  storia,  e  questa  storia  non  è  tale  che  non  possa  pur  troppo 
succedere  in  tutte  le  nostre  società  civili  o  persino  barbare.  V'ha  cer- 
to più  tratti  di  vita  e  costumi  Russi  :  ma  servono  piuttosto  a  svilup- 
pare la  storia  che  a  crearla.  Ciò  che  mi  par  bene,  è  che  questa  sto- 
ria nasce  e  si  muove  e  giunge  a  fine  molto  naturalmente.  Può  talvolta 
parer  poca  V  arte  del  condurla  ;  ma  non  v'ha  sforzo.  Poiché  l'autore  è 
giovine  e  questo  è  il  suo  primo  romanzo,  ci  si  vede  una  certa  inespe- 
rienza ;  ma  questa  è  meno  disaggradevole  d'  una  pratica  vecchia,  ma- 
nierata, falsa. 

La  pratica,  invece,  si  scorge  nel  romanzo  del  Rabusson  ;  ma  ci  si 
scorge  anche  la  difficoltà  in  cui  i  romanzieri  si  dibattono  di  cercare 
e  trovare  combinazioni  nuove,  e  non  ripeterne  di  vecchie.  Ora  in 
tanta  folla  di  combinazioni  già  sfruttate,  accade  non  di  rado,  che  noa 
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se  ne  trova  di  nuove,  se  non  a  patto  di  qualche  violenza.  E  a  me  que- 
sta madame  di  Givrè  pare  appunto  un  carattere  inventato  a  forza  ;  il 
cui*  sviluppo  non  è  probabile,  e  il  germe  non  naturale.  Prende  a  marita 
chi  vuole  e  un  pari  suo  ;  ma  dopo  pochi  mesi  se  ne  disgusta  perchè  le 
par  migliore  di  lui  un  beneficato  di  suo  padre,  che  aveva  conosciuto 
sin  da  fanciullo,  ma  di  cui  non  s*  era  mai  accorto  d*  essere  amante.  E 
appena  se  n'  è  accorta,  perde  il  capo,  e  compromette  1*  amante  stesso, 
che  vorrebbe  andare  più  a  rilento  ;  e  V  uccide  in  iscambio  dèi  marito 
e  finalmente  si  fa  devota.  Se  questo  ordito  del  romanzo  non  mi  par  fe- 
lice, lo  scrittore  è  abile  e  fino:  ed,  eccetto  dove  sentenzia  troppo  lun- 
gamente o  poco  chiaramente,  si  fa  seguire  molto  piacevolmente. 

Ha  meno  arte,  e  ne  abbisogna  di  molto  meno  il  Samanos.  Il  suo 
titolo  :  La  vita  che  brucia,  non  mi  par  che  s'adatti  del  pari  bene  a 
tutto  il  libro.  Il  quale  è  una  raccolta  di  diciassette  novelle  brevi  ;  che 
paiono  fatti  varii  di  un  giornale  più  lungamente  ed  abilmente  narrati. 
Ve  n'  ha  di  più  o  men  curiosi;  nessuno  insipido.  Il  Samanos  non  vale 
il  Coppée  :  non  pare  che  voglia  scovrire  nessun  lato  della  vita  umana 
in  quei  tratti  che  ne  colora  :  vuol  semplicemente  raccontare  un  caso 
che  interessi.  Lo  fa  per  lo  più  bene  ;  ma  non  si  può  dire  con  qualità 
singolari  di  scrittore.  L'  ultima  novella  ha  titolo  :  Live  in  a  blaze, 
and  in  a  Naze  expire:  vivere  in  una  vampa  e  in  una  vampa  mori- 
re.  Ora  V  autore  di  questo  verso  intendeva  egli  che  vivesse  e  morisse 
cosi  un  poeta,  che  s*  innamora  la  prima  volta  di  una  donna  onesta, 
e  poi,  perdutala,  di  una  svergognata,  e  di  questa,  senza  sapere  chi 
sia;  e  trovatala  padrona  e  moglie  e  amica  di  altri  in  una  casa  dov*  è 
presentato  per  accidente,  la  porta  via  seco  li  per  li,  e  se  ne  muore  di 
tisi  in  una  soffitta,  dove  1*  ha  in  sua  compagnia,  senza  che  s' intenda 
bene  s'essa  gli  è  diventata  e  si  mantiene  fedele  o  continui  la  vita  da 
prostituta  di  prima  ?  B. 


LES  CONTES  POPULAIRES  de  File  de  Corse  par  J.  B.  Frederic 
Ortoli.  —  Paris,  Maisonneuve  et  C.  1883.  in  16.°,  p.  379. 

Questo  volume  è  il  16.**  della  collezione  principiata  dal  Maisonneu- 
ve delle  tradizioni,  leggende,  canti,  canzoni,  proverbii,  indovinelli, 
superstizioni  popolari  di  tutte  le  nazioni.  Gli  altri  già  pubblicati  si  ri- 
feriscono alla  Brettagna  alta  e  bassa,  all'antico  Egitto,  alle  Guascogna^ 
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alle  Bassa-Normandia,  alla  Picardia,  al  paese  Basco;  un  altro  contiene 
la  traduzione  dell'Hitopadesa;  uno  discorre  di  Gargantua  nelle  tradi- 
zioni popolari,  e  uno  inflne  delle  rime  e  dei  giuochi  della  infanzia. 

L'  Ortoli,  che  ha  compilato  il  volume  della  Corsica,  ha  raccolto 
iutti  i  suoi  canti  dalla  viva  bocca  del  popolo,  traducendoli  in  un  fran- 
cese alla  buona  e  senza  squisitezze,  come  doveva.  La  prima  parte  del 
volume  contiene  i  conti;  la  seconda  le  leggende,  ma  non  pare  che  quelli 
differiscano  da  queste  altro  che  nell'esser  più  brevi.  A  ogni  modo,  gli 
uni  e  le  altre  si  leggono  con  gran  diletto  ;  e  la  naturalezza  loro  riposa 
<lalla  lettura  di  conti  moderni,  inventati  da  scrittori,  che  si  tormentano 
il  cervello  per  trovare  del  nuovo,  e  per  lo  più  non  riescono  che  a  rim- 
biancare il  vecchio.  Ci  si  rivela  una  natura  di  popolo  d'immaginazione 
sobria,  di  moralità,  di  vita  semplice.  Ma  forse,  ciascun  popolo  in  que- 
sti canti  manifesta  quello  che  ha  di  comunemente  umano,  anziché  quel- 
lo che  gli  è  singolarmente  nazionale.  Se  non  che,  per  giudicare,  se  que- 
sta mia  impressione  sia  vera,  bisognerebbe  confrontare  i  canti  corsi 
cogli  altri;  e  scovrirne  e  determinarne  le  differenze. 

L' Ortoli  non  accompagna  i  suoi  canti  di  nessuna  illustrazione. 
Forse  non  è  neir  intenzione  delle  collezione  il  farla  erudita.  Ciò  non 
nuoce  allo  studio  altrui,  se,  come' pare,  il  canto  è  reso  genuinamente. 
Mi  piacerebbe  il  riprodurne  più  d'  uno  o  di  sceglierne  qualcuno.  Ma  a 
riprodurne  parecchi  mi  manca  lo  spazio  ;  e  scegliere  è  difl3cile.  Tra- 
durrò dunque  il  primo. 

Il  pastore  e  il  mese  di  marzo. 

V'era  una  volta  un  pastore  che  possedeva  tanti  montoni  e  pecore, 
quanti  v'ha  granelli  di  sabbia  sulla  riva  del  mare.  E  con  questo,  te- 
meva di  perderne,  e  tutto  l'inverno  non  rifiniva  di  supplicare  ciascun 
mese  di  volergli  essere  benigno. 

E  i  mesi  ascoltarono  la  preghiera;  i  montoni  e  le  pecore  del  pa- 
store furono  sempre  risparmiati. 

Marzo  soprattutto  non  mandò  né  pioggia,  né  grandine,  né  altra 
malattia  che  potesse  distruggere  la  gregge. 

Ora,  come  s'era  all'ultimo  giorno  del  mese,  il  pastore  che  non  te- 
meva più  nulla,  si  mise  a  ridere  e  ad  insultarlo. 

«  Marzo,  Marzo,  tu  che  sei  lo  spauracchio  delle  greggi,  io  non 
ti  temo  più.  Addio,  malattie.  Marzo,  Marzo,  arriva  primavera;  tu  non 
mi  puoi  più  fare  nessun  male  ». 
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la  col] ara  per  tanta  ingratitudine,  Marzo  andò  a  far  visita  al  suo 
fratello  Aprile  e  gli  disse: 

0  apri  lu  me  fratedu, 
Impresta  tre  di  li  to  di, 
Par  puni  lu  pasturedu 
Li  ni  vola  fa  pinti  (1). 

E  Aprile  che  amava  il  fratel  suo,  glieli  dette. 

Ed  ecco  che  subito  Marzo,  correndo  per  tutta  la  terra,  raduna  ia 
un  istante  e  venti  e  malattie  e  tempeste  terribili. 

E  scatena  ogni  cosa  a  un  tratto  sulla  gregge  infelice. 

Nel  primo  giorno,  morirono  i  montoni  e  le  pecore,  che  erano  au 
po'  ammalati  ;  nel  secondo  fu  la  volta  degli  agnelli,  e  nel  terzo  tutto 
peri  »•  B. 

1.  Z'IEN  Z  WEN  seu  de  mille  verborum  libro  a  Cheu  Him^s  elu^ 
cubraio  JosEPHi  Barone  dissertatiuncula.  Romae,  ex  typ.  Poly- 
gioita,  1882,  p.  10. 

2.  JA-Z  PAM  —  Le  beton  du  muety  conte  traduit  du  chinoispar 
Giuseppe  Barone,  Docteur  ès-lettres.  Paris,  Maisonneuve  et 
C.  1883,  p.  19,  in  16.° 

3.  LA  TAVOLA  DI  CEBETE  con  prefazione  e  note  ad  uso  delle 
scuole^  e  con  un  saggio  bibliografico  per  cura  di  G.  Barone. 
Napoli,  A,  Morano,  1883,  p.  70. 

4.  JASOGAMI  ET  CAMICOTO  Legende  japonaise^  par  G.  Barone, 
Louvain,  Peeters,  1883,  p.  8  in  8^ 

5.  G.  Bakone — La  catastrofe  di  Casamicciola.  Napoli,  A.  Mora- 
no, 1883,  p.  8  in  8^ 

6-  IL  CANZONIERE  di  Pietro  Jacopo  de  JennarOyAcademico  Pan-- 
taniano.  Codice  Cartaceo  del  XV  secolo^  pubblicato  per  la 
pHma  volta  da  G.  Barone.  A.  Morano,  1883,  p.  425  in  8\ 

Dai  titoli  soli  dei  libri  pubblicati  nel  1882  e  nel  1883  dal  sig. 
G*  Barone  sì  vede  quanto  varia  e  ricca  cultura  sia  la  sua.  Nel  1880 


(1)    0  aprile,  fratel  mio, 

Prestami  tre  de*  tuoi  giorni; 
Per  punire  il  pastorello. 
Voglio  ch^egli  scabbia  a  pentire. 


\ 
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egli  ha  ancbe  dato  fuori  uno  studio  storico-critico-filologico  sopra  E- 
pimenide  di  Creta'e  su  le  credenze  religiose  dei  suoi  tempi,  che  non 
ho  visto.  Adunque,  scrittore  in  greco,  in  latino,  in  francese,  in  ifelia- 
no,  e  atto  a  scrivere  di  letteratura  chinese,  giapponese,  greca,  italiana, 
con  serietà  e  dottrina.  Par  poco  ? 

Mi  basterà  dire  del  primo  libretto,  che,  in  un  latino  eccellente, 
vi  si  narra  come  il  libro  delle  mille  parole  nascesse,  e  chi  fosse  Cheu 
Jlim'Sy  che  per  ordine  del  Re  U-ii,  nell*  anno  DXX  r.  s.  lo  scrisse  in 
una  notte,  e  gliene  divennero  bianchi  i  capelli  :  del  secondo  eh' è  un  bel 
racconto  chinese,  inserito  dal  Maisonneuve  nel  suo  volume  della  let- 
teratura popolare  chinese:  del  quarto  che  vi  è  raccontata  la  leggenda 
giapponese  di  Jasogami  e  Camicoto  tradotta  dal  prof.  Beverini  in  italia- 
no insieme  coi  due  primi  capitoli  dei  prolegomeni,  che  ne  scrisse  Mo- 
ioori  circa  un  secolo  fa.  II  quinto  è  un  tetrastico  greco  e  italiano  sul 
soggetto  indicato  dal  titolo  ;  migliore,  mi  pare,  quantunque  il  metro 
non  ne  sia  classico,  in  greco  che  in  italiano. 

Ci  possiamo  fermare  un  po'  più  sul  terzo  libro.  Come  pubblica- 
zione a  uso  delle  scuole,  non  mi  pare  ben  fatta.  Alle  scuole  non  serve 
il  saggio  bibliografico  :  troppe  note  sono  etimologiche  ;  le  grammati- 
cali soverchiano  ;  p.  es.  «  SiSivrai  da  Js-w  »,  o  difettano  :  p.  e.  a  Oòx 
ojf  f^dvois .  Il  Wolflo  spiega  quamprimtcm  igitur  narres  velim.  Il 
verbo  fvdvu)  con  la  negazione  indica  la  necessità  di  operare  ».  Ai 
giovani  non  bisogna  in  genere  tradurre  la  frase,  ma  fargliela  intende- 
re ;  qui  invece  è  tradotta  e  non  è  fatta  intendere.  Il  Barone  crede  che 
la  Tavola  sia  del  Cebete  socratico.  Una  quistione  critica  di  storia 
letteraria,  niente  vieta  che  si  discuta  in  un  libro  per  le  scuole  ;  ma 
bisogna  esporla  in  modo  che  i  giovani  sieno  come  educati  dalla  trat- 
tazione che  se  ne  fa,  a  trattarla  e^si  stessi.  Ora  la  dissertazioncella, 
certamente  dotta,  del  Barone  non  pare  che  raggiunga  questa  sorte  di 
I>erfezione  :  e  dai  libri  che  cita,  Schoell,  Cantù,  Ficher,  Lanza,  non 
pare  che  la  sua  cognizione  della  storia  della  letteratura  greca  sia  molto 
larga  o  abbastanza  moderna. 

11  libro  più  grosso,  se  non  il  più  notevole,  del  Barone  è  l' ultimo. 
E  fatto  con  estrema  diligenza.  Le  poesie  del  de  Jennaro  son  pubblicate 
neir  ortografia  del  codice,  ed  accompagnate  da  note  copiose,  talora 
troppo  copiose,  come  quelle  che  s' ingrossano  a  volte  di  notizie  stret- 
tamente non  necessarie.  C'è  l'abbondanza  giovanile  di  una  mente  eru- 
dita, che  cerca  ogni  occasione  per  versarsi  di  fuori.  A  ogni  modo,  il  Ba- 
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rone  è  un  commentatore  schietto,  che  non  scansa  le  difficoltà,  ma  le  af- 
fronta. Il  volume  è  preceduto  da  una  breve  notizia  del  codice;  dai  Ri- 
cordi delle  vicende  del  Reame  di  Napoli  nel  XV  secolo,  da  un  cetino 
intorno  alla  vita  di  Pietro  Jacopo  de  Jennaro,  che  nacque,  è  bene  sa- 
pere, nel  X436  in  Napoli  e  mori  nel  1508  :  da  uu  breve  saggio  sulla 
lirica  di  lui.  Tutti  questi  scritti  mostrano  estreipa  cura.e  copia  di  dot- 
trina; ma  difettano  nella  composizione  e  nello  stile;  oltreché  -  il  che 
non  deve  parere  strano  —  tra  le  molte  lingue  in  cui  scrive  il  Barone, 
non  è  la  propria  quella  in  cui  scrive  meglio.  Quanto  al  de  Jennaro 
stesso,  la  pubblicazione  dei  suoi  187  componimenti,  sonetti  e  can- 
zoni, giova  alla  storia  della  lirica  italiana,  e  soprattutto  napoletana 
nel  decimoquinto  secolo;  ma  non  ve  n'ha  uno  che  si  legga  da  un  capo 
all'altro  con  piacere.  Pure  v'ha  qualche  bel  verso,  e  qualche  imitazione 
felice:  e  forse  anche  qualche  immagine  propria  dell'autore.  Perchè  si 
abbia  un  concetto  dell'autore,  ne  pubblico  un  sonetto,  non  d'amore, 
come  sono  la  più  parte,  anzi  pieno  di  sdegno  contro  Antonello  Petrucci. 

Ad  chi  ogìe  sugge  el  sangue  humano  Antonello  de  Petrucciis. 

Se  la  fortuna  in  man  t' à  dato  el  freno 
Del  secol  nostro,  pensa  actento  et  mira, 
Or  che  sei  lieto,  che  soa  rota  gira 
Et  ogne  gran  favor  può  venir  meno. 

De  !  non  voleste  sempre  impire  el  seno 
Dell'  altrui  danni,  che  se  volta  in  yra, 
Vedrai  colini  che  tacito  sospira 
Audacemente  darte  del  veneno. 

Non  te  fidare  ancora  a  tua  richeza. 

Che  ne  son  visti  assai  tornar  mendici, 

Chadendo  qual  dal  ciel  cadon  fulgure. 
Or  che  tu  poi  fa  tali  et  tanti  amici, 

Che  se  fortuna  mai  t'  aborre  et  spreza, 

Ilabii  chi  tua  salute  ama  e  procura. 

Antonello  Petrucci,  quando  il  de  Jennaro  scrisse  questo  sonetto, 
era  primo  segretario  e  consigliere  di  Ferrante  d'Aragona:  TU  di  mag- 
gio del  1487  ebbe  tagliato  il  capo.  I  napoletani  che  avevan  letto  il  so- 
netto del  de  Jennaro,  certo  dissero  quel  giorno  che  gliela  aveva  jefto- 
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ia.  Ma  il  Petrucci  non  lo  pensò  ;  poiché  sua  opinione  era,  secondo  un 
suo  verso,  che 

De  sucto  al  fato  sta  ciò  che  è  creato. 

B. 


D.r  EMIL  ROSENBERG.  —  Die  Lyrih  des  Horaz.  Aesthetisch-- 
kulturhistorische  Studien*  Gotha.  Perthes.  p.  VI  — 167. 

A  descrivere  le  vicende  della  gloria  di  Orazio  bisognerebbe  rifare 
tutta  la  storia  della  cultura  umana  dall'  età  sua  fino  ai  nostri  giorni. 
Ammirato  durante  V  impero  e  letto  nelle  scuole,  nel  medio  evo  rimase 
eclissato  da  Virgilio,  che  in  mezzo  alla  ruina  della  cultura  classica  si 
conservò  popolare,  ma  ne' più  fantastici  travestimenti.  Ritornato  in 
onore  nel  rinascimento,  destò  queir  entusiasmo  sincero,  che  fu  tanto 
bene  significato  dallo  Scaligero,  quando  disse  che  avrebbe  amato  me- 
glio d' essere  autore  dell'  ode  IX  del  libro  terzo  piuttosto  che  re  d'  A- 
ragona.  Ma  la  gloria  di  Orazio,  che  avea  traversato  senza  gran  danno 
il  profondo  mutamento  religioso  del  III  e  del  IV  secolo,  ebbe  una  mi- 
naccia ben  più  seria  dalla  reazione  romantica  e  sentimentale  che  segui 
alia  rivoluzione  francese.  All'ammirazione  dei  poeti,  degl'imitatori, 
dei  dotti,  succedettero  giudizi  severi  e  perfino  sprezzanti.  Ad  Orazio, 
principalmente  come  poeta  lirico,  si  negò  vigore  di  concetto  e  calore 
di  sentimento;  si  lamentò  il  difetto  di  originalità,  il  freddo  calcolo  del 
poeta  davanti  al  suo  tema,  la  ricerca  consapevole  e  stentata  dei  mo- 
tivi poetici,  il  lavoro  penoso  di  composizione.  L'Italia  a  dir  vero  ri- 
mase più  fedele  ammiratrice  dell'  artista,  ma  nemmeno  qui  mancarono 
i  Catoni  che  diedero  mano  all'opera  demolatrice  d'  oltr'  Alpe  gettando 
a  piene  mani  l' ignominia  sul  carattere  dell'  uomo. 

Ma  con  tutto  questo  Orazio  non  cessò  d' essere  oggetto  dì  conti- 
nui studi,  e  per  buona  ventura  egli  conservò  il  suo  posto  d'onere  nel- 
l'istruzione della  gioventù,  la  quale  ignara  di  tanto  armeggio  continuò 
ad  amare  Orazio,  e  perchè  non  superiore  alla  sua  intelligenza,  e  per- 
chè la  commuove  senza  forzarla  a  comporre  l'animo  a  sentimenti  ar- 
tificiali, e  per  la  varietà  ed  eleganza  delle  sue  forme,  e  molto  altresì 
per  quella  nota  malinconia  che  si  mescola  alle  gaie  armonie  dei  pia- 
ceri e  degli  amori,  per  quel  fondo  elegiaco  tutto  moderno,  che  però  in 
Orazio  non  è  effetto  d'  un  pessimismo  sistematico,  ma  il  sentimento  di 
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una  natura  sana  e  vigorosa,  a  cui  dolori  e  delusioni  amareggiarono  la 
giovinezza  senza  sopraffarla. 

'  Cosi  Orazio  è  forse  il  solo  dei  classici  che  i  giovani  portino  seco 
dalla  scuola  nel  viaggio  della  vita,  e  divenuti  vecchi  amano  ancora  il 
poeta,  conoscitore  profondo  ma  indulgente  degli  uomini,  sorridente 
senza  fiele  ai  loro  difetti. 

A  quest*  ordine  di  idee  e  di  sentimenti  va  raccostandosi  ormai  an- 
che la  critica  dei  dotti.  I  giudìzi  severi  pronunziati  quarant'  anni  ad- 
dietro dal  Teuffel,  furono  già  temperati  da  lui  stesso,  poi  corretti  da 
Luciano  Miitler,  dal  Kiessling,  ed  ora  in  senso  ancor  più  benevolo  dal 
Rosenberg  nel  libro  citato  sopra.  Nel  quale  egli  si  propone  di  esami- 
nare il  contenuto  delle  odi  orazione,  di  mostrare  in  che  il  poeta  cerchi 
r  eccellenza  dell'  arte  sua  e  quanto  egli  abbia  saputo  e  potuto  riuscire 
nel  tempo  e  nelle  circostanze  in  cui  visse. 

Nei  ristretti  limiti  di  questa  rassegna  non  è  possibile  render  conto 
di  un  numero  grandissimo  di  osservazioni  particolari,  di  cui  il  libro  si 
compone  ;  basterà  adunque  segnalare  le  cose  più  notevoli. 

Il  lavoro  ha  quattro  parti:  un'introduzione,  un  capitolo  sull'unità 
delle  lìriche,  uno  sulle  figure  e  le  immagini,  1'  ultimo  sulla  materia  e 
la  sua  trattazione. 

L' introduzione  parla  di  ìnolte  cose  :  forse  di  troppe.  Fra  esse  va 
notata  l' opinione  che  Orazio,  come  molti  amici  suoi,  appartenesse  e 
perseverasse  fino  all'  anno  38  a.  Or.  nel  partito  di  Antonio,  e  che  solo 
in  questo  tempo  s'accostasse  ad  Augusto.  Dall'anno  41  al  38  egli  sareb- 
be stato  adunque  fra  i  malcontenti  politici, e  a  questo  periodo  VA.  vor- 
rebbe ascrivere  tutte  le  odi,  in  cui  l'intima  tristezza  dell'  animo  si  sfo- 
ga in  un'  allegrìa  vivace  e  nervosa,  che  non  conosce  di  meglio  se  non 
bere,  amare  e  godersi  la  vita  breve  ;  poi  quelle  in  cui  esalta  la  solitu- 
dine dei  campi,  senza  alcun  desiderio  di  esplicare  l' energia  dell'  inge- 
gno in  un  campo  più  vasto  e  cospicuo.  —  È  pur  degno  di  nota  il  ten- 
tativo di  mostrare  che  il  I  e  il  II  libro  delle  Odi  formassero  da  prima 
un  tutto  a  sé  e  il  III  ne  fosse  staccato,  e  riunito  solo  più  tardi  in  una 
edizione  posteriore.  La  prima  raccolta  avrebbe  la  sua  chiusa,  dedicata, 
come  il  proemio,  a  Mecenate,  nell'Ode  II,  20,  sorella  maggiore  di  III,  30. 
In  questa  raccolta  il  poeta  avrebbe  avuto  un  programma  metrico  nella 
varietà  che  offrono  le  prime  nove  odi,  e  una  specie  di  programma  de- 
dicatorio,  che  incomincia  con  Mecenate  Augusto  Virgilio.  Il  III  libro, 
come  ha  la  celebre  chiusa  nell'  ode  20,  cosi  avrebbe  il  proemio  nella 
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prima  delle  sei  odi  politiche,  le  quali,  importanti  pel  conteauto,  più 
stabili  ed  omogenee  nella  forma,  conterrebbero  il  vero  motivo  ji  que- 
sta pubblicazione,  e  le  altre  sarebbero  state  aggiunte  per  formare  un 
giusto  volume.  —  Il  quarto  libro,  salvo  alcune  odi  appartenenti  a  tempi 
anteriori,  accennerebbe  al  declinare  dell*  età,  e  per  la  ripetizione  d*im- 
magini  già  usate  nei  libit  precedenti  e  accuratamente  registrate  dal- 
Fautore,  e  per  Tuso  più  frequente  delle  cesure  femminili  nei  saffici, 
che  danno  al  verso  un'andatura  più  riposata  e  più  fiacca. 

Neir  introduzione  stessa  si  espone  1*  influsso  di  Orazio  sui  poeti 
tedeschi,  le  imitazioni  consapevoli  ed  inconsapevoli  di  esso,  e  questa 
ricerca  si  chiude  con  un  interessante  paragone  con  Heine,  in  cui,  dopo 
aver  notato  le  somiglianze,  specialmente  delle  chiuse  umoristiche  ed 
epigrammatiche,  e  le  gravi  diversità,  si  osserva  in  una  Nota  che  per 
idealità  e  serietà  di  convinzioni  molto  più  che  Heine  somiglia  ad  Ora- 
zio il  Carducci. 

Nel  secondo  capitolo  VA.  difende  il  poeta  dall'accusa  che  in  lui 
manchi  unità  di  composizione,  mostrando  come  1*  unità  lirica  più  che 
neir  idea  debba  cercarsi  nel  sentimento  del  poeta  ;  come  molte  idee 
apparentemente  slegate,  perciò  che  la  poesia  non  ama  le  congiunzio- 
ni, stìeno  in  relazione  subordinata,  e  finalmente  come  nelle  odi  siano 
spesso  introdotti  non  pur  discorsi  ma  anche  piccoli  drammi,  che  deb- 
bono essere  riprodotti  col  tono  della  voce.  E  a  proposito  di  discorsi 
VA.  crede  che  l'ultima  strofa  di  IV,  4,  non  appartenga  al  discorso  di 
Annibale,  ma  sia  una  chiusa  del  poeta,  dove  in  luogo  di  de  fendi  t  ed 
expediunt  s' abbiano  a  leggere  le  forme  desiderative  defendai,  expe- 
diant,  —  Qui  il  corso  del  ragionamento  conduce  Y  A.  ad  esaminare 
quanto  Orazio  sia  originale  e  quanto  abbia  imitato,  e  dopo  un  diligente 
esame  delle  sue  imitazioni  conchiude  che  1*  imitare  Pindaro  e  Omero 
gli  nocque  e  che  la  sua  vera  grandezza  sta  nella  piccola  canzone  e  in 
quel  genere  dove  più  che  impeto  poetico  occorre  pensiero  arguto,  giu- 
dizio fino,  disposizione  chiara,  lavoro  delicato  e  paziente. 

Nel  terzo  capitolo  TA.  esamina  quella  che  potrebbe  dirsi  la  tavo- 
lozza del  poeta,  cioè  le  figure  e  le  immagini.  Nota  la  frequenza  dell*  i- 
ronia,  dell' anaphora,  dell' oxyitvoron,  cioè  di  quell'arguta  unione  di 
contrarli,  specialmente  aggettivi  e  Bostantivi,  che  si  può  dire  tutta  mo- 
derna. Frequente  altresì  è  la  personificazione.  Le  immagini  di  Orazio 
stanno  più  nell'  aggettivo  che  nel  verbo  :  e  qui  fanno  piuttosto  male 
gli  epiteti  eruditi,  che  riescono  freddi.  In  qtìanto  ad  erudizione  poi  l'A. 
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nota  alcuni  errori  del  poeta,  fra  i  quali  pone  senz'altro  l'avere  con- 
fuso i  due  Scipioni.  Qui  per  troppo  rispetto  alla  tradizione  del  testo 
non  ricorda  nemmeno  l'opinione  di  valenti  filologi,  che  escludono  i 
versi  17  e  28  dall'  ode  ottava  del  libro  IV. 

L'  ultimo  capitolo  discorre  sulla  materia  delle  liriche  oraziane  e 
sulla  sua  trattazione.  La  materia  ifrica  nel  f^do  è  sempre  la  stessa, 
ma  negli  antichi  piglia  atteggiamento  diverso.  Cosi  p.  e.  la  religione 
di  Orazio  è  tutta  politica.  Il  sentimento  delia  natura  va  esplicandosi 
in  modo  plastico  senza  che  l'anima  del  poeta  venga  assorbita  o  imme- 
desimata nelle  scene  che  descrive.  Le  donne  a  cui  sono  dirette  le  odi 
d' amore  non  erano  tali  da  ispirare  ad  Orazio  sentimenti  molto  elevati. 
Però  r  A.  crede  di  scoprire  le  tracce  d'un  amore  vero  e  profondo  nelle 
Odi  I,  5,  in,  9,  Epod.  XV,  dove  non  c'è  retorica  né  erudizione,  ma 
un  sentimento  vivo  e  veramente  lirico.  Egli  crede  che  Lidia  Pirra 
Neera  siano  tre  nomi  d'  una  persona  stessa.  Nelle  altre  poesie  d'amore 
v'  è  arte  somma,  ma  il  poeta  ormai  domina  questo  sentimento  e  non  è 
dominato  da  esso. 

Il  pensiero  fondamentale  del  libro  è  che  nel  giudizio  dei  lirici  an- 
tichi non  bisogna  portare  i  criterii  moderni,  perchè  anche  quei  poeti, 
come  Orazio,  in  cui  abbonda  la  parte  universalmente  umana,  vissero 
nelle  idee  e  nei  sentimenti  del  loro  tempo,  ed  è  ingiusto  pretendere  da 
essi  un  modo  di  sentire  che  è  il  risultato  di  nuovi  elementi  entrati  più 
tardi  a  formare  la  cultura  europea.  Z. 


DE  EO,  QUO  CICERO  IN  EPISTOLIS  USUS  EST,  SERMONE 
Scripsit  AuG.  Stinner.  —  Oppeln,  E.  Franck,  1879,  p.  72. 

É  una  delle  numerose  e  preziose  monografie  che  si  pubblicano  in 
Germania  sulla  storia  della  lingua  e  della  sintassi  latina.  Lo  Stinner 
studia  la  lingua  e  la  sintassi  di  Cicerone,  ma  non  di  tutto  Cicerone, 
bensì  del  solo  epistolario,  giacché  tutti  sanno  che  lo  stile  epistolare  di 
Cicerone,  come  si  può  dire  di  ogni  autore,  è  diverso  da  quello  degli  al- 
tri scritti.  Cicerone  poi  per  questo  riguardo  ha  sopra  qualsiasi  altro 
scrittore  questo  vantaggio  che  è  il  solo  degli  autori  romani  di  cui  ci 
sia  rimasto  1'  epistolario  :  di  qui  l' interesse  generale  degli  studiosi  dì 
cercarne  le  qualità  peculiari.  E  le  qualità  peculiari  ci  sono  e  preziose 
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per  la  storia  della  lingua;  giacché  scopriamo  in  quelle  lettere  gran 
parte  degli  elementi  della  lingua  popolare,  giornaliera,  andante,  a  con- 
fronto di  quella  sostenuta  e  artificiale  dei  letterati.  Dall'altro  lato  com- 
prendiamo meglio  quanto  Cicerone  abbia  messo  di  suo  neir  arricchire 
la  lingua  latina.  E  un  fatto  che  Cicerone  fu  esageratamente  purista  e 
certo  il  purismo,  che  di  solito  non  merita  troppo  rispetto,  può  sempre 
andar  superbo  del  grande  omaggio  che  gli  fu  reso  da  Cicerone.  E  fu 
in  parte  un  bene  per  la  lingua  latina  ;  ma  fu  anche  un  male.  Nessuno 
si  trovò  in  si  felici  condizioni  da  farla  da  padrone  in  una  lingua  come 
Cicerone  ;  ma  nessuno  abusò,  anzi  usò  meno  che  lui  di  queir  opportu- 
nità ;  e  la  lingua  latina  che  avea  tanto  bisogno  di  essere  arricchita 
usci  dalle  mani  del  suo  illustre  campione  più  elegante,  flessibile,  raf- 
finata, ma  non  molto  più  ricca  di  prima. 

Però  questa  impressione  che  si  riceve  dalla  lettura  delle  opere  re- 
toriche e  più  ancora  dalle  orazioni  di  Cicerone  viene  alquanto  modifi- 
cata dalla  lettura  del  suo  epistolario.  Ivi  Cicerone  depone  la  sua  solita 
ritrosia  e  trepidazione  e  diventa  più  ardito  e  meno  guardingo  e  non 
sente  il  bisogno  di  mitigare  le  innovazioni  col  solito  ui  aiunt,  quod 
vocant.  E  questa  è  la  convinzione  che  lascia  nella  mente  del  lettore  la 
monografia  dello  Stinner. 

La  monografia  dello  Stinner  si  divide  in  due  parti  ;  nella  prima 
parla  delle  parole  ;  nella  seconda  della  sintassi.  Egli  studia  sempre  le 
differenze  dell' epistolario  di  Cicerone  con  le  altre  opere  di  lui,  senza 
occuparsi  degli  altri  scrittori,  se  non  in  quanto  che  segna  in  corsivo 
le  parole  che  o  furono  coniate  proprio  da  Cicerone  o  non  si  trovano 
negli  autori  di  buona  lega.  Quanto  alle  parole  pertanto  lo  Stinner  esa- 
mina prima  i  sostantivi  in  tor  e  sor,  quelli  in  sio^  tus  e  tas,  e  i  dimi- 
nutivi ;  indi  gli  aggettivi  e  avverbi  coi  loro  comparativi  e  superlativi 
e  quelli  composti  con  per  e  sub  ;  finalmente  alcuni  verbi  composti.  — 
Nella  seconda  parte  parla  delle  difierenze  sintattiche.  Fa  un  bellissimo 
studio  anzitutto  sull'uso  frequente  del  verbo  esse  con  gli  avverbi  (ita 
est,  recte  est  e  simili)  e  del  pronome  nullus  (z=znon;  Philotimus  7iul' 
lus  venit).  Segue  lo  studio  parimenti  esatto  ed  elegante  suir  uso  del- 
l' attributo  coi  nomi  propri  (Cicero  bellissimus,  e  invece  bellissimus 
puer  ),  in  cui  vengono  distinte  tutte  le  diverse  categorie.  Poi  par- 
la dei  casi,  limitandosi  al  solo  accusativo  (per  es.  Catulum  mihi  nar-  " 
ras)  e  al  dativo  finale  (curae  esse).  Finalmente  tratta  dell'infinito,  nel 
'  suo  doppio  uso  ;  prima  dell'  infinito  come  nominativo  (nobis  erat  in  a- 
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nJnio  mittere  ;  reliquura  est  ioeari);  poi  dell*  infinito  come  accusativo 
0  altrimenti  detto  dell'accusativo  con  T infinito.  Tra  tutte  le  varietà 
di  questo  secondo  uso  meritano  speciale  attenzione  le  brevi  osserva- 
zioni sull'infinito  coi  verbi  di  affetto  (discrucior  Sextilii  fundum  a  Cur- 

tilio  possideri). 

Remigio  Sabbadini 


DIE  XII  TAFELN.  Geschichte  und  System  des  Civil-und-cri^ 
minalrechis  toie-^rocesses  der  XII  Tafeln  nebsi  deren  Frag^ 
menten  von  Moritz  Voigt  —  voi.  1,  p.  XII-737;  voi.  2,p.  X- 
859  (cogP  indici).  Leipzig  1883.  Verlag  von  A.  G.  Liebeskind. 
in  8.^ 

L'A.  che  ci  ha  dato  prove  cospicue  del  suo  valore  negli  studi  sto- 
rici di  diritto  romano  col  suo  insigne  lavoro  «  Bas  lus  naturale  ae- 
quum  et  honum  und  das  ius  geniium  der  Ròmer  »  e  con  altre  mono- 
grafie, tra  cui  primeggiano  quelle  sulle  Condiciiones,  sul  sistema  di 
Elio  e  di  Sabino»  sulle  leges  regice,  attende  ora  allo  studio  completo 
della  storia  del  diritto  privato  romano  e  quale  primizia  di  tanti  anni 
di  pertinace  e  strenuo  lavoro  ci  offre  questo  libro  sulle  dodici  tavole. 

Il  lavoro  del  Voigt  differisce  da  quello  del  Dirksen  inteso  solo 
quasi  a  raccogliere  i  frammenti  della  legislazione  decemvirale  e  dal 
recente  dello  Schóll,  di  cui  son  grandi  i  meriti  per  la  costituzione  fi- 
lologica del  testo,  in  quanto  che  esso,  pur  non  trascurando  queste 
parti,  specialmente  intende  ricostruire  sulla  base  di  questi  frammenti 
il  sistema  di  diritto  civile  e  criminale  di  quell'interessantissimo  perio- 
do della  storia  di  Roma.  É  un  compito  già  tentato  in  Italia  fin  dal  1865 
da  F.  Pochintesta;  ma  non  è  facile  esprimere  quanto  quella  prova  fosse 
infelice. 

11  lavoro  del  Voigt  s'  occupa  tuttavia  come  dicemmo  anche  della 
collezione  de'  frammenti  e  del  loro  ordinamento  [cf.  spec.  voi.  1,  pagi- 
ne 693-737].  Anzi  egli  ha  dato  un  ordinamento  in  parte  nuovo,  ed  ha 
rivendicato  alle  12  tavole  molti  frammenti  che  mancano  nelle  altre 
recenti  edizioni. 

Ben  lungi  dall'ammettere  con  taluni  romanisti  odierni  che  le  12 
tavole  non  fossero  ordinate  in  modo,  che  ogni  tavola  contenesse  uà 
determinato  numero  di  leggi,  egli  combatte  tale  opinione  con  citazioni 
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che  a  dir  vero  tolgono  ogni  dubbio  p.  e.  Fest.  273",  24  Cic.  de  leg.2, 
25,  64  Dion.  10,  60  Cic,  de  rep,  2,  37,  63:  da'  quali  passi  appare  evi- 
dente che  a  ogni  tavola  era  assegnato  un  numero  fisso  di  leggi  con  de- 
terminato argomento  (1).  In  quanto  poi  all'ordine  egli  si  basa  su' fram- 
menti dei  6  libri  ad  legem  XII  tab.di  Gaio,  su  quelli  de*  libri  Sabiniani 
[cfr.  anco  la  bell'opera  dell' A.  Aelius-und  SaMnussystem]  e  sull'Editto 
pretorio.  L'A.  continua  ad  ammettere  che  l'opera  di  Gaio  commentas- 
se in  ogni  libro  rispettivamente  due  tavole  e  non  può  negarsi  che  tale 
sentenza  abbia  per  molte  ragioni  tale  e  tanta  probabilità,  che  sarebbe 
poco  prudente  lo  scostarsene.  Molti  relativamente  sono  i  nuovi  fram- 
menti aggiunti  dall'A.  (cf.  voi.  1,  p.  64-82),  il  quale  ritiene  (p.  81)  ben 
poco  essere  andato  smarrito.  E  infatti  noi  sappiamo  (Cic.  de  Or.  1,44, 
195)  che  non  era  molto  lungo  il  testo  della  legge:  d'  altra  parte  i  giu- 
reconsulti romani  toglievano  ogni  occasione  per  risalire  a  questo  pri- 
mo fondamento  del  loro  diritto.  L'A.  esclude  dalla  tavola  XI  il  calen- 
dario che  lo  Schóll  (XII  tab.  p.  63  sq.  156  sq.)  dietro  1'  esempio  del 
Mommsen  (róm.  Chronol.  30  n.)  v'aveva  inserito  (cf.  voi.  1,  p.  734 
sq.):  e  per  vero  sembra  che  il  Mommsen  sia  stato  tratto  in  inganno 
dalla  voce  iàbulam  usata  da  Cicerone  (ad  Att.  6,  1,  8). 

In  complesso  adunque  TA.  segue  un  indirizzo  piuttosto  conserva- 
tore come  aveva  già  fatto  nelle  sue  erudite  ricerche  sulle  Leges  regice 
[cfr.  special.  §  28  nelle  Abhandl.  der  kgl.  sàchs.  Oesellschefl  Hisior. 
philoL  masse  VII  815  sq.]:  nel  che  v'  ha  una  salutare  reazione,  che 
non  può  naturalmente  piacere  a'  più  dichiarati  seguaci  dell'  odierna 
ipercritica  {Schiller  nel  Jahreshericht  di  Bursian  19,  522). 

Nel  r  volume  alla  parte  storica  succede  la  parte  giuridica  gene- 
rale. In  essa  tratta  l'A.  delle  leggi  etiche  della  società  civile  (fas.  ius. 
boni  mores),  dell'  actio  nel  suo  più  ampio  significato,  della  capacità 
giuridica  e  personalità,  del  subbietto  di  diritto,  de'  diritti  acquisiti  e 
da' doveri  giuridici,  de' modi  d'acquisto  e  di  perdita  de' diritti,  della 
lesione  de'  diritti  e  de'  suoi  correttivi  e  de'  modi  onde  tali  correttivi 
funzionano,  infine  del  processo  civile  e  criminale.  Nel  2®  volume  si  con- 
tiene la  parte  giuridica  speciale:  e  la  chiave  del  sistema  è  porta  dal 


(1)  Invece  dal  passo  di  Cicerone  2,  25,  64  De  legibus,  appare  bensì  che  i  re- 
golamenti de' funerali  fossero  assegnati  alla  tavola  decima,  non  però  che  fosse 
questo  runico  contenuto  di  essa,  che  in  tal  caso  sarebbe  stata  assai  più  breve 
delle  altre.  Questo  tuttavia  ammette  senz'altro  il  Voigt, 
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cap.  5  §  34  (voi.  1,  p.  329-342)  a  Unterarten  der  wohlerworòenen 
Recìite  »,  Un  diritto  che  ad  una  persona  compete  può  riferirsi  solo  ad 
una  rispettiva  obbligazione  di  altra  persona  o  può  essere  fatto  valere 
contro  ogni  terza  persona.  In  ciò  è  la  base  della  distinzione  di  diritti 
personali  e  reali.  Questi  ultimi  si  contraddistinguono  per  la  vindicatio, 
onde  pónno  essere  fatti  valere.  E  nell'antico  sistema  essi  comprendono: 
1.  la  manus  (patria  e  dominica  potestas,  proprietà  f  da  non  confondersi 
col  concetto  posteriore  di  dominium]  e  diritto  a  servitù).  2.  V  heredi- 
tas.  3.  la  ititela.  I  diritti  personali  sono  invece  quelli  che  competono 
verso  determinata  persona  e  derivano  o  da  un  fatto  conforme  alPordi- 
ne  giuridico  [contratto  e  quasi  contratto]  o  da  un  fatto  che  lede  que- 
st' ordine  [delitto,  quasi  delitto].  Un  delitto  suol  ledere  a  dir  vero  un 
diritlo  reale  alla  propria  persona:  tuttavia  non  v'ha  una  vindicatio 
che  protegga  simili  diritti:  essi  vengono  in  considerazione  sol  quando 
Tatto  delittuoso  gli  offenda  e  per  ox)nseguenza  l'obbligazione  del  risar- 
cimento assorbe  in  certo  modo  V  elemento  reale.  I  quasi  deliiii  son 
pure  atti  di  consimile  natura  che  mediatamente  offendono  la  persona: 
questa  non  può  far  uso  della  vindicatio,  nemmeno  di  un'azione  pena- 
le; ma  ha  a  sua  disposizione  solo  un'ac//o  rei  persecutoria, 

V  hanno  infine  diritti  imperfetti  sull'altrui  persona,  quantunque 
non  protetti  da  azione,  ma  da  mezzi  coercitivi  d'altra  natura.  Tali  sono 
i  diritti  di  patronato,  i  diritti  maritali  sulla  donna  che  non  è  in  ma- 
nus, i  diritti  del  curatore  sul  prodigo  e  sul  furioso  e  finalmente  della 
corporazione  sui  membri  di  essa. 

Pel  diritto  criminale  [cfr.  §  171  «  Wesen  und  Unterarten  des  Cri- 
minalverbrechens  »  in  voi.  2,  p.  781-788]  V  A.  addotta  quest'  ordine: 
a)  reati  contro  la  publica  uiilitas,  b)  reati  contro  gli  elementi  perso- 
nali 0  i  fondamenti  economici  dello  Stato,  e)  reati  che  minacciano  le 
pubbliche  istituzioni,  d)  reati  contro  la  plebeia  utilitas.  A  questi  s'ag- 
giungono  come  gruppo  speciale  i  reati  militari. 

É  impossibile  in  cotanta  angustia  di  spazio  dare  un'idea  delle  mol- 
te ottime  cose  che  l'A.  ha  in  questa  sua  opera  o  per  la  prima  volta  pro- 
poste o  rivendicate  dalle  molteplici  contraddizioni.  Come  esempio  si 
pónno  citare  gli  studii  importanti  sul  concetto  di  domus,  manus,  usus 
etc:  sulla  raancipatio  etc.  Notiamo  anzi  di  fuga  la  bellissima  interpre- 
tazione delle  leggi  Tab.  VI,  3  e  Tab.  Ili,  7  (Schóll)  V,  6  e  V,  10  (Voigt). 

Oltre  a  una  completa  conoscenza  della  recente  letteratura  tede- 
sca, l'A.  dimostra  una  profonda  erudizione  dell'  antica  e  una  rara  fa- 
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migliarità  colle  straniere.  Fra  queste  non  è  dimenticata  la  nostra,  che 
anzi  1*A.  le  assegna  in  generale  un  posto  abbastanza  cospicuo.  Tutti 
poi  conosciamo  il  Yoigt  per  un  filologo  distintissimo  e  la  lettura  di 
questo  suo  nuovo  libro  non  può  che  confermare  il  giudizio  ed  accre- 
scere la  dovuta  ammirazione.  In  una  così  piena  rivista  delle  antiche 
Fonti  avrebbe  trovato  posto  anche  la  legge  siro-romana  (il  syrisch-ró- 
misches  Rechtsbuch  di  Bruns):  che  avrebbe  p.  e.  potuto  illustrare  il 
concetto  di  manus  (cfr.  §  3  cod.  lond.).  Così  voi.  2,  p.  14  n.  14  avreb- 
be potuto  addursi  il  «  domesiicum  testimonium  »  (Theoph.  2, 10,  8).* 

Qua  e  là  forse  non  tutti  potrebbero  convenire  nelle  aggiunte  fatte 
dalPA.  al  testo  delle  XII  tavole;  benché  non  si  possa  in  generale  dis- 
approvare rindirizzo  del  suo  metodo. 

Nel  §  13  (voi.  1,  p.  101  sq.)  che  tratta  dell'origine  della  mitolo- 
gia ariana  in  genere  e  italica  in  ispecie  alcune  modificazioni  parreb- 
bero desiderabili,  e  in  proposito  potrebbe  insegnare  qualche  cosa  il 
vecchio  N&gelsbach  (Homerische  Theologie)  e  il  Miiller  nella  sua  sto- 
ria dell'antica  letteratura  sanscrita,  i  risultati  del  quale  non  sono  certo 
infirmati  da  alcuni  più  recenti,  ma  meno  profondi  studi.  Anche  la  po- 
lemica assume  un  pajo  di  volte  un  tuono  troppo  acerbo:  specialmente 
quella  diretta  contro  il  Pernice  (voi.  1,  p.  403-406).  Noù  vuoisi  però 
negare  che  la  critica  che  il  Pernice  (Labeo  2,  67)  fa  al  Voigt  (Bedeu- 
iungswechsel  p.  39  sq.  43  sq.  64)  sia  molto  superficiale. 

In  complesso  adunque  la  nostra  scienza  può  andar  superba  dì  que* 

sto  nuovo  libro  del  Voigt,  che  fa  veramente  epoca  negli  studii  storici 

di  diritto  romano. 

Prof.  A.  Buccellati  ed  E.  C.  Ferrini 


GLI  SCRITTI  INEDITI  DI  BARTOLOMEO  CORSINI preceduH  dalla 
stui  vita  e  annotati  da  Giuseppe  Bàocinl — Firenze,  Tipogr. 
Bencini,  in  32.^  p-  328. 

Bartolomeo  Corsini,  nato  il  18  giugno  del  1606  e  morto  il  24 
marzo  1673,  visse  in  tempi  molto  sereni,  e  rassomigliò,  come  poeta, 
a*  suoi  tempi,  eccetto  nei  versi  nei  quali  trasse  vendetta  come  meglio 
seppe  d*  una  moglie  che  non  gli  tenne  fede.  Il  suo  scritto  più  celebre 
è  il  poema  eroicomico  che  porta  per  titolo  il  Torracchione  desolato 
e  descrive  guerre  immaginarie  e  burlesche  combattute  intorno  a  ufB 
« 
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castello  dì  quel  nome,  non  discosto  da  Barbarino  di  Mugello  ond'e- 
gli  era. 

Giuseppe  Baccini  promette  di  ristampare  il  Torracchione  sopra 
un  manoscritto  autografo,  che  parrebbe  V  ultima  lezione  dell*  autore, 
la  quale  si  discosta  notevolmente  da  quelle  preferite  neir  edizioni 
che  sinora  se  ne  son  fatte  ;  intanto,  stampa,  neir  elegante  volumetto 
che  annuncio,  parte  alcune  poesie  già  edite  qua  e  là  del  Corsini,  parte 
inedite.  È  impossibile  mettere  in  un*  illustrazione  degli  scritti  e  della 
vita  dì  un  autore  maggior  diligenza  e  più  leale  di  quella  che  il  Baccini 
ha  posto  nel  suo;  dovunque  voi  intoppate  nel  leggere  per  qualche  no- 
tizia, che  vi  manchi,  l'annotatore  è  lì  pronto  a  darvi  la  mano  con  una 
erudizione  sicura,  che  non  si  è  sgomentata  di  nessuna  ricerca,  per 
piccola  che  paresse.  È  meno  valente  nella  storia  letteraria,  come  fa 
fede  un  suo  breve  saggio  sulla  poesia  giocosa,  povero  d'idee  e  di  fat- 
ti; che  niente,  però,  vieta  di  non  leggere. 

Le  poesie  del  Corsini  bisogna  giudicarle,  riferendosi  a' suoi  tempi 
tanto  diversi  dai  nostri  ;  e  così  si  sarà  in  grado  di  pregiarvi  il  verso 
snello,  la  locuzione  linda,  la  fluidità  del  metro.  La  raccomandazione 
aW  anima  fatta  da  Battista  Michel  ini  uomo  di  casa  del  poeta  in  dia- 
letto contadinesco  ha  certamente  molto  brio;  e  n'ha  anche,  benché  su- 
dicio, la  Chiave  guasta.  Gli  Epigrammi  contro  la  moglie,  se  non  han- 
no ferita  questa,  che  non  se  ne  dette  per  intesa,  vuol  dire  ch'era  dura 
di  pelle.  E  chi,  una  volta  deciso  a  travestire  in  bernesco  l'Odissea  di 
Omero,  si  sentirebbe  malcontento  d'aver  principiato  con  questa  ottava: 

Musa  dettami  tu  di  un  vagabondo, 
D'ingegno  ben  intinto  in  salamoia, 
1  malanni  sofferti  in  questo  mondo 
Dopo  che  abbrustolito  ebbe  una  Troia; 
Per  l'ampia  terra  e  per  il  mar  profondo 
Spesso  andò  a  rischio  di  lasciar  le  quoia, 
Alla  sua  patria  di  ridurre  intento 
Sé  stesso  e  i  suoi  compagni  in  salvamento. 

Però  più  di  tali  poesie,  tra  le  quali  ve  n'  ha  di  molto  mediocri,  a  me 
paiono  d' interesse  gli  Annali  di  Barberino  di  Mugello  dal  1638  al 
1649,  che  il  Corsini  scrisse  e  il  Baccini  stampa,  credo,  per  la  prima 
volta.  Di  simili  annali  di  un  piccolo  paesello  noi  non  abbondiamo  ;  e 
scritti  con  così  minuta  diligenza  danno  della  vita  del  comunello  ita- 
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liano  di  due  secoli  fa  una  cognizione  che  non  è  facile  di  raccogliere 
altrove.  S' aggiunge,  che  in  queirintervallo  di  tempo  ebbe  luogo  la  ri- 
dicolissima  guerra  cui  dettero  occasione  le  ambizioni  de'  nipoti  di  Ur- 
bano Vili,  alle  quali  credettero  necessario  di  opporsi  Ottavio  Farnese 
duca  di  Parma  e  Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana.  Il  Corsini  fu  se- 
gretario delle  armi  nel  Mugello,  e  racconta  come  e  quanti  soldati  vi 
si  arruolarono  e  le  paure  che  vi  si  ebbero. 

La  notizia,  però,  che  mi  ha  interessato  di  più,  devo  confessare  che 
è  questa:  «  I  Barberinesi  (nel  1639)  si  risolverono  alfine  a  far  elezione 
del  maestro  che  insegnasse  le  buone  arti  ai  loro  figliuoli, e  vinsero  per 
partito  fatto  nella  Compagnia,  prete  Antonio  Celli  daScarperia  il  qua- 
le venne  e  in  breve  tempo  si  parti,  dove  che  in  suo  luogo  fu  vinto  prete 
Francesco Francioni  da  S.  Pietro  a  Sieve  ».  Di  simili  elezioni  si  trova 
fatta  menzione  altre  volte.  Nel  1648  Ludovico  Ricoveri  governatore 
della  Compagnia  propose  a  maestro  un  monaco  Vallombrosano  detto 
Don  Massimo  de'Casiro,  sopra  il  quale  il  partito  andò  tutto  in  bianco; 
e  poiché  quello  per  raccomandazioni  volle  pur  riuscire  maestro,  «  Bar- 
berino si  divise  in  due  partiti  ».  Adunque,  la  Compagnia  proponeva: 
com'era  composta?  E  chi  eleggeva?  Quali  erano  le  buone  ariiì  Certo 
più  che  lo  scrivere  e  il  leggere.  Il  Baccini  ci  farebbe  grazia  a  rispon- 
dere. La  popolazione  del  borgo  era  a  quei  tempi  di  soli  S50  abitanti. 
Oggi  si  sa  quanta  fatica  si  dura  ad  ottenere  da  un  comunelle  cosi  pic- 
colo un  maestro  delle  due  prime  sole  classi  elementari.  Com'era  paga- 
to in  Barberino  due  secoli  e  mezzo  fa?  In  Francia  si  fanno  ora  molte 
ricerche  sulle  condizioni  dell'  istruzione  primaria  prima  della  Rivolu- 
zione deirsO.  Non  gioverebbe  di  studiare  quali  fossero  in  Italia  prima 
della  invasione  dei  Francesi  e  delle  mutazioni  politiche  che  ne  segui- 
rono ?  B. 
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— Monumenta  Reformationis  Lutheranae  ex  iàbulariis  S. 
Sedis  secreHs  —  1521-1525.  Collegit^  ordinavit^  illustvavit  Pe- 
trus Balan,  Praelatus  Domesticus  suae  sanctitatis  et  cques  tor-- 
quatus  ordinis  Francisci  Josephi.  MDLXXXIII.  —  Ratisbonae, 
Sumptibus  Frid.  Pustet.  Pasciculus  Primus,  8.**  p.  320. 

I  documenti  che  il  Balan  ha  tratto  dagli  Archivii  Vaticani,  e 
concernenti  quei  quattro  anni  di  tanta  importanza  nella  storia  della 
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Riforma,  non  son  tutti  inediti  (1).  Mi  pare  altresì  probabile  che  il  Pal- 
lavicino gli  abbia  avuti  quasi  tutti  davanti  agli  occhi  nello  scrivere  la 
sua  storia  del  Concilio  di  Trento.  Pure,  són  ancora  importanti  e  dan- 
no di  quei  tempi,  degli  sforzi  fatti  dalla  curia  Romana  per  stornar  la 
tempesta,  e  della  violenza  di  questa  un  concetto  più  vivo  di  quello 
che  si  ricava  da  qualunque  storia  fatta  sopra  di  essi.  Soprattutto  le 
lettere  del  Nunzio  Aleandro  (2)  sono  in  questo  primo  fascicolo  di  gran- 


(1)  Sono  inedite  le  lettere  del  Vicecancelliere,  credo,  quasi  tutte. 

(2)  Queste  furono  in  parte  pubblicate  dal  Mùnter,  nella  sua  Bre^ìii  Hisloria 
della  legazione  di  Girolamo  ^ leandro,  contenuta  in  un  programma  dell'università  di 
Kopenaghen  del  1789  ;  e  più  compitamente  dal  Friedrich  in  una  sua  memoria 
a  la  Dieta  di  Worms  del  1521,  venuta  fuori  tra  le  Abhandlungen  dell' Academia 
di  Monaco  III  GL  XI  B.  HI  Abtb.  Avendo  confrontato  le  lettere  pubblicate  dal 
Friedrich  con  quelle  del  Balan,  parmi  bene  di  aggiungere  qui,  per  comodo  degli 
studiosi,  il  confronto  delle  une  e  delle  altre: 


Friedrich 


1.  8.  d. 
U.  8.  d. 

III.  8.  d.  O 

IV.  6  Febbr.  1521 
V-  12      »        » 

VI.  14    »        » 

VII.  18    D  D 
Vili.  8.  d. 

IX.  27  Febbr. 

X.  ult.  Febbr. 

XI.  Febraro 

XII.  8.  d. 

XIII.  8.  d. 

XIV.  13  marzo 
XVII.  8.  d. 

XV.  Marzo 


XVI.  29  Marzo 

XIX.  5  Aprile  1521 

XX.  13      >         » 

XXI.  16     »         » 


XVIII.  8.  d.  (p.  125) 


Balan 

I.  12  Gennaio  1521  (?) 

II.  14  G.     .     ,     ,    (?) 

III.  19  G. 

IV.  6  Febr.  1521 

V.  12. 

VI.  14. 

VII.  18. 

I  Vili.  29  Febbr.  1521. 

IX.  ult.  Febr. 

X.  1  marzo  (?) 

XI.  4  marzo  (?) 

XII.  dopo  il  4  marzo 

XIII.  13  marzo 

I  XIV.  19  marzo 

XV.  23  marzo  (?) 

XVI.  24  marzo 

XVII.  29     »     C*) 
XVIII  5  aprile  1521 

XIX.  13     «         I 

XX.  16      »         » 

XXI.  16      »         D  (?) 

XXII.  17     »        • 

XXIII.  18  aprile 

XXV.  19  aprile 

XXVI.  24     »     (?) 

XXVII.  27  » 

XXIX.  29     » 

XXX.  8  maggio 

XXXI.  15    » 


C)  V  ultimo  paragrafo  della  precedente  El  confessor -votis,  nel  Friedrich  è  ii 
principio  della  terza  nel  Balan. 

(**)  Il  P.  5,  SopraMto  —  supplicarem  è  solo  nel  Balan. 
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dissimo  interesse;  e  studiate  bene,  fanno  intendere  molto  bene  i  tempi 
egli  uomini,  in  mezzo  ai  quali  queir  uomo  operò  con  molto  vigore  e 
prudenza,  ottenendo  quei  risultati  che  si  poteva  maggiori,  ma  che 
non  bastarono  a  mutare  un  corso  fatale  e  necessario  di  eventi.  Il  Balan 
promette  una  prefazione  alla  sua  pubblicazione  nel  secondo  fascicolo. 
Aspetto  a  leggerla  per  averne  intorno  ad  essa  molte  notizie  delle  quali 
aon  curioso;  e  soprattutto  perchè  delle  lettere  delValtro  Nuncio  Carac- 
ciolo non  è  pubblicata  nessuna.  Queste  avrebbero  a  essere  anche  più  no- 
tevoli che  quelle  deirAleandro;  almeno  abbondare  di  più  particolari  pic- 
canti; poiché  PAleandro  dice  spesso  che  molte  cose  non  osa  scriverle, 
e  n'  è  una  volta  rimproverato  dal  vicecancelliere,  G.  de  Medici,  a  nome 
del  Papa,  con  queste  parole:  a  Circa  quello  che  in  tutte  due  le  vostre 
lettere  scrivete  non  possum  neque  ausim  omnia  scrivere  et  in  V  altra 
sed  quod  scio,  loqui  non  possum,  N.  S.  molto  si  meraviglia  di  voi  che 
habbiate  tanto  rispetto  di  scrivere  et  di  parlare,  né  li  pare  che  in  que- 
sto usiate  r  ufficio  vostro  ;  el  Prottonotario  scrive  et  parla  per  lui 
tutto '1  bisogno;  voi,  se  siete  tanto  timido,  commuhicate  con  lui  quello 
che  non  osate  né  parlare  né  scrivere  et  lui  satisfarà  per  voi,  maxime 
che  ha  le  cifre  ». 

—  Tdbellarisches  Verzeichniss  der  haupisàchlichsten  la-- 
ieinischen  Wórter  von  schwanhender  Schreibweise  nach  den 
netiesten  Ergehnissen  zusammengestelt  —  Gotha.  Fr.  A.  Per- 
thes.  1882,  8.^ 

I  molti  studii  fatti  in  questi  ultimi  anni  sulla  ortografia  latina,  dei 


XXXII  dopo  il  15  maggio 

XXIV.  (Maggio)  XXXIII.  22  (?)  b 

XXII.  (8.  d.)  XXXIV.  23  B  » 

XXXV.  24     »  » 

XXXVI.  25  »  p 

XXIII.  (s.  d.)  XXXVri.  26  B  « 

XXXVIII.  1  giugno 

XXV.  (8.  d.)  XXXIX.  21       B 

XL.  27     B 

XLI.  circa  Giugno 

XLII.  5  Luglio 

XLIII.  16   B 

XLIV.  19    B 

XLV.  27     B 

XLVI.  23  agoste 

XLVII.  26     B 

XLVIII.  2  Settembre 
XXVII.  8.  d.  XLIX.  9         B 

L.     15  B 

LI.     13  ottobre 
XXVI? 

Manca,  dunque,  la  lettera  XXVI  del  Friedrich  nel  fialan;  ma  di  auelle  pub- 
blicate da  questo  ne  mancano  molte  in  quello.  Il  diligente  lavoro  di  Karl  Ja- 
$m:  AleanderamReichvtage  zurWorms  1521,  (Kiel  1883)  è  fatto  sulle  lettere 
pubblicate  dal  Friedrich. 
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quali  si  può  vedere  un  chiaro  e  breve  riassunto  nel  manuale  di  orto- 
grafia latina  del  Brambach  (1),  rendono  utile,  anzi  necessario  un  in- 
dice dei  vocaboli,  sulla  cui  ortografia  questi  studii  hanno  introdotta 
variazioni  e  portato  luce.  Il  Brambach  stesso  ne  ha  aggiunto  uno  al 
manuale  suo.  Quello  che  annunciamo,  pubblicato  dal  Perthes,  n*ò  un 
altro.  Diretto,  com'è,  particolarmente  alle  scuole,  e  a  servire  altresì  di 
norma  e  ricapito  air  ortografìa  del  testo  nella  collezione  de*  Classici 
eh'  egli  ha  principiato  a  metter  fuori,  V  indice  non  contiene  se  non  i 
vocaboli  principalissimi  ;  dei  quali  son  segnati  in  tondo  tutte  le  lette- 
re, che  non  sono  soggette  a  discussione,  in  grasso  quelle  invece,  che 
la  discussione  ha  accertate.  Per  mo'  d'  esempio,  utrimque,  secondo  i 
lessici,  anche  quello  del  Freund,  si  potrebbe  scrivere  altresì  w/rfngt«e; 
ma,  perchè  sola  la  prima  ortografia  è  buona,  neir  indice  del  Perthes  la 
parola  è  registrata  cosi:  utrjmque.  Il  libretto  è  utilissimo,  e  merite- 
rebbe, che  lo  si  divulgasse  nelle  scuole  italiane. 

—  Cien  refranes  andaluces  des  meteorologia^  cronologia,  o- 
grtculturay  economia  rurale  recogidos.de  la  tradicion  orai  por 
F.  RoDRiauEZ  Marin  —  Fregenal,  tip.  de  El  Eco,  1883,  pag.  15. 

Ai  raccoglitori  e  ai  lettori  di  proverbi  V  acquolina  in  bocca  !  Non 
tanto  per  questa  centuria,  ma  per  quelle  che  verranno  :  se  da  Osuna, 
da  un  paesetto,  e  solo  avendo  1*  occhio  air  agricoltura  e  al  calendario 
si  fa  il  manellino,  a  chi  vada  più  in  là  che  mietitura  e  che  grano!  Gli 
spagnoli  d'  adesso  amano  la  Spagna  del  popolo  :  crescono  sempre  di 
operosità,  di  vigore,  di  numero. 

In  questo  fascicoletto  il  sig.  Rodriguez  Marin  trova  il  posto  anche 
per  qualche  riscontro  e  qualche  nota  :  toglie  i  luoghi  paralleli  a'  pro- 
verbi nostri,  e,  tra  gli  italiani,  ai  toscani  e  ai  fabrianesi.  È  guardingo 
e  moderato  :  chi  volesse  fare  lo  splendido  e  V  erudito  non  la  finirebbe 
più.  Ogni  raccoltina  si  ingrasserebbe  di  tutto  quello  che  le  altre  met- 
tono assieme. 

Vedrà  chi  può  vedere  e  giudicare  che  cosa  si  cavi  da  questi  pro- 
verbi quanto  alle  usanze  spagnole  nella  buona  o  cattiva  industria  de- 
gli agricoltori  :  e  cosi  sul  valore  delle  profezie  che  è  tanta  parte  nella 
sapienza  chiacchierina  dei  villani.  Intanto  faccio,  senza  fatica,  il  dot- 
tore anch'  io.  Delle  olive  diranno  a  Osuna  che  una  a  san  Giovanni  e 
cento  a  Natale  (n.  98)  ;  ma  poi  si  aggiunge  che  il  mignolo  di  aprile, 
poco  e  vile  (2)  oppure  che  mignolo  dH  aprile  non  arde  in  lucerna 
(  n.  64).  Ora  in  Italia  non  si  dice  cosi  :  i  toscani  hanno  il  loro  se  mi- 
gnola d'aprile,  vaci  col  barile,  e  i  siciliani  queir  altro  se  V  olivuzza 
sbuccia  in  aprili^  Basta  pri  cogghierla  cu  lu  varrili  (3).  0  dunque  ? 


(1)  Tradotto  in  francese  da  T.  Antoine  e  pnbblicato  in  Parigi  dal  Klln- 
cksieck. 

(2)  Ai  mignoli  V  andalusiano  dice  tr amas:  e  ce  lo  spiega  l' editore  (  =  las 
florecillas  del  olivo). 

(3)  Questo  tolgo  dal  libro  di  un  collega  amico  (Caruso,  DelVolivo, Torino  1883, 
alla  pag.  15)  :  e,  con  lui,  da  un  volume  già  diventato  raro  e  che  va  raccoman* 


Digitized  by  LjOOQIC 


APPUNTI  CRITICI  B  BIBLIOGRAFICI  87 

La  rima  è  consigliera  e  forse  qualche  volta  travia:  V  amore  al  ri- 
tmo è  freno  e  e'  è  spesso,  con  la  brevità,  la  grazia.  In  aprile,  acque 
mille  (n.  35)  :  //  malo  anno  entra  notando  (n,  47)  :  la  nebbiettina, 
dell*  acqua  madrina,  del  sole  vicina  (n.  61).  Poi  si  crea  :  come  noi 
il  marzeggiare  hanno  il  marseà  :  e  anche  un  maggieggiare  {mayeà 
n.  29)  al  quale  noi,  per  buon  gusto,  non  si  arriva.  Non  debbo  né  tra- 
scrivere né  rifare  ogni  cosa  :  il  libretto  eccolo  là  !  Vi  trovi  quello  che 
non  può  essere  che  di  Osuna,  qua  e  là  un  paesetto  si  vede  accosto  una 
montagna  che  gli  minaccia  le  piogge  :  e  anche  qui  ci  abbiamo  la  Go- 
mera  (n.  89). 

L' editore,  rammentando  i  nostri  sette  P  dell'  insalata  (e  altre  al- 
iterazioni  di  spagnoli,  come  il  buono  bello  e  buomercaio  delle  mer- 
canzie (buono  bonito  y  barato),  cita  anche  un  proverbio  figliolo 
di  vecchie  tradizioni  e  di  pericoli  in  parte  svaniti.  Rio  rey  y  reli- 
gion,  tres  malos  besinos  son(n.  82):  noi  diremo  che  crescono 
acque  onde  e  furore  ai  fiumi,  ma  che  scemano  frati  e  fraterie:  diremo, 
che  un  povero  re  non  ci  ha  più  che  vedere.  E.  T. 

—  G.  CiviNiNi— C.  Zolfanelli  e  V.  Santini—  I sette  colli  ;  la 
villa  Adriana  e  Apollodoro  di  Roma  —  Roma.  Forzani  e  C.  1884, 
p.  289.  16.^ 

Il  libretto  è  una  ristampa.  Fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  1872. 
Son  passati  da  quel  tempo  undici  anni,  e  di  scavi  e  studii,  in  questo 
lungo  intervallo  di  tempo,  se  ne  son  fatti  molti.  Ma  lo  Zolfanelli,  che  dei 
tre  autori  è  l'unico  superstite,  non  ha  creduto  bene  di  mutar  nulla  al  li- 
bro. Dice  semplicemente  in  una  nota  alla  descrizione  della  Villa  A- 
driana:  «  Gli  scavi  avranno  dilucidato  molti  dubbii  e  dato  alle  raccol- 
te nuovi  capi  d'arte;  il  che  nulla  toglierà  al  carattere  di  questa  descri- 
zione ».  Felice  descrizione  davvero, che  fatta  prima  che  uscisse  dì  sot- 
terra buona  parte  di  quello  che  doveva  descrivere,  non  ha  nulla  a  va- 
riare dopo!  Quali  sieno  le  correzioni  o  aggiunte  fatte  nelle  descrizioni 
dei  sette  Colli  (Palatino,  Saturnio  o  Capitolino,  Celio,  Aventino,  Es- 
quilino.  Viminale,  Quirinale),  non  so,  poiché  non  ho  la  prima  edi- 
zione, ma  à  giudicare  del  Palatino  non  pare  che  le  correzioni  debbano 
essere  molte;  poiché  la  porta  Mugonia  vi  é  posta  neir  altura  che  do- 
mina Sant'Anastasia  (!),  ed  é  distinta  dalla  Porta  Vetus  Palata,  che 
invece  é  identificata  colla  Porta  RomanulaA^  quale  non  s'intende  be- 
ne dove  si  devano  cercare.  Può  quindi  alla  descrizione  dei  sette  colli 
del  sig.  Zolfanelli  spettare  molta  lode  di  erudizione;  ma,  certo,  la  To- 
pografia non  vi  s'impara  ben  chiara  e  precisa.  La  prefazione  del  Civì- 
nini  dà  prova  di  quanto  ingegno  e  coltura  egli  avesse  :  ma  é  lavoro, 
come  certo  pareva  a  lui  stesso,  frettoloso.  É  strano,  che  mentre  egli 
mette  molta  cura  a  distinguere  la  leggenda  dalla  storia,  lo  Zolfanelli 
invece  scambia  a  dirittura  quella  per  questa.  Il  discorso  del  Santini  su 
Apollodoro  in  Roma  é  pregievole  per  la  precisione  del  linguaggio  ar- 

dato  ai  pareroiologi:  Raccolta  di  proverbj  agrarj  del  D.  F.  Mina  Palumbo.  Palermo 
1856,  alla  pag.  222. 
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chitettonico  col  quale  descrive  il   foro  di  Traiano,  Y  opera  principale 
di  quel rarchi tetto  in  Roma.  B. 

—  Aiì)Vfn  der  Ruir^er  von  Rotn  ndt  Einleitung  con  Dr.  F.  v. 
Reber.  —  Leipzig.  T.  O.  Weigel.  1843.  4.^ 

Son  quarantadue  vedute  e  piante  di  antichi  monumenti  romani, 
insieme  con  una  pianta  della  città,  in  cromolitografia,  assai  bene  ese- 
guite. Le  più  delle  vedute  rappresentano  i  monumenti  come  orasene; 
ma  la  prima  è  una  veduta  dell'antica  Roma  dal  Tabularium  versoSud- 
Est,  coi  monumenti  così  come  in  anticosi  può  supporre  che  fossero.  Il 
Reber,  conosciuto  per  la  sua  grande  opera  sulle  rovine  di  Roma,  della 
quale  è  venuta  fuori  nel  1879  la  seconda  edizione,  v'  ha  messo  avanti 
una  prefazione,  ed  una  illustrazione  di  ciascuna  tavola.  Nella  prefazio- 
ne ragiona  molto  compiutamente  e  competentemente  dei  varii  aspetti 
della  città  dalla  sua  origine  sin  oggi.  Mi  piace  riferirne  queste  pa- 
role: a  Come  non  si  può  neanche  un  momento  solo  dubitare  che  il  Va- 
ticano sia  superiore  in  valore  artistico  al  palazzo  de' Cesari,  così  an- 
cora i  Palazzi  del  cinquecento  sorpassano  persino  le  più  suntuose  di- 
more della  nobiltà  dei  tempi  di  Augusto  ».  La  qua!  sentenza  riuscirà 
nuova  a  molti,  ma  è  vera.  B. 

—  Diario  dantesco  tratto  dalle  opere  minori  dell'  ab.  Professo- 
re Giacomo  Poletto  —  Siena,  Tip.  all'ins.  di  S.  Bernardino.  1883  in 
32.^  p.  211. 

La  giovine  Capecelatro  ha  dato  fuori  nel  1883  un  gentile  libretto 
Diario  dantesco  tratto  dalla  divina  Commedia,  Il  prof.  Poletto  ha 
voluto  compir  l'opera,  compilandone  uno  dalle  opere  minori.  A  lui  pa- 
reva che  da  siffatto  lavoro,  sia  dal  lato  religioso  e  morale  che  dajlo 
storico  e  filosofico,  dovesse  scaturire  copia  e  varietà  di  cose,  non  so- 
lo a  scansar  tedio  ai  lettori,  ma  anche  a  prestar  materia  degna  di  at- 
tenta meditazione  per  insinuarsi  man  mano  nel  verace  pensiero  di 
Dante,  e  giungere  così,  senza  sforzo  e  violenza,  a  capire  nella  loro  lu- 
minosa semplicità  e  nativa  pienezza  i  fecondi  concetti  della  Divina 
Commedia  ».  E  certo  giova  a  penetrare  nella  mente  d'uno  scrittore  l'a- 
bituarsi a  meditarne  le  sentenze  e  ripensarci  su  giornalmente.  Di  sen- 
tenze dantesche  il  Poletto  ha  raccolte  nel  suo  diligente  libretto  1026, 
con  795  richiami  alla  Divina  Commedia.  Ma  forse  è  vana  speranza  la 
sua,  che  la  consuetudine  col  gran  Poeta  antico  svogli  da  quella  con 
piccioli  poeti  moderni,  ch'egli  chiama  collo  Zecchi  cantori  della  por-- 
cheria,  e  crede  rendano  assai  cattivo  servigio  alla  letteratura  e  lingua 
italiana,  non  che  al  temperamento  morale  del  paese.  B. 

--Per  le  nozze  Martelli-Guicciardini.  Di  Villa,  Lettere  di  Isa- 
bella Guicciardini  al  marito  Luigi  negli  anni  i535  e  i542,  Firenze 
coi  tipi  dei  successori  le  Monnier,  p.  47,  4^. 

Luigi  Guicciardini  {\Al%'\^h\)  fu  figliuolo  di  Piero  e  fratello  di 
quel  Francesco,  che  tutti  sanno  o  dovrebbero  sapere  chi  sia:  Isabella 
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(1480-1559)  che  gli  fu  moglie,  era  figliuola  di  Niccolò  Sacchetti.  Le 
lettere  di  questa,  che  in  ossequio  a  una  gentile  usanzaj.  del  Lungo  ha 
pubblicate  in  occasione  delle  nozze  di  Annetta  de'  Conti  Guicciardini 
col  nobii  giovine  Carlo  Martelli,  sono  una  delle  più  attraenti  letture 
che  si  possan  fare,  chi  sappia  leggere,  poiché  è  difficile  trovare  altre 
scritture  che  rivelino  meglio  la  vita  domestica  italiana  della  prima  metà 
del  decimosesto  secolo.  E  poi,  v'è  tanta  verità  distile  e  vaghezza 
di  lingua  e  sentimento  genuino,  pratico,  modesto  della  vita;  tanta  me- 
stizia talora,  tra  le  faccende  comuni  e  quotidiane  di  una  buona  massa- 
ja.  Oh!  poiché  queste  sono  soltanto  alcune  poche,  perché  non  pubbli- 
carle tutte?  E  anche  quelle  del  marito  Luigi,  uomo  non  di  poco  conto? 
A  noi  soprattutto  difettano  due  sorte  di  libri  ;  raccolta  di  documenti 
che  ci  facciano  penetrare  nella  vita  e  nei  costumi  e  nelle  abitudini 
della  società  italiana,  nei  tempi  anteriori  (e  persin  nel  presente)  ;  opere 
che  mostrino,  per  cosi  dire,  in  atto  cotesti  documenti,  e  ne  traggano 
storia  e  novelle.  I  primi  devono  necessariamente  precedere  le  seconde. 
Le  poche  lettere  d'  Isabella  Guicciardini  sono  appena  i  principii,  sto 
per  dire,  d'un  libro  che  il  del  Lungo  propone  su  Luigi  Guicciardini  e  la 
sua  famiglia  ;  un  libro,  che  ci  mettesse  dentro  per  davvero  nella  vita 
giornaliera  di  una  famiglia  di  statuali,  non  più  che  agiata,  fiorentina, 
di  tre  secoli  e  più  fa.  Nessuno,  del  resto,  sarebbe  in  grado  di  scriverlo 
meglio  di  chi  lo  propone.  B. 
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—  Abbiamo  ricevuto  il  primo  numero  d'  una  nuova  rivista  pubbli- 
cata dai  fratelli  Treves  di  Milano  e  diretta  da  Paolo  Mantegazza,  la 
quale  reca  per  titolo  :  la  Natura.  Essa  si  propone  di  volgarizzare  la 
scienza,  vale  a  dire  di  mettere  questa  alla  portata  di  tutti,  e  certo  que- 
sto scopo  da  ben  pochi  può  essere  meglio  raggiunto  che  dal  geniale 
scienziato  da  cui  è  diretta.  Questa  rivista  non  tratterrà  però  solo  la 
scienza  per  la  scienza^  ma  ne  indagherà  anche  le  applicazioni,  come 
n'  è  prova  il  primo  numero  che  abbiamo  sott*  occhio  ;  nel  quale  dopo 
un  articolo  del  Mantegazza  sulla  scienza  della  società  moderna ,  si 
parla  della  linea  Aquila,  Rieti,  Terni  ;  della  stazione  centrale  d'  il- 
luminazione elettrica  a  Milano,  intorno  alla  cometa  periodica  sco- 
perta da  Pons  nel  18i2,  ecc.  ecc.  La  rivista  è  anche  riccamente  il- 
lustrata. 

—  Un'altra  rivista  del  Treves  ricordiamo  ben  volentieri  al  no- 
stro pubblico;  il  Giornale  dei  Fanciulli  di  cui  diamo  l'indice  tra  le  ri- 
viste italiane. 

—  Da  Milano  riceviamo  pure  il  Berni,  rivista  umoristica  illu- 
strata, diretta  dal  Rrof.  Giuseppe  Soldatini, 

—  n  prof.  Ettore  Pais,  nostro  egregio  collaboratore  e  direttore 
reggente  del  R.  Museo  di  Antichità  di  Cagliari  ha  in  animo  di  ripren- 
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dere  la  pubblicazione  del  BuUetiino  archeologico  sardo,  che  già  ebbe 
dieci  anni  di  vita  rigogliosa  sotto  la  direzione  del  senatore  e  canonico 
Oiovanni  Spano.  Le  domande  d'abbonamento  si  potranno  dirigere 
a  Cagliari  presso  Y Avvenire  di  Sardegna  e  presso  Loescher ,  Torino, 
Firenze,  Roma. 

—  £  prossimo  a  pubblicarsi  dal  Mommsen  un  nuovo  numero  delia 
Ephemeris  Epigraphrica.  Dicesi  che  sarà  d' una  grande  importanza 
per  la  storia  romana. 

—  Un  libro  che  ha  avuto  fortuna.  L'opera  di  Haester,  il  Libro  di 
/^^/tira,  stampato  per  la  prima  volta  nel  1853,  è  giunta  alla  sua  mille- 
sima edizione. 

—  Una  signorina  in  Inghilterra  ha  ottenuto  la  nomina  di  profes- 
sore. Questa  è  Miss  Alice  Gardner  che  è  stata  fatta  insegnante  di  sto* 
ria  al  Collegio  di  Bedford  a  Londra. 

—  La  principessa  Beatrice,  figlia  della  regina  Vittoria  pubblicherà 
nel  Gennaio  una  serie  di  descrizioni  fatte  a  Aìx-les-Bains. 

—  Davanti  alla  Corte  dello  Sceriff  a  Glascow  si  agita  un  curioso 
processo.  Il  querelante  è  il  Prof.  E.  Caird  che  vuol  fare  interdire  ad 
un  libraio  di  continuare  la  pubblicazione  d*  un  fascicolo  che  pretende 
essere  stato  composto  con  frammenti  di  lezioni  dette  da  lui  come  pro- 
fessore. 

—  La  casa  editrice  A.  G.  Morelli  pubblicherà  tra  breve  una  Oiiida 
di  Ancona  e  suoi  dintorni,  alla  quale  sarà  annessa  una  carta  topo- 
grafica. 

—  Nel  Magazin  del  29  dicembre  (Friedrich,  Leipzig),  il  signor 
E.  Adler  discorre  del  romanzo  del  Mantegazza  :  le  tre  Grazie  ;  e  quan- 
tunque parli  dell'autore  con  molto  rispetto,  in  conclusione  giudica,  che 
il  romanzo  è  fallato.  Ripete  nel  finire  il  motto  d'  una  donna  di  spirito 
all'autore  stesso  :  Voi  non  avete  sciolto,  ma  lacerato  il  nodo. 

—  Della  bella  ristampa  della  storia  dei  Romani  di  Vittore  Duray 
è  uscito  fuori  il  tomo  VI,  che  va  dall'  avvenimento  all'impero  di  Com- 
modo sino  alla  morte  di  Diocleziano.  (Hachette,  Paris,  4.**  p.  694).  È 
illustrato 'di  7  carte  e  7  cromolitrografie,  oltre  molte  incisioni  inter- 
calate nel  testo.  La  Cultura  parlerà  di  tutta  l'opera,  quando  ne  sia  fi- 
nita la  pubblicazione. 

—  É  venuto  fuori  il  primo  fascicolo  della  Rivista  internazionale 
per  la  universale  scienza  della  lingua,  o  se  piace  meglio,  Glottologia 
pubblicata  e  diretta  da  F.  Techmkr,  Docente  di  questa  disciplina  nella 
Università  di  Lipsia.  Gli  editori  sono  il  Leroux  in  Parigi,  il  Loescher 
in  Torino,  il  Triibner  in  Londra,  il  Westermann  in  New-York.  11  fas- 
cicolo è  di  p.  256,  oltre  sette  tavole,  che  illustrano  la  memoria  del  diret- 
tore snUsi  Scienti  fica  analisi  e  sintesi  della  lingua  udibile. Olive  quest^L^ 
il  fascicolo  contiene  una  memoria  di  A.  F.  Pott,  Introduzione  alla  u- 
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niversale  Glottologia;  àéi  Techmer  stesso  sMa  trascrizione  mediante 
il  corsivo  latino;  dì  E.  Mallery,  sul  linguaggio  a  segni;  di  Friedr. 
MuLLER  su  questa  quistione  :  Sono  le  leggi  dei  suoni  leggi  di  naturai 
di  Max  Muller  su  Zephiros  e  Oahusha;  di  L.  Adam  sulla  categoria 
del  genere  ;  di  A.  H.  Sayce,  sulle  desinenze  persofiali  del  verbo  Indo- 
Europeo;  di  A.  Brugmann,  sulla  quistione  intorno  alle  relazioni  di 
parentela  delle  lingue  indo-germaniche.  Molti  altri  ed  illustri  sono  i 
collaboratori,  1  cui  nomi  appaiono  nel  frontespizio.  D' Italiani  solo 
FAscoLi.  Vi  si  pubblicano  altresì  due  lettere  inedite  di  W.  v.  Humboldt. 
Questa  rivista  che  non  invade  il  campo  delle  riviste  di  filologia  specia- 
li, intende  dare  un  organo  comune  agli  scienziati  delle  varie  nazioni 
che  studiano  e  rischiarano  nei  lor  varii  rispetti  le  strutture  comuni 
dei  linguaggi.  «  La  Rivista,  dice  il  Techmer,  deve  servire  puramente 
alla  scienza,  senza  riguardo  a  nazionalità,  partito  o  scuola  ».  Propo- 
nimento ottimo,  e  che,  siamo  sicuri,  sarà  fedelmente  seguito. 

—  Il  signor  Rouveyre  e  G.Blond  di  Parigi,  editori,  hanno  aperto 
la  sottoscrizione  per  un'opera  che  porterà  per  titolo  L*art  dans  la 
Maison,  par  Henry  Bovard. 
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—  Letture  per  le  giovinette.  -^Vo],  11.  Fase.  I.  Presentazione.  La  direttrice. 
11  genere  umano  e  la  sua  meta  C  A.  Tempia.  —  La  giovinetta  ebraica.  M. 
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LEONIS  Xin  Pont  Maximi  Carmina:  collegit  atque  ita  lice  in-- 
terpretatus  est  Jeremias  Brunellius.  Udine,  Tipografia  del  Pa- 
tronato, 1883,  4.^  pagine  non  numerate. 

Molte  cose  in  questo  volume  meritano  lode,  e  fermano  Y  atten- 
zione, prima  dell*  autore  stesso.  Da  prima,  1*  edizione  elegantissima, 
ed  eccettochè  nella  tiratura,  perfetta  ;  ogni  pagina  ornata  d*  un  fregio 
di  gusto  raffaellesco  ;  e  il  frontispizio  a  colori,  senza  sfarzo  ;  la  carta 
d*  un  bianco  pallido  e  ben  soda;  i  caratteri  di  tipo  netto.  Poi,  gli  stam- 
patori. Questi  sono  giovani  raccolti  nell*  istituzione  udinese,  che  ha 
per  titolo  :  Patronato  per  i  figli  del  popolo;  instituzione  eccellente, 
della  quale  possono  dir  male  soltanto  coloro  che  la  passione  anti- 
religiosa acceca,  peggiore  genia  dell'altra  che  acceca  la  religiosa.  Rac- 
coglieva trenta  bambini  nel  1875  e  ne  raccoglie  quattrocento  ora.  La 
Direzione  in  un  breve  proemio  ascrive  una  cosi  rapida  cresciuta  alla 
benedizione  di  Pio  IX  e  di  Leone  XIII  ;  forse  meglio  V  ascriverebbe 
alla  virtù  stessa  del  bene  sinceramente  operato,  che  ha  da  natura 
un'  attrazione  grande  e  per  sé  stessa  progressiva. 

L*  idea  di  raccogliere  insieme  le  poesie  di  Leone  XIII  mi  pare  fe- 
lice; mi  parrebbe  egualmente  felice  quella  di  raccogliere  le  pasto- 
rali, scritte  da  lui  quando  era  vescovo  di  Perugia.  Di  un  uomo  salito 
a  ragione  così  alto  nella  venerazione  degli  uomini,  e  che  esercita  tanta 
autorità  sul  mondo,  è  bene  sapere  con  precisione,  che  cosa  egli  pen- 
sasse e  facesse  nei  vari  ufBci  della  sua  vita.  Nei  volume  che  annuncia- 
mo, ce  lo  vuole,  in  verità,  dire  il  prof.  Geremia  Brunelli  del  seminario 
di  Perugia,  in  una  Prolusione  letta,  non  ci  si  dice  quando.  Ma  questa 

prolusione,  che  non  è  senza  pregi,  ha  due  difetti;  prima  quella  forma 
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rettorìca  che,  smessa  daireloquenza  laica,  è  ancora  usata  in  Italia  dal- 
l' eccleaiastica  con  grave  suo  danno  :  V  altra,  un  tale  impeto  d' ammi- 
razìane,  che  non  lascia  esporre  nettamente  le  cose,  e  leva  fede  ai  giu- 
dizi. Noi  ci  seguiamo  Leone  XIII  come  in  un  sogno  di  luce,  senza  sbat- 
timenti. Ebbene,  io  credo,  che  si  giovi  anche  più  air  esaltazione  d'un 
soggetto  che  s' ammira  e  s*ama,  se  non  s*  ha  aria  di  lasciarsi  dair  am- 
mirazione e  dair  amore  soffocare  per*  via.  Del  rimanente,  quella  pro- 
lusione merita  lode  di  molta  moderazione  di  sentimenti  nel  resto  ;  e 
Fautore  mostra,  —cosa  oggi  pur  troppo  rara  in  un  sacerdote—,  di  non 
aver  del  tutto  chiuso  il  campo  dei  suoi  studi  nel  giro  delle  scienze  e 
degli  autori  ecclesiastici. 

Il  BrunelH  stesso  ha  tradotto  le  poesie  latine  del  Pontefice.  La  sua 
traduzione  Tu  giudicata  la  migliore  da  Tommaso  Yallauri,  chiamato 
giudice  dalla  Unità  Cattolica  di  un  concorso  aperto  da  essa.  Il  giudi- 
zio fu  dato  dal  Yallauri  il  7  agosto  1881,  quando  non  era  ancor  sena- 
tore, e  conservava  tuttora  intera  —  ciò  che  in  uomo  è  il  meglio  — 
la  coerenza  e  la  dignità  della  vita.  Non  ho  davanti  le  altre  traduzio- 
ni ;  né  posso,  quindi,  rivedere,  se  anche  fossi  in  grado  di  farlo,  il  giu- 
dizio del  prof.  Torinese.  I  criteri,  a  ogni  modo,  esposti  da  lui  nella 
lettera  in  cui  lo  esprime,  non  mi  paiono  molto  precisi;  e  la  traduzione 
del  BrunelH  a  me  che  non  posso  vedere  le  altre  e  le  paragono  air  ori- 
ginale, par  buona,  ma  non  perfetta  e  fiacca  di  stile. 

Poiché  lo  stile  latino  dell*  autore  tradotto  è  di  gran  robustezza. 
Se  ne  ha  sentore  anche  nelle  tre  sole  poesie  italiane  dì  lui,  incluse  nel 
volume:  un  inno  breve  per  una  giovinetta  Geltrude,  uno  scherzo  poe^ 
iico  e  il  ricorso  alla  Vergine  nelle  tentazioni.  Citerò  i  primi  quattro 
versi  del  secondo  : 

Orfeo,  fama  già  fu  che  la  nemica 

Ira  molcendo,  attonite  e  sospese 

Traesti  al  sono  della  cetra  amica 

Un  di  le  fere  ad  ascoltarti  intese. 
e  una  strofa  del  terzo  : 

Bagni  pietosa  lagrima, 

Il  verecondo  ciglio, 

E  a  Lei,  che  è  madre,  supplice 

Di*  :  Son,  Maria,  tuo  figlio. 
Lo  stile  italiano  di  Leone  XIII  ricorda  il  fare  dei  poeti  nostri  di 
due  secoli  prima  ovvero  di  un  secolo  dopo  quello  che  ricorda  lo  stile 
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-del  Brunelli.  Uno  stile  italiano  corae  quello  di  Leone  XIII,  doveva  tra- 
<lurre  il  latino  di  lui  ;  ma  non  so  oggi  chi  nel  clero  1*  abbia  oltre  lui 
stesso. 

Se  non  che  il  merito  poetico  di  Leone  XIII  non  fa  fondamento  su 
queste  tre  poesie  italiane,  bensì  sulle  molte  latine;  le  quali  sono  davvero 
squisite.  In  una  poesia  latina  non  si  può  non  distinguere  la  forma  dal 
concetto  :  cioè  non  se  ne  può  far  critica  mostrando  solo  come  il  con- 
<5etto  vi  si  muova  e  vi  si  esprime.  Vha  tutto  un  lavoro  che  consiste 
neiracquistare  il  sentimento  e  la  suppellettile  di  una  lingua  morta.  Ora, 
questo  lavoro  non  si  può  condurre  a  maggiore  perfezione  di  quello  che 
lièone  XIII  abbia  fatto  ;  e  sino  da  giovine. 

Non  tutte  queste  poesie  hanno  la  data  ;  ed  è  rincrescevole.  Mala 
prima  è  del  1822,  quando  Gioacchino  Pecci,  cioè,  aveva  dodici  anni. 
Son  due  distici  diretti  a  Vincenzo  Pavani  ;  e  la  madre  amava  chiamare 
Vincenzo  il  fanciullo.  Sicché  questi  a  quel  suo  maestro  gesuita,  scrive: 

Nomine,  Vincenti,  quo  tu.  Pavane,  vocaris 
Parvulus  atque  infans  Peccius  ipse  vocor. 
Quas  es  virtutes  magnas,  Pavane,  sequutùs 
0  utinam  possem  Peccius  ipse  sequi  (1). 
Una  poesia  scritta  a  venti  anni  mi  fa  ricorrere  alla  mente  un  pa- 
ragone inaspettato.  Egli  era  a  quei  tempi  assai  cagionevole  di  salute. 
Ora,  i  suoi  malanni  non  paiono  diversi  da  quelli  che  tormentarono  il 
Lieopardi  in  tutta  la  sua  vita.  Son  descritti  da  lui  con  grande  virtù  di 
stile  in  molti  versi,  dei  quali  citerò  soli  questi  : 

Nocte  vigli,  tarda  componis  membra  quiete, 

Viribus  effoetis  esca  nec  ulla  tuum 
Cruda  levat  stomachum  ;  depresso  lumino  ocelli 

Caligant  ;  ictum  saepe  dolore  caput. 
Mox  gelida  arentes  misere  depascitur  artus 

Febris  edax,  mox  et  torrida  discruciat. 
Jam  macies  vultu  apparet,  iam  pectus  anhelum  est  ; 
Deficis  en  toto  corpo  re  languidulus  (2). 

(1)  Dal  nome  di  Vincenzo  che  sei  chiamato  tu,  o  Pavano,  son  chiamato  io 
stesso  Pecci,  tuttora  piccolo  e  bambino.  0  potessi  io  Pecci  seguire  le  virtù  gran- 
di, che  tu,  Pavano,  hai  seguito. 

(2)  Sveglio  di  notte,  componi  le  membra  a  tarda  quiete  ;  e,  rotte  le  forze, 
nessuno  cibo  digerito  solleva  il  tuo  stomaco  ;  attenuata  la  luce,  gli  occhi  si 
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Ma  Leone  XIII,  pio  di  natura  ed  educato  dai  gesuiti,  ha  conforti  che 
al  Leopardi  mancano  ;  e  questi  muovono  il  suo  cuore  a  opposta  poesia . 
Il  pensiero  della  morte  non  lo  spaura  ;  e  air  annunzio  che  s'avvici- 
na risponde  : 

,  .  ,  ,  non  trepida  frangar  formidìne  ;  mortem 

Dum  properat,  fortis  laetus  et  opperiar. 
Non  me  labentis  pertentant  gaudia  vitae, 

Àeternìs  ìnhìaos  nil  peritura  moror. 
Attingens  patriam,  Telix  erlt  advena,  felix 
Si  valet  ad  portum  ducere  nauta  ratem  (1). 
Le  poesie  che  andò  scrivendo  cosi,  dai  1830  al  1878,  sono  di  due 
sorti  ;  0  parlano  dì  lui  e  dì  casi  che  gli  sono  occorsi  ;  —  e  tra  queste  mi 
par  soprattutto  notevole  quella  su  una  fonte  di  Carpinete  — , ovvero  lo- 
dano pii  parrochi  e  pie  monache  della  sua  diocesi.  Ancora,  ve  n'ha 
nna  al  Canonico  Roteili  di  cui  loda  1'  ingegno,  una  al  Brunelli  stesso, 
che  da  Sinìgaglìa  ringrazia  degli  auguri  mandatigli  per  San  Gioac- 
chino ;  ed  una  a  un  giovine  Perugino,  che  chiama  Gallo,  rotto  a'  vi- 
zii,  e  lo  consiglia  a  ritrarsene.  A  molti  non  parranno  questi  soggetti 
capaci  di  alta  ispirazione  poetica.  Certo,  non  sono  soggetti  da  poesia 
grande  e  rinnovatrice  ;  ma  permettono  pensieri  delicati  e  gentili,  for- 
ma efficace,  eletta,  E  questi  pensieri  creano,  e  questa  forma  trovano 
nel  vigoroso  latino  di  Leone  XIII. 

Già  papa,  ha  pubblicato  due  inni  ;  l'uno  a  S.  Ercolano,  V altro  a 
S,  Costanzo,  celebri  nella  storia  sacra  di  Perugia.  Quest'ultimo  è  di- 
vìso in  due  :  V  uno  a  strofa  dì  quattro  ottonari!,  I'  altro  a  strofa  saffi- 
ca. Queste  poesie  appartengono  a  un  genere,  di  cui  la  storia  non  cre- 
do sia  tutta  ancor  fatta,  e  credo  andrebbe  fatta;  l'innografla  cristiana. 
Anch*  esso  ha  creazioni  eccellenti  ;  e  i  due  inni  di  Leone  XIII  sono 
certamente  tali.  Colla  purezza  della  lingua,  coli' efficacia  dello  stile 
congiungono  un  vigore  di  concetto  notevole,  e  soprattutto  una  viva- 


annebbiano;  spesso  colpito  di  dolore  il  capo.  Quando  le  aride  membra. una  eda- 
ce febbre  divora  gelida,  quando  le  crucia  ardente.  Già  la  macilenza  appare  nel 
volto  ;  già  il  petto  è  anelo  ;  ecco  vieni  meno,  languido,  in  tutto  il  corpo. 

{!).,,,  non  mi  lascerò  spezzare  da  trepida  paura;  la  morte,  mentre  s'  af- 
fretta, aspetterò  forte  e  lieto.  Me  non  tentano  le  gioie  della  vita  che  scorre. 
Struggendomi  dell'  eterne  co^c,  per  nulla  bado  alle  periture.  Il  viaggiatore  si 
sentirà,  nel  rivedere  la  patria,  felice  ;  felice  il  nocchiero  se  riesce  a  menare  la 
nave  in  porto. 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


RECENSIONI  101 

cita  di  moto  nello  svilupparlo,  e  una  gran  forza  di  descrizione.  Il  che 
è  in  parte  mostrato  bene  da  una  lettera  del  Can.  Roteili  in  calce  al  vo- 
lume. E  mi  piacerebbe  mostrarlo  anche  qui,  se  già  non  avessi  occu- 
pato troppo  spazio  dì  questo  fascicolo. 

Ho  indugiato  a  dar  notizia  di  un  tal  libro  di  poesie,  sinché  non 
mi  fossi  persuaso  di  poterlo  fare,  senza  incorrere  in  una  delle  due  viltà 
che  più  aborro;  parlare  di  quelli  che  stanno  molto  in  su,  o  con  finto  di- 
spregio per  petulanza,  o  con  finta  lode  per  adulazione.  Ilo  lontane  dal- 
r  animo  mio  le  cause  di  quella  e  di  questa.  B. 


MARCO  TABARRINI—  Vite  e  ricordi  d"  Italiani  illustri 
del  secolo  XIX — Firenze,  Barbèra,  1884,  pagg.  VII  e  412. 

Voglio  dirlo  subito  cominciando:  checché  da  altri  se  ne  pensi. 
Marco  Tabarrini  l'arte  di  farsi  leggere  la  conosce  ;  e  chi  da  noi  non 
legge  i  suoi  scritti  può  solo  trovare  scusa,  se  scusa  può  chiamarsi,  nel- 
r  infingardaggine  di  spirito  che  lo  possiede.  Dirò  di  più:  di  libri  fatti 
come  egli  sa  fame,  se  ne  veggono  pochi  in  Italia  ;  e,  per  augurarsi 
bene  della  cultura  nazionale,  sarebbe  assai  desiderabile  che  ne  apparis- 
sero molti,  0  almeno  un  pò*  più  di  frequente  che  non  accada  ora. 

Il  volume  annunziato  V  ho  letto  tutto  da  cima  a  fondo  ;  non  tutto 
d*  un  fiato,  secondo  la  frase  d' uso,  bensì  con  agio  e  senza  precipita- 
zione, ch'é  quanto  dire,  con  vivo  interesse  ed  anche  con  non  poco  pro- 
fitto. Nondimeno  devo  limitarmi  a  pochi  cenni  e  a  quasi  toccarne  solo 
la  corteccia.  Qui  non  é  il  luogo  di  entrare  in  disquisizioni  troppo  par- 
ticolareggiate ed  intime;  né  poi  la  compagine  assai  molteplice  del  libro 
vi  si  presta. 

L'autore  infatti  tesse  le  memorie  biografiche  di  non  meno  di  tren- 
taquattro italiani,  vissuti  e  morti  nel  secol  nostro.  Di  questi,  a  vero 
dire,  non  tutti  sono  illustri,  e  non  tutti  in  egual  modo.  Ve  n'  ha  anzi 
alcuni  il  cui  nome,  fuori  della  cerchia  della  Toscana,  giungerà  forse 
ignoto  affatto.  Ad  ogni  conto,  a  parte  i  propriamente  grandi,  gli  altri, 
chi  più  chi  meno,  furono  pure  individui  distinti  o  benemeriti  per  in- 
gegno, dottrina  od  opere.  E  la  loro  attività  e  il  loro  passaggio  pel 
mondo  non  essendo  stati  senza  lasciare  di  sé  alcuna  traccia,  sarebbe 
ingiusto  0  poco  pietoso  il  farne  perire  qualsiasi  ricordanza. 

A  vederli  intanto  sfilare  codesti  uomini  cronologicamente,  Tua 
dopo  Taltro,  potrebbe  parere  che  l'autore  li  abbia  messi  tutti  al  livello 
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medesimo,  tutti  su  un  piedistallo  di  pari  altezza.  Nulla  di  meno  esatto 
e  di  più  alleno  dalla  realtà.  Le  differenze  fra  quelli  son  troppo  spicca* 
te,  troppo  palpabili.  Credere  o  supporre  che  il  Tabarrìni  non  abbia 
sentito  il  bisogno  e  il  dovere  di  far  loro  parti  varie,  sarebbe  un  recar 
torto  al  suo  discernf mento  e  conoscimento  tanto  fini  ed  acuti.  È  pur 
sua  Tavvertenza  :  «  In  Italia  si  è  preso  a  trascendere  verso  i  morti  ogni 
termine  di  convenienza;  tanto  che  il  valore  d*un  uomo  male  si  misu- 
rerebbe dalla  pompa  dei  funerali,  quando  non  si  avesse  conoscenza 
della  vita  e  delle  opere  ». 

Comunque,  è  un  fatto  che  tali  differenze  appunto  lo  menano  dove 
a  indugiarsi,  dipingendo  intera  la  vita,  dove  ad  affrettare  il  passo,  re- 
strìngendosi a  rapidi  ricordi.  E  tra  le  biografie  stesse  ci  è  che  ire  da 
quelle  dì  persone  che  ebbero  un  valore,  una  efficacia  ristretta  e  quasi 
locale,  a  quelle  d' individualità  di  fama  universale.  Sicché  il  tratto  alla 
bilancia  lo  danno  veramente  non  la  lunghezza  o  la  brevità  del  discor- 
so, ma  le  cose  e  le  opere  eh*  ei  riferisee,  e  il  conto  che  ne  fa  nel  rife- 
rirle, e,  in  una  parola,  le  disposizioni  d*animo  con  cui  ne  scrive  e  ra- 
giona. Il  desiderio  e  lo  sforzo  di  essere  schietto,  sincero,  veridico,  e 
anche  il  sentire  e  manifestarsi  con  stima,  a  riguardo  di  tutti,  attesta- 
no, senza  dubbio^  il  garbo  dello  scrittore,  la  cortesia  del  gentiluomo^ 
la  fedeltà  dell'amico  o  del  discepolo  ;  ma  non  tolgono  le  opere  e  le  cose 
e  non  ne  scemano  V  importanza,  né  impediscono  a  lui  il  vedere  e  il  re- 
putare le  nobili  e  sublimi,  come  le  modeste  e  discrete,  per  quel  che  in 
sé  realmente  valgono  e  sono.  Leggendo  nel  suo  volume,  é  impossibile^ 
per  esempio,  non  arrestarsi  con  maggior  riverenza  o  attenzione  innanzi 
ai  nomi  di  Massimo  d' Azeglio,  di  Alessandro  Manzoni,  di  Bettino  Ri- 
casoli.  Oltreché  di  tutte  le  più  compiute,  o  almeno  le  più  elaborate, 
queste  biografie  ti  avvertono  pure  che  tu  ti  trovi  in  presenza  di  astri 
di  prima  grandezza. 

Un^  osservazione  forse  più  calzante  è  che  il  tono  qui  ò  general- 
mente taudativo  ed  esclusivamente  encomiastico.  I  molti  individui  che 
il  Tabarrini  passa  in  rassegna,  li  si  direbbe  appartenuti  quasi  tutti  ad 
una  generazione  di  uomini,  di  cui  si  sia  perduta  la  stampa.  Eppure,  il 
mondo»  lo  ha  notato  il  Machiavelli,  è  stato  sempre  ad  un  modo,  con 
tanto  di  buono  e  tanto  di  triste.  Ed  anche  il  serio  Michelangelo  non  sa 
tenersi  dal  motteggiare  argutamente: 

'JTutie  le  cose  stan  sulle  cannucce, 

Gli  uomin  sotto  7  mantel  tutti  han  le  grucce  l 
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Se  si  pensa  poi  quanto  poco  I*  autore  inclini  a  vedute  ottimisticlie,  e 
come  sferzi  e  tartassi  il  pervertirsi  del  mondo  e  dei  tempi,  non  può 
non  parere  assai  singolare  la  fortuna  sua  di  essersi  imbattuto  in  si 
lunga  tratta  di  persone,  tutte  brava  gente,  senza  macchie  e  senza  er- 
ramenti,  che  non  compirono  nella  lor  vita  che  azioni  degne  ed  opere 
virtuose.  E  t;i  tace,  del  resto,  che  un  paese  ove  si  veggon  venir  su 
tante  celebrità,  fa  pensare  ad  un  vigore  universale,  ad  un  grandeggia- 
re energico  di  civiltà,  di  scienza  e  di  sapere,  quale  forse  altro  paese  al 
mondo  non  ebbe  e  non  ha  1*  eguale  :  pensiero  che  la  realtà  delle  cose 
sembra  confermare  assai  poco. 

L*osservazione  ha  alcunché  di  vero,  che  bisogna  attribuire  airori- 
gine  degli  scritti.  Vite  e  ricordi  sono  pressoché  tutte  necrologie,  reci- 
tate nelle  Accademie  della  Crusca  e  dei  Qeorgofili  o  registrate  nello 
Archivio  Storico  Italiano.  Ne!  raccoglierle  insieme  l'autore,  come  ei 
stesso  s^esprime,  s'è  studiato  di  toglierne  tutto  quello  che  sentiva  del- 
roccasione  ed  ogni  firondosità  accademica  ;  ma  la  natura  e  soprattutto 
Io  scopa  sono  rhiiasti.  SoiesBi  é  pietose  le  circostanze  e  il  momento  in 
ad  pr»e  fai  psroia,  norsi  adUKcéva  a  lui  la  parte  di  un  arcigno  Aristar- 
co odi  mt  sevenr  Catene.  V  uso  di  una  crìtica  franca  e  rigorosa,  e  il 
porre  in  risalto  insieme  coi  lati  splendidi  o  luminosi  anche  le  oscurità 
o  le  ombre,  sarebbe  apparso  e  stato  sconveniente.  Negli  uomini  suoi 
egli  lascia  quindi  volentieri  da  banda  le  pecche  che  difficilmente  non 
ebbero,  e  gli  errori  nei  quali  certamente  incorsero  ;  e,  più  che  tratteg- 
giarne la  vita  nella  totalità  dei  suoi  aspetti,  con  le  sue  virtù  e  con  le 
soe  flacchezzft  e  debotaua  inseparabili,  sta  pago  ad  informarci  di  quel 
che  operarono  di  bene. 

Però,  anche  cosi  fiBieendo».  il  Tabarrini  si  distingue  loto  coelo  dai 
soliti  elogiatori  fùnebri  col  loro  lungo  strascico  di  esagerazioni  ed  am- 
plificazioni. Il  fermarsi  a  cercare  il  bello  e  il  buono  non  vuol  dire,  che 
ei  non  li  cerchi  con  verità  e  sincerità  somme,  e  non  li  offra  con  di- 
gnità e  tatto  e  misura  ammirevoli.  Nei  suoi  apprezzamenti  e  giudizi! 
sugli  uomini  e  nelle  sue  considerazioni  morali  non  é  Tornbra  di  ampol- 
losità rettoriche,  né  di  fiacco  e  falso  sentimentalismo,  né  massima- 
mente di  volgare  adulazione.  Nessuno  più  di  lui  ha  diritto  di  affermare 
di  sé  a  viso  aperto  :  «  Ho  la  coscienza  di  non  aver  mai  adulato  né  i 
tempi  né  gli  uomini  ;  di  aver  sempre  tenuto  fede  al  vero  e  al  giusto  ; 
e  prima  di  scrivere  non  ho  guardato  mai  da  che  parte  spirasse  il  vento  » . 

Ho  già  indicato  quali,  a  parer  mio,  siano  le  biografie  più  meditate 
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ed  elaborate.  Aggiungo  ora  che,  dal  punto  di  vista  politico  e  naziona- 
le,  notevolissime  mi  sembrano  quelle  del  D'Azeglio  e  del  Rlcasoii.  Se- 
nonchè  V  importanza  delle  cose  che  vi  sono  discorse,  richiede  qualche 
nota,  non  fosse  che  pei  giovani  poco  esperti,  ai  quali  V  autore  ha  più 
special  mente  inteso  indirizzare  il  suo  libro. 

Nella  prima  occorrono  qui  e  là  ammonimenti, che  i  giovani  appun- 
to farebbero  bene  a  figgersi  nella  mente  e  nel  cuore  >  Sarebbe,  per  esem- 
pio, difficile  porgerne  di  più  gravi  e  preziosi  di  questi:  n  Sicuramente 
non  V'  ba  civiltà  che  possa  durare  se  non  ha  per  fondamento  la  mora- 
le ;  e  la  morate  priva  d'ogni  sanzione  religiosa  si  risolve  in  un  sogno- 
Se  nella  coscienza  dei  popoli  si  altera  la  nozione  del  bene  e  del  raale, 
anche  le  buone  leggi  riescono  insufllcienti  e  la  libertà  distrugge  sé  stes* 
sa.  Ed  a  questo  è  da  temere  che  si  venga,  insegnando  che  Tuomo  e  la 
società  non  sono  altro  che  congegni  di  forze  meccaniche,  senza  ra- 
gione nel  loro  principio,  senza  fine  nei  loro  effetti.  Questa  scienza  che 
s' impone  a  tutti  e  s*arroga  di  supplire  a  tutto»  potrebbe  tornarci  fata- 
le. Lo  stesso  svolgimento  meraviglioso  delle  industrie  e  dei  commerci 
che  è  in  gran  parte  opera  sua,  può  creare  una  solidarietà  d' interessi, 
ma  non  può  cementare  moralmente  i  frantumi  di  una  società  disgre- 
gata ed  assicurare  la  civiltà.  C  è  pur  troppo  una  barbarie  che  non  ha 
bisogno  dei  Goti  e  dei  Vandali,  e  che  può  coesistere  anche  con  la  stam- 
pa, col  vapore  e  col  ['elettrico  «. 

Ma  accanto  ad  ammonimenti  siffatti  si  trovano  pure  cose  che  è 
altrettanto  difficile  a  raoUi  accogliere  senza  ampie  riserve.  Come  in 
altri  luoghi,  anche  qui  l'autore  rivela  con  grande  energia  le  sue  sim- 
patie pel  vecchio  ideale  guelfo  del  Papato,  secondo  le  sue  parole,  ven- 
dicatore della  libertà  e  delF  indipendenza  dei  popoli  italici,  contro  lo 
Impero  conquistatore  e  contro  il  suo  satelHzio  feudale.  E,  fra  P  altro, 
osserva  :  *  Se  nelle  nostre  tradizioni  storiche  si  vuol  trovare  qualche 
cosa  di  grande  e  di  nazionale,  bisogna  risalire  air  idea  guelfa,  che  ci 
diede  la  Lega  lombarda,  le  libertà  popolari  dei  Comuni  e  il  rinasci- 
mento delle  arti  e  delle  lettere  ;  tre  cose  di  cui  possiamo  giustamente 
menar  vanto,  ed  alle  quali  1*  idea  ghibellina  ha  nulla  o  poco  da  con* 
trapper  re  », 

Ora,  per  rispetto  all'Italia,  alle  sue  condizioni  presenti  e  al  suo 
avvenire,  refficacia  delT  idea  guelfa  in  opposizione  alla  ghibellina,  un- 
che  riguardata  e  studiata  solo  storicamente,  è  per  lo  meno  argomento 
non  cosi  semplice,  quale  il  Tabarrini  sembra  concepirlo,  ma  assai  com- 


Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  105 

plesso  e  vasto.  Il  mostrare  ciò  che  Y  Italia  ha  in  passato  ritratto  dal- 
l' idea  guelfa,  non  giov^  o  almeno  non  basta.  E  il  certificare  che  Tlta- 
lia  non  abbia  saputo  che  farsi  dell'  idea  ghibellina,  sarebbe,  veramen- 
te, poca  cosa,  dove  fosse  esatto.  L' indagine  vera,  compiuta,  sostan- 
ziale  sta  qui  nell'appurare  e  determinare,  se  i  principii  che  sono  diven- 
tati fondamento  della  vita  e  del  mondo  moderno,  autonomia  dello  Stato 
e  indipendenza  sua  dalla  gerarchia  ecclesiastica  e  libertà  di  coscienza 
e  di  pensiero,  non  siano  derivazione,  svolgimento  della  potenzialità  in- 
tima air  idea  ghibellina;  e  sino  a  qual  punto  oggi  nella  storia  e  nella 
civiltà  possa  rappresentare  qualcosa,  possa  sussistere  uno  Stato,  il 
quale  non  ponga  a  base  sua  codesti  principii  e,  in  altre  parole,  non 
tragga,  più  o  meno,  consciamente  o  inconsciamente,  il  diritto  e  la  le- 
gittimità sua  dall'idea  ghibellina  appunto.  Ci  è  da  scommettere  che, 
tolto  questo  antecedente,  malgrado  della  sua  forte  coscienza  guelfa,  pa- 
recchie delle  opinioni  e  convinzioni  del  Tabarrini  o  non  sarebbero  mai 
nate  o  non  avrebbero  forse  potuto  nascere. 

Nella  biografia  poi  del  Ricasoli  si  accenna  agli  avviamenti  varii 
cui  segui  nella  politica  ecclesiastica,  per  promuovere  la  pace  delle  co- 
scienze e  risolvere  il  conflitto  tra  il  Papato  e  la  nuova  Italia  ;  ma,  pur 
troppo,  saltando  sopra  ad  ogni  particolare  e  senza  internarsi  né  molto 
né  poco  nella  questione.  L'autore  si  contenta  di  rallegrarsi  col  Ricasoli 
che,  dopo  aver  in  Toscana,  ad  istigazione  altrui,  fomentato  i  risenti- 
menti del  basso  clero  e  favorito  certe  conventicole  di  preti  ribelli  ai 
loro  vescovi,  s'afccorgesse  presto  che  questa  politica  cresceva  fastidii 
al  Governo  senza  approdare  a  nulla,  e  l'abbandonasse.  E  similmente  si 
limita  poscia  a  lodarsi  molto  di  lui  pei  tentativi  fatti  presso  il  Vaticano 
nel  1866,  e  per  la  riuscita  delle  trattative. 

Francamente,  le  vedute  del  Tabarrini  su  questo  che  di  tutti  i  pro- 
blemi nostri  è  il  più  profondo,  soddisfano  poco.  Né  i  suoi  rallegramenti 
né  le  sue  lodi  paiono  del  caso.  Il  rimettere  la  soluzione  del  serio  con- 
flitto al  Papato  e  ai  rappresentanti  suoi,  l'attenderla  da  essi,  ed  atten- 
dendola l'inchinarsi  all'autorità  loro,  sono,  senza  dubbio,  aspettativa 
vana  e  contegno  sbagliato.  Se  una  speranza,  un  desiderio  è  tuttora  da 
nndrire  di  un  qualche  moto  capace  di  ritemprare  nella  Chiesa  e  nel 
laicato  la  religiosità  e  la  moralità  scadute,  di  restituire  al  principio 
cristiano  la  sua  virtù  sana  e  la  sua  influenza  benefica,  codesta  speran- 
za, codesto  desiderio  è  da  fondare  in  gran  parte  in  un  risveglio  della 
coscienza  e  dell'attività  del  basso  clero  :  ciò  è  evidente.  Quanto  alle 
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•  trattative  del  Ricasoli  con  Roma  V  unico  risultato  che  ebbero,  fu  di 
render  vano  il  tentativo  di  organare  una  chiesa  nazionale;  tentativo 
che,  iniziato  nei  primi  anni  della  nostra  ricostituzione  politica  e  fat- 
tosi in  breve  tempo  assai  largo  e  generale,  raccoglieva  intorno  a  sé  gli 
sforzi  e  le  opere  di  chierici  in  gran  numero,  d'ogni  grado  e  dignità, 
pieni  di  calore  e  di  slancio  religioso  e  patriottico  insieme.  Tutti  ricor- 
diamo la  fine  pronta  e  miseranda  di  quel  movimento,  soffocato  nel  1866 
dal  Governo,  il  quale,  privato  il  clero  di  ogni  difesa,  di  ogni  sostegno 
ed  aiuto,  lo  costrinse  a  sottostare  e  cedere  alle  persecuzioni  spietate 
della  Curia  Romana  ;  anzi  concorse  con  obbrobriosa  deferenza  e  con- 
nivenza a  perseguitarlo  esso  stesso.  Sino  il  Padre  Curci  non  ha  potuto 
a  meno  di  rammentarlo  ultimamente  nel  suo  Vaticano  Regio.  E  il  Bon- 
ghi, discorrendo  di  tal  libro,  aggiunge  al  proposito:  «Questa  parte 
buona  del  clero  che  si  poteva  accrescere,  se  n'  è  scemata.  Saremmo 
oggi  lontani  dal  trovare  quei  dodicimila  ecclesiastici,  né  tutti  semplici 
sacerdoti, che  nel  1862  supplicarono  Pio  IX  di  disfarsi,  sotto  certe  coa- 
dizioni, del  poter  temporale.  Oggi  che  questo  è  abolito  da  tredici  anni» 
e  non  bisognerebbe  se  non  supplicare  Leone  XIII  ad  abbandonarne  il 
desiderio,  non  ne  troveremmo  dodici!  »  E  compie  poi  il  discorso  eoa 
una  confessione  che  a  lui,  una  volta,  in  questa  materia,  tempor^g^- 
tore  massimo,  consigliatore  autorevole  quanto  indefesso  di  oft  pigro 
lasciar  fare  e  passare,  non  ha  dovuto  costar  poco,  e  che  è  importan- 
tissimo sentire  appunto  dalla  bocca  sua:  «  Oggi  nel  laicato  credeate 
non  si  muove  aura  di  vita  nuova;  e  il  clero  giovine  è  assai  più  ehiuao 
del  vecchio  a  un  pensiero  qualsia  di  riforma.  La  condotta  del  6k>venio 
italiano  negli  oHimi  veDUtré  anni  non  è  senza  colpa  in  questi  dae 
eflétti». 

Del  resto,  s' intende  da  sé,  in  un  libro  dove  si  tocca  a  si  gran  nu- 
mero di  dottrine,  e  non  è  argomento  grave  di  letteratura,  arte,  peda- 
gogia, morale,  economia,  politica,  filosofia  e  religione  che  non  vi  sia 
sfiorato,  si  trova  facilmente  molto  da  oppugnare,  molto  da  contradire, 
a  seconda  dei  modi  di  vedere  di  questi  e  di  quegli.  E  non  si  sono  oggi 
forse  intuizioni  e  convinzioni  sminuzzolate  e  atomizzate  tutte  ?  E  fosse 
questo  soltanto!  Vi  si  aggiungono  i  pregludizii  intellettuali  e  i  capricci 
individuali,  a  tacere  del  diritto  che  ciascuno  esordiente  si  arroga  di 
salire  in  cattedra  e  farla  da  maestro!  Però^  quali  che  siano  le  critiche 
già  rivolte  o  che  si  potranno  rivolgere  contro  il  libro  del  Tabarrini, 
sicuro  é  questo,  che  non  gli  si  potrà  mai  contestare  il  doppio  merito 
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di  una  grande  evidenza  e  di  molta  efQcacia  morale:  evidenza  ed  effica- 
cia dovute  alla  semplicità,  alla  naturalezza,  al  singolare  e  limpido  can- 
dore dello  stile  delVautore,  al  suo  saper  dire  le  cose  come  sono  e  chia- 
marle col  loro  nome,  e  non  per  pieciola  parte  pure  alla  schiettezza  del 
1^0  animo  ed  alla  integrità  del  suo  carattere.  Onde  posso  ben  ter- 
minare tornando  al  punto  di  partenza:  di  quei  che  scrivono  come  lui 
ne  conoapo  pochi,  assai  pochi  in  Italia. 

Raffaele  Maruno 


ALFONSO  ALOI.  H  Goldoni  e  la  Commedia  delV Arte  ^  {Breve 
saggio  storico-critico)  —  Catania — Martinez  1883. 

ACHILLE  NERI.  Aneddoti  Goldoniani-^  Anconar-MoreUi  1883, 
pag.  82. 

Da  qualche  anno  le  pubblicazioni  intorno  al  maggiore  e,  diciamo 
pure,  al  solo  gran  commediografo  italiano  si  succedono  con  una  fre- 
quenza, che  Augusto  Franchetti  disse  già  e  con  molta  ragione  di 
buon  augurio.  Si  ristudiano  la  sua  vita,  il  teatro,  i  suoi  tempi  persa- 
pere  quanta  parte  di  questi  entrò  nella  sua  commedia  ;  si  cercano  di 
lui  i  documenti  ancora  ignoti  e  si  confrontano  con  le  sue  Memorie, 
con  le  sue  lettere  e  coi  suoi  tanti  versi  d'occasione,  nella  speranza  che 
sempre  più  apparisca,  com'egli  intese  le  ragioni  generali  dell'arte  in 
relazione  alla  società  contemporanea  e  le  particolari  della  riforma  tea- 
trale, che  imprese  e  compì,  in  relazione  alle  condizioni  antecedenti 
del  teatro  italiano.  Ed  ora  a  tali  pubblicazioni  porse  nuova  occasione 
il  tardo  onore  di  un  monumento,  che  Venezia  ha  innalzato  al  Goldoni. 

Un  beir  argomento  s'era  scelto  il  sig.  Alfonso  Aloi,  trattando  del 
Goldoni  e  della  commedia  dell'  arte,  ma  avverte  egli  stesso  che  non  lo 
ha  potuto  svolgere  come  avrebbe  voluto,  e  che  il  suo  libro  è  un  breve 
saggio  soltanto;  non,  come  gli  Inglesi  adoprano  questa  parola,  nel 
senso  di  trattazione  breve,  ma  che  entra  nel  più  vivo  d'un  argomento 
e  succintamente  lo  compie,  bensì  nel  vero  senso  di  tentativo,  d' espe- 
rimento e  non  più.  Di  tal  confessione  bisogna  tenergli  conto.  Ad  ogni 
modo  non  ci  pare  eh'  egli  abbia  impiantato  bene  un  lavoro  di  poco  più 
di  cento  pagine,  spendendone  un'ottantina  nella  solita  descrizione  del* 
la  decadenza  di  Venezia  e  nel  solito  compendio,  neppure  molto  esatta, 
delle  3femor/e  del  Goldoni.  All'argomento  vero  del  suo  lavoro  resta 
cosi  ben  poco  spazio  ;  e  per  verità  il  sig.  Aloi  avea  poco  di  nuovo  da 
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dire.  Buone  ed  acute  osservazioni  non  mancano,  ma  il  tema  non  è  im- 
broccato. Il  Goldoni  e  la  commedia  dell'  arte  hanno  rapporti  intimi, 
elle  sarebbe  utilissimo  studiare,  ma  il  signor  Aloi  ricerca  iavece  se  il 
Goldoni  fece  o  no  scenari  di  commedia  deirarte,  o  poco  più.  Certo  li 
fece,  e  forse  più  di  cinque ^  e  li  abbia  fatti  più  o  raen  bene  od  altri  gli 
abbia  fatti  meglio  di  lui^  poco  importa.  Il  punto  è  di  sapere  quanto  la 
commedia  deirarle^  lapin  antica  e  popolare  del  teatro  italiano,  abbia 
contribuito  al  teatro  Goldoniano.  Il  Goldoni  la  uccìde,  appunto  perchè 
se  ne  impossessa  e  la  trasforma.  A  ciò  concorrono  altri  infltissi  lette- 
rarii  ;  par  molto  il  Molière  e  la  commedia  francese,  che  alla  lor  volta 
s'  erano  giovati  assai  della  commedia  delTarte.  Ma  la  tradizione  della 
commedia  improvvisa  e  la  commedia  popolare  scritta  (due  forme  che 
il  sìg.  Moi  non  distingue  abbastanza)  sono  fondamenti  principali  alla 
realistica  commedia  Goldoniana,  la  quale  (ciò  che  non  intesero  bene  il 
Sis mondi,  lo  Schlegel,  la  Stael  e  altri  critici,  specialmente  stranieri) 
s'appropriò  tutto  quanto  quelle  due  forme  aveano  ancora  dì  vivo;  e  il- 
luminandolo d'un*  arte  da  lui  rinnovata,  quella  che  studia  e  rappre- 
senta il  vero,  ne  eliminò  a  poco  a  poco  gli  elementi  stereotipi,  mecca- 
nici e  di  mestiere  e  ne  trasse  fuori  la  vera  commedia  di  carattere  e  di 
costume,  che  dal  Macchiavelli  in  poi  non  s'era  più  vista.  Carlo  Gozzi, 
per  bizzarro  umore  e  picca  letteraria,  tentò  di  fare  T  opposto,  e,  per 
quanto  ingegno  e  destrezza  vi  adoperasse,  non  riesci  a  salvare  la  vec- 
chia commedia  dell'  arte;  ed  anzi  nella  forma,  in  cui  protese  fissarla, 
mostrò  aperta  la  contraddizione,  in  cui  egli  stesso  si  dibatteva.  Trat- 
tando delle  relazioni  fra  il  Goldoni  e  la  commedia  dell'  arte,  questa  a 
noi  sembra  la  tesi  vera,  11  sig.  Aloi  può  rispondere  :  «  cosi  pare  a  voi, 
ma  io  voleva  fare  altra  cosa  *,  E  sia.  In  tal  caso  però  mettere  a  fian- 
co d'  un  compendìo  di  storia  del  Goldoni,  com'egli  ha  fatto,  un  com- 
pendìOi  e  molto  manchevole,  di  storia  della  commedia  dell'arte,  anzi 
delle  compagnie  comiche,  che  la  rappresentarono,  non  sappiamo  iti 
verità  a  che  approdi.  Si  vede  a  occhio,  benché  il  sig.  Aloi  non  abbia 
molta  l'abitudine  di  citare,  da  quali  fonti  ha  attinto  per  Tuna  e  l'altra 
parte  del  suo  lavoro,  ma  sono  due  direzioni  paralelle,  distendibili  al- 
l'infinito,  mentre  l'importanza  del  saggio  del  sig.  Aloi   dovea  consi- 
stere nel  dimostrare  come  e  quando  quelle  due  direzioni  convergano  e 
si  mescolino  V  una  coli' altra,  Yegga  esso,  il  sig.  Aloij  se  ci  apponia- 
mo. Il  nostro  giudìzio  non  vuoi  essere  altro  che  una  proposta  se,  co- 
me sembra  promettere,  egli  rimetta  mano  a  compiere  il  suo  saggio. 
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Col  libro  del  Prof.  Achille  Neri  s' esce  dalle  disputazioni  lettera- 
rie per  entrare  nel  vero  campo  della  storia,  e  per  la  storia  del  Goldoni 
e  del  suo  teatro  V  erudito  scrittore  Genovese  contribuisce  materiali 
preziosi.  Egli  ò  stato  dei  primi,  dopo  il  modenese  Carlo  Borghi  ed  il 
Tommaseo,  a  valersi  d*una  fonte  poco  esplorata,  le  prefazioni  e  le  de- 
diche del  Goldoni  nelle  edizioni  di  Firenze  e  Venezia.  I  lavori  del  Neri 
erano  in  gran  parte  già  noti  e  pregiati,  e  tanto  più  opportuno  fu  quin* 
di  raccoglierli  ora  in  un  volumetto,  alla  cui  perfetta  eleganza  non 
manca  che  una  maggior  correzione  della  stampa.  S*  incomincia  da  una 
curiosa  lacuna  dell*  autobiografia  goldoniana,  vero  lapsus  di  memo- 
ria del  poeta  già  vecchio.  Egli  non  fa  parola  del  Raggiratore,  com- 
media rappresentata  nel  1756  e  caduta,  perchè  tenne  dietro  all'  Irca- 
na  in  Julfa^  siccome  caddero  il  Vecchio  Bizzarro  dopo  la  Sposa  Per- 
siana e  la  Donna  Sola  dopo  V  Ireana  in  Ispaan.  È  importante  assai 
questa  osservazione  del  Neri.  Cosi  dunque,  per  piacere  a  quel  pubbli- 
co insaziabile  di  novità,  il  poeta  divaga  miseramente  nella  commedia 
romanzesca;  e  quando  per  coscienza  d*  artista  torna  agli  amori  della 
sua  vera  commedia,  il  pubblico  non  riconosce  più  il  suo  poeta  e  lo  di- 
sapprova. L'avea  ben  avvertito  il  Tommaseo,  che  quest*  è  una  delle 
crisi  più  dolorose  della  vita  artistica  del  Goldoni  !  Quanti  amari  disin- 
ganni e  che  perfidi  abbandoni  in  quel  tempo  di  lotte  accanite  !  «  11 
pubblico  (scrive  il  Goldoni  nella  Prefazione  al  Vecchio  Bizzarro)  è  un 
capo  che  non  ragiona  se  non  col  proprio  piacere  « ....  i  nemici  si 
sfogano  dove  trovano  il  campo  aperto  a  poterlo  fare  e  gli  amici  stessi 
pare  che  si  vergognino  a  giustificare  V  autore  nelle  occasioni  dei  suoi 
difetti  0  delle  sue  sfortune  ». 

'  1  Malcontenti  sono  un  altra  commedia  dimenticata  nelle  Memo- 
rie ed  importante,  perchè  in  essa  mette  in  burla  una  goffa  scimmia 
dello  Shakespeare  e  nella  dedica  al  Murray  si  chiarisce  conoscitore 
del  teatro  inglese,  del  che  pure  tace  nelle  Memorie.  Confronta  in  tale 
occasione,  come  fa  nella  dedica  della  Famiglia  deir  AntiquaHo  al 
Borromeo,  la  meschina  condizione  del  teatro  italiano  a  petto  di  quello 
d'altre  nazioni  e  se  ne  duole  con  alto  sentimento  di  dignità  nazionale. 
Loda  l' indole  degli  Inglesi,  loda  lo  Shakespeare  (^i  cui,  al  pari  del 
Metastasio,  ha  letto  le  opere  su  traduzioni)  e  a  proposito,  dello  Shake- 
speare dibatte  largamente  la  questione,  chiarita  poi  cosi  bì»ne  dal  Les- 
siog,  sulle  tre  famose  unità  aristoteliche,  e  ciò  molto  prima  che  eguali 
cose    dicesse  il  Barettì,  suo  nemico  implacabile.  Quanto  alla  goffa 
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scìmmia  dello  Shakespeare,  benché  il  Goldoni  !o  neghi,  è  evidente  che 
volle  alludere  al  Chiarì,  allora  nemico,  poi  amico  mal  fido.  Sul  qual 
tema  delle  amicizie  del  Goldoni  il  Neri  studia  quelle  col  Maffeì,  col 
Grosley  e  col  Frugoni. 

Il  Maflfei  tentò  anch'esso  la  riforma  del  teatro  colla  Merope^  che 
levò  tanto  grido,  e  col  Eaguet  e  colle  Cerimonie,  commedie  caduto,  ma 
che  porsero  esse  occasione  a  Parmenione  Trissioo  d'incitare  il  Goldoni 
a  tentar  V  impresa,  in  cui  avea  fallito  il  Maffei,  arcidotto,  ma  chiama- 
to a  tutV altro j  che  a  scriver  commedie E  cui  natura  non  lo 

voile  dire.  Noi  dtHen  mille  Aleni  e  mille  Rome  ! 

S'ignora  quando  il  Goldoni  conoscesse  di  persona  il  Matfei,  ma 
dal  1753  il  Mnffei  gli  scriveva  lodandolo,  e  poscia  il  Goldoni  si  faeea 
scudo  delle  sue  lodi  co'det  rat  tori,  e  per  mostrarglìsì  grato  gli  dedicava 
il  Molière,  criticando  dolcemente  la  troppo  rigida  riforma  tentata  dal- 
l'illustre Veronese,  dando  ragione  della  sua,  e  ringraziandolo  d'aver 
difeso  il  teatro  onesto  dalle  intolleranze  ascetiche  del  Padre  Concina* 

Dopo  la  Bubocage»  autrice  delle  Amazzoni,  che  la  Bergalli,  mo- 
glie tribolatrice  di  Gaspare  Gozzi,  tradusse,  il  Goldoni  conobbe  il  Gros- 
ley, bizzarro  scrittore  di  Memorie  guerresche  e  d'  uno  studio  sulla 
congiura  del  Bedmar,  fantasmagoria  politica,  secondo  lui,  di  gusto 
Veneziano.  Fecero  insieme  allegra  vita,  beffando,  come  dovea  saper 
fare  il  Goldoni,  personaggi  ridicoli,  ed  il  Grosley  lasciò  del  Goldoni  nn 
giudizio  notevolissimo,  perchè  impressione  immediata  d'  uomo,  che 
visse  seco  in  amichevole  confidenza  :  «  Nel  Goldoni,  scrisse  il  Gros- 
ley, air  ingegno  ben  noto  s'  accoppiano  indole  e  modi,  dei  quali  V  in- 
genuità, la  dolcezza  e  P  amenità  basterebbero  a  farlo  amare  e  stimare 
anche  air  infuori  deir  ingegno  ...  - .  Il  Goldoni  è  fecondo,  semplice 
e  vario,  come  la  stessa  natura  ». 

Col  Frugoni  V  amicizia  del  Goldoni  cominciò  bene  e  fini  male.  É 
un  quadretto  d'Arcadia  1  Cornante  (il  Frugoni)  e  Poli  sseno  Fegeio  (il 
Goldoni)  si  contesero  il  cuore  d*Àurisbe  (la  Cornelia  Gritti)  e  le  gelo* 
sie  entrarono  di  mezzo  a  inimicarli»  Fatto  è  che,  per  amore  d"  Auri- 
sbe»  Polisseno  canzonò  in  versi  Comante,  e  questi  di  favorevole  si  mutò 
in  avverso  alla  riforma  Goldoniana.  Piccolezze,  ma  rinnovabili  anche 
fuori  d'Arcadia,  e  l'aneddoto  è  più  che  mai  importante,  trattandosi  di 
poeta  comico  e  del  Goldoni  in  particolare,  sempre  alTerta  a  notar  ciò. 
che  vede,  a  riprodurre  ogni  scorcio  di  ridìcolo  umano,  e  dì  tutto  a  far 
materia  della  sua  satira  comica,  la  quale  più  si  studia  e  più  si  vede 
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quanto  abbracciasse  della  società  del  suo  tempo.  In  che  modo  la  realtà, 
che  il  poeta  osserva,  componendosi  con  altri  pensieri,  gli  divenga  oc- 
casione di  commedia,  quale  sia  il  fatto  preciso,  che  determina  nella 
sua  mente  tale  o  tal  altro  aggruppamento  di  tipi  e  situazioni  comiche, 
è  difficile  che  la  critica  storica  possa  conoscere.  L' aneddoto,  la  testi- 
monianza contemporanea  possono  però  accostarci  di  molto  a  quesV  ar- 
dua cognizione,  e  lo  ha  tentato  con  moltissimo  acume  il  Neri  pel  Mo- 
lière, per  le  Donne  Curiose,  per  la  Serva  Amorosa.  Vediamolo  nelle 
Donne  Curiose,  la  più  notevole  delle  tre.  Disse  il  Goldoni  stesso,  che 
in  questa  commedia  adombrò  una  Loggia  di  Frammassoni.  Ma  a  qual  fi- 
ne ?  Volle  esso  difenderli  e  far  vedere  che  il  loro  era  tutto  un  mistero 
innocente?  o  volle  invece  ammonire  i  Frammassoni,  che  per  quel  che 
facevano  tutto  quel  segretume  e  quella  solennità  di  riti  erano  di  trop- 
po ?  Le  quattro  Donne  Curiose  rappresentano  ad  ogni  modo  la  società, 
elle  fantasticava  in  mille  guise  sul  mistero  di  quelle  congreghe,  tanto 
più  dopoché  il  Papa  nel  1738  le  ebbe  condannate,  sebbene  anche  il 
buon  Muratori  non  vi  ravvisasse  che  «  una  invenzione  di  darsi  bel  tem- 
po con  riti  ridicolosi,  ma  sostenuti  con  gran  gravità  ».  A  Vienna  pure 
le  perseguitarono  nel  1743,  ma  finì  in  nulla.  Vi  tornaron  sopra,  otto 
anni  dopo,  il  Papa  ed  il  Re  di  Napoli;  e  anche  questo  sbolli.  Intanto  e- 
scivan  libri  prò  e  contro.  Tuttociò  è  evidentemente  la  materia  comica, 
che  il  Goldoni  rielaborò.  Circa  al  1752  la  Frammassoneria  s'introdus- 
se a  Venezia  per  opera  del  Murray,  Residente  inglese,  dello  Smith,  del 
Casanova,  amici  tutti  del  Goldoni.  Di  più  il  Goldoni  scrisse  la  sua  com- 
media nel  1753,  e  Tanno  dopo  Francesco  Grisellini  ne  pubblicò  una,  in- 
titolata:! Liberi  Muratori,  sotto  il  pseudonimo  di  Isac  Ferlingo  Cres, 
fratello  operaio  della  Loggia  di  Danzica,  dedicandola  ad  Aldinoro 
Clog,  anagramma  del  Goldoni.  Che  cos«  indurre  da  tuttociò?  che  gli 
amici  frammassoni  incaricarono  il  Goldoni  della  loro  difesa?  che  il  Gol- 
doni raccolse  da  sé  un  argomento,  agitante  il  pubblico  in  quei  giorni, 
come  farebbe  oggi  il  Sardou,  il  quale,  quando  vuol  scrivere  una  com- 
media, spalanca  la  finestra  e  leva  il  muso  odorando  il  vento,  che  spira 
in  Parigi?  che  il  Goldoni,  finalmente,  era  anch'esso  frammassone? 
Forse  le  ipotesi  son  vere  tutte  e  tre.  Ma  basta  vedere  come  l'aneddoto 
contemporaneo  illustri  il  teatro  del  Goldoni.  11  Neri  da  saggio  uomo, 
com^  èy  non  osa  andar  oltre,  perchè  gli  pare  vedersi  innanzi  la  bella 
facciona  finamente  ironica  del  Goldoni  che  gli  dica,  come  nella  Prefa- 
zione déìV Avventuriere  Onorato:  «  Oh  quante  favole  di  me  si  scrive- 
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ranno ^  quandi o  avrò  cessato  di  vivere  l  Se  tante  se  ne  dicono  ora  che 
son  vivo,  è  ragionevole  il  credere,  che  dopo  la  morte  mia  si  raddop- 
pìeranno  •,  Masi 


COLA  DI  RIENZO  —  Appunti  storici  del  Prof,  Paoluccl— Bari, 
Fanzini  1883  pag,  80  in  8^ 

È  un  lavoro  di  notevole  pregio  per  la  chiarezza  dell'esposi?Jone, 
se  non  per  1*  erudizione  delle  fonti  ;  mi  pare  infatti  vi  faccia  difetto  Io 
studio  delle  lettere  e  dei  proclami  del  Cola,  il  che  ebbe  per  V  autore 
gravi  conseguenze  ;  di  non  lasciargli  comprendere  la  natura  più  che 
fantastica,  pazzesca,  che  %\k  animisero  in  Cola  tutti  gli  storici  seri, 
e  fra  i  moderni  anche  il  Gibbon  ed  il  Gregorovius. 

Per  ciò  s*  affatica  in  conclusioni  cbe  si  contraddicono  fra  loro- 
Cosi  p,  es.  egli  dice:  gli  storici  non  hanno  compreso  come  egli  volesse 
essere  un  Tribuno  imperiale  e  non  un  Tribuno  popolare.  Ma  da  quando 
in  qua  ci  furono  Tribuni  Imperiali?  E  poi  che  razza dTm penalista  co- 
stui, che  cita  al  suo  Tribunale,  quasi  un  reo,  llraperatore?  E  quando 
è  suo  prigioniero,  gli  propone  di  dividere  seco  ITmpero  del  mondo.  E 
poi  un  Tribuno  Imperiale  che  fin  dalle  prime  mosse  declama  contro  i 
nobili  e  minaccia  distruggere  i  nobili  che  furon  sempre  i  seguaci  del- 
l' Impero  1 

Si  dice  giustamente  dair  autore,  che  Tidea  di  lar  Roma  centro  di 
un  impero,  non  era  in  quei  tempi  un'  idea  pazza;  ma  oltreché  altro  è 
il  fantasticare  in  un  gabinetto,  come  da  noi  si  potrebbe,  per  la  fratel- 
lanza universale   od  il  disarmo,  ed  altra  cosa  il  persistervi  sul  serio 
quando  si  sia  giunti  al  potere,  noi  ricordiamo  anche  coi  testi  citati 
dallo  stesso  autore,  che  l'impresa  più  modesta,  quella  del  buono  stato 
entro  la  cerchia  di  Roma  era  riputata  dai  Saggi  (dice  Giovanni  Vil- 
lani) opera  fantastica  da  poco  durare,  e  Ra  inai  do  (Ann,  Ecles.  1347) 
lo  chiamava  Scenicus  Imperatori  Altro  che  conquistare  tutto  il  mon- 
do!—E  vero  quello  che  dice  Fautore,  che  le  velleità  strane  dì  lusso  le 
ebbe,  prima  di  dicbinrarsi  tribuno,  quando  notaio,  scriveva  con  penna 
d'  argento,  ma  ciò  Ron  prova  se  non  che  la  megalomania  esisteva  in 
lui  fin  dallo  Inizio.  E  che  fin  d'allora  egli  fosse  affetto  di  pazzìa,  lo  de- 
duciamo dai  racconti  deiranonimo;  che  i  baroni,  lui  notaio,  incitavano 
a  scopo  di  risa,  a  rianovare  le  minacce  contro  di  loro,  e  stì  ne  shelli* 
cavano  lui  preBente, 
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Dirsi  poi  Tribuno  Augusto,  e  Clemente  e  Severo,  era  non  un  segno 
di  propositi  reconditi,  nja  di  quelle  contraddizioni  di  che  diedero  pro- 
va Passannante,  quando  stabiliva  un  appanaggip  al  Re  che  voleva  uc- 
cidere, e  Lazzaretti,  quando  si  rivolgeva  al  Papa,  per  edificare  una 
nuova  religione. 

Non  altro  che  una  pazzia  può  spiegare  la  clemenza  improvvida 
Terso  i  baroni,  presi  in  agguato  nel  convitto,  e  tenuti  in  prigione  e 
minacciati  di  morte  immediata  cogli  apparati  del  supplizio,  tanto  più 
in  un  uomo  che  è  cosi  poco  clemente  da  impedire  la  sepoltura  dei 
morti  in  battaglia,  e  da  battezzare  cavaliere  il  proprio  figlio  coiracqua 
lordata  dal  loro  sangue.  Era  a  quei  tempi  questa  la  più  assurda  delle 
I)olitiche,e  tutti  i  politici,  anche  mediocri  lo  dessero  a  quei  tempi  (Ano- 
nimo, Frammento  Lib.  li)  «  Egli  accese  la  fiamma  e  non  potrà^spegner- 
la,  emise  il  flato  e  poi  contrae  le  natiche  ». 

Né  r  autore  giustifica  punto  il  bagno  nella  vasca  di  Costantino, 
che  produsse  tanto  scandalo  nei  Cattolici,  suoi  seguaci;  né  era  in  vero 
spiegabile,  che  quel  fatto  del  bagno  costituisse  per  lui  una  investitura 
Imperiale  tale  da  poter  comandare  al  mondo.  Né  egli  giustifica  quella 
strana  e  crudele  lettera,  in  proposito  del  malo  trattamento  dei  Colonna, 
che  giustamente  Gibbon  caratterizza  degno  di  un  birbante  o  di  un  pazzo 
(knave  and  madman). 

V  autore  non  esclude  che  lo  sfarzo  imperiale  del  Cola  fosse  paz- 
zesco ed  intempestivo;  che  la  citazione  contro  gì'  imperatori  del  Cola 
mancasse  di  buon  senso.  Ma  poi  non  so  perché  dichiara  quella  un  idea 
nobile  e  generc^^  come  si  potesse  dichiarare  bella  un* idea  politica  che 
è  assurda  e  cta#lia  per  primo  carattere  di  bontà  la  impossibile  riescita. 

Nò  gli  passiamo,  che  come  pretende  Vautore  abbia  avuto  l'idea  di 
escludere  gV  imperatori  dair Italia;  perchè  se  ciò  ricorda  nella  lettera 
deiril  ottobre,  invece  in  quella  da  Praga  pensa  proprio  all'  opposto, 
egli  che  si  crede  un  fratello  bastardo  di  Carlo,  e  perciò  crede  d' avere 
dei  diritti  imperiali. 

Prof.  C.  Lombroso 
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UEBER  GOETHES  KLAGGESANG  VON  DER  EDLEN  FRAUEX  DES 
ASAN  AGA,  GESCH.  DES  0RIGIN.4I.TEXTES  UND  DER  UEBER- 
SETZUNGEN,  von  F.  Miklosich.  Wìen,  1883  Gerold,pag.  80.  (Dal 
Tolume  CIIl  pag-  413  segg.  dei  SitzimgsheHchte  dell' Accademia 
Tiennese). 

Fra  i  canti  slavi  ce  n'  è  uiìo,  venuto  di  Datmazia,  che  ebbe  strana 
fortuna.  Cammina,  cammina,  a  un  tratto,  come  facesse  a  rlmpiaitiiio, 
0  non  lo  vedi  o  non  sai  più  dire  se  è  lui. 

La  storia,  con  la  buona  guida  che  abbiamo  adesso,  si  fa  presto.  Ne 
pubblica  il  testo»/or5e  da  un  manoscritto  spalatino,  il  Fortis  nell774: 
non  sa  la  lingua»  ma  e'  è  chi  lo  aiuta  e  ne  dà  una  traduzione  in  versi, 
cesarotl^ggiante*  E  questi  diventano  giambi  tedeschi  quando  in  tede* 
SCO  è  tradotto  il  libro  dell*  ingegnoso  naturalista  (1775)  :  poi  lo  volga- 
rizza anche  il  Goethe  (1)  e  lo  dà  al  5U0  Herder,  una  voce  che  faccia 
coro  con  ìe  altre  del  popolo  (1778), 

11  Goethe  rifece  la  versione  del  75,  e  mutò  ì  giambi  in  trochei, 
accostandosi,  benché  inesperto  dello  slavo,  al  ritmo  del  canto.  Se  noa 
che,  molti  anni  dopo,  il  poeta  non  se  ne  rammenta  più  e  ci  confonde: 
infatti  nel  1S15  (2)  assicura  di  avere  tradotto  dal  francese  della  con- 
tessa di  Rosenberg,  traduttrice  del  Fortis*  ¥ero  è  che  de'  Viaggi  del 
Fortis  si  fece  una  versione  francese  (Berna,  1778).  ma  non  è  della  Ro- 
senberg :  e  un  libro  suo,  un  libro  di  J(ustine)  Wynne  comtesse  des  Ur* 
sins  et  Rosenberg,  cioè  Les  Morlaques  non  ha  che  vedere  col  For- 
tis e  non  ha  il  canto  dell*  Agà. 

Questi  Morlaques,  volumetto  assai  raro  stampato  en  Italie  mi 
1778,  ha  ancora  certe  proserelle  poetiche  che  vorrebbero  passare  per 
Tersioni  di  cose  slave,  ma  sono  frutto  della  fantasia  un  po'  stracca  della 
contessa  :  prosa  rimasero  ne  ir  italiano  [Costumi  dei  Morlacchi.  Pa- 
dova, 1798)  e  ingannarono  un  bravomo,  Il  Gerhard,  che  le  rabbellì 
de'  suoi  trochei  credendo  avere  innanzi  opera  di  slavi.  Si  conchiuderà 
col  Mikìosich,  studiando  i  diligenti  paragoni  che  egli  fa,  non  avere  il 
Goethe  né  seguito  il  francese,  come  dice  (né  V  italiano,  come  vorrebbe 


(1)  Nelle  raccolte  delle  sue  Opere  si  trova  presto,  al  principio.  Ètra  le  ballai  e. 

(2)  Rumi  w,  ÀUcr.  5,  2,  53.  Nella  edìz,  in  36  volumi  del  Cotta  (1868)  volu- 

me  XXIX,  iaaj95. 
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il  Gerhard  (1)  ),  ma  solamente  il  tedesco  di  uno  sconosciuto  e  lo  ri- 
versava  in  nuovi  ritmi,  maestrevolmente. 

Finora  si  mette  capo  al  Fortis  :  non  mancarono  per  altro  a  quel 
canto  traduttori  che  si  tennero  alla  parola  del  testo  :  e  Talvj  e  Ger- 
hard (2)  in  tedesco,  e  Slovàk  in  boemo  :  sulle  orme  del  Goethe  ce  la 
fece  inglese  Gualtieri  Scott  in  un  librettino  {Apology  for  tale  ofwon- 
der),  uscito  al  mondo  in  dodici  esemplari,  smarriti  tutti  quanti:  e  in- 
fine, da  non  si  sa  qual  fonte,  e  non  si  sa  in  che  luogo,  V  avrebbe  tra- 
dotto in  francese  il  Nodier. 

Vecchi  legami  univano,  qualche  volta  stringevano,  i  dalmati  ai 
veneti  :  è  naturale  che  primi  o  de'  primi  godessero  questi  della  ricca 
vena  di  poesia  che  si  schiudeva  allora,  e  dobbiamo  rallegrarcene  col 
dotto  padovano.  A  questa  potente  poesia  di  dalmati  di  croati  di  serbi 
doveva  poi  invitare  gli  italiani  uno  slavo  di  Venezia,  il  Tommaseo, 
€on  quella  finezza,  con  queir  arte,  con  quella  potenza  che  si  ammira 
e  non  si  rifa. 

Il  Miklosich  trova  il  codicetto  (3),  dal  quale  è  probabile  attingesse 
il  Fortis,  e  copia  con  diligenza  e  ce  lo  rimpulizzìsce  :  e  v*  accompagna 
la  lezione  di  Lupo  Stephanovic'  che  andò  serbeggiando  il  dalmatino:  cod- 
ine se  un  critico  vecchio  o  nuovo  de'  nostri  facesse,  poniamo,  floren- 
^neggiare  un  testo  aretino  (4). 

11  Miklosich  e  negli  scritti  grandi  e  gravi  e  nelle  cose  piccine  è 
sempre  lui  :  una  pienezza  che  non  dà  luogo  a  giunte,  un  ordine  che 
non  sgarra  mai  :  nei  libri  la  erudizione,  la  semplicità,  la  brevità:  nel- 
r  uomo  r  acume  che  non  si  stanca  né  stanca,  T  odio  alla  ciarlataneria, 
la  vera  sapienza. 

(1)  Herrig^s  Archiv.  XXIII,  211.  Lo  stesso  aveva  detto  lo  Stephanovic'  nella 
introd.  al  canto  (Srpske  nar,  Pjesme,  u  Bec^u,  1846  III,  527). 

(2)  Talvj,  Volhl.  d.  Serben  li,  271.  —  Il  Gerhard,  (Herrig's  Arch.  XXIII,  211) 
ed  è  quello  stesso  poeta  che  tradusse  gli  scritti  della  Rosenberg. 

(3)  È  nelle  mani  del  sig.  D.  Srec'ko  Karaman. 

(4)  Lo  rimproverava  anche  il  sig.  A.  Pavic  nel  giornale  dell*  Accademia 
croata  (Rad,  XLVII,  98)  ove  parla  di  due  antiche  canzoni  popolari. 

11  Pavic  aggiunge  che  solo  dalle  canzoni  date  dal  Fortis  aveva  conosciuta 
la  poesia  popolare  croata  B.  Kopitar  ;  intende  proprio  croate  e  dalmate,  non  le 
serbe  intorno  alle  quali  il  Kopitar  aveva  e  lodava  la  grande  raccolta  dello  Ste- 
phanovic'. 

Al  Fortis  egli  accenna  in  un  articolino  del  1811,  ristampato  poi  {Kopitar's. 
Kleinere  Schrifien  I,  132). 
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Da  poche  setti  man  e  >  ammiratori  e  discepoli  riverenti,  festeggia- 
rono il  suo  entrare  nelT  anno  settantesimo  :  iJ  M.  ebbe  gioventù  raa- 
#*  tura,  hd  adesso  quella  vigorìai  quella  freschezza  che  ringiovanisce  e 

'  le  opere  e  gli  ingegni.  Salve,  o  maestro. 

II  libretto  chiude  con  molte  lettere  al  Kopitar  scritte  da  Luisa  von 
Jacob,  la  gentile  poetessa  che,  sotto  il  nome  di  Talvj,  diffuse  per  TEu- 
ropa  tutta  le  canzoni  dei  serbi- 

Ma  poi  che  V  Europa  cominciò  appunto  da  questo  canto  dell'  Agà 
a  godere  de'  versi  delle  due  famiglie  aflraternate  di  croati  e  di  serbi, 
vorremmo  lasciarcelo  sfuggire  senza  interrogarlo  ?  Avrà  unainterpre- 
tatrice  umile^  ma  fedele  :  gli  verrà  dietro,  strascicandosi  faticosamen- 
te, là  prosa. 

Che  cosa  biancheggia  nel  monte  verde  ?  1  o  son  nevi,  o  son  ci- 
gni? I  Se  fossero  nevi,  già  struggerebbero,  |  cigni,  già  volerebbero',  j 
5  non  gono  nevi,  né  sono  cigni  |  ma  la  tenda  di  agà  Asan-agà.  1  Egli 
pena  in  ferite  fiere:  (  guardalo  la  madre  e  la  sorellina  |  ma  ramata  (1) 
per  vergogoa  non  potè.  [  10  Quando  alle  ferite  gli  fu  meglio,  |  ordina 
alla  fedele  diletta  sua  :  |  a  non  m'  attendere  alla  bianca  casa  |  né  alla 
casa,  ne  alla  gente  mia  ».  |  Quando  madonna  il  discorso  senti  |  15  già 
trista  a  quel  pensiero  si  stava  :  (  sta  un  cavallo  dattorno  alla  casa  |  e 
corse  rAsanaghina  !  il  collo  a  rompere,  della  torre  per  la  finestra.  Die- 
tro le  corrono  tre  figliole  giovanette:  |  20  v  Torna  a  noi,  cara  mam- 
mina nostra:  |  non  gli  è  il  babbo  Asan-agà  |  ,  ma  lo  zio  Pintoro?ìce, 
duca  (2)  ».  I  E  si  volta  TAsanaghina;  |  e  gittasì  al  fratello  al  collo:  t 
,25  «  0  mio  fratello,  la  grande  vergogna,  |  che  mi  discaccia  da  cinque 
bambini  !  a  |  Il  duca  tace,  niente  dice  t  i  ma  fruga  nelle  tasche  di  se- 
ta, I  cavale  ia  lettera  del  ripudio,  |  SO  che  prenda  pieno  riscatto  (3),  | 
vada  con  lui  alla  madre,  da  capo.  |  Quando  madonna  la  lettera  ebbe 
letta  I  i  due  figlioletti  sulla  fronte  baciò,  |  le  due  figliole  in  mezzo  alla 
rosse  gote  :  )  35  e  dal  picei  oli  no  bambinetto  nella  culla  [  separarsi  a 
nessun  modo  potea;  1  ma  lei  il  fratello  per  le  braccia  tirò,  (  a  stento 
dal  bambino  la  staccò,  l  e  se  la  mette  a  cavallo,  )  40  con  lei  va  alla 


(i)  Cioè  la  moglie:  e  cosi  più  sotto,  L' ira  non  scema  la  gentilezza. 

(2)  Duca  :  o  se  volete  il  beghe,  o  il  beg,  senza  tanto  curarsi  di  italianità. 

{Sj  Alla  libera  :  dico  riscaUo  dal  marito  che  la  ripudia  e  che  deve  darle  le 
somme  promesse.  Il  testo,  con  brevità,  anzi  che  a'^patti,  bada  al  rito  &  dice  moo- 
ronamento  f  più  in  somma  alle  noiie,  che  alla  scrittai. 
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casa  bianca.  |  Nella  famiglia  piccolo  tempo  è  stata,  |  piccolo  tempo» 
né  una  settimana  di  giorni  :  buona  signora,  di  gente  buona.  |  La  buo- 
na signora  richieggono  da  ogni  banda,  |  45  e  il  meglio,  Timoschese  (1) 
giudice.  I  Madonna  al  fratello  suo  prega:  «  Cosi  io  non  t'abbia  mai  a 
desiderare,  o  fratello  |  non  darmi  a  nessuno,  |  che  non  mi  scoppi  il 
cuore  mio,  |  50  guardando  gli  orfanelli  miei  ».  |  Ma  il  duca  niente  se 
ne  curò  |  ,  anzi  la  dà  allMmoschese  giudice.  |  Ancora  madonna  al  fra- 
tello pregava  |  le  scriva  un  foglio  di  bianca  lettera,  |  50  lo  mandi  al- 
l' imoschese  giudice  :  la  giovanetta  gentilmente  (2)  salutarlo  |  nella 
lettera  gentilmente  pregare:  |  «  quando  raccogli  la  signoria,  i  com- 
pagni (3)  I  ,  60  lungo  velo  (4)  porta  alla  giovinetta;  |  quando  sarà  del- 
l' agà  alle  case,  |  non  vegga  gli  orfanelli  suoi  ».  |  Come  al  giudice  la 
bianca  lettera  arriva  |  la  signoria,  i  compagni,  raccolse:  I  i  compagni 
aduna,va  per  la  giovanetta,  |  651ungo  velo  porta  alla  giovanetta.  )  Per- 
bene i  compagni  giunsero  alla  giovanetta  |  e  in  salute  tornarono  con 
essa  :  |  e,  come  furono  deM'  agà  alle  case,  |  due  figliole  dalla  finestra 
li  guardano,  |  70  e  due  ragazzi  avanti  a  lei  corrono  |  e  alla  mamma 
parlano  :  «  Torna  a  noi,  cara  mamma  nostra,  j  che  a  cenare  ti  dia- 
mo ».  |  Come  l'udì  1' Asanaghina  |  75  al  capoccia  de' compagni  par- 
lò: |  «  Fratello  in  Dio,  capoccia  de'  compagni,  I  fermami  i  cavalli  alle 
case  I  ch'io  regali  gli  orfanelli  miei».  |  Fermaronoicavalli  alle  case  | 
80  i  suoi  bambini  in  bel  modo  regalò  |  :  ad  ogni  figliolo  guaine  (5)  do- 
rate I  ,  ad  ogni  figliola  panno,  fino  a  terra  |  e  al  figlioletto  nella  culla, 
aj  piccino  j  a  lui  manda  povera  seta.  85  Ora  '1  vede  il  prode  Asan- 
agà  I  e  grida  ai  due  figlioli  suoi  :  «  Qua,  via,  orfanelli  miei,  |  poi  che 
Don  si  impietosirà  di  voi:  |  la  mamma  vostra  è  di  cuore  villano  (6).»  | 


(i)  I  moschi,  neir  Erzegovina. 

(2)  Giovanetta,  anche  a  donna  costretta  a  passare  da  marito  a  marito.  Nella 
giacitura  delle  parole  vorrei  accostarmi,  in  questa  letterina,  alla  sintassi  dello 
slavo  ;  che  qui  imbarazza. 

(3)  Potessimo  farci  da  noi  e  le  usanze  e  le  parole  questi  svati,  questi  com- 
pagni degli  sposi,  potrebbero  diventare  i  nozsaioli.  Dico  poi  capoccia  a\  seniore, 
senza  contentarmi. 

(4)  Voce  oscura  :  ma  io  seguo  il  M.  / 

(5)  Anche  qui  è  buona  supposizione  del  M. 

(6)  Lo  Steph,  diceva  nel  serbo  quello  che  sonerebbe  di  pietra  :  il  Fortis  ar- 
rugginito che  non  risponde  alla  lettera  del  ms.  spalatino  ;  il  quale  lascia  Bup- 
porre  un  horjatski,  il  chóriatés  de'  greci. 
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Come  V  udì  V  Asanaghìoa  |  col  bianco  viso  a  terra  battè  |  :  a  un  tratto 
perde  r  anima  |   di  affanno,  guardando  agli  orfani. 

Le  noterelle  sono  sotto:  ]a  traduzione,  eccola  qui  i  il  commen- 
to, per  chi  lo  vuole,  sarebbe  : 

Natura  fleret  laudabile  Carmen  an  arte  Quaesìtum  est, 
Pisa  (dee.  1883)  E-  T, 


MAFFEO  PANTALEONI—  Contributo  al  ripario  delle  spese 
pubMiche — Roma,  Tip<  editrice  romana,  ISSS,  pag.  38. 

Questo  nuovo  opuscolo  del  Pantaleoni,  tutto  seminato  di  idee  get- 
tate quasi  di  fuga,  ma  che  dimostrano  mente  assai  forte  in  chi  le  pen- 
sój  e  che  lascian  sperare  nelT  avvenire  fecondi  e  larghi  sviluppi,  è 
scritto  in  queirindirizzo  nuovo,  che  vien  detto  matematico,  delT  eco- 
nomia polìtica,  il  quale  nomina  per  suoi  maggiori  rappresentaoti  il 
compianto  Jevons  e  il  prof.  Walras.  —  Non  sappiamo  se  questo  nuovo  in* 
dirizzo  giungerà  ad  elevarsi  a  dignità  di  scuola*  — Se  per  teoria  mate- 
matica delTeconomia  politica  non  si  intendesse  che  certa  maggiore  ri- 
gidità e  precisione  di  metodo,  andrebbero  tutti  d* accordo.  Ma  se  trat* 
tasi  invece  di  risolvere  a  rigore  di  numeri  tutti  o  molti  dei  fatti  eco- 
Bomicii  può  sorgere  per  lo  meno  il  dubbio  che  quand'  anche  possa  ot- 
tenersi una  buona  teorìa  che  regga  all'esame  astratto^  quella  poi  sì  di- 
mostri incapace  di  una  applicazione  pratica  profittevole  ;  giacche  nes- 
sun meccanico  io  conosco  che  sappia  fare  strumenti  adatti  a  decom- 
porre i  fenomeni  sociali  in  tutte  le  loro  parti  compositive  e  in  tutti  ì 
loro  elementi  ;  e  troppe  delle  cause  cosi  svariate  che  esercitano  in- 
fluenze sulla  formazione  dei  fatti  economici  ne  restano  ignote;  e  tanta 
incertezza  di  dati  non  so  se  possa  accordarsi  con  il  rigore  della  mate- 
matica. Occorre  ad  ogni  modo  che  quest'  applicazione  del  metodo  ma- 
tematico non  si  limiti  soltanto  ad  uno  sforzo  per  esprimere  con  cifre 
ciò  che  con  parole  può  dirsi  più  chiaramente  ;  qualcosa  di  simile  a 
certe  rappresentazioni  grafiche  statistiche,  fatte  per  rendere  più  faci* 
le,  suol  dirsi,  la  contemplazione  immediata  del  fenomeno,  mentre  in- 
vece fra  tante  curve,  tanti  circoli,  tante  ascendenze  e  discendenze,  oc- 
corre uno  studio  tutto  particolare  per  raccapezzarne  qualcosa,  e  molto 
meglio  e  più  presto  si  comprende  il  fatto  dall'  esplicazione  col  mezzo 
delle  parole. 
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Tutto  ciò  valga  come  detto  per  incidenza,  e  senza  riferimento, 
che  sarebbe  invece  il  caso  contrario,  all'opuscolo  di  cui  parlo. 

Il  quale  sotto  apparenza  cosi  modesta  tratta  uno  degli  argomenti 
più  gravi  che  sian  sottoposti  alla  decisione  delle  Camere  nei  nostri  si- 
stemi di  Governo.  Il  Pantaleoni  naturalmente  tratta  la  questione  esclu- 
sivamente dal  punto  di  vista  economico  e  non  costituzionale  —  Pren- 
dendo le  mosse  dalla  teoria  del  grado  finale  d'utilità  quale  fu  esposta 
dal  Jevons  e  dal  Walras  (e  la  quale  non  è  in  fondo  che  un'applicazione 
del  principio  evidente,  che  ogni  bene  non  ha  un  valore  assoluto  per 
sé,  ma  per  ogni  individuo  ha  un  valore  che  è  proporzionale  al  piacere 
che  gli  procura  e  contrario  al  dolore  che  gli  reca),  il  P.  con  molta  a- 
cutezza  ritrova  l'origine  di  tutta  questa  dottrina  nel  teorema  del  Ber- 
noulli  sulla  mensura  sortis,  che  non  è  in  fondo  alla  sua  volta  che  una 
certa  applicazione  del  calcolo  delle  probabilità  alla  scienza  economica. 
Dopo  ciò  il  P.  passa  ad  applicare  al  suo  subietto  il  principio  trovato, 
e  dimostra  che  appunto  nell'  importanza  comparata  dei  gradi  finali  di 
utilità  dei  vari  capi  della  spesa  pubblica  deve  ritrovarsi  il  criterio  per 
la  sua  ripartizione.  Dopo  aver  quindi  considerata  l'influenza  che  reci- 
procamente esercitano  l'una  sull'altra  l' entità  complessiva  delle  spese 
e  delle  entrate,  passa  ad  esaminare  con  fortunatissimo  esame  il  rap- 
porto che  passa  tra  il  bilancio  della  spesa  e  quello  dell'  entrata,  e  par- 
tendo dal  principio  che  il  bilancio  dello  Stato  componesi  principalmen- 
te d'imposte  e  non  di  tasse,  che  cioè  le  somme  esatte  hanno  una  desti- 
nazione generale  e  non  speciale,  conclude  che,  a  difi^erenza  de'  bilanci 
privati,  nei  bilanci  parlamentari  fra  il  bilancio  dell' entrata  e  quello 
dell'  uscita  non  v'  è  rapporto  di  priorità,  ma  di  contemporaneità.  L' e- 
same  della  natura  del  processo  abbastanza  difficile  e  complicato  che 
occorre  seguire  per  giungere  ad  una  giusta  ripartizione  delle  spese, 
conduce  TA.  necessariamente  alla  constatazione  che  tali  computi  ec- 
cedono dì  gran  lunga  il  tempo  disponibile  e  più  ancora  la  capacità  in- 
tellettuale media  dei  Parlamenti.  E  siccome  pur  nonostante  i  bilanci 
anno  per  anno  vengono  fatti  e  certamente  anzi  con  una  perfezione  sem- 
pre crescente,  egli  è  condotto  naturalmente  a  indagare  in  qual  modo 
vengano  abbreviate  e  semplificate  tutte  queste  operazioni  di  riparto, 
in  altre  parole  ad  esaminare  il  lavoro  di  preparazione  del  bilancio,  la- 
voro di  gran  lunga  più  importante,  dal  punto  di  vista  economico,  e 
mercé  del  quale  il  bilancio,  quando  vien  recato  dinanzi  al  Parlamento, 
si  trova  già  condotto  a  tale  punto,  che  la  media  intelligenza  delle  as- 
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semblee  legislative  è  assai  bene  suftìciente  a  dargli  il  definitivo  compi- 
mento; e  viene  cosi  a  dimostrare  con  molta  chiarezza  e  con  precisione, 
corae  con  una  serie  di  congegni  amministrativi  suggeriti  dall'esperien- 
za, si  venga  a  risolvere  abbastanza  bene  un  problema  che  teoricamen- 
te sarebbe  dei  più  difficili.  E  cosi  termina  lo pu scolo,  del  quale  abbia- 
mo voluto  dir  qualche  cosa,  perchè,  nella  sua  modestia,  ci  sembrò  un 
nuovo  segno  della  serietà  e  della  profondità  con  cui  anche  in  Italia  o- 
ramai  vengono  coltivati  dai  nostri  migliori'^gli  studi  economici. 

Guido  Fcsinato 


RABBENO  UGO.  U  evoluzione  del  lavoro.  Saggio  di  sociologia 
economica,  —  Parte  L — Il  lavoro  esostorico  —  Torino,  Unio- 
ne  Tipografica,  editrice,  Novembre  1883,  —  pagine  231    con 

tavole- 
L'Autore  di  questo  libro,  ci  si  dice,  è  molto  giovane;  è  figiio  di 
Aronne  Rabbcno,  scrittore  noto  e  stimato  di  legislazione  agraria,   I^e 
tradizioni  di  famiglia  sono  buone  i  con  quest'  opera  sulV  evoluzioìie 
dei  lavoro  il  figlio  dimostra  di  volerle  continuare.  \ 

Con  molta  modestia  e  prevedendo  quello  che  si  sarebbe  potuto  di- 
re del  suo  lavoro,  TA.  insiste  nel  dichiarare  dì  aver  voluto  presentare 
soltanto  un  saggio  sull'argomento,  che  ha  impreso  a  trattare.  Noi  ve- 
ramente avremmo  desiderato  che,  poi  che  ci  s'  era  messo,  avesse  svol- 
to largamente  e  completamente  il  suo  tema  ;  tanto  più  che,  ci  pare, 
non  sarebbe  stato  difficile  arrivare  a  ciò  (almeno  per  questa  prima 
parte),  solo  che  si  fosse  radunata  maggior  copia  dì  fatti,  che  non  man- 
cano, ad  illustrare  le  singole  parti  della  trattazione.  Ma  poiché  così 
non  è  piaciuto  alTA.,  esaminiamo  quel  che  ci  ha  dato,  e  contentia- 
moci. 

«  Riassumere  Tevolu^ione,  il  processo  di  svolgimento  del  lavoro 
«  attraverso  le  varie  sue  fasi,  unificando  ed  ordinando  i  dati  che  ci 
«  porgono  le  scienze  biologiche,  la  paletnologia,  Tantropologìa,  la  sto- 
«  ria,  e,  più  in  generale  la  sociologia  ed  in  ispecie  F  economia  poli  ti- 
fi ca,  ecco  lo  studio  che  mi  sono  proposto  di  fare  »» 

Questo  è  il  soggetto  di  tutto  il  lavoro,  di  cui  per  ora  non  abbia- 
mo, che  la  prima  parte,  la  quale  tratta  del  Lavoro  esosiortco-  La  se- 
conda parte,  di  cui  sì  sta  ora  occupando,  studlerà  il  Lavoro  nella  sia- 
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ria,  cominciando  dalle  più  antiche  civiltà  dell'Oriente  e  venendo  giù 
giù  fin  quasi  ai  giorni  nostri. 

«  Una  terza  ed  ultima  parte  tratterà  dello  stato  attuale  del  lavoro, 
«  ne  esaminerà  i  caratteri  molteplici,  osservando  da  una  parte  i  mez- 
«  zi  tecnici  di  produzione  ed  il  sistema  di  produzione  capitalista,  che 
or  ad  essi  si  rannoda,  e  dair  altra  la  condizione  dei  lavoratori  studiane 
«  dola  di  fronte  al  passato  ed  in  riguardo  agli  odierni  bisogni  ;  e,  da 
«  ultimo,  cercherà  di  strappare  qualche  lembo  del  velo  ancor  denso 
<r  che  cela  i  misteri  del  lavoro  nell'avvenire  e  di  vedere  se  pur  qual- 
ar che  raggio  solchi  le  nere  nubi  procellose  che  circondano  Y  attuale 
€  èra  economica,  foriero  di  un  avvenire  più  luminoso,  più  fecondo  di 
«  eguaglianza  e  di  prosperità  ». 

L'A.  non  ha  la  pretesa  di  dir  cose  nuove.  E  difatti  in  questo  pri- 
mo volume  non  e'  è  nulla  che  non  si  sapesse  da  chi  è  anche  mediocre- 
mente versato  negli  studi  biologici,  etnici  e  sociologici.  Però,  ammes- 
sa pure  l'intenzione  dell'A.  di  voler  fare  soltanto  un  saggio,  un  rim- 
provero che  potrebbe  essergli  fatto  è  questo  :  di  essersi  tenuto  in  li- 
miti troppo  ristretti  specialmente  nella  Introduzione,  dove  si  discorre 
delle  applicazioni  della  dottrina  dell'  evoluzione  a  tutti  i  rami  dello 
scibile.  Dubitiamo  che  chi  non  ha  studi  precedenti  più  ampii  sulle  teo- 
rie evoluzionistiche  possa  comprendere  e  gustare  il  libro;  anzi  c'è  pe- 
ricolo che  si  stanchi  alle  prime  pagine  e  tralasci  di  andare  innanzi. 
Secondo  noi,  si  sarebbe  dovuta  svolgere  più  ampiamente  e  più  siste- 
maticamente, senza  così  frequenti  ricorsi  e  ripetizioni,  la  teoria  della 
evoluzione  generale,  per  poi  venire  a  dimostrare  come  essa  possa  ap- 
plicarsi anche  alla  Economia  politica  in  generale  ed  al  Lavoro  in  par- 
ticolare: e  quest'ultima  parte  la  si  sarebbe  dovuta  lasciar  dimostrare 
air  opera  intera,  senza  anticiparne  la  sintesi  nell'  Introduzione,  come 
r  A.  ha  fatto. 

Conveniamo  perfettamente  con  l'A.  (e  già  ce  ne  aveva  fatti  per- 
suasi il  Cognetti  de  Martiis  con  il  suo  bellissimo  libro  sulle  Forme 
primitive  dell'Evoluzione  economica,  che  l'evoluzione  economica  non 
deve  essere  cominciata  a  studiare  nelle  società  storiche,  ma  che  in- 
vece debbano  ricercarsene  i  principii  molto  più  indietro,  cominciando 
dalle  società  animali,  per  passare  alle  società  umane  esostoriche  ed 
arrivare  alle  storiche. 

Molto  opportunamente  si  ferma  lo  scrittore  a  notare  le  analogie 
che  corrono  fra  l' evoluzione  dell*  organismo  animale  e  1'  evoluzione 
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deir  Economìa  polìtica  e  più  particolarmente  del  Lavoro.  Benìssimo 
ci  sembra  trattata  la  questione  se  la  aoclologia  sia  uoa  continuazioae 
della  biologia,  ovvero  se  siano  due  evoluzioni  distinte  ;  e  ci  piace  ri- 
ferire la  conclusione  a  cui  con  sano  criterio  arriva  l'A.:  ■  Biologia  e 
<f  sociologia  comprendono  due  ordini  diversi  di  fenomeni  che  hanno 
«  un  substrato  comune:  V anìTnaùìliià  ;  questo  substrato  comune  ci 
t  dà  ragione  delle  grandi  ed  evidenti  analogìe,  mentre  poi  la  non  me- 
t  no  manifesta  diversità  degli  ambiti  della  biologìa  e  della  sociologia 
■  non  permette  di  accomunarle ,  né  di  ritenerle  consecutive.  Per  tutto 
*  questo  crediamo  sia,  se  non  altro,  meno  inesatto  raffermare  che  bio- 
«  logia  e  sociologia  seguono  due  evoluzioni  parallele,  analoghe,  sin- 
«  crone  n. 

In  altri  capitoli  è  descritto  il  Lavoro  delle  società  anìmalip  il  La- 
voro deiruomo  preistorico  e  quello  degli  animali  selvaggi, e»  da  ultimo. 
si  riassumono  i  caratteri  del  Lavoro  umano  esostoricop  Tre  tavole  ri- 
producono le  figure  tU  alcune  frecce, ascie,  aghi  ec.  delTetà  della  pietra. 

Il  merito  e  l' originalità  del  lavoro  per  noi  consista  nelT applica- 
2Ìone  della  dottrina  dell'evoluzione  all'Economia  politica  e  più  special- 
mente al  Lavoro,  e  nelT  aver  saputo  raggruppare  intorno  a  questa 
idea  i  fatti  che  meglio  la  dimostrano,  E  non  e'  è  dubbio  che  lo  scopo 
sia  stato  ottimamente  raggiunto. 

L'egregio  X.  però  ci  permetterà  alcune  osservazioni.  —  Il  vìzio 
più  grosso  e  più  apparente  di  questo  libro,  se  noi  non  e*  inganniamo, 
è  la  mancanza  di  ordine  nella  esposizione,  la  quale  si  nota  maggior- 
mente nella  Introduzione,  e  si  rivela  con  ripetizioni  inutili,  con  anti- 
cipazioni di  notizie  e  di  teorie,  che  si  danno  prima  in  succinto  e  poi 
SI  ripetono  estesamente  ;  come  anche,  e  già  lo  abbiamo  accennato,  col 
far  precedere  airanalisi  la  sintesi»  la  quale,  a  sua  volta,  si  ripete  dopo 
r  analisi.  Il  che  non  fa  altro  che  stancare  e  confondere  la  mente  del 
lettore,  senza  giovare  per  nulla  affatto  ali'  economia  della  trattazione. 

Già  abbiamo  notato  come  sarebbe  stato  opportuno  svolgere  un  po' 
più  r  argomento,  allo  scopo  di  recare  un  numero  maggiore  di  fatti  a 
dimostrar  meglio  e  passo  passo  T evoluzione  del  Lavoro.  L'  essersi  vo- 
luto limitare  a  descrivere  la  vita  di  pochi  animali  e  di  pochi  selvaggi 
ha  portato  con  sé  di  dover  tralasciare  costumi  e  abita  il  ini,  Importanti 
alla  dimostrazione  del  tema»  propri!  di  altri  animali  e  di  altri  selvag- 
gi. Ci  sarebbe  sembrato  più  acconcio  riferire  dietro  un  fatto  economi- 
co, che  avesse  dimostrato  un  progresso  nella  evoluzione,  le  popolazio- 
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iri  presso  cui  quel  fatto  si  manifesta.  Cosi  sì  sarebbero  potuti  mostra- 
re altri  aspetti  di  un'agricoltura  più  progredita,  in  cui  sono  adoperati 
erpici,  aratri»  pale,  ecc.,  si  poteva  dire  molto  di  più  suir  allevamento 
del  bestiame,  delle  api  ;  sulla  produzione  dell*  olio,  del  vino,  del  sale, 
del  carbone  ;  sulla  cucina  selvaggia  ;  sul  modo  di  produrre  fuoco,  sul 
meccanismo  del  trapano,  ecc.  ecc.  :  tutte  manifestazioni  del  Lavoro 
che,  non  trovandosi  (o  solo  rudimentalmente)  nelle  popolazioni  prese 
a  descrivere  dal  Rabbeno,  si  sono  dovute  trascurare. 

Sulla  moneta,  equivalente  del  Lavoro,  TA.  non  dice  nulla:  c'è  un 
solo  accenno  a  pag.  209  relativamente  all'uso  esistente  presso  i  Diuri 
di  foggiare  il  ferro  a  lancia  e  vanga,  che  oltre  essere  oggetto  di  ba- 
ratto, serve  anche  di  moneta.  E  questa  notizia  sola  è  troppo  poco.  Di- 
fatti si  sa  che  esistono  presso  tutte  le  popolazioni  selvagge  un  po'  pro- 
gredite oggetti  svariatissimi  che  servono  proprio  di  moneta,  come  i 
chiodi,  le  conchiglie,  le  bacche  di  cacao,  il  salgemma  ecc.  E  sarebbe 
stato  importante  studiare  la  formazione  e  1*  evoluzione  del  concetto  di 
moneta. 

L'A.  attribuisce  al  Lavoro  tanto  degli  animali,  quanto  degli  uo- 
mini di  questo  periodo  il  carattere  essenziale  d' imprevidenza.  Ora 
non  mancano  esempii  e  degli  uni  e  degli  altri  che  una  certa  previden- 
za dimostrano. 

Proiisto  non  significa  primo,  ma  primissimo,  il  primo  tra  t%Uli 
da  rp&Tiaros  superlativo  di  rpZros . 

E  basta.  Preghiamo  l'egregio  A.  a  non  aversi  a  male  di  queste 
poche  osservazioni  le  quali  non  scemano  punto  il  valore  del  suo  libro; 
e  ci  siamo  fermati  a  registrarle  perchè  ci  pare  d'  aver  a  fare  con  un 
giovane  che  sa  e  che  può  lavorar  bene  ;  e  per  eccitarlo  a  far  anche 
meglio  nei  volumi  che  terranno  dietro  a  questo.  I  quali  ci  auguriamo 
di  legger  presto  e  di  trovare  non  meno  importanti  del  primo. 

D.'  Alberto  Cencelli 


BEITRAEGE  ZUR  LATEINISCHEN  GRAMMATIK,  von  Arthur 
Probst.  1  Zur  Lehre  vom  Verbum.  Il  Zur  Lehre  von,  den  Par^ 
tikeln  und  Conjunktionen.  Leipzig,  Zangenberg  und  Him- 
ly,  1883. 

L' autore  ha  studiato  i  più  recenti  lavori  che  giudicò  dovessero 
giovargli  nelle  sue  indagini;  e  in  capo  alle  due  dissertazioni  ce  ne  no- 
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Yera  oltre  una  trentina.  Nondimeno,  tanto  modesto  quanto  laborioso, 
par  che  si  confessi  poco  soddisfatto  de'  rìsul lamenti  ottenuti  ;  perchè 
ci  si  fa  innanKi  con  questa  epigrafe  :  Nichi  dm  Getingen,  die  jh^beii 
selbsl  isi  der  Segen  des  Herrn  (non  il  riuscire,  ma  il  lavorare  è  la  be- 
nedizione del  Signore). 

Non  voglio  negare  la  verità  e  la  nobiltà  di  questa  sentenza  ;  ma 
credo  che  valga  solo  nelT  ordine  più  alto  delle  umane  considerazioai, 
nell'ordine  morale:  dofe  non  ha  pregio  V  esito,  ma  la  purità  e  la  forza 
del  volere*  Le  scienze  invece  e  le  arti  non  mi  sembrano  aiti  che  si  ab- 
biano a  giuvìicare  secondo  la  bontà  maggiore  o  minore  degli  intenti  ; 
ma  r  individuo  tanto  più  vi  conta  quanto  più  e  meglio  contribuisce  al- 
l' opera  collettiva.  Sono  esse  V  edi tìzio  ideale  cui  gli  uomini  vanno  in- 
nalzando e  che  non  si  compie  mai  ;  pel  quale  ha  valore  ogni  sasso  op- 
portuno che  vi  si  aggiunga  e  rimanga,  non  la  mano  che  ve  Io  porta  e 
scompare.  Onde  vorrei  alla  sentenza  citata  dal  Probst  contrapporne 
un* altra  :  quella  indiana  del  Illiopadega,  che  ne  consiglia  a  coltivare 
la  virtù  come  se  la  Morte  ci  tenesse  sempre  la  mano  ne'  capegli,  la 
scienza  e  Tarte  come  se  non  dovessimo  mai  ne  invecchiare  né  morire. 
Chi  compose  quel  motto  dovea  vedere  molto  chiaramente  come  air  in- 
definito progresso  delT  umana  cultura  importino  solo  i  prodotti,  noa 
già  il  merito  o  il  demerito  degli  individui  e  la  loro  efilmei-a  esistenza. 

Ma  veniamo  al  caso  nostro  particolare,  e  domandiamoci  che  va- 
lore oggettivo  abbiano  le  conclusioni  del  Probst. 

Pur  troppo  bisogna  riconoscere  ciie  non  ha  lavorato  con  molto 
profìtto  a  ricostruire  la  grammatica  storica  del  latino  ;  e  gli  noe- 
que  principalmente  Taver  badato  anziché  al*e  grandi  opere  dei  fonda- 
tori, ai  lavori  ultimi  d' impalcatura  che  vanno  tentando  gli  epìgoni. 
Con  piccola  parte  di  veri  già  noti  egli  mesce  nella  trattazione  i  più 
gravi  errori;  ed  i  suoi  studi,  pur  tanto  pazienti  e  ingegnosi,  porgono 
un  esempio  notevolissimo  delle  funeste  conseguenze  che  ha,  anche  per 
gli  ingegni  più  agili  e  robusti,  un  metodo  incompiuto  e  fallace. 

Non  per  mostrare  minuziosamente  Je  gratuite  alfe rm -azioni  o  gU 
sbagli  troppo  abbondanti;  ma  per  mettere  in  rilievo  siffatta  perversità 
generale  del  metodo,  che  ne  è  stata  quasi  sempre  la  causa,  ho  creduto 
cosa  utile  lo  scrivere  questo  cenno.  E  lo  fo  tanto  più  volentieri  ia~ 
qnantochè  non  pochi  studiosi  oggidì  hanno  il  difetto  del  Probst  e  come 
lui,  anziché  mostrarsene  consapevoli,  lo  scambiano  con  una  virtù  e  ne 
menano  vanto. 
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Quantunque,  scrive  il  Probst,  Tii^dirizzo  generale  che  noi  abbia- 
mo tenuto  e  che  terremo  sempre,  non  abbia  bisogno  di  difesa;  è  bene 
che  si  odano  le  seguenti  parole  dell'  antico  Maestro  di  questi  nostri 
studi  di  lingua  latina  : 

«  Per  tuttociò  che  si  può  riconoscere  e  spiegare'' rimanendo  entro 
i  confini  del  latino,  che  bisogno  v'  ha  di  ricorrere  all'  aiuto  del  san- 
scrito e  della  grammatica  comparativa  ?  »  (p.  160). 

Certo  siffatte  parole  non  si  possono  combattere  ;  specialmente, 
per  il  modo  un  po' ingenuo  in  cui  l'avvertimento  è  formulato.  Ma  ben 
si  può  dire  al  Probst  eh'  egli  non  avrebbe  potuto  citarle  meno  a  pro- 
posito ;  e  si  deve  ritorcergliele  contro. 

Appunto  perchè  il  Probst  vuol  risalire  con  le  sue  ricerche  fino 
alle  origini  delle  particelle,  fino  alle  origini  delle  forme  flessive  del  ver- 
bo, non  gli  è  lecito  in  nessun  modo  di  chiudersi,  come  fa  troppo  spes- 
so, nell'angusto  campo  latino:  perchè  queste  sono  certo  tra  le  cose  che 
meno  si  riesce  a  spiegare  senza  l' aiuto  della  grammatica  comparativa. 

Né  occorre  di  spendere  parole  per  dimostrarlo  ;  perchè  fin  da 
quando  il  latino  non  era  latino  ancora,  ma  era  congiunto  e  confuso 
con  gli  altri  idiomi  della  famiglia  ariana  in  una  lìngua  sola,  esso  avea 
già  forme  flessive.  La  prima  formazione  di  queste  deve  dunque  stu- 
diarsi non  nel  latino,  ma  nella  lingua  preistorica  da  cui  il  latino  uscì; 
né  ad  essa  si  può  risalire  senza  la  comparazione  delle  sorelle  di  questo. 

Un  latinp  monosillabico  o  agglutinante,  costituito  non  di  parole 
bello  e  fatte,  ma  di  radici  isolate  non  è  mai  esistito  ;  esso  è  una  ri- 
ereazione  deir  autore,  che  vuole  essere  collocata  accanto  alle  teorie 
della  scuola  Olandese  troppo  famosa. 

Seil  Probst  potè  concepirla  senza  che  ne  sentisse  viva  offesa  quello 
che  chiamano  senso  storico  e  che  non  può  certo  mancare  nemmeno  a 
lui;  ciò  deve  certo  essere  avvenuto  per  la  efficacia  troppo  esclusiva  che 
ebbero  sulla  sua  mente  alcune  affermazioni  de'  più  recenti  glottolo- 
gi (1),  che  vollero  a  ragione  temperati  gli  eccessi  dei  loro  predecesso- 
ri, e  specialmente  quelli  dello  Schleicher  nei  tentativi  di  ricomposizione 
della  favella  protoariana.  Quelle  affermazioni  furono  frantese  o  alme- 
no esagerate  dal  Probst  come  appar  chiaro,  per  esempio,  da  quesf  al- 
tra citazione  : 


(1)  Quelle  principalmente  del  Paul,  ne'  suoi  bellissimi  Principien  der  Spra- 
chgeMchH. 
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«  Terenzio  cosi  come  Plauto  è  uà  rappresentante  del  linguaggio 
parlato»  ài  quel  linguaggio  della  vita  quotidiana,  nel  quale  si  possono 
più  facilmente  che  mai  riconoscere  gli  ultimi  motivi  di  ogni  variare 
delia  favella;  onde  quel  linguaggio  è  per  il  latino  il  campo  appropriato 
per  quella  ricerca  psicologica  che  tratta  cosi  la  Morfologia  come  la  Te- 
matologìa  geneticamente  e  riconduce  tutto  alla  sua  origine  e  tutto 
scioglie  ne'  suoi  elementi  »  (p.  ÌE9). 

Almeno  avesse  il  nostro  autore,  così  tenero  com*  è  per  la  lingua 
viva,  dato  grande  importanza  alla  determinazione  delle  leggi  foneti- 
che a  cui  le  vicende  dei  dialetti  esistenti  e*  insegnano  di  doverne  dar 
tanta.  Ma  egli  non  credette  di  dover  usare  nemmeno  a  questo  riguardo 
la  dovuta  diligenza:  e  tutta  e  sola  la  impiega  nello  studiar©  le  funzioni 
sintattiche  delle  forme  verbali  e  delle  particelle. 

Or  non  farà  meraviglia,  se  procedendo  a  questo  modo  in  tutte  le 
sue  ricerche,  senza  ben  possedere  ne  gli  aiuti  della  comparazione  né  i 
crìterii  fonetici,  il  Probst  determini  le  origini  delle  forme  e  il  loro  pri- 
mitivo valore  in  modo  troppo  soggettivo  o  com'  egli  vorrà  dire,  psico- 
ìogico.  Io  sono  persuaso  che  gli  avrebbe  giovato  più  d'  ogni  conside- 
razione di  questo  genere,  lo  studio  della  sola  coniugazione  sanscrita. 
alquanto  approfondito.  Gli  avrebbe  fatto  vedere  un  pò*  meglio  le  diffl- 
colta  dei  problemi  che  tentò  di  risolvere» 

Certo  è  che  i  suoi  studi i,  quantunque  sieno  pieni  di  citazio- 
ni di  libri  recenti,  alcuni  dei  quali  sono  ottimi,  non  sono  punto  con- 
dotti con  quel  metodo  che  è  una  delle  più  belle  conquiste  del  secolo 
mostro  e  che  si  è  andato  via  via  facendo  negli  ultimi  deceunii  sempre 
più  integro  e  sicuro. 

Ciò  nonostante,  se  non  si  può  approvare  quello  che  ha  fatto,  mi 
pare  che  al  Probst  si  deva  lode  sincera  per  quello  che  suggerisce;  seb- 
bene non  suggerisca  cosa  nuova.  Il  suo  proposito  di  ricondurre  le 
questioni  sintattiche  a  considerazioni  morfologiche  e  raorfogoniche 
è  eccellente  ;  perché  a  queste  veramente  si  deve  per  esse  far  capo  ;  e 
checché  si  sia  scritto  in  questi  ultimi  anni  contro  si  dilHcili  ricerche^ 
esse  rimangono  la  più  bella  parte  del  programma  di  F*  Bopp.  E  cecità 
dei  filologi  il  non  riconoscere  la  necessità  di  trattarle  il  meglio  che  sia 
possibile  :  é  accidia  od  eccessivo  scetticismo  di  alcuni  glottologi  il 
porle  in  disparte* 

Del  Probst  si  deve  dire  dunque  :  cecidere  manus  ;  ma  bisognerà 
riconoscere  che  egli  istituì  una  diligente  raccolta  di  molti  fatti,  e  so- 


Google 


DigitizedbyVjOOQ 


RECENSIONI  127 

pratutto  eh'  egli  ebbe  di  mira  un  arduo  scopo  non  veduto  da  molti  o 
non  voluto  guardare.  Né  è  un  merito  lieve  certamente  il  porre  con 
tanta  risolutezza  cosi  importanti  problemi. 

Aggiungerò  qua  sotto,  per  giustificare  in  qualche  modo  la  mia 
condanna  dell'esecuzione  infelice,  alquante  prove  dei  suoi  arbitrii  me- 
no giustificabili  : 

A  pag.  10:  si  vale  dell'unico  ÈJ^fJoFa  delle  iscrizioni  (C.  T.  I.  15) 
per  connettere  il  suflSsso  del  perfetto  forte  greco  col-vi,  col-bo,  coì-ba 
che  ha  il  latino  per  il  perfetto,  per  il  futuro  e  per  l' imperfetto;  nò  gli 
fanno  dìfiScoltà  i  passaggi  di  F  in  m,  di  f  in  v. 

A  pag.  14  :  Y  imperativo  di  2'  persona  sing.  è  dato  come  forma 
di  ottativo  in  ^s  con  caduta  di  S  e  cosi  si  deriva  p.  es.  ama  delé  au- 
rfl  da  amàèy  delH  audU.  Queir  imper.  sarebbe  dello  stesso  grado  per 
formazione  coll'infinitivo,  ed  anche  l'infln.  passivo  in  i  va  considerato 
come  una  forma  siffatta  di  ottativo  ! 

A  pag.  16  :  plev  vocalizza  il  v  innanzi  al  jod  generando  pleòjé  da 
plevjBi  oiid^  si  ha  pledS  pleO  che  con  eres  od  eris  forma  pledrés,  pleó- 
ris.  Così  spiegherebbe  l' impleores  del  canto  degli  Arvali. 

A  pag.  18:  si  pone  la  comoda  formola  a  =  fi  =:^=:  5=:ii=  (ao) 
z::ito'=%o^=^  (oo)  =  iw>  =  oe  (5)  =  ee  (è)  ie  (i)  ^^  oe  (o)  =  ue^  (u). 

A  pag.  27  :  si  danno  come  temi  paralleli  di  id  ì  temi  iè,  il,  i^ 
((^),  ió^(eo)  che  tutti  significano  andare  e  si  dice  che  ognuno  dev'esse- 
re propenso  a  concedere  una  assai  larga  efficacia  a  questo  verbo  andare 
nella  composizione  verbale  :  senza  negarne  altrettanta  alla  radice  fu. 
Poi  si  spiegan  subito  con  la  composizione  con  ia  non  solo  i  verbi  ìn-io, 
ma  quelli  con  II,  tt,  rr,  ss;  sebbene  con  qualche  riserva.  Seguono  al- 
tre non  meno  libere  moltiplicazioni  dell'  -ie  dell'ottativo,  in  i  ed  in  e: 
col  quale  ottativo  coincìderebbe  per  significato  e  per  forma  l' impera- 
tivo (p.  31)  e  poi  anche  l' infinitivo  (p.  33). 

A  pag.  88:  è  data  l'equazione:  Indicativo  (presente  o  perf.)=::Sog- 
gluntivo  (pres.  o  perf.)zz:Futuro  (Indie).  Ma  quasi  non  basti  al  Probst 
tanta  indifferenza  dei  Modi,  un  po'  più  oltre  insegna  che  anche  1'  infi- 
nitivo  ebbe  in  origine  il  valore  del  soggiuntivo  e  significò  concezione 
soggettiva  0  desiderio  o  congettura. 

A  pag.  109  :  le  radici  pronominali  si  irrigidiscono  ne' locativi  sif 
qui,  ni,  ne,  de,  ve,  più  anticamente  sei,  quei,  nei  ecc.  Il  si  apparisce 
poi  come  se  in  quise,  ipse  :  e  fatti  analoghi  accadono  per  le  altre  ra- 
dici. Ma  bisogna  notare  che  per  il  nostro  autore  tutte  a  principio  a- 
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vrebbero  avuto  lo  stesso  significato ,  o  meglio  lo  stessa  uffizio  rettorico 
dì  particelle  interrogaHve  ! 

A  pag.  US  ;  proiinam  è  un  soggiuntivo  isolato  r11  Pper«.  sing.; 
auiem^  saitem,  saitim  sono  ottativi  di  1*  pers.  sing.  a  Autem  ebbe 
come  saliem,  saitim  (salutem,  salutini)  manifestamente  il  senso  di  un 
avversativo  *  io  prego  (icti  bitte)  ».  Versum(p'àg.  114)  perversuem  è 
anch'esso  una  1*  pers.  sing.  di  ottativo;  ma  ebbe  il  tema  ampliato  con 
u.  Gli  avverbi  in  iius  (dalla  radice  i  andare,  tema  -itu)  sono  probabil- 
mente ottativi  di  2^  persona  :  sicché  caeiitus  significherebbe  etimolo- 
gicamente «  venendo  dal  cielo  »;  come  igitur  è  una  forma  evidentemen- 
te passiva.  Dopo  queste  divinazioni  il  Ppobst  diventa  a  un  tratto  timido 
e  non  sa  come  spiegare  gli  avverbii  in-/<?r  mediante  qualche  altra  for- 
ma verbale  !  Ma  la  fiducia  gli  ritorna  subito  anche  maggiore;  e  con- 
nette super  (mentre  poi  divide  $-emper)  col  verbo  supare  (  quello  con 
cui  è  connesso  il  nostro  verbo  italiano  sciupare). 

Gli  esempi  sono  pochini  ancora,  se  bado  al  numero  di  quelli  che 
le  due  dissertazioni  mi  potrebbero  fornire  ancora  ;  ma  se  bado  alla 
qualità  loro  mi  pare  che  bastino. 

N.  B.  Mi  scordavo  di  dire  che  dopo  il  Corssen  e  il  Bergk,  il 
Ritschl  e  il  Henzen  ,  il  Bréal,  il  Ring,  1*  Edon  ecc.  anche  il  Probst  dà 
una  spiegazione  tutta  sua  del  carme  dei  fratelli  Arvali. 

P.  Merlo 
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—  Gli  Annetti  Greci  di  C.  Acilio  e  Q.  Claudio  Quadriga- 
rio-  Dissertazione  del  D.  Luigi  Cantarelli.  —  Torino^  Loescher, 
1883j  pag.  25. 

In  questa  dotta  dissertazione  è  trattato  con  chiarezza  e  buon  me- 
todo un  punto  importante  della  importantissima  questione  delle  fonti 
di  Livio.  Livio  cita  dodici  volte  fra  i  suoi  autori  un  Claudius,  senza 
altra  determinazione  nominale;  e  solo  due  volte  lo  mette  in  relazione 
con  Acilio,  autore  d*una  storia  di  Roma,  in  greco:  XXV, 39.  Claudius, 
qui  annaìes  Acitianos  ex  Graeco  in  Latinum  sermonem  verlit  ; 
XXX Y,  14.  Ciaudius  secntus  Graecos  Aefiianos  libros.  Il  Claudio 
di  questi  due  passi  è  diverso  dal  Claudio  degli  altri  dieci  ?  II  Cantarelli 
sta,  per  buone  ragioni,  con  quelli  che  credono  si  tratti  di  un  solo  e 
medesimo  Claudio.  Questo  Claudio  liviano  è  il  noto  annalista  Claudio 
QuadrÌÈ^ario?  Sì,  risponde  il  Cantarelli;  ed  anche  qui  ha  ragione,  e  il 
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confronto  tra  un  frammento  dì  CK  Quadrìgarìo  conservatoci  da  Gellio 
IX,  13,  e  il  racconto  di  Livio  VII,  3  ce  ne  dà  una  prova  evidente.  Ma  ora 
viene  una  difficoltà:  ci  risulterebbe,  d'altra  parte,  che  gli  annali  greci 
di  Acilio  cominciavano  delle  origini  di  Roma  e  arrivavano  fin  oltre 
la  metà  o  forse  fino  a  poco  oltre  la  fine  del  sesto  secolo  di  Roma;  men- 
tre gli  annali  di  Quadrigario  cominciando  dairincendio  gallico  arriva- 
vano fino  ai  tempi  di  Siila.  Come  può  dirsi  che  T  opera  di  Quadrigario 
fosse  una  traduzione  delPopera  di  Acilio?  Rispondono  alcuni  che  Qua- 
drigario nel  suo  rifacimento  degli  annali  di  Acilio  ha  proceduto  con 
molta  larghezza  e  con  criterio  proprio,  e  ha  omesso  tutta  la  parte  pre- 
cedente r  incendio  gallico,  perchè  troppo  incerta,  e  ha  continuato  dr 
suo  la  storia  di  Acilio  fino  ai  tempi  sillani.  Altri  invece  fanno  Quadri- 
gario autore  di  due  distinte  opere  storiche,  una  traduzione  di  Acilio, 
opera  giovanile,  e  una  storia  romana,  originale  e  sua,  dall'  incendio 
gallico  a  Siila,  opera  d'età  più  matura.  S' intende  che  T.  Livio  si  rife- 
rirebbe air  opera  originale  quando  cita  Claudio  senz'  altro,  e  alla  tra- 
duzione quando  cita  Claudio  ripetitore  di  Acilio.  Manna  terza  spiega- 
zione è  stata  proposta  dairUnger  ed  è  qui  difesa  dal  Cantarelli,  anzi  è 
la  tesi  della  sua  dissertazione.  Claudio  non  avrebbe  tradotto  l'opera  di 
Acilio,  e  avrebbe  scritto  soltanto  l'opera  originale,  pur  citando  all'oc- 
casione e  traducendo  dal  greco  dei  passi  di  Acilio.  A  questa  spiegazio- 
ne non  ripugna  certo  l'espressione  di  Livio  «  secutus  Graecos  Acilia- 
nos  libros  »,  ma  secondo  il  Cantarelli  anche  le  parole  «  qui  annales 
Acilianos  ex  Gracco  in  Latinum  sermonem  vertit  »  s'hanno  a  intende- 
re: che  tradusse  questo  passo  dal  greco  di  Acilio.  Ma, pur  leggendo  per 
intero  il  capo  XXV,  39  di  Livio,  pur  concedendo  che  tra  V  auctor  est 
C/ato/f US  e  raggiunta  a  che  tradusse  gli  annali  di  Acilio  »,  c'è  una  certa 
contraddizione,  la  spiegazione  proposta  fa  troppa  violenza  al  testo 
chiaro  e  preciso  dell'  inciso  di  Livio,  e  non  ci  persuade  punto.  Prefe- 
riamo restare  incerti  tra  le  due  prime  spiegazioni,  le  quali  se  anche 
non  sono  suffragate  da  prove  dirette,  non  hanno  però  niente  d' impos- 
sibile né  l'una  né  l'altra.  O  se  vogliamo  uscire  da  incertezza,  diremo 
che  mettendo  insieme  le  due  espressioni  di  Livio  secutus  e  qui  vertit , 
e  parendo  improbabilissimo  che  Livio  si  riferisca  nei  due  casi  a  due 
opere  diverse  di  Claudio,  l'opinione  più  probabile  è  che  Claudio  abbia 
rifatto  con  grandissima  libertà  il  lavoro  greco  di  Acilio,  omettendo  e 
aggiungendo,  e  usando  d'un  criterio  proprio,  storico  e  letterario:  che 
è  poco  su,  poco  giù,  quello  che  solevan  fare  gli  annalisti  romani. 

G. 

—  Liutprando  storico  del  secolo  X.  Saggio  del  Prof.  G. 
Paolucci  —  Bari,  Fratelli  Fusco,  1883,  p.  60,  in  8.** 

Questo  libretto  del  professore  Paolucci  dimostra  una  tendenza  che 
ci  sembra  utilissima  e  vorremmo  vedere  svilupparsi  largamente  in  Ita- 
lia, quella  di  venire  illustrando  uno  ad  uno  i  nostri  storici  medioevali 
considerandoli  in  relazione  coi  tempi  di  cui  ci  lasciarono  il  ricordo.  E 

9 


Digitized  by  LjOOQIC 


130  APPDNTI  CRITICI  E  BtBLIOOEAFICl 

certo  pochi  scrittori  ha  il  lìostro  medioevo  che  si  prestino  aduno  stu- 
dio speciale  me^^lio  di  Liutpranrto.  11  quale  per  la  varia  esperienza  della 
vita  e  pei  vari  uffici  esercitati  nelle  corti  d'Ugo,  di  Berengario  e  d'Ot- 
tone il  Grande,  e  soprattutto  per  la  singolarità  dell*  ingegno  caldo  ar- 
guto bizzarro,  riesce  scrittore  originalissimo  e  dipintore  soprammodo 
efficace  delle  cose  vedute.  11  professore  Paolucci  ha  molto  bene  messo 
in  evidenja  questi  vantaggi  che  innalzano  il  pregio  d*;^ilo  scrittore  che 
egli  esamina,  e  con  essi  ha  pur  notato  i  difetti  che  gli  venivauo  da 
quella  sua  appassionata  indole,  agitata  dalla  fantasia  esuberante  e  pie- 
na di  smodati  afTetti  e  dì  smodati  rancori.  Tuttavia  ci  sembra  di'  e^li 
inclini  a  dar  troppa  fede  in  molti  particolari  ai  detti  di  Lìutprando  e 
non  ricordi  abbastanza  che  il  vescovo  cremonese  scivola  naturalmente 
nella  esagerazione,  e  conviene  seguirlo  sempre  con  molto  circospetta 
cautela.  In  ciò  V  autore  segue  la  tendenza  d'  alcuni  scrittori  moderni 
specialmente  tedeschi,  che  hanno  trattato  di  Liutprando  o  se  ne  sono 
giovati  nei  loro  lavori.  Giù  è  tanto  più  notevole  in  quanto  questi  scrit- 
tori non  sono  mai  citati  nei  saggio  presente,  e  leggendolo  ci  pare  di 
potere  asserire  con  sicurezza  che  sono  affatto  sconosciuti  all'  autore 
non  senza  danno  grave  pel  suo  lavoro.  Soprattutto  è  iuescusabile  Tea- 
sersi  questi  accinto  ad  una  monografia  su  Liutprando  attenendosi  uni- 
camente ai  testi  muratoriani  e  senza  tener  conto  della  eccellente  edi- 
zione  e  degli  studi  del  Duemmler,  Per  fermo  nelle  opere  del  Muratori 
e  dei  nostri  vecchi  eruditi  del  settecento  si  trovano  ancora  e  si  trove- 
ranno sempre  le  basi  della  storia  mediuevale  italiana,  ma  il  grande  e 
continuo  lavoro  di  critica  che  s*  è  venuto  facendo  appresso,  non  può 
essere  lasciato  in  disparte  mai.  neanche  da  chi, come  l'autore,  ha  forza 
di  pensiero  sufflciente  a  spaziare  nel  campo  della  storia  generale  pur 
quando  tenta  una  monografia,  Ugo  Balzani 

—  Il  Pantheon,  Ricordi  ^  Fantasie  -  AttualUà  di  Giuseppe 
Baracco  NL — Romaj  stabilimento  tipografico  deiropinione-  1S84, 
16."  p.  94. 

Fra  i  molti  libretti,  pubblicati  da  due  o  tre  anni  in  qua  a  Roma 
sul  Pantheon,  questo  del  Baracconi  mi  pare  il  migliore,  non  perchè 
ogni  quìstione  concernente  quel  tempio  vi  sia  discussa  dottamente  e 
a  norma  di  scienza  -  questo  egli  non  Tba  inteso  fare,  — ma  perché  Fau- 
tore mostra  uno  spirito  spoglio  di  pregiudi zii  e  raccoglie  ordinatamen- 
te e  riferisce  piacevolmente  quante  più  notizie  spicciole  si  possono  de- 
siderare sul  soggetto  preso  a  trattare  da  lui,  e  dove  gli  accade  adopera- 
re il  ano  giudizio  nel  dar  lode  o  biasimo,  lo  fa  bene  e  con  animo  im- 
par/Jale.  La  critica  del  monumento,  lo  credo  però,  che  si  possa  por- 
tare più  in  là;  e  ammesso  con  luì,  come  non  si  può  non  ammettere, 
ch*è  stato  fatto  in  due  riprese,  e  il  portico  sia  stato  aggiunto  più  tardi 
alla  rotonda,  si  deve  anche  dire,  che  le  due  parti, considerate  ciascuna 
da  sé,  sieno  si  belle  davvero,  ma  il  complesso  non  altrettanto.  Cosi 
il  Baracconi  giudica  giustamente,  che  V  avere  tolto  via  V  anno  scorso 
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uno  dei  due  gradini,  coi  quali  s'ascendeva  al  tempio,  ha  «  sacrificato 
miseramente  Teffetto  del  portico  »;  ma  poteva  anche  aggiungere,  che 
<5iòche  soprattutto  preme  airapprezzaraento  estetico  del  portico,  ch'è 
•del  Pantheon  la  parte  più  bella,  è  il  farlo  apparire,  quanto  più  si  può, 
tutto  nella  sua  alzata;  e  che  in  ciò  appunto  gli  ultimi  restauri  sul  da- 
vanti l'hanno  danneggiato. 

È  strano,  che  il  Baracconi  romano  che  sa  tante  cose,  non  sa  il 
perchè  nel  1875  fu  fatto  uno  scavo  davanti  al  portico.  Poteva  diman- 
darne il  Comm.  Rosa.  Quello  scavo  fu  fatto  coir  intendimento  di  la- 
sciare il  podio  scoperto,  non  covrendo  il  fosso  se  non  solo  davanti  alla 
porta  della  Chiesa  con  lastre  di  marmo  per  entrarvi.  Se  non  che  lo  sca- 
vo fu  dovuto  ricoprire,  perchè  il  municipio  obbiettò,  che  si  sarebbe  so- 
verchiamente ristretta  la  piazza.  Però  se  nel  davanti  non  si  trasse  dello 
«cavo  altro  vantaggio  che  di  verificare  le  traccie  del  podio  già  scoperte 
dal  Fea  e  di  trarne  fuori  un  pezzo  di  un  fregio  bellissimo,  nei  lati  si 
condusse  molto  più  innanzi  che  non  era,  l'isolamento  del  Pantheon,  e  vi 
si  collocarono  quelle  cancellate  che  tuttora  restano  sin  dove  allora  fu- 
rono fatte,  e  sono  state,  dopo  gli  ultimi  lavori,  continuate  attorno  at- 
torno. Ma  ora,  che  il  Pantheon  è  tutto  isolato  di  nuovo  —  giacdiè  è 
stato  cosi  in  altri  tempi  come  il  Baracconi  informa,  —  a  me  è  nata 
nella  mente  più  volte  questa  quistione  :  —Quando  Àgrippa  ha  aggiunto 
il  portico  alla  Rotonda,  il  muro  esterno  di  questa  si  vedeva  come  ora? 
E  se  si  vedeva  prima  che  il  portico  fosse  costruito.  Agrippa  non  ha 
creduto  necessario  nel  costruirlo,  o  dopo  costruitolo  di  nascondere  quel 
muro?  È  una  dimanda  a  cui  metterebbe  conto,  che  il  Baracconi  con- 
siderasse, che  risposta  si  deve  dare. 

Convengo,  d'altra  parte,  in  tutto  con  lui  che  sia  stato  un  errore 
grande  e  scipito  l'aver  tumulato  Vittorio  Emmanuele  nel  Pantheon. 
Noi  non  abbiamo  ancora  portato  tutte  le  pene  di  una  simile  balordag- 
gine; e  l'ultima  sarà  questa,  che  Vittorio  Emmanuele,  a  cui  s'apparec- 
chia un  brutto  monumento  a  Aracoeli,  avrà  di  necessità  una  bruttis- 
sima tomba  nel  tempio  di  Agrippa.  B. 

—  Concordantice  supplementarice  omnium  vocum  novi  Te- 
stamenti Groeci  et  classibus  secundum  termi  nationes  distìvbu- 
tarum  et  derivatarum  cum  nativis  verbis  colloeatarum  compo-- 
sitae  a  Friderico  Zimmbr.  Gothae.  Frid.  Ant.  Perthes.  1882,  8.'' 
pagg.  76. 

Questo  utile  libretto  dello  Zimmer  dice  nel  suo  titolo  quello  che 
esso  è.  Si  divide  in  due  parti.  Nella  prima  nota  tutte  le  parole  del  nuo- 
vo Testamento  secondo  le  lor  varie  categorie,  —  sostantivi,  aggettivi, 
verbi  etc.  — ,  distinte  ciascuna  in  classi  determinate  dalle  desinenze;  p. 
e.  sono  registrate  prima  quelle  che  finiscono  in  a,  precedute  da  una 
consonante  (/>,  o-o-,  ^,  v,  jixi/,  w,  XX),  poi  quelle  in  a  precedute  da  una 
TOcale;  ea,  /a,  etc.  Nella  seconda  parte,  le  parole  stesse  sono  ordinate 
secondo  la  lor  derivazione^  cioè  le  parole  derivate  sono  aggruppate  in- 
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torno  a  quelle  da  cui  derivano,  coli' indicazione,  dove  è  possibile,  del 
modo  ÌQ  cui  quelle  sono  state  composte  :  p,  e,  à^wi/  aywpi^t^^rat  :  opt-^ 
ET-  ,  Kar-  ,  (^U3f-v^  ;  il  qual  segno  luol  dire  che  queste  tre  parole  ulti- 
me si  compongono,  collocando  le  tre  proposizioni  seguite  dal  segno  ^ 
avanti  alle  parole  seguile  da'  due  punti.  Questo  libretto  agevola  molto 
Tuso  delle  concordanze  del  nuovo  Testamento,  riuscendo  facile  di  ri- 
scontrare neir  indice  delio  Zimmer  le  parole,  di  cui  si  vuol  ricercare  in 
quelle  il  testo  in  cui  si  ritrovano*  B. 

—  Fabrizio  Maramaldo.  Nuoin  documenti  per  Alessandro 
Luzio.  Ancona*  A.  Gustavo  Morelli,  1883,  16."  p.  105. 

Ha  avuta  ed  ha  fortuna  questo  furfante  di  tre  secoli  fa  !  Visse  pre- 
dando e  mori  gozzovigliando  ;  le  molte  brutture  di  una  vita  coperse 
'con  una  maggiore  di  tutte,  T  uccisione  colle  sue  mani  stesse  delTini- 
mico  vinto  in  battaglia  ;  sicché  le  altre  parvero  piccole  al  paragone  e 
caddero  si  può  dire  in  obblìa.  Ma  ecco,  che  dopo  tanti  anni,  la  nostra 
mania  di  sapere  e  di  rovistar  tutto,  è  causa  che  molti  si  occupino  di 
lui,  come  se  ne  valesse  la  pena;  e  il  De  Blasjis  con  uno  scritto  serio  ne 
illustra  la  vita,  V  Alvisi  con  un  libro,  più  inteso  a  colpire  che  a  chia- 
rire, ne  scusa  Tatto  peggiore.  Per  fortuna,  il  Luzio  che  pubblica  il 
libretto  annunciato  più  su,  non  si  lascia  abbagliare  dall' argomentazioni 
deir  Alvisi,  di  cui  anzi  dice  assai  male  ;  e  da*  documenti  trovati  nel- 
1'  Archivio  Gonzaga  è  condotto  a  mettere  in  sodo  cosi  uqo  del  più  tri- 
sti falli  del  Maramaldo,  V  uccisione  di  una  prima  sua  moglie  nel  1522, 
come  altri  particolari  della  sua  vita,  soprattutto  anteriori  a  quello  per 
cui  è  rimasto  più  tristamente  celebre,  T  omicidio  del  Ferruccio  il  3 
agosto  1530. 

Che  il  Maramaldo  uccidesse  la  prima  sua  moglie,  era  stato  scritto 
da  un  anonimo,  in  un  codice  mise*  magliabecch,  cU  XXV.  596*  Ma  la 
sua  informazione  non  aveva  trovato  credito-  Il  De  Blasiis,  per  ultimo 
r  aveva  creduta  falsa  e  inventata  di  ì^ana  pianta,  I  documenti  ritro- 
vati e  pubblicati  dal  Luzio  non  lasciano  dubbio,  eh'  egli  commettesse 
il  delitto.  Il  Maramaldo  ne  fu  mandato  via  in  bando  di  Napoli  :  e  il 
marchese  di  Mantova  Federigo  a  cui  servigi  egli  si  pose  nel  1523,  eia 
marchesa  Isabella,  fanno  i  più  grandi  ufflcii  presso  V  imperatore  Car- 
lo V,  perchè  il  bando  sia  tolto.  Al  che  non  si  sa  se  in  realità  riuscis- 
sero ;  poiché  non  s'  è  ancor  trovato  un  documento  che  lo  dica  ;  ma  il 
30  settembre  del  1524  il  Suardino,  ambasciatore  di  Mantova  in  Ma- 
drid, scriveva  alla  marchesa  Isabella:  me  occorre  dù^e  avere  SuaM-'' 
commisso  Uiiere  al  S-  Viceré  et  ai  Constato  collaterale  di  Napoli^ 
che  constandoli  aver  morta  la  moglie  per  vergogna  li  facesse,  debba 
admetterlo  a  la  patria  et  beni  sui. 

11  Luzio,  in  un  suo  scritto  che  manda  avanti  a'  XXX  documenti 
pubblicati  da  Jui^  espone  con  molta  chiarezza  e  precisione  —  e  poiché 
anche  questo  giova,  in  stile  buono  e  in  lingua  pulita  —tutto  il  conte- 
sto di  fatti  e  di  prove  che  da' suoi  documenti  risulta.  Forse,  gli  si  può 
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fare  questa  censura  ;  che  non  ricorda  abbastanza  i  fatti  generali  cof 
quali  s'intrecciano  quelli  particolari  sui  quali,  come  di  ragione,  soprat- 
tutto si  ferma.  Io  dubito  che  molti  giovani,  curiosi  e  diligenti  a  studia- 
re documenti,  nel  trarne  le  notizie  nuove  che  vi  ritrovano  e  neir  e- 
sporle,  non  si  diano  abbastanza  cura  del  pubblico  che  gli  ha  pure  a  leg- 
gere ;  e  suppongono  questo  a  giorno  di  molte  più  cose  che  non  son 
quelle  che  sa  naturalmente,  o  che  si  ricordi  di  molto  più,  che  non 
suol  ricordare.  Ora,  qui  v'  ha  una  utile  arte  a  imparare  e  a  esercita- 
re ;  ed  %  quella  di  non  fare  una  supposizione,  la  quale  scema  la  facili- 
tà e  r  utilità  della  lettura  del  libro  ;  ma  disegnare  invece  molto  suc- 
cintamente e  chiaramente,  intorno  ai  particolari  che  si  raccontano,  il 
quadro  della  storia  generale  nel  quale  prendono  posto. 

Della  quale  osservazione  si  faccia  il  conto  che  piace  :  certo,  che 
non  leva  merito  alla  ricerca  e  alla  pubblicazione  del  Luzio.  Fra'  cui 
documenti  si  potrebbero  spigolare  molti  tratti  della  vita  italiana  dei 
tristi  tempi,  ai  quali  si  riferiscono;  e  mi  piace  di  additare,  come  molto 
onorevole  a  un  uomo  molto  bistrattato,  ma  di  gran  valore,  la  lettera  con 
cui,  il  13  settembre  1522,  Francesco  Guicciardini  ricusa  al  marchese 
di  Mantova,  che  ne  l'  aveva  pregato  per  intercessione  del  Maramaldo, 
di  lasciar  liberi  e  impuniti  alcuni  soldati,  che  avevano  rubato  del  be- 
stiame in  quel  di  Parma,  ond'  egli  era  governatore.  Il  Guicciardini  si 
meraviglia  che  gli  si  chieda  ciò  ;  essendo  io  in  questo  governo  mi- 
nistro della  S.tà  di  N.  S.  è  officio  mio  prevedere  e  punire  i  delitti 
che  si  fanno  in  questa  giurisdizione  maxime  da  queste  persone  e 
di  questa  sorte,  e  quali  non  hanno  rispetto  come  se  fussino  in  terra 
de  inimici  depredare  tutto  di  questo  paese,  quale  in  verità  merite- 
rebbe da  superiori  altro  ristoro.  B. 

^-Anthyme  Saint-Paul.  Histoire  monumentale  de  la  Frcm- 
ce.  —  (Bibliothèque  des  Ecoles  e  des  Familles).  Paris,  Librairie 
Hachette  e  C.  1883  in  8^  gr.  pag.  302. 

Il  libro  che  annunciamo  non  vuol  essere  un  libro  scientifico  ;  è 
fatto  invece  per  dar  modo  ad  un  gran  numero  di  persone  di  formarsi 
nn' idea  chiara  e  precisa  dello  sviluppo  dell'architettura  francese,  e 
di  conoscere  almeno  la  maggior  parte  dei  monumenti  che  questa  ar- 
chitettura ha  prodotto.  E  T  A.  ci  sembra  sia  riuscito  interamente  nel- 
rintento.  Nel  suo  libro,  piacevolissimo  a  leggere,  le  notizie  sono  molte 
e  precise,  e  gli  apprezzamenti,  esposti  con  molta  chiarezza,  possono 
essere  intesi  da  tutti,  senza  bisogno  di  studi  speciali. 

L' edizione  anche  non  lascia  nulla  a  desiderare,  e  le  molte  inci- 
sioni che  adomano  e  spiegano  il  testo,  sono  fatte  con  molta  cura  e  ni- 
tidissime. 

Davvero  che  non  si  può  far  a  meno  nel  leggere  questo  libro  di 
non  augurarsene  uno  simile  per  l' Italia  ;  e  sarebbe  un  gran  bene  che 
lo  stesso  editore  francese,  o  meglio  un  italiano  vi  pensasse.         M. 
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—  Delle  monete  gettate  al  Popolo  nel  solenne  ingreBso  m 
Bologna  di  Giulio  II pei'  la  cacciata  di  Giov.  Bentivoglio  (1500/ 
di  Luigi  Frati  (con  una  tavola).  Atti  e  memorie  della  R.  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  —  Tip.  Vin- 
cenzi, 1883,  pag.  14. 

Francesco  Francia  è  stato  uno  dei  migliori  e  più  gentili  artisti 
del  secolo  XV.  Ma  il  Vasari  nella  Vita  che  ne  scrisse  gli  appose  due 
note  che  basterebbero  a  renderlo  odioso,  perocché  da  esso  si  parrebbe 
che  fosse  invidioso  ed  Ingiusto. 

E  noto  che  fra  Raffaello  e  Francesco  Francia  fu  grande  benevo- 
lenza ed  intimità»  tan tocche  RafTaello  affidò  a  lui  la  cura  di  porre  in  o- 
pera  la  Santa  Cecilia  «  aggiungendo  che  se  e'  ci  fosse  alcun  graffio  lo 
«  acconciasse,  e  similmente  conoscendovi  alcun  errore  come  amico  lo 

«  correggesse ma  tanto  fu  lo  stupore  che  e'  ci  ebbe,  e  la  mara- 

«  viglia.  ....  che  conoscendo  la  stolta  presunzione  della  folle  crfìdf^n- 

«  za  sua  (di  essere  cioè  più  vaiente  di  Raffaello) si  accorò  di  do- 

«  lore  e  tra  brevissimo  tempo  ne  mori  d,  E  più  oltre:  «  Tutto  smarrì- 
«  to,  entratoaeoe  fra  pochi  di  nel  letto,  tutto  fuori  di  se  stesso,  paren* 
a  doli  esser  rimasto  quasi  nulla  nel T arte  appetto  a  quello  eh'  egli  ere- 
fi  deva  e  ch'egli  era  tenuto,  di  dolore  e  malinconìa  come  alcuni  ere- 
fi  dono  si  niorL 

Ora  questa  accusa»  la  quale  contraddice  le  lodi  di  dolcezza,  dì  sa- 
viezza »  di  costumatezza  che  altrove  Vasari  dà  a  Francesco  Francia,  e 
contraddirtìbbe  ancor  più  T  amicizia  intima  che  esso  ebbe  con  RafTael* 
lo  e  che  es[>re5se  io  un  sonetto  riferito  dal  Malvasia,  quest'accusa  è 
smentita  dal  fatto  solo  che  la  Santa  Cecilia  fu  dal  Francia  ricevuta  e 
collocata  nei  1515  in  San  Giovanni  in  Monte,  e  Francesco  Francia 
mori  nel  1517, 

L'altra  accusa  é  la  stìguento:  «  Tenne  continuamente  mentre  chV 
ffl  visse  la  Zecca  di  Bologna,  e  fece  la  stampa  di  tutC  i  conj  per  quella 
«  nel  tempo  che  i  Bentovoglio  reggevano,  e  poiché  se  n*  andarono  an- 
fi  Cora,  mentre  che  vìsse  Papa  Julìo,  come  ne  rendono  chiarezza  le  mo- 
fi  nete  che  il  Papa  gittò  neirentrata  sua,  dove  è  da  una  banda  la  sua 
•  testa  naturale  e  dalT  altra  questa  lettera  Bononia  per  Julium  a  Ty- 
«  7'ano  liberai  a. 

Ora  egli  è  chiaro;  se  Francesco  Francia  il  quale  fu  beneficato  e 
quasi  potrebbe  dirsi  creato  di  casa  Bentivoglio,  avesse  di  subito,  par- 
titi loro,  prestato  V  opera  sua  per  infamarli,  sarebbe  questa  una  nota 
ben  grave  air  indole  sua;  ed  ai  suoi  costumi. 

Ora  ecco  che  il  signor  Luigi  Frati  nella  presente  Memoria  purga 
completamente  il  pittore  da  questa  taccia. 

Prima  di  tutto  la  descrizione  della  moneta  è  sbagliata;  lo  aveva- 
no già  avvertito  il  Cavedoni,  il  Friedlander,  e  prima  ancora  il  Cico- 
gnara  che  dubitò  persino  della  esistenza  di  detta  moneta,  lì  Frati  de- 
Écrive,  e  da  la  stampa  delle  due  monete  gettate  al  popolo  nell'ingresso 
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di  Giulio  II  runa  d'oro,  Y  altra  d' argento;  in  nessuna  delle  quali  è  la 
testa  del  Papa,  ma  sibbene  da  un  lato  T  arma  del  Pontefice  sormon- 
tata del  triregno  e  dall'altro  S.  Pietro  in  piedi  colla  leggenda  Bon.  P. 
Jul.  a  Tiranno  liberata.  Inoltre  apparisce  certo  che  all'ingresso  di  Giu- 
lio II,  il  Francia  non  era  addetto  alla  officina  della  Zecca. 

Imperocché  da  un  documento  del  Senato  bolognese  del  19  novem- 
bre 1508  risulta  la  deliberazione  di  eleggere  Francesco  Francia  a  inci- 
sore della  Z<'cca,  nel  quale  scrutinio  egli  non  ebbe  che  nove  fave  bian- 
che, e  sei  nere  forse  di  tali  che  ricordavano  la  sua  devozione  al  Bentivo- 
glio.  Ma  se  fu  eletto  incisore  nel  1508,  dunque  non  lo  era  nel  1506.  D'al- 
lora in  poi  le  monete  che  sono  opera  del  Francia  e  che  l'autore  rappre- 
senta pure  nella  tavola,  hanno  una  finitezza  di  lavoro  mirabile,  di  tanto 
superiore  a  quelle  delle  monete  gittate  al  popolo  neir  ingresso  di  Giu- 
lio lì  che  mal  si  potrebbe  supporre  che  appartengono  allo  stesso  autore. 

Noi  rallegrandoci  col  Frati,  auguriamo  che  sorga  qualche  scritto, 
il  quale  dica  degnamente  di  Francesco  Francia,  artista  sommo  di  ce- 
sello, di  niello,  e  di  pittura;  ornamento  e  decoro  della  scuola  bolognese. 

M. 

1.  D.r  Otto.  Panca  de  Ciceronis — ^Lo^to-Paderborn,  1883, 
p.  12. 

Quel  panca  del  titolo  è  giusto;  non  forse  tanto  nel  senso  in  cui  lo 
intende  l'autore,  che  voleva  dire  nonnulla,  quanto  nel  senso  suo  vero 
e  proprio;  che  quello  che  qui  si  dice  del  Lelio  di  Cicerone  è  pochino 
davvero.  La  dissertazione  si  tiene  sulle  generali,  e  procede,  anzi  scorre 
con  un  gran  fiume  di  parole  in  un  latino  facile  e  disinvolto,  non  seiai- 
pre  inappuntabile,  e  con  una  profusione  di  superlativi  come  non  s'  è 
mai  vista  l'eguale.  Comincia  con  grandi  lodi  a  Cicerone  come  uomo, 
come  scrittore  e  anche  come  uomo  di  Stato.  E  qui,  a  parte  l'enfasi 
rettorica,  siamo  proprio  d'  accordo  coir  autore  ;  consentiaino  anzi  in 
quel  sentimento  di  affettuosa  venerazione  ond'è  animato  per  V  integro 
patriota.  Giacché  in  verità  crediamo  che  Cicerone,  quando  sia  intera- 
mente inteso,  e  s'intendano  nel  loro  complesso  e  nel  loro  svolgimento 
le  ragioni  della  sua  condotta  politica,  e  non  si  sia  accecati  da  cesari- 
smo insanabile,  e  nell'usar  dei  molti,  quasi  troppi,  documenti  che  ci 
rivelano  l'intimo  animo  suo,  non  si  dimentichi  quello  spirito  di  carità 
che  in  fondo  è  spirito  di  giustizia,  crediamo  sia  uno  di  quelli  di  cui  non 
si  può  ammirare  l'ingegno  senza  amare  un  po'  anche  l'uomo.  E  se  non 
ci  trattenesse  il  pensiero  che  l'argomento  richiede  troppo  lungo  discor- 
so e  non  è  qui  il  luogo  opportuno,  cederemmo  alla  tentazione  di  pro- 
varci noi  a  far  quello  che  l'autore  della  dissertazione  ha  omesso  di  fare, 
un  po'  di  giustificazione  storica  del  nostro  modo  di  sentire.  Ma  non  sono 
buone  vindiciae  ciceronianae  le  esagerazioni  e  le  ammirazioni  scon- 
finate e  senza  critica  di  ogni  cosa  ch'egli  ha  fatto  o  scritto.  E  così  non 
può  giovare  questa  dissertazione,  in  cui  il  Lelio  di  Cicerone  è  ammirato 
come  la  manifestazione  d'un  altissimo  pensiero  filosofico,  come  un  si- 
stema completo  di  filosofia  morale  ec.  ec.  Ora,  una  cosi  gran  cosa  il 
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Lelio  non  è;  è  uno  scrittarello  geniale  e  leggiadro,  ricco  di  sentimenti 
gentili  e  generosi  e  di  consigli  giusti  e  assennati»  a  cui  danno  risalto 
la  viva  spontaneità  e  il  calore  sincera  della  esposizione;  é  un  saggio 
popolare  molto  ben  fatto.  Ma  come  studio  filosofico  manca  di  profon- 
dità e  di  rii^'orosa  coerenza-  Cicerone, qui  come  altrove,  ha  voluto  fon- 
dere insieme  i  risultamenti  della  speculazione  greca  e  il  peculiare  sen- 
timento sociale  romano;  e  la  fusione  gli  è  riuscita,  si  può  dire,  artisti- 
camente,  ma  non  scientificamente;  l*ideal ita  greca  ingentilisce  T  inse- 
gnamento pratico,  e  il  senso  pratico-politico  romano  dà  vita  ed  effica- 
cia alla  teoria:  ma  Tattenta  lettura  ti  fa  sentire  ogni  tanto  che  i  due 
elementi  non  sono  conciliati,  ma  posti  l'uno  accanto  alTaltro,  anzi  ia 
urto  r  uno  coir  al  tre - 

2.  A.  WEmeOLD,  Quaesti07ies  Horaiianae.  —  Grimaej  1882, 
pag.  24* 

Che  i  commentatori  riescano  molte  volte  a  non  far  più  capire  ciò 
che  prima  si  capiva  benissimo,  è  un*accusa  favorita  dei  lettori  superfi- 
ciali. Qualche  volta  però  non  hanno  torto.  Queste  quaestiones  hora- 
tianae,  p.  es*,  ci  sembrano,  le  più,  di  una  sottigliezza  evanescente. 
Cosi  nei  versi: 

Te  Spes  et  albo  rara  Fides  colit 

Velata  panno»  nec  comi t era  abnegat 
(Carm.  I,  35,  21) 
il  Weinhold  tenta  con  un  ragionamento  involuto  di  provare  che  il  coiit 
è  assurdo,  e  propone  manef;  mentre  è  pur  chiaro  e  naturale  il  pensiero: 
«  sono  al  tuo  servizio,  o  dea  fortuna,  la  Spes  e  la  Fides,  anche  quando 
tu  muti  ».  E  finalmente  fa  un  lungo  discorso  e  sottili  distinzioni  intor- 
no a  tutti  gli  aggettivi  latini  in  àiiis,  per  conchiudere  che  dissociabi' 
lis  detto  deiroceano  (Carm.1, 3)  non  va  inteso, come  s'intende, in  sen- 
so attivo,  ma  bensì  in  senso  passivo  ;  e  sostiene  che  n*  esce  un  senso 
più  giusto  e  poetico  ;  la  qual  cosa  non  è  punto  vera.  Leggete  e  giudi- 
cate. G, 

COMUNICAZIONE 

L*  Accademia  di  Sciente  Morali  e  Politiche  della  Società  Reale  di 
Napoli  ha  proposto  il  seguente  premio  al  concorso  per  il  1884  : 

Esposizione  critica  delle  antinomie  Kantiane  in  relazione  con  la 
dialettica  antica  e  specialmente  con  la  platonica. 

Il  premio  è  di  L.  2000, 

li  termine  della  presentazione  delle  memorie  è  il  31  dicem- 
bre 1S86. 

Il  Segretario  M  Presidente 

,     Ruggiero  Bonghi  Feangesco  Fiorentino 
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—  Ai  primi  di  febbraio  uscirà  certamente  il  primo  volume  della 
Storia  di  Roma  dì  Ruggero  Bonghi.  Questo  volume  comprende  la  sto- 
ria dei  primi  283  anni  di  storia  romana  :  quelli  in  cui  è  parso  necessario 
air  autore  contrapporre  alla  storia  tradizionale  la  ricostruzione  critica; 
Perchè  (scrive  il  Bonghi  nella  prefazione)  perchè  da  una  parte  la  storia 
tradizionale  si  sapesse,  e  dalPaltra  da  una  esatta  cognizione  di  essa  na- 
scesse la  persuasione  che  non  si  può  accoglierla  tal  quale,  egli  ha  cre- 
duto bene  d'esporre  per  prima  cosa  la  tradizione  storica,  con  tutte  le  sue 
variazioni,  cosi  dei  fatti  esterni  nelle  relazioni  con  altri  popoli,  come 
dei  fatti  costituzionali  o  interni.  Dopo  mostrato  come  questa  tradizione 
abbia  formato  la  sua  cronologia  e  da  quali  fonti  essa  sia  uscita  a  mano 
a  mano,  l'autore  le  contrappone  la  ricostruzione  parziale  e  razionale 
secondo  le  ultime  ricerche  archeologiche  e  gli  ultimi  lavori  critici. 

—  La  paura,  è  il  titolo  di  un  volume  che  il  fisiologo  Angelo 
Mosso  ha  or  ora  finito.  Di  questo  scrittore,  fecero  grande  sensazione  gli 
studi  fisiologici  pubblicati  nella  «  Nuova  Antologia  ». 

—  Di  A.  G.  Barrili  sono  sotto  i  torchi  tre  nuovi  romanzi  :  Dalla 
rupe,  il  Giudizio  di  Dio,  il  Conte  Rosso. 

—  Altri  romanzi  italiani  d*  imminente  pubblicazione  sono  :  Re 
Manfredi,  di  L.  Capranica,  in  due  volumi  ;  Im  figlia  dell'  aria,  di 
Jarro  ;  Diana  di  Domenìco  Ciàmpoli;  Macchiette  di  Orazio  Grandi. 

—  Il  celebre  viaggio  di  De  Albertis  Alla  Nuova  Guinea  che  fu 
pubblicato  a  Londra,  uscirà  ora  in  una  nuova  edizione  italiana  a  Mi- 
lano, avendone  i  fratelli  Treves  acquistato  il  diritto  dalla  casa  Sampson 
Low.  La  nuova  edizione  sarà  meno  costosa,  ed  avrà  Io  stesso  lusso  di 
incisioni  e  di  tavole  colorate.  E  un'opera  importante  che  ha  fatto  grande 
onore  ad  un  nostro  concittadino,  e  che  merita  divenir  popolare  anche 
nella  sua  patria. 

—  É  pubblicato  il  fase.  1.**  del  voi.  V  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca: Esalare.  Questa  pubblicazione  va  molto  più  sollecita,  dacché, 
per  un  decreto  del  1875,  i  compilatori  furono  messi  in  grado  di  atten- 
dere al  loro  lavoro  ;  del  quale  prima  li  distraevano  troppo  altre  occu- 
pazioni. E  desiderabile,  che  questa  quinta  impressione  ne  venga  presto. 
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ma  bene  al  suo  fine  ;  perchè,  non  ostante  alcuna  incertezza  di  criterii 
nella  compilazione,  la  copia  di  voci  e  di  locuzioni  italiane  che  vi  si  tro- 
verà raccolta p  sarà  certo  preziosa,  come,  di  certo,  e  la  più  ricca 
di  tutte. 

—  Quando  la  Cultura  rendeva  conto  nel  voi.  3,  pag.280  dei  due  vo- 
lumi dell'opera  dì  Paul  de  Saint-Victor  :  Les  deux  Masques,  egli  era  già 
morto.  lì  secondo  volume,  però,  era  stato  cominciato  a  stampare  innanzi 
ch'egli  morisse,  ed  avea  potuto  venir  fuori  in  tutto  com'era  ordinato  da 
lui*  Nel  suo  pensiero,  i  volumi  dovevano  esser  quattro  :  «  Les  éléments 
destinés  a  former  le  troisième,— dicono  Paul  Lacroix  e  Alidor  Delzant, 
che  lo  pubblicano  —  ,  avaient  été  réunis  par  Tauteur;  mais  il  n'en  avait 
pas  fait  encore  la  refonte  et  le  classement;  il  n'avait  pas  mérae  pre- 
para le  travati  d'ajustage  et  de  revision  des  materiaux  qui  étaient  ras- 
serablés  pour  composer  les  quatres  volumes  de  son  livre  «.Sicché  que- 
sto terzo  volume  (Paris,  Calmann  Lévy.  1884.  8,  p.  655),  se  è  tutto 
scritto  dal  Saint- Victor,  non  ha  quella  proporzione  di  parti  e  quella 
connessione  e  perfi^zione  di  esposizione,  che  certo  egli  gli  avrebbe  dato, 
se  la  morte  non  T  avesse  impedito.  Vi  si  ragiona  di  Shakspeare  (p.  1* 
175)  ;  e  del  teatro  francese  (p.  170-649).  L'autore  vi  mostra  quelle  qua- 
lità di  mente  e  di  stile  che  abbiamo  notato  nei  due  primi  volumi  ;  una 
YJva  intelligenza  dell'arte,  e  una  colorita  e  calda  espressione  dell'  im- 
pressione che  ne  risente  e  dei  giudizi!  che  ne  forma. 

~  Col  tìtolo  di  Carlo  Goldoni  e  il  teatro  di  San  Luca  verrà  pub- 
blicato dai  fratelli  Treves  di  Milano  per  cura  del  signor  Dino  Manto- 
vani r  intero  carteggio  inedito  fra  Goldoni  ed  il  teatro  di  San  Luca, 
scoperta  non  ha  guari  nel  detto  teatro. 

—  Lo  stesso  editore  pubblicherà  entro  questo  semestre  Nonni  e 
bisnonni  del  signor  Vittorio  Malatnani,  cioè  degli  studii  sulla  vita  inti- 
ma dì  Goldoni,  del  Gozzi,  di  Elisabetta  Conciner  Turra,  di  Ugo  Foscolo, 
di  Luigi  Carrer,  di  Francesco  Augusto  Bon  e  di  Pietro  Buratti. 

—  È  stata  consegnata  alle  stampe  il  nuovo  libro  di  Paolo  Mante- 
gazza:  V  India.  —  Esso  conterrà  la  descrizione  del  viaggio  fattovi  dal 
geniale  autore. 
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La  Palestra  Atemina.  —  1884.  Fase.  I.  —  11  Catechismo  nella  scuola.  Orm- 
ilo De  Michele.  —  Della  simultanea  varietà  degli  studii  nelle  classiche  scuole. 
E.  Casil.  —  La  Cosmologia  e  Dio.  Geremia  Properzl.  —  L'Erede.  Carlo  Ple- 
tropaoll.  —  Bibliografia.  —  Varietà.  —  Cronaca  contemporanea,  —  Cronaca  re- 
ligiosa. —  Illustri  defunti.  —  Annunzi. 

—  La  Nuova  Rivista.  —  Anno  IV.  Voi.  I.  Serie  2."  Fase.  1.  —  L*  evoluzione 
nei  partiti  politici.  E.  Rieearéo.  —  Asado  con  Cuero.  L..  YeeehI.  • —  Gente 
onesta.  G.  Gloria.  —  Delusione  (Versi).  G.  Gropellr.  —  Cavalleria  rusticana. 
G.  Bernardi. — A.  Gatti.  Vocabolario  metodico.  A.  Angrelaeel.  —  Rassegna 
politica.  Fé.  —  Bibliografia.  —  Notìzie  letterarie  e  bibliografiche. 

—  Rassegna  di  sciense  sociali  e  politiche.  —  Anno  1.  Voi.  II.  Fase.  XXIII.  —  li 
potere  temporale  del  papa,  la  legge  delle  garanzie  e  la  garanzia  delle  garanzie. 
€.  €«dloriia.  —  La  riforma  giuridica  del  matrimonio.  G.  fi(.  Temiftla.  —  Noti- 
zie di  finanza  a  proposito  della  riforma  comunale.  E.  Morpurg*^.  —  Cronaca 
politica.  X.  —  Bibliografia.  —  Notizie. 

—  L'eco  della  associazione  nazionale  fra  gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie. — 
Rivista  mensile.  —  Schiarimenti.  —  La  carriera  dell'  insegnamento  seconda- 
rio. —  Atti  e  documenti  dell'Associazione. — Notizie  varie.  —  Bollettino  biblio- 
grafico. 

—  La  Rassegna  Italiana.  —Anno  IV.  Voi.  L  Fase.  I.  —  Sassi  Alberto.  Il 
Monoteismo  primitivo.  —  Malatesta  Slg>UmoiMlo.  Il  principe  Alberto  di  Sasso- 
nia Coburgo. —  Correrà  Luigi.  Dell'Epigrafia  giuridica.  —  CavasEl  Carlo. 
L'articolo  ventuno  del  nuovo  disegno  di  legge  comunale  e  provinciale.  — Pan- 
laleoni  Maffeo.  Dell'  ammontare  probabile  della  ricchezza  privata  in  Italia.  — 
Spes.  Due  racconti  fantastici.  —  liabataeei  Girolamo.  Rivista  drammatica.  — 
Bibliografia.  —  floderlni  Edoardo.  Rassegna  politica.  —  Cariai  Pietro.  Rivi- 
sta finanziaria  e  commerciale. 

—  L' enciclopedico.  —  N.  64-67.  —  Galvani.  Vera  condizione  giuridica  del- 
l' acquirente.  —  Tonlald.  Dialoghi  scolastici.  —  Carlo  Cefaraul.  Cantù  e  la 
Storia.  —  Antonino  Giordano.  Litteratorum  irascibile  genus.  —  Protei.  Il  mio 
bastone.  Canto.  —  Barbieri  Glnseppe,  Aebllle,  Prlnilano.  Caradonlo.  Del 
Rosso,  Albertoni.  De  Carli.  Planaroli,  Paei,  Pailaurrosi.  Corona  funebre  a 
Carmela  Barbieri  Sforgia.  —  Barbieri.  Circolare.  — Direzione.  Avvisi  e  Sciarada. 

—  Archivio  storico  italiano.^ Tomo  Xlll.  Dispensa  1*  del  1884.  —  Lamento 
del  conte  Landò  dopo  la  sconfitta  della  gran  compagnia  in  Val  di  Lamone.  J. 
del  Lnniro.  —  Gli  avanzi  dell'Archivio  di  un  pratese  Vescovo  di  Volterra  che 
fu  al  Concilio  di  Costanza,  Cesare  Guasti.  —  Un  Ammiraglio  di  Castiglia.  L.. 
C.  Belgrano.  —  Bordighera.  Appunti  storico-critici.  Girolamo  Bossi. —  Ras- 
segna bibliografica.  —  Notizie  varie. 

—  V  esploratore.  —  Fase.  II.  —  L' associazione  Geodesica  internazionale  e 
la  Geografìa  economica.  A.  Brnnlalti.  —  Lettere  postume  del  sig.  P.  Sacconi  e 
altri  particolari  intorno  al  suo  eccidio.  —  Laquistione  Egiziana.  E.  Pini.  —  La 
Strada  Ferrata  Centrale  Asiatica.  Aoreiio  l^laiia.  •—  1  viaggi  di  J.  M.  Schurer. 
P.  K.mng:  —  Gli  Italiani  fuori  d' Italia.  A.  Bronlaltl.  —  Favole  e  Storie  degli 
Haussa.  A.  Kranse.  —  Cronaca.  —  Pubblicazioni. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PUBBLIC.iZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Bertiner  phihlogische  WochenschrifL  —  1884.  N,  5.  —  Tb.  Qamper*.  Eine 
Orakelnntwort  aiiB  Dodona.  ^ — »<  Wlt^demiiiin.  Satnmlung  altàgyptisclier  W5r- 
ter  (11*  B.).  —  Th.  Berg'k,  1)  Grìecbische  Litteraturgeschìchte.  2;  Fiinf  Abhand- 
lungen  zar  Gesdi.  der  griochischen  Phtiosophie  (K,  Bruchmann.  — E,  Belionr. 
Littérature  grecque  :  E,  livg-eoiie.  Litlératurs  grecque  {J,  Sitzler).  —  Crnlni- 
aicU.  Ars  metrica  hrsgb  von  J.  Hueraer  ^^H,  Rónscb).  —  Auszuge  aus  Zeìtschrif- 
ten»  —  Nachrichten  uber  Eotdeckungen.  —  Mìtteilungen  liber  Versammlun- 
gen.  —  Litterarlscbe  Anzeigen. 

—  Dos  Magazin, — N.  5,  ^-  Serena  HerMann  E.liif§r.  — Schliemanns  neuestd 
Kntdeckungen  L  Karl  Bllnd.  —  Eia  Lìederbych  des  deutschen  Volkes*  Felix 
Ilaliii.  —  Litterarisches  aus  und  iìber  Amerika.  £,  Oai«  ilopp,  —  Friedrich 
Preller.  J.  Gro«e.  — Erìnnerungen  eines  deutschen  Olfiziers  1848-f87i,  llaui 
%Wa«liciifao«eii.  —  Der  Komet.  Aus  dem  Ungarìschen  des  Johaun  Vajda,  D.  v. 
WIÌ«locL1.  —  Am  Horizont.  Roman  von  Friedrich  Friedrich,  li.  fi,  C«ttrftl. — 
Neue  geslugelte  Worte  (Schlutìg).  Dantcl  Suiider»,  —  Jung  Island  J.  C.  ■■oe- 
•itou.^-  Sprechsaal.  —  Litterariache  Neuigkeiten, — Bibliographia  der  neuest^D 
Er&cheinungen.  —  Magazinpofit.  —  Anzeìgen. 

—  flevue  philosophique  de  la  Frunee  et  de  Vttranger.  —  N.  2.  —  F,  Rrg-tiaad. 
L*évolution  de  lldce  de  ìl  briller  ì)  en  sanskrit,  en  grec  et  en  latin,  —  P.  Bona* 
lellL  Kemarques  sur  le&  ^ensatìons  et  les  perceptions.  ^  Guyan.  L'e&thètique 
du  vers  moderne,  —  Analy&es  et  c^mptes  rendus.  —  Eevue  bibliographìque.— 
Variétés,  —  Revue  des  pèrìodiques  ùtrangers, 

—  La  critique  philoiophique,  politique  eie,  —  2  Fevrier  13^4,  N.  2- —  Re- 
n#uiier.  La  doctrine  de  la  liberté  condictìonnellc  — F.  Friloo.  La  Phìlo&ophie 
positive* 

—  Bevue.  de  droit  inlemational  et  de  kgislaiion  comparée.  —  Tome  XVI  -  lé84, 
N.  1.  —  Laquestion  des  Gonvent  dédiéi, — Note  additionnellade  laEédactioQ, — 
Aperco  retrospéctif  des  travaux  législatifs  exécutés  en  Suède  de  1870  à  iSTy.  M. 
U.  il*Olh«f!roaa,  —  Les  rapporta  de  la  Chine  et  de  F  Annam.  il.  CaaioHnei- 
lle«roiacfl,  —  Le?  commopcements  de  la  dipJomatio  et  le  droit  d^  ambassade 
josqu'  à  Grotius.  Ernest  %y.  —  QuelqQes  vues  sur  La  prenve  en  hìstoire, 
Importatice  historique  de  1'  actualité.  JoiK^pk  Monitm^.  —  Notices  et  notes  di- 
Terse  s,  —  Chronique  des  faits  internationatix.  —  Bibliographie*  —  Ouvrages 
regus- 

—  Deutsche  LiUeraiurseitHng.  —  N,  6, — Graeu.  Commentar  zu  den  Psal- 
men  IL—  i-ippn  Grundthatsachen  des  Seelenlebens,  —  Mar^ollancb,  Stodia 
scenica  1,1.  —  G libere,  Meletamata  Sopboclea,  —  ll«yer^  Diu  Reihenfolge  der 
Lieder  Neidharts,  —  MelL  Wiener  Freunde  1784-1308.—  «pcwffler.  Wolfgaog 
ScbuieltzL  —  Ferry,  English  Literatare  in  the  EighteenthCentory,  —  Franeke, 
Bantes  Molle.  —  Handé,  Die  Falschung  der  altesteu  Reinhardsbrunacr  LJrkun- 
den.— Tolfcl.  Die  Tiirken  vor  Wien,— ttlueijckl.  Kiinig  Johann  III  yorWìen.— 
Beirsel.  Die  Baugeschichte  der  Kirche  des  heiligen  Victor  zu  Nanten.  —  Umg* 
l^cubetnier.  Irrtum  des  Tatera.  —  Rob«.  Der  Adei  Dentschlanda* 

—  /fctji/t'  generale.  —  Février  1884,  —  La  Frsnce  kous  le  Ministère  Ferry- 
<:h.  Woesie,  —  Dona  Gracia  Oe  Beaance»el.  —  Les  Huguenots  et  les  Gneux^* 
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L'ÉVOLUTION  RELIGIEUSE  CONTEMPORAINE  chez  les  anglais, 
les  americains  et  les  hindozcs^  par  le  Comtb  Goblbt  d'Al- 
vikllà.  —  Paris,  librairie  Germier  Baillière,  1884,  pag.  XIX 
e  431,  in  8.^ 

Oggi  r  evoluzione,  ieri  la  creazione,  ier  V  altro  la  emanazione  ! 
Sempre  così  nel  campo  scientìfico:  fatte  delle  analisi,  o  mentre  che  si 
fanno,  il  pensiero  umano  sente  il  bisogno  di  tentare  sintesi,  che  so- 
spende, come  ad  appiccagnolo,  ad  una  suprema  sintesi.  Cotesto  ap- 
piccagnolo, nel  mondo  pagano- indiano,  fu  principalmente  la  emana- 
zione; nel  mondo  giudaico-cristiano,  la  creazione;  nel  mondo  moderno, 
la  evoluzione. 

Il  W  Àlviella,  a  leggere  il  titolo  del  suo  volume,  sembra,  abbia 
voluto  ancor  lui  tentare  una  sintesi  in  religione,  fondandola  in  quella 
suprema  della  evoluzione.  Non  è  proprio  cosi  nel  fatto.  Egli  porge  una 
storia,  e  lodevole  da  molti  lati, della  religione  contemporanea  appo  grin- 
glesi,  gli  Americani  e  grindiani.  Di  evoluzione  si  religiosa  e^sl  filoso- 
fica tratta  qua  e  là,  in  piccola  parte  risguardo  alla  molta  materia  del 
suo  libro;  e  non  fa  altro  che  raccontare  le  opinioni  altrui,  senza  chia- 
rirsi favorevole  o  contrario  ad  una  di  esse,  e  senza  emettere  nessuna 
opinione  sua  su  T  evoluzionismo. 

Non  si  creda  ch'io  sia  mai  disposto  per  la  evoluzione  religiosa.  Se 
la  religione,  cosi  come  ogni  altro  fatto  storico,  è,  giusta  la  efficace 
sentenza  di  Max  Miìller,  una  cosa  in  movimento,  si  può  senza  dubbio 
sottoporre  tale  movimento  alla  sovrana  legge  della  evoluzione.  Se  non 
che  il  nostro  autore  non  se  n*ò  occupato,  come  parrebbe,  dovesse,  in- 
titolando il  suo  lungo  lavoro  evoluzione  religiosa.  Non  s'è  posto  aricer- 
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care  una  prima  causa  evolutiva,  né  da  quesK  ha  cavato  il  successivo 
svolgersi  delle  religioni  di  cui  scrive.  Stringe  in  poche  pagine  (58-64) 
uno  studio  dì  M.  J.  Sully  intorno  alla  evoluzione,  pubblicato  nella  JSTn- 
eye/opedia  britannica  (59-65)  ;  nel  quale  studio  provasi  che  la  causa 
della  evoluzione  può  intendersi  in  senso  materiale  o  mentale,  e  in 
questo  secondo  senso  essere  o  panteistica,  o  teistica,  o  universali- 
stica (quest'ultima  conciliazione  del  panteismo  e  del  teismo)  senza  che 
dai  canto  suo  aggiunga  alla  esposizione  1*  esame.  Allega  il  concetto 
della  evoluzione  con  le  sue  leggi,  secondo  la  dottrina  dello  Spencer  : 
parla  tìel  costui  Inconoscibile,  soggetto  a  interpretazione  panteistica,  o 
teistica,  od  ateistica:  accenna  ai  seguaci  ed  agli  avversarii  del  celebre 
filosofo  inglese(43-50, 170, 263-267);  e  in  tutti  i  casi  conducesi  da  sem- 
plice storico.  Infine,  per  tacere  d'altri  fatti,  ricorda  l'opera  su  la  Reli- 
gione della  evoluzione  (The  Religion  ofEvolution)  di  M.  Savage  (268- 
271),  che  difende  l'evoluzionismo  spenceriano  dal  lato  religioso,  e  an- 
che al  proposito  espone  e  non  critica;  come  se  non  fosse  anche  fatto 
suo,  col  tìtolo  del  suo  libro,  appigliarsi  ad  un  qualunque  evoluzionismo 
intorno  alla  religione.  Cosi  procede  sempre,  ogni  volta  che  scrive  di 
evoluzione,  e  ne  scrive,  ch'è  più,  di  rado. 

Ciò  nonostante  il  D'Alviella  non- solo  pubblica  la  sua  opera  col  ti- 
tolo: Uèi^olulion  religteuse  contemporaine:  non  solo  in  qualche  luo- 
go (24)  crede  di  considerare  le  religioni  come  varii  momenti  della  e- 
Toluzione:  non  solo  approva  il  presente  combattimento  dell' evoluzio- 
nismo contro  le  religioni  ortodosse  (36)  ;  ma  nella  introduzione,  toc- 
cando d'  una  classificazione  delle  religioni  del  Oladstone,  la  rifiuta 
e  puìsqiie  man  bui  est  moins  (Vesqutsser  le  tableau  d'une  société  re- 
ligièuse  que  de  retracer  le  cours  de  san  évolution  (XII).  Ora  quale  è 
la  cagione  deir  equivoco,  o  vogliasi  incoerenza,  a  cui  alludiamo?  La 
cagione  non  è  una  sola  ;  le  principali  sono  due  :  la  prima,  che  molti 
capitoli  essendo  stati  già  pubblicati,  come  articoli,  nella  Revue  des 
DeuiX)  MondeSt  con  altro  intendimento,  si  son  potuti  modificare  in 
qualche  punto  secondario,  per  adottarli  alla  dottrina  della  evolu- 
zione ;  la  seconda,  che  si  è  pensato,  almeno  cosi  pare,  di  dare  mag- 
gior credito  al  libro,  mettendovi  un  titolo  a'  dì  nostri  per  molti  let- 
tori appetitoso. 

In  proposito  è  facile  a  intendere  la  ragionevolezza  del  mio  insi- 
stere. Non  posso  io,  né  devo  esporre  ed  esaminare  quello  che  non  v*è 
neiropera.  L'autore  ha  detto  in  parte  il  vero,  là  dove  ha  scritto:  Man 
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Seul  bui  est  de  fournir  quelques  matériauw  à  Vhistoire  du  Rationa-- 
lisme  religieux  dans  la  seconde  pariie  du  XIX  siede.  Dico  in  parte; 
giacché  la  sua  non  è  storia  del  razionalismo  religioso,  ma  del  movi- 
mento religioso  in  generale.  Spesso  occupasi  di  religioni  rivelate,  dia- 
metralmente opposte  ad  ogni  razionalismo  religioso,  tuttavia  sempre 
presso  popoli,  che  considera  dal  lato  delia  religione. 

Il  merito  del  D' Alviella,  e  gli  si  deve  molta  lode,  è  d' aver  fatto 
un  lavoro  storico  in  significato  tutto  obbiettivo,  tenendosi  fuor  di  sce- 
na, e  conducendosi  da  semplice  spettatore,  nel  tessere  la  storia  di  alcu« 
Be  religioni  contemporanee.  Pure,  di  ciò  egli  si  scusa,  e  quasi  do- 
manda perdono  al  lettore  (IX).  Teme  di  mostrarsi  indifferente  o  arren- 
devole nèir  esporre  scrupolosamente  le  umane  credenze,  senza  appas- 
sionarsi per  questa  o  per  quella.  Nel  fatto  è  giusto  e  imparziale.  Co- 
munque sia,  tutti  cotesti  equivoci,  e  ben  altri  si  sarebbero  causati,  se 
fossesi  confessato  di  buon'ora  ed  esplicitamente  di  scrivere  una  storia 
non  filosofica»  non  critica,  ma  solo  narrativa  di  parecchie  religioni  del 
secol  nostro,  come  nel  fatto  T  Autore  pratica,  e  in  ciò,  certo,  rivela 
Sprande  attitudine,  ingegno  e  studio  non  comune.  E  a  darne  una  pruo- 
va,  tocchiamo  per  sommi  capi,  e  non  possiamo  fare  diverso,  delle  molte 
cose  che  scrive. 

Tutta  Topera  consta  di  tre  parti  principali.  La  prima  tratta  della 
religione  inglese.  È  bello  a  vedere  in  sul  principio  descritto  il  giorno 
di  domenica  a  Londra,  tutto  consacrato  da  mattina  a  sera  in  riti  reli- 
giosi d'ogni  specie,  esercitati  nelle  chiese,  nelle  adunanze,  nelle  case, 
nelle  piazze;  tanto  da  credere  che  la  città  maravigliosa  per  industrie  e 
commercio  siasi  a  un  tratto  convertita  in  un  convento  dì  mistici  ed  a- 
scetici.  La  tolleranza  per  t.utte  le  credenze,  e  sono  innumerevoli,  è  mi- 
rabile; perchè  colà  prevale  la  massima  di  John  Hales,  che  cioè  Terrore 
di  buona  fede  non  è  delitto.  Tutte  le  confessioni  hanno  diritto  d'affer- 
marsi, e  di  possedere  piena  proprietà  :  nelle  pubbliche  scuole  è  sop- 
presso ogni  insegnamento  confessionale;  alle  scuole  private  è  tolta  ogni 
sovvenzione  dello  Stato,  se  in  esse  venga  insegnata  questa  o  quella  re- 
ligione. 

Tanta  libertà  di  coscienza  e  di  culto  l' Inghilterra  la  deve  all'  ao- 
cettazione  delia  Riforma.  Non  bisogna  dimenticare  che  ancora  la  no- 
stra Rinascenza,  dal  lato  scientifico,  v'ebbe  la  sua  parte,  prima  della 
Riforma.  Bernardino  Ochino,  Antonio  Carrano  e  Giacomo  Aconzio,  ri- 
formisti in  genere,  in  ispecie  antitrinitarii,  costretti  dalle  persecuzio- 
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Hi  papali  a  fuggire  d'Italia,  corsero  di  là  dalla  Manica,  e  quivi  fecero 
propaganda  religiosa.  Soprattutto  TAconzìo  scrisse  un'opera  originale, 
intitolata:  Be  stralagemaiibus  Satanae  inreligionis  negotio,  pubbli- 
cata la  prima  volta  in  Basilea  (1558),  tradotta  subito  in  inglese,  e  de- 
dicata alla  regina  Elisabetta,  protettrice  del  profugo  filosofo  (1). 

L'I  agli  ilterra  al  presente  conta  147  sette  diverse  religiose,  conse- 
guenze più  0  meno  prossime  della  Riforma.  Prima  del  1882  i  luoghi 
del  culto  erano  21,152.  In  un  solo  anno  sono  cresciuti  dì  712;  in  modo 
che  Tanno  scorso  erano  21,864,  con  chiaro  indizio  di  più  in  più  au* 
mentare.  Le  sette  principali  sono  unitarie,  teiste  pure,  razionali- 
ste, secolariste,  umanitarie,  metodiste.  Le  unitarie  sono  quelle  che 
Togììono  una  conciliazione  tra  le  varie  credenze  religiose  ;  le  tei- 
ste pure  promulgano  la  sola  adorazione  di  Dio,  come  essere  buo- 
no e  santo,  per  imitarlo  con  le  opere  di  bontà  e  santità,  togliendo  via 
tutti  gli  altri  dommi  cristiani  dell'incarnazione,  della  resurrezione, 
della  trinità  ecc.;  le  razionaliste  si  adoperano  per  una  religione  affat- 
to razionale,  facendo  guerra  aperta  ad  ogni  rivelazione,  ad  ogni  mira- 
colo; le  seco! ariste  non  vogliono  più  sapere  di  preti  e  frati  in  fatto  di 
religione;  le  umanitarie  confessano  per  unico  e  supremo^essere  dì  cul- 
to la  umanità.  Le  metodiste  che  appartengono  alla  scuola  evangelica 
riformata,  nacquero  nel  1739  per  opera  di  John  Wesley,  ed  ora  si  di- 
stinguono in  metodiste  primitive,  cristiane,  bibliche,  unite:  si  propon- 
gono a  preferenza  opere  di  carità:  nel  1880  dai  metodisti,  per  missioni 
a  terre  straniere,  si  spesero  più  di  4  milioni  di  franchi. 

L'unitarìsnìo  presenta  oggi  maggiore  importanza  nella  Grande 
Brettagna;  perchè  inclina  a  mettere  in  armonia  la  tradizione  cristiana 
con  le  novità  della  scienza  e  della  filosofia.  La  prima  liturgia  unitaria, 
con  molte  opposizioni,  cominciò  in  Londra  nel  1774:  si  allargò  di  mol- 
to nel  1794  per  cura  del  D.re  Priestley  :  oggi  è  religione  difi'usissima. 
Kel  1875  così  formolo  l'unitarismo  il  Riv.  Pad.  Dean:  «  La  fede  in  Dio 
infinitamente  perfetto  è  tutta  la  nostra  teologia.  L'  universo  è  la  no - 
iBtra  divina  rivelazione.  Le  manifestazioni  della  natura  e  della  lettera- 
tura sacra  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  popoli  sono  la  nostra  Bibbia.  Il 
bene  incarnato  nell'umanità  è  il  nostro  Cristo.  Le  maraviglie  naturali 


(I)  Il  D'Alviella  non  cita  nessun'opera  degl'Italiani  di  sopra  ricordati.  £  be- 
ne qui  notare  che  V  opera  dell'  Àconzio  mentovata  trovasi  nella  Nazionale  di 
f  irenze^  degna  che  se  ne  raccomandi  Io  studio. 
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sono  i  nostri  miracoli.  Chiunque  ci  guida  e  ci  aiuta  è  il  nostro  Salva- 
tore. L'accrescimento  della  nostra  santità  personale  è  la  nostra  sala- 
te. L'amore  di  Dio  e  dell'uomo,  pietà  e  moralità,  sono  i  nostri  soli  sa- 
cramenti ». 

Alcuni  dubitano,  non  forse  l'unitarismo  per  abbracciar  tutto,  per- 
da tutto.  Altri  vedono  in  esso  un'  aperta  contraddizione,  proclaman- 
dosi da  un  lato  la  sovranità  della  ragione,  e  dall'altro  la  superiorità  di 
una  fede  determinata,  ch'è  la  cristiana.  Il  Riv.  A.  Armstrong,  in  una 
importante  conferenza  del  1883,  credette  provare  contro  gli  opposi- 
tori, che  l'unitarismo  non  è  una  distruzione,  ma  una  ricostruzione. 
Vha  una  minoranza  che  propone  d'appellare  l'unitarismo  cristianesi--^ 
7no  libero,  per  allontanare  da  quello  ogni  sospetto  di  confusione,  e  ridur- 
re questo  non  a  credenze  religiose,  ma  a  sentimenti  religiosi,  che  soli 
ottengono  la  perfezione  religiosa  della  vita  umana.  Anche  l'unitarismo 
dispone  di  molti  mezzi.  Nel  1881  si  giunsero  a  spendere  lire  114,212, 
e  cent.  70. 

Contro  all'unitarismo,  ch'è  un  cristianesimo  innovato,  o,  meglio 
trasfigurato,  sorge,  oltre  al  cristianesimo  tradizionale,  che  pur  ha  de- 
gli aderenti  parecchi  in  Inghilterra,  un  paganesimo  ammodernato  e 
migliorato,  spogliandolo  d'ogni  forma  materiale.  I  promotori  di  que- 
st'ultimo predicano,  senza  più,  il  culto  della  scienza,  dell'  arte  e  della 
morale,  ch'è  culto  della  natura,  tutt'uno  con  Dio.  Altri  oppongono  al- 
l'unitarismo di  ritenere  il  nome  di  cristiano;  laddove  se  ne  rinnega  la 
sostanza.  V  ha  di  più.  A  che  giova  ritenere  una  religione,  che,  arri- 
vando all' estrema  intolleranza,  è  diventato  un  cristianesimo,  coma 
scrive  il  Riv.  Voysey,  avverso  alla  fraternità  universale  (christianify 
t^ersus  universal  Brotherhood)ì  Perciò  bisogna  abbandonare  del  tutto 
la  chiesa  unitarista,  dicasi  anco  chiesa  cristiana  libera,  e  seguitare  la 
chiesa  teista,  o  libera.  La  quale  si  deve  opporre  ai  dommi,  di  natura 
immutabili,  e  promovere  le  credenze,  di  natura  mutabili  e  progressi- 
ve, porgendo  cosi  agli  uomini  un  metodo  razionale  per  soddisfare  i 
loro  bisogni  religiosi,  principalmente  morali,  essendo  la  religione  fon- 
data nella  morale,  e  non  la  morale  nella  religione. 

Accanto  all'unitarismo  e  al  teismo  stanno  il  secolarismo  e  l'uma** 
nitarìsmo.  Il  primo  tende  a  concentrare  tutta  V  attività  dell'  uomo  su 
le  cose  di  questo  mondo,  che  solo  è  certo  per  l'esperienza,  ed  essen- 
do sola  la  felicità  presente  positiva.  Cotesta  dottrina,  conforme  alla  fi^ 
losofia  utilitaria,  è  divenuta  religiosa  nel  1846  per  opera  de'  due  fra-^ 
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telH  Holyoake,  iniziatori  della  National  Seciiìar  Society.  11  secondo, 
«ioè  r  umanitarismo,  bandito  dal  Comte  in  Francia,  e  caldeggiato  in 
Inghilterra  da  M.  Richard  e  da  M.  Bridges,  non  vuol  sapere,  in  qua- 
lunque gradazione  e  significazione,  né  dì  credenze  soprannaturali,  né 
di  idee  teologiche  o  metafisiche,  ma  si  contenta  di  far  prevalere  V  al- 
truìsmo su  r  egoismo,  I'  umanità  su  la  individualità.  La  divisa  di  tale 
religione  umanitaria  è  la  nota  sentenza:  BUs  extincth,  deoque,  sue- 
cessU  humanUas.  Il  nostro  valente  storico,  al  proposito,  confessa  dV 
Ter  visitata  a  Londra  il  1875  la  chiesa  umanitaria;  della  quale  descri- 
Te  Farchitettura,  e  racconta  anche  la  liturgia. 

'  La  seconda  parte  dell'  opera  storica  del  conte  D'  Alviella  narra  la 
religione  americana  de'  nostri  tempi.  Ricordata  Tantica  ortodossia  de* 
gli  Americani,  si  mostra  come  oggi  siano  passati  dal  trascendentalismo 
al  teismo  puro,  al  cosmismo,  airagnosticisrao.  Il  trascendentalismo  re- 
ligioso, nel  Nuovo  Mondo,  è  conseguenza  della  filosofia  kantiana  là  ar- 
rivata. Il  principale  apostalo  del  religioso  trascendentalismo  è  stato  in 
America  Teodoro  Parker.  Questi  scrive:  «  Gli  uomini  dì  scienza,  presi 
insieme,  non  muovono  guerra  alla  verità^  alle  virtù,  alla  pietà,  che  in- 
segna la  religione,  ma  solamente  agli  errori,  ai  mali,  all'empietà,  che 
ne  usurpano  il  nome.  La  scienza  è  la  naturale  alleata  della  religione  »- 
Ciò  posto,  smettendo  il  lato  teoretico  e  fermandosi  a  quello  pratico 
del  trascendentalismo,  questo  fassi  religione  libera,  che  ha  per  iscopo 
massimo  la  cultura  etica  {Efhical  Culture).  Felice  Adler,  nel  1880,  pro- 
mosse a  New-York  una  società  per  l'etica  cultura,  dove  i  socii,  anzi- 
ché essere  obbligati  a  credenze  individuali  dommatiche  di  qualunque 
sorta,  doveano  rigenerarsi  moralmente  con  Tesercizio  di  doveri  privati 
e  pubblici. 

Oltre  al  trascendentalismo  religioso,  in  tutte  le  sue  forme  pra- 
tiche, si  aspira  in  America  a  due  altre  religioni,  una  del  tutto  ra- 
zionale, e  l'altra  del  tutto  sperimentale»  La  prima  è  rappresentata  dal 
teismo  puro,  la  seconda  dal  cosmisrao  empirico.  H  teismo  è  conseguen- 
za della  filosofia  non  l^antiana,  ben  sì  egheliana,  difesa  quest'ultima  in 
America  dal  Jout^ioÀ  die  la  philosophie  spéculative.  M,  F.  E.  Abbot,  in 
nn  opuscolo  stampato  nel  1882,  intitolato:  Dio  della  scienza  {Gùd  of 
S€ie7ice)i  promette  una  religione  novella,  fondata  su  un  Dio  novello, 
tutto  puro  e  tutto  spirito,  che  fugherà  a  un  tempo  V  affermazione  e  la 
nejiazione  insulsa  del  Dio  presente,  il  cristianesimo  e  l'ateismo.  Sic- 
come trattasi  d'  un  Dio  di  là  da  venire,  il  meglio  è  aspettare  a  ri  par- 
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lame.  Per  ora  è  bene  parlare  della  religione  sperimentale,  tutta  mo- 
dellata su  la  filosofia  di  H.  Spencer,  religione  detta  cosmismo,  od  a- 
gnosticismo.  Proraulgatori  negli  Stati-Uniti  di  siffatta  religione  sono 
John  Fiske,  amico  di  H.  Spencer,  ed  autore  d'una  Filosofia  cosmica; 
M.  Savage,  in  corrispondenza  con  lo  Spencer,  ed  autore  della  Religio- 
ne .deir  evoluzione  {The  Religion  of  Evolution),  e  M.  Porter,  ministro 
di  culto,  che  riduce  la  religione  cosmica  ed  agnostica  a  questa  senten- 
za: Fede  e  Speranza  nell'universo  (Beliefand  trust  in  the  universe). 

Una  siffatta  religione  dicesi  cosmismo;  perchè  radicasi  nella  re- 
lazione che  Tuomo  ha,  per  sentimento,  con  tutte  le  forze  dell'universo, 
relazione  che  produce  l'obbligazione  di  rispettarle  tutte,  per  trarre  da 
esse  le  maggiori  e  migliori  soddisfazioni.  É  ancora  agnosticismo;  per- 
chè, anco  non  sapendo  come  sian  costituite  le  forze  dell'universo,  noi 
sempre  rimaniamo  in  relazione  con  esse  per  sentimento,  e  per  senti- 
mento confessiamo  un  Inconoscibile,  che,  potere  misterioso  e  supre- 
mo, compenetra  e  pervade  l' universo.  Il  cosmismo  od  agnosticismo 
religioso  è,  in  fondo,  un  accordo  tra  il  positivismo  agnostico  dello 
Spencer  ed  il  naturalismo  idealistico  dello  Straus,  sostenuto  special- 
mente nel  suo  libro  DelV  antica  e  della  nuova  fede  {Ber  alte  und  der 
neue  Olaube). 

In  mezzo  a  cotesto  varie  religioni  del  novello  Mondo,  dal  quale 
oggi  alcuni  aspettano  anche  un  novello  Verbo,  non  manca  una  grande 
minoranza,  che  si  adopera  a  propagare  la  conoscenza  e  favorire  il  pro- 
gresso del  cristianesimo  puro.  Entrano  in  tal  novero  gli  unitarii  ame- 
ricani, che.  ad  imitazione  degli  unitarii  inglesi,  vogliono  dare  al  cri- 
stianesimo tradizionale  e  papale  forma  più  umana  e  più  razionale,  met- 
tendo in  luogo  de"  dommi  religiosi  i  sentimenti  religiosi.  Nel  1825 
venne  fondata  all'uopo  in  Boston  mu' kmericana  unitaria  associazio- 
ne {American  Unilarian  Association). 

La  terza  parte  del  volume  della  Evoluzione  religiosa  ha  per  sog- 
getto lo  stato  contemporaneo  della  religione  nell'India.  Quivi  si  agitano 
sistemi  filosofici  i  più  contraddittorii.  Attraverso  a  tante  contraddi- 
zioni domina  più  largamente  il  sistema  di  Vedenta,  che  stringesi  tutto 
in  una  negazione  ed  affermazione  assoluta:  no,  dualismo;  si,  pan- 
teismo, sì  un  Dio,  eh' è  tutto,  ed  ogni  altro  rimanente  illusione  de'sen- 
sì.  GqsI  astratto,  non  poteva  raccomandarsi  al  popolo.  Si  concretò,  in- 
troducendovi dii  a  gran  numero,  che  si  considerarono  come  successive 
incarnazioni  (avatjìras)  di  Dio;  tra  le  quali  incarnazioni  alcuni  mettono 
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acche  quella  Jel  Cristo.  «  Tale  religione,  scrive  bene  un  indianista,  è 
vagamc!ute  panteistica,  severamente  monoteistica,  grossamente  poli- 
teistica, e  seriamente  ateistica  ».  E  pure  tale  religione,  anche  al  pre- 
senta, conta  circa  dugento  milioni  di  fedeli. 

Si  fanno  degli  sforzi  per  introdurre  in  quel  vasto  paese  un  po'  di 
cultura  europea,  promulgando  qua  e  là  un  teismo  ora  eclettico,  ed  ora 
sincretico.  11  teismo  eclettico  ritiene  sempre  Dio,  come  solo  essere  per 
eccelienza;  ma  per  conoscerlo,  non  basta  contemplarlo  in  sé  stesso,  si 
bisogna  studiarlo  nei  due  libri  della  natura  esteriore  ed  interiore,  nella 
forza  della  materia  e  nelle  idee  dell'anima.  11  teismo  sincretico,  soste- 
nuto principalmente  da  Keshub,  cerca  di  unire  alle  contemplazioni  mi- 
stiche ed  ascetiche  le  concezioni  del  trascendentalismo  americano,  ac- 
compagnate le  une  e  le  altre  da  una  liturgia  molto  complicata  e  imma- 
ginosa. Uno  dei  più  devoti  discepoli  del  Keshub,  Protàb  Chunder  Mo- 
^.oumilar^  riduce  il  teismo  Keshubano  al  deismo,  non  filosofico  si  ri- 
velaio, che  va  non  dall'uomo  a  Dio,  come  il  primo,  sì  da  Dio  all'uomo. 
Ciò  che  v'ha  d^importante  nel  teismo  odierno  bramano,  a  differenza  del 
teismo  cristiano,  è  questo:  nel  primo  si  vuole  nella  religione  Dio,  noa 
tanto  per  conoscerlo,  quanto  per  amarlo  ;  non  tanto  per  fantasticare 
da  teologi,  quanto  per  imitarlo  con  santo  amore,  essendo  1'  amore  la 
vita  e  la  chiave  del  paradiso. 

Ma  la  religione  indiana,  e  parlo  della  tradizionale,  estesa  più  che 
tutte  le  altre,  e  pur  vecchia,  morirà?  Alcune  altre  religioni  europee, 
come  rumanìfarismo,  il  trascendentalismo,  il  secolarismo  e  l'unitaris- 
mo,  credono  alla  morte  già  prossima  di  essa.  Il  fatto  storico  è  ,  che 
nessuna  delle  altre  religioni  riporta  gran  trionfo  su  la  decrepita  re- 
ligione; tanto  meno  definitivo.  Il  cristianesimo,  che  parve  trionfare, 
è  ora  stazionario.  Per  bocca  degli  stessi  missionarìi  cristiani  si  con- 
fessa :  //  n*  y  a  pas  de  progrès  dans  la  diretlion  de  la  foi  chrélien" 
ne..r,  il  y  a  plittói  un  état  de  stagnaHon{319).  Forse  avverrà  ciò  che 
sentenzia  Max  Miiller,  tanto  competente  nella  materia,  che  il  senti- 
mento religioso  europeo  avrà  più  tosto  a  guadagnare  qualcosa,  dispo- 
sandosi al  sentimento  religioso  indiano.  Forse  guadagnerà  nella  im- 
manenza del  divino  nell'umano,  più  spiccata  nel  buddhismo,  che  non 
trovasi  nella  dottrina  giudaica-cristiana. 

Comunque  avvenga  per  l'avvenire,  io  al  presente  chiudo  il  mio 
articolo,  forse  troppo  lungo  per  la  natura  del  Giornale,  ma  forse  trop- 
po breve  per  le  molte  notizie  arrecate  dal  D' Alviella.  Il  quale  ha  fatto 
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senza  dubbio  opera  assai  utile  dal  lato  storico.  Oggi,  come  ben  dice  il 
Tiele,  non  può  farsi  ancora  una  storia  della  religione;  ma  il  D'Alviella 
ha  il  inerito  con  lo  scritto  dame  annunziato,  e  con  altri  da  lui  pubbli- 
cati dello  stesso  genere  (1),  d'aver  preparati  de'  buoni  materiali.  Cer- 
to, nel  volume  del  quale  ho  parlato,  alcuni  de' materiali  sono  presen- 
tati in  poco  ordine,  ed  altri  non  bene  assodati,  in  ispecie  quelli  della 
religione  indiana;  ed  anche  delle  idee  filosofiche  non  hanno  sufficiente 
esattezza  scientifica.  Ma,  ancor  ammessi  per  veri  questi  difetti,  e  quelli 
da  me  segnati  in  sul  principio,  rimane  sempre  quello  del  D'  Alviella  un 
lavoro  pregevole  e  importantissimo. 

B.  L ABANO A 


KLYTIA  —  Historischer  Roman  aus  dem  sechzehnten  lahrhun- 
dert  von  George  Taylor.  Leipzig.  Hirzel.  p.  401.  16.® — Klitia 
hy  George  Taylor.  Leipzig.  Tauchnitz.  voL  2.  in  16.^ 

Taylor  è  un  pseudonimo  ;  e  nasconde  un  professore  di  Heidelberg, 
A.  Hausrath,  che  ha  scritto  un  bel  libro  sopra  l'apostolo  Paolo,  venuto 
fuori  nel  1872.  Mi  dicono,  che  ora  ammalato  detti  romanzi  a  sua  mo- 
glie, dei  quali  si  può  dire— e  non  è  piccolo  complimento  — che  anche  un 
anno  dopo  pubblicati  non  si  arriva  troppo  tardi  a  discorrerne.  Di  un 
suo  primo  romanzo  Antinoos  io  resi  conto  a  suo  tempo  nella  Nuova 
Antologia;  di  questo  secondo,  Clytia,  dirò  qualche  parola  qui. 

L' uno  e  Y  altro  mostrano  un  uomo  non  dimentico  dei  suoi  studii 
gravi.  Il  maggior  interesse  deW  Antinoo  nasce  dalla  dipintura  che 
v'è  fatta,  della  vita  cristiana  della  prima  metà  del  secondo  secolo  ;  il 
maggior  interesse  della  Klitia  dalla  dipintura  che  v'  è  tentata,  della 
discordia  cristiana  in  una  piccola  corte  Germanica  sulla  seconda  metà 
del  decimosesto  secolo.  Sono,  dunque,  due  romanzi  storici  ;  e  che  trat- 
teggiano periodi  di  storia  di  gran  moto  spirituale.  E  non  è  possibile, 
che  rispetto  ad  essi  si  presenti  altra  quistione  prima  di  questa  :  La 
dipintura  è  vera? 


(1)  È  opportuno  pel  nostro  Paese,  dopo  aver  tolto  nelle  nostre  Università 
l'insegnamento  teologico,  di  far  sapere  al  Conte  d' Alviella  questa  pubblica- 
zione :  De  la  nécessiU  d' iniroduire  V  histoire  des  religions  dam  notre  enseignement 
public.  Bruxelles  1882. 
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Ora,  a  me  è  parsa  vera  quella  deirAw^znoo;  dubito  che  sìa  in  tutto 
Tero  questa  della  Kiytia.  Il  momento  scelto  è  quando  il  Calvinismo 
tenta  introdursi  nel  Palatìnato  attempi  dì  Federico  III;  e  davautì  ad 
esso  cedono  e  &i  rimpiattano  tutte  le  altre  setto  protestanti,  %  non  re- 
siste e  combatte,  se  non  solo  il  Cattolicismo  per  le  mani  e  le  arti  dei 
Gesuiti.  Ora,  pure  avendo  di  questi  una  cattiva  opinione,  si  può  cre- 
dere che  il  Taylor  esageri;  poiché  non  v'  è  scelleraggine  abbietta,  di 
cui  Don  gli  fa  maestri,  ch'egli  non  dica  parte  e  regola  del  lor  metodo  di 
educazione.  Fingersi  di  un'altra  setta,  mentire  alla  fede  propria,  ru- 
bare, falsi Gcar  lettere  son  tutte  arti  loro  :  il  lor  magistero  educa- 
tivo in  tutto  e  per  tutto  diretto  a  piegare,  spezzare  le  volontà  de*  di- 
scepoli a  simili  atti,  quando  ToUbedienEa  de' superiori  li  comandi.  La 
coscienza  diventa  muta;  vi  si  sente  l'eco  una  voce  sola;  una  voce,  che, 
per  un  fine  creduto  santo,  non  isdegna  nessun  delitto, 

Un  Napoletano,  Paolo  Lorenzano,  è  la  persona  in  cui  si  vede  l'ef- 
fetto di  tal  disciplina.  Giovine  di  grande  ingegno  è  accaparrato  dall'or- 
dine, in  una  cui  casa  in  Venezia  va  a  educarsi.  Alcune  delle  naturali 
conseguenze  del  metodo  d'istruzione  ed  educazione  dei  Gesuiti  in  uno 
spirito  orgoglioso  son  dedotte  assai  bene.  É  mandato  in  Germania,  e 
costretto  a  camuffarsi  a  protestante,  per  meglio  intrigare  cootroi  Pro- 
testanti, egli  tutto  ardente  di  Cattolicismo*  Bello,  com*egli  era,  palli- 
do, alto,  eloquente,  dolce  di  parola,  fervido  di  animo,  una  giovinetta 
Lidia,  figliuola  di  un  Erasto,  medico  e  consigliere  dell'  Elettore  e 
Zuingliano  nemico  dei  Calvinisti,  s'innamora  di  Kui  ed  egli  di  lei.  Le 
giovinette  tra  le  quali  stava  Lidia  in  collegio  presso  anticlie  monache, 
se  ne  accorgono  per  le  prime;  e  da  essa  è  dato  a  Lidia  il  nome  di  Cly- 
iia,  ch'è  quello  in  tedesco  di  un  fiore  (Cichorium  Intibas),  chiamato 
più  volgarmente  wegewarie,  Son  molte  le  vicende  per  le  quali  passa 
questo  amore  di  Lidia  o  Clytia  con  Paolo,  amore  contrastato  soprat- 
tutto dalla  loro  stessa  coscienza.  Paolo  s'allontana  per  qualche  tempo, 
e  il  fratello  di  lui  Felice,  un  artista,  la  cui  indole  è  dipinta  assai  bene, 
s'innamora  intanto  di  Lidia,  e  questa  non  lo  disdegna.  Ma  Paolo  torna, 
torna  dopo  avere  compiuto  atti  talora  di  prete  fanatico  e  crudele,  talora 
di  sacerdote  buono  e  ardente  di  carità;  torna,  quando  la  falsificazione 
di  una  lettera  di  Erasto,  fatta  da  lui  per  ordine  del  suo  superiore,  ha 
gittate  questo  e  la  figliuola  In  prigione,  e  messo  1'  uno  e  Tal  tra  a  pe- 
ricolo  di  morte*  Qui  Paolo  ridiventa  un  eroe  ;  tra  le  più  atroci  torture 
confessa  il  vero;  salva  Lidia  ed  Erasto.  Risanato,  abbaudonall  Cattoli- 
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cismo,  6  sposa  Lìdia»  che  il  fratello  gli  abbandona,  poiché  Lìdia  ha  sco- 
perto a  sé  e  a  lui,  che  amato  da  lei  era  stato  sempre  e  soltanto  Paolo  « 

Questo  é  il  racconto  attorno  al  quale  s*  intreccia  la  storia  religiosa 
del  tempo.  Il  carattere  di  Paolo  mi  par  pieno  di  troppi  contrasti,  e 
1*  uno  0  l'altro  lato  del  suo  carattere  non  svilupparsi  naturalmente,  ma 
per  la  necessità  del  fatto  inventato.  Lidia,  troppo  mutabile  e  leggier- 
mente tratteggiata,  non  riesce  neanch*  essa  a  fermare  la  fantasia.  Al- 
cune parti  di  quella  confusa  zu£fa  di  sette  cristiane  non  risaltano  abba- 
stanza, né  riescono  abbastanza  chiare,  e  quale  airautore  paia  più  nel 
Tero,  non  s*  intende.  Un  Battista  e  una  Ugonotta  paiono  le  due  mi- 
gliori persone.  Ma  forse,  anzi  certo  il  vero  sentimento  dell*  autore  si 
rivela  in  queste  ultime  parole  di  Paolo  :  «  Prima  d*  ora,  egli  dice  ad 
Erasto,  io  soleva  arrabbiarmi  contro  la  vostra  chiesa,  che  spezzava  gli 
altari,  e  desolava  i  luoghi  sacri;  ma  voi  avete  un  gran  vantaggio  contro 
di  noi,  voi  non  avete  schiavi.  Di  più  il  dogma  non  ha  più  per  me  la 
stessa  importanza  di  una  volta.  Ciascuno  di  noi  s'infiammava  per  la 
retta  dottrina  ;  ma  in  questi  giorni  di  tanto  scompiglio  di  opinioni  e 
d'idee,  chi  può  dire,  chi  mai  abbia  la  dottrina  retta?  Voi  perseguita- 
Tate  i  Battisti  e  gli  Ariani  in  virtù  dei  veri  principii  ;  Calvinisti  per- 
seguitavano voi,  Zuingliano;  i  Luterani  odiano  i  Palatini  a  lor  potere. 
Ed  io  odiava  i  Battisti,  i  Zuingliani,  i  Luterani  e  i  Calvinisti.  Noi  tutti 
abbiamo  bagnate  le  mani  nel  sangue  in  nome  di  quel  Dio  che  ci  ha 
detto  :  tu  non  ucciderai Ciò  che  sia  bene  nel!'  azione,  noi  lo  sappia- 
mo con  più  sicurezza,  che  non  ciò  che  sia  vero  nella  dottrina.  Perciò 
la  vera  fede  ò  questa,  che  voi  facciate  il  volere  di  Dio,  non  già  che  voi 
escogitiate  dottrine  sopra  le  cose  invisibili,  che  non  sono  dell'  uomo, 
ma  di  Dio  ». 

Queste  parole  mostrano  che  la  Clytia  del  Taylor  é  ancor  più  di  un 
romanzo.  £  lettura,  che  distrae  ed  educa  ;  e,  compagnia  davvero  rara, 
il  filosofo  vi  si  vede  a  braccetti  col  novelliere.  B. 


OTTO  GILBERT—  Geschichte  und  Topographie  der  stadi  Rom 
im  Alterthum.  —  Erste  abteilung.  Leipzig,  Teubner,  1883, 
pagg.  368,  in  8,^ 

Il  Gilbert,  in  quest*  opera,  vuol  descrivere  la  storia  e  la  topogra- 
fia della  città  di  Roma  dai  suoi  primordii  fino  agli  ultimi  tempi  del- 
1*  Impero.  Un  giudizio  completo,  definitivo  sul  merito  di  questo  libro 
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non  può  darsi  ancora  :  bisogna  aspettare  che  venga  pubblicata  la  se- 
conda ed  ultima  parte.  La  prima  però  (che  abbiamo  dinanzi  e  che  ab- 
braccia la  più  antica  storia  e  topografìa  dei  colli  :  Palatino,  Ésquilino, 
Capitolino  e  Quirinale)  basta  a  far  comprendere  come  il  lavoro  del  Gh. 
sia  fondato  sopra  ricerche  originali  e  diligentissime,  e  come  in  esso 
vengano  utilizzati  gli  studi  più  recenti  che,  intorno  air  argomento  del 
libro,  apparvero  in  Germania  ed  in  Italia. 

Ad  illustrare,  a  chiarire,  per  quanto  è  possibile,  la  più  antica 
storia  della  città  di  Roma,  T  A.  non  solo  studia  accuratamente  le  loca- 
lità, i  monumenti,  le  istituzioni,  ì  miti  e  le  leggende,  ma  dà  grande 
importanza,  e  con  molta  ragione,  alle  antichità  religiose,  le  quali  non 
sono  abbastanza  conosciute,  tantoché  dice  giustamente  Y  A.  ancora- 
esser  oggi  vero  quanto,  nel  1871,  scriveva  il  Bouchè-Leclercq,  cioè  che 
tì  Tbistoire  des  institutions  religieuses  à  Rome  est  encore  à  faire  »» 
(Les  pontifes  de  Vancienne  Rome,  p.  1). 

Notevole  è  T  ipotesi  con  la  quale  il  G.  cerca  di  spiegare  la  storia 
leggendaria  dei  Re,  sebbene  essa  non  abbia  forse  molte  probabilità  di 
esiger  accolta  da  tutti.  L'A.  crede,  infatti,  che  dei  soli  Tarquinii  non  si 
possa  in  verun  modo  negare  la  personalità  storica;  gli  altri  Re  roma- 
ni non  sono  per  lui  che  mere  e  semplici  personificazioni  (Personifi- 
kationen)  (1).  In  altri  termini  essi  non  sarebbero  che  i  rappresentanti 
delle  tribù,  delle  civitates  indipendenti  le  quali  finirono  poi  per  unirsi 
insieme  e  formarono  un  solo  Stato,  la  civitas  Romana  ;  cosicché  i 
fatti,  le  gesta  che  la  leggenda  racconta  di  Romolo,  di  Tito  Tazio,  di 
Tulio  Ostilio  ecc.  sono  invece  da  attribuirsi  alle  tribù  personificate  nei 
Ee,  la  cui  serie  cronologica  (formata  più  tardi)  mostrerebbe  appunto 
il  modo  come  esse  differenti  tribù,  elementi  di  formazione  della  civi- 
tas^ entrarono,  man  mano,  nella  storia  di  Roma. 

I  capitoli  di  questa  prima  parte  del  libro  sono  cinque.  Eccone 
i  titoli  :  \,  die  Voraussetzungen  der  Siadibildung  Roms;  2,  die  Dòr- 
fer  des  Westpalaiinus  :  3,  die palaiinische  Stadi;  4,  das  Septimon- 
tium  ;  5,  die  ramnisch-ti lische  Doppelstadt. 

In  un  capitolo  della  seconda  parte  dell'  opera,  il  G.  deve  trattare 
degli  Argei,  Noi  confessiamo  il  nostro  gran  desiderio  di  conoscere  To- 
pini one  del  dotto  autore  sopra  questo  punto  difficilissimo  delle  anti- 


(i)  Il  Gilbert  parte  dal  principio  sostenuto  anche  dal  Mommsen  (Hermes  16, 
1)  che  ogni  leggenda  (Sage)  non  sia  che  una  personificazione. 
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chità  religiose  di  Roma.  È  noto  che  il  nome  Argei  s'incontra  due  volte 
negli  antichi  scrittori  latini.  Argei,  infatti,  chiamavansi  in  Roma,  24 
o  27  cappelle  (1)  situate  in  punti  diversi  delle  quattro  regioni  urbane. 
II 16  e  il  17  marzo  di  ciascun  anno  avea  luogo  una  processione  a  que- 
ste cappelle  alla  quale  prendeva  parte  la  ftaminica  Dialis  colle  chiome 
non  pettinate  in  segno  di  lutto.  Il  15  maggio  i  pontefici,  le  vestali,  i 
pretori  e  quei  cittadini  che  potevano  assistere  ai  sacrifici,  si  recavano 
al  pons  suhlicius,  e,  compiuto  un  sacrificio,  gettavano  dal  ponte  nel 
Tevere  24  simulacri  di  giunco  chiamati  anch'  essi  Argei.  Queste  le 
notizie  date  dagli  scrittori.  Ora  si  domanda  qual'  è  l'origine  di  questo 
nome  Argei  ì  perchè  vien  esso  attribuito  tanto  alle  cappelle  quanto  ai 
simulacri?  c*è  un  legame  tra  le  due  processioni?  Ciò  che  dicono  a  questo 
proposito  gli  antichi  (Varrone, Pesto,  Macrobio)  soddisfa  poco;  maggior 
luce  non  portano  certo  le  spiegazioni  dei  moderni  benché  sugli  Argei  si 
.  sia  scritto  molto  e  da  molti  (vedine  nel  Marquardt,  R.  Slaatsv,  3,  185 
la  copiosa  letteratura).  Lo  Jordan,  il  quale  ultimo  ha  trattato  quest'ar- 
gomento, da  par  suo,  nella  Topographie  der  stadi  Rom  i.  a.  (II,  237), 
crede  che  la  prima  processione,  quella  cioè  del  16  marzo,  avesse  luogo 
per  deporre  i  simulacri  nelle  cappelle,  dalle  quali  venivan  tolti,  nella 
seconda,  per  esser  gettati  nel  fiume;  gli  Argei  poi,  a  suo  parere,  sono 
divinità  al  pari  dei  lemures,  dei  lares  e  dei  semones  (2).  Non  voglio 
e  non  posso  entrar  qui  in  maggiori  svolgimenti  ;  mi  limito  solo  ad  os- 
servare che  r  argomento  degli  Argei  è  tutf  altro  che  esaurito  e  di- 
sperato, ma  per  la  parte  topograflca  di  esso,  cioè  per  quella  che  è  rela- 
tiva alle  cappelle,  al  loro  numero  ed  alla  loro  situazione,  occorre,  in- 
nanzi tutto,  avere  una  nuova  lezione  critica  del  testo  varronìano  e 


(1)  Varrone,  nel  de  lingua  latina  5,  41  ci  ha  conservato  un  frammento  dei 
Sacra  Argeorum,  nel  quale  sono  appunto  indicate  le  località  in  cui  esistevano 
le  cappelle.  Lo  Jordan  legge  :  Beliqua  urbis  loca  olim  discreta ,  cum  Argeorum 
sacrarla  XXIII!  in  III!  partis  urbis  sint  disposila,  mentre  il  ms.  Fior,  ha  :  cum  ar- 
georum sacraria  in  septem  et  viginti  partis  urbis  sint  disposila.  Questa  emendazione 
dello  Jordan  si  fonderebbe  sopra  un  altro  passo  di  Varrone  7,  44  :  Argei  fiunt  e 
seirpeis  simulacra  hominum  XXIIII,  sebbene  lo  Spengel  nel  ms.  legga  anche  qui 
XXUIJ  cioè  XXVII  (Philologus,  XXXII,  93).  Si  noti  che  Dionigi  d' Alicarnasso, 
i ,  38  dice  che  i  simulacra  erano  trenta  (Tpiàxovra),  ma  questo  è  un  errore  che 
deriva  forse  dall'  aver  lo  storico  greco  pensato  alle  30  curie. 

(2)  Nella  prima  parte  della  Topographie  (p.  288),  pubblicata  posteriormente, 
lo  Jordan  è  meno  aCTermativo. 
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questa  é  sperabile  V  abbia  lasciata  lo  Spende!  e  venga  presto  pabbli- 
caia  dal  figlio  (1),  Quaato  poi  all'origine  del  nome  Avgei,  al  nesso  tra 
le  due  processioni,  al  significato  di  quel  sacrificio  simbolico  la  cosa  si 
presenta  più  difficile.  Lasciando  stare  V  origine  del  nome  {sul  quale 
confesso  la  mia  ignoranza  dappoiché  le  spiegazioni  proposte  non  mi 
soddisfano  punto),  io  dubito  molto  cbe  tra  le  due  processioni  ci  sia  quel 
legame  che  vi  scorge  Io  Jordan  \  prima  perchè  in  quella  del  16  marzo 
non  si  parla  menomamente  dei  simulacra,  secondo  perchè,  in  essa,  è 
rammentata  la  sola  fiammica  dialis  (della  quale  non  si  fa  cenno  alcu- 
no nella  processione  del  15  maggio)  e  ciò  non  mi  sembra  senza  impor- 
tanza checché  ne  dica  in  contrario  lo  Jordan  ;  terzo  perchè  la  proces- 
sione ai  sacrana  Argeor^um  abbracciava  due  giorni,  mentre  quella  al 
pons  sublicius  compivasi  in  un  solo.  Queste  diversità  mi  paiono  avere 
la  loro  ragione j  quindi  vorrebbero  esser  spiegate. 

Quanto  al  sacrificio  simbolico  del  5?MU/at^ra  sci'rpm,  il  quale  certo 
deve  esser  stato  fatto  in  onore  del  dio  Tevere,  come  giustamente  affer- 
ma ruartuog,  {Religion  der  EÒmer  If^  104),  e  non  in  onore  di  Satur- 
no come  altri  dicono,  a  me  pare  che  esso  si  presentì  come  un  esempio 
curioso  di  sostituzione  quali  ce  ne  offre  parecchi  la  storia  del  canni^ 
balnniQ  religioso  per  servirci  delle  parole  di  uno  scrittore  recente  (E. 
Ferri,  U  cannibalismo  nelle  razze  umane,  Riv<  d.  Fiios.  Se.  HI,  341); 
e  la  sua  origine  va,  senza  alcun  dubbio,  cercata  nei  tempi  di  gran  lunga 
anteriori  alla  fondazione  di  Roma  (2)» 

Ad  ogoi  modo  su  questo  interessante  argomento  degli  Argei^  in- 
torno al  quale  non  ci  parve  inutile  trattenere  un  momento  i  cortesi 
lettori  della  Cultura,  il  Gilbert,  colla  sua  erudizione  e  col  suo  acuto 
ingegno,  troverà  forse  la  via  che  conduce  allo  scoprimento  del  vero. 

LciGi  Cantarelli 


BREVE  STORIA  delV  Accademia  dei  Lincei  scritta  da  Domenico 
Carutti  —  Roma,  Salvincci  1883,  in  8^. 

La  storia  deir  Accademia  dei  Lincei  fu  già  narrata  da  varii  scrit- 
tori i  lavori  dei  quali  parte  sono  a  stampa  e  parte  inediti.  Martino  Fo- 


(1)  Bur&ian,   Gesch^  der  class,  Philoh,  Mìinchen,  Ì8ft3,  p.  1021,  n,  L 

(2)  Cr.  in  questo  senso  il  recentissÌDEio  libro  del  Bloch,  te  origincs  dtt  Sinai  i 
Bom.  Paris,  i833,  p,  12,  ' 
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gelio  da  Amburgo,  sul  finire  del  seicento  divisò  di  raccontare  le  vicende 
deir  Istituto  fondato  da  Federico  Cesi  e  radunò  all'  uopo  molte  notizie 
coiraiuto  di  parecchi  dotti  italiani.  Giovanni  Targioni  scienziato  fio* 
rentino  si  mise,  egli  pure,  alla  impresa  nel  secolo  seguente,  ma  nò 
r  uno  né  Taltro  lavoro  videro  la  luce.  I  primi  ragguagli  storici  pubbli- 
cati sui  Lincei  sono  di  Giovanni  Bianchi  ristauratore  in  Rimini  della 
loro  società,  nel  secolo  passato,  e  di  Domenico  Vandelli  che  poco  ag- 
giunse alle  Notizie,  del  Bianchi. 

Sono  rimaste  inedite  le  Memorie  dei  Lincei  raccolte  da  France- 
sco Cancellieri  in  due  grossi  volumi,  e  sono  invece  stampate  quelle  che 
il  principe  Baldassarre  Odescalchi  pubblicava  nel  1806  narrandovi  con 
diligenza  i  primordii  e  lo  sviluppo  dell'Accademia.  Finalmente  il  pro- 
fessor Paolo  Yolpicelli  descrisse  in  una  memoria  inserita  negli  Atti  dei 
Nuovi  Lincei  il  terzo  loro  risorgimento  sino  alla  erezione  loro  in  isti- 
tuto governativo  decretato  nel  1847. 

Avvenuta  la  unione  di  Roma  al  regno  d' Italia,  e  ampliata  Tantica 
società  fondata  da  Federico  Cesi  nel  1603,  per  guisa  che  diventasse 
TAccademia  Nazionale  delle  Scienze,  era  naturale  che  uno  degli  storici 
compresi  nel  suo  seno  assumesse  il  compito  di  raccogliere  e  riesami- 
nare gli  studii  anteriori,  colmarne  le  lacune,  vagliarne  le  fonti  e  con- 
durne lo  svolgimento  fino  ai  nostri  giorni. 

A  nessuno  questo  ufficio  di  storiografo  dei  Lincei  conveniva  me- 
glio che  a  Domenico  Carutti,  Segretario  della  Classe  di  Scienze  Mora- 
li, Storiche  e  Filologiche,  e  storico  egregio. 

La  copia  e  la  novità  dei  documenti  ignorati  o  mal  esplorati  dagli 
storici  anteriori  e  da  lui  ricercati,  la  indipendenza  di  giudizio  pFopria 
del  suo  ingegno  e  conforme  alle  condizioni  del  nostro  tempo,  la  cono- 
scenza dei  vincoli  che  uniscono  nella  storia  italiana  il  movimento  in- 
tellettuale airandamento  politico  della  penisola,  lo  ponevano  in  grado 
di  fare  un  lavoro  che  non  soltanto  servisse  alla  soddisfazione  dell'Ac- 
cademia divulgandone  le  notizie  storiche,  o  appagasse,  con  nuova  nar- 
razione, i  dilettanti  di  cose  patrie,  ma  fosse  opera  severamente  scien- 
tifica e  quale  oggi  si  richiede. 

Il  volume  che  egli  ci  ha  dato  è  il  risultato  di  quattro  memorie 
lette  all'Accademia,  inserite  negli  Atti  e  completate  con  V  aggiunta  di 
tutti  1  documenti  più  importanti  su  cui  si  fondano  gli  ordinamenti  an^ 
tichi  e  nuovi  del  sodalizio  linceo^  o  che  informano  delle  principali  sue 
vicende  come  della  vita  e  delle  opere  dei  suoi  socii  più  insigni. 
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Noi  non  rileveremo  qui  le  aggiunte  e  le  correzioni  che  il  Carutti 
ha  recate  alle  narrazioni  degli  storici  suoi  predecessori  nei  particolari 
che  risguardano  i  quattro  fondatori  dell'Accademia,  Cesi,  Eckio,  Stel- 
lati, De  Filiis,  e  successivamente  Tarchiatrio  pontificio,  Giovanni  Fa- 
brì  che  ne  divenne  segretario,  e  Galileo  i  cui  celebri  dialoghi  intitolati 
U  Saggiatore  e  lo  scritto  sulle  Macchie  Solari  furono  stampati  per 
cura  e  a  spese  della  medesima.  I  fatti  e  gli  aneddoti  noti  di  questa 
parte  della  storia  dei  Lincei  acquistano  nuova  luce  nel  racconto  del 
Carutti  e  i  dimenticati  od  occultati  la  crescono.  Di  Giovan  Battista 
Porta,  altro  insigne  Linceo,  egli  ha  ristabilito  la  data  della  nascita  ri- 
masta prima  incerta,  ed  ha  di  tutti  i  Lincei  del  primo  periodo,  cioè 
dal  1603  al  1630,  data  della  morte  di  Federico  Cesi  e  della  interru- 
zione del  suo  Istituto,  registrato  le  opere  e  i  lavori.  Di  Cassiano  del 
Pozzo  U  giovane  che  ne  raccolse  nel  1633  e  conservò  con  pietosa  cura 
in  sua  casa  i  libri  e  le  memorie  ha  pure  il  Carutti  rinnovato  il  ricordo 
con  accurate  indagini. 

Bisogna  trascorrere  più  di  un  secolo  e  arrivare  al  1745  per  assi- 
stere al  risorgimento  deir  Accademia  Lincea  per  opera  di  Giovanni 
Bianchi  da  Rimini  {lanus  Plancus)  che  assunse  il  titolo  di  Lynceo- 
rum  re$lilutore  ne  diresse  per  alcuni  anni  le  adunanze  in  quella 
città;  ma  essa  non  ebbe  colà  vita  rigogliosa  né  lunga.  In  Roma,  sua 
prima  sede,  doveva  risorgere  per  la  seconda  volta  nel  1801  sotto  la 
presidenza  del  professore  di  matematica  Giocchino  Pessuti  e  per  opera 
deirabate  Scarpellini  distinto  fisico  che  ne  fu  segretario.  Esso  fin  dal 
1795  aveva  fondata  una  Società  scientifica  che  ospitata  da  Francesco 
Caetani  duca  di  Sermoneta  nel  suo  palazzo  e  ingrandita  fu  officialmente 
riconosciuta  dal  pontefice  Pio  VII,  si  denominò  prima  dei  Nuovi  Lin- 
cei, e  poscia,  nel  1804,  come  prima  e  ristabilendo  la  tradizione,  sem- 
plicemente dei  Lincei. 

La  Storia  del  Carutti  registra  il  trasferimento  deir  Accademia  in 
Campidoglio  sotto  Leone  XII  nel  1826,  le  benemerenze  del  suo  governo 
Terso  di  essa  e  gli  ajuti  pecuniarii  che  ricevette  dal  celebre  Canova, 
e  seguendone  le  sorti  connesso  con  gli  avvenimenti  politici  e  le  misure 
di  un  reggimento  teocratico  per  natura  sospettoso  verso  la  libera  scien- 
za, egli  ci  fa  assistere  alla  sospensione  dell'Accademia  nel  1840  sotto 
Gregorio  XVI  e  finalmente  al  suo  terzo  risorgimento  nel  1847  sotto 
Pio  IX.  Seguono  in  fine  le  sue  ultime  trasformazioni  sotto  i  governi 
di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Umberto  I,  i  decreti  dei  quali  sancirono 
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gli  Statuti  che  rAccademia  ingrandita  si  diede  nel  1875  e  nel  1883 
sotto  la  presidenza  di  Quintino  Sella,  che  della  sua  recente  e  splendida 
vita  è  stato  il  promotore  e  Forganizzatore  precipuo. 

Tutti  sanno  che  la  principale  mutazione  introdotta  dallo  Statuto 
del  1875,  che  il  Bonghi  ministro  promosse  ed  approvò,  fu  la  divisione 
deirÀccademia  in  due  classi,  una  per  le  scienze  fisiche  matematiche  e 
naturali,  e  Taltra  per  le  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Neiranno 
scorso  questo  Statuto  fu  modificato.  Alla  divisione  in  classi  vennero 
aggiunte  le  altre  delle  Categorie  e  delle  Sezioni,  al  fine  di  far  meglio 
corrispondere  la  distribuzione  dei  soci!  e  dei  loro  lavori  a  quelle  del 
sapere  e  di  meglio  armonizzare  la  costituzione  lincea  coli'  ufficio  di 
un'  accademia  nazionale  delle  Scienze. 

Questi  cenni  basteranno,  crediamo,  a  dimostrare  l'importanza  del 
nuovo  libro  del  Oarutti  e  della  Storia  da  lui  narrata.  F. 


ARCHIV  FUR  LATEINISCHE  LEXICOGRAPHIE  und  Grammatik 
mit  einschluss  der  àlteren  Mittellateins. —  Leipzig,  Teubner, 
A.  1.^;  fase.  1.^  p.  160.  8^ 

1  Tedeschi  sinora,  malgrado  tutti  i  lor  lavori  parziali  sulla  lessico- 
grafia latina,  non  hanno  un  lessico  latino  compilato  da  capo  a  fondo 
da  eruditi  loro.  Ora  dei  lessici  compilati  in  Francia  e  in  Italia  non  sono 
contenti,  nò  par  loro,  che  la  scienza  tedesca  se  ne  possa  chiamar  sod- 
disfatta, a  II  fondatore  del  Thesaurus  latino,  dice  il  Wólfflin  nel- 
la prefazione  a  questo  primo  fascicolo  àeW Archivio,  è  Roberto  Ste- 
fano ;  quello  del  greco  Errico  Stefano,  figliuolo  dì  lui.  Questi  ebbe 
a  sua  disposizione  non  solo  i  lavori  di  preparazione  lasciati  dal  padre, 
laa  continuò  altresì  per  lunghi  anni  i  suoi  studii.  E  merita  altresì 
considerazione,  che  air  ultima  edizione  delio  Stefano  greco,  che  si 
deve  all'Accademia  di  Parigi,  ha  contribuita  la  diligenza  di  più  dotti 
inglesi  e  soprattutto  tedeschi,  mentre  il  lavoro  di  ampliamento  e  di 
emenda  dello  Stefano  latino  è  caduto  nelle  mani  di  una  serie  d'Italiani 
che  in  parte  dai  loro  obblighi  sacerdotali  erano  impediti  di  dedicare  il 
lor  pieno  interesse  e  tutta  la  loro  forza  alla  grande  opera  ». 

Né  pare  al  WolfHin,  che  l'edizione  ultima  del  Forcellini,  condotta 
dal  De  Vit,  risponda  bene  a'fini  della  scienza.  «  Ci  rincresce,  scriv'egli, 
di  dover  dichiarare  che  la  scienza  tedesca  deve  affacciare  più  alte  esi- 
genze. Le  nuove  edizioni  dell'antico  Forcellini  hanno  in  tutto  il  carat- 
il 
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fere  di  rattoppo,  e  noa  per  nulla  quello  di  un  nuovo  edifìcio;  l' iurec* 
chiato  ri  è  mantenuto  con  mano  cauta,  e  perciò  in  quello  del  De  Yit 
nel  volume  ultimo  del  1879,  nel  registro  degli  autori,  son  citate  tutte 
redizioni  delle  quali  il  Forcelllni  si  servi,  come  la  Bipontina  del  17S4- 
1786  per  Livio,  dove  il  nuovo  editore  in  una  nota  osserva,  ch'e;>li  ha 
anche  riguardato  i  testi  diKreyssig,  di  Pomba,  (Torino  1825-27)  e  di 
WeÌssenborn.Però,pur  troppo,  quest'ultimo  soltanto  qua  e  là, ed  il  testo 
diMadvJg  ci  piacerebbe  assai  più,  che  non  la  Bipontina,  Kreyssig  ePom- 
ba  insieme  (l),  i  quali  non  hanno  più  assolutamente  alcun  valore.  Di 
giunta  le  citazioni  son  fatte  in  modo  da  non  poterci  contare  su  molto,  e 
il  riscontro  è  reso  difficile  da  ciò,  che  i  numeri  di  paragrafi  introdotti 
nelle  nuove  edizioni  non  sono  sempre  adoperati.  Se  sia  conforme  a  ra- 
gione il  distinguere  gli  esempii  dì  agere  in  41  e  quelli  di  anguh  in 
43  rubriche,  non  preme  di  ricercarlo  qui;  su  che  fondamento  si  regga- 
no r ortografia  e  Tetimologiai  s'indovina  facilmente  dal  carattere  con- 
servativo di  tutta  r  opera  ;  giacché  il  chiamare  in  aiuto  il  DÓderlein 
non  puù  qui  in  tutto  bastare,  A.  dirla  breve,  vi  sono  nel  De  Yit  artico- 
li, nei  quali  quasi  tutti  i  passi  citati  In  appoggio  sono  falsi  cioè  non 
solo  sbagliati  nei  numeri,  jna  a  dirittura  scartati  dai  testi  nuovi,  men- 
tre il  maggior  numero  degl'  indubitabilmente  autentici  manca  (vedi  i& 
Catitinarius)  ». 

Questo  giudizio  per  molto  severo  :  ma  ad  ogni  modo  è  bene  cono- 
scerlo* Si  riduce*  in  sommaj  a  questo,  che  il  De  Yit  non  ha  tenuto  conto 
in  ogni  lor  risultato  dei  lavori  critici  tedeschi,  ed  a' Tedeschi  non  pare, 
che  ci  si  debba  contentare  d*  un  lessico,  che  non  riproduce  il  frutto  dt 
tutti  cotesti  lavori»  L'Archìvio  è  una  pubblicazione  periodica  indiriz- 
zata a  preparare  un  lessico  simile. 

Il  Wolfflin  che  la  dirige  ricorda,  che  all'impresa  di  compilarne  uno 
si  era  già  accinto  Carlo  Halm  nel  1818*  11  Re  Massimiliano  di  Baviera 
aveva  promesso  di  contribuirvi  con  10,000  fiorini,  coi  quali  sarebbero 
stati  compensati  i  compilatori.  Il  Wolfflin,  ripigliandola  lui,  non  con- 
ta  seguire  in  tutto  il  metodo,  che  THalm  aveva  prescelto.  Gli  mancano 
d'altronde  i  10,000  fiorini. 


(1)  Così  scrive  il  WOlDQin;  ma  il  Pomba  è  uno  stampatore,  che  ba  mese» 
fuori  tutta  unii  colleEÌone  di  Classici.  Non  v'ha  im  testo  suo;  egli  ha  riprodotto 
il  testo,  60  ricordo  bene,  del  Doerìng.  Nella  scelVa  dei  testi  lo  dirigevano  il  6u- 
cfaeron  e  il  Valìauri. 
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Il  modo  ch'egli  terrà,  è  questo,  se  intendo  bene.  I  collaboratori 
suoi  sono  203,  tutti  tedeschi;  e  ne  chiede  altri  100.  Ciascun  di  questi 
s'è  scelto  il  libro  di  cui  fare  lo  spoglio.  Son  determinate  le  norme  eoa 
cui  questo  debba  esser  fatto,  secondo  il  tempo  al  quale  l'autore  appar- 
tiene. Ora  a  ciascuno  di  cotesti  collaboratori  è  distribuita  ogni  seme- 
stre una  cedola  di  quaranta  domande  (fragezeilel),  alla  quale  egli  de- 
ve in  un  tempo  prescritto  dare  quelle  risposte  che  trovano  nell'  au- 
tore spogliato  da  lui.  Il  modo  in  cui  le  risposte  devono  essere  formu- 
late, è  precisamente  indicato. 

In  questo  primo  fascicolo  sono  già  pubblicate  le  due  prime  serie 
di  40  dimando.  E  per  darne  un  concetto,  eccone  una,  la  13*  della  prima 
serie:  «  Tutti  i  sostantivi  ed  aggettivi  in  a5/er(astrum,astellus).  Si  deve 
espressamente  osservare,  se  la  derivazione  non  vada  intesa  in  mala  par- 
te (August.  civ.  d.  2,  27  vir  gratis  et philosophaster  Cicero).  Ital.  a- 
siro,  frane,  atre  indicano,  com'è  risaputo,  sola  la  simiglianza  (1)  *. 

11  campo  di  latinità,  che  il  nuovo  lessico  deve  abbracciare,  è 
assai  più  largo  di  quello  a  cui  s'estende  il  lessico  del  Forcellini. 
«  Quando,  dice  il  Wolfflin,  si  voglia  pur  giugnere  a  fare  la  storia  di 
una  parola  o  di  una  costruzione,  si  deve  spogliare  non  solo  tutta  intera 
la  letteratura  sinora  usata  a  ciò  per  modo,  che  il  Lessicografo  conosca 
iuta  i  passi  sui  quali  quelle  si  reggono,  e  la  loro  critica  giustificazione, 
se,  cioè  abbiano  a  fondamento  un  manoscritto  ovvero  una  congetta- 
ra  probabile,  ma  e'  si  deve  quella  storia  estenderla  sino  a  Carlo  Magno, 
poiché  oggi  i  filologi  Classici  devono  dare  la  mano  a' Romanisti.  Noi 
come  classici,  abbiamo  per  mira  il  giovarci  di  tutta  intera  la  lettera- 
tura che  è  del  nostro  dominio,  sino  alla  caduta  dell'impero  occidentale: 
il  Prof.  G.  Grober  appunto  in  questo  primo  fascicolo  espone  quale  let- 
teratura innanzi  e  dopo  Carlo  il  Grande  dev'essere  fatta  oggetto  di  ri- 
cerca. E  non  solo  la  letteratura  nel  senso  ristretto  della  parola  biso- 
gna prendere  ad  esame,  bensì  ancora  i  Glossari),  le  iscrizioni,  le  leggi, 
i  Capitolari,  le  carte,  i  diplomi  devono  contribuire  la  loro  parte  al 
tesoro  della  lingua  ». 

Lo  spazio  mi  vieta  di  esporre  qui  più  a  lungo  il  concetto  lessico- 
grafico che  il  Wolfflin  chiarisce  nella  sua  prefazione.  Certo  mi  par  de- 
gno dell'  uomo  e  del  paese  ;  e  mi  piacerebbe,  che  tra  i  collaboratori 


i 


(1)  Per  verità  in  italiano  non  sempre.  Se  in  rossastro,  giallastro  indica  solo 
simiglianza,  in  medicastro,  poUiicastro,  filosofastro, è  peggiorativo. 
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qualche  nome  d'italiano  apparisse.  CM  vuole,  non  ha  che  a  scrÌTerne 
a  lui.  Monaco,  Ilessstrasse  16,  IL 

L'Archivio  sarà  la  preparazione  del  lessico.  Conterrà  via  via  il 
materiale  che  i  collaboratori  andraano  raccogliendo.  Ma,  come  per  que- 
sto primo  fascicolo,  che  contiene  le  80  prime  diraande,  mancano  an- 
cora le  risposte,  vi  si  pubblicano  oltre  lo  scritto  del  Grober  :  Sulle 
fonti  delia  lingua  e  le  fonti  delle  parole  del  vocabolario  ialino,  altri 
di  G,  Lówe  :  Dai  glossarli  latini  :  di  Ir.  Havet:  Pinnaria;  di  P;  Thiel- 
mann  :  Materia  lessicografloa  del  Ialino  biblico  ;  di  W.  Kalb:  Sulla 
latinità  del  giurista  Gaio:  del  Wolftìin  sulfa  graduazione  latina;  dello 
Schenkl  su  modulabiiis,  oltre  raiscellanee  di  Fr.  Bucheler,  di  W.  Sta- 
demund,  di  L  M«  Stowasser. 

Alcuni  di  questi  nomi  sono  illustri  anche  in  Italia;  altri  dei  più 
jnerìtaraente  noti  in  Germania.  Il  breve  articoletto  dello  Schenkl  mi 
dà  luogo  a  una  osservazione  :  ed  è  questa.  E  bene  che  i  tedeschi  ten- 
gano conto  dei  loro  grandi  e  raaravigliosi  studii  sulla  critica  dei  te- 
sti; ma  non  si  abbandonino  a  un  rifacimento  di  questi  troppo  audace  e 
innovatore  ;  come  mi  pare  quello  dello  Schenkl  nel  Terso  di  Cal- 
purnìo,  Eglog.  4.  63, 

Quivi  ora  si  legga  : 

Tityrus  hanc  habuit,  cecinit  qui  prlmus  in  istis 
Montibus  Hyblaja  modulabile  Carmen  avena. 

Ora  il  cod-  Gaddiano  ha  modulava ^  il  napolitano  modulamine;  e 
modulabilis  non  ha  altro  esempio.  Donde  lo  Schenkl  trae  che  modu- 
iaòilis  sia  interpolato,  e  si  deva  cancellare  dai  lessici  e  qui  leggere, 
come  nell'esametro  virgiliano,  Carmen  modulatus  arena.  Ma  davve* 
ro  r  esametro  virgiliano,  se  è  di  Virgilio,  suona  cosi:  gracili  modu- 
lali^ avena  Carmen:  e  d'altronde,  il  modulatus  non  v'é  preceduto  da 
cano,  come  in  questo  di  Calpurnio;  e  non  par  frase  né  adatta  né  chiara 
questa  ;  modulatus  cecinit.  La  congettura,  quindi,  è  niolto  temeraria, 
e  guasta*  Meglio  è  lasciare  moduiabile  al  suo  posto,  ed  inserirlo  an- 
che nel  nuovo  lessico,  B, 


Digitized  by  LjOOQIC 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  Le  mariage  de  Louis  d'Orleans  et  de  Valentine  Viscon- 
ti. La  Domination  Franpaise  dans  de  Milanois  de  1337  a  1450 
par  Maurice  Faucon.  Paris.  Imprimerie  Nationale,  p.  63. 

Il  Faucon,  autore  dell'opuscolo  annunciato,  ha  avuto  dal  gover- 
no francese  nel  1879  e  nel  1880  la  missione  1.**  di  raccogliere  nelle 
biblioteche  e  negli  archivii  di  Torino,  Milano,  Asti,  Firenze,  e  Vene- 
zia, i  documenti  relativi  alla  storia  di  Valentina,  figliuola  di  Gian 
Galeazzo  lì  Visconti,  ai  preliminari,  alla  celebrazione,  alle  conse- 
guenze immediate  del  suo  matrimonio  con  Luigi  d' Orleans  ;  2.°  di 
compiere  con  nuove  ricerche  i  suoi  studii  anteriori  sul  pontificato  di 
Clemente  VI,  la  cui  politica,  così  verso  le  città  italiane,  come  verso  i 
re  e  i  principi  Europei,  ebbe  una  importanza  grande  per  la  condotta 
generale  della  guerra  dei  cento  anni  dal  1342  al  1352.  Degli  studii  at- 
tinenti a  questo  secondo  soggetto  il  Faucon  si  propone  di  dar  cogni- 
zione in  un  lavoro  a  parte:  di  quelli  attinenti  al  primo  fa  relazione  al 
ministro  in  quest'  opuscolo,  che  consiste  nella  pubblicazione  per  e- 
stratto  dei  documenti  che  vi  si  riferiscono,  connessi  insieme,  dove  gli 
è  parso  che  occorresse,  da  brevi,  succinte,  chiare,  precisissime  noti- 
zie dei  fatti  intervenuti. 

1  documenti  sono  distinti,  secondo  il  luogo  in  cui  il  Faucon  gli 
ha  ritrovati  :  in  Milano  o  in  Torino  e  Asti.  Di  quelli  degli  archivii  di 
Venezia  ha  fatto  cenno  in  una  nota.  Questi  documenti,  ci  pare,  aggiun- 
gono molta  chiarezza  al  bujo  e  confuso  periodo  di  storia,  al  quale  ap- 
partengono. Essi  mostrano,  ciò  che  del  resto  si  legge  altresì  nel  Mu- 
ratori, che  il  matrimonio  di  Valentina  Visconti  fu  concluso  nel  prin- 
cipio del  1386,  confermato  nella  fine  del  1387,  compiuto  nel  1389;  ne 
chiariscono  meglio  1  patti  ;  provano  che  gli  Astigiani  chiesero  essi 
nel  1422  a  Filippo  Maria  Visconti  di  prenderli  sotto  la  sua  tutela, 
stantechè  nel  1415  i  due  figliuoli  di  Luigi  d'Orleans,  Carlo  e  Giovanni, 
erano  stati  fatti  prigioni  alla  battaglia  d*  Azincourt  ;  mostrano  quali 
accordi  si  concludessero  tra  Filippo  Maria  e  V  imperator  Sigismondo 
rispetto  ad  Asti  nel  1427  ;  attestano  che  gli  Astigiani  acconsentirono 
mal  volentieri  nel  1438  ad  essere  da  Filippo  Maria  consegnati  nelle 
mani  di  Francesco  Sforza  e  vollero  riservati  i  diritti  dei  loro  principi 
francesi;  gittano  qualche  luce  sul  governo  fatto  in  Asti  da  questi  innan- 
zi alla  loro  prigionia  e  dopo,  e  sulla  consegna  che  infine  essi  fecero  del 
lor  dominio  al  Re  di  Francia,  a  cui  nome  venne  governatore  Raynaud  de 
Dresnoy,  daiili  di  Sens.  Il  Faucon  poi  se  ne  giova  per  illustrare  molti 
incidenti  della  politica  francese  in  Italia  durante  quel  periodo  di  tempo 
1387-1450.  E  conclude  :  e  Aussi,  pendant  cette  seconde  moitié  du 
XV  siede,  la  province  frangaise,  sans  agrandir  son  territoire,  acquit 
dans  la  Haute  Italie,  grace  à  la  conduite  politique  de  Charles  VII  et 
de  Louis  XI  et  à  Tadministration  sage  de  ces  gouvernements,  une  pre- 
pondérance  efilcace  et  discrète  queles  temerités  de  Charles  Vili  al- 
laient  lui  faire  perdre  ». 
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11  libretto  del  Faucon  è  scritto  con  tutta  la  chiarezza  e  or<3ine 
proprio  dei  francesi.  Il  governo  Italiano  dovrebbe  acquistare  T  abitu- 
dine che  ha  il  frantesi,  dì  assegnare  precisi  oggetti  dì  studio  a  uomi- 
ni eanipetenli  negli  archivii  degli  altri  Stati»  Se  v'ha  nazione  di  cui 
la  storia  moderna  ha  bisogno,  in  molti  dei  suoi  periodi,  essere  ricer- 
cata fuori  di  casa,  1*  italiana  è  questa,  B. 

'  —  G.  Fortunato.  /  Napoletani  del  1799.  Firenze,  Barbera 
Editore,  1884.  16.^  p.  87. 

É  un  piccolo  libro  :  ma  grande  d'effetto,  e  di  un  effetto  che  nasce 
non  dalla  valentia  dello  scrittore,  che  pure  è  valente,  ne  dalTarte  della 
composizione  che  pure  non  manca,  né  da  inventiva  felice  e  ricca,  ma 
dai  fatti,  dai  nudi  fatti  che  vi  sì  vedono  piuttosto  registrati  che  nar- 
rati, 11  libro  si  divide  in  più  scritti;  dei  quali  il  primo  ha  titolo:  i^i'i*- 
siiziati  da  Napoli  nel  breve  intervallo  di  tempo  del  29  giugno  1799 
air  11  settembre  1800,  E  una  lista  di  nomi  accompagnati  ciascuno  di 
poche  notizie,  per  lo  più  riprodotti  con  parole  di  altri.  Sono  novanta* 
nove  cittadini  ;  ti  passano  dinanzi  in  una  processione  funebre  ;  e  tu  la 
segui  con  animo  pieno  di  tristezza  insieme  e  di  conforto.  Giovani,  vec- 
chi, nobili,  popolani,  professori,  sacerdoti,  militari,  tutti  paiono  ri- 
spondere a  un  appello,  e  morire  con  un  coraggio  sicuro  delia  vendetta, 
con  una  fede  senza  ombra.  Le  parole  che,  a  principio  e  alla  fine  ag- 
giunge Tautore,  mostrano  uno  sdegno  forte  e  sincero,  un  patriotismo 
senza  smorfie.  Il  secondo  scritto  rinnova  la  memoria  di  un  notar  Li- 
bero Serafini  di  Agnone,  venuto  a  farsi  giustiziare  in  Avellino  l'il  giu- 
gno del  1799,  trattovi,  come  da  una  forza  che  lo  trascini,  da  un  così 
intrepido  amore  di  libertà  che  pare  follia,  lì  terzo  conta  e  nomina  i 
morti  deir  11  maggio  1799  in  Picerno,  una  piccola  città  di  Basilicata 
presa  di  ass^alto  il  giorno  innanzi  dalle  orde  regie  dello  Sciarpa.  Il 
quarto  infine  accerta  che  Gian  Lorenzo  Cardone,  autore  di  un  Oero 
inno  detto  de'  Calabresi^  inno  che  ribocca  d' ira  contro  le  scellerag- 
gini  degli  uomini  e  l'indulgenza  di  Dio,  non  fosse  già  nato  in  Cala- 
bria, bensì  nel  1743  in  Bella  di  Lucania. 

Sono,  dunque,  note  di  un  libro,  anziché  un  libro:  ma  note,  che 
conducono  chi  legge,  naturalmente  a  farsi  nella  mente  libro,  e  il  far- 
selo vivo.  L^amorosa  cura  con  cui  Tautore  ha  ricercato  perii  primo  le 
notizie  davvero  esatte  di  ciò  ch*egli  scrive,  sicché  a  nessun  giorno  man- 
chi  la  data,  a  nessun  nome  veruna  delle  circostanze  che  dinotino  e 
creino  nella  fantasia  la  persona,  questa  cura  amorosa,  dico,  vi  pre- 
para ^  leggere,  e  vi  aiuta,  vi  sforza  a  formare  intorno  a  ciascun  gior- 
BOi  a  ciascun  nome  tutta  la  storia  del  tempo  e  degli  uomini  !        B- 

— Olga  Ossani,  Favoleggiando.^^ Roms,^  E.  Scarfoglio,  Edi- 
tore, 1884.  8.''  p,  28. 

Un  libretto  davvero  elegantissimo,  e  curato  con  infinito  amore 
Jiella  stampa,  nei  caratteri,  ne' fregi,  nella  carta,  in  ogni  sua  parte. 
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Il  nome  dell'  editore,  in  questa  qualità,  è  nuovo  ;  ma  come  di  giovane 
scrittore,  è  tutt'  altro  che  nuovo.  L*  autore  non  fa  ora  la  sua  prima 
prova,  anzi,  ha  già  manifestato  in  altri  suoi  scritti,  sparsi  e  raccolti, 
qualità  non  comuni  d' ingegno  e  di  animo. 

Qui  ne  son  pubblicati  due  racconti  fantastici.  L'Editore  in  una 
sua  breve  prefazione  non  ha  forse  torto  a  prevedere,  che  la  letteratu- 
ra dair  artificio  del  verosimile  cercherà  sollievo  e  riposo  nelle  libere 
ì>raccia  del  meraviglioso;  anzi  risica  che  la  umana  natura  stessa,  in 
ogni  aspetto  suo,  sia  ansiosa  di  questo,  perchè  appunto  la  quaresima 
di  verità  inflittale  per  troppo  spazio, di  tempo  può  diventarle  uggio- 
sa troppo.  Ma  si  badi,  non  già  perchè  sia  verità,  ma  perchè  non  è  la 
verità  tutta  quanta. 

Le  due  fiabe  della  Ossani  sono  gentilmente  scritte  e  pensate.  For- 
se pensate  troppo  per  fiabe  :  il  fantastico  richiede  d'  essere  e  soprat- 
tutto di  parere  ancora  più  libero.  E  soprattutto  non  vuole  che  V  os- 
servazione, la  sentenza  lo  tocchi;  che  si  dilegua  e  sparisce  a  un  tratto; 
soprattutto  la  sentenza  non  in  tutto  chiara,  che  mostri  uno  sforzo  di 
raccogliere  un  costrutto,  non  affatto  riuscito.  Ora  guardi,  la  vaga  au- 
trice, se  ciò  non  succeda  nella  prima  sua  fiaba  nel  mezzo,  e  nella  se- 
conda sul  fine;  s' egli  è  cosi,  si  abbandoni  un'  altra  volta  più  franca  al 
volo  bizzarro  della  fantasia,  e  non  paja  di  condurla  troppo  presto  a 
terra,^ tirandola  giù  col  filo,  come  fanno  i  fanciulli  cogli  aquiloni. 

É  difScile  molto,  lo  intendo,  lo  scrivere  fiabe,  in  tempi,  come 
sono  i  nostri,  nei  quali  la  realità  vi  punge  da  tante  parti,  e  1'  uomo 
è  ricacciato  cosi  spesso  a  tornare  sopra  di  ^è.  Vi  occorre  una  indole 
piena  di  sentimento  e  di  arbitrio,  se  mi  è  lecito  dire  cosi:  una  natura 
in  cui  l'idea  s'imprime  fortemente,  ma  si  scateni  anche  e  .svolazzi. 
L' Ossani  può,  credo,  ritrovare  nella  mente  e  nel  cuor  suo  questo  modo 
di  creazione  letteraria  ;  e  riprovandosi,  battere  una  via,  in  cui  si  tro- 
verà sola  0  con  pochi.  Diamole  animo  a  farlo.  B. 

— Un  fragment  des  Histoires  de  Tacite^^Étude  sur  le  DE  MO- 
RIBUS  GERMANORUM  par  Ferd/nand  Brunot— Paris,  T.  Picard, 
editeur.  82,  Paris,  p.  72;  16^ 


I  classici  antichi  non  sono  meno  il  nostro  diletto  che  il  nostro 
tormento.  Ma  forse  non  sono  anche  questo,  se  non  perchè  noi  non  ci 
contentiamo  che  siano  soltanto  quello;  e  ci  proponiamo,  quindi,  in- 
torno ad  essi  infinite  questioni,  che  gioverebbero  certo  ad  intenderli, 
se  potessero  essere  risolute,  ma  che,  non  essendo  capaci  di  soluzio- 
ne sicura,  finiscono  col  crescere  buio,  anziché  luce.  Forse  è  di  queste 
la  quistione  dibattuta,  con  molto  ingegno  del  resto,  del  Brunot,  e  da 
molti  altri  prima  di  lui:  Perchè  Tacito  scrivesse  il  De  moribus  Oer- 
manorum  f  Ebbe  la  spinta  a  farlo  dalla  paura  che  gli  mettevano  i 
Germani,  e  dalla  previsione  della  ruina  che  sarebbe  venuta  da  essi  allo 
impero  Romano?  Questa  opinione  del  Passou  è  rigettata  dal  Brunot 
con  buona  e  dotta  argomentazione:  Tacito,  come  nessuno  dei  suoi  con- 
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temporanei,  né  teme  né  crede  che  Timpero Romano  abbia  a  finire.  Vuole 
invece  filosofare  sui  costumi  d'un  popolo  semplice  e  ancora  barbaro,  e 
contrapporli  a  quelli  d'un  popolo  corrotto  e  cfvile  compera  il  Romano  ? 
Quantunque  v'abbia  qui  e  là  nello  scritto  di  Tacito  accenni  a  compara- 
zione trai  costumi  dei  due  popolile  non  manchino  osservazioni  sul  dan- 
no e  sul  pericolo  della  corruttela  romana,  pure  il  Brunot  mostra,  che  la 
composiziona  del  libro  non  è  tale  da  poter  ritenere  che  questo  ne  fosse 
l'oggetto.  E  neanche  è  un  libro  di  geografia.  Ve  n'era  già  a  tempi  di 
Tacito  sulla  Germania,  e  non  si  vede  nessuna  ragione  ch*egli  ne  aves- 
se dovuto  0  voluto  comporre  un  altro.  Sicché  il  Brunot  finisce  col  con- 
ctiudere»  che  il  De  moribus  è  un  frammento  delle  Storie,  e  propria- 
mente di  quel  libro  di  queste,  nel  quale  si  narrava  la  guerra  contro  ì 
Marcnniani,  i  Suevi,  i  Sarmati  ed  altri  popoli  germanici  confederati, 
guerra  in  cui  Domiziano  fu  vinto.  Egli  mostra,  coir  esempio  della  di- 
gressione sulla  Giudea  nelle  Storie^  e  della  Brettagna  nell'^^n'co^a  che 
Tacito  andasse  tali  digressioni  per  variare  e  chiarire  la  narrazione;  né 
vale  che  questa  sulla  Germania  sia  tanto  più  lunga  delle  altre;  il  sog- 
getto n'era  più  complesso  e  tanto  più  importante.  1  monaci  tedeschi 
nel  medio  evo  Tavrebbero  copiata  a  parte  dal  libro,  di  cui  era  una  intro- 
duzione ;  e  cosi  sarebbe  pervenuta  a  noi  come  un  libro  a  sé,  con  un 
titolo  tolto  da  uno  dei  suoi  capitoli,  W  24^  Questa  congettura  del 
Brunot  non  è  certo  la  meno  probabile. 

V  ha  un  passo  di  Tacito:  Germ.  XXÌll,  che  par  contradire  Topì- 
nione  del  Brunot  che  quegli  non  temesse  per  l'impero  Romano,  Le  pa- 
role sono  assai  belle:  Marnai ^  quaeso,  durefque  genlibus,  si  non  amor 
nostrij  ai  certe  odluni  sui,  quarido  lirgentibus  imperli  faiis  nihiljani 
praestare  majus  fortuna  polest  quam  kostium  discordiam.  Adunque, 
i  fati  deirimperio  incalzavano;  e  la  fortuna  non  poteva  rendere  maggior 
servigio  a'  Romani  che  di  porre  discordia  tra  i  loro  nemici  1  Ma  ecco 
che  Vurgenlibus  non  è  sicuro.  I  codici  hanno, chi  vergeniiòuSy  chi  in- 
gentiòus,  chi  vigentibits.  Il  Brunot  si  risolve  a  levarlo  via  a  dirittura; 
sarebbe  nato  dal  ve  genfìbuSy  che  finiva  il  verso  precedente.  Un  ita- 
liano difficilmente  sì  acconcerebbe  a  questa  congettura.  Non  ostante 
alcune  difficoltà  grammaticali»  che  si  possono  opporre  aìVurgentibus^ 
questo  par  tacitesco  e  pieno  di  colore  (1).  Del  rimanente  quello  che 
Tacito  pensasse  della  durata  deirimpero,  si  deve  trarre  dal  complesso 
dei  suoi  giudizii,  non  da  una  fraine  solitaria;  che  ha  potuto  aver  ca- 
gione o  da  una  impressione  passeggi  era  o  dalla  vaghezza  di  un  contrap- 
posto rettorico. 


(1)  Davanzati»  artista  ancheggi  i,  traduce  co  A:  Deh!  rimanga  e  ndle  yenti  duri, 
se  non  amore  a  not,  rabbia  tra  loro:  poiché  la  discordia  d^i  jwmicièlo  maggiore  aiuta 
chB  a  minaccianli  fati  deiVimperio  possa  porg^e  la  /"or /una. 
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Roma  24.  II.  84 
Onorevole  Signor  Direttore 

Permetta  che,  per  suo  mezzo,  io  ringrazi  V  egregio  autore  della 
recensione  sul  mio  Quadrigario  di  quanto  dice  a  mio  riguardo.  Nello* 
stesso  tempo  mi  fo  lecito  rilevare  una  piccola  svista  di  quell'articolo. 
La  opinione  che  io  difendo,  nel  mio  lavoro,  non  è  dell'  Unger,  ma 
bensì  del  Peter  (N.  Jahrì).  1882,  p.  104)  ;  l'Unger  sostiene  che  «  Qua- 
drigario sia  autore  di  due  distinte  opere  storiche,  una  traduzione  di 
Acilio,  opera  giovanile,  e  una  storia  romana  originale  e  sua,  dall'  in- 
cendio gallico  a  Siila,  opera  d'età  più  matura  ».  É  vero  peraltro  (ed 
io  ne  notai  la  stranezza,  p.  24)  che  anch'  egli  scorge  la  verità  della 
nostra  ipotesi  quando  scrive  (Quellen  des  Livius,  p.  5)  che  il  Mommsen 
«  hàtte  .  .  .  nur  noch  den  letzten  Schritt  thun,  und  die  Annalen  des 
Quadrigarius  fiir  ein  ganz  selbst'àndigeìs  werk  erkl'àren  sollen  in  wel- 
chem  Acilius  zwar  benììtzt  aber  nicht  ììbersetzt  ist  ». 

Ad  ogni  modo  mi  spiace  che  il  mio  egregio  recensore  non  aderi- 
sce all'ipotesi  del  Peter  e  da  me  sostenuta  ;  il  sostenere  1'  originalità 
di  Quadrigario  di  fronte  a  chi  lo  vuol  fare  un  semplice  traduttore  di 
una  cronaca  greca,  scritta  da  un  romano,  quando  prove  più  decisive 
non  esistono,  mi  par  cosa  più  logica. 

Disgraziatamente,  in  simili  questioni  tanto  controverse  è  difficile 
il  persuadere  ;  sicché  è  vero  ciò  che  dice  il  Dumas  figlio  ;  esser  cioè 
le  opinioni,  come  i  chiodi  :  più  si  battono,  più  si  conficcano. 

La  prego,  onor.  sig.  Commendatore,  di  credermi  col  più  profondo 
rispetto 

suo  devot,*^ 
Giuseppe  Cantarelli 


Illustre  signor  Direttore  della  Cultura 

E  corso,  secondo  eh'  io  credo,  un  errore  di  stampa  nella  tradu- 
zione eh'  è  data  d'  alcuni  versi  latini  di  Leone  XIII  a  pag.  99,  in  no- 
ta, dell' ultimo  fascicolo  della  Cultura,  dove  si  legge  «  Nessun  cibo  di- 
gerito solleva  il  tuo  stomaco  »,  mentre  l' Autore  di  quella  Recensione 
deve  avere  scritto  (1),  traducendo  letteralmente,  «  Nessun  cibo,  mal 
digerito  (cioè,  non  essendo  ben  digerito,  rimanendo  indigerito),  solle- 
va il  tuo  stomaco  ». 

Ma  io  non  Le  scrivo  per  avvertirle  un  errore  che  può  facilmente 
esser  corretto  da  chiunque  abbia  sott'  occhio  il  testo  latino,  bensì  per 
sottoporre  al  suo  giudizio  un'altra  interpretazione  del  verso  di  Leone, 
Ja  quale,  se  non  cosi  fedele  alla  parola,  sembra  a  me  più  conforme  al- 
r  intendimento  dell'  augusto  poeta.  Nella  frase  Esca  nec  ulta  tuum 
cruda  levai  siomachum  io  ci  vedo  una  enallage  dell'  aggettivo,  enal- 
lage  tanto  frequente  e  di  cosi  efficace  bellezza  ne' migliori  poeti  latini, 
specie  in  Virgilio  e  in  Orazio  ;  cioè  suppongo  che  il  poeta  abbia  rife- 
ci) Appunto  così.  B. 

Digitized  by  VjOOQIC 


170  NOTIZIE  VARIE 

rito  a<l  esca  V  attributo  proprio  di  slomachum,  e  che  nella  sua  niente 
esca  7iec  ulta  ct^da  levai  stomacfmm  valga  quanto  neque  ulla  esca 
Cf*udum  slomachum  levai  ;  cfr,,  per  nn  esempio,  Horat.  Carm.  I, 
37,  6  :  Capi  (olio  regina  dementes  parabai  ruinaB^  per  Capii  olio  de- 
mens  regina  ndnas  parafai.  Ammessa  la  quale  interpretazione,  l'ag- 
getti vo  cruduSf  riferito  a  siomachus,  non  avrà  più,  com'  è  facile  in- 
tendere, il  senso  passivo  che  ha  comunemente  di  «  mal  digerito,  indi* 
gesta»  (crudum  patonem  in  balneaporlasj  Juven.  I,  143,  porti  den- 
tro il  bagno  il  pavone  non  digerito  ancora),  opposto  a  concocfus^  di- 
gerito ;  ma  prende  significato  attivo  :  che  mal  digerisce  o  ha  male  di- 
gerito ;  per  es»  IIor.  Sat.  I,  5,  49  :  Namque  pila  lippis  inimicum  et 
ludere  crudis,  cioè,  come  spiega  il  Doring,  crudilate  iaùoranlibus^ 
iis  qui  cibos  concoquere  fiequeunt. 

Non  so  che  cosa  ne  pensi  Lei  ;  a  me  questa  interpretazione  sem- 
bra preferibile  a  quella  di  sopra  addotta,  in  quanto  che  si  evita  con 
essa  un  costrutto  durissimo,  e  si  viene  ad  aggiungere  al  sostantivo 
stomaclms  un  attributo  molto  conveniente  e  che  è  quasi  richiesto  dal 
senso  deir  intera  frase  ;  ed  è  poi,  come  dirsi,  tale  interpretazione  più 
conforme  alV  intendimento  del  poeta,  il  quale  molto  probabilmente  nel 
comporre  quel  verso  aveva  in  mente  Orazio  (  Sat.  2,  8,  8)  :  Rapuiày 
lactucae,  radices,  qualia  lassù m  pervellunt  slomachum  ;  od  anche 
(Sat.  2,  2,  40):  Mala  copia  quando  aegrum  sollieitat  slomacìimn  (l). 

Ma  io  mi  compiaccio  troppo  di  cianciafruscole  ;  deleclor  nugis^ 
Ella  mi  perdoni  la  lunga  cicalata  e  mi  voglia  bene. 

Bologna  22  febbraio  1884,  J}etoi.  ServUore 

G.  B,  Gandxno 


NOTIZIE  VARIE 

—  Nel  numero  primo  del  Rheinisches  Musemn  fùr  Philologie  di 
quest'  anno  il  Prof,  Beloch  pubblica  un  articolo  sulla  storia  fìnanziaria 
di  Atene  nel  tempo  della  guerra  del  Peloponneso.  Comincia  col  par- 
lare delle  tasse  levate  per  conio  della  confederazione  di  Belo  ;  e  mostra 
come  oltre  ai  tributi,  che  formavano  il  cespite  d'entrata  più  importan- 
te, vi  erano  altri  cespiti,  e  segnatamente  i  dazii  doganali  levati  nel  Bo- 
sforo Tracico,  a  Samo  ed  altrove.  Anzi  dopo  la  sconfitta  di  Sicilia,  i 
tributi  in  tutto  T impero  furono  sostituiti  da  un* imposta  doganale,  sulla 
quale  un'iscrizione  recentemente  trovata  ci  ha  dato  dei  ragguagli  im- 
portanti. Quindi  VA,  passa  a  trattare  del  tesoro  accumulato  da  Pericle, 
e  dimostra,  contro  il  Kìrchhoff,  che  questo  tesoro  non  era  diverso  da 
quello  dedicato  ad  Atena  Poliade,  ed  amministrato  dai  tes^orieri  di 
quella  Dea  {Ta^iatTy^s  9^o:^);  dì  modo  che  lo  Stato,  quando  si  voleva 
valere  di  questi  denari,  poteva  farlo  solamente  nella  forma  di  un  pre- 
Ci)  11  Brunelli  traduce  : 

Dal  cibo  mal  digesto  alcun  conforto 
Lo  stomaco  non  ha. 
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stito  ad  interessi.  I  tesori  sagri  però,  oltre  al  raccogliere  il  soprav- 
vanzo  deir  amministrazione  finanziaria  dello  Stato,  avevano  anche  del- 
le loro  entrate  particolari,  che  però  non  erano  tanto  considerevoli  co- 
me volle  il  KirchhoflF,  e  diffìcilmente  possono  aver  superato  i  50  talenti 
air  anno.  In  un  secondo  articolo  V  A.  tratterà  la  quistione  del  soldo 
dei  giurati,  esporrà  un  calcolo  approssimativo  delle  spese  sostenute 
da  Atene  durante  la  guerra  del  Peloponneso,  e  mostrerà  in  qual  modo 
era  organizzata  Tamministrazione  finanziaria  d*  Atene  negli  anni  susse- 
guenti alla  sconfitta  in  Sicilia. 

—  L'ed.  Ferd.  Ongania  annuncia  la  pubblicazione  delle  Memorie 
scritte  dal  Doge  Ludovico  Manin,  con  prefazione  e  note  di  Attilio  Sar- 
fatti.  11  libro  riuscirà,  almeno  cosi  crediamo,  interessantissimo  perla 
storia  di  Venezia  negli  ultimi  momenti  della  repubblica  e  nei  primi 
anni  della  dominazione  straniera. 

—  Le  Memorie  di  Heine.  —  I  giornali  hanno  annonziato,  giorni 
sono,  che  il  manoscritto  autografo  delle  famose  MemoìHe  di  Enrico 
Heine,  sulla  cui  esistenza  molto  erasi  discusso,  è  stato  ceduto  dagli 
eredi  ^Ua  testé  defunta  Vedova  Heine  ai  signori  Hoffmann  e  Campo 
di  Amburgo,  gli  editori  di  Heine,  per  la  cospicua  somma  di  16,000 
franchi . 

Veniamo  a  sapere  che  la  Casa  editrice  O.  Barbèra  di  Firenze  ha 
acquistato  il  diritto  di  traduzione  per  Y  Italia  di  quest'  opera,  e  che 
essa  mette  già  mano  al  lavoro  sui  riscontri  di  torchio  della  edizione 
tedesca,  di  modochè  la  traduzione  italiana  potrà  in  breve  uscire  nella 
Collezione  gialla  del  Barbèra,  contemporaneamente  a  quella  originale 
di  Amburgo. 

—E  venuto  fuori  il  2*  voi.  della  Cronologia  Romana  di  H.  Matzat 
(Weidmann.  BuchhmuUung).  Ne  riparleremo  in  un  prossimo  fascicolo. 

—  Cesare  Vignati  Preside  del  Liceo  Parini  di  Milano,  e  diligente  e 
dotto  cultore  di  cose  patrie  (1),  ha  pubblicato  in  un  volume  in  folio  di 
p.  101  (Milano,  Tipografia  Bertolotti  di  del  Bono  e  C.  1884)  gli  statuti 
vecchi  di  Lodi.  Cotesti  statuti  erano  inediti,  fuori  degli  Ada  Pacis  et 
societaiis  inilae  inter  civilates  Mediolani  et  Laudis  Pompejae  dell'an- 
no 1199,  pubblicati  dal  Muratori.  11  Codice  o  piuttosto  il  frammento 
di  Codice  n'  è  stato  ritrovato  t  giacente  tra  cartaccie  di  nessun  valo- 
re, rincantucciato  in  un  fondo  di  scaffale  della  biblioteca  dei  marchesi 
Sommariva  di  Lodi  »  dal  Vignati  stesso.  11  quale  in  una  breve  prefa- 
zione lo  descrive  minutamente,  e  lo  giudica  scritto  nella  prima  metà 
del  secolo  XIII.  Sicché  appartiene  e  al  miglior  tempo  della  repubblica 
laudense,  quando  essa  compiva  la  fabbrica  della  Cattedrale,  rifaceva  il 
palazzo  del  Comune,  rinforzava  le  mura  della  città,  assicuravasi  ai 


(1)  11  Vignati  ha  pubblicato  nella  Biblioleca  Hisiorica  Italica  cura  et  studio  so- 
cietaHs  Longobardiae  Historiae  sludiis  promovmdis  in  due  volumi  (E.  fìrisole  et  so- 
ciuB.  t.  p.  253;  II,  I,  p.  336)  il  codice  diflomatico  Laudense.  La  pubblicazione  non 
é  ancora  compiuta. 
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confini,  e  scavava  con  vera  sapienea  e  grandioso  ardire  il  gran  ca- 
nale irrigatore  la  Muzza,  cìse  doveva  trasformare  il  territorio  Lodi  gia- 
no e  farne  in  Lombardia  una  meraviglia  di  fecondità,  un  modello  per 
eccellenza  di  agricoltura  «, 

—  La  Cnitura  ha  annunciato  in  un  altro  fascicolo  la  collezione 
scolastica  intrapresa  dall'  editore  G,  Freytag  di  Lipsia.  Aggiungiamo, 
che  ^i  è  venuta  fuori  ora  TElettru  di  Sofocle,  per  cura  di  Frìd,  Schu- 
bert  (8-  p,  49).  È  preceduta  da  una  Adnoiaiio  critica(n.  XVII);  e  se- 
guita da  un  Jndeù)  meirOì^m,  del  quale  non  mi  pare  sì  possa  fare 
oggi  a  meno  nelle  edizioni  scolastiche.  Lo  Schubert  promette  di  par- 
lare della  critica  del  testo  di  Sofocle  in  una  prefazione  che  metterà 
avanti  alla  riunione  delle  tragedie  di  quello  in  un  volume. 

—  E  apparsa  una  importante  pubblicazione,  ordinata  già  quat- 
tro 0  cinque  anni  or  sono,  del  ministero  di  pubblica  istruzione;  la  lo- 
pogra/la  archeologica  di  Siracusa;  un  voK  in  4°  di  p.  417  f Palermo: 
Tipografia  dello  Statuto)  con  un  atlanle.  l  nomi  delle  persone  alle  quali 
lo  studio  è  stato  raccomandato  dal  ministero,  ne  guarentiscono  la  bontà 
e  la  diligenza.  Sono  i  professori  F,  Saverio  Cavallari  e  AdolfoJIolm;  e 
r  ingegnere  Cristoforo  Cavallari,  Per  ora  questo  annuncio;  ne  ripar- 
leremo, 

—Un'interessante  pubblicazione  è  stata  fatta  dalla  librairie  des 
Bihliophiles:  Souvcnirs  de  Madame  de  Caylus.  Essi  devono  far  parte 
d'una  BibiioUièque  des  Barnes,  nella  quale  si  troveranno  riunite  le 
opere  più  suscettibili  di  piacere  alle  signore.  La  collezione  sarà  uni- 
camente composta  d'opere  dei  migliori  scrittori  francesi  dei  due  sessi 
e  comprenderà  opere  di  morale  e  d'educazione,  delle  memorie  e  delle 
corrispondenze,  dei  racconti  e  dei  rumanti. 

—  I  sìgg,  E.  ViDAEi  e  L.  BoLAFFO  hanno  preso  a  pubblicare  un 
Annuario  critivo  delia  giurupi'Udenza  commerciale  {Anno  /,  Ì883  — 
Ivrea.  L.  Garda»  1884.  pag.  62).  —  L'  annuario  si  rivolge  a  due  cate- 
gorìe di  ijersone  e  diverso  è  lo  scopo  che  si  propone  per  ciascuna  di 
esse.  Agli  studiosi  di  diritto  commerciale  pone  sott'  occhio  queHa  giu- 
risprudenza, che  sebbene  sia  talvolta  da  loro  disprezzata,  pure  daniiodo 
di  studiare  molti  e  molti  casi  che  alla  loro  mente  pur  quanto  fertile 
non  si  sarebbero  probabilmente  presentati.  Ai  pratici  poi,  agli  avvo- 
cati, mentre  presenta  loro  i  giudicati  più  autorevoli,  li  avvisa  con  com- 
mento che  segue  ciascuna  sentenza»  che  non  si  debbono  oziosamente 
adagiare  su  di  esse,  ma  nello  studio  continuo  e  profondo  del  diritto 
stesso  debbono  attingere  le  norme,  che  devano  servir  loro  di  guida. 

Questo  doppio  scopo  gli  autori  hanno  cercato  raggiungerlo  col  di- 
sporre in  ordine  alfabetico  i  nomi  dei  varii  istituti  giuridici  le  sen- 
tenze che  vi  si  riferiscono,  seguite  da  un  commento  in  cui  è  fatta  la 
critica  della  sentenza  stessa.  Alla  fine  del  volume  air  indice  alfabetico 
postovi  a  facilitare  le  ricerche  è  aggiunta  la  bibliografia  delle  opere 
commerciali  pubblicate  nel  corso  deiranno. 

La  pubblicazione  ó  dunque  utilis:3Ìraa  e  è  da  sperare  che  sia  con- 
tinuata  per  un  lungo  seguito  d*anno. 
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Il  Diritto  commerciate.  —  Voi.  II,  Fase.  I.  —  Sommario  :  Interpretazione  e 
crìtica  di  una  disposizione  del  nuovo  Codice  di  Commercio  relativa  alla  dichia- 
razione di  fallimento.  L.  GallaYrest. — La  cauzione  degli  amministratori  di  so- 
cietà anonime.  D.  Sapla*.  —  La  gestione  d' affarì  nel  contratto  di  assicurazio- 
ne. C.  TIvavte.  —  La  cambiale  e  la  forma  esecutiva.  Vacala  Papale.  —  Giu- 
risprudenza. 

—  Rassegna  di  scienze  sociali  e  politiche,  —  Anno  I.  Voi.  II.  Fase.  XXIV.  — 
Sommario  :  I  radicali  inglesi.  G.  BoirUe^^-  —  La  cooperazione  agricola  in  Ita- 
lia. EM^re  Coppi.  —  L*  equilibrio  politico  e  le  confederazioni  etnogra6che  de- 
gli Stati  Europei.  FraiMOMO  ConUissI. 

—  La  Rassegna  italiana.  —  Anno  IV.  Voi.  I.  Fase.  II.  —  Sommario  :  Scor- 
Baiolo  Cosiaia.  La  persecuzione  di  Domiziano  e  la  critica  di  Aubé.  —  Paata- 
l«OBÌ  Hafiéo.  Deir  ammontare  probabile  della  ricchezza  privata  in  Italia.  —  L. 
B.  Provincie  e  Campagna  Argentina.  —  AnilBori  Giaeoaia.  Il  più  celebre  fra 
gli  antichi  popoli  italiani.  —  Mmallaa.  Campidoglio  e  Vittorio  Emanuele.  — 
JaeoBieiii  A.  A.  L' aria  e  V  acqua  nelF  Agro  Romano.  —  A.  Rolli.  Sulla  propo- 
sta di  concedere  il  voto  alle  donne  nelle  eiezioni  amministrative.  —  G.  B.  Glo- 
ircaale.  II  museo  artistico  industriale.  —  Soderlnl  Edoardo.  Rassegna  politi- 
ca. —  Cariai  Pietro.  Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  Il  Giornale  delle  fanciulle,  —  Sommano  del  2.®  Fascicolo  N.  VI.  —  Due 
parole  alle  lettrici.  —  La  Direttrice,  —  I.  Profili  femminili:  II.  Eair^alodleGaé- 
ria. —  li.  Nozioni  generali  sul  Medio  Evo  tratte  dalla  Divina  Commedia,  Prof.  Gto- 
▼«■al  MoBilcolo.  —  III.  Non  giudicate  delle  cose  senza  conoscerle,  —  Geaiaia 
tvlovannlni.  —  IV.  Lo  sorittoio,  —  Carlo  AnfoMO.  —  V.  I  miei  poeti  —  Eailllo 
Do  Merchi.  ^  VI.  Le  nipoti  del  signore  zio.  —  Vltiorla  ITiciorl.  —•  Varietà. — 
1.  Due  morti,  Paolo  Del  Gaadlo..  —  2.  Bibliografie.  — la  Redazione,  —  3.  Temi 
di  composizione.  —  La  Direttrice, 

—  Giornale  Ligustico  di  Archeologia  storia  e  letteratura,  —  Anno  XI.  Fase.  III. — 
Sommario  .  IV.  Glullaal.  Ansaldo  Cebà.  —  G.  Resaoeo.  Senato.  — C.  Branco. 
Una  tragedia  inedita  del  Risorgimento. 

—  La  Sapienza.  —  Voi.  IX.  Fase.  I.  —  Sommario  :  Scritti  inediti  di  Anto- 
aio  Rooailnl.  —  Il  Lampo  da  Gabela.  Poesia  di  Augusto  Szenoa.  Versione  dal 
croato.  Ce*.  TondHal  die  Qaarenirlil.  —  L' Ente  possibile,  ossia  la  base  filoso- 
fica di  A.  Rosmini.  G.  B.  Halirarlnl.  —  I  sette  silenzi  e  le  sette  parole  di  Ma- 
ria. Paolo  Peres.  —  Studi  su  San  Tommaso.  I  quattro  intelletti  :  il  possibile, 
V  agente,  V  intelletto  in  alito,  V  intelletto  in  atto,  Severlao  Frati.  —  La  studiosa 
giovinetta  cristiana.  1^.  Papa.— Saggio  di  ricerea.  Se,  secondo  V  Angelico,  nel- 
r  intelletto  umano  v'abbia  nulla  di  innato  che  sia  diverso  da  esso  intelletto  e 
possa  e  deve  dirsi  divino.  Sebaoilano  Casara. — L'uomo  simile  a  Dio  e  Tuomo 
bestia.  P.  A.  Cleato,  —  Punto  di  partenza  dell'  umano  sapere  secondo  lo  Sta- 
girita  e  F  Aquinate.  M.  A.  Pedirotil.  —  Parole  d'addio  a' miei  scolari  del  Liceo 
Modenese.  G.  Franelosl.  —  Rivista  filosofica. 

—  Rassegna  di  diritto  commerciale, — Anno  I.  Quad.  IX. — Sommario:  La 
cambiale  come  titolo  esecutivo.  €.  Payaal  —  Del  pegno  commerciale.  G.  Da- 
slell.  —  Bibliografia.  —  Giurisprudenza  italiana.  — Rivista  letteraria.  —Annun- 
zio bibliografico.  —  Monumento  a  Monsignor  Lorenzo  Castaldi. 

—  L*  Ateneo  veneto,  — Serie  W\U,  Voi.  I.  N.  1-2.  — Sommario  :  La  Reazione 
Vasaio  dei  delinquenti  in  rapporto  colla  loro  longevità  e  peso.  C  LoaiUroso. — 
Gravi  questioni  relative  all'  attuale  progetto  di  Codice  penale.  Del  tentativo.  A. 

JBaeeellaci  e  C.  Ferrini.  —  Soccorriamo  gli  asfittici.  G.  FerrelU.  —  La  crimi- 
'salita  in  Italia.  L.  IVIcrolInl.  —  L' evoluzione  psicologica  ai  nostri  tempi.  E. 
^•■Yeeelilaco.  —  1  prìncipii  della  classificazione  zoologica.  —  L.  Moaehea. — 
Emanuele  Valenzani.  Racconto.  G.  Iiar4l.  —  Rassegna  bibliografica. 
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—  Rivhta  di  fihlogia  ù  d* ùtrusione  clamca,  —  Anno  XI L  Fase-  I.  e  6, — 
Sommario  :  La  i^crìzionG  di  OaTcos.  Dom^nko  Comparcill.  —  Sopra  i  capitoli 
terzo,  quinto  a  tìecìmo  della  vita  di  Dione»  dì  PI  y  Ih  reo  e  i  pHoii  libri  della  Re- 
pubblica di  Platon 0.  Aleatandro  Cblnppelll.  — Ad  Otto  Kelleri  opuseulum  quod 
inscribìtur  der  Satumiscbe  Vera  ah  rytbmisch  erwieseri  excursus.  Felix  K«w** 
HuttB.  ~-  De  Juvenalis  vita  contro  vere  ia.  Iledor  é^iawplKl.  —  Studi  sul  Poli- 
ziano filologo,  l'Utgl  ttuberlo, 

— Il  P&ro  Messinese. — Anno  III;  Dispensa  IV. — ^Sommario:  Parte  I.  Penalità* 
Storia  e  sistemi.  F.  Fa  randa.— Parte  U.  Giurisprudenza  civile. —BibUograria-  — 
Necrologia* 

—  V  hconamista  ^- Anno  XL  N,  511.  —  Sommario;  Le  convenzioni*  — 
I  fondi  di  riserva  nelT  appalto  deir  esercizio  ferroviario,  —  Rivista  della  stam* 
pa  sulla  questione  ferroviaria.  —  La  crì^i  agrìcola, —  La  caàsa  nuHtare, — 
Hlccardo  Italia  Wolta.  La  f^eienza  economica  e  il  suo  odierno  indirizzo*  —  11 
conto  consuntivo  188'2.  —  Le  anioni  delle  ferrovie  romane.  — L* avvenire  della 
popolazione  francese  —  La  produzione  e  V  esportazione  del  Marmo- — Il  lavoro 
dei  fancÌLilH — Cronaca  delle  Camere  di  Commercio  (Pavia,  Napoli,  Parma,  To- 
rino, Savona,  Lecco)  —  Kotiaìe  economiche  e  finanziarie.  —  Ki vista  delle  Bor- 
se. —  Notizie  Commerciali.  —  Annunzi. 

— Bevue  inierrmiionats. — Premiere  Année*  Tome  premier, —  IV  Livraison. — 
Sommaire  :  Home,  fragments  ìnédils,  Adam  ilerklewtex.  —  Qui  gladio  /"ffn(,*-. 
Comédie  en  un  acte  et  en  vers.  F.  Aatanj.  —  L*Epigramme.  Homan  traduìt  de 
rallemand.  Suite.  iìaitfrl«d  Heller.  —  Le  roman  contemporain  anglai^,  ^. 
SalntaBnry*  —  De  lY^ude  du  chinois  et  de  Japonais  dans  V  occitlent.  Aatelai^ 
ih^verliii*  «*  La  Quef^tion  d'  Orient.  H,  He  ila  Ini- Mania.  —  A  travers  le^  ro- 
mans.  XfaoBia»  Emery.  —  Chronique  économìque  et  financicre*  A.  Errerà,  -~ 
A  une  enfant  simple.  Francai*  i^oppée,  —  Correapondances  de  Tétranger.  — 
Lettre  de  Kome. 
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The  journal  of  ^pecuiaiivA  phtloiophy.  *-  October  1S83.  Philosophy  in  Outline 
wnilam  T.  tlarrla.  — Treutowski  on  the  Sources  and  Faculties  of  Cognitioa 
J*  Padlilelftkl*  —  A  Study  of  the  Et  lliad  b.  J*  «nider.  —  Goethe's  k  Das  Mor 
chen  u.  faertriide  f>arrlg-aea.  —  The  Purìtanic  Pliilosophy  and  Jonathan  Ed* 
wards.  F.  B,  liaHliorii*  —  Man*s  Freedom  in  his  Moral  Nature,  Howlavd  €* 
Hazard.  —  Notes  and  discussions,  —  Book  Notices.  ^  Books  received. —  Con- 
tenta of  voi*  XVil  and  Tìtie-Page. 

—  fìevue  inlcrnatÌonal9  de  Vensetgncment, — IV  Année.' — ^N.  2*  —  La  Caìsse  de 
rEn^eijgnement  Mipérieur,  la  caisse  des  Ijcées,  colleges  et  écoles  prtmuires.  — 
VEnseignement  de  la  medicine,  son  hietoire,  ses  conditions  et  sgnbut.  Frledr« 
l'ciii  lteelLllitjtf1iaiifiea,*^Les  Cours  dei  FacuUés. — Faculté  des  Leitres  de  Paal 
ifetaprer.  —  L'  Institut  de  Uroìt  de  Paris,  €.  B,  —  Faculté  des  Lettres  de  Paris* 
Eraesi  l^avUne.  —  Le  Théàlre  et  les  Livres.  Fmaela^ne  Harcey.  —  Rfìvue  re- 
trospe'ctive  des  ouvrages  de  rEnseignement,  —  Nouvelles  et  Informations,  ^- 
Actea  et  documenls  oCficiéls*  —  LJibliographie, 

—  Dos  Magasin.  —  Nr*  7*  —  Alte  Wahrbeiten  und  moderno  LOgen.  A,  lln- 
tenber^.  — Zur  Entwickelung  des  franzOsisehen  Roman s.  Ferd.  fiirab.  — 
Schlienianns  neuesie  ELJtdeckungen,  Karl  Bllnd,  —  Zu  Schleiermachera  fanf- 
zigjàhrigen  Todestage*  Harliz  Bra«eii*  —  Dai  Bibliographische  Museum  in 
Dresden*  Uìi  Aehanz.  —  Wtìrterbuch  der  kroatischeu  und  serbischen  Sprache. 
Fr.  H,  Kraitsii  —  Eìno  Umarbeitung  von  Adolheids  letzter  Szene  un  Goetz, 
lladolf  Otto  ConnentluB,  —  Daa  Lied  vom  TodesengeL  Ludwig'  Frejta^. 
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—  Deuisàhe  lÀtUratur%éUwng  — 19.  6. — DeBesson. Étude  sur  les  forces mo- 
rales  de  la  societé  coTitemporaine.  —  BasilaiK'^r  naturwissenschaftlichen  Be- 
bandlungsweise  der  Psychologie.  —  IWéve.  Les  époques  littéraires  de  Tlnde.  -^ 
lV«irtt€r.  Miklosich  und  die  xnagyariscbe  Sprachwissenschaft.— Jagrlé.  Die  già* 
golitischeMariencodex.— Roeie.  Die  GorrsepondenzCicerosindenJahren  41  und 
43.  —  ì0¥lMer.  Zu  Spervogel.  —  De  Roihschildi.  Les  continuateurs  de  Loret  L 
II.  —  Bey.  Les  colonies  franques  de  Syrie.  —  Frary.  Die  Nationalgefahr.  — 
Rvire.  Geschichte  des  Zeitalters  der  Entdeckungen.  —  v.  Ffihrlchs.  Briefe  aus 
Italien.  —'Ferri.  Socialismo  e  criminalità.  —  Kohler.  Gesammelte  Abhandiun- 
gen  aus  dem  gemeinen  und  franzOsischen  Civiirecht  1.  —  Statisticher  Bericht 
uber  Industrie  und  Gewerbe  aus  Oesterreicb  unter  der  Enns  1880.  —  Voirad. 
Bostrada. 

—  Le  conlemporain, —  15  Février  1884. —  Les  pèlegrinagesen  Terre  Sainte 
au  Moyen  Age,  Léoa  Leeesire.  —  Études  sur  la  littérature  amóricaine.  Natba- 
niel  Hawtborne  et  le  roman  analytique.  II.  Les  successeurs  de  Hawtborne, 
Réaiy  die  Gooraioni.  —  Études  hongroises.  La  saite  couronne,  Olllvler,  domi- 
nicain.  —  L*aventure  d'une  provinciale,  roman  américain.  Première  partie,  1¥. 
O.  Howells.  —  La  recberche  de  la  paternité  devant  le  Sénat,  de  Peyralade, 
L'education  morale  et  civique  pendant  la  revolution.  LesFétes  publiques,  Tabbé 
Sieard.  —  Mélanges  etnotices.Le  résultat  d'un  concours  sur  le  poète  Prudence, 
rapport  de  M.  l' abbé  Daehesne.  —  Une  nou velie  vie  de  N.  S.  Jesus  Cbrist,  par 
M.  Tabbé  Vanel.  —  VIII.  Lettre  politique,  par  M.  le  G^«  Heorl  de  l'Épluols. 


«=^€ 


LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

Ai^eliiii  Achille.  —  Codice  cavalleresco  italiano.  — Firenze.  G.  Barbera.  1883. 
pag.  188. 

AUi  della  R.  Accademia  della  Crusca.  —  Adunanza  pubblica  del  25  Novem- 
bre 1883.  — Firenze.  Cellini.  1884.  pag.  175. 

BertdliBi  Franeesco.  •—  Storia  contemporanea  italiana  narrala  alla  gioventù 
Italiana.  —  Milano.  G.  B.  Paravia,  pag.  121. 

XXXX.  —  Bismarck  {Zwòlf  Jàhre  deutscher  Politik  1871-1883).  —  Leipzig.  Renger. 
1884.  pa|j.  386. 

Bmbicfi  Liigi.  —  /  mostri  nella  natura^  nella  scienza  e  ne/rar^e.  —  Bologna. 
Zanichelli.  1884.  pag.  81. 

BovAtelli  FraneesfO.  —  Alcune  considerazioni  critiche  sopra  una  dottrina  di 
Erberto  Spencer.  —  Venezia.  Antonelli.  pag.  14.  1883. 

BiMensieg  Bndolf.— JoAann  Wicliffs  lateinische  Streitschriften  aus  den  hand^ 
scrifteìì  zum  Erstenmal  herausgegeben  feritiseli  bearbeitet  und  sachlicfi 
erlàutert  von...  —  Leipzig.  Ambrosius  Darth.  1883.  pag.  640. 

EsrsiaD  Conrad.  —  Geschichte  der  classischen  Philologie  in  Deutschland  von 
den  Anfdngen  bis  zur  Gegenwart.  —  Munchen  und  Leipzig.  Oldenbourg. 
1883.  pag.  1271. 

CalTÌBO  Angelo.  —  Jehovah  di  Carmen  Sylva.  Versione  metrica.  —  Roma.  Botta. 
1883.  pag.  64. 

Cavalieri  Francesco.  —  Breve  storia  della  letteratura  italiana  ad  uso  delle  seno- 
/e. —  Paravia.  1883.  pag.  85. 

Cenni  sulla  presente  condizione  economica  e  sull*  incerto  avvenire  degli  im- 
piegati delle  Strade  ferrate  Romane  per  la  mancanza  d'un  regolamento 
organico,  —  Firenze.  Passeri  e  Balli.  .1884.  pag.  12. 
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Cesarea  6.  A-  — Saggi  di  critica.  —  Ancona.  A.  Gustavo  Morelli.  1884.  papj.  510, 
D'^Ercale  Pasquale.  —  lì  Teismo  fììosofìco  cristiano  (eoricamcnie  e  siorieumenie 

consideralo  con  ispeciate  riguardo  a  S.  Tommaso  e  ai  Teismo  italiano  dei 

secolo  XIX.  —  Parte  prima.  Le  contraddizioni  del  Teismo.  —  Torino,  Loe- 

^iihcr,  imi.  pa^.  7CKK 
De  la  Gravière  Jnrìen.  —  L'Asie  sans  tnatlre.^PBrìB.  Pian.  ISS^.  pag.  "2^7< 
De  la  flravièr©  Jirìen.  —  L^hérilage  de  Darius.  —  Pari?.  Plon.  t88Ì.  ptg.  302. 
Ferrand  Josepb.  —  Les  pays  libres,  Lear  organisaiion  et  leur  éducalion  d'après 

la  Ugistalion  eompaìée.—P^Th.  P.  Pichoo.  tK8ì-  pag,  320, 
FlorTma  Praneeseo.  ^^  La  scuoia  musicate  dì  Napoli  e  i  suoi  consenmlorii  con 

uno  sguardo  sulta  storia  delia  musica  in   lialia.  —  Voi.   TIL    NapuIL  Vinc* 

Morano,  1883,  pa^r.  ÙfiO. 
Frati  L.  —  Tesoro  monetale  de"  Oronzi  primitivi  scoperto  in  Bologna.  —  Bolo- 

tnia.  Fava  e  Garagnani.  pag*  S. 
G  Sin  he  r  ini  Cesare.  —  Sc/iiarimenli  sui  falli  accaduti  a  Roma  fuori  porta  San 

Pancrazio  net  Giugno  t8itK  —  Bologna.  Ctìm  posi  tori.  1884.  pag.  20, 
Gioberti  Yincemo.  —  L' istituto  dei  Gesuiti  e  quello  dei  Frati  fiipa  o  Patir i  ei- 

/if^Ji.  —  Napoli.  G.  De  Angelis.   1884.   pag,  HO. 
Gioia  Gì  a  seppe.  —  Memorie  storiche  e  documenti  sopra  Lao^  La  ino  ^  Sif>ari^  Te* 

iìCj  Lucana  detta  Magna  Grecia^  città  antichissime,  —  Napoli.  Prete,  18^3. 

piig.  158. 
Ladreyt  Marie  -  Casimi  r.  ^  L^  instructian  puòiiqae  en  France  et  Ics  éeoiirs  Amé- 

ricaines.  —  Pari^,  J.  [Iplzel.  1883.  pag,  370. 
Le   industrie  meccaniche  all'esposizione  industriale  italiana  del  1881  in  M- 

tono.  ^Wìhnn.  Ho^pli.  188i.  pag.  M. 
L«iionnaiiÌ  Fr-  —  Afonnaies  et  médailles.  ^  Paris.  A*  Qua  mio*  1884.  pag.  328. 
Lctì  Cesare  Aagasto.  —  L'ecclcsiaste.  Versione.  —  Venezia-  Usìglio  e  Dieaa.  1884. 

pag.  3i. 
Luelike  Hermanniis.  —  Obseruationes  criticae  in  htstorinm  veteris  Graecorum 

comoediae,  —  Berlin.  Mayer  mìa  Moller.  1883.  ptig.  ÌS9. 
Marlin]  Angelo.—/  papi  e  runilà  d'Italia.  —  Firenze.  M,  Celimi,  1S83.  pg.  101. 
MiehaadE.  —  Louis  XfVet  Innoccnt  XL  Tome  quatriéme.  —  ?3iri&.  G.  Ciiarpeo- 

lier.  1883.  pag,  tmX 
Peipers  DaTid,  —  Ontologia  Ptatonica,  Ad  notionum  termi norumq uè  his toriati 
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P.  JANET.  —  Les  origines  du  socialis^ne  contemporain — Paris^ 
Germer  Baillière  et  C.ìe,  1883,  pag.  168. 

E.  DE  LAVELEYE.  —  Le  socialisme  conteìnporain  —  Deiixiè- 
me  édition  —  Paris,  Germer  Baillière  et  C.ie,  1883,  pagi- 
ne XLIV-333. 

I  nomi  dei  due  scrittori  son  tali  cbe  già  di  per  sé  ormai  conten- 
gono il  giudizio  sull*  opera  loro. 

II  libro  del  Janet  ha  per  origine  un  corso  di  lezioni  dette  alla 
Ècole  des  sciences  politiques  nel  1872,  e  dì  cui  già  una  parte  fu  pub* 
blicata  sotto  il  titolo  di  Saint-Simon  et  les  Saint-Simoniens, 

Ciò  che  TA.  vuol  dimostrare  in  quest'altro  suo  libro,  è  che  ìa  ri- 
voluzione francese,  per  quanto  profonde  siano  state  le  rivoluzioni  so- 
ciali da  essa  realizzate,  non  ebbe  mai  in  mente  di  far  cosa  che  fosse 
simile  a  ciò  che  adesso  corre  col  nome  di  socialismo  ;  mentre  ai  con- 
trario essa  volle  e  riusci  a  stabilire  sopra  le  più  gagliarde  basi  il  prin- 
cìpio della  proprietà  individuale.  Il  socialismo  durante  la  rivoluzione 
francese  non  fu  che  un  accidente,  che  si  mescolò  col  movimento,  ma 
non  lo  ispirò  né  lo  governò.  —  A  questa  doppia  dimostrazione,  che  è 
poi  una  sola,  corrispondono  nel  libro  due  parti  :  la  prima,  che  stu- 
dia le  teorie  della  rivoluzione  francese  in  materia  di  proprietà,  la  se- 
conda, che  ricerca  nella  rivoluzione  francese  il  sorgere  delle  teorie 
e  dei  tentativi  pratici  socialistici,  nel  senso  moderno, 

È  abitudine  volgare  quella  di  confondere  insieme  in  un  concetto 
socialismo  e  rivoluzione,  mentre  son  due  termini  che  non  hanno  nes* 
suna  necessità  di  connessione  fra  loro»  La  rivoluzione  è  un  fatto  pre^ 
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cario,  eccezionale  ;  il  socialismo  aspira  a  una  raigHore  distribuzione 
della  ricchezza  sociale  in  modo  permanente;  uo  governo  regolare  può 
prendere  misure  socialisticlie,  e  un  governo  rivoluzionario  può  rima- 
nerne puro.  E  fu  questo  appunto  il  caso  (iella  rivoluzione  francese. 

In  tre  circostanze  memorabili  essa  arrecò  profontle  trasformazio* 
ni  nel  regime  della  proprietà:  con  rabolizione  dei  diritti  feudali,  con 
Io  stabilire  il  nuovo  ordine  successorio,  e  con  T  alienazione  dei  beo! 
delle  corporazioni  ecclesiastiche.  Esaminando  i  fatti  e  gli  argomenti 
che  da  una  parte  e  dal T altra  furono  invocati,  dai  partigiani  e  dagli 
avversarli  delle  tre  grandi  riforme,  V  autore  ne  trae  la  dimostrazione 
della  tesi  sua. 

Certo  non  v*  è  dubbio  che  V  opera  della  Costituente  fosse  ispirata 
a.  sentimenti  di  elevata  giustizia.  L*  abolizione  del  sistema  feudale  e  il 
rispetto  della  proprietà  privata  erano  i  due  principi]  che  essa  si  era 
proposta  per  compiere  la  sua  prima  riforma.  Malauguratamente  la  ri- 
voluzione, partita  dal  sentimento  della  giusti  zi  a ,  si  lasciò  trascinare 
alla  confìsca  ;  in  ciò  la  rivoluzione  fu  ingiusta  ed  inabile.  Ma  ad  ogni 
modo  è  certo  che  a  quella  riforma  dobbiamo  lo  stato  attuale  nostro, 
dì  cui  non  è  dubbiosa  la  superiorità  sul  sistema  passato  ;  né  è  lecito  a 
noi  d'esser  troppo  severi  se  per  giungere  a  tanto  risultato  non  furono 
sempre  percorse  le  legittime  vie. 

L'abolizione  dei  diritti  feudali  recava  implicitamente  con  sé  la  ne- 
cessità di  stabilire  un  nuovo  ordine  di  successione  ;  né  la  rivoluzione, 
che  aveva  per  scopo  di  combattere  la  proprietà  immobile  e  privilegia- 
ta, affermando  cosi  implicitamente  il  principio  della  proprietà  indivi- 
duale,  poteva  dubitare  nella  scelta  ;  il  sistema  della  libertà  assoluta  di 
testare  avrebbe  dato  facile  maniera  al  partito  aristocratico  di  ricon- 
quistare tutti  i  privilegi  che  gli  erano  stati  tolti,  rendendo  inutile  J*o- 
pera  della  rivoluzione. 

Quanto  airalienazione  dei  beni  del  clero,  essa  doveva  avere  per 
conseguenza  la  libera  circolazione  dei  beni  da  individuo  a  individuo, 
impedendone  T  immobilizzazione  in  una  maniera  impersonale;  ciò  che 
egualmente  risultava  in  vantaggio  della  proprietà  individuate,  e  costi- 
tuisce appunto  r  opposto  di  quello  che  il  comunismo  desidererebbe. 

La  seconda  e  maggiore  parte  del  libro  è  dedicata  a  studiare  il  so- 
cialismo e  il  comunismo  nella  rivoluzione  francese.  E  anche  questa 
volta  l'A.  giunge  ottimamente  a  questo  risultato,  che  il  Governo  rivo- 
luzionario fu  una  democrazia  radicale  q^uanto  avanzata  si  voglia^  ma 
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che  inai  ebbe  V  intenzione  di  toccare  all'  ordine  della  proprietà  ;  opi- 
nione contraria  a  quella  di  Luigi  Blanc,  e  già  rifiutata  da  Quinet  nel 
suo  libro  sulla  rivoluzione. 

Non  seguirò  TA.  nelle  sue  ricerche  curiose  e  pregevolissime.  Egli, 
cercando  di  staccare  da  queir  insieme  confuso  di  fatti  e  di  idee  che 
che  vien  detto  la  rivoluzione  francese,  la  parte  che  spetta  a  queir  e- 
lemento  non  meno  confuso,  che  si  chiama  socialismo,  parla  brevemente 
del  socialismo  rivoluzionario,  quindi  del  socialismo  fraraassone,  un 
socialismo  innocente  e  quasi  evangelico,  del  socialismo  anarchico,  e 
del  socialismo  dottrinario  nel  93,  intendendo  sotto  questo  nome  il  so- 
cialismo che  potè  aver  la  sua  parte  nel  Governo  rivoluzionario,  e  che 
egli  studia  principalmente  nella  discussione  delle  due  questioni  in  cui 
la  Convenzione  quasi  senza  accorgersene  si  trovò  a  scivolare  nel  ter- 
reno del  socialismo,  la  questione  cioè  dell'approvigionamento  dei  gra- 
ni e  quella  sulla  legge  del  maximum. 

Il  secondo  libro  è  intitolato  :  «  Il  Comunismo  nel  secolo  XVIII,  e 
la  cospirazione  di  Babeuf  ».  Rousseau  si  rappresenta  incontestabilmen- 
te come  il  fondatore  del  Comunismo  moderno.  Ma  manca  in  lui  una 
dottrina  precisa  della  proprietà;  talché  al  moderno  socialismo  ha  for- 
nito piuttosto  delle  formule  che  delle  teorie.  Fu  invece  il  suo  discepo- 
lo, r  abate  Mably,  che  per  il  primo  dette  tutta  la  teoria  del  comuni- 
smo ;  un  comunismo  erudito  e  classico  del  resto,  e  presentato  in  ma- 
niera moderata  e  senza  mezzi  d'applicazione.  In  verità  già  prima  di 
Mably,  nel  1755,  era  apparsa  un'opera  d'  un  comunismo  ben  più  ar- 
dito, ma  altrettanto  incolto  e  privo  di  serietà,  cioè  il  Code  de  la  na- 
ture, attribuito  spesso  a  Diderot,  ma  di  cui  il  vero  autore  fu  un  certo 
Morelly. 

Il  libro  termina  con  la  narrazione  delle  aspirazioni  puramente  co- 
munistiche di  Babeuf  (uno  dei  personaggi  più  mediocri  della  rivoluzio- 
ne), e  della  cospirazione  che  egli  aveva  organizzata  e  che  la  denunzia 
del  capitano  Grisel  sventò,  procacciando  la  morte  ai  due  capi. 

Ciò  che  risulta  chiaramente  da  questo  libro  è  come  fosse  V  idea 
dell'eguaglianza  politica  che  conduceva  a  quella  d'una  maggiore  egua- 
glianza sociale.  E  in  questo  concetto  parmi  di  vedere  qualcosa  di  fa- 
tale che  trascina  verso  il  socialismo  V  epoca  nuova. 

L' eguaglianza  dei  diritti  politici  conduce  ineluttabilmente  a  re- 
clamare l'eguaglianza  delle  condizioni.  É  contraddittorio  che  il  popolo 
sia  nel  tempo  stesso  sovrano  e  miserabile.  Si  concede  al  popolo  l'è- 
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guaglianm  dì  diritto,  e  il  confronto  con  la  ineguaglianza  di  faHo  ette 
continua  a  sussistere,  ne  rende  ancor  più  gravi  e  irritanti  Je  sofiferen- 
26  ;  talcbè  sebbene,  assolutamente  parlando,  la  condizione  economica 
delle  umili  classi  sia  oggi  abbondantemente  migliore  dì  quello  che  fos- 
se nei  tempi  passati,  mai  quanto  adesso  sembrò  così  incomportabile, 
ed  è  naturale  che  dei  concessi  diritti  politici  esse  si  giovino  per  otte- 
nere il  vietato  riordinamento  sociale.  É  ciò  che  Macaulay  già  20  anni 
fa  profetava  e  che  il  De  Laveleye  fa  egregiamente  risultare  nella  sua  in- 
troduzione. I  popoli  (è  un'ottima  ossen^azione  di  Tocqueville)  si  solle- 
Tano  non  quando  sono  più  oppressi,  ma  quando  invece  il  giogo  che  li 
opprime  diventa  più  leggero.  Si  aggiungano  a  ciò  le  mutazioni  avve- 
nute nei  sistemi  di  produzione  e  le  diverse  relazioni  che  T odierno  re- 
gime industriale  ha  stabilito  fra  il  capitalista  e  Y  operaio  ;  la  nuora 
condizione  del  lavoro^  fatto  dipendente  dalia  volontà  dei  proprietarii  e 
dei  capitalisti,  e  dalle  incerte  fluttuazioni  della  industria,  Flustabilità 
delle  condizioni  e  le  inquiete  aspirazioni  che  ne  provengono;  i'aggrup- 
pameoto  enorme  degli  operai  in  vasti  opifìcii  e  in  grandissimi  cen- 
tri ;  si  aggiunga  ancora  la  libertà  d'  esame  che  tutto  mette  in  dub* 
bio,  il  dispregio  di  ogni  autorità  e  di  ogni  principio  d'ordine,  e  il  de- 
cadimento sempre  maggiore  di  ogni  credenza  religiosa,  e  sì  avranno 
le  prime  cause  che  rendono  sempre  più  crescente  e  minaccioso  questo 
movimento  socialistico  che  tutto  e  tutti  penetra  e  invade,  nelle  sue  in- 
finite apparÌKtoni,  partendo  dalla  forma  evangelica  del  socialismo  cri- 
stiano e  giungendo  alle  terribili  manifestazioni  distruggitrici  del  so- 
cialismo di  Bakounine. 

I  Ciò  che  rende  pregevolissimo  e  istruttivo  quanto  mai  questo  li- 
bro del  Laveleye  è  appunto  questo,  eh'  egli  offre  un  ottimo  e  completo 
riassunto  di  tutto  il  movimento  socialistico  moderno  in  tutte  le  sue 
forme.  Dopo  una  introduzione  tutta  piena  d' idee  giuste  e  profonde  sui 
progressi  del  socialismo, il  Laveleye  passa  a  studiare  il  socialismo  scien- 
tifico in  Germania,  dove  ha  la  sua  sede,  prima  nei  precursori  (Fichte, 
Mario,  Rodbertus,  che  adesso  par  che  ritorni  in  onore,  e  con  giustizia), 
poi  nei  suoi  massimi  rappresentanti,  Mari^  internazionale  e  cosmo- 
polita, e  Lassalle,  nazionale  e  tedesco. 

L*  A,  quindi  in  tre  capitoli  interessantissimi  parla  dei  socialisti 
conservatori,  dei  socialisti  evangelici  e  dei  socialisti  cattolici;  quindi, 
trascorrendo  nel  campo  del  socialismo  in  atto,  espone  la  grandezza  e 
Ja  decadenza  dell*  Internazionale,  e  la  sostituzione  ancora  più  perico- 

Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  181 

Iosa  del  nichilismo,  nelle  sue  forme  svariate.  Chiudono  due  capitolii 
uno  sulla  teoria,  che  specialmente  in  Inghilterra  e  in  America  va  ac- 
quistando seguaci,  della  così  detta  Nationalisaiion  o/'Iranrf  (naziona- 
lizzazione del  suolo),  e  Taltro  sul  socialismo  della  cattedra. 

Lo  ripeto,  è  un  libro  grandemente  istruttivo,  utilissimo. 

Il  grande  merito  del  socialismo  scientifico  è  quello,  se  non  m' in*- 
ganno,  di  aver  mostrato  che  le  teorie  socialistiche  anche  dal  punto  di 
vista  teorico  son  disputabili,  per  lo  meno;  di  aver  dimostrato  che  in 
teoria,  oltre  che  in  pratica,  la  così  detta  questione  sociale  esiste,  e 
cocente;  che  non  va  trattata  con  superbo  disdegno,  che  neppure  va 
abbandonata  alla  risoluzione  tranquilla  delle  leggi  naturali;  ma  che 
fa  d' uopo  che  tutti  se  ne  preoccupino,  come  della  questione  maggiore 
che  angustia  il  nostro  tempo,  come  del  pericolo  più  grave  che  ne  so- 
vrasta. E  della  esistenza  della  questione  sociale  parrebbe  in  verità  che 
fossero  tutti  convinti,  a  giudicarne  dallo  sciupio  che  se  ne  fa  in  ogni 
discorso.  Ma  che  si  fa  per  provvedervi  in  pratica?  Certo  il  guaio  mag- 
giore del  socialismo  scientifico  è  appunto  quello  di  dimostrarsi  fortu- 
nato, spesso,  nella  negazione,  ma  quasi  sempre  impotente-  neir addita- 
re i  rimedi! .  Il  mezzo  che  più  comunemente  viene  suggerito  e  che  si 
riduce,  sotto  una^  altra  forma,  alla  costituzione  di  società  cooperative 
di  produzione,  urta  nella  pratica  contro  tali  difficoltà,  che  sembrano 
insuperabili  quasi;  tanto  più  che  derivano  da  vizii  inerenti  al  sistema 
medesimo.  Il  piano  ideato  da  Lassalle,  della  contribuzione  dello  Stato-, 
si  dimostrò  più  che  ogni  altro  inefficace  nelle  applicazioni  parziali, 
che  ne  furono  fatte.  Specialmente  nel  congresso  operaio  di  Parigi  del 
1876  fu  riconosciuto  come  un  fatto  d'  esperienza  che  i  denari  dello 
Stato  conducono  a  rovina  le  associazioni  operaie.  Delle  56  associazioni 
sovvenzionate  dallo  Stato  in  Francia  nel  1848,  nel  1865  ne  rimane- 
vano quattro  soltanto,  e  una  sola  nel  1875.  Ciò  che  prova  come  sol- 
tanto l'iniziativa  e  la  perseveranza  degli  associati  che  non  possan  far 
calcolo  che  sopra  se  stessi,  potran  risolvere  il  problema.  Chi  non  ha 
acquistato  a  proprie  spese  e  nel  proprio  interesse  quelle  qualità  d' or- 
dine e  d*  economia  che  si  acquistano  accumulando  il  capitale,  non 
sarà  mai  capace  di  conservarlo,  dove  si  richiedono  qualità  ancora 
maggiori. 

La  questione  più  grave  dal  punto  di  vista  teorico  è  di  giudicare 
86  veramente  la  famosa  legge  di  bronzo  si  realizzi  e  debba  realizzarsi 
con  quel  rigore  fatale  che  la  scuola  ortodossa  e  i  socialisti  dietro  ad 
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^ssa  affermano  (perocché  è  un  fatto  dei  più  curiosi  che  le  armi  più 
potenti  del  socialismo  scientifico  siano  state  tolte  appunto  alla  scuola 
ortodossa) >  Or  TA.  ritiene  clie  se  è  vero  che  la  legge  di  bronzo  sì  rea- 
lizza nella  sua  prima  parte,  talché  il  salario  non  può  restare  lunga- 
mente inferiore  alle  necessità  indispensabili  agli  operai  per  sussistere 
e  perpetuarsi,  giacché  aìtrimenti  il  loro  numero  non  tarderà  a  dimi- 
nuire, non  sembra  però  vero  dall'  altra  parte,  che  il  salano  non 
possa  elevarsi  al  di  sopra  di  questo  mtnÌEno  Indispensabile,  talché 
tutti  gli  sforzi  per  migliorare  le  sorti  del  proletariato  inevitabilmente 
debbano  ricadere  nel  nulla*  L'  esperienza  infatti  dimostra  che  i  paesi 
dove  la  proprietà,  e  con  essa  il  benessere  e  V  educazione  delle  classi 
operaie  son  più  diffusi  (Francia^  Svizzera,  Norvegia),  son  nel  tempo 
stesso  i  paesi  dove  la  popolazione  cresce  più  lentamente. 

L'errore  massimo  del  socialismo  è  (Quello  di  dimenticare  che 
il  movente  essenziale  del  lavoro  e  di  ugni  economia  é  1*  interessa  in- 
dividuale* Fuori  della  proprietà  individuale,  dice  il  Janet  con  frase 
fortunata  e  profondamente  vera,  non  è  possibile  che  il  sistema  dei  la- 
vori forzati. 

Ciò  di  cui  i  socialisti  dovrebbero  persuadersi,  è,  come  dice  otti- 
mamente r  A,,  che  i  cangiamenti  neir  organizzazione  della  società 
non  si  fecero  mai  né  mai  si  faranno  che  lentamentei  e  che  è  impossi- 
bile di  compiere  con  un  decreto  o  con  una  insurrezione  trionfante 
una  rivoluzione  sociale,  come  si  compie  una  rivoluzione  politica.  Di 
ciò  sovrattutto,  ripeto,  le  classi  operaie  dovrebbero  essere  convinte  ; 
ma  la  convinzione  deve  sortire  dalla  educazione  più  sviluppata,  non 
essere  imposta  e  quasi  gettata  come  sfida;  perchè  altrimenti  facile 
sarà  ad  esse  rispondere  che  tale  argomentazione  potrà  soddisfare  sol- 
tanto coloro  di  cui  legittima  e  protegge  i  privilegi  ;  e  il  socialismOi 
non  udendo  che  1*  odio  pazzo  che  Io  sospinge,  assumerà,  come  già  va 
assumendo,  il  motto  orribile  della  distruzione  per  la  distruzione. 

E  sotto  un  certo  aspetto  in  Italia  e  in  Spagna  più  che  altrove  il 
pericolo  è  grave,  se  é  vero  che  il  socialismo  comìnci  ad  infiltrarsi 
anche  nelle  campagne  ;  perchè  son  le  campagne  quella  che  danno  il 
contributo  maggiore  ai  nostri  reggimenti.  Il  supremo  pericolo  è  che 
sia  acquistato  al  socialismo  T  esercito.  Infatti,  come  T  autore  dice» 
«  l'ordine  sociale  riposa  in  ultima  istanza  sulT  appoggio  delle  baio- 
nette. Se  quest'ultimo  baluardo  fosse  tolto,  terribili  commovimenti  di- 
verrebbero inevitabili  », 
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La  questione  sociale  insomma  esiste,  ed  è  vano  e  colpevole  ne- 
garlo. Estirpare  il  socialismo  non  è  possibile  più  ;  bisognerebbe  col- 
pirlo nelle  sue  sorgenti,  nei  suoi  mezzi  di  diflFusione,  proscrivere  il 
eristianesimo,  togliere  ogni  libertà,  vietare  la  stampa  e  V  insegna- 
mento, proclamare  la  ineguaglianza  di  natura,  rinnegare  tutto  il  pro- 
gresso umano.  Occorre  che  i  Governi  e  le  classi  dirigenti  si  preoccu- 
pino più  di  quanto  abbian  fatto  fioora,  della  condizione  gravissima. 
«  Le  leggi  agrarie  irlandesi  strappate  da  Gladstone  anche  alla  Camera 
dei  Lordi,  provano  che' il  socialismo  può  ottenere  pacificamente  le 
maggiori  conquiste  ». 

Il  Laveleye  non  è  ottimista.  Egli  non  crede  impossibile  che  in 
una  di  quelle  crisi  dove  l'autorità  è  impotente  e  Ja  forza  repressiva  pa- 
ralizzata, si  vedano  i  capitali  distrutti  dalla  dinamite  e  dal  petrolio  in 
una  maniera  più  selvaggia  e  sovrattutto  più  sistematica  di  quello  che 
non  sia  stato  a  Parigi  nel  1871. 

Che  il  timore  «i  sperda  !  Certo  è  che  il  pericolo  non  sembra 
imminente  ancora,  e  i  rimedii  devono  essere  almeno  tentati.  Caveant 
consules...  Guido  Fusinato 


ITALISCHE  LANDESKUNDE  von  Heinrich  Nissan.  Erster  Band. 
Land  und  Lente  —  Berlin,  Weidmann  1883,  p.  VIIL  566.  8.^ 

Finalmente  sono  più  di  due  secoli  e  mezzo,  dacché  il  Cluverio 
ha  pubblicata  la  sua  Italia  antiqua,  ed  ancora  siamo  costretti  a  ricor- 
rervi per  qualunque  ricerca  intorno  alla  geografia  antica  d' Italia.  Se 
toma  a  sommo  onore  per  il  Cluverio  V  avere  saputo  elevare  a  sé  stes- 
so un  monumenium  davvero  aere  perennius,  non  torna  affatto  ad 
onore  della  scienza  moderna  l'averlo  lasciato  solo.  Imperocché  s'in- 
tende, che  r  opera  del  Cluverio  non  corrisponde  più  in  nessuna  parte 
ai  bisogni,  del  giorno  d' oggi.  Ora  il  Prof.  Nissen  ha  intrapreso  a  col- 
mare questa  lacuna  ;  e  certo  nessuno  più  di  lui  era  competente  a  farlo. 

Il  primo  volume  che  abbiamo  in  mano  non  tratta  che  della  geo- 
grafia fisica  dell'  antica  Italia.  Precede  un'  introduzione  intorno  alle 
fonti  letterarie  e  monumentali,  e  sui  lavori  moderni;  quindi  VX.  tratta 
del  nome  e  dei  confini  d' Italia,  dell'  orografia  ed  idrografia,  del  clima 
e  della  vegetazione,  finalmente  delle  condizioni  etnografiche.  La  topo- 
grafia speciale,  la  Stàdieìiunde  come  la  chiama  l' A.,  resta  riservata 
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per  il  secondo  volume,  del  quale  ci  auguriamo,  ma  non  osiamo  spera- 
re, prossima  la  pubblicazione. 

Come  sì  Tede,  la  natura  dì  questa  prima  parte  dell'opera  ha  al- 
trettanta, e  forse  più  attinenza  colle  scienze  naturali  eh©  colla  filo* 
logia  classica,  e  la  storia.  E  ciò  doveva  rendere  estremamente  difficile 
il  compito  delTA.,  il  quale  vi  si  vede  costretto  a  muoversi  sopra  un  ter- 
reno a  luì  meno  famigliare.  Tanto  più  grande  è  la  nostra  ammirazione 
per  la  maestria  colla  quale  ì'  A.  ha  saputo  superare  questa  difRcoltà. 
Anzi  si  potrebbe  dire  che  la  geografia  fìsica  sia  trattata  un  po'  troppo 
diffusamente,  che  V  A.  oltrepassa  i  limiti  di  una  geografia  antica,  e 
ci  dia  addirittura  una  descrizione  compiuta  della  Penìsola  quale  è 
-oggidì.  Ma  se  ciò  è  difetto,  è  tale  da  aggiunger  piuttosto,  anziché  to- 
gliere pregio  airopera.  Soltanto  avremmo  voluto,  che  TA.  avesse  sem- 
pre citato  accuratamente  le  sue  fonti,  cosa  essenzialìssima  in  un  ma^ 
nuale  come  questo,  P.  e.  le  tabelle  a  p,  430  e  445  riguardanti  la  pro- 
duzione agraria  della  penisola  egli  le  dice  desunte  semplicemente  da 
pubblicazioni  ufiQciali;  bisognava  dire  che  son  prese  dairAnnuario  sta- 
tistico, ciò  che  non  tutti  sapranno,  specialmente  in  Germania.  Vi  sa- 
rebbero alcuni  altri  appunti  da  fare  ;  cosi  si  desitlererebbe  qualche 
notizia  sul  numero  degli  abitanti  d' Italia  neir antichità,  ed  il  modo  in 
.cui  era  distribuita  la  popolazione  fra  le  varie  regioni.  Ed  in  generala 
la  geografia  politica  è  trattata  un  pò*  scarsamente.  Invece  vi  sono  al- 
cuni capì  che  hanno  poco  o  nulla  che  fare  colla  geografia  delFItaiia  an- 
tica, come  quello,  del  resto  in  se  stesso  interessantissimo^  della  mari* 
na  da  guerra  dei  romani  (p.  123-129), 

Ma  queste  son  cose  di  poco  conto,  e  che  abbiamo  rilevato  più  per 
dovere  di  critica,  che  per  altro.  11  libro  è  tanto  ricco  di  belle  osserva- 
zioni, e  soddisfa  a  un  bisogno  tanto  urgente  della  scienza,  che  non  pu6 
essere  raccomandato  abbastanza  caldamente  a  tutti  i  cultori  delle  di- 
scipline geografi  che,  storiche  e  filologiche,  soprattutto  in  Italia  (1). 


(1)  Riparleremo  dell'opera,  quando  ne  sarà  uscito  il  2.*  volume. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RECENSIONI  185 

LA  FAUTE  DE  LA  CONTESSE  ^ar  V.  Rouslanb— Paris,  Plon. 

1884,  8.  p.  266. 
OCTAVE  FEUILLET.  La  veuve.  Le  voyageur.—FBx'ìB,  Calmaon. 

Levy.  1884,  16«,  p.  255. 

Rouslane  non  è  il  nome  vero  dell'  autore  ;  e  si  vede  eh' è  donna 
quella  che  ha  scritto  il  romanzo,  poiché  gli  uomini  vi  sono  bistrattati 
molto.  Si  dice  che  la  sia  una  delle  più  gentili  e  piacenti  signore  di 
quello  che  si  chiama  mondo,  ma  che  del  mondo,  invero,  è  una  ben  pìc- 
cola parte,  però  come  il  flore  è  piccola  parte  della  natura.  Dipinge, 
c6sì  si  pretende,  esperienze  e  casi  suoi;  ma  non  sempre,  credo;  e  non 
sempre  la  dipintura  è  esatta,  spero.  A  ogni  modo,  non  é  questa  la  pri- 
ma novella  sua  venuta  a  luce. 

Gabriella  Armand  sposa  un  uomo  molto  più  innanzi  negli  anni 
di  lei,  un  conte  Marsi,  fiorentino.  Essa  giovine,  questi  vecchio  ;  essa 
povera,  questi  ricco  :  essa  nuova  alla  vita  e  piena  di  entusiasmi,  que- 
sti già  stanco,  e  non  più  adatto  che  a'  godimenti  e  a'  vanti  volgari  di 
una  vita  tutta  superficiale  e  di  pompa.  La  conseguenza  è  risaputa  ;  la 
moglie  pur  buona  si  ristucca  del  marito;  e  il  vuoto  che  questi  le  lascia, 
glielo  riempie  a  mano  a  mano,  quasi  all'insaputa  sua,  l'amante.  Quando 
ella  viene  in  Firenze,  un  solo  suo  nipote,  Errico  Bibiano,  pare  che  la 
trascuri.  Questa  giovine,  che  ha  sposato  un  vecchio,  non  gii  finisce  di 
piacere  ;  la  crede  a  principio  una  donna  spregevole.  Gabriella  ha  da 
suo  marito  un  figliuolo  ;  ma  la  ripugnanza  che  sente  per  il  padre,  le* 
stende  anche  al  bambino.  Errico  cade  ammalato;  l'amore  per  lui,  che  a 
Gabriella  covava  nel  cuore,  comincia  a  schiudere  :  e  d*  altra  parte, 
anch'  egli  1*  ama.  Non  indugiano  molto  a  intendersi.  Una  duchessa  di 
Lori,  che  era  prima  l'innamorata  di  Errico,  fa  una  disperata  battaglia 
per  mantenerlo  a  sé;  minaccia  vendette  atroci,  se  è  abbandonata,  ma, 
quando  vede  coi  suoi  occhi  d'essere  abbandonata,  si  contenta  dì  andar- 
sene via.  Gabriella  ha  sin  da  principio  il  pensiero  di  confessare  la  col- 
pa sua  al  marito;  troppo  le  duole  di  dover  mentire  davanti  a  luì;  ma  né 
trattenuta  da  Errico  che  le  persuade  di  godersi  l' amor  loro  simulan- 
do. E  così  fanno  per  gran  tempo  ;  ma  i  pericoli  e  le  vergogne  di  un 
amore  siffatto  traggono  una  prima  volta  Errico,  povera  natura,  a  ri- 
nunciarvi, e  Gabriella  vi  si  rassegna,  perchò  gli  è  entrato  un  disprezzo 
di  lui  nell'anima.  Però  la  fiamma  è  male  spenta;  Errico  a  rivederla  se 
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n'  innamora  di  nuovo  ;  e  dopo  molto  resistere,  Gabriella  ricade,  anche 
per  liberarlo  dalla  vita  scioperata,  alla  quale  si  è  gittato  per  istordir- 
si.  Se  non  che  questa  seconda  volta  non  sopporta  più  i]  pensiero  d'in- 
cannare il  marito  ;  e  va  via  sola,  sperando  che  Enrico  la  raggiunga. 
Il  marito  riesce  a  scovrire  ì\  colpevole  dell'  improvvisa  partenza.  Ob- 
bliga il  nipote  a  rinunciare  per  iscritto  air  amor  della  moglie,  e  a 
darle  r  indirizzo  di  questa.  La  ritrova  a  Parigi,  in  una  cameruccia 
misera,  quando  già  non  le  rimaneva  più  nulla  per  vivere  ;  ma  essa, 
appena  lo  vede,  invece  di  seguirlo  com'  egli  le  chiede,  prometten- 
dole di  perdonarla,  ora  che  lo  scandalo  non  è  ancora  palese,  fugge 
via  dì  nuovo,  e  va  in  cerca  di  Errico  che  le  aveva  scritto  di  avere  ri- 
nunciato in  tutto  e  per  sempre  a  lei.  Lo  trova  a  Neuhausen  ;  ma  toV* 
nata  air  albergo  due  volte,  anche  la  seconda  volta  gli  si  dice  eh' è  fuo- 
ri, S' immagina  che  Errico  non  la  voglia  più  neanche  vedere;  si  gitta 
nel  Reno,  perchè  egli  la  veda  cadavere.  11  che  appunto  succede  ;  Er- 
rico e  il  primo  a  imbattersi  in  questo;  e  ne  sviene. 

Qui  è  tutto  il  racconto,  ed  è  un  puro  racconto.  Se  manca  ogni 
sotti  glie  zza  I  finezza  «  abilità  di  sviluppo,  non  mancano  pagine  arden- 
ti. L'interesse  è  nel  fatto  stesso  ;  ma  il  fatto  pur  troppo  é  comune, 
in  tutte  le  parti  che  può  essere  vero.  Errico  è  noa  indole  errata,  non 
si  è  così  schivi  e  non  si  ha  tanto  ideale  in  capo  a  principio,  quando 
s'  è  cosi  vili  in  fondo  del  cuore.  E  le  Contesse,  che  hanno  fatto  ad 
amore  coi  nipoti,  non  fuggono  povere  dalle  case  dei  mariti,  e  non  si 
è  mai  dato  caso,  credo,  che  si  siano  gittate  nel  Reno. 

M;  è  parso  bene  T  accompagnare  questa  novella  di  Rouslane  con 
quella  di  Feuillet.  Qui  v'ha  un  maestro  di  stile  e  un  narratore  di  prima 
riga.  Non  manca  il  concetto  al  racconto:  è  il  combattimento  in  un'ani- 
ma eletta  di  due  sentimenti;  deironore  da  una  parte,  a  cui  verreste  me- 
no mancando  alla  promessa  fatta  a  un  morto;  dell'amor©  dall'altra,  che 
v'è  entrato  nelTanirao  malgrado  vostro,  che  vi  assedia  da  ogni  parte,  e 
al  quale, pure, non  potete  cedere  senza  venir  meno  a  quella  promessa.  E 
intorno  a  questo  combattimentOi  nel  quale  è  dubbio  sino  alla  fine  quale 
dei  due  sentimenti  debba  vincere,  ne  aleggia  un  aUro;quello  della  patria, 
nel  cui  servigio,  militando,  morendo,  si  son  formati  i  caratteri.  Tutto 
nella  novella  del  Feuillet  ha  giusta  misura;  le  due  madri,  che  vogliono 
ciascuna  dare  alla  vedova  ricca  per  marito  i  loro  figliuoli  ;  il  parroco 
buono  e  prudente  :  il  giovine  corrotto:  il  primo  marito  morto  giovine 
combattendo;  T  amico  di  lui,  che  gli  ha  giurato  di  manifestare  allasufi 
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moglie  V  ultima  volontà  sua,  eh'  essa  non  si  rimariti,  alla  moglie,  che 
appunto  s' innamora  di  chi  gli  porta  V  ambasciata,  e  mette  a  pericolo 
di  violare  la  volontà  del  marito  morente  appunto  quello,  che  questi 
n'  ha  fatto  depositario,  pericolo  dal  quale  V  amico,  innamorato  anche 
lui,  non  vede  altra  uscita  che  il  suicidio.  Una  fine  così  imprevista  ar- 
riva naturalmente  e  quasi  desiderata  da  chi  legge  :  tanto  è  doloroso  il 
nodo  che  s' è  stretto  intorno  al  giovine  infelice.  Pure  per  stringerlo 
in  tal  modo,  il  Feuillet  ha  avuto  bisogno  di  rendere  poco  naturale  il 
carattere  della  vedova,  o  almeno  non  ha  avuto  pazienza  di  sviluppar- 
lo. Il  capriccio  è  difficile  a  dipingere  in  arte  ;  e  la  vedova  par  caprìcr 
ciosa  più  del  dovere.  E  poiché  il  giovine  che  s'  uccide,  appar  cosi 
nobile  natura,  e  la  vedova  ha  tanta  poca  ragione  di  mutar  propositi 
come  fa,  non  saranno  pochi  i  lettori,  i  quali,  nel  finire  il  libro,  non 
vedendo  perchè  essa  abbia  dovuta  essere  al  mondo,  non  sorprendano 
in  sé  medesimi  il  desiderio  che  non  ci  fosse  mai  stata.  B. 


C.  JULII  CAESARIS  —  Commentarii  de  Bello  Gallico^  in  usum 
scholarum  recensuit  P.  StROMBOLi  (Primo  li2  voi.,  che  con- 
tiene i  primi  4  libri).  —  Firenze,  Le  Monnier  1884,  pagi- 
ne Xn,  106. 

Nella  prefazione  si  rendono  grazie  non  poche  ai  signori  Brac- 
cianti e  Ciceroni  e  air  illustre  Isidoro  del  Lungo,  per  V  aiuto  e  il  con- 
siglio di  cui  sono  stati  larghi  verso  lo  Stromboli.  Si  sono  dunque  messi 
in  quattro,  a  fare  che  cosa  ?  Per  verità  non  una  gran  cosa.  É  una  ri- 
stampa del  semplice  testo  di  Cesare  secondo  Tedizione  Kraner-Dittem- 
berger,  con  qualche  cambiamento  qua  e  là,  se  pure  abbiamo  ben  capi- 
to il  seguente  periodo  della  prefazione  :  «  Editio,  quae  prostat,  recen- 
«  sio  est  peraccuratae  decimae  tertiae  Frederici  Kraneri,  quae  vertente 
a  anno  Berolini  prodiit,  studio  W.  Dittembergeri  emendata  ;  et  habita 
e  est  coUatis  compluribus  veteribus  ac  recentioribus,  quae  suppeditant 
«  edHiones,  ex  probatis  aut  in  scholis  usitatis,  quarum  infra  legitur  per 
«  annos  digestus  index  ».  Infatti  c*é  questa  lista  di  edizioni,  e  alla  fine 
di  ciascun  libro  una  lista  delle  varianti  degne  di  nota,  coir  enumera- 
zione, per  ciascuna,  delle  edizioni  che  1'  hanno  adottata.  Queste  note, 
secondo  lo  3tromboli,  devono  riuscir  molto  gradite  e  comode  agli  stu- 
diosi. Noi  non  vediamo  bene  il  perchè.  Forse  per  esercitare  professori 
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e  scolari  nella  critica  del  testo?  A  ciò  non  posson  giovare,  cosi  come 
sono,  senza  alcuna  indicazione  delle  ragioni  diplomatiche  o  d*altro  ge- 
nere, che  possono  guidare  nella  scelta  ;  e  possono  piuttosto  favorire 
la  falsa  opinione,  che  la  critica  del  testo  consista  nello  scegliere  fra 
vartae  iectionest  quella  che  meglio  risponde  al  giudizio  subiettivo  del 
lettore.  Quanto  poco  sìa  da  fidarsi  di  questo  giudizio  subjettivo  ce  lo 
prova  r  unica  osservazione  critica,  propria  dello  Stromboli,  che  trovia- 
mo in  questo  libro,  e  precisamente  nella  prefazione.  Nel  capo  26  del 
libro  II,  è  data  uncis  inciusdTn^  cioè  come  sospetta,  la  parola  decimam 
avanti  a  ieffionemy  per  questa  ragione  che  la  X/  legione  «  jam,  exre- 
latìs  in  23^^  et  25"  capite,  intererat  pugnae  »,  Sicuro!  ma  è  anche  detto 
che  da  parte  sua  quella  legione  aveva  già  riportata  la  vittoria ,  s'era 
anche  impadronita  deiraccampamento  nemico;  edera  perciò  disponibi- 
lissima per  esser  mandata  in  aiuto  ai  compagni  pericolanti.  Bel  resto, 
anche  come  raccolta  delle  varianti  notevoli,  quelle  liste  devono  essere 
incomplete,  poiché,  sfogliando,  abbiamo  letto  nel  capo  31  del  l'^  libro 
«  ad  Mogeiobìnam  »,  senza  cenno  di  variante,  mentre  T  edizione  Kra- 
ner-Dittemberger  ("'edizione)  ha  Admagetobrigae^  che  è  la  lezione  dei 
codici  ;  e  V'  è  anche  detto  che  la  lezione  Magetobria  (o  Mageiobriga) 
è  falsa  e  sì  fonda  sopra  una  iscrizione  falsificata.  Può  darsi  che  la  13* 
edizione  Kraner-Dittemberger,  che  non  abbiamo  sotto  gli  occhi,  abbia 
ripescato  T  ad  Mageiobriam,  ma  ad  ogni  modo  se  e'  era  una  variante 
quae  signanda  esse  videretur,  è  ben  questa. 

Air  infuori  dunque  di  questi  indici  di  edizioni  e  di  lezioni  varie, 
non  troviamo  che  una  prefazioncella,  in  cui  si  parla,  come  s'  è  visto, 
della  edizione;  e  di  G.  Cesare  si  dice  che  è  Inutile  parlarne  e  basta  ci- 
tare il  giudìzio  di  Simmaco,  e  i  due  notissimi  di  Cicerone  e  di  Irzìo. 
C"  è  anche  una  sentenza  di  storia  letteraria  :  «  Hirtius»»,,  cui  omnium 
fere  consensu  Commentarii  belli  Àlexandrini»  Africi  et  Hispaniensia 
tribuuntur  »,  E  invece  è  una  opinione  che  oggi  non  è  più  lecito  di 
stampare. 

La  prefazìoncella,  come  si  vede,  è  in  latino  ;  un  latino  su!  quale, 
il  lettore  se  n*é  già  accorto,  ci  sarebbe  da  dire  e  da  criticare  parecchio; 
e  ne  avremmo  tanto  più  il  diritto  per  quell*  ad  uswm  scholarum  stam- 
pato sul  frontispizio.  Ma  non  vogliam  fare  i  pedanti,  e  ci  contenteremo 
di  raccomandare  al  sìg.  Stromboli  un  periodare  un  po' meno  acrobatico. 

La  stampa,  per  quel  tanto  che  abbiamo  scorso^  è  accurata  e  cor- 
retta. Cb 
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LE  METAMORFOSI  di  P.  Ovidio  Nasone,  ridotte  e  annotate  per 
le  scuole  da  Francesco  D'  Ovidio.  —  Napoli,  Domenico  Mo- 
rano, 1883,  p.  208. 

Lo  studio  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  pretermesso  già  nelle 
scuole  secondarie  classiche,  perchè  il  continuo  viluppo  della  favola  e 
la  natura  di  alcuni  miti  che  vi  sono  esposti»  parve  forse  impedimento 
e  offesa  alle  menti  giovanili,  fu  dal  recente  Regolamento  prescritto  alla 
terza  e  quarta  classe  dei  Ginnasi  ;  e  però  fu  ora  più  che  mai  sentito  il 
bisogno  di  una  edizione  del  Poema,  nella  quale  con  opportuno  cemento 
fossero  dichiarate  ai  giovinetti  quelle  difficoltà  del  testo,  eh*  essi  non 
valessero  a  superare  da  sé  medesimi,  e  ne  fossero  stralciati  quei  luo- 
ghi, ove  potesse  incontrar  danno  la  loro  onestà. 

Il  Professor  Francesco  D'  Ovidio,  per  commissione  avutane  dal- 
l'editore Morano,  dà  ora  delle  Metamorfosi  un'  edizione  compendiata 
ed  annotata,  la  quale,  massime  pel  primo  dei  due  rispetti  accennati,  a 
volerne  giudicare  dalla  prima  parte  che  ha  già  veduto  la  luce,  e  che 
contiene  circa  la  metà  del  Poema,  provvede  all'  uopo  largamente  :  poi- 
ché egli  nel  dotto  e  laborioso  cemento  di  cui  V  ha  fornita,  riassume, 
trascegliendo,  e  fonde  insieme  le  annotazioni  del  Gierig,  dello  Haupt, 
del  Siebelis,  e  con  una  maravigliosa  accuratezza,  ora  restringendole 
ora  ampliandole,  e  talvolta  emendandole,  tal'altra  mettendo  innanzi 
qualche  sua  nuova  interpretazione;  riesce  a  fare  opera  originale  e  più 
perfetta. 

Quanto  alla  costituzione  del  testo,  il  D' Ovidio,  pure  avendo  roc- 
chio a  quello  dato  già  dal  Merkel  nella  collezione  del  Teubner,  rifiuta 
presso  che  tutte  T  emendazioni  proposte  dal  filologo  alemanno,  per- 
ché, consideratele  maturamente,  gli  parvero  ben  poco  felici.  Al  Mer- 
kel, egli  dice,  «  par  troppo  facilmente  duro  quel  che  la  lezione  volgata 
ci  dà,  e  paiono  invece  semplicissime  V  emendazioni  sue  più  aspre  e 
stridenti  ;  e,  cosa  che  riesce  persin  incredìbile  in  un  dotto  che  da  ninno 
è  superato  per  esperienza  nelle  cose  ovidiane,  egli  spesso  espunge  versi 
ed  emìstichii  sol  perché  vi  son  ripetute  cose  o  parole  che  precedono  o 
che  occorrono  in  altri  luoghi  del  Poema,  quasi  che  tutte  queste  pro- 
lissità e  ripetizioni  non  fossero  appunto  una  delle  più  spiccate  carat- 
teristiche dello  stile  di  Ovidio  !  É  sempre  la  pecca,  che  ad  altri  eruditi 
rimproverava  settantasei  anni  fa  l'acutissimo  Gierig:  con  quanto  frut- 
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to,  il  Merkel  Io  mostra!  »  Cosicché  il  testo  dato  dal  D'Ovidio  è  un  po' 
eclettico,  sebbene  per  lo  più  non  s'allontani  eia  quello  del  Kore. 

Perchè  poi  V  illustre  Professore  ha  avuto  in  animo  a  dì  abituare 
i  giovani  a  non  isgomentarsi  delle  varietà  ortografiche,  e  a  saper  pas- 
sare airoccorrenza,  senza  stupore  o  disagio,  dal  latino  delle  edizioni 
tedesche  a  quello  delle  edizioni  italiane  e  viceversa  9,  non  ha  voluto 
attenersi  in  tutto  alla  maniera  ortografica  che  s'  usa  dai  dotti  di  Ger- 
mania, ma  ha  fatto  molte  concessioni  a  quella  ortografia  latina  che 
ancor  prevale  in  Italia.  E  dell* aver  fatto  cosi  dà  due  ragioni  che  altri 
forse  giudicherà  insufficientii  ma  che  a  me  paiono  ottime:  che  cioè  la 
maniera  ortografica  più  usata  in  Italia  ha  spesso  il  merito  dì  meglio 
rappresentare  quella  che  certamente  era  la  pronunzia  degli  antichi  (6 
di  questo  si  propone  di  discorrere  più  lungamente  altrove),  e  che  Val- 
lontanarsi  troppo  in  questo  dalle  tradizioni  nostrali,  fluisce  a  dare  al 
latino  un  aspetto  strano,  che  sconcerta  ijli  studiosi. 

La  sapienza  didattica  del  Professore  sì  rivela  poi  sopratutto  nella 
qualità  delle  note  di  che  accompagna  il  testo.  Non  ha  cercato  di  fug- 
gire la  mescolanza  di  cose  elementari  e  di  cose  più  elevate,  come  quella 
che  dì  fatto  ha  luogo  nfìir  insegnamento,  anche  perchè  il  difetto  gra- 
vissìmo  che  c*è  in  Italia  di  edizioni  annotate  de' classici,  lo  persuadeva 
a  provvedere  alla  meglio  con  una  edizione  sola  e  alle  necessità  dei  di- 
scepoli, e  alla  più  alta  curiosità  degr  insegnanti.  Schiarisce  i  luoghi 
delle  di  fi]  colta  più  gravi,  ma  sol  quanto  basta  parche  Talunno  possa 
tentarli  da  sé  ;  talora  alle  proposte  quistioni  non  risponde  egli,  perchè 
il  giovinetto  vi  si  indugi,  a  acuisca  la  mente  a  risolverle.  Per  tal  modo 
gli  alunni  non  impigriscono  né  si  dan  troppa  fretta*  Ci  si  vede  Fuomo 
fatto  esperto  dalla  costante  pratica  del  magistero. 

Che  se  nel  libro  del  D*  Ovidio  daranno  innanzi  al  critico  alcuni 
luoghi ^  dove  gli  verrà  fatto  di  appuntare  qualche  coserella,  non  potrà 
poi  a  meno  di  non  iscuoprlrne  più  e  più  altri ^  dei  quali  la  interpreta- 
zione assicura  al  D'  Ovidio  il  vanto  di  espositore  originale  e  profondo. 
Cosi,  per  accennarne  alcuno,  laddove  è  detto  che  dai  denti  del  serpento 
gittati  da  Cadmo  pe*  solchi  nascono  uomini  armati,  i  quali  veggoosi 
spuntare  e  sorgere  grado  grado  dal  suolo»  in  quella  guisa  che,  svolgen- 
dosi ne'  teatri  il  sipario,  lo  flgure  che  vi  sono  dipinte  sì  offrono  mano 
mano  allo  sguardo  : 

sic  uhi  ioUuntur  festis  aulaea  theatris 

sttrgere  si{;na  solente  primumque  osiendere  vulius^ 

celerà  paulalim*** 
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il  D' Ovidio  intende  per  signa  proprio  le  pitture  della  tela,  e  non  le 
statue  che  stanno  dietro  quella  sulla  scena,  come  piacque  intendere  ad 
altri;  e  in  una  lunga  nota  apposta  ai  versi  citati,  con  argomenti  vali- 
dissimi difende  la  interpretazione  da  lui  seguita,  e  rigetta  l'opposta. 

Del  giudizio  fine  ed  arguto  eh*  ei  mostra  nella  scelta  delle  varie 
lezioni,  si  potrebbero  addurre  molti  e  insigni  esempii  ;  ma  starò  con- 
tento a  questo  solo:  a  quel  luogo  del  Poema,  ove  si  narra  che  Fineo, 
irato  allo  straniero  Perseo  che  gli  avea  rapita  la  sposa,  irrompe  con 
genti  armate  neir  atrio  dove  questi  sedeva  co' magnati  di  Etiopia  al 
banchetto  nuziale,  il  D'  Ovidio  vittoriosamente  propugna  la  lezione 

fremitu  regalia  turhae 
atria  complentur,  nec  conitigialia  festa 
qui  canai,  est  clamor^  sed  qui  fera  nuntiet  arma, 

rifiutando  la  pretesa  emendazione  delle  moderne  stampe  fremidd  re- 
galia  turba,  oltreché  per  molte  ragioni  filosofiche,  anche  perchè  è  na- 
turale che  si  dica  piena  la  casa  di  urlio,  prima  che  Perseo  e  i  commen- 
sali veggano  la  turba  che  lo  fa. 

Qua  e  colà  avrei  amato  maggiore  castigatezza  e  riserbo  nell'esporre 
le  favole  di  cui  s' intesse  il  Poema;  e  talora  avrei  stimato  prudente 
saltar  di  netto  alcuni  particolari,  e  omettere  a  dirittura  nelle  note  certi 
racconti.  Già,  se  ho  a  dirla,  io  chiamo  in  colpa  il  Regolamento  dello 
aver  prescritto  che  si  licenzino  all'  uso  della  terza  e  quarta  ginnasiale 
le  Metamorfosi,  senza  richiedere  che  sieno  prima  scorciate  e  cinci- 
schiate di  molto  ;  e  non  mi  par  possibile  che  di  certi  brani  omessi  possa 
pretendersi  di  dare  pur  le  somme  linee  nelle  note,  senza  correr  rischio 
di  far  servire  il  libro  a  troppo  più  altro  che  non  dovrebbe. 

L'opera  è  intitolata  a  tre  insigni  uomini,  che  tengono  alto  in  Ita- 
lia Tenore  degli  studii  classici,  il  Denicotti,  il  Comparetti  e  il  Gandino: 
come  sta  bene,  di  mezzo  a  tanta  servitù  a  tutte  le  intemperanze  della 
filologia  straniera,  render  nobile  omaggio  alle  glorie  nostre. 

F.  Masotti 


LA  RELIGION  ROMAINE  d'Auguste  aux  Antonins  par  Gaston 
BoissiER.  —  Paris,  Hachette.  1884,  16.®  voi.  1.''  pag.  404,  vo- 
lume 413. 

£  la  terza  edizione  di  un  libro  su  un  soggetto  rilevantissimo,  frut-^ 
to  di  studii  serii,  e  di  molto  gradevole  lettura:  qualità,  che  non  è  co- 
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mane  ritrovare  riunite  Insieme,  li  t^mpo,  nel  quale  il  Boìssier  studia 

la  religione  romana,  è  forse,  anzi  certamente  quello  in  cai  essa  presen* 
ta  maggior  interesse.  Poiché  comincia  colla  restaurazione  che  tenta 
Augusto  del  culto  e  dei  riti,  e  continua  con  un  movi  mento,  assai  più 
intimo  e  clie  non  dipende,  se  non  in  parte  da  quella,  di  una  rinnova- 
zione morale  e  spirituale.  A  considerare  quella  restaurazione  che  pre- 
cede, e  questa  rinnovazione  che  segue,  parrebbe,  che  il  di  fuori  ab- 
bia quella  volta  creato  il  di  dentro;  o  a  dirla  altrimenti,  che  il  rito  ab- 
bia fatto  il  sentimento.  Ma  l'apparenza  è  fallace;  e  in  verità  sono  cause 
di  natura  affatto  diversa  quelle  che  operano  la  rinnovazione  spiritua- 
le; sicché  questa,  invece  d'essere  l'effetto  della  restaurazione  del  culto, 
la  turba  e  la  confonde. 

Niente  è  più  diflScile  del  discernere  tali  cause,  del  seguirne  l'azio- 
ne, del  definirne  l'efficacia;  poiché  sono  sottili  tutte,  e  s'intrecciano  nei 
loro  effetti,  e  si  temperano  o  rafforzano  a  vicenda.  Bisogna  un  grande 
acume  e  una  sicura  dottrina  a  distinguerle,  a  non  sminuire  o  esagera- 
re il  valore  di  ciascuna.  Ora  mi  par  davvero,  che  queste  qualità  il  Bois- 
sier  le  mostri  tutte;  e  dal  suo  libro  si  tragga  una  chiara  e  compiuta 
notizia  del  soggetto  voluto  trattarvi  da  lui. 

Il  quale  aveva  oltre  tutte  una  difficoltà  grande;  ed  è  che  in  quel 
tratto  di  tempo,  mentre  11  Paganesimo  si  trasforma,  il  Cristianesi- 
mo comincia  ad  espandersi  e  a  minacciarlo.  Quale  è  T  influenza  di  una 
religione  suiraltra,  o  piuttosto  sulle  altre  ì  Quel  lavoro  di  sincresi  che 
queste  fanno  tra  di  sé,  un  lavoro,  che  par  quasi  quello  di  una  raccolta 
di  tutte  le  forze  a  difesa  contro  un  nemico  comune,  è  stato  spontaneo  o 
un  effetto  consapevole  dì  quest'  attacco  ?  Quel  crescere  di  sentimento 
monoteistìco  nel  Paganesimo  e  di  serietà  morale,  come  s'  ha  a  in  leu- 
dere  ?  Un  progresso  tutto  interno  e  proprio  di  esso  ovvero  un  riflesso 
deir  azione  del  suo  nemico  %  V  ha  da  una  parte  e  dall'altra  un  moto  di 
idee;  è  davvero  doppio,  o  solo  in  apparenza  tale;  v'ha,  a  dirla  altrimen- 
ti, accanto  al  nuovo  che  irrompe,  il  vecchio  che  per  virtù  propria  si 
rifa;  ovvero  il  vecchio  mostra  solo  di  rifarsi  e  per  paura,  tanto  per 
salvarsi  come  può  e  insin  che  può  ? 

Sono  questioni  difficili,  non  solo  per  sé  stesse,  poiché  la  ricerca  vi 
è  delicatissimai  ma  anche  per  i  molti  pregiudizii  che  aleggiano  intorno 
a  esse.  Giacché  le  religioni  sono  non  solo  oggetto  di  studio,  ma  di  amo- 
re e  di  odio;  e  il  Cristianesimo  ha  amori  e  odii  vivacissimi,  presenti;  il 
Paganesimo  non  manca  tuttora  di  chi  lo  difenda  o  lo  rimpianga.  Ora 
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il  Boissier  mi  par  di  mostrare  nel  trattare  siffatte  quistìoni  uno  spirito 
in  tutto  spregiudicato  e  libero  da  passioni;  e  si  ferrai  in  quelle  opinioni 
medie  che  sono  le  vere,  e  nelle  quali  è  sperabile  che  prima  o  poi  si 
accordino  tutti.  Giacché  riconosce  nel  Paganesimo  un  progresso  tutto 
suo,  prodotto  dalla  filosofia,  dalle  religioni  concorrenti  insieme,  dallo 
umanarsi  e  mitigarsi  delle  legislazioni;  ma  conviene  che  pur  niente 
mostra  che  il  Paganesimo  di  per  sé  avesse  forze  sufficienti  a  raggiu- 
gnere,  a  conseguire  quelle  verità  speculative  e  quei  fini  pratici,  ai  quali 
pure  tendeva.  Sicché  il  Cristianesimo  gli  è  sopraggiunto  come  forza 
nuova«  originale,  che  ha  messa  Y  umanità  sulla  via,  per  cui  il  Paga- 
nesimo si  sforzava  invano  di  metterla.  Ora,  questa  mi  pare  la  storia 
vera  (1).  B. 


FRANCESCO  TORRACA.  Studi  di  Storia  Letteraria  Napoleta- 
na—Livorno,  Treviso.  1884.  le^",  p.  470. 

Il  Torraca  éuno  dei  napoletani,  che,  chiamati  a  un  ufficio  pubblico 
fuori  della  lor  provincia  natia,  le  fanno  onore;  e  tra  i  professori  d'in- 
segnamento secondario  é  aoche  uno  di  quelli  che  più  mostra  attitudine 
a  un  insegnamento  superiore.  Giacché  ama  la  ricerca,  e  anche  la  ricerca 
minuta;  eppure  non  vi  sì  smarrisce,  ma  ne  raccoglie,  dopo  averla  fatta, 
i  tratti  generali  che  ne  risultano,  sin  dove  davvero  risultano.  Queste 
qualità  egli  mostra  nel  libro  che  annunciamo;  il  quale,  come  si  vede, 
ha,  nella  molta  varietà  sua,  un  soggetto  unico,  e  un  soggetto,  che  man- 
ca ancora  di  storia,  la  letteratura  napoletana. 

Non  potrei  qui  render  conto  e  molto  meno  dare  giudizio  di  tutti  i 
diversi  studii,  che  si  contengono  nel  volume  (2).  Mi  basti  dire  quale  é 


(1)  Una  piccola  osservazione.  Perchè  il  Boissier  scrive  le  date  così:  Ai  dieci 
degridi  di  decembre,  delle  calende  dì  gennaio  etc?  Non  è  certamente  la  propria 
maniera  di  esprimerle;  o  le  traduca*in  una  forma  moderna  o  le  lasci  nella  vera 
latina. 

(2)  Dei  quali  ecco  i  titoli: 

Sacre  rappresentazioni  del  napoletano;  P.  A.  Caracciolo;  Le  farse  cavaiole; 
La  patria  di  Pier  della  Vigna;  Il  conte  di  Policastro;  Una  leggenda  napoletana  e 
l'epopea  carolingia;  Fra  Roberto  da  Lecce,  Luigi  Tansillo;  Lirici  napoletani  del 
secolo  XIV;  Farse  napoletane  del  quattrocento;  V  Orazione  del  Pontano  a  Car- 
lo Vili;  Reliquie  del  dramma  sacro;  Appendice  di  testi  inediti. 
13 
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il  carattere  della  critica  dì  Torraca.  Egli  vuol  essere  soprattutto  dili- 
gente appuratore  dei  fatti,  e  trovarne  Tlntelligenza  in  una  precisa  no- 
tizia. Ciò  che  gli  preme,  è  comunicare  questa  ai  lettori.  Sicché  schi- 
va, il  più  che  può,  di  usare  nello  schiarìrii,  parole  sue  ;  e  adopera 
quelle  degli  scrittori  stessi  contemporanei  o  dei  documenti  dei  quali 
si  giova*  Cosi  il  critico  non  risica  di  tradire  lui  il  sentimento  storico 
e  di  trasfonuerlo  in  chi  legge;  ma  paga»  poiché  ogni  cosa  si  paga,  lo 
scotto  di  restringere  il  numero  di  quelli  a  cui  si  dirigeva'  soli  che  sono 
in  grado  di  leggere  scrittori  e  documenti  antichi  o  non  se  ne  ristuc- 
cano* Ma  a  quelli  che  lo  sanno  fare,  se  ne  raddoppia  il  frutto  e  il  pia- 
cere; poiché  par  loro  di  vivere  tra*  contemporanei  dei  fatti,  e  che  tra 
questi  ed  essi  non  ci  sia  di  mezzo  nessuno. 

Non  la  finirei  cosi  presto,  se  volessi  qui  notare  tutti  i  fatti  lette- 
rari], che  il  Torraca  in  questo  volume  chiarisce  e  corregge.  A  ogni 
modo  gli  piacerà  forse  sapere,  che  gli  argomenti  portati  da  lui  a  pro- 
vare che  Fontano  tenesse  davvero  a  Carlo  Vili  queir  orazione,  onde 
ebbe  taccia  d' ingrato  verso  gli  Aragonesi,  son  parsi  convincenti  al 
sottoscritto  (1).  B* 
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—  Uber  das  Verhàttnis  CatulPs  zu  seiner  ZeiL  Von  Dr.  Ro- 
bert POH  BRAfTENBERG^ — KlBioseite  1883.  pag.  SO. 

Nelle  prime  pagine  V  A,  riassume  i  fatji  notissimi  sopra  la  vita  di 
Catullo,  la  sua  venuta  a  Roma  a  ventanni  (67  a.  C,)»  le  sue  condizioni 
di  famiglia,  la  passione  amorosa  per  la  Lesbia  (Clodia),  sorella  dì  P. 
Clodio,  il  viaggio  in  Bitinia  col  pretore  Memmio  Gemello  (57  a,  C),  le 
speranze,  e  gr  inganni  che  ne  seguirono,  L*  autore,  sebbene  non  Io 
dichiari,  segue  la  cronologia  data  dallo  Schwab,  e  molte  volte  ammette 
per  certo  quello  che,  per  giudizio  dello  stesso  Schwab,  tutto  al  più  si 
può  ritener  probabile. 

Keir  insieme  il  lavoro  è  buono,  e  manifesta  nelTA.  la  piena  cono- 
scenza della  letteratura  catulliana,  porgendo  in  poche  pagine  gli  ulti- 


mi) Dallo  studio  sul  ConU  di  Policastro^  ho  imparato,  che  il  verso  attribuito 
d&  me  nel  faKcìcolo  delU  Cultura  del  1^  febbr.,  p.  73,  è  invece  di  suo  figliuolo, 
Giovanni  Antonio.  Non  iio  modo  di  vertQcare  se  deirerrere  mi  sia  stata  causa  ti 
Barone,  o  vi  sift^aduto  da  me,  A  ogni  modo  Eo  confeisg  per  me. 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 


195 


mi  risultaraenti  della  critica  intorno  aCatulIo.  Anzi  riguardo  agli  amici 
del  poeta  V  A.  dà  delle  notizie  più  particolareggiate  che  non  sieno  ne- 
gli scritti  antecedentemente  fatti,  non  viene  però  a  conclusioni  nuove. 
In  generale,  come  fu  notato,  ei  corre  troppo  nelle  induzioni  ricavate 
da  fatti  incerti,  e  in  particolare,  in  quanto  alle  opinioni  espresse,  ci 
sarebbero  da  fare  non  poche  osservazioni.  Pare,  per  esempio,  esage- 
rato il  giudizio  sulla  imitazione  degli  alessandrini,  e  in  contradizione 
colla  natura  stessa  del  poeta,  dichiarata  tale  (pag.  7),  che  ogni  sua  pa- 
rola vale  ad  esprimerla  «  jedes  Wort  ist  bei  ihm  der  Ausdruck  des 
naturlichen  gefùìis;  non  esatta  l'asserzione  (pag.  2)  che  il  verso  feste- 
volmente espresso  plenus  saccultis  est  aranearum  non  sia  proprio  al- 
tro che  un  semplice  scherzo.  Sopra  tutto  V  A.  non  troverà  facilmente 
chi  si  accordi  con  lui,  quando  fa  di  Catullo  un  serio  oppositore  politi- 
co. Col  viaggio  in  Bitinia  e  coir  avanzare  degli  anni  il  poeta  acquistò 
naturalmente  maggiore  esperienza  degli  uomini  e  delle  cose,  ma  non 
mutò  natura;  egli  satireggiò  non  soltanto  Cesare  (col  quale  si  aggiu- 
stò ben  presto),  ma  Pompeo,  Memmio  e  altri,  e  nelle  sue  sfuriate  poli- 
tiche secondò  più  la  vena  satirica,  eccitata  da* suoi  compagni,  che  non 
un  determinato  proposito.  Sono  sfoghi  d'occasione  che  rispondono  ap- 
punto alla  natura  del  poeta,  subitanea,  eccitabile,  risentita.  O. 


—  H  clericalismo  a  Torino  di  0.  Veridicus,  dedicato  alla 
Giunta  Municipale.  Torino  1883,  p.  23. 

In  questo  opuscolo  v'ha  lamenti  gravi  intorno  ai  clericali.  I  qua- 
li, ci  si  dice,  per  vie  nascoste  ed  aperte,  si  aprono  largo  campo  d'azione 
fino  in  Torino,  focolare  della  nostra  indipendenza,  e  rocca  della  nostra 
libertà.  Se  ne  imputa  tutta  la  colpa  al  governo.  E  pure  nel  fatto  dolo- 
roso, ad  essere  imparziali,  influiscono  molte  cause,  che  vogliono  stu- 
diarsi, ponderatamente.  Nello  scritto  non  mancano  idee  giuste;  ma  in 
lavori  di  simil  genere  si  richiede,  ormai,  in  Italia  meno  retorica  ;  ed 
il  Veridicus  ne  usa  troppa  davvero.  L. 

—  Zeitglossen  des  gesunden  Mìmschenverstandes  von  Franz 
von  HoLTZBNDORPF.  Munchen.  Th.  Ackermann.  1884.  16.  p.  184. 

Chi  non  conosce  in  Italia  Frantz  von  Holtzendorff?  È  uno  dei  mi- 
gliori amici  nostri  e  della  scienza  italiana  oltre  Alpi.  L'eminente  giu- 
rista ha  in  questo  libretto  raccolto  i  pensieri  che  l'osservazione  pratica 
del  mondo  gli  ha  suscitato  via  via  nella  mente.  Sono  glosse  su'  tempi 
di  quei  sano  intelletto  umano  che  oggi  stenta  tanto  a  salvarsi  tra  le 
molte  contradizioni,  che  accerchiano  l'uomo.  Le  glosse  si  dividono  in 
più  parti:  1.**  Teoria  e  pratica  di  Stato.  2.*  Morale  e  diritto  di  Staio. 
3.**  Parlamentarismo  e  natura  dei  partili.  4.*  Religione  e  fede. 
5.®  Chiesa  e  Clero.  6."*  Scienza  ed  educazione  popolare.  7.**  Società  e 
cultura.  8.**  Glosse  vaghe. 

Un  libro  siflfatlo  non  si  riassume.  Si  dice,  che  sono  pensieri  saga— 
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ci,  veri,  scritti  in  uno  stile  chiaro,  preciso.  Si  dice  che  sono  pensieri 
ch6  svegliano  pensieri.  Si  deve  leggerli  tutti  ;  e  a  ciascuno  fermarsi  e 
pensare. 

Ne  citerò  alcuni  dalla  3.'  parte. 

«  Potenza  dei  governi  e  libertà  dei  popoli  ». 

a  Che  la  potenza  degli  organi  del  governo  debba  essere  limitata,  è 
Dou  raeno  un'esigenza  cosi  del  diritto  pubblico  naturale  che  un  compito 
d'ogni  appena  alta  cultura  di  Stato.  Ma  la  più  erronea  di  tutte  le  ten- 
dente sarebbe  ì)  lavorare  a  disegno,  a  rendere  impotenti  i  governi. 
Giacché  V  impatenza  dei  governi  significa  a  un  tempo  servitù  delle 
nazioni.  L'  accordo  e  la  connessione  tra  potenza  di  Stato  e  libertà  di 
popolo  SI  ricoDOs^ce  chiarissimamente  nella  storia  della  repubblica  Ro- 
mana e  del  Parlamentarismo  Inglese,  il  cui  studio  è  cosi  necessario 
agli  uomini  di  Stato,come  la  cognizione  del  diritto  romano  a* giuristi  ». 

L'origine  dell'odio  di  parte. 

ff  L'odio  dì  parte  nel  presente  è  l'eredità  pervenutaci  dalla  pratica 
della  maledizione  ecclesiastica.  Tutti  i  partiti  estremi  nello  Stato  e 
nella  Chiesa  si  compongono  di  due  elementi  :  tiranni  e  schiavi  di 
parte  ». 

Ma  andrei  troppo  oltre  se  volessi  qui  riprodurre  tutti  i  pensieri, 
che  nel  libretto  dell'Eoi tzendorff  mi  paiono  degni  di  nota.  Bisogna  an- 
darli a  cercare  da  sé  :  e  non  sarà  senza  frutto.  Lo  sguardo  dello  scritto- 
re è  sereno  :  Tanìnio  retto  ;  il  giudizio  sano:  e  largo  il  campo,  su  cui 
il  suo  sguardo,  il  suo  animo,  il  suo  giudizio  si  estendono.  B. 

—  Attilo  de  Marchi.  Conferenze  da  Omero  a  Luciano  — 
Omero-Luciano- Virgilio.  Milano.  Brigola,  1883,  8.  pag.  120. 

Le  quattro  conferenze  che  il  De  Marchi  ha  riunite  in  questo  vo- 
lumetto, mostrano  un  ingegno  maturo  e  un  sentimento  schietto  della 
letteratura  e  poesia  greca  e  latina.  Come  non  v'  ha  soggetti  trattati 
più  volte  e  da  più  scrittori,  si  può  essere  facilmente  indotti  a  par- 
larne di  seconda  mano  e  senz'  aver  letto  con  esame  proprio  gli  autori 
stessi  nei  loro  testi,  o  a  ripetere  ciò  che  altri-  n'  ha  detto,  senza  darsi 
ctira  dì  pensare  da  sé.  Il  De  Marchi,  invece,  si  vede  chiaro,  ha  letto 
gli  autori  ;  n'  ha  letto  quello  che  n'  hanno  scritto  gli  altri,  ma  ne  di- 
scorre con  un  pensiero  suo,  in  uno  stile  molto  semplice,  ma  suggesti- 
vo, a  dirla  all'  inglese,  e  con  una  lìngua,  non  pura  è  vero,  ma  piana, 
gradevole  e  priva  dì  ogni  affettazione.  Certo,  le  due  conferenze  sopra 
Omero  e  Virgilio  danno  dei  due  poeti  quella  più  intima  cognizione  che 
si  può  in  cosi  breve  spazio,  e  con  una  trattazione  che  non  vuol  essere 
dotta  né  dirigersi  a*  dotti,  ma  si  contenta  di  essere  adeguata  all'  udito- 
rio colto^  davanti  a  cui  é  fatta.  B. 
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—  Luigi  Bombicci.  /  mostri  nella  natura^  nella  scienza  e 
neir  arte.  Bologna.  Zanichelli,  1884,  16.^  p.  81. 

Sono  due  conferenze  su  un  soggetto  che  r  autore  ha  inteso  ab- 
bracciare in  tutte  le  sue  parti,  e  del  quale  sa  tutto.  La  troppa  materia 
costretta  in  troppo  angusto  spazio  non  si  è  potuta  in  questo  ordinare 
in  tutto  bene  :  e  qui  è  forse  il  solo  difètto  del  breve  lavoro.  Che  del 
resto  il  concetto  di  quello  che  sia  mostro  è  esatto  :  «  nella  serie  degli 
esseri  veri  (  animali  e  piante  )  qualsiasi  individuo  che  offra  una  ano- 
malia di  struttura,  di  costituzione  organica,  e  di  funzioni,  rispetto  ai 
tipi  ammessi  come  normali;  e  nella  serie  delle  figure  ideali  o  fantasti- 
che, qualsiasi  immagine  nella  quale  intendesi  modificato  il  tipo  natu- 
rale e  vero  da  cui  si  dedusse  ».  Ed  è  ugualmente  fina  l'analisi  del  mo- 
stro artistico;  «  quella  sintesi  di  forme,  la  cui  connessione  non  è  tro- 
vata in  natura,  ma  è  creata  dalla  fantasia  per  gioire  nel  contemplarla 
o  per  esprimere  sensibilmente  una  combinazione  d' idee  o  di  sentimen- 
ti ».  Il  Bombicci  novera  i  varii  moventi  della  fantasia  in  questa  sua 
creazione  ;  il  bisogno,  la  voglia  d'impressioni  nuove  ;  e  poi  l'esistenza 
di  tipi  strani  ;  la  reminiscenza,  se  non  l'intuizione,  fors' anche  eredi- 
taria, atavica,  di  morfologie  antiche  o  estinte  ;  la  naturale  possibilità 
dell*  esistenza  di  forme  animali  sintetiche  ;  la  tendenza  nella  natura 
umana  a  credere  a'  prodigi  ;  e  di  giunta  e  per  ultimo,  le  osservazioni 
erronee  di  viaggiatori  e  di  naturalisti  ;  le  superstizioni  alimentate  a 
disegno  ;  il  terrore  di  fenomeni  maravigliosi,  perchè  non  intesi. 

B. 

—  Can.  Prof.  F.  Fisichella.  Evoluzione  e  Diritto.  Prolu- 
sione  letta  nella  R.  Università  di  Catania.  Catania,  Calatola, 
1884,  8.  p.  25. 

Con  questa  prolusione  il  prof.  Fisichella  ha  aperto  il  corso  di  Fi- 
losofla  del  Diritto,  non  sappiamo  se  privato  o  uflaciale.  11  suo  scritto 
mostra  molta  dottrina  e  acume.  Egli  distingue  due  evoluzioni;  V  la  ma- 
terialistica che  respinge:  2°  la  forma  universale  d'ogni  sviluppo  che  ac- 
cetta :  con  quella  non  è  possibile  né  etica  né  diritto,  che  sono  a  la  pie- 
tra di  paragone  di  tutti  i  sistemi  »  ;  questa  che  è  la  legge  di  tutto  il 
finito,  è  il  supposto  della  storia  e  della  determinazione  progressiva  del 
diritto,  che  «  come  ogni  altra  scienza,  è  evolutivo  ».  11  Can.  Fisichella 
resta  nel  campo  della  dottrina  cattolica  e  tradizionale  ;  ma  ha  cogni- 
zione delle  dottrine  che  le  si  oppongono.  Non  ripete,  quindi,  quantun- 
que non  dice«del  nuovo.  11  vecchio,  lo  ripensa  lui  (1).  B. 


(i)  Sarebbe  stato  utile  V  attendere  con  più  cura  alla  correzione  della  stam- 
pa e  ad  una  esatta  punteggiatura.  Così  si  sarebbe  cansato  che  la  dizione  paresse 
in  più  di  un  luogo  essa  stessa  scorretta;  e  non  ci  s*  imbatterebbe  in  alcuni  mo- 
stri di  nomi  davvero  mirabili,  p.  e.  Jheng  per  Jhring, 
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—  Arbogaste  e  V  Impero  del  379-394.  —  Cenni  storici  di 
A.  MoRPiTRGO*  Trieste.  Tip.  del  Loyd  Austro-Ungarico.  1883. 
in  8.^  p.  34. 

Arbogaste,  un  Franco,  fu  tino  dì  quei  GermaDi,  e  dei  più  potenti 
di  mente  e  di  braccio,  che  negli  ultimi  tempi  deW  impero  Romano,  lo 
sostennero  insieme  e  lo  precipitarono:  poiché  da  una  parte  un  interes- 
se misto  di  venerazione  li  seduceva  a  servirlo,  e  dairaltra  un*ambizione 
troppo  facilmente  svegliata  dalla  decadenza  profonda  del  lor  padrone, 
li  seduceva  a  tradirlo  e  a  metter  sé  più  o  meno  apertamente  in  sua  vece, 
orimperatori, attraverso  il  cui  regno  Arbogaste  operò,  crebbe  e  cadde, 
non  furono  dei  peggiori  \  Valentiniano  I  (364-375),  Valente  (364-378), 
Graziano(367-383),  Teodosio  (379-395), Valentiniano  11(375-392). 11  ter- 
to  mostrò  mente  ed  animOi  quantunque  attenesse  meno  di  quello  chea 
principio  parve  promettere  ;  il  quarto  fu  uomo  davvero  grande  ;  e  l'ul- 
timo morì,  giovine  e  compianto,  per  le  mani  appunto  dì  Arbogaste  o 
per  effetto  della  condotta  di  lui.  Due  usurpatori  tentarono  in  que^rin- 
tervallo  di  tempo  assumere  ì"  imperio.  Massimo  (385)  ed  Eugenio  (392), 
tutti  e  due  vinti  da  Teodosio  ;  Il  primo  coir  aiuto  di  Arbogaste  suo  ge- 
nerale, il  secondo  contro  Arbogaste,  che,  morto  Valentiniano  li,  Tave- 
va,  per  usarlo  a  istrumento  suo,  elevato  all'imperio  d'Occidente; e  se  ia 
prima  vittoria  fu  facile,  la  seconda  invece  così  ditflcile,  che  poco  man- 
cò non  si  mutasse  in  disfatta.  Intanto,  una  maggiore  contesa^quella  tra 
il  Cristianesimo  e  il  Paganesimo,  non  s'  era  in  tutto  finita  di  combat- 
tere ;  ma  le  ultime  speranze  dì  questo  sì  dileguavano  ;  e  sopra  tutti,  e 
imperatori  e  usurpatori  e  generali, grandeggiava  la  figura  di  un  Vesco- 
vo, Ambrogio  di  Milano.  Eran  dunque,  tempi,  se  tristi,  pur  pieni  di 
germi  potenti;  e  Arbogaste,  un  uomo  da  avervi  tenuto  gran  posto.  Me- 
ritano i  tempi  e  Tuorao  uno  storico.  Il  Morpurgo  non  ha  voluto  essere 
questo;  sì  è  contentato  di  tessere  e  ordinare  nel  suo  breve  opuscolo  la 
nuda  tela  dei  fatti,  con  uno  stile  preciso,  con  una  esposizione  chiara, 
e  un'accurata  cognizione  delle  fonti,  scrupolosamente  citate,  U  suo  li- 
bretto è  utile  e  gli  fa  onore.  Si  può,  a  ogni  modo,  non  prestar  fede  a 
dirittura  alla  profeda  dell'eremita  Giovanni  di  Licoholi,  e  non  credere, 
che  S.  Giovanni  e  S,  Filippo  a  cavallo  avessero  parte  alla  contrasta- 
ta vittoria  di  Teodosio  contro  Arbogaste  ed  Eugenio  presso  il  Frigido 
(Wipath)  nella  Caruiolk.  B, 

^^Demìlis  Tibur finis  principe  Augusto.  Tkesìm proponebat 

Maurice  .\i.bert.  —  Parisiis.  Thurin  1883,  8.''  p.  93, 

E  una  diligente  dissertazione  sopra  un  soggetto  ribn  di  piccola 
interesse,  poiché  piace  sapere  dove  uomini  dei  quali  il  nome  vive  glo- 
rioso tuttora,  abbiano  passato  il  lor  tempo,  quando  T  avevano  vacuo 
delle  cure  dello  Stato,  o  dove  scrittori,  che  ancora  fanno  le  delizie 
jQOStre,  abbiano  sentite  quelle  inspirazioni  che  ancor  ci  conimoTono. 
L'Albert,  dopo  toccata  brevemente  la  Storia  di  Tivoli  dal  discioglì- 
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mento  della  congiura  latina  (338  a.  0.)  sino  al  Principato  dì  Augusto 
(Gap.  I),  e  delle  ville  Tiburtine  innanzi  ad  Augusto  (Gap.  II),  deirame- 
nità  del  territorio  di  Tivoli  e  delle  attrattive  sue  al  villeggiarvi  (Gap. 
Ili),  dei  luoghi  in  cui  soprattutto  vi  si  costruirono  ville  a'  tempi  di 
Augusto  e  dei  modi  che  vi  si  tennero  (Gap.  IV),  ragiona  a  parte  delle 
ville  di  Augusto  e  di  Mecenate,  sostenendo  che  Augusto  non  avesse 
altra  villa,  se  non  quella  che  Mecenate  gli  lasciò  morendo,  (Gap.  V), 
e  di  cui  l'Albert  determina  il  posto  tra  Tivoli  e  la  villa  di  Adriano  ; 
della  villa  di  Quintilio  Vero,  che  lascia  al  luogo  chiamato  ora  Madon- 
na del  Quintigliolo  (Gap.  VI)  ;  della  villa  Oraziana,  che  nega  fosse  in 
questa  regione,  bensì  al  Colle  del  Poeiello,  presso  Vicovaro,  già  Va- 
ria, ed  il  monte  del  Corgnaleto,  già  Lucretile,  (Gap.  VII)  ;  della  villa 
di  Cynihia,  V  innamorata  di  Properzio,  che  crede  attigua  a  quella  di 
Quintilio  Varo  (Gap.  VII/)  ;  della  villa  Virgiliana  che  nega  ci  fosse,  se 
Virgilio  s'intende  il  notissimo  (Gap.  IX);  della  villa  dei  Lollii,  che 
ritiene  collocata  dov'ora  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
(Gap.  X)  ;  della  villa  dei  Pisoni,  che  mette  non  discosto  dalla  via  dei 
Pisonetti  (Gap.  XI);  di  quella  dei  Plautii,  non  discosto  dal  Ponte  Lu- 
cano, nella  pianura  circoscritta  a  mezzogiorno  dalla  Via  Nuova,  a 
oriente  dai  colli  di  Tivoli,  a  occidente  dall'  Aniene  (Gap.  XIII);  in  fine 
della  villa  dei  Gossinii,  di  Gocceio,  di  Ventidio  Basso,  dei  Goponii,  ri- 
tenendo che  della  villa  del  secondo  resti  memoria  nel  nome  Cozzano, 
di  quella  del  terzo  nel  nome  Vassi,  degli  ultimi  nel  nome  Copone  o  Co- 
vone. Una  carta  topografica  ajuta  a  intendere  dove  tutte  coteste  ville 
fossero  ;  e  quali  sieno  i  ruderi  tuttora  esistenti  che  bisogni  attribuire 
a  ciascuna. 

L' identificazione  propostane  dall'  Albert  si  fonda  soprattutto  nel- 
le denominazioni  moderne  dei  diversi  luoghi.  II  fondamento  non  è 
dei  peggiori,  anzi  io  credo  dei  migliori,  e  non  forse  sinora  adoperato 
abbastanza.  L' Albert  non  è  il  primo  a  usarlo,  e  quantunque  citi  leal- 
mente gli  scrittori  che  prima  di  lui  hanno  trattato  il  soggetto  suo,  pure 
non  si  vede  sempre  chiaro  dove  la  congettura  sia  propria  di  lui,  dove 
di  altri.  A  ogni  modo  alcune  discussioni,  nelle  quali  si  oppone  a  tradi- 
zioni non  fondate  e  troppo  facilmente  accolte  tuttora,  son  certamente 
sue,  e  mostrano  acume  e  dottrina  (I).  B. 


COMUNICAZIONI 

—  La  bertuccia.  —  Ghe  gli  uomini  fossero  scimmie  davvero?  Ghe 
da  codeste  e  da  innamorati  rassasi  non  sieno  generati  al  mondo  i  tibe- 


(1)  Ricordiamo  sulla  villa  Oraziana  le  osservazioni  del  sig.  JuIIian  nel  nu- 
mero del  Marzo  i883  dei  Mélanges  éP Archeologie  et  d'Hisloire,  delle  quali  la  Culiura 
ha  reso  conto  nel  N.  V,  Voi.  IV,  1  Giugno  1883. 
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tani  soltanto  ?  0  come  il  Myrméx  fu  uno  di  noi,  e  lo  dice  Esopo,  anche 
ki  bertuccia  sia  stata  Madonna  Berta? 

C  è  una  vecchia  raccolta  di  Tavolette  in  latino  che  si  chiama  Gui^ 
d7^mis  :  un  libro  del  ducente,  forse  di  italiano,  intomo  al  quale  scrisse 
eoo  molta  diligenza  il  signor  Voigt  nel  suoi  Monumenii  (Klein,  laiein. 
Denhmàier  der  Thiersage,  Strassb.  1878).  L'editore  vi  trovò  una /"a^ 
cie&  berlina ,  e  bercha  o  berta  detta  la  scimmia.  Sui  parenti  di  quel 
nome  Terudito  non  sa  raccapezzarsi,  non  può  dir  nulla  (pag.  56):  un 
italiano  vede,  senza  sforzo,  e  senza  merito,  che  va  letto  berta  e  beriha 
{non  bercha).  Tra  noi  se  ne  conservò  il  vezzeggiativo  e  come  donna 
Maria  è  la  volpe  nelle  novelline  di  Grecia,  Berta  può.  essere  stata  la 
eroiria  di  tradizioni  passate,  di  canti  che  ne  illustrassero  le  gesta.  Che 
Tybert  nel  poema  fosse  proprio  il  gatto  (cf.  Germania  26,  366)  e  la 
regina  dal  grande  piede  un  mezzo  piteco,  un  macrotarso?  Dalle  irri- 
verenze della  critica  la  protegga  la  Dea,  la  lucente,  la  vecchia  Berhta  ! 

ANON. 

—  C  è  tanta  gente  che  si  becca  il  cervello  per  cercare  la  verità, 
Vefymo7ì,  nel  significato  delle  parole  :  e  se  volessi  vedere  che  cosa  una 
voce  non  può  dire?  —  Chi  desidera  aiutarmi  a  far  presto  prenda  un 
vecchio  nutnero  deWd. Rornania,  ove  vedrà  il  Darmesteter  (1872,  voi.  I- 
p.  350)  ragionare  con  prudenza  sulle  fantasticherie  di  altri  tempi»  Non 
contanti  che  PhilippOB  fosse  Tamatore  dei  cavalli  vollero  trovarci  uà 
signi fìcato  misterioso  :  si  risale  da  Rabano  Mauro  ad  Isidoro  e  a  san 
Girolamo  e,  con  radici  ebraiche,  s'avrebbe  a  spiegarlo  os  lampadum 
oppure  Qs  manumn.  Per  il  primo,  con  uno  sforzo,  si  arriverebbe  a  qual- 
checosa»  e  lo  vide  subito  il  dotto  francese;  ma  le  n^aniì  II  Darmeste- 
ter rinuncia  a  trovare  la  cbiave  ;  né  sa  come  sciogliere  un  altro  que- 
sito; come  mai  Origene  traduca  Philippos  con  pephygmenè  zoè.  Farò, 
poi  che  sì  tratta  di  stranezze,  una  supposizione  strana  :  pensarono  al 
greco  phye  (natura,  corpo)  e,  alla  peggio,  vi  congiunsero  un  derivato 
di  leipó  (lascio)  e  cosi  poterono  leggervi  una  vita  fuggita. 

Sono  sullo  sdrucciolo  e  vo  in  fondo.  Poniamo  che  un  ebreo  avesse 
trascritto  il  nome  greco  con  pe,jod,  lamed.Jod,  beth:  e  che  poi  uà 
altro  avesse  scambiato,  o  trascrivendo  o  leggendo,  il  beth  con  dalelh 
non  s'avrebbe  un  os-ad-manum?  od  os  manusì  Anon. 

—  La  Romania  è  de'  giornali  a' quali  si  ritorna  spesso.  Pubbli- 
cando, sul  codice  torinci^e,  il  Blandin  il  signor  Meyer  (II,  120)  sviato 
da  un  piccolo  errore  di  stampa  nel  Raynouard,  non  trova  chi  abbia 
parlato  del  romanzuccio,  di  quella  insipide  rapsodie  diceva  il  Chaba- 
neau  {Rev.  d.  laiigues  rom.  8,  31),  nelle  Memorie  deir  Accademia  di 
Torino.  Si  veda  a  pag.  6  del  voi.  XXVIII,  p.  2.*  ove  il  Sauli  non  fa 
un  discorso  sul  poema,  ina  solo,  parlando  d'altro,  vuole  rammentarlo. 
Sul  poema  sono  da  leggere  anche  le  note  dell' Alart  (R.  d.  1.  R.  5, 
275).  —  Dalle  cose  piccole  sono  passato  alle  minime.  Anon. 

—  Eccone  un'altra.  Tutti  sanno  in  Toscana  che  cosa  sia  un  feto, 
quando  non  si  parla  di  ostetricia.  È  immagine  nata  tra  noi  ?  e  quan- 
do? e  perchè?  Noto  che,  nel  gergo  delle  scuole  parigine  di  chirurgia 
militare,  foeius  è  il  matricolino.  Anon. 
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—  Gli  editori  Roux  e  Favale  pubblicheranno  quanto  prima  un 
lavoro  di  P.  O.  Molmenti,  che  porterà  per  titolo  la  Dogaressa  di  Ve- 
nezia, A  Venezia  dove  la  donna  non  ebbe  mai  nessuna  azione, neppure 
ne  poteva  avere  la  moglie  del  Doge;  questo  titolo  serve  dunque  all'au- 
tore per  istudiare  la  vita  della  donna  veneta  tanto  più  attraente  quanto 
più  misteriosa. 

—  Il  Senato  Accademico  delPUniversità  di  Edimburgo  ha  invitato 
il  Prof.  Pasquale  Villari,  il  Senatore  Cremona  e  il  nostro  ambasciato- 
re Conte  Nigra,  a  trovarsi  colà  il  19  di  questo  mese  per  ricevere  il 
^ado  onorario  di  dottori  in  legge,  che  quella  Università  vuol  conferi- 
re ad  essi  e  a  qualche  altro  scienziato  in  occasione  della  festa  con  cui 
sarà  solennemente  celebrato  il  terzo  centenario  della  fondazione  di 
quella  Università. 

—  L'Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ha  bandito  il  con- 
corso a  premio  (  L.  1500)  per  V  anno  1885  sul  tema:  «  Origine  e  vi- 
cende dei  beni  comunali  in  Italia:  a  chi  ne  spettasse  la  proprietà,  a 
chi  il  godimento  e  a  quali  condizioni  ». 

—  Il  catalogo  dei  manoscritti  orientali  della  Biblioteca  Vaticana 
fn  fatto  ai  tempi  di  Angelo  Mai.  Dopo  questo  era  stata  sospesa  la  stam- 
pa dei  cataloghi  degli  altri  manoscritti.  Col  pontificato  però  di  Leo- 
ne XIII  tutto  ciò  che  riguardava  la  biblioteca  fu  più  curato  e  con 
grande  attività  si  continuarono  i  cataloghi.  Ora  i  cataloghi  dei  mano- 
scritti greci  e  latini  sono  in  gran  parte  terminati  ;  e  due  di  questi  sa- 
ranno in  breve  pubblicati.  L'uno  contiene  tutti  i  manoscritti  greci  pa- 
latini, l'altro  la  prima  parte  dei  manoscritti  latini  palatini.  Appena 
condotti  questi  a  fine  s*  incomincieranno  a  catalogare  quelli  della  re- 
gina Cristina,  poi  quelli  d'Urbino,  di  Ottoboni,  ed  infine  i  Vaticani 
che  formano  il  gruppo  più  importante.  11  primo  volume  di  quelli  del- 
la regina  Cristina  uscirà  in  fin  d*  anno  :  non  si  sa  ancora  nulla  sulla 
data  della  pubblicazione  degli  altri  volumi.  A  tutto  questo  lavoro  han- 
no soprainteso  Monsignor  Ciccolini,  prefetto  della  Vaticana,  M.  Ste- 
venson padre,  per  i  manoscritti  greci,  M.  Stevenson  figlio  peri  mano- 
scritti latini. 

—  Annunciamo  un'  altra  delle  guide  Hachette.  A.  I.  Du  Pays  — 
Ralie  du  centre,  LXXIX,  253  -  Italie  du  Sud,  LXlh  059  —  Paris, 
Hachette,  1882.  —  Ci  par  una  guida  sobria  e  ben  fatta  della  parte  cen- 
trale e  meridionale  del  nostro  paese  :  e  che  merita  di  essere  racco- 
mandata; giacché  senza  affaticare  il  viaggiatore  coll'imporgli  la  propria 
opinione  o  fargli  subire  le  proprie  impressioni,  TAutore  gli  dà  il  modo 
di  conoscere  e  di  giudicare  il  paese  che  attraversa.  Sarebbe  però  a  de- 
siderare talora  una  maggiore  esattezza  in  qualche  informazione.  In 
Catania,  ad  esempio,  non  è  punto  vero  che  i  cadetti  nelle  famiglie  del- 
l' aristocrazia  siano  obbligati  a  farsi  frati;  né  per  giungere  a  Reggio  di 
Calabria  per  via  di  terra  dall'alta  Italia  s'ha  ora  la  sola  linea  adriatica, 
e  neanche  questa  è  la  più  breve. 
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—  II  libraio  G,  Cioffl  (via  Trinità  maggiore  2,  Napoli)  lia  pubbli- 
cato il  Catalogo  della  biblioteca  appartenente  aL.  Carbonieri,  compe- 
rata da  lui.  Contiene  mille  artìcoli  e  molti  pregevolissimi  e  rari.  Au* 
BUQcìa  la  pubblicazione  del  Catalogo  dì  un'altra  libreria,  della  quale 
i  bibliografi  sono  in  molta  aspettativa;  quella  del  fu  Francesco  Can- 
giano, di  Napoli p  bibliografo  lui  stesso  conoacìutissimo  ch'egli  ha  an- 
che acquistata. 

—  11  sig.  Grote»  dì  Berlino,  annuncia  la  ri  pubblicazione  d'  una 
serie  di  libri  in  vecchio  tedesco  in  elegante  formato  e  in  un  numero 
limitato  di  copie.  La  pubblicazione  coraincìerà  colla  ristampa  della  pri- 
ma edizione  della  traduzione  del  Nuovo  testamento  di  Lutero,  che 
apparve  a  Wittenberg  in  Settembre  1522. 

—  Vennero  eletti  membri  dell'  Accademia  di  Francia  il  sig*  Cop- 
pée  con  34  voti  e  il  signor  de  Lesseps  con  22.  1  votanti  erano  56. 

—  L'  editore  Perthes  di  Gotha  ha  intrapresa  la  pubblicazione  di 
Tina  Collana  di  stoHe  delVanlichilà^  N'è  uscita  fuori  per  ora  la  prima 
parte  di  una  Storia  detV  EgUlo  di  A*  Wiedemann,  la  quale  va  dagli 
antieììissimi  (empi  sino  alla  morie  di  Tulmes  IIL  Una  seconda  parte 
andrà  sino  alla  cotiquif^la  delV Egitto  per  parie  di  Alessaìidro  Magno, 
Il  Wiedemann  è  già  conosciuto  assai  bene  per  una  storia  delT  Egitto 
da  Psammetico  l  ad  Alessandro  Magno  (Leipzig  ISSO);  e  come  que- 
sta, la  sua  nuova  opera  che  Tabbraccìa  tutta,  è  frutto  di  i^tudii  proprìì 
sulle  fonti,  e  non  compilazione  di  studi!  altrui,  L*  oggetto  suo  nello 
scrÌYerla  è  di  dare  una  notizia  adeguata  di  questa  stoj-ia  a  quello  che 
richiama  il  generale  pubblico,  e  insieme  di  porgere  a  chi  ne  voglia  una 
cognizione  più  minuta,  i  mezzi  di  conseguirla*  Giacché  ]*autore  ìndica, 
dond'egli  ha  tolto  ciascuna  delle  sue  informazioni,  e  quali  monumenti 
0  luoghi  di  autori  classici  sì  possono  allegare  in  appoggio  delle  opinio- 
ni e  dei  fatti  narrati  nel  testo.  Mediante  una  tale  indicazione  di  tutta 
il  materiale  che  può  sinora  essere  adoperato i  V  autore  intende  altresì 
mostrare, a  che  grado  sia  giunta  sinora  la  cognizione  nostra  della  sto- 
ria di  Egitto  ;  e  fornire  una  base  a  ulteriori  ricerche ,  poiché  le  cita- 
zioni che  r  arricchiscono,  danno  modo  d'abbracciare,  il  più  compita- 
mente possibile,  il  complesso  delle  fonti,  il  lor  contenuto  e  i  lavori  dì 
cui  sono  state  V  oggetto, 

—  Il  sig.  Bruto  Amante  ha  pubblicata  la  2"  parte  del  suo  manuale 
di  Legislazione  scolastica  vigente  {Roma,  Tip.  dell^Ospizio  di  S.  Mi- 
chele), Comprende  la  legislazione  dal  1HT9  a  tutto  il  ISS3.  Sono  475 
pagine,  troppe  per  quattro  anni,  soprattutto  quando  la  più  parte  è  pur 
troppo  riempita  di  disposizioni,  che  non  si  sarebbero  dovute  emanare ^ 
e  che  saranno,  prima  o  poi,  cancellate  di  certo.  Ma  ci6  non  preme  al 
sig.  Amante;  e  fatte  o  soppresse  gli  daranno  del  pari  occasione  di  la- 
voro diligente  e  utile. 

—  E  venuto  fuori  un  altro  fascicolo  della  2*  parte  dtd  l''  volume 
della  Topografia  della  cilià  di  Roma  nell'antichità  di  H.  Jordan  (Ber- 
lin Weidraann.  Buch.  p.  321-448),  Contiene  la  continuazione  della 
storia  del  foro. 
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—  Luigi  Auritì,  giovanissimo  presidente  d'un  circolo  Settembrini 
di  Napoli,  ha  letto  a'  suoi  socii  un  discorso  inaugurale  il  cui  soggetto 
è  —  Settembrini  e  De  Sanctis.  —  Si  può  sinceramente  dirne  eh'  egli 
VI  mostra  un  beli'  animo  e  un  bello  ingegno.  I  due  uomini  sono  trat- 
teggiati con  molta  felicità,  soprattutto  il  Settembrini.  Uno  stile  senza 
affettazione  e  la  molta  chiarezza  e  talora  efficacia  nell'esprimere  i  con- 
cetti fanno  augurare  nel  giovine  Auriti  uno  scrittore  da  potersene  un 
giorno  onorare  e  giovare  la  patria. 

—  L'Accademia  di  Scienze  morale  e  politiche  delle  Società  Reale 
di  Napoli  ha  proposto  il  seguente  tema  al  concorso  per  il  premio  del 
1884: 

«  Esposizione  critica  delle  antinomie  Kantiane  in  relazione  con 
la  dialettica  antica  e  specialmente  con  la  platonica  ». 

Il  premio  è  di  lire  2000. 

11  termine  della  presentazione  delle  memorie  è  il  31  dicembre 
1886. 

—  Auguriamo  vita  lunga  e  prospera  alla  Rassegna  pugliese,  che  il 
Vecchi,  un  animoso  editore,  ha  intrapreso  a  pubblicare  in  Bari.  Scrit- 
tori d' ingegno  vi  si  voglion  provare  a  promuovere  gli  studii  di  Storia, 
di  lettere  e  di  scienze  nelle  loro  provincie,  e  a  diflfonderne  il  culto  e  il 
gusto.  Fanno  opera  santa;  e  di  cui  si  le  loro  provincie,  si  tutta  l'Italia 
abbisognano.  La  Cultura  pubblicherà  il  sommario  dei  numeri  della 
Rassegna.  Bastano  i  titoli  degli  scritti  che  vi  si  pubblicano,  per  dare 
un  concetto  della  serietà  dei  soggetti  che  vi  si  trattano. 
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La  Rassegna  nazionale.  —  I  Marzo.  —  Il  problema  della  filosofìa  cristiana 
AifOftilao  Tairllaferri. — La  Cattedrale  di  Diakovar  eretta  da  Mons.  Stress- 
mayer.  €.  Tondini  de  4|aarenirlil.  —  Pomposa  al  tempo  di  Guido  suo  monaco. 
Ani.  Bollonl.  —  La  legge  sulle  banche  di  emissione.  D.  A.  —  Sulla  vita  e  sugli 
scritti  di  Carlo  Witte.  Carlo  Vassallo.  —  Italia  e  Francia.  En^nlo  Hendn.  — - 
Note  sul  Portogallo  Alitilo  Branlalil.  — L'interregno  monetario  in  Italia  dopo 
l'abolizione  del  biglietto  inconvertibile.  Tallio  Mariollo.  —  Dei  titoli  e  della 
nobiltà  nel  secolo  XIX.  Aarello  Golii.  —  Un  colpo  di  Sole.  Minneel  d«l  Hos- 
«•.  —  Il  D.'  Angiola  del  Lungo.  Pleiro  Daul.  —  Le  Ferrovie  italiane.  A.  J. 
De  Joannls.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Rassegna  politica. 

—  Preludio.  —  N.  3.  —  L' opera  buffa  napoletana.  Rodolfo  Renler.  —  La 
tomba  di  Carlo  IVa  Praga.  Poesia.  M.  Campanini. —  Tahmuras.  Francesco  dm* 
■Hno.  —  11  matto.  Alfredo  Havlolil.  — Ad  uso  e  consumo  di  Cacasenso.  Ro- 
dolfo Renler.  —  6h'  é  su  '1  gatt.  Domenico  Camini.  —  Bibliografia.  —  Cenni 
bibliografici.  —  Notìzie. 

—  La  Sapienza.  —  Anno  VI.  Fase.  2.  —  Scritti  inediti  di  Antonio  Rosmini.— 
Socrate  e  la  sua  filosofia  Cesare  Canili.  —  DelT  immediato  sapere  e  della  pos- 
sibilità della  costruzione  a  priori  del  concetto  di  Dio  e  della  dimostrazione  della 
sua  esistenza.  R.  Donali.  —  I  sette  silenzi  e  le  sette  parole  di  Maria.  Paolo 
^erem. — Della  prova  a  priori  ossia  ontologica  dell*  esistenza  di  Dio.  Dialogo  tra 
JSelmo  e  Maso.  B.  Maiiels.  —  Il  Fedone.  Francesco  Cipolla.  —  L'  Ente  possi- 
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bile  DBsta  in  buse  filoBDfica  dì  A.  Rosmini.  €■-  B  Bnl^arlBl.  —  L*  uomo  simile 
a  Dio  e  V  uomo  bestia.  I*,  M.  Clevio.  —  Punto  di  partenza  dell'  umano  sapere 
secondo  lo  Stagirita  e  V  Aquìnate.  ■■.  A.  PeilroUl. 

—  La  nuova  scienza,  —  Anno  I.  Fase.  I.  Gennaio,  Febbraio,  Marzo  1884.— 
Due  parole  dì  Prefazione.  —  L'odierno  pensiero  italiano.  —  La  formola  pitago- 
rica della  coimica  evoluzione.  —  L'evoluzione  anticlericale  italiana. — Note 
filoj^oQche  delle  singole  scienze.  —  Notizie  bibliografiche.  —  Varietà.  —  L' evo- 
luzione  della  scrittura, 

—  tìassi'gna  Pugliese,  —  N.  2. —  Roberto  da  Bari.  F.  M.  «le  CasanuMalnil. — 
Castella  del  Monte.  1^.  Spinarelli  —  Vasi  del  Museo  di  Lecce.  Glovaanl  Jat* 
ta.  —  Gli  av^inzi  preì.^tonci  nel  Barese.  Aatonlo  Jalia.  —  Alla  Sicilia.  Ode.  F. 
lialo  GitilTré.  —  Prafiii  pugliesi  :  Ruggiero  Bonghi.  Cesare  Hleel.  —  Suntla- 
crimae  rerum.  !V.  éì  alcole.  —  Una  lettera  inedita  di  Filippo  Briganti.  Carl« 
lla««a.  —  Lettere  da  Napoli,  iiaelaao  Tarantini.  —  Foco  e  paglia,  liale  Pa- 
laci^lil.  —  Gennaro  Serena.  V.  Veoebl.  —  Brano  di  storia  del  secolo  XVIII.  E. 
S^orlFeatl.  —  ValgamoiÉ^  Dìod.  Leggenda  Mad rilena.  Carlo  Massa. 

—  L*  Ateneo.  -^  N,  H.  —  Ammonimenti  di  Pio  IX  agli  scrittori  cattolici.  — 
La  pena  di  morte  e  le  pene  dell'inferno.  La  risposta  a  Terenzio  Mamiani.  —  I 
dodici  A  postali.  —  àtudiì  apologetici  :  L'  uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  socia- 
le domestica-  —  H  problema  ijociale  e  modo  di  risolverlo.  —  Del  romanzo  con- 
temporaneo. —  La  Chieda  e  il  sacro  cuore  di  Gesù  in  Torino.  —  Note  scientifi- 
che* —  Studii  acctes^iastici.  — Ammonimenti  ai  chierici. 

—  LeUure  di  faìniglia.  —  N.  50.  —  La  facciata  del  Duomo  e  una  grande  ple- 
tora nelU  stampa.  —  Lapide  a  due  patriotti  polacchi. — Il  pudore  nelle  scuole. — 
1  lavoretti  dal  Giampoli  e  la  sua  linguaccia  abruzzese.  —  Il  Bonghi  e  un  noto 
volume  di  K.  Coppi.  —  La  paternità  delle  commedie  di  G.  Gallina.  —  Fruscoli, 
cocco  e  brocca  del  Capitan  Fracassa.  —  Un  gingillo  del  Fanfulla  della  Domenica. 
Movimento  giornalistico-  —  l  ragazzi  e  il  fumo  del  tabacco. 

—  Giornale  delta  società  di  lellure  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova,  —  Fa- 
scic.  MI.  —  Ciiliia^xl  Prof.  Calnseppe.  Della  vita  e  delle  opere  di  Ettore  Ricot- 
ti.—  Perroul  ìti^.  A^^asilno,  Della  proiettività  fra  due  involuzioni  quadratiche. 

—  La  scuola  romana.  ^  N.  3.  —  Due  lettere  di  Agostino  Mascardi  C  C«- 
gnouL  —  Lo  studio  del  latino  nelle  scuole  secondarie*e  la  sintassi  del  prof.  Gan- 
dino.  Giacomo  (ìirl.  — Estratto  delle  Schede  Sartiane.  C  Pellieelonl.  —  Giob- 
be, Trilogia  {li  Mario  Rapisardi.  A.  Caroselli.  —  Lettere  inedite  di  G.  B.  Nicco- 
Hni.  D.  nian^^hlnl.  —  Recensioni.  C  C. 

—  L'  Economista  d'  Hnlia.  — N.  4.  —  La  protezione  della  proprietà  inda- 
Btriale.  —  I  trasporti  governativi  marittimi.  —  L'esercizio  del  cabotaggio.  —  Il 
canale  Villoresi.  —  Le  miniere  di  rame  e  il  trattamento  elettrico.  —  Cronaca 
generale.  —  Conversione  c^el  Debito  Turco.  —  Comunicati.  -^  Estrazioni  italia- 
ne* —  Avvisi. 

—  fi  Giusti,  —  Num.  2.  —  Francesco  Lenormant  in  Terra  d'  Otranto.  C.  I^e 
C^lorg-L  —  Poesia  di  4^.  Glacosa.  —  Avvocati  e  letterati.  C  Pelleg-rtno.  — 
Poesie  popolari  leecei^i.  V,  A,  — Un  salotto.  C  B.  Llberilnl.  — Libri  nuoTÌ. 

—  IHvisla  di  Filosofia  scUntifica.  —  N.  4.  —  Speneer  E.  Sguardo  sul  passato 
e  suir  avvenire  delta  religione.  —  Morselli  C  I  concetti  ultimi  della  Religione 
e  della  Scienza  secondo  lo  Spencer.  —  Hersen  A.  Le  conseguenze  del  Monismo 
e  del  Dualismo  sono  esse  differenti  ?  —  Treiia  C  Origine  delle  Religioni.  — 
Af^anfora  Veuiurelll  il  Studi  di  Psicofisica.  L'eccitazione  nelle  valutazioni 
psicometriche.— Ite  ì1odiIuì«Is  P.  S.  La  scuola  popolare  ed  i  giardini  Fr6bel. — 
Rivista  sintetica.  —  Rivista  analitica.  —  Rivista  bibliografica.  —  Rivista  dei  pe- 
riodici. 

—  La  nuova  rtvisla  intemazionale.  —  N.  3.  —  Il  vendicatore,  novella  di  Emi- 
lio Zola  traduzione  di  C  Itlgvilnl.  —  Giuseppe  Pasolini.  O.  Hariwlg*.  — I  pri- 
mi Statuti  Uuiversitarii.  llebrenii.  — Tre  gradi  delia  conoscenza  dei  mondo.  E. 
voD  l.udtn|fbaiisen-fl'olir.  —  Quadri  di  Napoli,  poesia  di  A.  von  Platea  traduz. 
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di  C.  V.  GIbsiì.  —  Orazio  Mann  e  la  società  fiorentina  nel  Secolo  passato.  C. 
Bécliier.  —  Le  Memorie  di  Enrico  Heine.  E.  Eairol.  —  Notizie  varie. 

—  Rassegna  di  scieme  sociali  epoliliche.  —  Fase.  XXV.  L.aig>l  Piilina.  L*egua- 
glianza  degli  Stati  nel  diritto  internazionale.  —  Aiilllo  Rronialil.  La  scienza 
politica  nello  stato  moderno.  —  G.  S.  Teatipia.  Una  pagina  di  patologia  politi- 
ca. —  Cronaca  politica. 

—  La  Nuova  Rivista,  —  Fase.  II.  —  Sulla  condizione  giuridica  del  Canale  di 
Suez.  B.  M.  —  Garden  Pascià  MIeolò  AroMI.  —  Di  un  documento  Goldoniano. 
Vittorio  UalaBuuii.  — Gente  onesta.  G.  Giuria.  —  Raggio  di  Sole.  Mario  L.M- 
••■•.  — 11  rovescio  della  medaglia.  F.  Movail.  —  Notizie  su  due  manoscritti 
esistenti  nella  Biblioteca  nazionale  di  Torino,  riguardanti  il  Tonkino.  Perdi- 
■andò  Gabbili.  —  Rassegna  politica.  —  Bibliografia. 

—  Letture  per  le  giovanetle,  —  Due  parole  alle  lettrici.  La  Direttrice.  —  Dal 
giornale  di  Eugénie  du  Guérin.  Conie«sa  ilella  Roeea  Caailirlloae.  —  Nozioni 
generali  sul  medio  Evo  tratto  dalla  Divina  commedia,  li.  Glovaanl  Moaiirolo. — 
Un  verbo  di  conio  nuovo  ed  anche  di  nuovo  conio.  Mjwtìgì  Saller.  —  I  briganti 
in  Chiesa.  P.  P.  CecUiro.  —  I  nervi.  Doli.  Pietro  Glaeoaa.  —  Gisella.  Fe4e- 
rlire  Werdllaols.  —  L' istitutrice.  Laiaa  Sare4o.  —  Temi  di  composizione.  — 
Corrispondenza. 
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BuUetin  mensuel  de  la  faculté  des  lettres  de  Poitiers.  —  N.  3.  —  Chronique.  — 
Observations  sur  la  version  grecque  de  la  2®  serie.  C.  Haarlol.  —  Thème  grec 
de  la  2^  sèrie,  agrégation.  1^.  Beaard. — Sujets  de  composi tions  de  la  4®  sèrie.— > 
Hans  Saclis  entro  Boccace  et  Molière.  J.  Paroieailer.  —  Estienne  Pasquier, 
grammaìrien.  L.  Beaard.  —  L'enseignement  du  francais  dans  les  lycées  et  le 
nouveau  programmo  d*études.  Aolaril.  —  Revue  bibliographique.  —  Explica- 
tion  des  auteurs  du  programmo  de  la  licence.  —  Commentaire  explicatif  et  cri- 
tique  dea  Adelfhes.  P.  Plecsis.     . 

—  Nouvelle  revue  historique  de  droit  francais  etétranger,  —  N.  1.  —  Le  testa- 
xneot  du  mari  et  la  donatio  ante  nuptias.  A.  Esmela.  —  Le  Sencbus  mòr.  Étu- 
des  d*un  cours  professe  au  Collège  de  Franco  pendant  le  premier  semestre  de 
Tannée  1883-84  par  M.  «l'ArboU  do  Johalawllle. — Essai  sur  Vancienne  Coutù- 
me  de  Paris  aux  XIII  e  XIV  siécles.  Boehe.  —  Ordonnance  de  Louis  XI  san- 
ctionnant  des  articles  arrétés  entro  les  consuls  et  les  habitants  du  Puy  en  Yelay 
pour  Padministration  de  cotte  ville  (  Montiers-les-Tours,  Nov.  1469).  Chas- 
•alair-  —  Comptes-rendus  bibliographiques. 

—  La  Revue  génértUe,  —  N.  5.  —  La  conquète  du  Soudan.  Paol  Gaflkrei.  — > 
Poésies  :  Renoncement.  Quatrains  humouristiques.  Pygmalion.  M.™®  L..  Aeker. 
■urna.  —  La  Création,  poème  indien  de  Becquer  traduit  par  Alexaailre.  — 
Catherine  II  et  Grimm.  Mlehel  Kanaer.  —  Le  crédit  agricole  dans  la  haute 
Italie  d'après  Leon  Say. — Geori^es  MarUn.— (Jn  maitre  hivre.Maorlee  Gollle- 
■lai.  —  Chronique  tbéàtrale.  Champalrol.  —  Les  arts  liberaux.  Hearl  Quei  — 
Hotes  et  souvenirs.  Jole*  Lévy.  —  La  quinzaine  économìque  et  financière.  Ga- 
briel ArdUuil.  —  Bibliograpbie. 

—  La  Riforme  sociale.  —  N.  77.  —  La  crise  industrielle  en  Franco,  d'après 
les  documents  réunis.  A.  PoaircreaMe.  —  La  crise  industrielle  a  Paris.  —  Le 
nouveau  volume  de  M.  Charles  de  Rlblie. — Cours  élémentaire  de  science  sociale 
deM.  Edmond  Demolìns.  Lesrivages  marìtimes  et  la  péche  cotière.  Héart  Da- 
krevll.  —  Observations  sociales  des  voyageurs.  La  HoUande  agricole.  D'Aril- 
ff«ea.  —  Courrier  d'Algerie.  La  colonisation  et  les  ventes  de  terrains.  Cos.  — 
Monographies  loQales.  La  constitution  sociale  de  la  région  de  Confolens.  Paal 
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de  RonAEcrs.  —  Histoire  ffune  famìlle  sous  le  regime  dii  code  civiK  IP»  X,  ^ 
Progmmme  àu.  cours  de  moiio^raphies  comparèes.  Urbaiii  l^uéHn. 

—  [i$vuBMrcfiéologique.  —  N.  1.  —  Notes  sur  les  mosaiques  chretietinas  de 
ritalie.  Eag-,  Huiits,  —  Sur  la  céramìque  Romaine  de  Sousse.  Vereoulrc,  — 
yOrfévrerie  d'étaìn  dans  l'antìqulté.  Gervalu  Bapni,  —  Nouvettes  de  Rome. 
Ed,  fé  Binili.  -^  Bui  leti  n  mensuel  de  TAcadèmie  des  Inscriptions.  —  Socìété 
natìonale  des  antiqaaires  de  France.  —  Corresipondance  et  nouvelles  archéolo- 
giques.  —  Bibliographie. 

—  Deutsche  LiUeraiurieilung.  —  Nr,  10,  —  Bnddc.  Die  Biblìshe  Urgeschi- 
chte.  ^ — n'nndi.  Logìk  IL  —  lìanker.  Die  Real^ymnasien  bes^w  Real^chuIgD 
L  0.  und  dng  Studìum  der  neueren  Sprachen.  —  A&nalfeld.  Der  Helleoiso^us  in 
Latlum. — lluliseli.  Griechische  und  Rtìmi^che  Metrologie,^ ■lllìiaDliair  Deut* 
fiche  Altcrlumskunde  V.  L  —  Sebnmaiiii.  Le5smg:j  Scbuljahre.  —  B«iikei.  Die 
Goethesche  Gleichnis  L  —  Calmbcrg'.  Die  Kunst  der  Rede.  —  Baray,  Histoìra 
des  Romaios  V.  -^Hreg-er.  Die  Vertràge  Ludwigi  dee  Baìern  mìt  l^riedrich  dem 
SclifìTien.  —  V.  Zwledluefsk-Siidciiliortl.  Kriegsbilder  au&  der  Zeit  der  lands- 
kneclite,  —  Jung.  Deutsche  Kolonìen.  Voigt.  Die  Xll  Tafeln  h  IL  — Sehn«rr 
T.  Carolsr^ld,  Katalog  der  Handscbristen  der  kgl  Bibliottiek  tu  Dresden.  — 
llr'cruer.  Der  Peter  von  Danzi g, 

—  Das  Magazin.  —  N.  10,  —  Der  Buddhismtis  in  Deutscbland  und  England, 
AdoI  Prowe,  —  Alte  Marchen  in  neurer  Ueberselzung.  M.  ILmidau,  —  Daudet 
und  scine  Gestalteo.  Jaiucb  KIcIu.  —  Hans  HopTens  Brennende  Liebe.  Der 
a  Tiroler  Gescbichten  n.  I  Band.  G,  Caorad,  — ^Spielbagens  neuaster  Roman. 
Ernst  Ecksteln.  —  Die  Muster^Zeitung,  Hin  litteran&cbes  Màrcben.  Emil  Pe- 
■crUbau.  —  Tenny^ons  Konigs-tdyllen,  Baberi  WaldmUil^r,  —  Die  Saga  von 
HranrnkeU  Freysgodlii.  LudwJif  PrelCag-, 

—  Berliner philologùche  WochemchìHft.  —  N.  10.  —  Jt.Otio,  PropertianalK — 
M.  Curtzc  Ueber  eine  llandschrift  des  KgL  filfentl,  Dibl.  zu  Drcisden  (Weiffen- 
born).  —  C«e«ar  de  bello  Gal  lieo  6d,  J.  Prtmimcr  ^R,  Scbneider).  — S.  Kel- 
■ch^iiii,  Der  Briefdes  Jakobus  in  alter  ìaternischerUebersetzung.  (H.  Rdtisch). — 
li.  Uiiuie*  Griechiscbe  Formenlebre  in  Paradigmen  (Fradrich),  —  li.  L.  lt»ih» 
Bòmiscbe  Gescbichte  (Brc^imeoke).  —  1^.  Faniaiue.  L^armée  Komaine  (Stein - 
render).  —  S,  Kraa«nt|f.  Das  Uebersetzen  aos  dem  Latein,  und  Griechischen 
(Sorgenfrey), 
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Si  annunsieranno  iu  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura,  — 
1  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  1  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell' autorep  il 
titolo  del  libro  e  it  nome  delT  editore. 

Aligliieri  Dante.  —  /nÉt  vita  nuova  iHusiraia  con  note  e  preceduia  da  uno  studio 

su  Hmlrìve  per  Alessandro  4\4ncona.  ^  Pisa.  Nistri.  188i.  pag.  ±57, 
Angeli  L-  —  Considerazioni  e  proposte.   Sullo  scarso  numero  di  aiiieni   negii 

U  f  i i il  li  na  u  t  ic f .  —  Sa  vona .  R ice i .  1 88 1 ,  p ag .  7 . 
AvgaHto  An(4}iiinQ,  Arci  ve  scoto.  —Il  muirUnoniQ  refigioso  per  in  quaresima  det 

1884-  Heit%4rci(itactiSi  di  Aquila. — ^  A  quii  si.  Curia  arcivescoviia  188i,  paf.  *3. 
Barbey  d'AarevilJy.  —  Ce  qui  ne  meuri  pus. — Paris*  Aiphonse  Lemerre.  iS6i. 

pag.  415. 
Bardoux  A.  —  La  comiesse  Pauiine  de  Beaumont.  —Paris,  Calmaon  Levy  1884. 

Betocchi  A.  —  Eros f rato  ai  Banco  di  Xapoli, ^S^poW,  G.  De  Anffelis  e  %lìo.  ISSi* 
pag.  iti. 
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Biblioteca  dell'artigiano,  —  Nozioni  fondamentali  di  statistica  coi  resultati  del- 
rultimo  censimento.  —  Roma.  Tip.  ed.  Romana,  488i.  pag.  16. 

Boissier  0.  —  La  Religion  Romaine  depuis  Auguste  j'usqu^  aux  Antonins,  — 
Paris.  Hachelte.  1884.  \6.^  voi.  2.  p.  404,  413. 

Bonazzi  Luigi. — Gustavo  Modena  e  l'arte  sua  con  prefazione  di  Luigi  Morandi. 

—  Città  di  Castello.  Lapi.  1884.  pag.  138. 

Brnielli  Geremia.  —  //  Ck)nte  Carlo  Ck>nes labile.  Elogio  funebre  con  Appendice. 

—  Perugia.  Boncompagni.  1882.  pag.  73. 

Bnecheler  Franeisen». —  Umbrica.  —  Bonnae.  Max-Cohen.  1883.  pag.  222. 
Calenda  di  Tavani  Yineenzo.  —  L'  amministrazione  della  giustizia  nella  Corte 

di  Cassazioìie  di  Torino  l'anno  1883.  — Torino.  Angelo  Locatelli.  1883.  p.  82. 
Casella  Giacinto.  —  Opere  edite  e  postume  con  prefazione  del  Prof.  Alessandro 

d' Ancona,  uno  scritto  critico  sul  Properzio  del  Prof.  G.  Rigatini  e  una  notizia 

biografica  sull'autore  scritta  da  sua  moglie.  —  Firenze.  G.  Barbera.  Voi.  I. 

pag.  438.  Voi.  II.  pag.  4ì$0. 
Cliiappelli  Alessandro.  —  Sopra  alcuni  capitoli  della  vita  di  Dione  e  di  Plutarco 

e  i  primi  libri  della  Repubblica  di  Platone.  — Torino.  Ermanno  Loescher. 

1883.  pag.  27. 

€anlbanlt  Pani.  —  De  inofficioso  testamento  en  droit  romain.  —  Du  retrait  sue- 
cessorial  e?i  droit  frangais.  —  Angers.  Luchése  et  Dalbeau.  1883    pag.  148. 

Dacbert  H.  —  Sénegue  et  la  mort  d'Agrippine.  Elude  hisiorique.  —  Leide.  E.  J. 
Brill.  Paris.  Ermle  Lecbevalier.  1884.  pag.  236. 

De  Caylns  (M.®)  —  5(9wwcnir«.  —  Paris.  Bibliophiles.  pag.  156. 

De  Louis  Scipione.  —  Relazione  statistica  dei  lavori  compiuti  nel  circondario 
del  tribunale  civile  e  correzionale  di  Girgenti  nell'anno  1883.  — Girgenli. 
L.  Carini.  1884.  pag.  88. 

Dini  Francesco.  —  Della  ragione  delle  lettere.  Introduzione  allo  studio  della 
letteratura  italiana.  Voi.  /.  —  G.  B.  Paravia.  1884.  pag.  364. 

C.  E.  —  Dialogo  tragico-comico  nel  quale  si  trg^tta  de  rebus  nonnullis  et  de  qui- 
busdam  aliis. — Reggio-Emilia.  Artigianelli.  1884.  pag.  47. 

Ferrand.  —  Les  pays  /tòre*.  —  Paris.  E.  Pichon.  1S84.  16.**  p.  320. 

Fisiebella  F.  —  Evoluzione  e  diritto.  Prolusione.  —  Catania.  G.  Galatola.  1884. 
pag.  2.1. 

Fornelli  Nicola.  —  La  critica  storica  odierna  a  proposito  dell'  invito  di  Eudos- 
sia  a  Gefiserico.  —  Napoli.  A.  Morano.  1882.  pag.  53. 

Gakba  C.  F.  —  Teoria  della  retroattività  delle  leggi.  Seconda  edizione.  Voi.  /. 
Torino.  Unione  Tip.  ed.  1884.  pag.  382. 

Grandi  Achille.  — Biblioteca  dell'artigiano.  —  Le  leggi  sociali  spiegate  agli  ope- 
rai. La  cassa  delle  pensioni  in  rapporto  alla  società  di  mutuo  soccorso. — 
Roma.  Tip.  ed.  Romana.  1883.  pag.  16. 

Grandi  Orazio.  —  L'abbandono.  Romanzo  originale  italiano  con  una  lettera  di 
Terenzio  Mauiani. — Cesena.  Gargano.  1884.  pag.  397. 

Grita  ^Salvatore.  —  Alla  coscienza  di  S.  E.  Deprefis,  presidente  della  commis- 
sione reale  pel  monumento  del  re  Vittorio  Emanuele  II  a  Roma.  —  Roma. 

1884.  pag.  47. 

Mffer  flermann.  — /)t6  Neapolitanische  Repubtik  des  Jahres  1799.  —  Leipzig. 

P.  A.  Brockbaus.  pag.  110. 
//  trattato  di  unione  per  la  proprietà  industriale.^Wom^.  Tip.  Elziviriana.  1881. 

pag.  55. 
La  Marchesa  Colombi.  —  Tempesta  e  Bonaccia.  Romanzo  senza  eroi.  2.*  Ed.-^ 

Cesena.  Libreria  editrice  Gargano.  1883,  in  18"*  elz.  pag.  354. 
Lissana  E. — Pensieri  pratici  sulla  istruzione  pubblica. — Roma.  Centenari.  1884. 

pag.  38. 
Macri-Correale  Douenieo.  —  £cA^  rfe/ran/wa.  —  Roma.  A.  Befani.  1882.  pag.  48. 
Mangana  Orazio.  —  Sui  progetto  del  codice  penale.  Poche  osservazioni.  —  Roma. 

Camera  dei  deputati.  1884.  pag.  63. 
Michelet  J. — Majeunesse. — Paris.  Calmann  Levy.  1884.  pag.  414. 
Milwil  Ladano.  —  Pro  amicitia  et  veritate.  Appunti  critici  sul  libro  **  Vernio  n 

del  conte  Ferdinando  de'  Bardi.  —  Bologna.  Zanichelli.  1883.  pag.  46. 
Miraglia.  —  La  vivisezione  condannata  dalla  coscienza  pubblica^  dalla  civiltà 

e  dalla  scieìiza. — Napoli.  Iride.  1883.  pag.  16, 
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More  ieaves  from  Ihe  journni  of  a  li  fé  in  ihe  ifìghiands, — Leipdg.  Taochniti^ 

Noz2e  Doiìaii-Zannini,  —  Lonlgo.  Gin.  Caspa H.  188i.  pag.  47, 

Kemi  rovi  teli -Dante  ben  ko  V,  I.  —  Persnnnì  remìniscences  of  General  SkoMe/ff 

Irfinsiaied  fram  ihe  Russian  hy  E.  A,  Brayl«j^  Hod^etta. —  London.  W.  H. 

Alien  und  Co.  \mi.  pas;.  340. 
FAntali^onl  Diomede».  —  //  idea  iialiana  fi  et  in  soppregitane  dei  potere  iemparak 

dei  papi. — ^  Torino.  Ermanno  Loescber.  1884.  pag.  212* 
Per  le  nozze  Riguttni-lVeismann. —Vdivm.  B)2i?,on[,  iSM,  pag.  %^. 
Perrens  F.  f.  — Mi s taire  de  Florenee  depuii  se.s  origines  smriu'à  la  damination 

dea  Médecis.^  Voi.  V^  pag.  im.   Vot.  VL  pag.  *123.  —  Pari^,  H;icfaelle  1^83. 
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USI  E  COSTUMI  ABRUZZESI,  voi.  III.  Fiabe  descritte  da  An- 
tonio DB  Nino — Firenze,  Barbèra  1883. 

Il  De  Nino  con  questo  volume  prosegue  Y  illustrazione  della  sua 
provincia  nativa  dall'aspetto  degli  usi  e  costumi  popolari.  I  due  primi 
volumi,  usciti  a  luce  nel  79  e  nell'Sl,  contenevano  la  descrizione  delle 
usanze  domestiche  e  pubbliche,  dei  riti,  delle  superstizioni,  dei  giuo- 
chi, di  quanto  insomma  appartiene  alla  vita  popolare:  questo,  racco- 
glie e  racconta  fiabe  in  numero  di  settantaciuque,  recando  cosi  un  no- 
tevole contributo  alle  ricerche  demopsìcologiche.  Chi  però  ponesse  a 
paragone  fra  loro  le  Tradizioni  popolari  abruzzesi  del  Finamore,  del- 
le quali  altra  volta  abbiamo  fatto  cenno  (I,  423)  e  queste  del  De  Nino, 
troverebbe  fra  le  due  raccolte  una  sostanziale  diversità,  cosi  nel  con- 
cetto e  nel  fine  del  lavoro,  come  nel  modo  di  porlo  ad  esecuzione.  Il 
Finamore  ha  voluto  fare  opera  scientifica:  il  De  Nino  opera  letteraria. 
L'uno  ha  voluto  riprodurre  le  Fiabe  quali  gli  venivano  raccontate,  con 
ogni  locale  varietà  di  dialetto:  V  altro  rifa  esso  la  novella  «  afferrando 
il  racconto  nella  sua  più  compiuta  integrità  e  nella  forma  esteticamente 
propria  »,  e  dal  vernacolo  lo  volta  in  lingua  comune.  Restano  tuttavia 
qua  e  là  alcune  forme  originali,  mediante  le  quali  queste  narrazioni 
conservano  un  certo  sentore  nativo,  ch'era  peccato  perdessero  del  tut- 
to, ma  che  il  De  Nino  sembra  aver  lasciato  a  mostrare  le  bellezze  del 
dialetto,  colla  speranza  di  giovare  per  tal  modo  e  in  proporzioni  infi- 
nitesimali all'allargamento  e  al  rimpasto  della  lìngua  comune  » .  Le  due 
raccolte  d' identica  materia  ci  danno  dunque  saggio  di  due  metodi  di- 
versi, ognuno  dei  quali  ha  il  suo  lato  buono:  né  noi  rimprovereremo  il 

De  Nino  se,  seguendo  il  suo,  ha  cercato  di  diffondere  la  notizia  dei  co- 
li 
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stumi  abruzzesi  oltre  la  «  ristretta  cerchia  filologica  *.  Per  vero  dire, 
noi  incliniamo  più  al  metodo  del  Finamore:  ma  riconosciarao  clie  il 
De  Nino  rifa  con  assai  buon  garbo  le  narrazioni  popolari:  e  fra  mezzo 
a  tanta  produzione  di  iroYellìstica  popolare  nei  più  ignoti  e  difficili 
vernacoli  d'ogni  nazione,  una  qualche  eccezione  non  é  grave  peccato. 
D'altra  parte  il  De  Kino  ci  fa  sapere  eh'  ei  può  contentare  anche  co- 
Joro  che  preferiscono  la  riproduzione  scrupolosa,  e  lo  farà  in  appresso. 

Tuttavia,  anche  dato  il  metodo  del  De  Nino,  si  potrebbe  fare  qual- 
che riserva,  su  un  punto  almeno.  Ogni  novella  quasi  del  De  Nino  co- 
ni inda  e  finisce  con  una  poesia:  ma  noi  dubitiamo  che  qui  \B^conÌamf- 
mtzione  sia  soverchia  ed  arbitraria,  e  che  U  più  delle  volte  codeste 
introduzioni  e  conclusioni  sieno  un'  appiccicatura  del  compilatore.  A- 
vrebbe  egli  fuso  insieme,  qualche  volta  con  assai  felice  faMatura,  cose 
disparate  ?  A  noi  sembra  che  sì:  e  in  questo  caso  ci  parrebbe  che,  per 
fare  alla  novella  una  specie  di  cornice,  le  abbia  dato  ciò  che  realmente 
non  le  appartiene.  Se  così  fosse,  diremmo  ch'egli  si  sia  presa  soverchia 
libertà,  a  danno  del  vero. 

E  qualche  notarella  vorremmo  fare  anche  circa  il  dettato.  Abbiam 
detto  da  qual  cagione  sia  stalo  mosso  il  De  Nino  a  serbare  nelle  sue 
narrazioni  certe  testimonianze  del  dialetto.  Ma  se  queste  taluna  volta 
sono  scritte  in  corsivo,  altre  ve  n'ha  per  le  quali  non  intendiamo  per- 
ch'ei  non  abbia  fatto  altrettanto.  Forse  a  luì  pare  che  siano  senz'altro 
forme  già  accettate  dalla  lingua  comune,  o  accettabili  a  chius*  occhi  % 
Cosi  ad  esempio^  è  evidente  che  in  Abruzzo  si  fa  molto  uso  del  verbo 
sprecarsi  per  abbondare,  sovrabbondare:  e  dai  sonetti  del  Belli  rica- 
viamo che  questo  è  anche  modo  romanesco  :  la  grascia  je  se  spreca. 
E  in  questo  volume  leggiamo  infatti:  ^  A  casa  mia  le  bastonate  si  spre- 
cano (p>  31);  la  fame  si  sprecava  (p.  216);  i  partiti  dì  matrimonio  si 
sprecano  (p.  S39);  i  figli  gli  si  sprecarono  (p.  34)  »»,  ecc.  Non  era  qui 
il  caso  di  adoperare  il  corsivo*  e  di  spiegare  il  modo  in  una  postilla? 
Così  anche  abbiamo  un  caso  strano  di  partorirsi  per  partorire:  i«  la 
giovinetta  si  partorì  la  notte  stessa  (p.  37);  le  tre  regine  una  volta  si 
partorirono  (p.  260)  ».  Si  dice  in  Abruzzo  a  questo  modo  ?  Quasi  ne 
dubiteremmo,  trovando  a  pag.  17  del  libretto  del  sig.  Fedele  Romani, 
Abruzzesistnì^  or  ora  uscito  a  luce,  che  in  cotesto  vernacolo  si  dice 
Fejjajrse:  cosicché  par  tornir  si  sarebbe  traduzione  del  figliarsi,  e  ad 
ogni  modo  il  sij  neir  italiano  comune,  dovrebbe  om mettersi,  E  così  in 
altri  casi»  come  ad  esempio:  «  il  figlio  del  re  sì  perde  la  via;  in  mezzo 
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a  un  bosco  st'yide  un  palazzo  (p.  242)  »  ecc.  A  pag.  195  troviamo:  «La 
giovane  donna  da  una  parte  se  ne  tenne;  ma  da  un'altra  se  ne  fece  cor- 
rivo, e  raccontò  tutto  alla  mamma.  La  mamma  se  la  portò  il  diavolo  »: 
dove  quest'ultimo  modo  vale  certo  quanto:  andò  sulle  furie;  ma  quel 
farsi  corrivo  è  inesplicabile  senz'  aiuto  di  nota,  e  doveva  porsi  in 
corsivo.  E  fortunatamente  anche  qui  ci  soccorre  il  Romani,  notando 
<;he  in  abruzzese  Jarse  currève,  tradotto  dal  De  Nino  in  farsi  corri^ 
va,  vai  quanto  stizzirsi. 

Ma  anche  con  queste  lievi  mende,  che  facilmente  si  potrebbero 
toglier  via,  e  che  forse  neanche  ci  sarebbero  nelle  Fiabe  dei  De  Nino, 
s'egli  come  tant'altri  non  avesse  la  fisima  dell'allargamento  e  rimpasto 
bell'italiano  per  contribuzione  dei  dialetti,  la  narrazione  corre  viva, 
rapida,  spigliata.  Che  alle  Fiabe  non  sia  aggiunta  nessuna  illustrazio- 
ne comparativa,  ci  duole:  ma  intendiamo  bene  perchè  il  compilatore 
non  volesse  con  questa  zavorra  dottrinale  aggravare  un'  opera  eh'  egli 
•destina  ad  ampio  e  vario  pubblico  dì  lettori.  Ad  ogni  modo  il  suo  libro 
porgerà  utile  materia  di  raffronti  agli  studiosi  di  comparazioni  miti- 
che. Importantissima  fra  le  altre  è  la  Fiaba  LXV  Occhio  in  fronte,  la 
quale  altro  non  è  salvo  una  delle  tante  forme  popolari  del  racconto  mi- 
tologico su  Poliremo,  recentemente  studiato  dal  Nyrop.  La  Fiaba LXIII 
il  segretario  geloso  è  l'avventura  più  nota  col  titolo  VOrma  del  LeonCy 
ampiamente  illustrata  dal  prof.  Prato  nella  Romania  dell'ottobre  1883. 
La  Fiaba  XXI  il  Naso  si  ritrova  nei  Gesta  romanorum,  ed  è  comune 
a  molti  volghi:  fra  i  raffronti  men  noti  è  da  ricordare  la  versione  tren- 
tina riferita  dal  Bolognini  nelle  Fiabe  della  valle  di  Rendena.  La  LV 
il  manto  reale  ha  la  sua  forma  più  nota  nel  poemetto  di  Ottinello  e 
Giulia;  come  la  XXVII  Favola  gentile  nella  leggenda  di  S.  Guglielma, 
^  la  LXII  Giuseppe  Ciufolo  in  quella  del  morto  riconoscente.  Ma  sa- 
rebbe inutile  e  tedioso  indicar  qui  i  raffronti  che  potrebbero  apporsi 
quasi  ad  ogni  racconto,  non  essendocene  forse  nessuno  che  sia  esclu- 
sivamente 0  interamente  abruzzese. 

Il  De  Nino  ci  promette  altri  volumi,  e  noi  li  aspettiamo  con  de- 
siderio. Le  osservazioni  che  abbiamo  creduto  dover  fare  all'opera  sua 
e  al  metodo  ch'egli  si  è  proposto,  non  diminuiscono  in  nulla  il  merito 
di  una  impresa  assunta  per  carità  del  natio  loco,  e  condotta  innanzi  con 
tanto  intelletto  d'amore  e  tanta  perseveranza.  A-  D'A, 
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LE  ECCLESIAZUSE  di  Aristofane  e  la  Repubblica  di  Platone, 
Studio  di  Alessandro  Chiappelli  —  (Rivista  di  fllologia,  an- 
no XI,  fase,  3-4  pubblicati  anche  a  parte). 

Sopra  alcuni  capitoli  della  vita  di  Plutarco  e  i  primi  libri  della 
Repubblica  di  Platone  per  Alessandro  Chiappelli,  (  Rivista  di 
filologia,  anno  XII ,  fase.  2). 

Nella  vìa  aperta  dal  Teichmiiller  s'  è  cacciato  animosamente  11 
Chiappelli,  uè  potea  mancare  che  sul  suo  ingegno  acuto  esercitasse  un 
gran  fascino  la  ricerca  dei  confronti  letterari!.  Non  si  può  negare  che 
in  codesti  studii  si  rischia  di  accumulare  congetture  su  congetture;  raa 
in  fondo  si  ricava  sempre  il  guadagno  di  scrutare  a  fondo  gii  scrittori 
antichi,  né  soltanto  ciascuno  da  per  sé,  ma  l'uno  in  relazione  coirai- 
tro.  E  il  Chiappelli  merita  certo  gr^inde  lode  di  essersi  messo  in  quo- 
ste  faticose  ricerche,  e  di  averne  saputo  cavare  non  poco  costrutto. 

Nel  primo  dei  due  lavori  sopra  annunziati  Fautore  discute  a  fonda 
il  rapporto  tra  le  Ecclesiazuse  di  Aristofane  e  la  Repubblica  platonica- 
11  Krohn  per  primo  notò  in  questa,  che  egli  teneva  la  sola  opera  au- 
tentica di  Platone,  una  differenza  tra  i  libri  Il-lV  da  una  parte  e  V 
dalTaltra.  E  per  spiegare  codesta  differenza  congbietturò  che  Platone 
avesse  pubblicato  prima  i  libri  II-IY  quasi  a  saggiare  T  opinione  pub- 
blica intorno  alle  sue  ardite  teorie  comunistiche,  e  poi.  sentite  le  ob- 
biezioni mosse  a  quelle  teorie,  avesse  fatto  seguire  il  quinto  libro,  per 
dimostrare  con  maggior  rigore  le  audaci  dottrine  e  difenderle  contro 
gli  attacchi.  Tra  la  pubblicazione  dei  primi  libri  e  quella  del  quinto  sa- 
rebbero state  rappresentate  le  Ecclesiazuse,  le  quali  metterebbero  in 
ridicolo  le  opinioni  del  quarto  libro,  ed  alle  quali  verrebbe  risposto  nel 
quinto.  Questa  congettura, che  il  Krohn  emise  di  sfuggita  senza  prove, 
ora  vien  ripresa  e  dimostrata  largamente  dal  Chiappelli. 

La  dimostrazione  è  senza  dubbio  molto  ingegnosa,  ed  attinta  ad 
uno  studio  minuto  delle  fonti.  In  primo  luogo  il  Chiappelli  opina  che 
la  commedia  aristofanesca  si  debba  dividere  in  due  partì;  la  prima,  ove 
mediante  la  rappresentazione  di  un  governo  femminile,  sì  mette  in  ri- 
dicolo la  teoria  democratica  dell'  eguaglianza  di  natura  dei  due  ses- 
si (1);  la  seconda  che  introduce  in  codesta  società, retta  dalle  danne-,  il 


(i)  In  un  altro  luogo  il  Chiappelli  aggiunge  che  la  prima  parte  della  com* 
media  si  volge  contro  le  scuole  socratiche^  che  concordemente  teneano  in  altt>- 
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comunismo.  Apparentemente  queste  due  parti  pare  che  non  abbiano 
alcun  nesso;  ma  se  si  ammettesse  che  la  prima  si  volge  contro  le  dot- 
trine democratiche,  e  la  seconda  contro  le  teorie  di  un  filosofo  aristo- 
cratico, tutta  la  commedia  acquisterebbe  un*ìnaspettata  unità  in  questo 
concetto  fondamentale:  che  tanto  le  esagerazioni  democratiche  quanto 
le  aristocratiche  menano  allo  stesso  risultato  di  scalzare  l'antica  costi- 
tuzione dello  stato.  Analogamente  alle  due  parti  della  commedia  d'Ari- 
istofane  il  quinto  libro  della  repubblica  platonica  tra  i  quattro  argo- 
menti, che  secondo  il  Krohn  vi  son  trattati,  ne  ha  due, corrispondenti 
a  capello  alle  due  parti  della  commedia  aristofanesca.  Il  primo  argo- 
mento è  questo,  che  la  differenza  fisica  tra  uomo  e  donna  non  impedi- 
sce che  entrambi  possano  essere  educati  allo  stesso  modo,  e  sostenere 
gli  stessi  ufflcii.Il  secondo  argomento  è  quest'altro,  che  per  conservare 
TuGità  dello  stato  nulla  meglio  conferisca  se  non  abolire,  almeno  per 
le  classi  superiori,  ciò  che  è  causa  di  tutte  le  contese  umane,  vale  a 
dire  il  possesso  individuale  degli  averi  e  delle  donne. 

Si  potrebbe  sospettare  che  la  commedia  d'Aristofane  fosse  calcata 
«ul  quinto  libro  platonico,  se  non  soccorressero  altri  argomenti  per 
convincerci  della  posteriorità  di  quest'  ultimo.  E  prima  di  tutto  par 
che  Aristofane  non  abbia  conosciuto  il  quinto  libro;  altrimenti  avreb- 
be tratto  partito  da  quel  luogo,  in  cui  Platone  propone  che  le  donne 
e  vecchie  o  giovani  si  esercitino  ignude  nella  palestra.  Inoltre  è  evi- 
dente un  cerio  tono  di  riseniimenio,  che  domina  in  tutto  il  quinto 
libro,  e  che  invano  cercheresti  nei  primi  quattro.  Platone  parla  qui 
delle  opposizioni  che  incontreranno  le  sue  idee,  e  del  nugolo  di  discorsi 
che  susciteranno  (450  A-C),  ma  si  vede  chiaro  che  il  suo  è  un  vatici- 
nium  ex  eventu.  Le  allusioni  ai  begli  umori,  che  rideranno  delle  sue 
teorie  (451  A),  e  ne  terranno  occasione  ai  loro  motti  arguti  (452  B); 
gli  accenni  agli  spiriti  leggeri  (452  D),  che  non  sanno  neanche  quello 
di  che  ridono  (457  B),  si  adattano  tutti  ad  Aristofane,  e  sono  il  più 
forte  indizio  che  il  quinto  libro  sia  una  vivace  risposta  alla  commedia 
aristofanesca.  La  polemica  però  tra  i  due  grandi  ateniesi,  benché  acre, 
non  lasciò  traccia,  perchè  in  seguito  se  da  una  parte  gli  scritti  plato- 
nici esercitarono  un  certo  influsso  sul  commediografo  (  le  cui  ultime 

<:oncetto  la  donna.  Ma  codesta  allusione  alle  scuole  socratiche  non  è  confortata 
da  nessuna  citazione  della  commedia,  e  V  autore  stesso  ha  capito  che  se  la  in- 
terpretazione del  S  3  non  contraddice  alla  precedente,  certo  non  è  ben  fusa  con 
«88a(V.  p.  76  nota). 
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commedie,  coroe  il  Pluto»  sono  più  astratte  e  filosoflche);  dalTaltra  Pla- 
tone ebbe  a  riconoscere  la  purità  degli  intendimenti  del  poeta,  e  nel 
Convito  ce  lo  rappresenta  come  amico  di  Socrate»  e  mette  in  bocca  dt 
3ui  un  discorso  sulTaraore,  che  e  come  la  palinodia  delle  opinioni  coa- 
tro le  donne,  manifestate  nelle  Ecctesiazuse. 

Questa  è  in  sunto  la  dimostrazione  del  Chiappelli,  che  certo  per 
acutezza  di  osservazioni  e  felicità  di  raffronti  non  lascia  niente  a  de- 
siderare; ma  confesso  che  mi  convince  poco.  Io  nego  il  presupposta 
fondamentale  di  una  differenza  tra  i  libri  precedenti,  e  quella  parte  del 
quinto,  elle  riguarda  Teducazione  delle  donne  e  le  idee  comunìstiche. 
11  luogo  citato  dal  Chiappelll  (454  A)  sì  potrebbe  benissimo  trovare  io 
qualsivoglia  dei  dialoghi  socratici, ove  sia  messa  in  opposizione  Teristi- 
ca  dei  sofisti  col  ^laXi^Ec^^oE^  {1}  socratico, e  proprio  in  questo  passo  è  ado- 
perata ]a  parola  uS-^  (2)  non  nel  senso  proprio  platonico,  ma  in  quello 
più  comune  di  specie,  che  si  trova  eziandio  nei  libri  precedenti.  Tutii 
gli  altri  luoghi  addotti  dal  Chi  appelli  sono  tolti  dair  ultima  parte  tlef 
quinto  libro,  e  non  dalle  due  prime,  E  se  non  c'è  opposizione  tra  i  pi'i* 
mi  libri,  e  quella  parte  del  quinto,  che  ora  discutiamo,  se  le  Idee,  la 
nomenclatura  si  corrispondono,  qual  ragione  v'  ha  di  rompere  la  loro 
tradizionale  continuità?  Nei  IV  libro  (424  A)  Platone  accennan^lo  alla 
comunanza  dei  connubìi  dice  espressamente,  che  codeste  cose  le  lascia 
per  ora  in  disparte.  Non  dovrebbe  dunque  meravigliarsi  il  Krohn  che 
Adimanto  se  ne  contenti  e  rimandi  a  migliore  occasione  i  suoi  d^jbbi. 
Arrogi  che  Adimanto  non  tiene  nel  5"  libro  un  linguaggio  diverso  da 
quello  tenuto  nel  quarto  ;  perchè  anche  qui  dichiara  che  Socrate  dice 
bene  (3),  solo  chiede  qual  modo  di  comunanza  debba  proporsi,  tra  i 
raoHi  che  se  ne  posson  dare.  Le  allusioni  poi,  che  il  Chiappelli  rileva, 
non  è  necessario  che  si  riferiscano  a  polemiche  od  attacchi  giii  avuti, 
perchè  Platone  ben  sa  anche  nei  libri  precedenti  che  le  sue  idee» rom- 
pendo contro  opinioni  e  costumi  inveterati,  incontreranno  poco  favore ^ 
Eicorderò  il  passo  già  citato  dal  Krohn,  III,  415  D,  in  cui  Platone  di- 
chiara di  non  avere  modo  di  persuadere  i  suoi  contemporanei,  e  s'af- 
fida alla  futura  generazione.  E  qui,  notiamo^  parlava  della  divisione  àe\ 
popolo  in  classi;  più  forti  naturalmente  saranno  ì  suoi  dubbi  quand» 


(1)  Conversare. 

(2)  Idee. 

(5)  443  C.  tìùnotp  cpSSc  i  'Aai>avTe5  vau  Cfr,  424  A  *0|i2ihaTa...  ')ri^m"&3i* 
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esporrà  teorie  più  ardite  e  maggiormente  repugnanti  al  sentimento 
pubblico.  Platone  ben  conosceva  i  suoi  concittadini, sapeva  benissimo 
come  in  quella  spensierata  ed  arguta  democrazia  tutto  fosse  volto  al 
ridicolo,  talché  persino  la  severa  figura  di  Socrate  fu  una  volta  fatta 
ludibrio  sulla  scenat  Non  è  dunque  contro  natura,  come  dice  il  Chiap- 
pelli,  che  ei  preveda  i  motteggi  dei  begli  umori  ateniesi.  Li  prevede  e 
li  disprezza,  come  alla  sua  natura  aristocratica  conviene. 

Né  mi  convince  Y  argomento,  addotto  già  dal  Krohn,  del  silenzio 
di  Aristofane  intorno  al  punto  ridicolissimo  delle  vecchie  ignude.  Impe- 
rocché in  Aristofane  si  trovano  stranezze  ben  più  singolari  di  questa, 
e  nelle  Nubi  l'arguto  commediografo  trae  partito  non  dai  lati  del  vero 
Socrate,  che  porgevano  il  fianco  al  ridicolo,  ma  da  quelli  che  falsa- 
mente gli  attribuisce  lui,  scambiandolo  coi  filosofi  e  coi  sofisti, che  So- 
crate ha  sempre  combattuto.  Del  resto  sarebbe  strano  che  Platone  se  la 
prendesse  tanto  per  una  caricatura,  che  non  gli  è  stata  fatta  dal  com- 
mediografo contro  cui  scrive,  e  sorvolasse  poi  sulle  più  gravi  falsifica- 
zioni del  suo  pensiero,  come  questa  di  mettere  le  donne  a  capo  dello 
stato,  nel  mentre  Platone  rappresentandole  come  più  deboli  dell'uomo, 
non  certo  pensava  che  dovessero  soprastargli,  ed  esercitare  da  sole  i 
più  ardui  uffici  pubblici  (1). 

Ma  se  io  non  posso  ammettere  che  il  quinto  libro  sia  una  risposta 
ad  Aristofane,  convengo  pienamente  col  Chiappelli  che  qualche  parte 
di  esso,  specialmente  l'ultima,  debba  tenersi  per  posteriore  ai  libri  pre- 
cedenti. L'epos  infatti  nel  476  A  è  già  riguardato  come  un'unità  in  op- 
posizione al  molteplice  sensibile  in  cui  si  manifesta,  e  nel  470  A  si 
parla  di  un  bello  in  sé,  e  di  una  certa  idea,  che  permane  sempre  uguale 
a  sé  medesima.  E  codeste  determinazioni  sono  preparate  da  uno  studio 
sull'opinione  e  la  scienza  non  dissimile  da  quello  del  Teeteto.Se  polsi 
mette  a  confronto  il  412 B  del  libro  terzo  col  473  C-D  del  libro  quinto, 
più  nette  parranno  le  differenze.  Nel  412  B  a  reggitori  dello  stato  so- 
no designati  i  più  vecchi,  e  più  abili  a  custodirli,  i  quali  inoltre  abbian 
data  prova* in  tutto  il  corso  della  loro  vita  che  il  bene  della  repubblica 


(1)  Il  Chiappelli  nota  acutamente  che  il  passo  455  B,  nel  quale  Socrate  dice 
non  esservi  nell'amministrazione  delio  stato  un  ufficio  proprio  della  donna,  po- 
trebbe bene  tenersi  per  una  confutazione  d'Aristofane.  Ma  quel  passo  si  riferisce 
non  a  tale,  che  metta  la  donna  al  di  sopra  dell'uomo,  bensì  a  quelli  che  la  tengo- 
no al  di  sotto.  E  gli  ufficii,  di  cui  si  parla  qui  (456  A), sono  sempre  quelli  dei  cu- 
stodi, non  dei  rettori  dello  stato. 
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8la  stato  il  pensiero  fìirettivo  del  loro  operare,  né  mai  per  violenza  o 
seduzione  Tabbiano  posto  in  obblio.  In  questo  luogo  adunque  non  si  fa 
parola  di  filosofi,  e  che  cosa  si  debba  intendere  per  la  scienza  neces- 
saria airuomo  di  stato,  ben  lo  dice  in  un  altro  luogo  442  C,  ove,  come 
ben  nota  il  Krohn,  la  saggezza  è  affatto  pratica,  e  sta  nel  conoscere 
quello  che  meglio  conferisca  a  ciascuna  parte  dell'  anima,  e  a  tutte  e 
tre  prese  insieme.  Fin  qui  dunque  Platone  è  fedele  alla  dottrina  di  So- 
crate, che  a  capo  dello  stato  debba  mettersi  non  chi  sia  scelto  dalla 
sorte,  raa  chi  abbia  date  prove  di  saperlo  dirigere.  E  codeste  proposi- 
zioni non  recano  sorpresa  ad  alcuno,  perchè  in  esse  tutte  le  scuole  so- 
cratiche convenivano.  Diversamente  procede  la  cosa  nel  5°  libro  473 
C-Bj  ove  dice,  che  solo  allora  si  porrà  riparo  ai  mali  che  travagliano 
gli  stati,  quando  a  capo  di  essi  si  porranno  i  filosofi,  i  quali  sono  ben 
diversi  dai  tecnici  e  pratici  (476  A-B),  e  soli  possono  figger  lo  sguar- 
do nel  bello  e  nel  giusto  e  nel  bene  in  sé  (476  D,  479  A),  né  questa  o 
quella  scienza  coltivano,  ma  tutte  le  amano  con  pari  desiderio (475 B). 
Questa  si  che  è  una  grande  novità,  non  detta  mai  da  nessun  altro  pri* 
ma  ài  Platone,  e  della  quale  egli  a  ragione  ha  timore  di  ragionare, 
come  di  cosa  aff'atto  contraria  all'opinione  dominante  (473  E). 

L*ultJma  parte  del  quinto  libro  si  stacca  adunque  dai  libri  prece- 
denti, e  dalle  partì  dello  stesso  libro,  che  con  quelli  vanno  d'accordo.  E 
possiamola  dir  cosi,  trovare  anche  il  punto  di  dissaldatura  nel  capito- 
lo 17,  ove  esaurita  la  discussione  sull'argomento  dello  stato  si  chiede 
se  codesto  stato,  così  concepito,  sia  possibile  (472  B).  Si  confronti  que- 
sto passo  col  456  C  dello  stesso  libro.  In  questo  luogo  Socrate  notava 
che  la  legge  Intorno  alle  donne  non  è  né  impossibile  né  simile  ad  un 
voto,  bensì  fondata  sulla  natura  stessa  della  donna,  ed  impossibile  deve 
dirsi  invece  il  costume  contrario, che  ora  prevale,  il  quale  ripugna  alla 
natura.  Con  questa  argomentazione  la  questione  della  possibilità  parea 
afTatto  risoluta,  e  Socrate  e  Adimanto  ne  convenivano  pienamente  (xa/ 
ori  fjLti/  èy  èu2/Trd,  SutìfAokoyifrai;  :/«/).  Ora  invece  nel  472  B  si  torna  a 
discutere,  come  se  nel  passo  precedente  fosse  stata  lasciata  da  banda 
(a  iìf  TU)  rpoa^Eì*  7rixpivc-afj.epos  471  C).  É  evidente  che  la  prima  e  l'ultima 
parte  del  quinto  libro  non  sono  bene  legate  fra  di  loro,  e  possiamo  ben 
dire  che  se  la  prima  parte  fa  corpo  coi  libri  precedenti,  l'ultima  si  lega 
strettamente  ai  posteriori. 

Questo  stacco  tra  i  libri  anteriori  e  posteriori  della  Repubblica, 
sebbene  scrittori  di  grande  autorità  come  il  Susemihl,  lo  Stallbaam  e 
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più  che  tutti  lo  Zeller,  non  vi  credano,  a  me  sembra  ben  dimostrato.  E 
tale  pare  anche  al  recente  traduttore  della  Repubblica,  V  egregio  Pro- 
fessore Ferrai,  il  quale  riesce  con  lo  Steinhart  e  prossimo  al  Krohn 
a  stabilire  la  composizione  in  tempi  diversi  dalle  varie  parti  del  dia- 
logo (Proemio  p.  CCCX).  Se  non  che  il  Ferrai  opina  che  i  primi  libri 
non  si  debbano  ritenere  molto  giovani,  perchè  gli  riesce  difficile  cre- 
dere, che  Platone  avesse  fermate  le  sue  idee  su  lo  stato  prima  che  en- 
trasse in  relazione  coi  Pitagorici  della  Magna  Grecia.  Oltrecchè  gli  par 
certo  che  le  idee  politiche  di  Platone  ben  tardi  dovessero  esser  fatte  di 
pubblica  ragione,  perchè  ben  tardi  furono  conosciute  nel  mondo,  e  non 
molto  prima  del  secondo  viaggio  in  Sicilia.  Infatti  Plutarco,  che  attin- 
ge a  buone  fonti,  quando  nella  vita  di  Dione  (§  10-11)  parla  del  primo 
viaggio  di  Platone  in  Sicilia,  gli  mette  in  bocca  un  colloquio  con  Dio- 
nigi il  vecchio,  che  ricorda  qualche  dialogo  precedente  la  Repubblica, 
come  il  Gorgia;  quando  poi  riferisce  il  discorso,  con  cui  persuade  Dio- 
nigi il  vecchio  ad  invitare  il  filosofo  ad  un  secondo  viaggio  in  Sicilia, 
s' ispira  al  concetto  dello  stato,  che  informa  il  quinto  libro  della  Re- 
pubblica. Segno  evidente  che  la  Repubblica  è  stata  pubblicata  dopo  il 
primo  viaggio  in  Sicilia,  e  molto  avanti  al  secondo. 

A  quest'  argomentazione  del  Ferrai  risponde  il  Chiappelli  nel  se- 
condo opuscolo  accennato  di  sopra,  ed  a  parer  mio  vittoriosamente.  Il 
luogo  di  Plutarco  (Dione  X),  secondo  il  Chiappelli,  s'adatta  ai  libri  po- 
steriori della  Repubblica  anziché  al  quinto,  perchè  il  paradimma,  del 
quale  parla  Dione,  corrisponde  al  rapdSsiyiJ.<x  iv  oòpca/S>  del  IX  libro,  e 
le  altre  espressioni  £§  axo^fiioLs  xoariios  ricorderebbero  perfino  il  Timeo. 
D'altra  parte  il  colloquio  col  vecchio  tiranno  non  solo  si  raccosta  alle 
idee  del  Gorgia,  ma  benanco  ai  primi  quattro  libri  della  Repubblica. 
Cosi  ad  esempio  il  pensiero  espresso  nel  dialogo  plutarcheo  che  chiun- 
que air  infuori  del  tiranno  possa  dirsi  coraggioso,  si  ricava  anche  dal 
concetto  del  coraggio  che  si  dà  nel  IV  della  Repubblica  420  B.  E  che 
felice  s'abbia  a  dire  l'uomo  giusto,  ed  infelice  l'ingiusto  si  raccoglie  an- 
che dal  I  Repubblica  352  D,  e  dal  H,  366  A.  Inoltre  nei  primi  libri 
della  Repubblica  non  v'è  traccia  di  dottrine  pitagoriche,  le  quali  in- 
vece spesseggiano  nei  libri  posteriori,  il  che  prova  che  Platone  poteva 
anche  senza  l'influsso  dei  pitagorici  formare  le  sue  opinioni  politiche, 
e  sarebbe  strano  che  non  l'avesse  fatto,  nel  mentre  di  argomenti  poli- 
tici tutte  le  scuole  socratiche  si  occupavano.  I  primi  libri  della  Re- 
pubblica dunque,  conchiude  il  Chiappelli,  possono  benissimo  essere 
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lan'opera  giovanile,  nel  che  io  convengo  pienamente  per  la  principaìis- 
sima  ragione,  che  in  essi  non  v'ha  traccia  ancora  della  teorica  delle 

idee. 

Felice  Tocco 


/ 


VERGLEICHENDE  GR  AMM ATIK  der  GHechischen  und  Lateini- 
schen  Spraehe  von  Leo  Meyer.  Berlin  Weidmannische  Buch, 
1882-1884  in  8^,  voL  T  in  due  parti;  p.  1270. 

E  la  seconda  ediz  ione  di  un'opera,  di  cui  la  prima  venne  nel  186L 
L'autore  non  dice,  che  egli  abbia  in  questa  seconda  edizione  miglio- 
rata, emendata  V  opera  sua  ;  ma  s'ingannerebbe  a  partito,  chi  perciò 
credesse  che  l'  abbia  lanciata  tal  quale  ;  anzi  Tha  rifatta  a  dirittura.  Il 
primo  volume  del  1861  aveva  in  formato  più  piccolo,  sole  449  pagine. 

L'  oggetto  del  Meyer  è  sempre  quello  di  venti  due  anni  fa.  «  Koi 
cerchiamo  >»  —  dic*egli  nella  dotta  prefazione  messa  avanti  a  questo 
primo  volume  in  cui  narra  della  creazione  e  del  progresso  della  scien- 
za della  Olalogia  comparata,  ed  espone  la  diramazione  delle  lingue  ia- 
dogermanìche  ed  i  varii  lor  gradi  di  parentela  —  «  noi  cerchiamo  ài 
scovrire  il  comune  fondamento  del  greco  e  del  latino  e  parliamo  quindi* 
semplicemente  d'  una  forma  di  lingua  greco-latina  a  trarsi  da  quello. 
Kel  che  fare  naturalmente  dobbiamo  avere  considerazione  alle  altre 
lìngue  nominate  più  su,  però  sin  dova  esse  ci  sono  di  diretto  ammae- 
stramento; la  qual  cosa  può  succedere  solo  in  assai  pochi  casi  o. 

Ora  queste  lingue  nominate  più  su  sono  V  Osco  e  V  Umbro  e  altri 
linguaggi  italici  più  vicini  al  latino  che  al  greco  ;  e  ancora  il  Celtico, 
la  cui  connessione  col  latino,  più  che  quella  di  questo  col  greco,  pare 
al  Meyer  verisimile,  quantunque  creda  che  si  deve  farne  oggetto  él 
ulteriore  studio. 

Nel  1861  il  Meyer  non  aveva  questi  sopraccapì.  Egli  aveva  detto 
semplicemente  nella  prefazione  di  allora  ; 

«  I  greci  e  i  latini  formavano  ancora  un  indiviso  popolo  greco-ita- 
lieo,  dopo  essersi  già  separati  dal  rimanente  della  loro  stirpe,  e  prima 
di  costituirsi  a  due  popoli  indipendenti.  Dove  fosse  stata  la  dimora  iì 
questi  greci  e  latini  tuttora  uniti,  non  è  ufficio  della  scienza  delle 
lingue  il  determinarlo  ;  bensì  è  compito  suo  di  scovrire  Io  stato  del 
lor  linguaggio  e  principalmente  di  determinare  la  forma  della  linguai 
dalla  quale  si  à  sviluppato  sia  il  latino  che  il  greco,  come  da  una  co- 
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mane  forma  fondaraentale.  Il  cercare  questo  comune  stato  di  lio^ua 
greco-latina  è  il  principale  intento  tlelT  opera  mia  ». 

Chi  paragona  le  parole  di  allora  a  quelle  di  ora,  scorge  facilmen- 
te, come  nell'  intervallo  di  questi  ultimi  venti  anni  è  diventato  via  via 
men  certo,  clie  T  aflìnità  del  latino  sia  maggiore  col  greco,  che  con 
qualche  altra  delle  lingue  indogermaniche  parlate  in  Europa, Il  Celtico 
é  parso  a  molti  avere  maggior  diritto  a  questa  parentela.  E  d'altra 
parte  la  miglior  cognizione  degli  antichi  dialetti  italici  ha  alquanto  al- 
terata la  trattazione  delle  origini  e  dello  sviluppo  del  latino,  ch'è  uno 
di  essi. 

10  non  so,  se  la  mutazione  succeduta  in  questi  due  punti  della  fi- 
lologia indogermanica  non  renda  assai  più  complesso  il  soggetto  che 
il  Meyer  ha  preso  a  trattare  ventidue  anni  fa,  e  sul  quale  torna  ora: 
e  se  sia  altrettanto  possibile  ora,  quanto  ora  prima,  di  non  esaurire  la 
quistione  deila  connessione  col  latino  col  Celtico  e  coi  dialetti  Italici, 
innanzi  di  metter  mano  a  determinare  una  forma  di  lingua  connine 
greco-latina,  onde  il  greco  e  il  latino  si  sarebbero  derivati  via  via. 

Però,  se,  quando  si  deva  ammettere  quella  connessione  -  e  coi  dia- 
letti italici,  eccetto  l'etrusco» non  è  dubbia— è  necessario  trovare  in  una 
più  larga  comparazione  questa  lingua  anteriore  comune  a  più  popoli  e 
non  solo  a'  latini  e  ai  greci,  è  anche  certo,  a  ogni  modo,  che  le  somi- 
glianze tra  il  greco  e  il  latino  son  molte,  ed  è  di  grande  interesse  Ta- 
verne notizia  piena  e  ordinata.  Ora  questa  notizia,  chiara,  precisa^  co- 
pioi-a  si  ha  dal  libro  del  Mayer  in  questa  seconda  edizione.  Si  può  du- 
bitare o  questionare,  se  queste  somiglianze  costituiscano  sole  la  lin- 
gua anteriore  o  vi  entrassero  tutte,  ma  è  certo,  che  nel  diligente  e  dot- 
to lavoro  dell'  erudito  tedesco  n'è  fatta  una  esposizione  cosi  compiuta, 
che  non  avrà  bisogno  di  esser  rifatta. 

11  Meyer  studia  queste  somiglianze  prima  nei  suoni,  poi  nei  vo- 
caboli; giacché  egli  vuol  ricercare,  mediante  la  comparazione  dei  suo- 
ni che  appaiono  nel  greco  e  nel  latino,  quali  suoni  contenesse  già  il 
linguaggio  greco-latino  che  lor  serve  di  fondamento  ;  e  ritrovare  le 
forme  fondamentali  {radici)  dei  vocaboli  comuni  alle  due  lingue,  e  co- 
stituenti quella  anteriore  a  tutteddue*  Soprattutto  nella  parte  delle  for- 
me fondamentali  questa  seconda  edizione  è  grandemente  arricchita. 

Certo,  la  costituzione  dì  una  lingua  supposta  anteriore  a  due  reali 
lavori  è  tutto  lavoro  congetturale;  ma  non  è  perciò  senza  frutto.  L'ipo- 
tesi S6rvd  anche  qui  a  meglio  capire,  tn  buona  parte  a  spiegare  il 
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fatto.  Del  rimanente  il  Meyer  confessa  e  riconosce  che  congettura  vi 
sia*  K  Anche  quando  sia  piena  1"  Identità,  egli  scrive,  della  forma  gre- 
ca e  della  latina,  resta  la  possibilità  che  una  forma  fondamentale  la 
quale  suonasse  altrimenti,  si  sia  sviluppata  nelle  due  lingue  nella  stessa 
maniera  ;  e  questa  stessa  possibilità  si  può  dare  dove  la  forma  greca  o 
anche  la  latina  par  d'  essere  la  medesima  colla  forma  fondamentale  ; 
ed  aUresi  quando  forme  diversamente  sviluppate  nel  greco  e  nel  latino 
accennano  a  una  forma  fondamentale  comune,  che  potrebbe  esser  nata 
essa  stessa  da  una  forma  greco-latina  più  antica  ».  Se  non  che  se  non 
è  tutta  certa  la  lingua  anteriore,  son  certi  o  almeno  la  più  parte  tali; 
e  tutti  di  rilievo,  i  raffronti  che  tra  le  due  lingue  reali  sì  posson  fare. 
In  un  esame  più  specificato  di  questi  qui  non  si  può  entrare.  Due 
indici  copiosi,  Tuno  greco,  Taltro  latino,  i  quali  occupano  57  pagine, 
mostrano  quanti  sieno  i  vocaholi  che  il  Meyer  illustra  nel  suo  libro; 
e  perciò  quanto  lunga  dovrebbe  riuscire  una  recensione,  che  non  con- 
tenta di  dirne  il  concetto,  volesse  darne  conto  nei  suoi  particolari. 

B, 


IL  CONTE  MOFFA  DI  UStO.  —  NoUzie  raccolte  da  BENfAMiKO 
Manzone.  —  Torino,  Loescher  I8825  in  8,  di  pag.  264* 

«  Quando  a  S,  Salvarlo  in  Torino  s' inaugurò  un  obelisco  per  ri* 
«  cordare  il  moto  del  ventuno  »,  racconta  il  sig.  Beniamino  Manzone, 
che  il  conte  Guglielmo  Moffa  di  Lisio  «  ad  un  illustre  suo  parente  ed 
«  amico,  che  gli  domandava,  se  avesse  messo  il  suo  nome  fra  quelli  de- 
^  gli  oblatori  per  l'erezione  del  monumento,  rispondeva  sorridendo: 
«  l'atJrei  fatta  bella! Ma  non  sai  che  la  nostra  del  ventuno  fu  una 
«  solenne  corbelleria'^^  » 

A  pensare  che  questo  giudizio,  d'una  severità  cosi  cruda,  é  uscito 
dalla  bocca  di  quel  medesimo,  che  fu  il  primo  in  compagnia  di  Santorre 
di  Santarosa  a  ingrossare  le  file  degP  insortì  d'Alessandria,  recando 
loro  da  Pinerolo  un  rinforzo  di  trecento  cavalleggieri ,  e  fu  Tultirao  ohe 
neir  affare  di  Borgo  Vercelli,  presso  Novara,  dopo  aver  sostenuta  la 
carica  tC  una  schiera  (T  ussari,  dopo  essersi  difeso  valorosamcìiie 
contro  quattro  eavalierij  dopo  che  i  suoi  sforzi  per  riunire  i  solda- 
ti furono  inutili,  abbandonato  dagli  allri^  fu  obbligalo  a  seguire  il 
torrente  e  abbandonare  il  campo  agli  Austriaci  \  a  pensare  che  i  su- 
perstiti suoi  compagni,  lungi  dallo  smentire  il  suo  rìgido  giudizio,  mo- 
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strarooo  coi  fatti  d'esserne  pienamente  d' accorilo  ;  si  vede,  e  si  tocca 
con  mano  la  differenza  clie  passa  tra  Y  uomo  di  carattere i  e  i'  egoista 
pregiudicato  e  testardo:  fermi  tutti  e  due  ;  ma  quello  fermo  nel  vero, 
se  anche  per  omaggio  al  vero  deva  rinnegar  se  stesso  ;  questo  fermo 
nel  volerla  vinta  a  suo  modo  o  a  modo  della  sua  setta,  sa  anclae  per 
averla  vinta  deva  acciecarsi  in  faccia  alla  evidenza  del  vero.  E  tuie 
pare  a  noi,  se  non  c'inganniamo  all'ingrosso,  che  sia  la  differenza  tra 
quella  generazione  e  la  nostra* 

Sentiamo  d*aver  pronunziata  una  dura  parola,  e  conosciamo  l'ob- 
bligo, che  ci  correrebbe,  di  provarla;  ma  non  è  assunto  da  potersi  fa- 
re entrare  di  sglierabo  in  un  cenno  bihliograflco;  e,  lasciando  ad  ognu- 
no la  cara  di  consultarsi  colla  propria  coscienza,  e  poi  darci  accusa  di 
calunniatori,  quando  se  ne  senta  il  coraggio;  diremo,  cho  uomo  di  ca- 
rattere fu  certamente  Guglielmo  Lisia,  sempre  intento  alla  patria,  sem- 
pre  dimentico  di  sé,  fino  a  non  curare  la  gloria,  che  è  pure  la  più  in- 
nocente e  meno  interessata  soddisfazione  tra  quante  un  uomo  possa 
prefiggersi.  Egli,  come  i  suoi  compagni,  nato  dalla  classe  privilegiata 
cospira  per  il  popolo,  che  non  lo  intende  neppure  ;  insorge  pel  suo  re 
contro  lo  straniero,  e  allo  straniero  si  trova  abbandonato,  condannato 
dal  suo  re.  Esule,  non  pensa  che  alla  educazione  militare  della  gio- 
venta  rimasta  in  patria;  e  a  un  giovinetto  suo  parente  scrive  ;  après 
la  erainie  de  IXeii,  ce  gu'  il  fuut  avani  tout  e*  est  tTetre  bo7i  et  vali- 
(ani  soldat.  Reduce  in  patria,  accoglie  con  gioia  la  prima  occasione 
di  rivestire  la  divisa  militare,  e  serve  nella  spedizione  di  Tunisi,  dove 
spera  di  ritemprar  la  spada,  in  attesa  di  potere  adoperarla  per  la  ri- 
scossa nazionale.  E  quando  questa  arriva,  egli  che  per  sacrifizi  fatti  e 
par  prove  date  potrebbe  aver  luogo  tra  i  capi  del  movimento,  sì  con- 
tenta  d'  un  seggio  di  deputato,  dal  quale  non  fa  vanterìe  né  retorica, 
ma  raccomanda  solo  con  singolare  gagliardi  a  e  perseveranza  T  orga- 
namento completo  e  forte  del  Teserei  to,  il  dispìegamento  di  tutte  le  for- 
ze vive  della  nazione.  Rappresentante  del  Ministero  Casati  al  campo  di 
Lombardia,  resta  al  suo  posto  finche  vi  sono  affanni  e  pericoli  da  so- 
stenere; e  si  ritira  per  non  trovarsi  con  Gioherii  e  compagnia,  e  chis- 
sà quale  compagnia  !  Nel  decennio  fra  V  una  e  V  altra  guerra  d' indi- 
pendenza, torna  alla  sua  sedia  di  deputato,  e  porge  aiuto  devoto  e  forte 
al  Cavour,  specialmente  perchè  riesca  la  spedizione  di  Crimea,  sempre 
Osso  nel  pensiero  che  la  salute  sta  nelle  armi.  Dopo  il  trionfo  della  gran 
causa,  a  cui  aveva  consacrata  tutta  la  vita,  si  ritira  in  quella  privata. 
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rifiutando  ogni  dì inos trazione  di  premio ,  e  dìrebbesl  quasi  tutto  intento 
a  farsi  dimenticare.  E  là  trai  quieti  studi  e  le  opere  caritatevoli  rag- 
giunto il  suo  ottantesìraosesto  anno,  muore  lasciando  pel  suo  sepolcro 
una  iscrizione, che  conclude  cos^ì:  Italiano  e  cristiano  spfró  Guglielma 
di  Listo  colV anima  serena,  perchè  fidente  nei  destini  d'Italia,  perchè 
2ìieno  di  speranza  nella  misericordia  infinita  del  Padre  nostro  che 
sia  nei  cieli, 

11  sig*  BeaiamiDo  Manzona  ha  dipìnta  con  amore  e  temperanza 
questa  nobilissima  figura,  da  noi  qui  schizzata  in  poche  parole  sulle 
tracce  di  lui;  e  non  meno  savio  e  schietto  è  il  suo  diportarsi,  quando 
i  fatti  pubblici  vengono  a  intrecciarsi  nel  racconto  biografico.  Se  or- 
mai la  memoria  di  Carlo  Alberto  non  fosse  già  rivendicata  dalle  passio- 
nate accuse  dei  contemporanei,  anche  dalle  pagine  del  nostro  Autore 
rifulgerebbe  la  sua  giustificazione-  Forse  meno  conosciuti  erano  quei 
particolari  che  riguardano  le  condanne  degli  insorti  del  ventuno.  La 
severità,  colla  quale  furono  colpiti,  già  si  spiegava  in  gran  parte  colla 
necessità  dei  tempi,  e  si  capiva  essere  stata  più  apparente  che  reale. 
Ma  qui  si  vede  anche  meglio,  come  ad  eccezione  di  due  vittime,  cha 
pure  in  circostanze  ordinarie  non  si  sarebbero  forse  potute  risparmia- 
re, agli  altri  non  solamente  si  permise,  ma  si  agevolò  la  fuga,  prima 
di  condannarli. 

La  sua  narrazione  procede  semplice  e  chiara,  senza  sforzo  di  ma- 
gnificare o  di  vilipendere  alcuno,  ma  non  senza  coscienza  del  nobile 
ufficio  educativo  che  è  afiìJato  allo  storico  :  è  oggettiva^  come  dicono 
ora,  ma  non  a  quel  modo  che  somiglia  moltissimo  allo  scettìeismOj  e 
che  riserba  al  narratore  la  brutta  parte  di  una  macchina  da  raccon- 
tare. Qualche  piccola  inesattezza,  come  la  storiella  tanto  ripetuta,  che 
i  restauratori  del  1S14  tenessero  a  guida  il  Palmaverde  del  119S,  im- 
pugnata validamente  dal  Barone  Antonio  Manno,  cade  per  fortuna 
in  luogo  cosi  accessorio  che  non  distrugge  il  merito  della  'sincerità  e 
accuratezza.  Ci  dispiacciono  alcune  negligenze  di  lingua, tanto  più  che 
non  cadono  nel  materiale  dei  vocaboli,  ma  nel  vitale  dei  costrutti. 
Onde  per  esempio,  quei  modi  insoliti  di  sapevano  neppure,  invece  di 
7ion  sapevano^  e  andavano  farvi  sollevare  per  a  farvi  soliei^aret  e 
qualche  altro  simile?  Sono  nei,  e  per  buona  sorte  sono  anche  pochi  ; 
ma  non  vanno  taciuti  a  chi,  facendo  bene  il  più  delle  volte,  mastra  ca- 
pacità dì  scansare  anche  le  poche  e  piccole  negligenze. 

Né  scarso  pregio  al  libro  aggiungono  alcuni  documenti  inedìtt, 
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bene  scelti,  e  apposti  alla  fine  dei  capitoli.  Preziosa  sopra  a  tutti  ci  è 
sembrata  la  scelta  di  letlere  a  Emanuele  d'  Azeglio,  che  termina  il  li- 
bro. Il  Conte  MofTa  di  Lislo  non  fu»  né  pretese  mai  d'essere,  uno  scrit- 
tore; e  con  tutto  ciò  queste  sue  lettere  familiari  ss!  me  si  leggono  eoa 
vera  delizia  ;  ianto  è  vero  che  a  fare  un  libro  buono,  bastano  le  cose 
buone  dette  alla  buona.  Se  il  Lislo  ci  avesse  lasciate,  come  si  spe- 
rava, le  sue  Memorie^  sarebbero  state  un  libro  prezioso*  In  man- 
canza dì  quelle,  facciamo  voti  d'  averne  almeno  V Epistolario.  Lo  po- 
tremo mettere  nella  piccola  libreria  di  famiglia  accanto  ai  Ricordi  di 
Massimo  d'Azeglio.  E  quando  ci  sentiamo  ranirno  nauseato  e  stordito 
dalla  baraonda  spensierata  e  cbiassona  dagli  eredi  scialacquatori,  tor- 
neremo a  riconfortarcelo  in  compagnia  di  quei  buoni  vecchi  massai, 
che  ci  hanno  avanzata  tutta  questa  libertà  die  godiamo,  a  forza  di  su- 
àùTBf  di  sangue  e  di  giudizio, 

A.  Bertacchi 


A  NEW  ENGLISH  DICTIONARY  on  historical  Pnncijìles  foun- 
ded  mainly  on  the  materials  collected  hy  the  philo logicai 
Society  edited  by  James  A.  H.  McrraYj  D.  Oxford,  Claren- 
den  Press  1844  4^  p,  352. 

Coloro  ì  quali  tra  molte  altre  censure  alla  ristampa  della  Crusca 
fanno  anche  questa  eh'  è  troppa  lunga  impresa  e  formerà  troppo  graa 
peso  e  numero  di  volumi,  forse  cesseranno  almeno  da  questa,  quando 
avranno  saputo,  che  quello  eh*  annunciano,  è  un  primo  fascicolo  d*ua 
Dizionario  inglese,  di  formEtto  poco  più  piccolo  di  quello  del  Diziona* 
no  italiano,  ma  di  stampa  molto  più  fitta  e  di  carattere  molto  più  mi- 
liuto;  sicché  le  sue  352  pagine  che  vanno  da  a  ad  ant,  contengono,  io 
credo,  più  materia  delle  558  corrispondenti  del  nostro. 

11  lavoro  della  compilazione  inglese  cominciò  sin  dal  1851 ,  per  ini- 
ziativa del  Dr.  Trench,  ora  arcivescovo  di  Dublino,  L'intento  fu  questo: 
raccogliere  materiali  per  un  nuovo  dizionario,  che,perÌacompitazKadel 
vocabolario  e  per  rapplicazione  dt*l  metodo  storico  alla  vita  e  all'uso 
<3eIIe  parole,  fosse  degno  del  linguaggio  inglese  e  della  inglese  erudi- 
zione. Con  questo  proposito  fu  deliberato  «  di  principiare  dal  principio  » 
ed  estrarre  di  nuovo  citazioni  tipiche  dell'  uso  delle  parole  da  tutti  £ 
grandi  scrittori  inglesi  di  tutti  i  secoli  e  da  tutti  gli  scrittori  di  sog- 
getti speciali  le  cui  opere  potessero  illustrare  la  storia  di  parole  ini  pie- 
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gate  in  sensi  speciali;  da  tatti  gli  scrittori»  quali  si  fossero,  innanzi  al 
16°  secolo,  e  da  quanti  più  si  potesse,  scrittori  importanti  dei  secoli 
posteriori  *,  A  raccogliere  queste  citazioni  si  occuparono  più  centinaia 
di  lettori,  e  ne  furon  raccolte  più  di  due  milioni.  Ma  T impresa  resto  a 
dormire  sino  aJ  1878,  che  quell'eccellente  instituzione,  ch'è  la  Claì^n- 
don  Press  della  Università  di  Oxford,  ne  assunse  la  puUblicaxìone.  Al- 
lora furono  invitate  altre  di  buona  volontà  a  raccogliere  citazioni  dai 
libri  che  lor  sMndicavano  via  vìa.  Sicché  in  tre  anni  sene  misero  in- 
sieme un  altro  milione  ;  ed  ora  che  la  pubblicazione  comincia,  gli  edi* 
tori  si  giovano  di  3  milioni  e  mezzo  di  citazioni,  tratte  per  opera  di 
1300  lettori  da  5000  autori  di  tutti  i  tempi. 

Questo  far  da  capo  a  dirittura,  anziché  impinguare  un  dizionario 
vecchio,  a  me  par  necessario  per  aver  davvero  un  dizionario  buono.  E 
la  via  che  intende  tenere  il  Wolfllin  per  la  compilazione  del  lessico  la* 
tino.  E  questo  dizionario  inglese  è  davvero  eccellente;  rispondente  in 
tutto  a*  desiderii  dell*  erudizione  e  all'esigenza  della  filologia  moderna: 
e  per  nitidezza  di  tipi,  per  buona  disposizione  dei  caratteri,  per  compi- 
tezza di  informazioni,  per  ordine  di  esposizione,  mi  pardi  certo  il  mi- 
gliore che  sia  messo  alcuna  nazione  venuto  fuori  sinoggi. 

Prima  di  specificare  le  diverse  parti  che  soa  considerate  in  cia- 
scun vocabolo,  mi  par  bene  di  mettere  innanzi  un  esempio  di  coniente 
trattato  uno,  a  cui  è  potuto  bastare  uno  dei  più  brevi  articoli. 

AcftcfST  {(fkwe.si),  [a.iGiììC-  Fr.  flcquesi,  inoJ,  tic^uèì,  0¥r,  aquesl: --  (aie 
L,  ùcqnUl-um,  acqìiUU-um  foi-  acguTsn-utn,  pa.pple,  (cused  stibsl.)  of  acgwir-èTfi, 
sce  AcQciKE.  The  parallel  AcftcìST  follows  Ihe  med.  L.  acquìsium^  It.  acquUtOt  i3tid 
has  beeii  more  genera lly  used  for  ihe  adion  or  proc&s^j  wliile  acqueti  h  cominoii^l 
used  for  Ihc  Ihing  acquìrcd,  in  wbich  senso  il  h  uscd  in  Fr.  aiid  in  jurisprudencc). 

I.  A  Thing  acquired.  an  acijuisilìon. 

!«««  Bacon  H€ìt.  VII,  97  N*w  Acquestó  are  more  Burtheo,  Then  Sti*i*flgtb.  ■««*  Heìt- 
UN  Cosmogr.  {1630)  1.  156  BeÌDg  ali  (except  Eretagiie)  th^  fiat  acquestó  of  the  Frencb.  ■*»• 
tìoowELL  Leff.  06S2)  L  385  Tbe  RoiuanB  sent  legions,  pAftly  to  secare  theìr  new  a^*iUe6ls 
%WiM  F.  Pbilipps  Rcg.  ncoess,  53<5.  That  Eurthlj  Honor  whicli  hìa  great  Acquetta  io  tfa^ 
studv  atjii  PracLice  of  tlie  Law  bad  gained  hiro,  a  113*  NoaTH  Examen  IlL  VI.  |  95.  -i^ 
Menlioning  the  Freucli  King's  Acquesta  in  Fiacders.  ■»«!  Sik  F,  PALtìaAVS  Aomjt,  a,  Eng, 
IV.  il.  Engltìod,..  was  &n  Acqtiest  fullj  suhject  lo  the  Conqueror^s  diaposiiL 

-}*  2-  The  action  of  ocquiring.  Slore  commonly  wriliea  Agi^uist.  See  also  Qcestj 
to  whìch  this  scase  oftcn  opproaclìed.  06s, 

(Seguono  gli  eaempi)* 

Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  225 

3.  Lavp.  Properly  gained  by  purchase,  or  gifl,  or  olherwise  (ham  inheriiance  (1). 

Esporrò  ora  brevemente  i  principii  direttivi  della  compilazione, 
prìncipii,  che  questo  esempio  chiarisce. 

I  vocaboli  sono  distinti,  quanto  al  modo  di  trattarli,  in  tre  classi: 
r  vocaboli  principali  {main  words):  2^*  vocaboli  sottordinati  : 
3"*  comMnazioni. 

I  vocaboli  principali  comprendono  :  1.  tutti  i  vocaboli  semplici 
(radicali  o  derivati),  p.e.  Ant,  Amphitheairically:  2.  tutti  i  vocaboli 
composti  che  per  ragione  del  lor  significato,  storia  o  importanza,  ri- 
chiedono d'  esser  trattati  in  articoli  a  parte,  p.  e.  Afternoon,  Al- 
mighty  etc. 

Ogni  vocabolo  principale  è  trattato,  una  volta  per  tutte,  nella 
sua  moderna  corrente  o  più  usuale  ortografia  ;  o  se  antiquato,  nella 
più  tipica  delle  sue  ortografie  ultime.  Questa  ortografia  costituisce  la 
sue  principale  forma. 

La  trattazione  di  esso  comprende  :  I.  la  identificazione  :  H.  la 

MORFOLOGIA.  HI.  la  SIGNIFICAZIONE:  IV.  le  CITAZIONI  ILLUSTRATIVE. 

La  IDENTIFICAZIONE  iucludc:  1.  hSLprincipal  /brma  del  vocabolo. 
2.  La  sua  pronuncia  (in  parentesi)  o  simbolica  rappresentazione  di 
quella.  3.  La  sua  designazione  grammaticale.  4.  La  sua  specificazione 
cioè,  se  non  sia  termine  d' uso  generale,  in  quale  arte  o  scienza  si 
usi.  5.  Il  suo  status,  se  antiquato,  arcaico,  colloquiale,  o  dialettale 
(oggi  di  dialetto,  quantunque  prima  di  uso  generale);  6.  se  raro,  è  in- 
dicato con  —  1  0  —  o,  quando  vi  sia  solo  un  esempio  attuale  o  nessuno 
dell'uso  di  esso.  6.  Le  principali  forme  anteriori  o  ortografie,  indicate 
nel  loro  ordine  cronologico  colla  cifra  di  unità  del  secolo  :  così  3—6, 
vale  13°  o  16"*  secolo  :  1  servendo  per  tutti  i  secoli  anteriori  al  mille: 
7.  Le  inflessioni  dei  sostantivi  e  dei  vèrbi,  quando  non  regolari. 

(1)  Ecco  le  interpretazioni  de'  segni  usati  in  quest'articolo: 
•  —  dinota  il  principale  appoggio  o  accento  sillabico, 
a  —  adottato  da 
e  —  ceniury;  secolo. 
F.  —  Francese, 
mod.  —  moderno. 
OFr.  —  old  French;  antico  francese. 
L.  —  Latino. 

pa.  pple  —  passato  participio  (participio), 
med.  L.  —  medievale  latino. 
It.  —  italiano. 
obs.  —  obsolete;  antiquato. 
15 
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La  Morfologia  o  Storta  della  foì^ma  [tra  parentesi  grassa]  ìocla- 
de  1**  La  Derivazione  o  Etimologia ^  che  mostra  Tattuale  origine  del 
vocabolo,  quando  si  sappia;  2^  La  susse^uenie  storia  della  forma  ia 
inglese,  quando  questa  presenti  speciali  fattezze,  come  mutamento  fo- 
netico^ contrazione,  corruttela,  pervertimento  per  via  di  etimologia  po- 
polare 0  di  assocìaxione  erronea;  3"^  Fatti  miscellanei  concernenti  la 
storia  del  vocabolo. 

La  SiONiFjCAZiONE  {Sematologia)  comprende  l'indicazione  del 
significato  o  dei  più  significati  della  parola»  L'  ordine  nel  quale  ì  più 
significati  si  sono  sviluppati,  è  uno  dei  fatti  più  importanti  della  storia 
del  vocabolo;  scoprirlo  e  presentarlo  è  tra  i  più  difficili  doveri  di  uu 
dizionario  che  mira  a  dare  questa  storia.  Se  Tattestazione  storica  fosse 
compiuta,  cioè  se  noi  possedessimo  esempii  scritti  di  tutti  gli  usi  dì 
ciascun  vocaboio,  la  semplice  registrazione  di  essi  ne  mostrerebbe 
lo  sviluppo  razionale  o  logico.  L'attestazione  storica  non  è  compiuta 
per  fare  ciò;  ma  è  di  solito  sufficiente  per  metterci  in  grado  d'inferirne 
Tordine  effettivo.  Nel  dizionario  che  esaminiamo,  è  posto  per  il  primo 
il  senso,  che  fu  effettivamente  il  più  antico  nel  linguaggio  ;  gli  altri 
seguono  neirordine  in  cui  sembra  che  sieno  sortì*  —  I  significati  anti* 
quati  hanno  prefisso  *{-;  gli  usi  catacrestici  o  abusivi  ^. 

Le  CITAZIONI  illustrano  le  forme  e  gli  usi  del  vocabolo,  mostrando 
il  tempo  del  vocabolo  in  generale,  e  dei  suoi  varii  usi  in  particolare; 
i  più  antichi,  e  nei  vocaboli  antiquati,  ì  più  recenti  esempli  del  suo 
uso  essendo  allegati  sempre.  Sono  disposte  in  ordine  cronologico,  si 
da  dare  un  esempio  per  ciascun  secolo,  quantunque  varie  considera- 
zioni rendano  talora  necessario  di  darne  più  d'uno.  Ma  non  abbondano 
più  del  bisogno  e  son  contenute  nei  più  stretti  limiti  possibili,  quanto 
bastino  a  illustrare  il  vocabolo,  la  locuzione  o  costruzione  e  nien- 
te più. 

Vocaboli  sottordinati  poi  sono  considerati;  1,^  Le  forme  antiquate 
0  varianti  di  verbi,  quando  V  ortografia  n'  è  cosi  remota  dalla  comune 
da  non  essersi  potute  collocare  prima  o  dopo  la  forma  regolare.  2.°  Le 
forme  irregolari  o  peculiari  infiessioni  del  vocabolo  principale.  3.*  I 
vocaboli  presunti  dì  formazione  cattiva  e  dubbiosa  o  di  dubbiosa  esi- 
stenza. 

Combinazioni  infine  sono  riguardate  tutte  le  collocazioni  di  vo- 
caboli semplici,  nelle  quali  è  ritenuta  T  ortografia  separata  di  ciascun 
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vocabolo,  sia  che  essi  sìeno  coDgiuati  da  un  hyphen,  sia  virtualmente 
<la]Ia  unità  del  lor  signiQcato. 

M*è  parso  bene  di  dare  una  notìzia  più  minuta  del  solito  di  cote- 
sto dizionario,  perchè  mi  pare,  che  i  criterii  che  ne  dirigono  la  com- 
pilazione, potranno  essere  seguiti  anche  in  Italia,  quando  noi  saremo 
in  grado  di  compilare  un  dizionario  delPuso  storico  e  attuale  della  no- 
stra lingua  con  larghezza  di  concetto,  diligenza  di  esempii  e  vigore 
<li  scienza.  B. 


SOUVENIRS   DB  Madame  db  Caylus  —  Paris-  Librairie  des  Bi- 
bliophiles,  1853,  16°  p.  156. 

Questo  volumetto  gentile  fa  parte,  come  annunciammo,  di  una  Bi- 
bliolhèque  des  Barnes,  che  la  libreria  dei  bibliofili  ha  cominciato  a 
stampare,  e  la  quale  già  conta  parecchi  volumi.  Forse,  in  Italia  pochi 
hanno  letto  questi  ricordi  della  Marchesa  di  Caylus,  una  dama  della 
corte  di  Luigi  XIV,  eh'  ebbe  del  tempo  suo  e  del  suo  grado  tutte  le 
qualità  e  i  difetti,  non  meno  amabili  quelle  che  questi,  in  sommo  gra- 
do. Certo,  è  uno  degli  scritti  più  squisiti  di  una  letteratura,  che  di 
scritti  simili  abbonda  tanto  quanto  scarseggia  la  nostra  ;  tanta  spon- 
taneità vi  si  vede  in  ogni  rispetto,  tanto  è  evidentemente  il  frutto 
di  una  felice  natura,  ajutata  dair  abitudine  dell*  osservare  fino,  del* 
l'esprimere  discreto,  e  del  dire  efficace,  semplice,  puro.  La  Marchesa 
di  Caylus  ha  dettato  questi  ricordi  a  suo  figliuolo,  come  gli  venivano 
alla  mente,  senza  altro  ordine  che  quello  suggerito  dalla  memoria,  che 
glieli  fa  scoppiare  l'uno  dall'altro.  E  se  la  società  a  cui  si  riferiscono, 
non  è  la  nostra,  certo  è  una  che,  per  la  parte  che  ebbe  nella  storia  di 
Europa,  per  la  perfezione  di  eleganza  a  cui  giunse,  per  la  influenza 
<Jh'ebbe,  non  si  può  dire  estranea  a  nessuna  persona  colta. 

Noi  abbiamo  perso  il  gusto,  e  soprattutto  l'uso  delle  qualità  prin- 
cipali di  stile  degli  scrittori  del  tempo,  in  cui  la  signora  di  Caylus  vis- 
se. Sono  qualità  signorili;  quelle  che  apprezza  soprattutto  la  gente,  a 
<:ui  non  serve  il  dir  tutto,  a  cui  non  piace  il  dir  grossolano,  a  cui  basta 
Taccennare  e  il  sottinteso.  Si  guardi,  come  Mad.  de  Caylus  dipinge  Mad. 
de  Montchevreuil:  — M."»«  de  Maintenon  placa  encore  dans  la  maison  de 
M.*la  Dauphine  M.™®  de  Montchevreuil,  femme  de  morite,  si  l'en  borne 
l'idée  du  mèrito  a  n'  avoir  point  de  galanteries.  C  était  d' ailleurs  une 
feiume  froide  et  sèche  dans  le  commerce,  d'une  figure  triste,  d'un  esprit 
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au-dessous  du  mediocre,  et  d*un  zèle  capable  de  dégouter  les  plus  devota 
ile  la  piété,  mais  attachée  a  M.  de  Maiatenon,  à  qui  il  conveQait  de 
produire  à  la  cour  une  ancienne  amitì  d'une  réputation  sans  rapraclke, 
avec  laquelle  elle  avait  vécu  dan^  tous  les  temps,  sùre  et  secreta 
jusq"  au  Hiystère...  »  E  si  badi  che  Madama  di  Caylus  si  raostra  amica 
sincera  e  grande  di  Madama  Maintenon,  Ma  ogni  aflFetto  è  equiUbrata 
in  lei  ;  e  nessuno  leva  la  chiarezza  della  vista  e  la  sagacia  delle  os- 
servazioni. L*  esagerazione  non  trova  luogo  in  un  terreno  così  pre- 
parato; già,  non  è  di  ben  tuono  Tha  persin  detto  Seneca.  Ecco^  di  fat- 
ti, come  racconta  la  conversione  sua  da  protestante  a  cattolica,  a  cui 
Mad.  dì  Maìntenon,  sua  zia,  la  persuase  giovinetta:  n  Je  pie  tirai  d'abord 
l»eaucoup;  mais  je  trouvai  la  messe  du  roi  si  belle  que  je  cons^entisa 
me  faire  catholiqne,  à  condition  que  je  Tentendraii*  tous  les  jours  et 
qu'on  me  garantiraJt  du  fouet,  C'est  !à  tonte  la  controverse  qn'on  em- 
ploya,  et  la  seule  abjuratìon  que  je  fis  ». 

Il  libretto  è  precednto  da  uno  schizzo  del  Soury  in  cui  la  donna 
e  il  libro  sono  tratteggiati  bene,  ma  mi  è  parso  molto  strano  il  pa- 
ragone eh' è  fatto  di  qnello  coi  dialoghi  di  Platone.  Davvero,  nessuna 
s'  aspettava  a  trovare  una  somiglianza  tra  uno  scritto  di  una  sponta- 
neltà  così  immediata,  e  scritti  di  una  spontaneità  così,  se  ra'è  lecita 
dire,  riflessa  ;  e  soinigUanza  di  fatti  non  ve  iV  ha  punto, 

11  Voltaire  è  stato  il  primo  editore  di  questi  Eicordi,  dei  quali  il 
manoscritto  non  resta.  Neir  edizione  presente  son  riprodotte  le  note- 
relle  di  lui.  Davvero,  se  ne  farebbe  ameno  con  piacere.  Stuonaoo  tutte 
col  testo;  e  turbano  il  diletto  della  lettura.  Non  ve  n'ha  neanche  una^ 
che  dica  qualcosa  che  valga  la  pena  di  tesser  detta-  B> 


NOTIZIE  ST<_)RICHE  ed  Archeologiche  delVmitica  Gnathia  rae- 
colte  da  Ludovico  Pepe.  —  Ostuni.  Tip,  Ennio*  1883j  8*f  pa- 
gina 169. 

In  questo  libro  il  Pepe»  che  gìk  ha  scritto  più  cose  attinenti  alla 
storia  antica  della  regione  o Vegli  è  nato  e  vive,  raccoglie  con  dili- 
genza tutto  quello  che  ì  libri  dicono  ed  egli  ha  visto  o  può  congettu- 
rare intorno  a  quella  Gnaihia,  iymphis  iratis  exsl ruota,  che  ad 

Orazio 

.     .     .     .     .     dedit  risusque,  jocosque, 
dura  fiamma  sine  thure  llquescere  limine  sacro 
persuadere  cupit. 
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Di  Gnathia,  malamente  detta  Egnazia,  gli  antichi  ci  hanno  la- 
sciato scritto  assai  poco  ;  i  moderni  hanno  scritto  molte  menzogne.  Si 
tratta  di  scartare  queste,  e  di  raccogliere  il  poco  che  si  può  trarre 
da  quelli.  Il  posto  della  città  non  è  dubbio  :  Pediculi  (CìoiSoìtXot)  si 
-chiamava  la  popolazione  che  Y  abitava,  e  al  Pepe  pare,  che,  anziché 
r  ultima  città  dei  Peucezii,  si  deva  ritenerla  come  la  prima  dei 
Messapii.  Illirica  d'origine,  fu  più  tardi  colonizzata  da  Greci.  Dal- 
l' intervento  di  un  Vescovo  Guatino  a' concili i  Romani  degli  anni  501  » 
502,  503  risulta  al  Pepe  che  in  quegli  anni  la  città  esistesse  tuttora  ; 
^6  da  un  documento  deli*a.  611,— una  bolla  esistente  nella  Cattedrale  di 
Monopoli  — ,  si  trae  che  allora  già  fosse  un  vescovo  in  questa  città .  Nel- 
1*  intervallo  tra  questi  due  anni  Onaihia  sarebbe  stata  distrutta,  pro- 
babilmente nel  545  dai  Goti  ;  e  Monopoli  nata  o  cresciuta  dalle  sue 
ruine. 

Queste  conclusioni  sono  di  certo  sobrie.  Nel  rimanente  del  libro 
il  Pepe  dà  qualche  nozione  sulla  civiltà,  il  governo,  il  commercio,  la 
religione  in  Onaihia;  sugli  scavi  che  sì  son  fatti  nel  territorio  di  essa; 
43ulla  collezione  in  cui  si  conservano,  pur  troppo  in  assai  piccola  parte, 
gli  oggetti  che  vi  si  son  trovati,  e  ne  descrive  le  rovine.  Pubblica  poi 
in  fine  le  iscrizioni  edite  e  inedite  scoperte  sul  posto;  delle  quali  in  un 
•capitolo  apposito  dà  conto. 

Queste  iscrizioni  sono,  secondo  il  Pepe,  tutte  in  dialetto  messa- 
pico  ;  ed  egli  si  accorda  col  Mommsen,  che  dalle  forme  dei  caratte- 
ri Greci  si  deva  credere,  appartengano  tutte  a*  due  ultimi  secoli  della 
Repubblica  ;  induzione  che  al  Pepe  par  confermata  dair  essersene  ri- 
trovata una  in  un  sepolcro,  nel  quale  era  una  moneta  d' argento  della 
famiglia  Abusia,  che  dice  doversi  riferire  all' a.  627  di  Roma.  Se  V  o- 
pinione  del  Mommsen  ha  bisogno  di  conferma,  questa  non  sarebbe, 
per  vero,  molto  valida;  niente  in  effetto  vieta,  che  il  carattere,  adope- 
rato ancora  nel  627  dì  Roma,  fosse  già  adoperato  qualche  secolo  innan* 
zi.  Del  resto,  io  non  voglio  qui  contradire  air  opinione  del  Mommsen; 
soltanto,  dubito,  che  le  iscrizioni  riportate  dal  Pepe  sieno  tutte  mes- 
«apiche  ;  si  può  credere  greca  la  IS^,  la  10^,  *la  20^  della  Tav.  Il,  la 
^*  delle  111,  forse  la  11^.  D*  altra  parte,  come  sarebbero  tutte  messa- 
piche  le  iscrizioni  di  una  città,  che  si  dice  fondata  da*  greci  ;  il  cui 
principal  monumento,  il  caduceo,  eh*  è  nel  museo  di  Berlino,  ha  una 
iscrizione  in  tutto  greca;  e  il  cui  popolo  si  dice  greco  (p.  54)  ?  Il  Pepe 
dice  che  «  la  maggior  parte  delle  ^scrizioni  guatine  debbe  attribuirsi 
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ad  un  tempo  anteriore  al  maggiore  sviluppo  del  grecismo  a  Oaathia  »^ 
Ma  a  che  tempo  si  deve  porre  questo  maggiore  sviluppOi  se  si  vuole 
che  le  iscrizioni  messapiche  appartengono  a'  due  ultimi  secoli  della  Re- 
pubblica,  e  Gnathia  si  dice  d*  origine  greca?  E  uà  puato  che  abbiso* 
gna  di  schiarimento, 

£  che  certo  l'avrebbe,  se  foese  fatto  ciò  che  il  Pepe  chiede ^  e  che- 
noi  chiediamo  con  lui  ;  cioè  che  gli  scavi  fossero  fatti  fare  una  volta, 
regolarmente  e  da  un  governo,  come  il  nostro,  che  si  pretende  ed  è 
civile.  Sicuro,  esso  ha  mostrato  di  sapere,  che  questo  fosse  un  dover 
suo  —  il  che  i  governi  anteriori  non  intendevano  —  ,  ma  di  scordar- 
sene anche,  dando  prova  cosi  di  quella  sconnessione  che  pur  troppo  è  il 
suo  principal  carattere,  E  necessario  che  vi  si  volga  un'attenzione  co- 
stante; poiché,  ripetiamolo,  la  Magna  Grecia,  la  Sicilia  e  TEtruria  se- 
ne ì  tre  luoghi  principalmente,  da' quali  si  può  aspettare  che  gli  scavi 
d  ieno  frutti  di  scienza  alFantica  storia  de!  popoli  Italici  B. 


GIULIO  URBINI  —  La  vita,  i  tempi  e  V  elegie  di  Properzio.  — 
Foligno,  Campitelli  editore;  voi.  I,  pag.  108- 

In  uno  degli  ultimi  numeri  della  Nuora  Antologia  ci  avvenne  di 
leggere  una  breve  recensione,  molto  favorevole,  di  questo  lavoro;  evi 
si  diceva  che  all'Urbini  è  riuscito  di  dimostrare  con  validi  argomenti, 
che  Properzio  è  nato  nel  696,  e  che  Spello  fu  la  sua  città  natale.  Que- 
sti dati  non  concordando  coir  opinione  nostra,  ci  venne  molta  cu- 
riosità  di  vedere  il  libro  deirUrbini;  e  non  senza  difficoltà  abbiamo 
potuto  procurarcelo.  E  un  opuscolo  d'introduzione  a  un  lavoro  com- 
pleto su  Properzio  (se  n'è  pubblicato  altro  dopo  il  1882  ?j,  e  non 
vi  si  trattano,  appunto,  che  le  due  questioni  dell'anno  di  nascita  e 
delia  patria  del  poeta.  Sul  primo  punto,  niente  di  nuovo.  L'Urbini 
ammette,  come  tutto  il  mondo,  che  Properzio  è  nato  dopo  Tibullo; 
ma  poi  afferma,  come  cosa  indubitata,  che  Tibullo  è  nato  nel  689; 
mentre  invece  la  nascita  di  Tibullo  oscilla  tra  il  690  e  il  -705,  evi 
sono  buone  ragioni  per  ritenere  come  data  più  probabile  di  tutte 
il  700  (V,  Teuffel)  ;  e  la  nascita  di  Properzio  viene  quindi  a  cadere 
alcuni  anni  dopo  il  700,  L'Urbini  ripesca  poi  il  vecchio  argomento  del 
Volpi,  cavato  da  Prop.  lY,  1,  27-34,  dove  Properzio  dice  di  sé  stes- 
so: quand*  ero  fanciullo  mi  mori  il  padre  e  abstulit  excultas  pe^^tica 
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tristis  opes;  mox  ubi  bulla  rudi  dimissa  est  aurea  collo..,,  et  libera 
sumpta  toga  ec.;  e  ragiona  cosi:  la  confisca  avvenne  nel  713;  se  Pro- 
perzio subito  dopo  vestiva  la  toga  virile,  vuol  dire  che  nel  713  aveva 
un  17  anni,  e  quindi  era  nato  nel  696.  Ma  è  cosa  risaputa  che  mox  si- 
gnifica «  in  seguito  »  e  non  «  subito  dopo  »,  e  che  nel  caso  nostro  può 
benissimo  accennare  a  un  dopo  8  o  10  anni. 

Ma  il  secondo  punto  è  quello  che  preme  air  autore.  Egli,  nativo 
di  Spello,  si  batte  accanitamente  per  vendicare  a  Spello  l'onore  d'aver 
dato  i  natali  a  Properzio,  e  contenderlo  alla  vicina  Assisi,  che  ha  in- 
vece per  sé  la  maggioranza  dei  voti.  L'Urbini  dichiara,  naturalmente, 
ch'egli  parla  per  semplice  amore  del  vero,  e  che  1'  amore  alla  natia 
Spello  non  c'è  entrato  per  nulla  a  determinare  il  suo  giudizio.  Ma  che 
un  po'  di  passione  ci  sia,  è  già  un  indizio  la  maniera  spiccia  con  cui 
si  sbriga  della  questione  precedente,  che  pure  per  la  storia  letteraria 
è  più  importante;  e  il  dilagare,  invece,  del  discorso  su  questa  seconda; 
e  n'  è  poi  segno  manifesto  la  intemperanza  riprovevole  di  linguaggio 
con  cui  dà  addosso  a  chiunque  abbia  pensato  diversamente  da  lui.  Ma 
vediamo  gli  argomenti. 

Un  argomento  forte  (non  nuovo  del  resto)  per  l'Urbini  è  questo: 
Properzio  si  dice  nato  nótis  penatibus;  ma  altrove  dichiara  che  egli 
non  può  punto  vantare  illustri  natali;  dunque  i  noti  penates  non  de- 
vono significare  la  famiglia,  ma  la  città  ove  nacque;  ora  illustre  poteva 
ben  chiamarsi  Spello,  che  è  non  poche  volte  ricordata  dagli  scrittori, 
ma  non  Assisi,  che  gli  autori  mai  non  ricordano.  Se  non  che  noti  pe- 
nates non  significa  che  «  Penati  non  oscuri  »;  e  la  famìglia  di  Proper- 
zio poteva  non  essere  nobile  e  illustre,  eppure  non  essere  oscura  e  go- 
dere anche  di  molta  considerazione  nella  piccola  sua  città  :  e  infatti  il 
padre,  prima  della  confisca,  era  un  ricco  proprietario,  di  cui  multi 
rersabant  rurajuvenci.  Nessuna  necessità,  dunque,  di  forzare  inoti 
penates  a  significare  la  città;  e  se  anche  si  volesse  far  questo,  1*  Ur- 
bini  stesso, colle  sue  interessanti  notizie  sulle  antichità  di  Assisi,  ci  dà 
ragione  per  credere  che  il  noti  penates  converrebbe  forse  meglio  a 
Spello,  ma  non  disconverrebbe  neanche  ad  Assisi. 

Ma  più  intralciata  è  la  discussione  dei  versi  in  cui  Properzio  ac- 
cenna, per  poetiche  e  veramente  properziane  ambagi,  alla  patria  sua, 
a)  I,  22,  dice  il  poeta:  Sai  dove  è  Perugia?  Ebbene 
Proxima  supposito  contìngens  Umbria  campo 
Me  genuit  terris  fertilis  uberibus. 
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b)  IV^  64.  Umbria  Romani  patria  Calliraacbi, 
Scand^ntes  si  qtiìs  cernet  de  vallibus  arces, 
Ingf^nio  muros  a^stimet  ille  meo. 
e)  ibid.  V.  121  (Properzio  si  fa  dire): 

Umbria  te  notis  antiqua  Penatibus  edit» 
Mentior  ?  au  patrìse  tangUur  ora  tiiae, 
Qua  nebulosa  cavo  rorat  Mevania  campo, 

Et  lacus  sestivis  intepet  Umber  aquig 
Scandentisque  Asis  consurgit  vertice  muras, 
Mtirns  ab  ìngenìo  notior  ille  tuo? 
Per  fortuna  non  abbiamo  bisogno  di  discutere  varianti,  poiché 
rUrbjni  accetta  3 e  lezioni  Umber  e  Asis.  Mettiamo  ora  a  fronte  i  due 
campioni,  1'  Hertzberg  e  1*  Urbi  ni.  Isel  passo  a  V  Hertzberg  vuole  che 
supposiio  campo  sia  dativo  dipendente  à^proxùnaj  e  spiega:  Umbria 
proxinie  contingens  supposi ium  canipum  Perusùium;  la  quale  spie- 
gazione ci  pare  più  ingegnosa  clie  vera;  ci  pare  meglio  prendere  st*/j/>* 
campo  per  un  ablativo,  non  solamente  perchè  più  naturale  —  una  ra- 
gione che  per  Properzio  varrebbe  meno  che  per  altri  poeti— ma  anche 
per  la  vicinanza  delle  parole  prOi^inia  supposito  che  non  sarebbe  con- 
forme alla  consueta  distrazione,  nel  verso,  delle  parole  tra  loro  dipen- 
denti; cosicché  noi  intenderemmo:  la  parte  dell'Umbria  più  vicina  a 
Perugia  (cfr.  summus  mons—  la  cima  del  monte),  la  più  vicina  terra 
Umbra,  che  anzi  tocca  (il  territorio  di  Perugia)  colla  sottoposta  pianura 
(  quel  tratto  piano  che  è  tra  il  monte  di  Assisi  e  il  confine  etrusco  ), 
quella  è  la  mia  patria.  Ad  ogni  modo,  u  così  u  come  vuole  rHertzberg, 
è  indicato  piuttosto  Assisi  che  Spello.  L'Urbini  oppone,  che  da  una  iscri- 
zione appare  che  il  territorio  ispellate  si  stendeva  fino  al  Tevere,  cioè 
fino  al  confine  etrusco,  mentre  fin  là  non  arrivava  il  territorio  di  Assi- 
si; e  intende  :  la  mìa  patria  è  confinante  (contingeìis),  col  suo  territo- 
rio (siipp*  campo),  del  territorio  perugino.  Ma  il  poeta  parla  di  confor- 
mazione del  terreno,  non  di  divisioni  amministrative!  Concediamo  tut- 
ta via  che  nella  spiegazione  deir  Urbi  ni  sì  potrebbe,  dato  il  carattere 
del  poeta,  sospettare  un  briciolo  di  verità,  se  non  ostassero  ragioni 
più  forti. 

Infatti  la  città  natale  di  Properzio  era  in  alto,  su  una  cima,  come 
sostiene  l'Hertz,  e  pare  evidente  anche  a  noi;  e  Spello  è  invece  alle  fal- 
de della  montagna.  Le  scandentes  arces  non  sono  per  THertz.  altra  cosa 
da  ciò  che  più  giù  è  espresso  in  scandentis  Asis,  e  vorrebbero  dire  la 
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«  rattezza  che  si  frange  »  del  monte.  Ma  Turbini  niente:  trova  «  acroba- 
tico »  il  ravvicinamento  di  scand,  arces  e  scand.  Asis,  e  scandentes 
arces  dev'essere  appunto  Spello,  che  sebbene  al  piano,  piglia  però  anche 
un  poco  della  salita.  Ma  e  VAsis  consurgit  vertice  murus  —  murus 
ille  noiior  per  la  fama  del  poeta  ?  Forse  intende  murus  consurgit 
vertice  suo;  giacché  malgrado  le  moltissime  parole,  Turbini  non  ci 
dice  mai  chiaramente  come  egli  se  lo  accomodi  quel  verso.  Ma  e  si 
quis  cernat  de  vatlibus,  e  lo  stesso  supposito  campo,  non  mostrano 
del  pari  che  si  tratta  di  una  terra  lassù  in  alto,  e  non  semplicemente 
un  po'  in  salita  ? 

L'Hertz  fa  anche  avvertire  la  corrispondenza  curiosa  tra  la  descri- 
zione properziana  e  la  dantesca  di  Assisi  (Par.  IX  «r  fertile  costa  d'alto 
monte  pende  »);  e  il  raffronto  è  notevole,  e  non  puerile  come  pare  allo 
TJrbini;  aggiungo  anche  che  è  cosa  notevole,  come  tanto  Dante  quanto 
Properzio,  per  determinare  topograficamente  Tuno  Assisi  e  T  altro  la 
sua  città  natale,  si  sentano  spontaneamente  condotti  ad  additarla  in  di- 
retta relazione  con  Perugia. 

Restano  Mevania  e  il  tacus  Umber.  Questo  passo  (e)  Turbini  l'in- 
tende—senza  scomodarsi  neanche  qui  a  darci  una  spiegazione  precisa 
delle  parole  del  poeta— come  una  designazione  di  confini:  da  una  parte 
Mevania  colla  sua  umida  valle,  di  là  il  lacus  Umber  e  il  monte  d'As- 
sisi, e  in  mezzo  la  patria  di  Prop.  -dunque  Spello.  Circa  al  lacus  Um- 
ber,  che  veramente  è  un  po'  enigmatico,  T  Urbini  crede  d' averlo  sco- 
perto, perchè  vicino  al  monte  d'Assisi  c'è  una  località  che  in  certe 
carte  medievali  era  detta  insula:  dunque  ci  doveva  essere  li  un  lago. 
L'argomento  non  è  cosi  stringente  come  pare  all'Urbini;  ma  lasciamo 
andare,  e  osserviamo  piuttosto  che  per  trovare  nelle  parole  del  poeta 
una  descrizione  di  confini  bisogna  che  il  lettore  ce  la  metta  lui  ;  nel 
testo  questo  concetto  è  anzi  escluso,  per  ciò  che  l'enumerazione  di  pun- 
ti vicini  finisce  col  punto  stesso  che  si  vuol  designare  —  murus  —  ille 
murus  notior  ab  ingenio  Propertii.  In  sostanza  il  poeta  dice:  Sapete 
dove  tangitur  ora  della  mia  patria  ?  là  dove  è  Mevania,  e  poi  il  lacus 
Umber  e  poi  il  monte  sulla  cima  del  quale  è  una  terra— e  quella  terra 
è  la  mia  patria. 

Da  ultimo  THertzberg  reca  una  prova  decisiva.  Plinio  (Ep.  VI;  15. 
X,  22)  parla  di  un  Passennius  PauUus  elegante  scrittore  di  elegie;  e 
dice  che  lo  scrivere  elegie  è  gentilicium  in  lui,  poiché  egli  è  un  concit- 
tadino di  Properzio,  anzi  annovera  Properzio  tra  isuoi  maggiori.  Ora, 
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ad  Assisi  è  slata  trovata  una  iscrizione  col  nome  dì  un  C.  Passeunio 
Paullo  Properzio  Bleso  ;  e  non  si  dubita  che  la  persona  qui  nominata 
sia  il  Passennio  eli  Plinio*  L'Urbini  si  degna  di  riconoscere  che  que- 
sta sarebbe  una  bella  e  forte  e  ampia  conferma,  se  ci  fossero  altri  ar- 
gomenti per  Assisi  ;  ina  poiché  egli  ha  dimostrato  con  tutta  evidenza 
che  Properzio  stesso  dichiara  d'essere  nato  a  Spello,  V  iscrizione  non 
prova  nulla;  può  essere,  chi  ^a  come,  capitata  su  da  Spello  ad  Assisi. 
Noi  però  restiamo  grati  al  sig.  Urbini»  e  la  lettura  del  suo  k?oro 
non  è  stata  senza  frutto;  in  primo  luogo,  perchè  se  prima  eravamo  qimsi 
convinti  che  Properzio  fosse  nato  ad  Assisi,  ora^  dataci  Toccasione  di 
studiare  espressamente  questo  punto,  siamo  convinti  del  tutto;  in  se- 
condo luogo  perchè  abbiamo  trovato  nel  lavoro  stesso  molte  gradite  ed 
interessanti  informazioni  intorno  alle  antichità  di  Spello  e  de'ìuogki 
Ticini.  G. 


BOISTEL,  Précis  de  drait  commerciai,  5®«  édiiwn  —  Paris-  183ij 

pag,  xn,  ina 

Considerando  V  allargamento  che  il  diritto  commerciale  ha  avuta 
in  questo  secolo,  fino  al  punto  da  diventare  una  delle  branche  più  va- 
ste e  complesse  della  scienza  generale  del  diritto,  si  può  affermare  che 
è  opera  assai  difficile  reaspumerne  tutto  il  contenuto  con  brevità  e  con 
chiarezza.  Lo  stato  della  legislazione,  il  movimento  sempre  crescente 
degli  affari,  le  esigenze  degli  studiosi  e  de' pratici  presentano  allo  scrit* 
tore  innumerevoli  ostacoli,  che  è  gran  pregio  di  saper  superare.  Si  ag- 
giunga che  il  lavoro  di  eliminazione  e  di  scelta,  dii^agevole  in  ogni  ma- 
teria, lo  è  ancora  di  più  in  questa,  perchè  male  si  riesce  a  dìscernere, 
quali  fatti  della  vita  economica,  basi  di  rapporti  giuridici,  possono  la- 
sciarsi  da  canto  senza  venir  meno  al  compito  che  uno  si  è  proposto* 
Se  non  andiamo  errati  il  risultato  cui  si  giunge,  in  seguito  di  un  tale 
processo,  è  questo  che  nulla  v*ha  da  trascurare,  perchè  il  traffico,  fon- 
damento del  diritto  commerciale,  è  per  sé  medesimo  un  tutto  cosi 
streitamente  unito  e  fuso  da  non  tollerare  alcun  lavoro  di  separazione. 
,  Il  Boistel  ha  compreso  tutto  ciò  nel  suo  libro  eocel lente,  che  in 
pochi  anni  ha  già  avuto  tre  edizioni.  Egli,  dedicato  allo  insegnamen- 
to, ha  voluto  che  il  suo  Corso  presentasse  agli  studenti  V  esposizione 
completa  di  ciò  ch'essi  debbono  sapere  per  potersi  dire  perfettamente 
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iniziati  alla  legislazione  commerciale  francese  e  per  subire  buoni  esa- 
mi; ed  ha  voluto,  in  oltre,  eh'  esso  fosse  pel  giureconsulto  e  pel  nego- 
ziante la  guida  sicura  che  si  consulta  sempre  con  frutto,  il  libro  som- 
mario che  si  conserva  sempre  sotto  mano,  sul  proprio  scrittoio,  e  nel 
quale  s' è  certi  di  trovare  immediatamente  la  notizia  di  cui  si  ha  bi- 
sogno ed  i  mezzi  di  procurarsi  facilmente  delle  informazioni  più  ap- 
profondite. 

Raramente  un  libro  ha  i  pregi  di  questo  del  Boistel.  Noi  vorrem- 
mo che  i  giovani  studiosi  ed  anche  i  pratici  lo  conseltassero  spesso, 
jperchè  esso  non  soltanto  tratta  quasi  tutti  i  problemi  e  le  quistioni 
che  possono  interessare^  ma  mostra  che  la  scienza  giuridica  si  può  e  si 
deve  esporre  oggigiorno  con  sobrietà  e  con  precisione  matematica^  sen- 
la,  perdersi  in  vuoti  periodi,,  messi  insieme,  il  più  delle  volte,  per  in- 
grossare il  volume. 

La  trattazione  segue,  nelle  linee  generali,  il  codice  di  commercio, 
Togliam  dire,  cioè,  la  sua  partizione.  Premessa  una  introduzione,  pre- 
valentemente storica,  si  procede  nel  1"^  libro  a  parlare  degli  atti  di 
commercio,  del  commerciante,  de'libri  di  commercio,  delle  separazioni 
di  beni,  delle  società,  de' contratti  (compra- vendita,  pegno,  commis- 
sione, trasporto),  delle  borse,  agenti  di  cambio  e  sensali,  della  cir- 
colazione de'  capitali  (circolazione  monetaria,  circolazione  fiduciaria, 
banche),  della  lettera  di  cambio.  La  materia  del  III  libro,  fallimento  e 
bancherotte,  è  trattata  dopo  quella  del  I  e  prima  del  II  ;  esempio  non 
nuovo  e,  secondo  noi,  non  lodevole.  Non  ha  che  tre  titoli,  il  fallimento, 
le  bancherotte,  la  reabilitazione.  Il  II  libro,  dedicato  al  commercio  ma- 
rittimo, si  occupa  delle  navi,  de' proprietari,  del  capitano,  deH' equi- 
paggio, del  nolo,  delle  avarie,  delle  assicurazioni,  del  cambio  maritti- 
mo, delle  prescrizioni  e  delle  fini  di  non  ricevere.  Il  IV  libro  tratta 
della  giurisdizione  commerciale. 

Questa  partizione  può  essere  giudicata  non  del  tutto  razionale.  Si 
vede  da  essa  e  dallo  insieme  della  esposizione  che  l'A.,  benché  poco  so- 
disfatto del  metodo  della  legge,  non  ha  voluto  interamente  affrancarsene. 
In  oltre  è  da  notare  che  il  libro  è  troppo  esclusivamente  francese.  Lo 
stato  della  legislazione  e,  più  ancora,  quello  della  dottrina  degli  altri  pae- 
si, sono  quasi  completamente  trascurati  nel  testo  e  nelle  note.  Oggi  non 
è  più  lecito  in  un  ramo  come,  questo  del  diritto  commerciale  limitarsi 
alla  esposizione  delle  leggi,  della  dottrina  e  forse  anche  della  giuri- 
sprudenza della  propria  patria,  dappoiché  i  vincoli  che  nniscono  i  vari 
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Stati  presentano  spesso  qui  sito  ai,  a  risolvere  le  q^uali  noti  basta  il  solò 
diritto  paesano.  D'  altro  caato,  T influenza  che  qualche  Slato  ha  avuto 
511  la  costituzione  odierna  del  diritto  commerciale  è  tale  che  si  fa  opera 
monca  sotto  ogni  aspetto  non  occupandosene.  11  Boìstel  tralascia»  si 
può  dire  del  tutto,  la  Germania  e  la  sua  scuola,  mentre  è  innegabile 
che  le  altre  parti  di  Europa  non  hanno  fatto  che  seguirne  V  esempia 
dalla  promulgazione  della  legge  di  cambio  in  poi.  La  Francia,  dopo  il 
poderoso  sforzo  compiuto  a'  principi  del  secolo,  è  rimasta  in  die- 
tro e,  comunque  abbia  promulgato  molte  nuove  leggi  su  parti  speciali 
del  commercio  e  modificato  alcuni  titoli  del  codice,  non  si  risolve  an- 
cora a  trasformar  questo  in  ogni  suo  titolo,  come  pure  dovrebbe  fare. 
11  Eoistel,  benché,  senza  dubbio,  tratti  la  materia  con  larghezza  di  ve- 
dute, congiungendo  air  indagine  giuridica  un  esame  su  la  natura  eco- 
nomica de'  rapporti,  non  giunge  a  liberarfì  il  suo  metodo,  la  sua  espo- 
sìzìone^  il  carattere  del  libro,  in  una  parola,  dalT  influenza  di  una  le- 
gislazione antiquata  e  di  un  ambiente  scientifico  tuttora  alquanto  di- 
scosto dal  movimento  moderno,  M. 


1.  LEHRPLAN  DER  LATErNISCHEN  FORMENLEHRE  — M»  Max 
Heynacher — ^Nordenj  1883,  pag.  3(X 

2.  ZUR  CASUSTHEORIE  —  yo/z   G^   Vogrenz,— Leitmeritz,  1882, 
pag.  28. 

Questi  due  Programmi  hanno  entrambi  uno  scopo  didattico.  Lo 
Heynather  trattadeirinsegnamento  delle  forme  latine  nelle  prime  classi 
de!  ginnasio.  Egli  pone  la  questione  se  debbasì  tener  conto  in  questi 
insegnamenti  dei  risultati,  anche  più  elementari,  della  filologia;  e  alla 
questione  risponde  negativamente.  Per  lui  nelT  insegnamento  ele- 
mentare non  sì  deve  badare  al  lato  scientìfico  dei  fenomeni  lingui- 
stici, bensì  a  farli  apprendere  nel  più  breve  tempo  possibile  e  mec- 
canicamente* Il  giovanetto  delle  prime  classi  non  sì  può  interessare 
alla  ragione  scientifica  dei  fatti,  gli  basta  avere  ifatti.  La  ragion  scien- 
tifica torna  opportuna  nelle  classi  superiori.  Questa  è  la  parte  del  la- 
Toroj  che  può  importare  anche  a  noi  italiani  che  spesso  ci  troviamo 
nell'insegnamento  elementare  davanti  a  questo  problema.  Mi  par»  per& 
che  Tautore  sia  troppo  assoluto  nella  sua  affermazione.  Io  credo  che 
qualche  piccolissimo,  e  dico  pìccolissimo,  risultato  degli  studi  fllolo- 
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gici  si  debba  far  entrare  anche  neir  insegnamento  elementare,  senza 
che  il  giovanotto,  e  qui  sta  T importante,  ne  abbia  il  minimo  sentore. 
Tutto  il  resto  dell'opuscolo  che  si  divide  in  due  parti,  di  cui  la  pnìma 
tratta  della  distribuzione  della  materia,  la  seconda  del  metodo,  non  ha 
interesse  per  le  nostre  scuole.  Solo  una  cosa  noto,  che  anche  là  in  Ger- 
mania si  insegnano  le  regole  in  versi,  come  si  faceva, e  si  fa  credo  tut- 
tora, da  noi.  Solamen  miseris  socios  hàbuisse  malorum. 

L'altra  dissertazione  tratta  invece  una  questione  sintattica,  l'in- 
segnamento dell'uso  dei  casi.  Comprende  due  parti,  Tuna  teorica,  Val- 
ira  pratica. 

Nella  parte  teorica  il  Vogrinz  si  occupa  anzitutto  della  teoria  dei 
casi.  £  noto  esservene  due,  cioè  la  localistica  e  la  sincrstistica  o  teo- 
ria dei  casi  misti.  La  localistica  parte  dal  principio  che  i  casi  obliqui 
esprimessero  originariamente  relazioni  locali  {uM,  unde,  qxì6)\  fu  pro- 
fessata da  Varrone,  dai  grammatici  bizantini  e  tra  i  moderni,  per  dir- 
ne uno,  noto  anche  agli  Italiani,  dal  Kiìhner.  Ma  questa  teoria  fu  ora- 
mai interamente  ripudiata  e  il  Vogrinz  non  se  ne  occupa  nemmeno  e  fa 
l)enissimo:  sui  risultati  dimostrati  della  scienza  non  bisogna  ritornare. 
La  seconda  teoria,  chiamata  sincretistica  dal  Pott  e,  con  vocabolo  più 
umano,  dei  casi  misti  dal  Curtius  ammette  come  suo  principio  che  le 
funzioni  furono  espresse  in  origine  ciascuna  dai  loro  organi,  i  casi, 
col  perdersi  man  mano  dì  alcuni  di  essi  organi  andassero  a  raccoglier- 
si sotto  quegli  organi  o  casi  che  erano  rimasti  superstiti.  Questi  casi^ 
detti  appunto  per  ciò  misti,  che  raccolsero  e  rappresentarono  le  fun- 
zioni dei  casi  perduti,  sarebbero  in  greco  il  genitivo  e  il  dativo,  in  la- 
tino Tablativo.  Cosi  avvenne  che  il  latino  con  cinque  casi  e  il  greco 
con  quattro  (il  vocativo  si  dice  impropriamente  caso,  perchè  non  ha 
che  il  puro  tema)  esprimono  le  funzioni  che  nel!'  antico  indiano  erano 
espresse  da  sette  casi  o  da  otto,  se  si  ammette  il  doppio  strumentale. 
I  due  campioni  di  questa  teoria  sono  io  Holzweissig  e  il  Delbriick. 

11  Vogrinz  si  accampa  risolutamente  contro  questa  teoria  e  con- 
tinuando la  dimostrazione  dello  Haase,  che  ha  messo  in  sodo  non  esse- 
re l'ablativo  in  latino  un  caso  misto,  cerca  di  fare  altrettanto  per  il  gre- 
co. Egli  se  la  prende  specialmente  col  Penka,che  in  questa  teoria  vuol 
dar  troppa  importanza,  anzi  sopravvento  alla  forma  sul  significato,  in 
modo  che  la  somiglianza  di  forma  abbia  determinato  la  perdita  di  casi 
di  forma  simile  e  raggruppamento  di  essi  sotto  un  solo  caso.  A  questa 
ipotesi  il  Vogrinz  fa  varie  obbiezioni  di  un  certo  valore;  come  avven- 
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ne,  per  es.,  che  il  dativo  e  ablativo  plurale  in  latino  hanno  costante- 
mente la  medesima  forma,  eppure  sono  dai  Romani  mantenuti  cosi 
netftimente  distinti?  Un  altro  forte  argomento  della  teoria  dei  casi  mi- 
sti sono  le  preposizioni.  Infatti  il  genitivo  e  il  dativo  in  latino  non 
hanno  mai  preposizioni,  come  le  hanno  in  greco;  il  latino  ha  raggrup- 
pato nel  suo  caso  misto,  l'ablativo,  le  funzioni  espresse  dalle  preposi- 
zioni col  genitivo  e  col  dativo,  II  Vogrinz  fa  delle  belle  osservazioni 
su  questo  proposito;  egli  nota  che  alcune  volte  si  aggiunge  una  prepo- 
sizione a  un  caso  che  di  per  se  esprime  chiaramente  la  propria  fun- 
zione, come  ùìi  Isiìmioty  un  locativo  con  la  preposizione  en.  Pertanto 
conchiude  che  le  preposizioni  non  sono  parte  integrante,  necessaria 
del  significato,  ma  un  lusso,  un  pleonasmo;  e  consiglia  dì  far  delle  ri- 
cerche in  proposito. 

Dimostrata  falsa  la  teorìa  dei  casi  misti,  il  Vogrinz  passa  a  di- 
scorrere suirorigìue  del  sistema  dei  casi  e  sul  rapporto  in  cui  stanno 
i  casi  del  latino  e  y^reco  cogli  otto  casi  primitivi.  Sairorigine  dei  casi 
egli  accetta  il  princìpio  cronologico  e  le  conclusioni  del  Curtius  per 
CIÒ  che  risguarda  il  nominativo^  il  vocativo,  Taccusativoe  il  genitivo- 
Secondo  il  Curtius  il  nominativo,  il  vocativo  e  Taccusativo  rappresen- 
tano cronologicamente  il  primo  gruppo  di  casi;  a  cui  sì  uni  bentosto  il 
genitivo.  Per  gli  altri  casi  il  Vogrinz  in  parte  procede  indipendente 
dal  Curtius  e  ammette  un  secondo  strato  o  gruppo,  forse  cronologica- 
mente posteriore  all'altro,  e  vi  comprende  i  casi  dativo, locativo,  abla- 
tivo e  gli  strumentali;  e  siccome  questi  casi  esprimono  funzioni  o  di- 
mostrative 0  locali,  cosi  chiama  il  gruppo  dimostrativo-locale.  Questo 
secondo  gruppo  è  assai  mobile  e  forse  posse  dea  molte  altre  forme,  ol- 
tre a  quelle  che  si  sono  mantenute  nelle  varie  lingue  ;  e  questo  è  il 
gruppo  che  soffrì  le  modificazioni  da  popolo  a  popolo.  Cioè  dal  patri- 
monio comune  assai  ricco  di  forme  dimostrativo-Iocali,  che  per  il  lo- 
ro numero  e  per  la  loro  mobilità  rientravano  facilmente  Tuna  neìTal- 
tra,  ciascun  popolo  prese  per  se  quelle  sole  che  credea  più  opportune 
e  succienti  a  se  stesso.  Perciò  il  Vogrinz  conchiude  che  il  latino  coi 
suoi  cinque  casi  e  il  greco  coi  suoi  quattro  hanno,  in  rapporto  agli  otto 
casi  della  lingua  primitiva,  un  sistema  di  casi,  che  corrisponde  ai  loro 
bisogni.  Anche  qui  come  nella  sintassi,  si  avrebbe  dunque  una  scelta 
di  tipi  linguistici- 

In  flne  di  questa  prima  parte,  che  è  molto  interessante,  V  autore 
raccoglie  le  conclusioni  sotto  questi  sei  punti  fondamentali. 
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1."  I  casi  nelle  lingue  indo-germaniche  si  formarono  mol  to  pro- 
babilmente a  strati  o  a  gruppi,  dì  cui  almeno  due  si  possono  chiara- 
mente distinguere, 

2.^  Quel  gruppo,  che  è  presumibilmente  il  più  recente  e  sì  può 
chiamare  dimostrativo-locale,  presenta  un  numero  di  forme  parallele. 

3,*  In  queste  forme  parallele  dei  casi  dimostrativi  si  riconosce 
una  tendenza  della  lingua  antichissima  alla  polionimia  ;  alla  polloni- 
mia  corrisponde  nel  dominio  del  significato  la  sinonimia. 

4*°  Dei  casi  riconosciuti  come  sinonimi  si  è  effettuata  una 
scelta. 

5.^  Non  bisogna  in  questo  dare  alcun  peso  alle  coincidenze 
delle  forme, 

6/  Le  prepos!£Ìoni  non  hanno  alterato  il  significato  dei  casi. 
11  motivo  dunque  di  questa  perdita  di  casi  non  è,  secondo  il  Vo- 
grinz,  formale,  ma  psicologico.  Se  le  funzioni  di  un  caso  passano  a 
un  altro  vuol  dire  che  nella  convinzione  del  parlante  il  caso  superstite 
possedea  fin  da  principio  o  aveva  acquistato  con  lo  sviluppo  della  sua 
primitiva  significazione  Tattitudine  di  accogliere  quella  nuova  funzio- 
ne del  caso  caduto. 

La  seconda  parte  della  dissertazione  del  Vogrinz  è  pratica.  Egli 
esamina  i  casi  greci  e  Tublativo  latino  a  uno  per  uno,  cercando  la  loro 
Datura  ed  essenza  possibilmente  nell*  origine  etimologica  ;  accertata 
dopo  una  discussione  delle  varie  opinioni  quella  essenza,  si  sforza  di 
dimostrare  come  da  essa  derivano  naturalmente  tutti  gli  usi  del  caso 
stesso.  Per  es.  al  dativo  egli  dà  il  significato  della  persona  e  cosa  in- 
teressata; e  da  questo  fa  discendere  gli  altri  usi  del  dativo:  cioè  prima 
Il  dativo  strumentale,  poi  il  modale,  finalmente  il  locale.  Ecco:  le  os- 
servazioni del  Yogrinz  sono  molto  acute  e  basate,  come  si  vede  facil- 
mente, su  una  esatta  conoscenza  dell'  uso  greco;  e  lodevolissimo  è  lo 
sforzo  di  raggruppare  i  differenti  usi  sotto  un  solo  principio;  ma  io 
dubito  fortemente  se  questo  metodo  possa  avere  applicazione  utile  nella 
scuola.  Lo  scolaro  sarebbe  obbligato  a  una  serie  di  astrazioni  per  pas- 
sare da  un  uso  all'altro,  le  quali  gli  intorbiderebbero  anziché  rischia- 
rargli r  intelligenza  della  sintassi  dei  casi,  i  quali  devono  pur  troppo 
ancora  essere  insegnati  con  un  metodo  empirico,  che  tenga  conto  di 
quelle  sole  scoperte  della  filologia,  che  hanno  un'applicazione  pratica. 
Non  intendo  farne  un  rimprovero  al  Vogrinz,  il  cui  tentativo  merita, 
insieme  con  tanti  altri,  i  più  sinceri  elogi;  ma  affermo  francamente 

Digitized  by  LjOOQIC 


240  APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

che  la  prima  parte,  la  parte  teorica  del  suo  lavoro,  ha  molto  maggiore 
importanza  della  seconda;  e  che  se  la  teoria  dei  casi  misti  non  è  dal 
Togrinz  abbattuta,  vi  ha  però  sollevato  contro  delle  gravi  difficoltà  e 
che  merita  moJta  considerazione  il  principio  dei  motivi  psicologici  che 
egli  vi  gostitnisce. 

Remigio  Sabbadini 
Profasorc  dd  Liceo  di  Salerno 
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—  Terracine.  Essai  (THlsioire  locale  j)ar  M.  R,  de  la  Clan- 
CHÈRE.  Paris,  E.  Thohn.  18R4.  8,**  p.  218, 

11  La  Blanchère  è  stato  membro  della  scuola  Francese  di  Roma, 
la  quale  diretta  prima  dal  Geffroy  e  ora  dal  Blant,  uomini  di  gran  va- 
lore, ha  già  fatto  di  molti  punti  delle  storie  nostre  antiche  e  niedioeTali 
molte  e  dotte  illustrazioni,  di  cui  dobbiamo  esserle  grati.  Bel  soggetto, 
di  cui  s'occupa  il  libro  che  annunciamo,  l'autore  aveva  già  scritto  più 
volte  nei  Mélaftges,  che  la  scuola  pubblica  ;  e  ora  ci  partecipa,  che 
glie  n'è  stata  data  occasione  da  un  lavoro  di  molta  maggiore  importan- 
za, a  cui  egli  attende  :  La  via  Appia  e  le  Terre  pontine. 

11  saggio»  per  dargli  il  nome  che  V  autore  preferisce,  tratta  so- 
pratlutto  di  Terracina  Romana,  sotto  la  repubblica  e  l'impero  ;  ma 
non  è  meno  accurato  rispetto  alla  Terracina  preromana  e  volsca  (/l)i- 
^wr)  e  anche  alla  prevolsca;  e  non  tralascia  la  Terracina  me<lìo-e?aIe, 
cristiana, moderna.  Sarebbe  un'assai  piccola  lode  il  dire»  ch'é  il  miglior 
libro,  che  sopra  cotesta  città  sia  stato  scritto;  giacché  quegli  i  quali  ne 
hanno  scritto  prima,  V  hanno  fatto  troppo  mediocremente  perchè  sia 
un  vanto  T averli  superati.  Bisogna  dire,  invece,  che  il  La  Blanchère 
ha  fatto  opera  di  erudizione  cosi  dilìgente,  d'informazione  così  contpiu- 
ta,  di  osservazione  cosi  accurata,  che  non  si  potrebbe  desiderare  dì 
più.  Il  lavoro  é  bene,  egli  dice,  il  frutto  di  tre  anni  di  dimora  nelle 
paludi  pontine,  e  aggiunge  grandemente  alle  cognizioni,  che  noi  già 
avevamo  sulla  topografia  di  queste  e  della  lor  città  principale. 

Non  si  può  qui  entrare  in  un  esame  minuto  del  libro.  Per  farlo 
con  qualche  serietà,  non  basta  raverlo  letto,  come  abbiamo  pur  fatto; 
bisogna  andare  a  rileggerlo  sul  posto.  L* interesse  principale  di  esso  è 
soprattutto  nelle  descrizioni  dei  luoghi,  delle  strade,  dei  ruderi  ;  e  in 
alcune  congetture  sagaci  sul  movimento  della  popolazione  in  Terraci- 
na, e  sulTanalogia  moderna,  che  del  movimento  antico  di  quella  danno 
ragione  e  fanno,  si  direbbe,  fede. Poiché  sopra  alcune  quistionl  storiche, 
che  connettono  la  storia  di  Terracina  con  quella  dì  Roma,  il  La  Blan- 
chère passa  molto  leggermente  ;  esse  non  sono  il  proprio  soggetto 
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SUO  ;  per  es.  la  più  o  meno  veridicità  delle  guerre  di  Roma  sotto  i  Re 
o  la  data  del  primo  trattato  con  Cartagine.  E  mi  par  d'altra  parte  una 
troppo  bre^e  filosofia  della  storia  di  Roma  il  dire,  che  prima  la  fame, 
poi  la  gola  furono  il  motivo  delle  conquiste  di  essa  e  dell'impero  dei 
mondo. 

Il  volume  è  accompagnato  da  due  acque  forti,  e  da  cinque  tayole 
disegnate  dall'autore  stesso. 'Rappresentano  V  il  territorio  e  la  valle 
di  Terracina  ;  2*^  la  pianta  dì  Terracìna;  3^  una  testa  di  Feronia  e  una 
moneta  della  gente  Petronia  ;  A^  il  foro  ;  stato  attuale  ;  5*^  il  foro;  re- 
staurazione ;  C*  il  porto  di  Terracina  al  tempo  degli  Antonini.  E  mu- 
tile dire  che  queste  tavole  agevolano  il  seguire  la  descrizione  dei  luo- 
ghi. Del  rimanente  questa  è  fatta  con  tutta  la  chiarezza  abituale  dei 
Francesi .  B* 

—  Santini  F.  Intorno  al  mondo  con  la  R,  Corvetta  Gari- 
baldi. Anni  1879~W~81-82.  Memorie  di  viaggio.  —  Venezia- 
M.  Fontana,  1884,  pag.  479. 

Questa  narrazione  ritrae  perfettamente  la  simpatica  e  franca  in- 
dole deir  ufficiale  e  medico  romano,  che  V  anoo  scor^ào  per  troppo  bre- 
ve tempo  abbiamo  avuto  tra  noi.  La  GaHbaldi  salpata  il  29  maggio ^ 
1879  da  IMapoli  approdò  a  Gibilterra,  a  Rio  Janeiro^  Montevideo;  at- 
traversò il  pericoloso  stretto  di  Magellano;  fece  sosta  a  Punta  Arenas» 
a  Coronel,  a  Valparaiso,  una  lunga  stazione  dì  19  mesi  sulle  coste  del 
Perù,  difendendo  gl'interessi  nazionali,  facendo  rispettare  ed  amare  la 
nostra  bandiera.  Solo  allor  quando  occupata  Lima  per  i  Chileni  era 
cessata  la  necessità  della  sua  presenza  in  quei  lontani  paraggi,  la  Ga- 
ribaldi accenna  al  ritorno»  ma  prima  di  finire  il  suo  viaggio  fa  svento- 
lare i  nostri  colori  nei  porti  del  Giappone,  della  China,  della  Malesia,  di 
Giava,  delle  Seichelles;  visita  Aden,  Assab,  e  giunta  a  Suez  trova  ancor 
modo  di  rendersi  utile  ali* umanità*  S'era  sparsa  la  voce,  che  i  rivol- 
tosi d*Araby  avevano  posto  delle  torpedini  nel  canale  e  che  intendeva- 
no impedirne  la  via,  tanto  delT  andata  come  del  ritorno  a  qualunque 
nave  vi  si  fosse  arrischiata,  11  commercio  era  arrestato;  il  Surai  della 
Valigia  delle  Indie  non  osava  passare;  al  comandante  della  GaribalM 
pesava  il  retrocedere  e  la  responsabilità  del  tentare  il  passaggio  lo  ren- 
deva dubbioso  sul  da  farsi:  ma  fu  breve  il  suo  indugio  e  non  tardò  mol- 
to a  domandare  alla  Compagnia  del  Canale  un  pilota  per  tentare  il  pas- 
saggio. Cosi  salpa  da  Suez  la  Garibaldi  pronta  al  combattimento,  co- 
prendo colla  sua  bandiera  diciotto  navi  che  avevano  ammainato  la  ban- 
diera della  loro  nazione,  fiduciose  che  quella  d'Italia  ben  le  avrebbe  sa- 
pute difendere.  11  suo  arrivo  a  Porto  Said  è  salutato  cogli  hurrà  degli 
equipaggi  di  tutte  le  navi  da  guerra  dei  diversi  Stati  ancorate  nel  por- 
to. Terminando  in  tal  modo  il  suo  viaggio  di  circumnavigazione  dopo 
avere  ancora  toccato  Alessandria  d'  Egitto  e  Messina,  getta  l'ancora 
nel  porto  di  Napoli  la  sera  dell'  S  agosto  1882,  facendo  acqua  da  ogni 
parte,  ma  fiera  d'aver  fatto  il  suo  dovere. 

16 
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ON.  DIRETTORE, 

Nel  n.  S\  Tol.  5^  (15  febbraio  1SS4J  della  Culiura  trovo  una  re- 
censione del  Prof,  Lombroso  di  un  mio  opuscolo  su  Cola  di  Rienzo. 

11  Prof.  Lombroso  novera  vari  punti  deirargomento,  che  secondo 
luinon  ho  trattati  e  giustiflcatL  Ma  egli  trascura  di  riferire  quello  clie 
ho  voluto  dimostrare,  cioè:  1/  Che  il  f»tio?iOòVa^o  propugnato  da  Cola 
di  Rienzo  non  vuol  dire  la  libertà,  ma  la  tranquillità  del  Tordi  ne  pub- 
blico. 2."*  Che  il  titolo  di  Tribuno  non  aveva  affatto  per  lui  il  signifi- 
cato dei  tempi  dei  Gracchi,  ma  di  quelli  degrimperatori  tribuni  ed  era 
una  potestà  dittatoria  (affine  nel  nome  e  nel  significato  al  CapUnno 
del  Popolo,  titolo  legale  di  tanti  tiranni  della  Lombardia),  3»°  Che  per 
lui  e  pei  contemporanei  Roma  non  era  una  città  come  le  altre,  ma 
sempre  la  capitale  d'un  Impero  mondiale:  e  non  si  poteva  rialzare  Roma 
come  città  senza  rialzarla  come  regina  del  Tira  pero,  pensiero  ch'era  ia 
lui  prima  della  rivoluzione.  4.""  Ch'egli  anche  prima  della  rivoluzione 
pensò  di  estendere  a  tutta  lltalia  il  diritto  della  cittadinanza  Romana. 
5.°  Che  Cola  di  Rienzo,  ardente  di  fantasìa  e  di  eloquenza,  era  di  carut- 
tere  debole  e  irresoluto  e  che  grande  nelV  ideale  non  aveva  Taaimo 
perseverante  e  implacabile  dei  fondatori  di  nuovi  Stati,  da  Ezelino  a 
Cesare  Borgia, 

Considerata  in  relazione  di  queste  idee,  ho  creduto  chela  vitaJel 
Tribuno  fosse  coerente  e  si  potesse  Ripiegare  storicamente  serza  ricor- 
re  re  al  Deus  ex  machina  della  pazzia.  Infatti  le  due  prime  idee  spie- 
gano il  suo  governo  assoluto»  al  quale  si  è  creduto  che  contradicesse 
il  titolo  di  Tribuno:  le  altre  due  spiegano  com'egli  appena  assodato  ael 
governo  di  Roma  dovesse  procedere  alla  citazione  del  Papa  e  degrim- 
peratorl:  rultima  il  disgusto  popolare  e  la  sua  caduta.  Oltre  di  ciò  ho 
cercato  dì  mostrare  che  la  rivoluzione  del  Rienzi  malgrado  il  panaeg- 
giamento  classico,  nel  quale  sì  ravvolge,  non  è  che  un  prodotto  spon- 
taneo delle  condizioni  civili  di  Roma  e  intellettuali  dltalia. 

11  Lombroso  avrebbe  dovuto,  a  mio  parere,  riferire  le  mie  dinio- 
strazioni  e  confutarle,  se  credeva.  Egli  invece  ama  di  procedere  in  al- 
tro modo:  unisce  un*idea  manifestata  da  Cola  nell'apice  della  grandezza 
con  un'altra  quando  giaceva  nel  fondo  d'ogni  miseria,  le  giudica  con 
una  terza  tutta  moderna,  seguendo  così  una  via,  che  mi  pare  contraria 
ad  ogni  buon  metodo  storico.  Egli  nega  che  vi  sieno  tribuni  iniperìalii 
espressione  di  una  mia  nota,  che  il  contesto  e  la  pag.  36,  dove  ritorno 
sullo  stesso  argomento,  dimostrano  equivalente  a  imperatore  tribuno, 
frase  più  ordinariamente  usata,  a  spiegare  i  quali  titoli  cito  due  passi 
di  Tacito:  dice  che  i  nobili  furono  sempre  seguaci  dell'Impero,  dimen- 
ticando che  Cesare  era  capo  della  fazione  democratica;  e  non  sa  per- 
chè dichiaro  nobile  e  generosa  la  citazione  degl'i mperatorì,  mentre  ri 
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Ilo  impiegato  tutto  iì  paragrafo  Vili  da  pag.  51  a  62,  Il  mio  scritto  fi- 
nisce col  primo  governo  del  Tribuno:  del  suo  esilio,  prigionia  e  ritor- 
no pensava  di  trattare  in  un  posteriore  opuscolo. 

Il  Lombroso  dice  eh'  io  non  ho  giustificato  il  bagno  di  Cola  nella 
conca  di  Costantino  e  la  sua  lettera  sulT  incarcerazione  dei  Colonna. 
Non  ho  parlato  di  queste  e  d'altre  cose  minori,  perchè  Tho  creduto  in- 
utile. Quando  ho  dimostrato  che  le  iiìee  principali  di  Cola  erano  serie  ^ 
^d  utili,  ch'egli  le  manifestò  prima  de!  Tribunato  e  vi  rimase  costante 
e  coerente  nel  corso  del  suo  governo,  che  cosa  resta  di  tutte  le  altre 
incongruenze,  onde  lo  si  accusa?  Bizzarrie»  vanità,  debolezze,  cattiva 
tatto,  quando  non  sono  semplici  peculiarità  del  tempo,  che  la  storia  fa- 
<3il mente  spiega:  i  quali  se  sono  segni  di  megalomania  temo  che  presta 
non  s'arrivi  alla  conclusione  del  savio  antico  che  il  mondo  è  una  gab- 
l)ìa  di  matti. 

Con  perfetta  stima,  on.  Direttore, 

Bari  24  febbraio  1884.  Delia  S>  V.  dev.mo  servitore 

Prof.  G.  Paoldcci 
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—  Ai  primi  di  aprile  la  Casa  editrice  G.  Barbèra  di  Firenze  pab- 
tilìcherà  in  due  volumetti  della  sua  CoHezìone  diamante  le  Poesie  di 

Ugo  Foscolo  riscontrate  su  tutte  le  precedenti  edizioni  del  prof.  Me- 
stica, che  vi  ha  premesso  un  lungo  Discorso  proemiale,  ed  aggiunto 
copiosissime  Note:  può  dunque  chiamarsi  una  nuova  edizione  critica 
dì  iuUe  le  Poesie  del  Foscolo,  giacché  oltre  le  Liriche  riconosciute 
lìalPAutore,  vi  si  troveranno  anche  i  versi  dell'  Adolescenza  e  le  Tra- 
gedie, 

Contemporaneamente  la  stessa  Ditta  pubblicherà  un  volume  del 
romanziere  <?  pubblicista  avv,  Marcotti,  intitolato  Donne  e  Monache^ 
Cuìiosftà^ 

—  Salutiamo  con  gioia  la  pubblicazione  de!  primo  fascicolo  della 
nuova  serie  del  Buileitino  Arcìwologico  Sardo ^  intrapresa  dal  dottor 
Ettore  Pais,  direttore  reggente  del  R,  Museo  di  antichità  di  Cagliari. 
In  un  breve  programma  egli  scrive  cosi: 

Neir  anno  1855  l' illustre  senatore  e  canonico  Giovanni  Spano ^ 
incominciava  la  pubblicazione  di  un  Buileitino  Archeologico  Sardo 
che  ebbe  dieci  anni  di  vita  rigogliosa.  Nel  1805  questo  utile  periodico 
Tenne  rneno^  per  dar  luogo  a  brevi  resoconti  in  cui  il  solerte  archeolo- 
go soleva  render  note  le  scoperte  fattesi  neir  Isola  in  ciascun  anno,  i 
quali  durarono  sino  a  che  non  si  spense  la  vita  di  quelTuomo  veneran-- 
do.  Dopo  il  1877,  non  fu  più  da  nessuno  continuata  una  simile  impre- 
sa, e  solo  per  cura  della  Direzione  Generale  delle  Antichità  e  delle  Belle 
Arti,  nella  pregevolissima,  ma  poco  diffusa  pubblicazione  ufficiale,  ìn- 
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titolata:  Noiizie  degli  Scavi  del  Regno  ci'  Il  alia,  si  dette  luogo  a  Ji- 
verse.  relazioni,  intorno  a  scavi  n  fortuiti  o  fatti  per  ordine  Tninìst^^ 
riale,  redatte  dalTiifflcio  del  R.  Commissariato  per  i  Musei  e  Scavi  di 
Antichità  della  Sardegna* 

Pertanto  è  mio  divisali] ento  riprendere  la  pubblicazione  di  un 
BuUeiHno  Archeologico  Sardo,  e  mi  propongo  per  fine  le  cose  se- 
guenti : 

Descrivere  i  numerosi  monumenti  inediti  che  si  conserTano  nel 
R,  Museo  di  Antichità  di  Cagliari,  ed  in  alcune  collezioni  priv^ate. 

Parlare  di  quei  monumenti  ciie,  sebbene  editi  per  Io  innanzi ^  pu- 
re offrono  argomento  a  nuove  osservazioni. 

Render  noti  quei  doni  e  quegli  acquisti  che,  mano  mano,  accre- 
sceranno la  suppellettile  del  R,  Museo  Cagliaritano. 

Porgere  un  resoconto  degli  scavi  ufficiali,  in  seguilo  alle  relazio- 
n!  pubblicate  nelle  Notizie  degli  Scavi,  e  di  quelli  fortuiti  di  cui  io 
possa  venire  a  conoscenza. 

Dare  cenni  o  recensioni  di  quei  libri  e  dj  quei  periodici  in  cui  si 
parli  0  totalmente  o  parzialmente  deUa  Sardegna  antica. 

11  Bulletiino  Archeologico  Sardo  parlerà  di  monumenti  dei  tempi 
primitivi,  dei  periodi  fenicio,  cartaginei^e  e  romano,  e  talvolta  si  oc- 
cuperà anche  di  monumenti  medioevali.  Esso  pubblicherà  eziandio  stu- 
di di  carattere  schiettamente  storico  e  geografico,  purché  essi  si  rife- 
riscano alla  Sardegna  antica.  In  seguito  accoglierà,  forse,  osservazio- 
ni di  etnografia  e  di  antropologia  storica  sarda. 

Lontano  dai  grandi  centri  scientìfici  e  sprovveduto,  in  gran  par- 
te, di  quella  immensa  quantità  di  libri  che  è  tanto  necessaria  per  i  la- 
vori di  erudizione,  io  sono  ben  lungi  dal  pretendere  di  offrire  illustra- 
zioni perfette.  Nondimeno  io  spero  che  l'opera  mia  non  sarà  inutile^ 
qualora  io  porga  notizie  metodiche  ed  esatte-  e  se  altri,  più  di  me  for- 
tunato, fornito  di  maggiori  mezzi  di  comparazione,  potrà  trarre  mi- 
glior partito  dal  materiale  che  avrò  pubblicato;  io,  lieto,  ripenserò  ai 
Tersi  che  Dante  pone  in  bocca  ài  Stazio: 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sè^  fa  le  persone  dotte. 

Purg.  XXII  V,  67  sgg- 

11  sommario  del  primo  fascicolo  è  questo:  Sardì  o  Sardonif  — 
Due  nuove  colonna  miliari  della  Sardegna.  —  Doni  fatti  dal  R.  Museo 
di  Cagliari,  —Acquisti  dal  R,  Museo  di  Cagliari,— Notizie  diverse, 

—  La  Soeietà  Inglese  di  Wiclif  manda  fuori  un  manifesto,  in  cui 
invita  nuovi  socii  a  loscriversi  a  essa.  11  suo  fine  è  di  pubblicare  per 
intero  le  opere  del  celebre  riformatore  inglese  del  decimo  quarto  se- 
colo: il  che  è  ben  meraviglioso,  che  nei  485  anni  scorsi  dalla  sua  mar- 
te non  sia  stato  ancor  fatto*  Esse  formeranno  un  venti  volumi;  e  a  due 
volumi  airanno  occorreranno  dieci  anni.  Per  questa  pubblicazione»  oc- 
corronOr  si  calcola,  L.  11*210  all'anno;  per  ora  la  Società  ne  ha  6000. 
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Ciascun  socio  è  soltanto  obbligato  a  pagare  L.  25  all'anno. —  Le  opere 
di  Wiclff  si  raccolgono  sotto  quattro  capi:  1.  Teologia  sistematica,  che 
include  la  relazione  dello  Stato  colla  Chiesa  ec.  Di  questa  parte  la  prin- 
cipal  collezione  è  la  Summa  Theologiae'm  12  libri.  2.  Sermoni,  dei 
quali  la  parte  di  maggior  interesse  sono  i  Quaranta  Sermoni,  di  cui 
•alcuni  furono  scritti:  dum  siedi  in  scholis.  3.  Esposizioni  della  Scrit- 
tura, di  'cui  sono  le  principali  quelle  sul  Sermone  al  Monte,  su 
Matteo  XXIII-XXV,  e  un  Commentario  del  Nuovo  Testamento  (  ec- 
cetto r  Apocalissi).  4.  Logica  e  Filosofia.  11  principal  trattato  di  que- 
sta parte  è  quello  intitolato  De  Ente. 

Il  manifesto  del  Comitato  della  Società  di  Wiclif  termina  con 
queste  parole:  «  11  comitato  si  appella  a  tutti  quelli  che  hanno  a  cuore 
la  religione,  la  libertà,  il  linguaggio  e  la  Storia  d' Inghilterra,  perchè 
gli  aiutino  nell'opera  che  hanno  intrapresa.  Nessun  sentimento  di 
parte  entra  nei  disegni  della  Società.  11  suo  desiderio  è  di  compiere 
un  dovere  lungamente  trascurato  alla  memoria  di  un  grande  uomo 
inglese  ». 

E  il  Wiclif  è  ancora  di  più.  Anche  chi  dissente  da  lui,  deve  rico- 
noscergli un  grande  animo  e  una  gran  mente;  egli  è  uno  degriniziatori 
della  società  moderna. 

—  Gli  operosi  fratelli  Treves  mandano  il  primo  fascicolo  d'  un 
Novo  dizionario  Universale  della  lingua  Italiana  compilato  dal  Pro- 
fessor P.  Petrocchi.  La  qualificazione  di  novo,  essi  fanno  osservare  a 
ragione  in  un  lor  manifesto,  non  è  usurpata.  Giacché  esso  «  riunirà  il 
materiale  di  ambedue  i  vocabolarii  del  Fanfani  (  lingua  italiana  )  e  del 
Higutini  e  Fanfani  (  lingua  parlata  )  ;  più  avrà  tutte  le  aggiunte  fatte 
dal  Tommaseo  nel  suo  gran  dizionario  (il  Fanfani  non  se  n'  era  potuto 
giovare  che  fino  alla  voce  Cifra)  ;  dalla  Crusca,  nella  sua  ultima  edi- 
zione, dal  Giorgini  nel  suo  Novo  Vocabolario  ;  più,  la  lingua  dei  di- 
zionarii  speciali  d'arti  e  mestieri,  d'agricoltura  e  commercio,  di  scien- 
ze ;  la  lingua  contadinesca,  dei  vernacoli  toscani  ;  in  complesso  non 
meno  ottantamila  aggiunte.  Inoltre  v'  è  aggiunto  un  esempio  a  ogni 
voce  della  lingua  viva  (ciò  che  al  Fanfani  manca),  e  gli  esempi  più  im- 
portanti alla  lingua  morta,  e  si  indica  la  pronuncia  toscana  di  ogni  vo- 
cabolo. Questo  immenso  materiale,  che  entra  per  laprinux  volta  in  un 
vocabolario  unico,  potrà  tuttavia  essere  contenuto  nel  limite  di  trenta 
dispense  circa,  facendo  tesoro  dello  spazio,  rifiutando  i  nomi  alterati 
(superlativi,  diminutivi,  ecc.,  pei  quali  non  occorre  speciale  menzio- 
ne), adoperando  un  carattere  minuto  ma  chiarissimo  ». 

11  primo  fascicolo  che  contiene  in  48  pagine  le  parole  da  A  ad  Alf, 
risponde,  ci  pare,  bene  a  queste  promesse. 

Il  Petrocchi  spiega  in  una  breve  prefazione  gl'intenti  suoi  e  il 
suo  metodo.  Egli  ha  distinto  le  parole  fuor  di  uso  da  quelle  d'uso,  e 
collocato  la  prima  nella  metà  inferiore  della  pagina.  Adopera  per  la 
designazione  della  pronunzia  1*  applicazione  gli  accenti  ;  e  due  forme 
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di  s  e  dì  js,  corte  per  V  esse  e  ìa  zeta  aspra:  cosa,  so/e,  peso^  zio;  V  $ 
e  la  3  Junghe  per  quelle  che  si  pronunziano  dolci. 

Parleremo  più  a  lungo  di  questa  compilazione,  che  ci  par  iiaalto 
ben  fatta,  quando  ne  sarà  venuto  fuori  qualche  altro  fascicolO- 

—  Il  Sig.  l\  Brandi  sta  preparando  la  traduzione  del  libro  te- 
sté pubblicato  da  S.  M>  !a  Regina  Vittoria  :  neir  Aiia  Scozia.  Dal  li- 
òro  dei  Ricordi  (ÌS6B-ÌSS2Ì,  Questo  libro  sarà  pubblicato  dai  fratelli 
Le  Monnier. 

—  Nel  primo  numero  del  Rheinisches  Museum  fùr  Philologie  di 
quest'anno  è  pubblicato  il  secondo  artìcolo  del  Prof.  Giulio  Beloch  : 
e  Sulla  storia  finanziaria  di  Atene  nel  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso fl. 

—  Una  circolare  pubblicata  dal  Boord  of  Educalim  in  Inghilter- 
ra sul  soggetto  di  libri  destinati  air  insegnamento   prescrive  :  l'*  che 

si  lasci  la  più  gran  libertà  agli  autori,  agii  editori,  direttori  e  profes- 
sori nel  compilarli  e  nelT  usarli  ;  2^  che  gì'  ispettori  non  debbano  rac- 
comandare tale  o  tal  altro  libro,  ma  soltanto  a  seconda  delle  circo- 
stante proibire  Tuao  di  quelli  che  sono  assolutamente  cattivi;  a""  che 
i  regolamenti  non  hanno  per  i scopo  di  prescrivere  un  ordine,  ma  sol- 
tanto stabilire  un  mintmtim  di  condizioni  senza  le  quali  non  esistereb- 
bero garantie  per  lo  scopo  che  si  propongono. 

—  La  biblioteca  pubblica  di  Pietroburgo  si  è  arricchita  d'una  pre- 
ziosa collezione  di  manoscritti  greci,  slavi,  arabi,  giorgiani  ecc.,  che 
era  appartenuto  al  Vescovo  di  Tchiguìrine,  Porfirio.  Questa  collezione 
è  servita  a  più  d'  un  erudito  per  i  suoi  studii,  come  a  Tickendarf  per 
la  sua  edizione  del  Nuoro  Testamenfo,  al  Barone  di  Rosea  per  la  sua 
Cronaca  araba  di  Yahia  di  Aniiochia,  ecc. 

—  L'  editore  Lapi  dì  Città  di  Castello  pubblicherà  tra  non  molto 
una  nuova  edizione  delle  Poesie  di  Bonvesin  da  Ritat  curata  dal  Mus- 
safia  e  dal  Monaci. 

—  È  venuto  fuori  lo  Siatesman's  Jear-Booìi  per  il  1S84  ;  che  è 
compilato  da  J.  Scott  Keltie  e  pubblicata  da  Macmillan.  E  il  2V  anno> 
e  sino  air  anno  scorso  era  stato  compilato  da  R.  Martin,  Que- 
sta annuario  è  meno  conosciuto  e  diffuso  in  Italia  dell*  almanacco 
di  Gotha;  ma  Tuno  non  surroga  in  tutto  l'altro;  l'inglese  ha  più  notizie 
di  cose  ;  il  tedesco  di  persone.  Il  primo,  dopo  alcune  tavole  compara- 
tive che  si  riferiscono  a  tutti  gli  Stati  civili,  divìde  la  sua  materia  se- 
condo le  parti  del  mondo,  dando  notizia  per  ciascuno  stato  della  fami- 
glia del  sovrano,  delle  finanze,  delle  ìnstituzioni  poìiticbe,  della  rap- 
presentanza diplomatica,  degli  nfficii  amministrativi,  delle  ferrovie^ 
della  forza  di  terra  e  di  mare,  dei  pesi  e  misure;  e  infine  una  lista  dei 
libri,  a' quali  si  possa  ricorrere  per  maggiori  notiisie. 
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Bassegn*t  pugliese  di  scienze^  lettere  ed  arti,  —  N,  3-  —  Dì  un  antica  Università 
di  Studi  nelle  Puglie.  Oliavlo  Slerena.  —  Vasi  del  Museo  di  Lecce  (coni,  e  /ine). 
4iiÌO¥aniil  Jalla.  —  Roberto  da  Bari.  F.  il.  de*Ca«aiHAii»ÌEMl.  —  Gli  avanzi  prei- 
storici nel  Barese.  Anionlo  Jadii.  —  Mandurium.  Sem-erluo  l*appai;-allo.  —  I 
documenti  per  la  Storia  di  Vìllanova  sul  Porto  di  Ostuni.  Ludovico  P«pe,  — 
Sursum  Corde.  M.  de  MIeolo.  —  ProGli  pugliesi  :  Gìavanni  Bovio  IiaIo  Pot«e- 
«ht.  —  La  Cecilia  dei  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni.  ilaar«TerlUxl.  »  Brano 
di  Storia  del  Secolo  XVlII.  E.  Seorclead.  —  Bibliografia.  —  Annunzi. 

—  L'  Esploratore,  —  Fase.  III.  —  Sette  anni  nel  Sudan  egiziano.  Gei»»i  B«- 
•eia.  —  La  Francia  nel  mar  Rosso.  A.  BraDlaliL  -^  Ancora  la  Questione  Egi* 
2iana.  E.  Pini.  —  Assab.  A.  P.  C.  —  Corrispondenze  da  Berber-  —  Bibliogra- 
fia. P.  L.oD|r«.  —  Cronaca. 

—  La  Rassegna  Nazionale.  —  Appendice,  —  15  Marzo  —Studi  di  quistioni  So- 
ciali. P.  Bardi. 

—  Annali  della  stazione  chimico -agraria  sperimeniaU  di  tìùma^  —  Fase,  10.  — 
Relazione  sull'  andamento  della  stazione  Chimico- Agrari  a  Speri  mentala  di  Roma 
dal  1^  Qennaio  1882  al  31  Giugno  1883.  —  Memorie  :  Sopra  la  formazione  di  tur- 
becoli  ferruginosi  nelle  condutture  delle  acque  potabili.  —  Intorno  alle  probabi^ 
li  ragioni  delPeteroGlia  nell*Eucalyptus  e  in  piante  analoghe,  —  Contribuzione 
alla  teoria  della  fermentazione  acetica  e  alla  tecnologia  de  ir  aceti  Licasione.  -^ 
Esperienze  sul  Sorgo  ambra  del  Minnerota.  —  Analisi  di  uve  coltivate  in  Pro- 
vincia di  Roma.  —  La  colorazione  artificiale  dei  vini.  —  Secondo  esame  chimi- 
co comparativo  dei  vini  italiani  inviati  alP  Esposizione  internazionale  di  Parigi 
nel  1878.  —  Sopra  alcuni  travertini.  — Acque  potabili  della  Provìncia  dì  Roma 
analizzate  per  F  Inchiesta  d*  igiene  rurale. 

—  La  Rassegna  Italiana,  —  Marzo  1882.  —  Sa^Al  G.  Alberc«.  Il  Monotei^ma 
primitivo.  —  Becearl  Camillo.  La  cronaca  della  Novatese  e  le  sue  leggende. ^> 
Calci  Giaseppe.  La  Badia  di  Ferentello. — Nalaienta  ^lirianond».  Il  principe 
Alberto  di  Sassonia  Coburgo.  —  Saderlal  Edoardo.  La  Propaganda  Fide  ed  LI 
Governo  Italiano.  —  Borgrliese  Paolo.  Discorso  di  apertura  det  Circolo  romana 
di  studii  sociali.  — CrUpolll  Filippo.  11  cuore  di  Silvio  PuHico.  —  Bibliografìa. — 
flloderiai  Edoardo.  Rassegna  politica.  — Cariat  Pietra.  Rivista  finanziaria  e 
commerciale. 

—  La  Scuola  Romana.  —  N.  4.  —  Giambattista  Giuliani.  (G.  Cng-aoni.),  — 
Suir  ultimo  canto  di  Saffo.  G.  Baracconi.  —  Paolo  Spinucci.  G.  CujfDDni  — 
Estratti  delle  Schede  Sartiane.  G.  Pelliccioni.  —  Lettera  inedita  di  G.  B.  Nic^ 
colini.  E.  Moncazio.  —  Lettere  inedite.  D.  Blanctiliii.  —  Kecensiaui. 

—  La  Diplomazia,  —  N.  1.  —  Program^ma.  —  Origini  italiche  incerte  fra  le 
indagini  delle  cronache.  —  Ricerche  delle  origini  della  dinastia  di  Savoj a  re- 
gnante in  Italia.  —  L*  Italia  di  diritto  dalla  primitiva  configurazione  geografìca 
per  norma  diplomatica.  —  Ritratto  e  biografia  di  P.  S.  Mancini.  ^  La  distruzio- 
ne del  pauperismo. 

—  L'Ateneo  Veneto.  —  Voi.  I.  N.  3.  —  Fonti  delle  tradizioni  cavalleresche 
popolari  in  Sicilia.  G.  Petrl.  —  San  Paolo  nelle  leggende,  nei  misteri  e  in  un 
passo  della  Divina  Commedia.  P.  Tedecchi.  ^  Nuove  proposte  d' igiene,  di 
medicina  e  di  diritto  sanitario.  E.  Honclaelll.  —  Pro  Strabene.  D.  Bcrtoltnl. — 
L'accertamento  dei  decessi  a  Venezia  e  i  medici  di  circondario.  C,  Maftaiil. — 
Rassegna  bibliografica. 

—  Archivio  storico  italiano,  —  Dispensa  2*  del  1884.  —  Diario  di  Pulla  di 
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iHiC.  —  Zu  den  Aristoteles  —  Commentaren.  Demselben.  —  Ueber  die  Ueber- 
lieferung  von  Ovid^s  libellus  de  medicamine  faciei.  N.  Srhanz. —  Glossa.  O. 
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Boulgarias  kai  tinon  allon  epistolei.  Joaa.  Sakellloaos.  —  Basanos  Themelio- 
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radoseis.  €k.  Uoradd«s.  —  Athenaika  paramuthia.  Marianaea.  J.  Kaaipor«- 
^rlatioa.  —  Demotika  asinata  Peloponnesou. 
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GAETANO  MOSCA  —  Sulla  teorica  dei  Governi  e  sul  Governo 
parlamentare.  Studii  storici  e  sociali. — Presso  Loescher.  1884, 
pagg.  356  in  8^ 

Dell*  essere  r  autore  di  questo  libro  assai  giovane  d'anni,  tu  non 
^accorgi  che  da  certa  ridondanza,  da  cert»  foga  tutta  propria  dell'età* 
nel  volerti  mettere  a  parte  dei  risultati  dei  suoi  studi  e  delle  sue  let- 
ture, e  forse  pure,  qut  e  là,  da  una  fiera,  da  una  troppo  fida  baldanza 
nel  portar  giudìzii  su  più  cose  che  non  ha  avuto  agio  né  tempo  di  me- 
ditare ed  approfondire;  giudizii,  del  resto,  più  ricevuti  dagli  autori  a 
Ini  prediletti  che  fatti  da  sé  per  un  lavorio  interiore  e  indipendente. 
Cosi  ti  colpisce  il  tono  sicuro  e  categorico  con  cui  si  pronunzia  sullo 
aTvenimento  del  Cristianesimo,  e  sugli  effetti  che  nel  mondo  e  nella 
storia  ne  sono  derivati;  e  poi  il  non  curare  con  olimpica  disinvoltura 
la  religione,  quasi  fosse  cosa  senza  influenza  di  sorta  sui  pensieri  e 
sulla  condotta  degli  uomini  e  nella  vita  e  nelle  mutazioni  delle  società. 
Altrove  non  puoi  non  sorridere  del  suo  presumere  ingenuamente  di  a- 
▼ere,  facendo  al  solito  qualche  nuova  legge,  trovata  la  via  per  una  so- 
luzione pronta  ed  efficace  di  alcuni  del  più  gravi,  dei  più  complessi 
problemi  dell'  esistenza  nostra.  A  quello,  per  esempio,  di  aver  buoni 
professori  e  buoni  magistrati  crede  basti  niente  altro  che  il  legislatore 
renda  migliori  le  condizioni  economiche  degli  uni  e  degli  altri,  ed  ac- 
cresca i  loro  stipendii  ed  onorarli.  In  fondo,  questo  é  come  un  tri- 
buto pagato  all'età,  e  forse  anche  un  pò,  per  essere  l'autore  siciliano, 
alla  natia  indole  impetuosa  ed  arrisicata. 

Dove  guardi  a  ciò  che  costituisce  la  sostanza  del  libro,  al  con- 
cetto dominante,  dal  quale  r  autore  è  stato  indotto  a  scriverlo,  di- 
il 
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mentichi  affatto  ch'egli  sia  un  giovane  esordiente;  tanta  é,  oltre  V  in- 
domita schiettezza  e  il  coraggio  onde  fa  mostra,  la  sua  sagacia  e  la 
maturità  del  suo  criterio.  Infatti  qui  non  incontri  mai  alcuna  di  quel- 
le fallaci  opinioni  correnti,  che  tutti  ripetono  e  nessuno  prende  la  pena 
di  esaminare.  Qui  non  trovi  traccia  di  quei  pregiudizi  che  formano  il 
corredo  delle  menti  non  use  a  pensare,  vale  a  dire,  della  immensa  mag- 
gioranza, ovvero  di  quelle  formolo  dottrinarie  e  scolastiche  che  nella 
loro  vacua  astrattezza  e  generalità  sono  la  delizia  degl*  intelletti  pigri 
0  superficiali.  Qui  pure  non  hai  Tombra  di  quella  fraseologia  sonora  e 
dozzinale,  eh'  è  la  forza  di  giornalisti  e  politicanti  di  mestiere,  nò  di 
quegrideali  vuoti,  fumosi  e  rettorici,  l'amo  dei  quali  specie  la  gioven- 
tù abbocca  tanto  teneramente.  Ammiri  invece  lo  spirito  riflessivo, l'a- 
cutezza nell'osservare  uomini  e  cose,  il  bisogno  di  una  ricerca  concre- 
ta, obiettiva,  che  conduce  ad  una  critica  tagliente  e  spietata  di  concet- 
ti, convinzioni  ed  istituzioni,  e  in  fine  lo  sforzo  virile  di  resistere  ad 
opinioni  volgari  e  a  preconcetti  e  di  volerli  distrutti.  Sicché,  giunto  al 
termine  del  volume,  a  sentire  il  Mosca  affermare  di  sé:  «  Cresciuto  fra  i 
giovani,  giovani  anche  noi,  raccogliendo  le  idee,  i  dubbii,  le  aspira- 
zioni nostre  e  dei  nostri  compagni,  abbiamo  notato  che  la  loro  sintesi 
si  poteva  riassumere  in  un  bisogno  estremo  di  verità,  in  un  desiderio 
indomabile  ed  incontentato  di  trovare  un  fine  pratico,  verace,  reale, 
che  non  fosse  una  declamazione  rettorica  od  una  astrazione  metafisi- 
ca, cui  consacrare  la  nostra  opera  e  il  nostro  amore  »;  a  sentirlo,  dico, 
affermare  ciò,  tu  ti  accorgi  bene  che  di  quel  che  esattamente  la  meta* 
fisica  sia,  egli  non  s'è  reso  alcun  conto,  e  che  al  pregiudizio  metafisico, 
non  meno  fallace  e  frivolo  di  tutti  gli  altri,  partecipa  anche  lui  ;  ma 
non  puoi  dire  che  sia  venuto  meno  o  abbia  mal  corrisposto  al  propo* 
sito  suo. 

Certo,  chi  nel  libro,  stando  al  titolo,  cercasse  una  teoria  dei  Go- 
verni, vi  troverebbe  ben  poco,  per  lo  meno  ben  poco  di  scientificamen- 
te svolto,  di  organicamente  e  metodicamente  determinato.  L' autore 
pensa  che,  quali  che  siano  l'organizzazione  sociale  e  la  forma  del  Oo* 
verno,  il  potere  in  fondo  è  sempre  nelle  mani  di  una  minoranza,  ch'é 
la  classe  politica,  rispetto  alla  quale  le  maggioranze  sono  state  e  sono 
sempre  passive.  Muovendo  di  qui,  pensa  pure  che  la  forma  del  Gover- 
no non  metta  niente  in  essere,  non  muti  nulla  alla  sostanza  delle  cose. 
Qnde^  da  un  lato,  rigetta  come  superficiale  e  fittiz^ia  la  classificazione 
aristotelica  dei  Governi  secondo  le  loro  forme  precipue  e  tipiche,  ari- 
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stocrazia,  democrazia,  monarchia,  con  le  quali  poi  s*ianestano  le  in* 
termedie  ed  accessorie,  che,  attenuandole  o  esagerandole,  agevolano 
gli  scambii  e  i  trapassi  delPuna  nell'altra  e  i  loro  corsi  e  ricorsi  :  dal- 
l'altro, pretende  che  i  criterii  di  classificazione  dei  Governi  si  riduca- 
no a  quest'uno,  al  diverso  modo  di  comporsi  e  coordinarsi  della  classe 
politica. 

Ora  tale  teoria,  se  teorìa  può  chiamarsi  il  certificamento  di  un 
semplice  fatto,  ed  anche  colto  nella  sua  appariscenza  esteriore,  anzi- 
ché scrutato  addentro,  non  mostra  e  non  ha  per  sé  grande  consisten- 
za. Le  forme  politiche  non  sono,  come  l'autore  sembra  credere,  qual- 
cosa di  meramente  estrinseco,  d' inessenziale  al  contenuto,  alla  vita, 
cioè,  all'attività  e  a  tutta  la  cultura  e  moralità  di  un  popolo.  La  va- 
rietà nello  spirito,  nei  principii,  nelle  tendenze  che  vi  prevalgono,  si 
insinua  profonda  nell'essenza  popolare,  e  ne  investe  la  cerchia  intera 
delle  manifestazioni  e  i  moti  e  lo  svolgimento,  determinandovi  avvia- 
menti ed  atteggiamenti  sostanzialmente  diversi.  Una  forma  specifica 
di  Governo  è  per  un  popolo,  in  un  dato  periodo  della  vita  sua,  l' orga- 
nismo etico  e  pratico,  rispondente  più  o  meno  al  complesso  delle  sue 
condizioni  storiche  e  morali;  organismo,  che  in  tutte  quante  le  fun- 
zioni sue  rivela  una  impronta,  un  indirizzo  distintivo  e  caratteristico . 
Sicché,  anche  volendo  ammettere  come  vero  e  reale  il  fatto  che  domi- 
nante e  governante  in  una  società  è  sempre  una  minoranza,  la  classe 
politica,  è  agevole  scorgere  che  l' organarsi  di  codesta  classe  sotto- 
stà similmente  agl'influssi  della  forma  di  Governo,  e  ne  dipende  come 
dalla  cagione,  dal  fattore  suo  supremo.  I  diversi  principii  informatori 
della  minoranza  che  impera  e  comanda,  valor  militare,  nascita,  ric- 
chezza, merito  personale,  si  veggono  modificarsi  nella  potenzialità  ed 
efilcacia  loro,  si  veggono  assumere  importanza  ed  influenza. proprie, 
peculiari,  secondochè  la  forma  di  Governo  sussistente  sia  l'aristocra- 
tica, la  democratica  o  la  monarchica. 

Altra  cosa  però  ove  si  stia  contenti  a  cercare  nel  libro  una  crìtica 
del  governo  parlamentare.  Leggendo  specialmente  il  capìtolo  IV  e  il 
VI,  la  copia  di  osservazioni  precise,  positive,  concrete  che  vi  stanno 
raccolte,  è  sì  grande,  che  tutti  quei  dì  noi  che  non  si  siano  mai  fer- 
mati seriamente  a  considerare  né  molto  né  poco  che  cosa  Todierno  no- 
stro Parlamentarismo  sia  e  possa  essere  e  diventare,  e  vogliano  pure 
una  volta  chiarirsene,  vi  troveranno  senza  dubbio  il  fatto  loro. 

11  problema  capitale  infatti  che  l' autore  in  questo  suo  libro  s'  è 
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proposto,  è  precisamente  «  di  vedere  sino  a  qual  punto  i  Governi  par- 
lamentari, venuti  su  per  un  verace  e  sentito  cambiamento  delle  condi- 
zioni sociali,  ma  materialmente  congegnati  secondo  astrazioni  leoriche 
ed  imitazioni  macchinali,  siano  poi  atti  a  soddisfare  a  quei  bisogni  pei 
quali  furono  creati;  di  vedere  sino  a  qual  punto,  mercè  i  Governi  par- 
lamentari, possano  ricevere  una  attuazione  pratica,  verace  e  reale  quel^ 
le  aspirazioni  politiche,  che  ora  sono  un  vero  portato  dei  tempi;  di  ve- 
dere, se  realmente  mediante  essi  sia  sciolto  il  problema  di  sostituire  il 
merito  personale  alla  nascita,  la  scienza,  per  quanto  è  possibile,  sdla 
ricchezza  nella  formazione  della  classe  politica;  di  vedere,  se  in  verità 
con  la  loro  scrupolosa  applicazione  tutti  gli  elementi  politici  di  un  pae^ 
se,  tutti  i  valori  sociali  prendane  parte  alla  vita  politica  attiva,  e  non 
ne  restino  già  in  buona  porzione  esclusi;  di  ved^^  in  fine,  se  i  prìn- 
cipi! di  diritto  pubblico  sui  quali  si  fondano,  ammet^no  tale  una  ma- 
niera di  essere  interpetrati  ed  applicati,  che  i  desiderati  cui  s*è  accen- 
nato, si  possano  di  fatto  raggiungere,  oppure  se  per  ottenere  questa 
fine  non  si  debba  in  tutto  rìnnegarti  ». 

E  quando,  seguendo  lui,  si  sia  visto  il  modo  in  che  il  Parlamen- 
tarismo, segnatamente  da  noi,  funziona, e  i  rieultati  pratici  che  addu- 
ce, e  le  combriccole  e  grintrìghi  che  fomenta,  e  le  brame  avide  e  in- 
teressate che  sveglia  e  promuove,  e  gli  abusi  e  le  sopraffazioni  cui  dà 
la  stura  e  l'abbassamento  del  caratteri  e  il  disfacimento  delle  convia- 
zioni  che  ne  discendono,  e  la  corruzione  pubblica  e  privata  che  pro- 
paga, e  da  ultimo  pure  il  sopprimere  che  fa  via  via  ogni  alta  finalità 
socievole  e  popolare,  per  la  inettitudine  a  curarne,  a  scorgerne  aloaaa 
seriamente;  quando,  dico,  si  sia  visto  tutto  ciò,  non  si  rìchiede  gran- 
de stento  per  riconoscere  che  in  massima  parte  egli  ha  ragione  di 
giudicare;  «  il  Governo  parlamentare  essere  non  una  forma  stabile  e 
duratura,  non  un  tipo  di  organizzazione  sociale  nel  quale  tutti  i  biso- 
gni della  nuova  epoca,  che  si  sono  già  maturati  o  stanno  per  matura- 
re, possono  trovare  la  loro  soddisfazione,  ma  una  forma  di  transizione 
e  passeggiera,  che  non  potrà  offrire  ai  popoli  alcuno  stabile  assetto,  e 
dorerà  finché  non  siano  mature  quelle  istituzioni,  che,  non  nate  da 
speculazioni  astratte  e  da  imitazioni  servili,  ma  frutto  incosciente  e 
quasi  inavvertito  della  nuova  civiltà  e  delle  nuove  necessità  sociali,  si 
vanno  già  abbozzando.  Le  quali  istituzioni  potranno  esse  sole  offrire 
quella  forma  di  Governo  che  ai  nuovi  e  reali  bisogni  sociali  possa  sod*- 
disfare  ». 
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Peccato  soltanto  che  di  codesta  forma  di  Governo  egli  non  deli- 
nea, nel  riguardo  speciale  dell'Italia,  un  xiualclie  schematismo  organi** 
<5o,  sicché  se  ne  apprendano  gli  elementi  fondamentali  o  almeno  possi- 
hili  !  Qui  e  là,  è  vero,  suggerisce  i  modi  che  avrebbero,  secondo  lui,  a 
rendere  migliori  sìngole  istituzioni  esistenti,  per  esempio,  il  Consiglio 
cti  Stato  e  la  Corte  dei  Conti;  e  poi,  in  generale,  ad  assidero  la  classe 
politica  sulla  base  del  merito  personale  e  della  capacità  tecnica,  e  a 
-creare  un  reciproco  controllo  fra  tutti  i  suoi  membri,  sicché  sia  evi- 
tata, per  quanto  è  umanamente  possibile,  Y  azione  arbitraria  ed  irre» 
spònsabile  di  un  solo  o  di  un  gruppo  di  essi.  Ma,  francamente,  o  il  ve- 
dere nostro  é  assai  corto,  ovvero  i  suggerimenti  suoi  sembrano  al  tempo 
stesso  rimanere  molto  al  di  qua  ed  an.dare  molto  al  di  là  degl*  intenti 
salutari  otri  egli  agogna. 

In  verità, senza  un  rinnovamento, più  o  meno,  del  contenuto  etico 
Clelia  coscienza,  senza  rifare  addentro  i  sentimenti,  le  convinzioni,  le 
intuizioni  morali,  è  difficile  che  si  riesca  ad  un  rinnovamento  vero  e 
solido  e  sostanziale  delle  nostre  classi  politiche  e  dirigenti.  Li  s*  ap*- 
punta  la  seria,  la  suprema  difficoltà,  che  air  autore  é  sfuggita.  Il  ere- 
-dere  che  basti  operare  dal  di  fuori,  è  pretto  empirismo  e  meccanismo. 
Ed  é  una  astrazione  il  non  accorgersi  che,  date  le  cose  quali  sono,  e 
«ino  a  quando  nella  pianta  uomo  non  si  saranno  ricostituiti  gì'  intirai 
succhi  vitali,  non  sia  improbabile  che,  in  luogo  dei  ministri  ora  pre- 
I)otenti,  diventino  operatori  di  arbitrii  ed  abusi  i  burocratici  benché  re- 
sponsabili, e  ì  funzionarli  tuttoché  non  elettivi.  E,  si  badi,  il  far  lun- 
ga strada  sarebbe  tutt'  altro  che  agevole,  s' avessero  pure  la  scienza  e 
il  tecnicismo.  Il  processo  storico  non  prova  affatto  che  un  gran  pa- 
trimonio scientifico  e  tecnico  abbia  salvato  i  popoli  dalla  decadenza 
o  dalla  corruttela;  prova  anzi  il  contrario.  Non  la  scienza,  maTintima 
moralità  della  coscienza  e  della  vita  tien  su  le  nazioni  sane,  floride  e 
potenti. 

E,  d*altra  parte,  lasciando  stare  cosiffatte  considerazioni  che  allo 
autore  forse  parranno  troppo  metafisiche,  non  si  giunge  a  vedere  come 
mai  la  capacità  e  il  merito  possano  con  facilità  e  senza  affrontare  ci- 
menti e  cozzi  formidabili  recarsi  davvero  in  mano  il  governo  del  mon- 
4o  oggi  che  questo  pare  avviato  a  cadere  quasi  tutto  e  irremissibilmente 
preda  del  criterio  del  numero  e  della  folla  caotica.  Ora  come  ora,  unica 
previsione  plausibile  ò  che,  sul  fondamento  di  tal  criterio,  ogni  cosa 
non  abbia  a  venire  in  potere  dei  furbi  e  degli  arruffoni,  i  quali,  rotti  agli 
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intrighi  e  non  rifuggenti  da  alcuna  menzogna  o  furfanteria,  possedono 
soli  le  arti  di  attrarre  la  folla  ed  incatenarla.  I  pochi  meritevoli  che 
oggi  ancora  stan  su,  resistono  con  grande  pena  ai  fiotti  vorticosi  e  li- 
yellatori  del  numero,  che  tende  ad  inghiottirli  e  cacciarli  giù.  Ed  an- 
che se  resistono,  ciò  devono  meno  al  concetto  alto  in  che  il  merito  loro 
è  tenuto,  e  più  alla  forza  delle  tradizioni  che  mai  non  si  lasciano  di- 
struggere a  un  tratto,  e  specie  poi  allo  aggiungervi,  che  essi  fanno  nel 
più  dei  casi,  un  censo  ragguardevole  o  un  nobile  lignaggio  o  una  emi- 
nente condizione  sociale.  Sicché  ci  vuole  una  forte  dose  di  fede  in 
eventi  miracolosi  per  abbandonarsi  alla  credenza  che  con  una  serie  di 
sottili  provvedimenti  e  di  nuovi  e  pacifici  ritocchi  legislativi  si  riesca 
a  fare  del  merito  personale  il  supremo  dei  valori  sociali. 

É  giusto  intanto  riconoscere  che  di  questo  aspetto  manchevole  del 
suo  libro  il  Mosca  medesimo  è  pienamente  consapevole.  E  se  ne  scusa, 
avvertendo  che  il  volervi  supplire  avrebbe  significato  «  creare  di  pianta 
tutto  un  nuovo  sistema  d*idee,  d'istituzioni,  di  meccanismi  governati- 
vi, terminare  un  compito  che  ora  appena  s' incomincia  a  travedere  e 
che  è  dato  all'energia  di  tutto  un  popolo,  di  tutta  intera  una  generazio- 
ne il  condurre  a  fine  ». 

Raffaele  Mariano 


DEUTSCHE  LYRIK  DER  GEGENWART  SEIT  1850.  Etne  Antho-- 
logie  seit  1850.  Dresden,  Louis  Ehlbmann.  1884.  8.*  p.  367. 

È  la  seconda  edizione  d'una  Antologia  della  Lirica  moderna  Te- 
desca fatta  da  uno  dei  migliori  poeti  che  in  Germania  vivano  oggi, 
Ferdinando  Avenarius;  il  cui  libro  principale  di  versi  Wandem  und 
Werden  io  per  verità  non  ho  letto  né  visto,  ma  trovo  assai  lodato  dalla 
stampa  paesana. 

Più  gentile  libro  di  dentro  e  di  fuori  di  quest'Antologia  è  difficile 
avere  alle  mani  ;  e^hi  lo  legge,  può  farsi  un  concetto  di  quello  che  la 
poesia  lirica  —  la  sola  poesia  che  tuttora  si  muova  e  spiri  —  sia  in 
Germania.  Il  tempo  a  cui  la  scelta  si  restringe,  è  molto  precisamente 
limitato.  Di  nessun  poeta,  i  cui  versi  siano  venuti  a  luce  innanzi  al  1850, 
vi  è  tenuto  conto.  La  determinazione  d'  un  anno  preciso  può  parere 
non  conforme  alla  natura  delle  cose  e  dell'  arte.  La  poesia  dal  1850  in 
qua  si  connette  colla  poesia  dal  1850  in  là,  risale  a  questa,  ha  in  que- 
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sta  orìgini,  tradizioni,  motivi,  persin  dove  è  diversa.  Ciò  1*  Avenarins 
riconosce  nella  prefazione  a  questa  seconda  edizione  ;  e  ammette  che 
il  criterio  scelto  da  lui  sia  troppo  estrinseco;  ma,  mentre  promette,  che 
in  una  seconda  edizione  ne  sceglierebbe  un  altro,  che  non  dice  qual 
debba  0  possa  essere,  intanto  si  attiene  a  questo,  poiché  è  pure,  il  me- 
no arbitrario  di  tutti.  E  che  lasci  men  luogo  air  arbitrio  del  compila- 
tore, si  può  consentire  ;  ma  si  deve  anche  dire,  che  la  separazione  che 
stabilisce,  è  per  so  medesima  la  più  arbitraria  di  tutte,  perchè  non  vi 
è  nessuna  ragione  al  mondo  per  distaccare  così  i  periodi  poetici  della 
storia  letteraria  di  una  nazione.  A  ogni  modo,  quando  si  voglia  o  si 
debba  pur  farla,  quando  uno  si  proponga  la  rappresentazione  per  mez- 
zo degli  autori  stessi  d*un  perìodo  storico  preciso,  io  non  vedo  altro  ri- 
medio, che  ragionare  in  un  proemio  del  periodo  anteriore  ed  esporre  in 
questo  per  via  di  considerazioni  proprie  tutto  ciò  che  vi  paia  necessario 
ad  illustrare  le  fonti  d*  ispirazione  e  le  forme  del  poetare  del  perio- 
do, in  cui  r  Antologia  si  circoscrive. 

La  quale  osservazione  fatta,  non  mi  resta  che  a  lodare  i  criterii 
della  scelta.  Questi  son  davvero  espressi  dalFAvenarius  con  queir  uso 
che  a  noi  par  soverchio  nei  Tedeschi,  di  formolo  astratte,  ma  sono  i 
veri.  Non  è  facile  renderli  in  italiano,  ma  mi  ci  proverò,  appunto  per- 
chè non  è  facile.  «  Noi,  egli  scrive,  richiediamo  della  vera  poesia, 
eh*  essa  sia  divenuta^  non  fatta.  Il  vero  poeta  non  è  quello,  la  cui  ri* 
flessione  componga  «  un  tutto  »  da  reminiscenze,  pensieri  e  sentimen- 
ti^ bensì  quello  che  anche  agli  spiriti  (  Sitine)  altrui  sa  evocare  dal- 
la fantasia  ciò  che  lo  incalza  (aufihn  Eindringendes),  evocare  quel- 
lo che  spiritualmente  intuisce.  Il  mondo  della  poesia  vera  appare  al 
nostro  occhio  spirituale  senza  mediazione  del  pensiero  (Vermitteluny 
das  Denkens),  come  il  mondo  dei  corpi  al  nostro  corporale.  Questo 
esigiamo  noi  come  oiHginalità. 

«  Il  vero  poeta  risveglia  sentimenti,  ma  non  li  dipinge,  giacché 
la  dipintura  può  nel  migliore  dei  casi  eccitare  in  noi  solo  una  impres- 
sione riflessa  {nacìiempfinden).  Invece  la  poesia  vera  effettua  in  chi  la 
riceve  (im  Empfànglichen)  non  la  coscienza  del  sentire  riflesso  (nach- 
fìJUlen),  ma  del  sentire  ;  come  il  vero  insegnamento  nello  scolare  non 
la  coscienza  del  ricevere,  ma  del  trovare. 

«  Il  campo  della  lirica  noi  lo  riteniamo  senza  confine  ;  non  il  ohe  , 
ma  il  GOUE  è  decisivo  per  noi.  Secondo  la  nostra  credenza  anche  il 
regno  del  pensiero  non  è  precluso  al  lirico.  Però,  poiché  noi  non  pos- 
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aiamo  riconoscere  come  poesia,  se  non  il  pienamente  semtito,  anche  ii 
pensiero  deve  aver  fornita  la  via  della  testa  al  cuore  —  e  al  cuore  éì 
-un  poeta  —  perchè,  rinascendo,  non  e*  illumini  solo,  ma  ci  riscaldi,  — 
perchè  diventi  poesia.... 

«  Rispetto  alla  forma  noi  non  partecipiamo  quelle  opinioni,  che, 
soprattutto  per  Tinflusso  di  Platen,  son  diventate  direttive  in  molti  or« 
^ni  della  critica  tedesca.  A  noi  la  forma  non  è,  —  per  servirci  del- 
r  espressioni  di  quella  scuola  —  «  un  vaso  d*  oro  »  in  cui  è  versato 
a  un  nobile  vino  »  come  contenuto.  Vera,  legittima  forma  è  a  noi 
quella,  nella  quale  già. la  sua  interna  intuizione  si  rappresenta  al  poe- 
ta; essa  è  il  necessario  modo  di  apparizione  (Erscheinunffstoeise)  della 
poesia,  indivisibilmente  collegata  con  essa,  come  non  già  il  bicchiere^ 
ma  r  oro  o  la  porpora  col  vino.  Nella  molta  maggior  parte  dei  nostri 
Platenidi,  malgrado  una  prosodia  elegantissima,  malgrado  ia  più  li- 
sciata tecnica  della  rima,  si  riconoscerà  al  primo  sguardo  quel  <  me- 
scere del  contenuto  nella  forma.  E  la  miglior  prova  che  la  origina* 
iità  manchi  ». 

Tutto  ciò  è  vero  ;  e  conformandosi  a  questa  teoria,  V  Avenarìvs  è 
riuscito  a  comporre  un*  Antologia,  nella  quale  parte  le  poesie  scelte 
«  rivelano  quello  spìrito  che  si  dice  maschile,  quantunque  appartenga 
anche  alle  donne  »,  e  che  è  proprio  della  lirica  vera,  poiché  se  questa 
è  ciò  che  s'  è  detto,  «  richiede  a  formarsi  (zur  moglicKkeit  des  Oestal- 
tens)  una  molta  gran  forza  di  sentimento  »  :  e  parte,  pur  essendovi 
lasciato  un  alto  posto  alla  vera  poesia  di  amore,  non  ve  n*è  dato  punto 
a  quei  versi  mollemente  languenti  (fveichtich  ^hmachtenden  Reime* 
reien),  che  devono  la  lor  fortuna  a  giovanetto  dt  una  sensibilità  am- 
malata j>  (1). 

Si  vede,  che  da  \m" Antologia  cosi  fatta  molte  delle  poesie  italiane 
moderne  sarebbero  escluse;  poiché  essa  raccoglie  e  sceglie  le  poesie 
alte  soltanto  e  degne  del  nome.  Pure,  sono  ottantuno  ì  poeti  dai  quali 
son  tratte,  e  di  ciascun  di  essi  è  premessa  una  notizia  foiograàca  suc- 
cinta e  schietta,  senza  ombra,  com'  è  ragionevole,  di  giudizio  critico. 
Klaus  Grpth,  uno  dei  più  nobili  scrittori  di  Germania,  a  detta  dell' A- 
venarius,  salutò  la  prima  edizione  di  qiie&V  Antologia  colle  parole  : 


(1)  Così  traduco  backfisch;  ma  non  bo  se  bene.  Val  propriamente  pesce  da 
friggere:  e  come  è  detto  nel  Diz.  del  Gkimm,  Imono  a  friggere^  non  a  Mure;  e  6i 
dice,  per  metafora,  delle  pueUae  vwgurwulae. 
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«  Noi  non  dobbiamo  perderci  d' animo  :  la  lingua  tedesca  non  degene- 
ra; i  poeti  tedeschi  non  muoiono  ».  Vorremmo  poter  dire  il  medesimo 
^' \xn!  Antologia  di  poeti  italiani  moderni  fatta  collo  stesso  criterio. 
•  B. 


TUSCAN  FAIRY  PALES,  with  sixteen  illmtrations  hy  J.  Start-- 

ley.  London.  W.  Satchell.  1884,  p.  112,  18^ 
L.  CAPUANA,  n  regno  delle  Fate.  Ancona.  A.  G.  Morelli,  1883, 

pagine  112,  18\ 
MATILDE  SERAO.  La  virtù  di  Checchina.  Catania.  M.  Giannot- 

ta,  1884,  p.  142,  18^ 
HENRY  GREVILLE.  V  ingènue.  Paris.  Plon.  1883,  p.  304. 

E  difScile  accoppiare  insieme  racconti  di  genere  più  diverso  di 
quelli  di  cui  ho  dato  i  titoli  insieme.  L'autore  inglese  che  non  si  nomina, 
iivverte  sino  nel  frontespizio  del  suo  libro  elegantissimo,  ch'egli  ha  pre- 
so i  suoi  dalla  bocca  del  popolo  toscano.  Dice  d'avere  molto  stentato  a 
raccoglierli;  ma  la  prova  fatta  da  Miss  Buck,  dal  Prof.  Bemoni  e  da 
Laura  Gonzenbach  rispetto  alle  leggende  popolari  di  Roma,  di  Venezia  e 
Sicilia,  lo  persuadeva  che  la  Toscana  non  potesse  esserne  affatto  sprov- 
vista. Non  so  quanto  sia  vero  il  motivo,  eh'  egli  dà  alla  ripugnanza  di 
raccontare  le  sue,  attribuita  da  lui  al  popolo  Toscano.  Questo  motivo  sa- 
rebbe )a  natura  scetica,  sospettosa,  ostinata,  incredula  del  contadino  di 
quel  paese.  Altri  potrà  dire  meglio  dì  me,  s'egli  s'appone;  e  se  i  racconti 
popolari  toscani  sieno  così  difficili  a  scovrire,  come  sono  riusciti  a  lui. 
A  ogni  modo,  Delle  parti  di  Toscana  più  remota,  in  vai  d' Elsa,  in  Gar- 
fognana  e  nelle  vicinanze  dt  Carrara  TA.  «  ha  ritrovata  una  mitologia 
popolare  assai  notevole,  molto,  davvero,  impoverita  dalla  diffusione 
della  scuola,  dalla  coscrizione  militare  e  dall'abitudine  dell'emigrare, 
ina  pur  ricca,  artistica  e  distinta  da  quella  dell'  Italia  settentrionale  e 
di  Roma.  Ora,  veramente,  quivi  non  esiste  ora  una  credenza  realmente 
vitale  se  non  solo  nella  classe  di  superstizioni  attinenti  alla  magia,  agli 
spiriti,  e  a  patti  col  diavolo;  ma  si  possono  trovare  traccio  di  una  ere* 
denza  pressoché  estinta  in  fate,  maghi,  folletti,  sirene  (èlves  and  mar- 
maids).  La  gente  ha  sentito  discorrere  di  fate,  che  erano  belle  donne 
sei  giorni  della  settimana,  e  si  mutavano  in  serpenti  il  settimo  ;  di 
maghi,  che  tenevano  prigioni  figliuole  di  Re  in  castelli  incantati;  di  Si- 
rene, che  son  donne  sino  alla  cintura,  e  pesci  di  sotto  ;  di  folletti  e 
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ìinchetti,  sottili,  appena  visibili  spiritelli,  ohe  attendono  alla  scuderia 
per  la  buona  gente,  e  intrecciano  le  criniere  e  le  code  de'  lor  cavalli 
favoriti;  ma  nessuno  crede,  che  di  tali  creature  esistano  tuttora,  quan- 
tunque esse  probabilmente  esistessero  in  tempi  anterioriT  V  opinione 
generale  su  questo  soggetto  essendo  quella  di  una  vecchia  donna  da 
Barga  in  Garfagnana  (che  ricordava  tempi  in  cui  s' andava  a  chiesa  in 
cipria,  giamberga  verde-panno  e  stivaloni,  e  il  cui  marito  era  stato  un 
giardiniere  di  Napoleone  ad  Elba).  «  Tutte  le  fate,  folletti  e  simili  ge- 
nii  furono  messi  in  prigione  dal  Concilio  di  Trento  »,  ch'essa  suppo- 
neva avesse  avuto  luogo  trenta  anni  innanii,  ed  era  nella  sua  mente  in 
qualche  stretto  legame  col  diluvio  e  la  fine  del  mondo  ».  I  racconti 
cosi  ritrovati  dall'autore  inglese  e  raccontati  con  una  semplicità  vera, 
sono  il  piccolo  conveniino  dei  gatti,  la  bella  impronta,  ì  tre  Cavol- 
fiori di  Colle  in  Val  d'  Elsa  ;  lo  Staccio  delle  fate,  i  ire  pomi  d*  oro, 
la  donna  di  pasta,  la  bara  di  vetro,  Leonbruno  di  Barga,  il  pastore 
del  re  di  Portogallo  da  Ponte  a  decimo,  in  Val  di  Serchio;  le  Sirene 
da  Pìfitrasanta  presso  Spezia. 

Bisogna  intendere  ogni  bellezza;  e  ve  n'  ha  pur  una  in  questi  rac- 
conti fantastici,  semplici,  che  hanno  diiettato  tante  generazioni  e  non 
hanno  persa  la  loro  attrattiva.  Il  Capuano  V  ha  sentita  ;  e  col  suo  in- 
gegno amabile,  fino,  n'  ha  narrati  parecchi,  non  so  se  inventati  o  solo 
ricomposti  da  lui.  Certo,  V  ultimo  è  inventato  :  quello  intitolato  roc- 
conta-fiabe,  in  cui  si  mostra  come  le  fiabe  sono  finite,  appunto  col  nar- 
rarne una.  Io  non  credo  che  sieno  finite,  nò  in  una  forma  artistica  né 
nella  popolare  ;  voglio  dire,  né  come  genere  di  composizione  riflessa, 
né  come  creazione  spontanea  di  fantasia  incolta.  Forse,  soltanto  è  vero 
che  noi  ora  le  sdegniamo  in  tutteddue  queste  forme;  ma  i  romanzi  rea- 
listi .ne  faranno  tornare  il  gusto.  D' altra  parte,  r  autore  inglese  mo- 
stra, che  n'  esistono  tuttora  nella  memoria  delle  plebi  che  non  sono 
state  ancora  raccolte.  Certo,  ci  vuole  una  particolar  natura  di  spirito 
per  inventarle,  per  fissarle,  per  raccontarle.  Il  Capuano  mostra  d'a- 
verla ;  ma  par  che  faccia  fatica  a  confessarla.  C  è  dell'  affettazione 
nella  semplicità  sua;  e  par  che  talora  che  si  sia  degnato  a  scendere  da 
più  difficili  e  squisiti  generi  di  racconti.  La  fiaba  vuol  essere  forse  più 
spensierata  ed  amata. 

Il  racconto  della  Serao  è  appunto  ciò  che  si  può  pensare  di  più 
opposto  alla  fiaba.  È  tutto  un  lavoro  sottile  di  analisi  psicologica. 
Checchina  è  una  donna,  che  vorrebbe  forse  amare,  che  certo  ha  tro- 
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Tato  chi  r  ami,  ma  non  sì  risolve  a  fare  il  passo^  cui  pure  parrebbe 
decisa,  soltanto  perchè  è  troppo  inerte  di  spirito.  E  giunta  persino 
alla  porta  di  strada  della  casa  dell*  amante  suo  ;  ma,  dimandare  al 
portinaio  chi  cerchi,  ò  troppo  grande  ardire  per  lei;  non  osa;  e  se  ne 
torna  a  casa  «  rinunziando  ».  £  sta  bene:  tutti  i  tratti  di  un  carattere 
di  una  persona,  che  vuole  e  disvuole  o  piuttosto  che  vuole  e  non  sa  vo- 
lere, sono  molto  diligentemente  dipinti.  Si  vede  queir  anima  sorgere 
e  venir  meno  a  ogni  momento  dal  desiderio.  V  ha  certo  qualche  in- 
yerisimiglianza:  p.  e.  quel  bacio  del  Marchese  cosi  improvviso,  e  per- 
sino quella  decisione,  per  piccola  che  la  sia,  cosi  improbabile  in  una 
natura  come  quella  di  Checchina,  di  andarlo  a  visitare,  secondo  T  ap- 
puntamento che  gliene  è  dato  a  bruciapelo.  Ma  in  genere,  la  descrizio- 
ne, se  è  troppo  minuta,  ò  esatta.  Però,  ecco  il  mio  dubbio  :  che  que- 
sta sia  la  virtù  di  Checchina,  il  non  osare  il  vizio,  pur  desiderandolo, 
passi;  ma  è  questa  la  virtù  ?  Forse,  T autrice  non  vuol  dire  ciò  ;  ma  ne 
resta  qualche  sospetto  e  dubbio  nell*  animo  del  lettore  ;  sicché  una  di- 
pintura, cosi  vera,  di  una  persona  immaginaria  o  anche  reale,  fini- 
rebbe col  lasciare  neir  animo  una  impressione  falsa. 

La  qual  censura  si  può  anche  fare  j^l  romanzo  del  Gréville,  autore 
celebre  di  ben  molti  romanzi,  dei  quali  uno  Marier  la  flUe  ha  avuto 
persino  22  edizioni.  Se  non  fosse  uno  scrittore  cosi  provetto,  io  sarei 
stato  indotto  a  credere  nel  leggerlo,  che  nella  sua  Norina,  —  così  si 
chiama  V  ingenua— ,  egli  abbia  dipinta  una  fanciulla,  viva  e  vera,  che 
si  sia  condotta  verso  di  lei  in  una  maniera  particolarmente  sgradevo- 
le, sicché  non  vi  sia  difetto  o  vizio  di  cui  non  gli  paia  bene  di  cari- 
carla. Certo,  questa  Norina,  come  non  si  sa  bene  in  fine  del  romanzo, 
se  sia  bella  o  brutta,  o  che  qualità  di  bellezza  sia  la  sua,  cosi  non 
s*  intende  bene  neanche  al  morale,  che  natura  propriamente  abbia. 
Piace,  non  piace,  piace  vestita  a  un  modo,  dispiace  vestita  in  un  altro  ; 
moglie,  non  trova  chi  se  n*  innamori,  e  fanciulla,  non  si  è  trovato 
nessuno  che  non  se  ne  innamorasse,  eccetto  uno  solo,  proprio  quello 
che  essa  ama,  cui  essa  stessa  dichiara  di  amarlo  e  che  ha  ribrezzo 
di  lei.  Il  Gréville  ha  scelto  a  soggetto  del  suo  racconto  una  indole  po- 
vera, e  piena  di  contradizioni  piccole.  Io  mi  maraviglierei  molto,  se 
simili  nature  davvero  esistessero.  A  me  pare,  che  vi  deve  essere  molta 
bile,  molto  dispetto  in  uno  scrittore  per  immaginare,  che  vi  sieno.  a 
ogni  modo,  se  una  indole  siffatta  nel  suo  complesso  é  difficile  a  seguire 
e  impossibile  ad  amare,  il  Gréville  la  tratteggia  a  parte  a  parte  con 
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molta  sottigliezza  e  cura,  persino  troppe:  e  usa  uno  stile,  che  correbbe 
essere  semplicei  maiìoin  è^  e  gira,  rigira  attorno  a  ciascvn  pensiero,  a 
ciascun  sentimento  isnpposto  della  supposta  donna.  La  quale  devo  con^ 
fessare  non  è  riuscita  a  interessarmi  sempre.  Mi  ^  lasci  sperare,  che 
T*ha  al  mondo  altre  ingenue  oltre  quella  e  meglio  rispondenti  all*ag« 
gettivo.  ^  B. 


KREOLISCHE  STUDIEN  von  H.  Schuchardt:  IV.  Dos  malaio9- 
panische  der  Philippinen  (voi.  CV  p.  111-150)  V.  Dos  mela-' 
neso^nglische  (voi.  CV  p.  151-161)  (Dagli  atti  dell' Ajccademia 
imp.  di  Vienna). 

Il  prof.  Ugo  Schttchardt  continua,  senza  stancarsi,  le  sue  ricer- 
che patologiche  sulle  nostre  lingue  di  ceppo  latino  e  di  ceppo  germa- 
Dico  nelle  bocche  di  africani,  di  asiatici,  di  oceanici:  e  non  si  stancano 
i  molti  amici  che  da  ogni  parte  del  mondo  soccorrono  con  rari  libri,  e 
rare  notizie  Terudito  linguista.  Fanno  benone:  sanno  che  nulla  va  per- 
duto: che,  irrequieto  nel  raccogliere,  è  sollecito  a  trarre  giovamento 
dai  suoi  piccoli  tesori. 

Grandi  o  piccoli^  la  scienza  non  ha  di  queste  bilance:  o  se  a  quan* 
do  a  quando  le  adopera,  se  le  trova  arrugginite  presto.  Quello  che  pa- 
reva di  gran  peso  giace  inutile  da  un  canto:  un  fuscellino  abbandonato 
diventa  a  un  tratto  un  ramo,  un  albero,  un  bosco. 

De'  tempi  quando  si  cominciò  a  parlare,  in  mille  luoghi  ed  in  mille 
modi,  non  abbiamo  testimonianze:  ai^che  le  letterature  vecchione  non 
sono  che  letterature  bambine,  e  hanno  una  cosi  lunga  fila  di  nonni  e 
bisnonni  che,  per  loro,  non  c'è  più  calendario.  Ci  giova  almeno  essere 
chiamati  testimoni  a  questo  sparlare,  se  lo  scherzo  è  permesso:  a  que- 
sta lotta  di  impotenze  e  di  ignoranze  ohe  è  la  vera  progenitrice  dei 
dialetti  creolensi.  Orecchi  disattenti  e  gole  male  acconce:  maestro  il 
caso:  per  scemare  le  difl9coltà, temperato  il  bisogno:  la  parola  che  na- 
sce malata  e,  nel  camminare,  sì  storpia. 

In  una  di  queste  memorie  il  prof.  S.  ci  dà  poche  frasi  di  inr 
glese  che  ci  fa  ripensare  a  quello  de'  cinesi:  egli  le  ha  dalla  Neucale- 
donia,  e  parrebbe  che  non  si  ristringesse  V  informe  parlata  a  quel- 
risola  soltanto.  Eccone  un  saggiolino:  uhal  for  latnp  you  moke  him 
dead  f,  perchè  spengete  il  lume  ?  (perchè  la  lampada  vai  foie  essa 
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morta):  e  ancora,  con  un  uso  che  rammenta  l'arabo  volgare  (1),  Vanno, 
pttt  clothes  belong-a-taàle,  V,  mettete  la  tovaglia  sulla  tavola  {mettete 
panni  appartengono  alla  tavola):  e  cosi  via. 

Più  ricca  messe  ha  lo  S.  da  un*  altra  parte^  dallo  spagnolo-taga- 
lese:  dallo  spagnolo  parlato  io  più  luoghi  delle  Filippine,  a  Manila,  a 
Cavito  come  Zamboanga  di  Mindanao. 

Da' novellieri,  da'  viaggiatori,  dar  libri  egli  mette  assieme  e  versi 
e  prose  e  le  illustra  con  cura  grandissima:  con  molto  senno  ed  acume 
cercando  nég^l  uili  di  una  lingua  non  facile  le  mutazioni  sopravvenute 
alla  ft*ase,  ed  al  suoni  deUo  spagnolo.  Non  può  un  linguista  che  viaggi 
in  queste  terre  incognite  dare  solo  le  considerazioni  che  si  cavano  dai 
testi  :  gii  tocca  mettere  sotto  gli  occhi  anche  i  testi,  e  più  ce  ne  dà, 
meglio  gli  saremo  riconoscenti. 

Lo  Schuchardt  vuole  chi  gli  cammini  al  fianco  e  faccia  le  ricer- 
che con  lui.  A  quando  a  quando  il  compagno  vorrebbe  dalla  sua  guida 
un  quadro  breve  e  chiaro  che  riassumesse:  ma  la  guida  tira  via.  Quan- 
do sarà  più  innanzi  nel  faticoso  lavoro  lo  S.  troverà  opportuno  di  ra* 
dunare  in  poche  pagine  il  glossario  che  rimandi  aMuoghi  ove  è  la  glos- 
sa: e  per  modo  che  una  voce  rischiari  la  sua  vicina.  Ora,  va  un  poco 
a  salto  e  le  cose  nuove  che  gli  sopravvengono,  gli  sono  distrazione  nel 
Tiaggio. 

Intanto  queste  note,  e  alcune  sopra  tutto,  intorno  a'passivi  e  alla 
fonologia  e  all'  istoria  delle  parole  (  p.  es.  mas  gue  )  saranno  merita* 
mente  lodate:  e  ridestano  il  desiderio  che  all'illustratore  cresca  la  ma- 
teria sotto  mano  e  cosi  l'opportunità  a  mostrare  il  suo  fino  accorgimento 
Bello  studiare  il  formarsi  e  lo  sformarsi  delle  parole. 

Appunto  perchè  si  trova  sempre  innanzi  poche  pagine  dalle  quali 
eavare  ragioni  ed  esempi  si  persuaderà  che  sulle  lingue  creolensi  i  li- 
bri si  riordinano  bene  e  si  racconciano  in  Europa,  ma  non  si  farebbe* 
ro  con  abbondanza,  con  sicurezza,  con  fìtcilità,  che  fuori  di  Europa. 

Qui  abbiamo  lo  spagnolo  di  cucina^  come  lo  dicono,  corrotto  dal 
tagalese:  ci  sarebbe  anche  un  tagalese  guasto  dello  spagnolo  sul  quale 
per  ora  lo  S.  nulla  può  dirci.  I  fascicoli  che  precedettero  trattano  del 
portoghese  dei  negri  a  S.  Thomé  (1882,  voi.  01),  dell' indoportoghese 
a  Cochim  (1882,  voi.  CU)  e  di  quello  di  Dieu  (1883,  voi.  CHI).  Si  cor- 
re mezzo  mondo.  ]$•  T. 


(I)  S'intende  dell'uso  di  mtà^,  e  di  mSI. 
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C.  F.  GABBA.  /  Tribunali  Italiani  e  il  Sommo  Pontefice.  Con-- 
siderazioni  intorno  alla  sentenza  della  Corte  d'  Appello  di 
Roma  9  Novembre  1882  in  causa  Theodoli-Mariinucci. — 
Fano.  Tipografia  socìniana,  1883,  p.  49- 

La  corte  d*  Appello  di  Roma,  in  occasione  di  un  giudicio  iniziato 
dal  signor  Martinucci  contro  Ms.  Theodoli  per  pagamento  di  lavori 
dal  primo  fatti  a  vantaggio  della  Sede  Pontificia,  fu  chiamata  a  pro- 
nunciarsi sulla  competenza  dei  tribunali  Italiani  in  rapporto  agli  atti 
civili  emananti  dal  Sommo  Pontefice;  questione  cotesta,  che  facilmente 
apparisce  ad  ognuno  come  la  più  grave  e  la  più  delicata  fra  quante  di 
gravi  e  delicate  ne  possa  far  nascere  mai  la  celebre  legge  sulle  guaren* 
tigie  papali. 

La  Corte  di  Roma  si  dichiarò  per  la  competenza  dei  nostri  tribù- 
bunali(  e  il  prof.  Gabba,  sotto  il  modestissimo  titolo  di  «  Considera- 
zioni intorno  alla  sentenza  9  novembre  1882  »  pubblicò  una  monogra- 
fia, che  colla  profondità  e  lucidità  propria  al  sommo  civilista,  esauri- 
sce la  questione  sotto  ogni  suo  aspetto. 

L' A.  sostiene  una  tesi  opposta  a  quella  della  Corte  Romana.  Egli 
combatte  ad  una  ad  una  le  varie  argomentazioni  di  questa,  ponendo  ia 
vista  quale,  a  parer  suo,  debba  essere  per  ragioni  sì  storiche,  che  at- 
tuali, si  nazionali,  che  internazionali  la  posizione  giuridica  del  Som- 
mo Pontefice  in  Italia.  Ma  nel  mentre  crediamo  far  cosa  grata  ai  let- 
tori della  Cultura  dando  loro  notizia  del  lavoro  del  prof.  Gabba,  non 
vogliamo  seguirlo  in  tutte  quelle  considerazioni,  che  sono  per  loro 
natura  intimamente  collegate  coi  criteri  politici,  poiché  non  ce  lo 
permetterebbe  e  la  nostra  incompetenza,  e  V  indole  di  questo  periodi- 
co. Noi  ci  limitiamo  a  considerare  il  lavoro  dal  punto  di  vista  il  pia 
strettamente  giuridico,  e  cosi  in  quanto  esso  indaga  se  il  testo  della 
citata  legge  sulle  guarentigie  Papali  conceda  o  no  ai  tribunali  Ita- 
liani quella  competenza  di  cui  ora  tenevamo  parola. 

L*  articolo  7  delia  citata  legge  dice  :  «  Nessun  ufficiale  pubblico, 
od  agente  della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  del  suo  uflScio, 
introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale  residenza,  o  temperarla  di- 
mora del. §ommo  Pontefice senza  il  permesso  del  Sommo  Pon- 
tefice, ecc.  ».  Quest'  articolo  fu  per  la  Corte  un  ostacolo  da  dover  su- 
perare, e  per  il  prof.  Gabba  il  fo!tdamento  precipuo  della  sua  dottrina» 
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.  La  Corte  ritenne  doversi  dare  al  citato  articolo  la  interpretazione 
la  più  restrittiva,  che  fosse  possibile  ed  immaginabile,  e  cosi,  con 
frase  quasi  pittorica,  disse,  che  il  citato  articolo  deve  considerarsi 
non  più  di  un  ostacolo  materiale,  che  rende  fisicamente  impossìbile 
l'esercitare  atti  d'esecuzione  in  confronto  del  Sommo  Pontefice,  e  che 
desso,  in  conseguenza,  non  derogando  oltre  quel  limite,  al  nostro  di- 
ritto comune,  non  può  in  nessuna  maniera  sottrarre  il  Papa  alla  com- 
petenza dei  tribunali  dello  Stato.  Il  prof.  Gabba  dovette  combattere,  e 
combatte  strenuamente  Y  interpretazione  della  Oorie  ;  ecco  in  breve 
r  intima  sostanza  della  sua  argomentazione  : 

Per  quanto  si  dia  ad  un  articolo  di  legge  una  interpretazione  re- 
strittiva, sarà  sempre  necessario  estrarre  la  figura,  o  principio  giuri- 
dico, ch'esso  sancisce,  e  ciò  per  poter  decidere  se  un  determinato  caso 
concreto  rientri  nella  disposizione  della  legge.  È  indubitabile,  che  il 
citato  articolo  anche  secondo  V  interpretazione  della  Corte,  sancisce 
una  immunità  locale.  Or  bene  o  la  odierna  scienza  del  diritto  non 
riconosce  altra  immunità  locale,  fuorché  quella  accordata  alle 
persone  ewtr aterritoriali,  e  come  elemento  della  extraterritoria^ 
lità  (p.  15)  ».  Il  Pontefice  adunque  non  può  godere  di  una  immunità 
locale  se  non  perchè  gode  della  extraterritorialità  locale,  che  implica 
di  necessità  la  extraterritorialità  personale.  E  poiché  inoltre  V  arti- 
colo primo  della  citata  legge  dichiara  il  Papa  persona  sacra  ed  invio- 
labile, ne  consegue,  che  la  eictraterritorialità  del  Pontefice,  non  è 
quella,  in  qualche  piccola  parte  limitata,  degli  ambasciatori  esteri  ac- 
creditati presso  il  governo  del  Re,  ma  bensì  quella  illimitata,  che  è 
propria  dei  Sovrani  esteri  residenti  temporaneamente  nello  Stato.  Dal 
che.  si  deve  dedurre,  che  il  Sommo  Pontefice,  senza  eccezione  al- 
cuna «  viene  ad  essere  in  virtù  di  questa  legge  persona  esente  non 
solo  da  ogni  atto  giurisdizionale  delle  autorità  nazionali,  ma  da 
tutto  guanto  il  diritto  nazionale  e  da  ogni  e  qualunque  diretto  rap- 
porto con  ogni  e  qfmlunque  autorità  in  ordine  ali"  osservanza  di 
tutte  quante  le  leggi  nazionali  »  (p.  21).  E  cosi  il  negare,  come  ha 
fatto  la  Corte,  nei  tfibunaii  italiani  la  competenza  ad  eseguire,  conduce 
di  necessità  a  dover  negare  anche  la  competenza  a  giudicare. 

Lasciando  da  parte  la  questione  se  sia  in  astratto  ammessibile,  che 

un  magistrato  abbia  competenza  a  giudicare,  e  non  ad  eseguire  il  suo 

giudicato,  il  che  è  negato  dall'  A.,  nessuno  potrà  contrastare  la  verità 

.  da  cui  egli  parte,  e  per  la  quale  ci  è  fatto  obbligo  di  ricercare  sempre 
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in  ogni  disposizione  di  legge  una  figura  giuridica.  Ma  è  poi  vero,  c>é 
questa  debba  sempre  essere  una  figura  di  già  ecòstente  nelle  leggi,  o 
almeno  nella  scienza  del  diritto  ?  Qui  non  possiamo  conrenire  coU*  A. 
Il  diritto  è  anch*  esso  soggetto  alla  legge  del  movimento  e  del  pro« 
gresso  indefinito,  e  noi  non  vediamo  ragione  per  escludere  la  possibi* 
lità,  che  la  legge  configui:i  un  principio  affatto  nuovo  tanto  nel  campo 
della  legislazione  vigente,  che  in  quello  della  scienza.  Ed  in  conse- 
guenza non  vediamo  ragione  per  dover  di  necessità  dedurre  dalla  ira^ 
munita  locale,  sancita  nel  citato  articolo,  la  extraterritorialità.  La  quale 
deduzione,  anche  indipendentemente  dalla  svolta  considerazione,  ci 
pare  assai  airisehiata  e  dubbiosa,  perchè  il  principio  di  extraterrito- 
rialità è  un  principio  giuridico  meramente  interpretativo  ;  il  che  vuol 
dire,  che  da  questo  principio  non  si  possono  dedurre  conseguenze,  ma 
che  serve  unicamente  per  dare  unainterpretaeiooe  teorica,  sempre  ne- 
cessaria alla  scienza,  di  quei  ca3i  sìngoli  e  specificata  nei  quali  V  uti« 
lità  ha  fatto  sancire,  che  una  persona  non  deve  andar  soggetta  a'  certe 
disposizioni  dì  legge,  a  certe  autorità,  cui  dovrebbe  essere  soggetta 
per  la  sua  posizione  territoriale.  Il  princìpio  di  extraterritorialità,  per 
usare  altre  parole,  non  può  mai  essere  assunto  come  fondamento  per 
fòro  ammettere  altri  principi  pia  concreti,  poiché  è  una  mera  espres^ 
sìone  teorica,  colla  quale  sono  spiegati  determinati  casi  eecezionali, 
di  per  se  riconosciuti  per  virtù  loro  propria.  Se  1*  art.  7  accorda  al 
Sommo  Pontefice  una  immunità,  tale  privilegio  st  fa  teorioamente 
rientrare  nel  diritto  comune  per  mezzo  della  finzione  deli*  extraterri** 
tonalità,  ma  non  se  ne  può  concluder,  che  tutte  le  conseguenze  de*- 
ducibill  da  questo  principio  sono  pur  esse  sancite  neirart.  7,  in  quanto 
quel  principio  non  può  essere  assunto  se  non  allo  scopo  di  dare 
una  teorica  interpretazione  dell*  immunità  esplicitamente  accorda- 
ta. Senonchò  a  noi  pare  si  possa  andare  più  in  là,  ed  affermare 
che  la  condizione  di  fatto  del  Papa  rende  impossibile  V  applicare  a 
lui  il  concetto  di  extraterritorialità.  Bd  infatti  con  questo  si  sanci- 
sce, che  una  persona,  soggetta  per  la  sua  posizione  territoriale  a  certe 
l^ggi»  a  certe  autorità  del  nostro  Stato,  non  vi  deve  andar  soggetta^ 
perchè  la  si  considera  in  una  posizione  territoriale  diversa  da  quella 
in  cui  realmente  si  trova,  la  si  considera  come  fuori  dal  nostro  terri- 
torio, e  come  dimorante  in  un  altro  Slato,  alle  cui  leggi,  e  alle  cui 
autorità  rimane  cosi  soggetta.  Le  parole  in  corsivo  contengono  ano 
dei  requisiti  essenziali  del  concetto  di  extraterritorialità,  poickè  ia 
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tanto  affermiamo  la  persona  di  un  ambaseiatore  essere  fuori  dello  Stato 
nostro,  in  quanto  io  vogliamo  ed  immaginiamo  dimorante  in  un  altro 
territorio.  Orbene  può  sussistere  in  confronto  del  Sommo  Pontefice 
una  tale  condizione  ?  No  certo.  Ed  è  evidente  che  affermando  essere 
il  Papa  fuori  dal  nostro  territorio,  si  viene  ad  affermare  di  fronte  a 
lui  non  il  mero  concetto  di  extraterritorialità,  ma  bensì  quello  di  so- 
praterritorialitày  se  c'è  permesso  usare  una  parola  nuova  per  indicare 
la  posizione  d*  una  persona  non  soggetta  ad  alcuna  legge,  ad  alcuna  au- 
torità. Ed  allora  noi  ci  domandiamo  se  un  siffatto  concetto  non  sia  af- 
fatto nuovo,  e  inammessibile,  almeno  in  ordine  al  diritto  moderno. 

Noi  non  vogliamo  stabilire  quale  debba  essere  la  condizione  giu- 
ridica del  Sommo  Pontefice.  È  argomento  troppo  vasto,  e  complesso. 
Solo  ci  pare  conveniente  accennare  ad  un  fatto,  che  fu  dall'  A.  trascu- 
rato :  il  fatto  cioè  dell'esistenza  d'un  patrimonio  (art.  4  capov.  2) 
appartenente  alla  Santa  Sede.  Ora  questo  patrimonio  non  è  del  Papa, 
poiché  altrimenti  passerebbe  agli  eredi  suoi,  e  nondimeno  è  devoluto 
quanto  alla  disposizione  e  godimento  al  Papa  medesimo.  Questo  patri- 
monio non  è  dunque  una  persona  giuridica,  che  può  esercitare  in  rap- 
porto al  Papa  la  funzione,  che  la  lista  civile  esercita  in  rapporto  a 
S./M.  il  Re  ? 

Nel  chiudere  questo  breve  cenno  ci  pare  doveroso  l'avvertire,  che 
nessuno  ormai  potrà  studiare  a  fondo  la  questione  sulla  posizione  giu- 
ridica del  Papa,  senza  leggere  e  meditare  la  monografia  del  professor 
C^abba  (1).  Dottor  Alberto  Priora 


M.  TULLI  CICERONIS  De  natura  deorum  libri  tres  with  in^ 
troduction  and  commentari/  hy  Joseph  B.  Mayor,  M.  A.  to^ 
gether  with  a  nevo  collation  of  several  of  the  English  Mss. 
By  ì.  H.  SwAiNSON,  M.  A.  voi.  II  Cambridge,  at  the  Univer- 
sity. Press.  1883.  8.^  p.  319. 

Del  l"*  volume  di  questa  edizione  del  De  natura  Deorum  pubbli- 
cato nel  1880,  discorsi  a  lungo  nella  N.  Antologia., Questo  secondo  a- 


(1)  Su  questo  soggetto  il  Prof.  Miraglia  ha  letto  una  memoria  nell'Ac- 
cademia di  Scienze  morali,  che  sarà  pubblicata  in  brevo,  e  nella  quale  si  ac- 
cofta  M^  opinione  sostenuta  da  me  nella  N.  Antologia.  B. 
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vrebbe  dovuto  contenere  il  secondo  e  il  terzo  libro  ;  e  venir  fuori  nel 
1881.  Ma  ha  durato  due  anni  di  più  ad  esser  finito,  e  contiene  solo 
il  2"*  libro  ;  tanto  il  Meyor  ha  ritrovato  maggiore  che  non  aveva  pre- 
visto, la  difficoltà  di  spiegare  pienamente  le  dottrine  scientifiche  degli 
antichi,  cosi  come  son  riferite  da  Cicerone,  e  tanto  maggior  tempo  gli 
è  occorso  a  vincerla.  E  davvero  la  difficoltà  è  grande;  e  bisognereb* 
be  un  più  minuto  esame  di  quello  che  siamo  qui  in  grado  di  fare, 
per  affermare  che  sia  stata  superata  in  tutto.  Questo,  però,  ci  pare  di 
poter. dire,  che  la  cura,  posta  a  spiegare  e  intendere  il  contenuto 
scientifico  del  libro,  merita  gran  lode  ;  e  come  in  ciò  i  commentatori 
non  abbondano,  neanche  i  Tedeschi,  bisogna  sentirne  molto  obbligo 
al  Mayor. 

Il  quale  in  una  breve  nota  su'  fonti  del  secondo  libro  del  De  na^ 
tura  Deorum  mostra,  con  ragioni,  mi  pare,  molto  convincenti,  che  Ci- 
cerone abbia  attinto  a  un  fonte  unico,  e  questo  sia  Posidonio  nel  suo  U-- 
bro  intorno  agli  Bei  di  Posidonio,  non  solo  perchè  v'  è  citato,  ma  per 
ragione,  soprattutto,  l'ideilo  stile  agevole  e  fluido,  e  del  gusto  lettera- 
rio di  lui;  2**  della  larga  sua  curiosità  scientifica;  3®  della  sua  ammira- 
zione per  Platone  e  Aristotele,  e  delle  modificazioni  introdotte  nelle 
vecchie  dottrine  stoiche  a  fino  di  metterle  più  in  accordo  colle  Acca- 
demiche e  colle  Peripatetiche.  Che  questi  caràtteri  apparissero  in  Posi- 
donio, come  appaiono  nel  libro  di  Cicerone,  il  Mayor  lo  prova  con  molte 
testimonianze;  e  certo  esse  javvicinavano  molto  l'autor  greco  al  latino, 
il  quale,  come  si  sa  e  il  Mayor  Vha  dimostrato  nella  prefazione  al  primo 
volume,  soleva  prendere  a  guida  nello  scrivere  un  autor  greco  recen- 
te, e  giovarsi  delle  citazioni  degli  autori  anteriori  che  trovava  fatte  da 
quello,  e  seguirlo  nèlP  esposizióne  della  dottrina.  Sicché  il  Mayor  ri- 
getta l'opinione  dell' Hirzel  {Untersuchungen  zu  Cicero's  philos, 
Schrifi.  L  191-194),  che  le  fonti  del  secondo  libro  del  De  Deorum  na- 
tura fossero  più  d'una,  non  solo  Panezio,  come  altri  ha  sostenuto,  ma 
anche  Posidonio  e  Apollodoro.  L' intrusione  di  quest'  ultimo,  che  è 
chiamato  a  siffatto  onore  dall'  esser  egli  uno  dei  principali  scrittori 
sulla  interpretazione  dei  miti,  pare  al  Mayor  una  congettura  arrisicata, 
a  wild  suggesiion. 

L' apparato  critico  dell'  edizione  del  Mayor  è  il  più  compiuto  che 
sinora  si  sia  raccolto  intorno  al  testo  del  libro  ;  sicché  offre  ogni  mo- 
do si  di  accettare  quello  eh'  egli  stabilisce,  si  di  correggerlo. 

Lo  studio  che  il  Major  ha  dovuto  fare  degli  scrittori  greci  di  scien- 
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za  per  giungere  a  una  chiara  interpetrazione  del  testo  Ciceroniano  gli  ò 
occasione  di  un  buon  suggerimento  ed  atto  a  conseguire  che  in  avvenire 
siano  trascurati  meno  di  quello  che  si  è  fatto  sinora.  «  I  primitivi  indo- 
Tìnamenti,  dic'egli,  della  scienza  greca  mostrano  in  una  maniera  molto 
interessante  lo  sviluppo  della  mente  umana,  e  sono  cosi  strettamente 
connessi  colla  storia  dei  lor  tempi,  che  è  malamente  possìbile  di  for- 
marsi un  retto  giudizio  di  questa  senza  conoscere  qualcosa  di  quelli. 
Perchè  Cambridge,  che  ha  ora  ammesso  nel  suo  esame  classico  finale 
Tarte,  la  filosofia,  la  storia  e  la  legge  degli  antichi,  non  potrebbe  ag- 
giungervi anche  la  scienza  degli  antichi,  come  un  nuovo  soggetto  al- 
ternativo? Sarebbe  facile  Tavere  esami  in  scienza  matematica  e  biolo* 
gica  in  anni  alternati;  e  se,  in  nn  anno  gli.studenti  fossero  richiesti  di 
presentare  all'esame  trattati  specificati  di  autori  come.Euclide,  Archi- 
mede, Gemino  e  Tolomeo,  in  un  altro  porzioni  di  Aristotele,  Teofrasto, 
Plinio  e  Galeno,  particolarmente  il  trat*tato  de  usuparlium  di  quest'ul- 
timo, io  credo,  che  ciò  non  solo  richiamerebbe  V  attenzione  sopra 
scritti  eccellenti  e  molto  negletti,  ma  fornirebbe  altresì  una  utile  con- 
nessione tra  la  nostra  edupazione  letteraria  e  la  scientifica  ». 

Però  è  bene  qui  aggiungere,  che  noi  di  questo  suggerimento  non 
ci  potremmo  giovare  ;  poiché  nel  nostro  sistema  di  esame  di  laurea  ai 
candidati,  perchè  non  corrano  il  pericolo  di  dover  essere  esaminati 
molto  a  fondo  su  nulla,  non  sono  indicati  autori  di  sorte,  né  quindi  è 
data  loro  la  scelta  su  quali  vogliano  sostenere  la  prova. 

B. 


LES  RIMES  de  Francois  Pétrarque  ;  traduction  nouvelle  par 
JFrancisque  Reynard  —  Paris,  Charpentier,  1883,  p.  358. 

PÉTRARQUE  ;  U  Afrique,  poème  epique^  traduit  pour  la  pre^ 
mière  fais  par  Victor  Dbvelay — Paris,  Librairie  des  Biblio- 
philes,  MDCCCLXXXII,  IV  voi.,  p.  LXXI-66,  198,  186,  122. 

E  permesso  tradurre  in  prosa  un  grande  poeta  straniero  special- 
mente se  i  pregi  di  forma  delle  sue  poesie  sono,  la  delicatezza,  Y  ele- 
ganza, l'armonia,  la  grazia?  Direi  di  no.  Anche  ammessa  l'utilità  della 
^traduzione  per  coloro  che  non  intendono  la  lingua  del  poeta,  resta  a 
-vedere  se,  in  fin  de'  conti,  non  sarà  a  peggio  lo  strazio  del  danno  », 
poiché,  tolta  lamella  veste  nativa  a  sentimenti  e  immagini  e  concetti, 
r  impressione  estetica  loro  sarà  debole  assai.  Può  darsi,  inoltre,  il  ca- 
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SO  —  ed  è  appunto  quello  del  Petrarca  —  che  talvolta  il  poeta  scriva 
a  freddo,  eppure  scriva  stupendi  versi,  colorisca  e  disegni  ammirabile 
mente  le  immagini  :  la  forma  perfetta  farà* perdonare  Taridìtà  o  la  po- 
vertà della  sostanza,  nella  lingua  originale;  ma  che  altro  può  produr- 
re una  traduzione  in  prosa  se  non  un  giudizio  fallacissimo  perchè  ne* 
cessariamente  severissimo  ? 

Queste  obbiezioni  non  le  ha  prevedute  il  Reynard,  o  gli  è  piaciuta 
di  non  tenerne  conto»  ed  ha  voltato  il  Canzoniere  in  prosa  francese. 
Speriamo  il  suo  lavoro  giovi  a  que*  suoi  concittadini,  che  non  cono- 
scono il  Petrarca,  senza  dar  loro  un*  idea  falsa  del  nostro  sommo 
lìrico. 

D' ordinario  la  traduzione  è  buona,  cioè  rende  abbastanza  esatta- 
mente il  testo.  Ma  non  vorrei  asserire  che  i  francesi  troveranno  buo- 
na la  prosa  del  Reynaud,  quale  egli  ha  dovuto  foggiarla  per  consegui- 
re, quanto  più  gli  fosse  stato  possibile,  la  fedeltà. 

Talora  —  ed  è  naturale  —  non  intende  o  fraintende  il  senso  d*iuu> 
0  d' altro  verso  ;  tal'  altra,  più  che  tradurre,  spiega  o  parafrasa.  Darò 
qualche  esempio. 

I  versi  : 

È  *1  vago  lume  oltre  misura  ardea 

Di  que*  begli  occhi,  eh*  or  ne  son  si  scarsi, 

son  resi  cosi  :  «  Et  Tamoureuse  lumière  de  ses  beaux  yeux,  qui  en 
sont  aujound'  hui  si  avares,  brillait  outre  raesure  ».  É  chiaro  ;  qui  il 
traduttore  non  ha  capito.  Nello  stesso  sonetto,  il  Petrarca  dice  : 
...  e  se  non  fosse  or  tale, 
Piaga,  per  allentar  d*  arco,  non  sana. 

II  traduttore  non  solo  divide  quel  eh*  è  congiunto  intimamente, 
ma  V*  aggiunge  di  suo  un*  appendice  prosaica  :  «  Et  si  elle  n*est  plus 
ainsi  maintenant,  cela  ne  fait  rien.  Lai  plaie  ne  se  guerit  pasas  parce 
que  Tare  est  détendu  ».  Com'  è  brutto  cela  ne  fait  rien!  Altrove  egli 
scrive:  «  Si  c*est  bien  ma  destinée  —  et  le  ciel  y  consent  —  qu*  Amour 
tienne  mes  yeux  fermés  par  les  larmes  ecc.  ».  Y consent  è  troppo  poco 
rispetto  alla  frase  dell*  originale  :  in  ciò  s*  adopra,  —  né  certo  il  ri» 
manente  corrisponde  al  verso  : 

Ch*  Amor  questi  occhi  lagrimando  chiuda. 

Forse  non  è  tutta  colpa  del  Reynaud,  ma  la  chiusa  nobilissima 
della  Canzone  Italia  mia  mi  pare  divenuta  ridicola  nella  traduzione  : 
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«  Qui  me  rassurera?  Je  vais  criant:  la  paix,  lapaix,  la  paix  !  »  Il  pas- 
so nella  Canzone  medesima  : 

Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  il  nostro  ferro  mise, 
in  parte  è  diluito,  in  parte  abbreviato  a  rischio  di  non  interpretarlo 
esattamente:  «  Je  passe  sous  silence  Cesar,  qui  seignit  l'herbe  du  sang 
de  leurs  veines,  par  toutes  les  plaies  qu'il  leur  flt  avec  notre  fer  ».  Che 
il  signor  Reynaud  abbia  scambiato  piaga  con  piaggia  ì 

La  traduzione  dell'  Africa,  dal  Develay,  sarà  senza  dubbio  più  u- 
tile  di  quella  del  Canzoniere,  Quasi  per  invogliare  i  lettori  moderni, 
cui  forse  non  sorriderebbe  Tìdea  di  sorbirsi  i  nove  libri  del  poco  inte- 
ressante poema,  essa  si  presenta  in  quattro  volumettini  elegan- 
tissimi. 

I  confronti  che  ho  fatti,  mi  inducono  a  credere  che  il  Develay  ab- 
bia lavorato  con  gran  diligenza.  Per  chi  volesse  farne  da  sé  alcuni, 
ecco  la  maledizione  di  Sofonisba  a  Scipione  : 

....  Si  nt  ultima  vitae 
Tristia,  et  eximiis  sua  Roma  ingrata  trophaeis  ; 
Exsul  et  a  patria  deserto  in  rure  senescat 
Solus  et  a  fidis  longe  semotus  amicis  ; 
Nec  videat  sibi  dulce  aliquid,  qui  dulcianobis 
Omnia  praeripuit  :  tum  cari  iniuria  fratris 
Exagitet,  doleatque  suos  non  aequa  ferentes  : 
Filius  extremos  inglorius  aggravet  annos. 
Indigno  tandem  atque  inopi  claudare  sepulcro 
Iratusque  tibi  et  patriae  moriare  relictae, 
Scipio,  et  infaraes  saxis  inscribe  querelas. 

Ed  ecco  la  traduzione  del  Develay  : 

€  Que  vers  la  fin  de  sa  vie  Scipion  soit  abreuvé  d'amertume,  et 
que  sa  Rome  se  mentre  ingrate  pour  ses  brillants  trophées  !  Qu'exilé 
de  sa  patrie,  il  viellisse  seul  dans  une  campagne  deserte,  loin  de  ses 
amis  fidèles  !  Qu*il  n'éprouve  annure  satisfaction,  lui  qui  nous  a  ravi 
lout  notre  bonheur  !  Que  Toffense  d'un  frère  chéri  le  navre,  et  qu'll 
Toie  avec  douleur  les  siens  traités  injustement  !  Qu'un  flls  peu  glorieux 
aggrave  ses  derniers  années  !  Enfln,  sois  renferraé,  Scipion,  dans  un 
sépulcre  indigne  et  misérables,  meurs  irrite  contro  toi-méme  et  centra 
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la  patrie  abandonnée,  grave  sur  la  tombe  des  plaintes  tristement  ce- 
lebres  ». 

Il  senso,  quasi  sempre,  è  colto  esattamente  ;  ma,  anche  qui,  sia 
perchè  la  traduzione  è  in  prosa,  sia  perchè  ò  in  lingua  francese,  il  to- 
no cala  di  molto  :  qua  e  là  la  frase  francese  mi  pare  languida  rispetto 
air  originale.  F.  T, 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  Francesco  da  Barberino  et  la  Littérature  provengale 
en  Italie  au  moyen  age^  par  Antoinb  Thomas  —  Paris,  Thorin, 
1883,  p.  200  8^ 


Questo  volume,  che  è  il  trentacinquesimo  della  Biblioteca  delle 
scuole  francesi  di  Atene  e  di  Roma—  nella  quale  il  Thomas  aveva  già 
fatto  inserire  un  buono  studio  su  V  Entrée  de  Spagne  —  ,  oltre  Y  in- 
troduzione, contiene  tre  parti.  Nella  prima,  è  narrata  la  vita  dell*  au- 
tore de*  Documenti  ^i  Amore  con  maggior  diligenza  di  quella  che  po- 
tè usare  il  primo  editore  dì  lui,  l'Ubaldini  ;  ma  con  non  molto  mag- 
giore ricchezza  di  notizie.  I  particolari  più  interessanti  messi  in  luce 
dairautore  son  quelli  relativi  alla  dimora  di  messer  Francesco  in  Fran- 
cia,, dove  conobbe  il  celebre  cronista  Joinville.  La  seconda  parte  esa- 
mina i  Documenti  di  Amore  e  il  Reggimento  e  Costumi  delle  Donne, 
aggiungendo  poco  o  niente  a  quel  che  ne  hanno  detto  altri  critici.  In- 
vece, sono  importanti  i  capitoli  relativi  alla  data  della  composizione 
delle  due  opere  e  al  Fiore  di  novelle.  Il  Thomas  sostiene,  e  con  valide 
ragioni,  che  Francesco  aveva  condotto  molto  innanzi  il  Reggimento 
mentre  era  a  Padova,  nel  1308,  e  mise  mano  ai  Documenti  al  di  là 
delle  Alpi,  ma  non  li  fini  :  «  Les  preniiers  mois  de  son  retour  en  Italie 
furent  consacrés  à  cet  achèvement,  et  c'est  seulement  après  avoir  ter- 
mine cet  ouvrage  qu'il  reprit  le  Reggimento  et  y  rait  la  dernière 
main  ».  Quanto  al  Fiore  di  novelle y  dimostra  che  davvero  fu  scritto 
da  Francesco,  il  quale  ne  parla  esplicitamente,  e  più  volte,  nel  Com- 
mentario latino  da  lui  stesso  aggiunto  ai  Documenti. 

Di  esso  commentario  si  conosceva,  sinora,  assai  poco.  Il  valente 
erudito  francese  Tha  studiato  accuratamente  e  ne  ha  tratto  gran  parte 
della  materia  della  terza  parte  del  suo  lavoro,  —  la  più  nuova  e  la  più 
notevole,  —  in  cui  discorre  delle  cognizioni  di  letteratura  provenzale, 
che  possedette  Francesco.  Le  citazioni  che  questi  fa  di  otto  trovatori, 
ft*a  gli  altri  da  lui  nominati,  appartengono  a  composizioni  perdute  a 
ignorate  :  si  tratta  del  monaco  di  Montaudon,  di  Quilhem  Adémar,  di 
Guilhem  di  Bergnedan,  di  Peire  Vidal,  di  Peirol,  di  Miraval,  di  Rai- 
mond  Jordan,  della  contessa  di  Die.  Ma  e*  è  di  più  :  nel  Commentario 
son  anche  citati  lo  scrittore  di  novelle  Raimbant,  Raimon  d'  Ai\Jou» 
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Hugolin  de  Forcalquier,  la  sposa  di  lui  Blanchemain  e  i  loro  biografi 
Folquet  e  Aìmeric,  de*  quali  sino  ad  oggi  non  s*  erano  avute  notizie. 

Conchiudendo  la  sua  bella  monografla,  il  Thomas  coglie  V  occa- 
sione, che  essa  gli  offre,  per  confutare  brevemente  le  asserzioni  del 
Gidel»  il  quale,  pretendendo  di  fare  de)  Petrarca  un  imitatore,  talvolta 
servile,  de'  provenzali,  attribuì  una  grandissima  influenza  su  la  forma- 
zione e  lo  svolgimento  del  genio  di  lui,  alla  dimora  in  Provenza.  Da 
ultimo,  in  appendice,  pubblica  copiosi  estratti  del  Commentario  di 
Francesco  da  Barberino,  che  si  conserva  nella  biblioteca  barberiniana. 

F.  T. 

—  Cours  rationnelf  de  dessin  à  V  usage  des  écoles  élemen^ 
taiires  par  L.  D'  Hbnribt.  Médaille  d'argent  de  la  Société  pour 
rinstractiDii  élémentaire.  Médaille  de  bronza  à  TExposition  uni- 
verselle  de  1878.  \^  Partie.  Dessin  dMmitatìon.  Crayonnage,  no- 
tions  pratiques  de  perspective,  dessin  usuel,  figure.  Texte  (in 
8"*  gr.  pag.  200)  avec  206  flgures,  et  album  de  44  modèles  li- 
thographiés.  —  2"'«  Partie.  Dessin  linèaire.  Tracés  geometriques, 
r^présentant  des  corps,  perspective  cavalière,  projections,  trace 
des  ombres,  applications  industrielles,  topographie.  Texte  (  in 
8^  gr.  pag.  160)  avec  351  figures  et  album  de  48  modèles  litho- 
graphies  —  3°>«  Partie.  Crayonnage.  Éléments  et  principes  de  Tor- 
nement.  Les  arts  et  V  ornementation  dans  T  antiquité  et  aux 
grandes  époques  de  l'HistoiredeFrance.  Texte  (in  8**  gr.  p.  200), 
avec  192  figures,  et  album  de  46  modèles  lithographies.  — 
Paris,  Hachette,  1881,  83,  84. 

Il  Sig.  D'  Henriet,  dopo  accennato  all'  importanza  acquistata  dal 
disegno  neir istruzione,  aggiunge  per  spiegare  l'intento  suo,  che  «  sfor- 
tunatamente i  buoni  metodi  mancano,  o  sono  troppo  speciali  per  un 
insegnamento  elementare,  e  coloro  che  con  cura  hanno  osservato  la 
esposizione  di  lavori  nelle  scuole,  han  dovuto  constatare,  che,  poche 
eccezioni  fatte,  i  disegni  non  sono  se  non  copie  di  stampe  più  o  men 
buone,  dove  la  mano  solasi  esercita  senza  profitto  della  mente.  Si  bada 
forse  un  po' troppo  ai  disegni  ad  effetto,  ai  modelli  divertenti  o  a  quelli 
che  possano  soddisfare  l'  amor  proprio  degli  allievi  e  fare  illusione  ai 
parenti  :  sembra  che  non  si  ponga  mente  che  il  modello  a  stampa,  qua- 
lunque esso  sia,  c'indica  solo  i  mezzi  coi  quali  possiamo  rappresentare 
su  un  piano  V  immagine  d' un  rilievo  ». 

€  Da  ciò  deriva  che  dopo  uno  étudio  abbastanza  lungo,  lo  studen- 
te ha  preso  T  abitudine  delle  imitazioni  servili  e  dopo  aver  riprodotto 
dei  modelli  difi3cili  e  complicati,  è  incapace  di  disegnare  da  solo  anche 
l'oggetto  il  più  semplice  ».  E  l' A.  cerca  appunto  di  riparare  a  questo 
difetto  €  col  pubblicare  un  Corso,  com'  egli  lo  chiama,  razionale  di  di- 
segno, nel  quale  principii  poco  numerosi  si  applicano  ad  ogni  genere 
di  disegno  » . 

E  convien  dire  che  il  concetto  é  posto  in  pratica  quasi  sempre 
bene  e  il  metodo  è  tale  che  se  ne  possono  sperare  reali  vantaggi. 

Ciascuna  delle  tre  parti  comprende  il  testo,  nel  quale  sono  inter- 
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calate  molte  figure,  ed  un  album  di  modelli.  Il  testo  è  sempre  molto 
chiaro,  e  V  A.  v'espone  elementarmente,  senza  esser  per  questo  meno 
preciso,  anche  teorie  abbastanza  complesse  e  difflcili.  Nella  1*  e  2^ 
parte,  egli  parla  con  cura  di  molti  generi  di  disegno  e  per  ciascuno  e- 
nuncia  i  prineipii  e  le  norme  speciali  che  si  devono  seguire  ;  e  finisce 
il  suo  metodo  col  dare  un  cenno,  nella  terza  parte,  sui  diversi  stili 
deir  arte  antica  e  della  francese. 

Negli  album  ci  sembra  che  ci  sia  qualche  cosa  a  correggere:  in 
quasi  tutti  i  modelli  son  troppo  marcati  gli  spigoli.  Non  sappiamo  dav- 
vero quale  ragione  possa  aver  indotto  !•  A.  a  disegnar  cosi. 

Giova  a  ogni  modo  aggiungere  che  il  metodo  dell*  Henriet  ha  a- 
vuto  molto  successo  in  Francia  :  quella,  in  fatti,  che  ne  annunciamo, 
n'  è  la  quarta  edizione.  M. 

—  Karten  von  Mikenai  —  Auf  Veranlassung  des  Kaiser^ 
lich  Deutschen  Archàologischen.  Instituts  aufgenommen  und 
mit  Erlàuterndem  Text  herausgegehen  von  Stbfpen.  Hauptman 
und  Batilerie  —  Chef  im  Hessischen  Feld-ArHllerne-Regiment 
n,  11  —  Nébst  einem  Anhange  uher  die  Kontoporeia  und  das 
Nus  Kenish^  Korihsteische  Bergland  von  R.  H.  Lolling.  Ber- 
lin 1884.  Dietrich  Reimer. 

Il  fascicolo  di  testo  (IV.  p.  48)  è  preceduto  da  una  carta  d' insie- 
me (XJbersichts-Karte)  dell'Argolide  ;  le  carte  in  folio  son  due:  1.*  Mi- 
cene coi  dintorni.  2.**  Acropoli  di  Micene.  Non  serve  dire  che  Tesecu- 
cuzione  ne  è  eccellente  ;  perchè  dalTofflcinadel  Reimer  non  ne  escono 
che  di  tali.  In  una  breve  prefazione  è  detto  :  Le  due  carte  hanno  a 
fondamento  i  rilievi  topografici,  che  sono  stati  eseguiti  per  ordine  della 
Direzione  centrale  dello  Instituto  Archeologico  Imperiale  neir inverno 
1881-82.  Il  primo  foglio  contiene  circa  3(4  miglia  quadrate  della  re- 
gione Argolide  col  suo  punto  centrale  Micene,  e  si  distende  più  in  là, 
nella  parte  meridionale  del  foglio,  per  ragione  della  posizione  àeW He- 
reon,  la  cui  significazione  come  punto  religioso  centrale  fece  apparir 
necessario  l'attendere  il  rilievo  sino  a  questo  territorio.  Il  secondo  fo- 
glio contiene  il  rilievo  speciale  deirAcropoli  di  Micene  nella  proporzio- 
ne di  1:  750.  La  riproduzione  delle  fortificazioni  di  Tirinto  nella  pro- 
porzione di  1:  2000,  è  stata  aggiunta  a  questo  foglio  perché  alcune  di 
quelle  costruzioni,  in  ispecie  quella  della  galleria,  servono  a  bene  in- 
tendere la  costruzione  delle  mura  di  Micene.  Alla  carta  d'insieme,  nel- 
la proporzione  di  1 :  300,000  serve  di  fondamento  la  carta  dello  stato 
maggiore  generale  francese.  La  configurazione  del  suolo  è  espressa  a 
curve  orizzontali,  con  equidistanze  di  5  o  10  metri  per  le  regioni  a 
miti  pendenze,  di  10  o  20  metri  per  quelle  a  pendenze  forti. 


(t)  1  Tedeschi  scrivorfo  Mykmai,  fferaion,  AkropolU,  Tyrins  ;  e  così  io  credo 
che  8i  debba  scrivere,  e  ho  scritto  nella  mia  storia  Orientale  e  greca.  Ma  aven- 
do chiesto  qui  pubblicamente  a'  professori  di  dirmi  il  lor  parere  sali'  utilità  e  la 
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Il  testo  dello  Steffen  chiarisce  ogni  particolare  topografico  e  ar- 
cheologico della  regione  ;  la  Kontoporeia,  a  cui  si  riferisce  V  appen- 
dice del  Lolling,  è  una  delle  strade  di  essa,  che  congiugneva,  attraver- 
so Micene,  Corinto  ad  Argo  ;  il  Lolling  la  ritrova  in  una  strada  da 
pedoni  e  da  bestie  da  soma,  che  attraverso  KUsura,  Berbatl,  Hagionori 
sbocca  nella  pianura  di  Gbiliomodi.  B. 

—  Die  Wirthschaftlichen  und  sozialen  Zusiànde  omf  Si- 
zilien  in  der  ersten  Ràlfte  unseres  lahrhunderts.  Ein  kurzer 
Beitrag  zum  Verstànduisse  der  auf  der  Insel  heute  obicalten-- 
den  Verhàltnisse  von  F.  von  Rekowski. — Berlin.  1882.  Puttkam- 
mer  and  Miihlbrecht^  p.  23.  8^ 

Questo  libretto,  che  avremmo  dovuto  annunciare  da  gran  tempo,  è 
una  breve,  ma  esatta  disamina  degli  effetti  morali  e  sociali  che  i  cat- 
tivi governi,  dagli  Angioini  in  poi,  hanno  prodotto  in  Sicilia.  Non  co- 
nosco su  cotesto  soggetto,  in  cosi  breve  spazio,  niente  di  meglio  scrit- 
to in  italiano.  E  V  autore  è  pieno  di  lieta  aspettativa  dell'  emenda 
che  di  quelli  cattivi  effetti  farà  naturalmente  e  ha  già'  fatto  in  gran 
parte  il  governo  nazionale  e  liberale  dei  Principi  di  Savoja.  Poiché 
egli  fa  del  carattere  siciliano  una  grande  e  giusta  stima;  lo  dice  labo* 
rioso,  serio,  sobrio,  coraggioso,  perseverante;  devoto  alla  famiglia  ; 
ardente  di  amor  patrio;  cittadino  eccellente.  Sicché  non  dubita  che 
la  Sicilia,  non  ostante  alcune  fallaci  apparenze  in  contrario,  deva  e 
possa  raggiungere,  anzi  oltrepassare  in  civiltà  i  paesi  che  ora  per  que- 
sta parte  le  stanno  innanzi.  B.. 

—  Kritische  Bemerkungen  zum  Texte  des  Livius  von  D. 
E.  Grunaubr.  Beilage  zum  Programme  des  Gt/nmasiums  im 
Winterthur.  Wint.  Bleuter-Hausheer.  4^  p.  12. 

I  luoghi  trattati  in  queste  osservazioni  critiche  sono  i  seguenti  : 
II,  26,  1.  VI,  12;  6;  23;  9;  30,  3;  42,  12:  VII,  15,  7;  35,  4;  37.  2; 
40,8:  Vili,  2.  12;  11,  7:  Vili,  11,  10;  11,  16;  22,  4;  23,  17;  32,  7;  32, 
14,  33,  21;  36,  4;  36,  6;  39,  7. 

II  Grunauer  espone  chiaramente  le  osservazioni  sue  —  il  che  non 
accade  sempre  — ,  e  con  fino  criterio.  Non  potremmo  giudicare  di  tut- 
te ;  alcune,  come  pure  sogliono  spesso  V  emendazioni  de*  testi,  mi  pa- 
iono affrettate  ;  p.  es.  la  prima  (p.  9).  Il  luogo  di  Livio  suona  cosi  : 
«Confestim  et  Sabini  Romanos  territavere:  tumultus  enimtuìi  verius 
quam  bellum  ».  Il  Grunauer  osserva:  «  U  senso  richiede  che  la  seconda 
proposizione  stia  alla  prima  in  relazione  non  causale,  ma  avversativa. 
Nei  due  precedenti  capitoli  s'  era  discorso  di  guerra  coi  Volsci.  I  Ro- 


convenìenza  d' introdurre  neir  uso  nostro  una  più  corretta  e  vera  ortografìa  dei 
nomi  orientali  e  greci,  non  son  riuscito  a  sapere  il  parer  di  nessuno  :  sicché 
continuo  un'usanza  di  scriverli,  che  mi  par  cattiva,  sino  a  che  non  veda  più 
esplicito  raccordo  di  mutarla. 
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mani  avevano  ora  a  temere  anche  un'  altra  guerra  coi  Sabini.  Però, 
gli  era  più  un  rumore  di  guerra,  che  una  guerra  reale.  Sicché  in  luogo 
di  enim  s'ha  a  leggere  tamen.  Gomp.  29,  4  rìxa  sedata  est,  in  qua  ta- 
men  plus  clamoris  atque  irarum  quam  injuriae  fuerat  ».  A  me  non  pa- 
re. L'enim  spiega  il  (erritavere.  ISabinì  fecero  paura,  territavere, non 
crearono  un  pericolo,  perchè  tumultus  fuit  verius  q%$am  bellum.  Nel- 
r  altro  luogo  citato  V  intenzione  di  Livio  è  di  attenuare  il  carattere 
della  rissa  e  la  difficoltà  di  sedarla  ;  perciò  tamen.  B. 


NOTIZIE  VARIE 

—  n  fascJMlo  ultimo  delle  Notizie  degli  Scavi,  venuto  fuori  (di- 
cembre 1883)  è  di  grande  interesse.  Contiene  la  relazione  del  comm. 
R.  Lanciani  sulle  scoperte  avvenute  nel  foro  Romano  sino  al  31  di- 
cembre ultimo,  e  la  nota  del  comm.  G.  B.  de  Rossi  intórno  al  tesoret- 
to  di  monete  anglo-sassoni  rinvenute  negli  stessi.  Non  serve  dire  che 
questa  nota  è  scritta  con  quella  ampia  e  secura  dottrina  che  è  propria 
dell'  autore  ;  e  che  v'  è  chiarito  in  ogni  parte  queir  inaspettato  ritro- 
vamento di  835  monete,  tutte,  eccetto  cinque,  anglo-sassoni  degli  ul- 
timi decenni  del  secolo  IX  sino  alla  metà  del  decimo. 

La  relazione,  dottissima  anch*  essa  del  Lanciani,   si  distende  per 
più  largo  campo  che  la  descrizione  degli  scavi  non  avrebbe  richiesto. 
L' illustre  ingegnere  topografo,  che  correda  la  sua  scienza  tecnica  di 
tuttaquanta  V  erudizione  necessaria  a  dirigerlo  ne*  studii  di  topografia 
archeologica  a  cui  più  particolarmente  si  applica,  si  è  sentito  «  riscal- 
dare di  nuova  vivace  fiamma  Y  animo  rattiepidito  »   alla  scoperta  di 
quello  che  a  lui  è  parso,  —  e  per  verità  pare  anche  a  me  —  VAtrium 
Veslae.  Sicché  rinviando  a  un  altra  relazione  «  la  descrizioae  accurata 
dello  scavo,  col  necessario  corredo  di  piante  e  di  m(>nografle  »  ha  vo-, 
luto  in  questa  «  riunire  insieme  ed  esporre  con  ordine  le  notizie  che 
i  marmi  e  gli  scrittori  ci  forniscono  intorno  le  Vestali  e  la  loro  abita- 
zione 9.  E  r  ha  fatto  assai  bene.  La  sua  relazione  è  diventata  una  mo- 
nografia su  questo  sacerdozio  di  cosi  grande  interesse,  della  quale  sarà 
necessario  che  faccia  suo  prò  e  tenga  gran  conto  chi  voglia  scrivere 
di  questo  soggetto  o  averne  cognizione.  Pure  non  si  occupa  tanto  di 
quello  che  fossero  le  Vestali,  che  non  torni  a  più  riprese  sulle  prove 
che  se  ne  sia  appunto  scoperto  in  questi  ultimi  scavi  il  luogo  delia  di- 
mora. E  bene  però  aspettare  la  seconda  memoria,  che  il  Lanciani  pro- 
mette, prima  di  dare  di  tutta  la  trattazione  sua  una  più  compiuta  e 
particolareggiata  notizia.   Ma  guardi  intanto  V  eruditissimo  uomo  a 
pag.  478,  se  ciò  ch'egli  scrive  sul  simulacro  di  Vesta  sedente  s'accordi 
bene  colla  testimonianza  di  Ovidio,  Fasti  VI,  297,  citata  e  accettata  da 
lui  ;  se  a  p.  483  non  sia  data  troppa  parte  alla  fazione  pagana  di  Roma 
neir  elezione  di  Eugenio,  e  vi  si  taccia  non  a  ragione  di  Arbogaste;  se 
nella  Tav.  XXH  sia  bene  il  mantenere  l'indicazione  PoriictAS  Mar- 
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garitaria,  che  par  molto  incerta,  e  l'altra  Regia,  dopo  ciò  ch'è  detto: 
mi  par  giustamente,  a  p.  479. 

—  Il  Barbera  ha  dato  fuori  i  due  volumetti  delle  poesie  di  Ugo 
Foscolo,  annunciati  nella  Cultura  del  1"*  aprile.'  Sulla  copertina  del  se- 
condo leggiamo  :  Imminente  pubblicazione  :  Lettere  amorose  di  Ugo 
Foscolo  (alla  Contessa  •••),  un  volumetto.  Gli  amatori  di  cose  foscolia- 
ne sono  già  informati  dell*  esistenza  di  questo  curioso  carteggio  amo- 
roso, ma  nessuno  ha  finora  potuto  solo  gettarvi  r  occhio,  noiichè  esa- 
minarlo e  farne  conoscere  qualcosa  ;  la  sua  pubblicazione  desterà  dun- 
que moltissimo  interesse. 

—  L' editore  Oiov.  Pane  di  Casal  Monferrato  annuncia  la  pubbli- 
cazione prossima  iéìV  Antropologia  soprannaturale  di  Antonio  Ro- 
smini Serbati  ;  e  per  darne  un  concetto,  manda  avanti  la  breve  prefa- 
zione che  gli  editori  hanno  scritto.  In  questa  dicono  che  VAnlropolo^ 
già  soprannaturale  fu  cominciata  a  comporre  dal  Rosmini  nel  1832, 
e  proseguita  in  varie  riprese  a  Rovereto,  a  Verona,  a  Stresa,  ma  poi 
interrotta  a  Milano  e  non  più  continuata  o  ritoccata  in  tutti  gli  altri 
vent*anni,  che  gli  restarono  di  vita.  Ititeli  dei  varii  libri  indicano  qua- 
le sia  il  contenuto  dell'  opera,  che  sarà  compresa  in  tre  volumi. 

11  V  libro  stabilisce  i  con&ni  della  (dottrina  filosofica  e  della  teo- 
logica ;  il  2^  ragiona  délV uomo  perfettamente  costituito,  quale  uscì 
a  principio  dalle  mani  del  Creatore  ;  il  3*  deWuomo  peccatore  per  na- 
tura ;  il  4*  deir  uomo  santificato  (non  compiuto)  ;  il  5^  che  avrebbe 
discorso  deir  uomo  Redentore  e  il  6**  della  donna  madre  del  Reden- 
tore mancano.  Alcuni  opuscoli  del  Rosmini  non  mai  ristampati,  e 
che  si  riferiscono  a  tali  materie,  faranno  parte  di  questa  pubblicazio- 
ne. Sarà  salutata  con  gioia  da  tutti  quelli  a' quali  piace  vedere,  se  co- 
teste  aatiche  dottrine  teologiche  rinfrescate  da  un  pensiero  vigoroso  e 
moderno  abbiano  virtù  a  ripigliare  nella  coscienza  umana  una  parte 
almeno  del  valore  che  hanno  perso. 

—  L'ed^.  Teubner,  nel  n.  1,  1884  delle  sue  Mittheilungen  annun- 
cia la  pubblicazione  prossima  delle  seguenti  opere:  il  2^  volume,  Par- 
te prima,  dei  Fragmenla  Comicorum  C?rtFoor«m,  pubblicati  dalKocH; 

.  —  Glossce  nominum  B.  Gust.  Loewe  —  Ber  saturnische  Vers  und 
scine  Denhmàler  di  Lucian  Uvllek —Vergil  u.  die  epische  Kunst  del 
Prof.  Dr.  Hans  Th.  Plììss  --Eudemi  Rhodii  Ethica  di  Fr.  Sdsemihl. 
(Bibliot.  Teubner)  —  Herodoti  Hist.  libri  IX.  di  H.  R.  Dietsch.  (Bi- 
blioth.  Teubner). 

—  L'ed.  T.  A.  Brockaus  di  Lipsia  nel  n.  1**  delle  Mitth.  del  1884 
annuncia  la  continuazione  delle  varie  sue  pubblicazioni  periodiche  : 
Blàiter  fur  literarische  Unterhaltung  diretti  da  Rudolf  von  Gott- 
SCHALL  ;  Unsere  Zeit  dallo  stesso;  il  settimo  volume  del  Conver- 
sations- Lexicon,  e  una  nuova  opera  di  A.  E.  Nordbnskiold:  Die  Wis- 
senschaftlichen  Ergebnisse  der  Vega-Expedition. 

—  L' Archeologico  Instituto  di  America  pubblica  il  primo  bullet- 
tino  della  scuola  di  Studi  Classici  in  Atene,  scritto  dal  Prof.  William 
W.  Goodwin,  che  l'ha  diretta  nel  1883  (Boston.  Cuppler,  Upham  and 
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Co.  p.  29).  Ne  riparlei'emo.  Intanto  ci  è  piaciuto  annunciarlo  per  ri- 
cordare al  nuovo  Ministro  d'Istruzione  che  la  sola  Italia  oramai  non 
ha  una  scuola  di  studii  classici  o  archeologici  che  si  voglia  dire,  in  À- 
tene.  L*  instituzione  tentatane  nel  1876  è  stata  miseramente  lasciata 
cadere  da'  ministri  che  si  son  succeduti  negli  ultimi  sette  anni. 

—  Queir  eccellente  periodico,  che  sono  gli  Studi  e  Documen- 
ti di  Storia  e  Diritto,  ha  nel  suo  fascicolo  l**-2®  del  1884  i  seguenti 
scritti  :  DEL  Re  —  Del  concetto  giuridico  della  guarentigia  rea- 
le studiato  nella  legislazione  comparata  ;  li.  S.  Talamo  —  La 
schiavitù  secondo,  Aristotele  e  i  dottori  ecclesiastici  ;  III.  G.  T.  Oa- 
MURRiNi  —  /  misteri  e  gli  inni  di  5.  IlayHo  vescovo  ;  IV.  Note  di 
ruderi  e  monumenti  antichi  di  Roma,  prese  per  la  pianta  di  E.  B. 
Notti.  —  Il  terzo  scritto  rende  conto,  con  quella  dottrina  che  è  pro- 
pria deir  autore,  del  prezioso  codice,  vetustissimo,  in  caratteri  longo- 
bardi deir  undecime  secolo,  trovato  da  lui  nella  biblioteca  della  Fra- 
ternità di  S.  Maria  in  Arezzo,  contenente  il  trattato  di  S.  Ilario  de 
Mysteriis  e  il  suo  libro  degl'inw^,  creduti  siriora  perduti;  ed  un  fram- 
mento, in  44  pagine,  di  una  grande  opera,  la  quale  dava  ragguaglio 
di  un  pellegrinaggio  a  Gerusalemme,  per  tutta  la  Palestina,  neirEgitto 
fino  alla  Tebaide,  al  monte  Sinai,  al  monte  Nebo,  alla  patria  di'Giob- 
be  in  Arabia,  ed  alla  Mesopotamia.  11  viaggio  fu  intrapreso  e  descritto 
da  una  donna  molto  pia  e  eulta,  11  frammento  ne  descrive  soltanto  par- 
te del  ritorno,  principiato  dopo  tre  anni  da  che  essa  era  in  Gerusalemme. 
Il  Gamurrini  ne  dà  una  notizia  minuta;  e  congettura,  che  il  viaggio  sia 
stato  fatto  circa  Tanno  367.  L' interesse  storico  e  topografico  di  que- 
sto frammento  è  certamente  assai  grande. 

—  Giuseppe  Savini,  diligente  cultore  del  suo  dialetto  Teramano, 
ha  avuto  V  idea  di  tradurre  in  questo  i  Captivi  di  Plauto.  Dice  le  sue 
ragioni  in  una  prefazione  breve,  e  vivacemente  scritta.  Davvero,  Plau- 
to, che  scriveva  nella  parlata  ùeìVurbs,  basta  agli  italiani  che  sia  tra- 
dotto in  quella  di  Firenze,  col  brio,  colla  semplicità,  colla  verità  che 
usava  lui  ;  e  in  essa  di  locuzioni  sue  se  ne  trova  vive  tuttor,  tante  ; 
assai  più  che  non  parrebbe  dai  traduttori,  i  quali,  eccetto  il  Rigati- 
ni, hanno  cercato  di  renderlo  in  una  lingua,  se  non  aulica  sempre, 
come  il  Savini  par  di  dire,  certo  raccapezzata  sui  libri,  e  persino  talora 
più  volgare  del  bisogno,  e  in  durissimo  stile.  Però  non  è  senza  ragio- 
ne il  tentativo  del  Savini  ;  in  qualsisia  dialetto,  che  ha  o  possa  avere 
un  teatro  —  e  tutti  possono  averlo  —  e'  è  suflSciente  ragione  e  mezzi  a 
tradurvi  Plauto.  E  il  Savini  lo  mostra,  sin  dove  almeno  a  chi  non  sa  ii 
teramano,  è  lecitoci  giudicarne.  B. 

—  Sono  state  pubblicate  altre  tre  dispense  (21,  22,  23)  dell'o- 
pera del  cav.  Antonio  Zannoni,  Gli  scavi  della  Certosa  di  Bologna, 
descritti  e  pubblicati.  In  queste  dispense  si  descrivono  i  sepolcri  sco- 
perti negli  scavi  fatti  sotto  il  portico  del  Chiostro  degli  Angeli,  la 
Chiesa  della  Certosa  con  le  attigue  tre  cappelle  e  la  sagrestia,  là  cap- 
pella delle  Madonne,  ed  un' altra,  il  Pantheon  degli  uomini  illustri, 
la  Sala  e  il  Chiostretto  della  Pietà.   Nella  dispensa  21*  sono  de- 
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scritti  i  sepolcri  dal  333  al  374  e  le  illustrazioni  sono  divise  in  due 
fogli  che  comprendono  le  Tav.  CXIII-CXXIV.  La  dispensa  22'  riguar- 
da particolarmente  i  sepolcri  354,  361,  362,  366,  e  ne  dà  i  disegni  in 
un  foglio  che  comprende  le  Tav.  CXXV-CXXXII.  Nella  23*  si  parla 
dei  sepolcri  compresi  fra  375-405,  e  le  si  sono  uniti  due  fogli  che 
comprendono  le  Tav.  CXXXIII-CXXX. 

—  I  sigg.  Prof.  J,  Vinari,  Adolfo  BartoH,  Augusto  Conti,  An- 
gelo De  Guì)ematis,  Anselmo  Severini,  G.  S.  Tempia  hanno  avuto 
il  gentile  pensiero  di  rendersi  promotori  d'una  sottoscrizione,  la  quale 
sarà  destinata  a  fare  scolpire  in  marmo  il  busto  del  Prof.  G.  B.  Giu- 
liani ed  anche  inalzargli  un  monumento  in  Camposanto,  quando  le 
somme  raccolte  lo  consentano. 

Le  offerte  si  debbono  dirigere  al  sig.  Cav,  Tito  Fiaschi,  Segreta- 
rio dell'  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze. 
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Itassegna  di  scieme  sociali  e  politiche,  —  Anno  II.  Voi.  I.  Fase.  XXVH.  —  A. 
Mr«iitalil.  Lo  scrutinio  di  lista  e  la  presente  situazione  parlamentare.  —  Cìlo» 
ìranal  Bo|rU«*<l-  L' antica  Dieta  Germanica.  —  Elitre  Copiai.  La  tutela  degli 
emigranti. 

—  Il  Diritto  commerciale.  —  Voi.  II.  Fase.  2.  —  Il  Warrant  L.  Piifa.  D*  AmI- 
e«.  —  Sulla  ammortizzazione  delle  cambiali  smarrite.  S.  Blandii.  Competenza 
e  procedura  nella  vendita,  nel  sequestro  e  nel  pegnoramento  delle  navi.  I.  Rl- 
fwiiio.  —  Sanzione  delle  disposizioni  contenute  nell'art.  123  del  Codice  di 
Commercio.  O.  Dasleil.  —  Della  opposizione  e  dell'appello  nei  giudizi  di  falli- 
mento.  L.  BolallU. 

—  Batsegna  NaiionaU,  —  Arino  VI.  Voi.  XVII.  —  Lorenzo  Testa.  Aneddoti, 
lettere,  poesie.  A.  Meri.  —  Una  lettera  del  Ooldonì.  T.  Reberil.  —  La  ricerca 
della  Paternità.  Eoir«MU  Maisd.  —  l  Terremoti  e  le  Eruzioni  dell*  Isola  d*  I- 
schia.  4mìmm%j^^  Merealll.  —  Le  condizioni  del  medico  condotto,  dolilo  Bo> 
■te.—  Oli  interessi  religiosi  e  gli  interessi  italiani  in  Palestina  ed  in  Siria ((7on/.). 
W««eppe  Grablnakl*  —  Caperai  Silvestro.  Storia  semplice.  Salvatore  Fari* 
aa.  —  Le  donne  non  avvocate.  C  F.  Isalilia.  —  Quintino  Sella  e  Giuseppe 
Massari.  E.  A.  Foneril.  —  Q.  Sella  letterato  e  storico.  €.  Cantù.  —  Una  asso- 
ciazione di  proprietarii  in  Genova.  R.  Manel. 

—  L*  Economista.  —  Anno  XI.  N.  518.  —  Il  commercio  della  Cina.  —  La 
relazione  del  direttore  generale  della  Banca  -Nazionale  nel  Regno  d*  Italia.  — 
Rivista  della  stampa  sulla  questione  ferroviaria.  —  Una  ferrovia  fra  Siracusa  e 
Vizzini  per  la  Valle  dell'  Anano.  —  Casse  di  risparmio  (VII  Sicilia,  Vili  Sarde- 
gna). —  Bullettino  delle  banche  popolari  (Bologna,  Cremona,  Pesaro).  —  Cro- 
naca delle  Camere  di  Commercio  (Torino). 

—  La  Nuova  Rivista  Interruuionale.  —  Anno  IV.  N.  5.  —  Maria,  racconto  del- 
l' Ucrania  di  A.  llaletew«kl,  trad.  dal  polacco  di  A.  Vni^eriBl.  —  Bettino  Ri- 
casoli.  ^iio  ttpeyer.  —  Il  convento  di  Reicbenau,  poesia  di  €.  Llailea,  trad. 
di  E.  ¥.  CUoatl.  — 11  dottore  Bamardo,  Ai^ìmo  W.  Winge.  —  Orazio  Mann  e  la 
Società  fìorentina  nel  secolo  passato.  E.  Iteekier.  •»  Dalle  Memorie  di  Enrico 
Heine.  C  —  Tariffa  unica  pel  trasporto  dei  viaggiatori  sulle  strade  ferrate, 
di  Max  HarToakel. 
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—  Bevue  inlemationale,  —  Année  I,  Tome  II.  1'*  Livraison.  —  Le  spìritua- 
lisme  dans  la  science.  Federico  Delflno.  —  Une  miuvelle  école  de  critique 
littéraire  :  De  Sainte-Beuve  à  Brandes.  Charles  SImoiiiI.  —  L'Épigramme.  GoM- 
frleil  Keller.  —  Les  larmes  d*une  mère.  IVekrassoff.  —  Alfonso  Rendano.  Ab- 
ipelo  De  GobernatU.  —  La  question  d'Orient.  H.  ile  SalBi^Marcta.  —  Quintino 
Sella,  Rafflero  Bongrhl.  —  A  travers  les  romans.  Tlioaias  Emery. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Bevue  de  droit  intemational  et  de  législalion  comparie.  —  Tome  XVI.  N.  2.  — 
Des  droits  dee  belligérants  sur  mer  depuis  la  déclaration  de  Paris,  Traverà 
TfwUs.  —  Bulletin  de  jurisprudence  belge  en  matiere  de  droit  international 
prive.  Eugène  Wan  lier  Resi.  —  Les  infractions  politiques,  leur  bistoire,  leurs 
caractéres  distinctifs  au  point  de  oue  de  la  tbéorie  et  au  point  de  oue  du  droit 
belge.  AIbérle  Holm.  —  Les  commencéments  de  la  diplomatie  et  le  droit  d*am- 
bassade  jusqu'à  Greti  us.  Eraest  Nys. 

—  hevue  Belgique,  —  16*  année,  3*  livraison.  —  Alberi  Mlehel.  La  main 
morte  illegale  en  Belgique.  —  Alfred  Lavacherj.  Histoire  d'un  cbat  et  d*un 
poéte.  —  Max  Salsbórfl^r,  Henri  Leys.  —  F.  Barlag^.  La  péche  au  saumoti.  — 
E.  Yan  Overlooi^.  De  la  méthode  dans  les  études  prébistoriques.  €h.  Patvia. 
Cbronique  littéraire. 

—  Bevue  philosophique.  de  la  France  e  de  TÉtranger.  —  B.  Perez.  La  logi- 
que  de  Tenfant.  —  A.  Blnei.  L'allucination.  I.  Recherches  théoriques.  —  1.  Aa- 
draéle.  De  Tabus  du  principe  de  la  conservation  de  la  force.  Revue  generale. 
Tbéorie  de  laconnaissance  matbématique  :  Coben.  Du  Bots-Reymond,  Kermann. 
P.  Tanoery. 

—  La  Bevue  Generale,  — 2*  année.  N.  7.  —  Una  pbase  de  la  vie  de  Gambetta: 
La  lutto  contro  TAssemblée  nationale.  Achille  Mereler.  —  Tyl.  Nouvelle.  im» 
elea  Koftselei.  —  La  Musique  en  1884.  Elle  Poirée.  —  Poesie:  La  grande  Char- 
treuse. X..  —  Correspondance  suisse.  Laelea  Moaaoli.  —  Gorrespondance  bel* 
gè.  J.  J.  —  Cbronique  théàtrale.  —  Hearl  Sehau.  —  Notes  et  souvenirs,  Jalea 
l-ewy.  La  quinzaine  économique  et  financière.  F.  C. 

—  Deutsche  LiUeraiuneiiuHg,  — N.  14,  —  Daraer.  Gesammelte  Schriften  aus 
dem  Gebiet  der  sy stemati schen  Theologie.  —  Haasrath.  Kleine  Schriften  re- 
ligionsgeschicbtlichen  Inhalls.  —  ScrOaipell.  Grundriss  der  Psycbologie.  -^ 
Delltasch.  Die  Sprache  der  Kossàer.  —  Paall.  Altitaliscbe  Studien  II-  —  Haf . 
Xenopbontis  institutio  Cyri.  —  IVeddi^a  a.  Hartatana.  Dei*  Sagenschats 
Westfalens.  —  Dlatel.  Aus  Wilhelm  v.  Humboldts  letzten  Lebensjahren.  — 
BorneataBB.  Boileau-Despréaux.  —  Beras-  Gescbichtsquellen  Mtl.  —  Heifel. 
Neue  historlscbe  Vortrage  und  Aufsàtze.  — Bleeke.  Reyschers  Erinnerungen.— 
Pfaff.  Zur  Erinnerungen  an  Friedrich  Otker.  —  Méyer,  Boile  o.  Seheibler. 
Verzeichnis  der  Gemàlde  der  kgl  Museen  zu  Berlin. — Sllbersehailél*.  Die  Com- 
menda. —  tuliry.  Etudes  sur  le  regime  financier  de  la  France  avant  la  révo^ 
lution  de  1789.  I.  II.  —  Veiibreehc.  Das  Gudrunlied. 

—  Berliner  philologische  WochenschrifL  —  N,  14.  —  Der  gegenwàrtige  Stand 
der  topographischarchaeologischen  Aufnahmearbeiten  in  Attika  und  Griechische 
Topograpbenleiden  1.  —  Recensionen  und  Anzeigen  ecc. 

—  The  american  Journal  of  Philqlogy,  —  Voi.  IV,  4.  No  16.  —  The  Nocte* 
Atticae  of  Anliis  Gellius  Heary  lietdeship.  —  On  the  Final  Sentence  in  Greelc 
B.  L.  GIMerslee^e.  —  T.  L.  Beddoes,  a  Survival  in  Style  I.  Heary  \omé. 
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LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cullw^a.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
si derano  render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'  autore ,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

Araldi  Gen.  Antonio.  —  Gli  errori  commessi  in  Italia  nella  difesa  dello  Slato, 

—  Bologna.  Zanichelli.  1884.  p.  146. 

Astromoff  Jnlien.  —  De  l'infaillibilUé.  —  Rome.  Charles  Voghera.  1882.  pag.  270. 
Atti  del  consiglio  provinciale  di  Treviso.  Anno  1883.  —  Treviso.  Medesio  Pescedel. 

1883.  p?g.  271. 
Boanssire  Émile.  —  La  liberté  d'enseignement  et  l'Université  sous  la  troisiéme 

république.  —  Paris.  Hachelle.  1884.  pag.  360. 
Bianchi  Franfeseo.  —  Nuova  grammatica  latina  ad  uso  delle  classi  ginnasiali, — 

G.  B.  Paravia.  1884.  pag.  231.      * 
Blanf  Ferd.  —Jesus  von  Nazareth.  Erzdhlendes  Gedichl  in  dreissig  Gefàngen, 

—  Meioingen  Reylzner  1884.  pag.  297. 

Bonomi  Antonie  6.  —  Relazione  statistica  dei  lavori  compiuti  nel  circondario 
del  tribunale  civile  e  correzionale  di  Padova  nelV  anno  1883.  —  Padova. 
Prosperinl.  1884.  pag.  65. 

Cftlenda  di  Tavoni  A.  —  Degli  antichi  ordini  patrizii  in  Cuneo  ed  Asti  nel  Me- 
dio Evo.  —  Pisa.  Giornale  Araldico.  1884.  pag.  11. 

Cantoni  Giovanni.  —  Carlo  Tenca  e  il  suo  tempo,  —Milano.  BernanJoni  di  C.  Re- 
beschini  e  C.  pag.  13.  ^ 

CaMmelli  Antonio  detto  il  Pistoia.  —  Rime  edite  ed  inedite  per  cura  di  A.  Cap- 
pelli e  S.  Ferrari.  —  Livorno.  Frane.  Vigo.  1884.  pag.  389. 

Cappadoeio  Areteo.  —  Cagioni^  segni  e  cura  delle  malattie  acute  e  croniche.  — 
Traduzione  del  D.^  G.  M.  Camsl. —  Napoli.  Stamperia  Del  Vaglio,  pag.  156. 

Carnevali  aw.  Lnigi.  —  //  ghetto  di  Mantova  con  appendice  sui  medici  Ebrei. 

—  Mantova.  Mondovì.  1884.  pag.  55. 

Cassandrieh  Pietro. —  Canti  popolari  epici  Serbi,    Versione  metrica,  —  Zara. 

S.  ArUle.  1884.  pag.  216. 
Cattaneo  Carlo.  --  Opere  edite  ed  ifiedite,  raccolte  ed  ordinate  per  cura  di  Ago-. 

stino  Bertani.  —  Firenze.  Le  Monnier.  188M883.  Voi.   1.  pag.   403.  Voi.  li. 

pag.  404.  Voi.  111.  pag.  492. 
Cavallacci  C.  Jacopo.  —  Manuale  di  Storia  della  Scultura  con  78  illustrazioni 
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RECENSIONL 

FERDINANDO  II  ed  il  suo  regno  per  Nicola  Nisgd.  *•- 

Napoli,  A.  Morano,  1881  p,  375^  16^ 

Difficile  soggetto  ha  scelto  il  Nisco  ;  poicliè  è  malagevole  il  dire, 
a  cosi  piccolo  intervallo  di  tempo,  il  yero,  il  vero  pieno,  di  un  uomo^ 
che  non  mancò  di  molte  qualità  di  Re,  e  nelle  cui  mani  pure  fini  un 
regno  e  una  dinastia.  Non  ogni  atto  è  libero  in  chi  è  chiamato  a  reg- 
gere un  popolo  ;  anzi  i  più  sono  determinati  da  una  serie  di  cause,  che 
già  operano  in  quello,  innanzi  eh*  egli  compia  il  primo  atto  suo*  Se  è 
serie  di  fatti,  che  non  si  chiude  del  tutto  nella  vita  d' una  persona  e  in 
uno  spazio  di  tempo  circoscritto,  la  serie  dei  fatti  di  un  regno  è  pro- 
priamente tale.  Se  m' è  lecito,  ricordo  qui  una  parola,  che  io  giovane 
risposi  a  Giannandrea  Romeo,  già  vecchio,  il  14  febbraio  184S,  men- 
tre Re  Ferdinando  giurava  la  costituzione  in  San  Francesco  di  Paola . 
Giannandrea,  che  mi  era  vicino,  si  chinò  al  mio  orecchio  e  mi  disse  : 
Quell'uomo  spergiura:  —  ed  io  gli  risposi  :  —  Io  non  so  se  queir  uom  o 
spergiuri  ora  ;  ciò  che  so  di  certo  è,  che  Y  opinione  tua,  eh'  egli  sper- 
giuri, sarà  prima  o  poi  causa  eh'  egli  sarà  costretto  a  spergiurare.  — 
Certo  la  sfiducia  del  Romeo  non  era  senza  ragione,  anzi  aveva  fonda- 
mento in  tutto  un  passato.  Ma  era  il  passato  di  Ferdinando  solo  ?  No, 
di  certo;  di  quello  di  suo  padre  e  di  suo  avo  anche  da  una  parte;  e  dal- 
l'altra di  tutti  i  semi  gittati  dalla  rivoluzione  di  Francia  e  persino  dal- 
l'Impero nella  mente  e  nel  cuore  degl  Italiani*  Su'  principii  del  regno 
di  lui,  quando  l' Intontì,  per  salvar  sé,  proponeva  a'  colleghi  suoi  nel 
governo  di  spingere  il  Principe  a  dare  una  costitudone,  Rocco  Bene- 
ventano, secondo  il  Nisco  narra,  rispose  :  I  Borboni  e  le  iostitazioni 
liberali,  anche  non  schiettamente  rappresentative,  sono  un'antitesi.  Ec- 
co il  fato  che  pesava  sul  regno,  anche  prima  che  il  regno  principiasse! 
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A  Ogni  modo,  vite  di  Re  si  possono  scrivere,  e  si  sono  scritte.  E 
il  Ni  SCO  ha  ricercato  negli  archivi  con  diligenza  documenti  nuovi  a 
illustrare  quella  che  ha  impreso  a  narrare.  Egli,  a  cui  Ferdinando  ha 
fatto  pagare  il  fio  delle  opinioni  sue  liberali  più  gravemente  forse  che 
a  ogni  altro,  non  sì  è  ricordato  del  martire,  assumendo  la  veste  delio 
storico.  11  suo  é  un  imparziale  libro  ;  e  i  ventinove  anni  di  storia  na- 
poletana —  gli  ultimi  anni  di  questa  storia  —  ne  ricevono  nuova  luce. 
Ma  forse  a  qualcuno  parrà,  che  è  soverchio  il  dire,  che  la  storia  na- 
poletana se  ne  giova  In  tutti  i  suoi  aspetti,  poiché  il  Nisco  ne  tocca  so- 
lamente il  movimento  polìtico  nel  governo  e  nei  partiti,  e  ne  tralascia 
r economico  e  r  intellettuale.  Nessuno  è  meglio  in  grado  di  lui  di  col- 
mare questa  lacuna,  ripigliando  in  mano  il  suo  lavoro  per  una  secon- 
da edizione,  la  quale  non  ci  pare  che  possa  mancare. 

K  a  questa  sarebbe  bene  che  tutti  Y  aiutassero  ;  poiché  anche  nel 
campo  a  cui  sì  è  ristretto,  più  d' un  particolare  manca.  Vanno  via  via 
morendo  quelli  che  possono  ricordarne  a  lui  ;  e  forse,  la  memoria  no- 
stra è  sola  quella  che  ancora  li  conserva.  Egli  trascura  la  creazione 
del  giornale  il  Tempo  nei  primi  giorni  del  governo  costituzionale,  do- 
vuta a  Carlo  Tioja,  Achille  Rossi,  Saverio  Baldacchini,  Camillo  Carac- 
ciolo e  me.  Pure  esso  ebbe  molta  importanza  per  molte  ragioni,  e  so- 
prattutto per  questa,  che  in  quel  giornale  fu  proposto  di  prendere  a 
programma  dì  un  nuovo  ministero  in  Napoli  quello  del  ministero  Balbo 
in  Torino  —  un  programma,  cioè,  non  di  sola  osservanza,  ma  di  svol-' 
amento  dello  Statuto^  quello  appunto  con  cui  il  ministero  di  Carlo 
Troja  s*  annunciò.  11  che  rammento,  non  perchè  io  giudichi  oggi  bene, 
quello  che  allora  fu  fatto,  ma  perchè  spiega  un  avvenimento  di  gran 
rilievo,  anzi  decisivo.  Ed  è  ancora  più  strano  che  al  Nisco  sia  sfuggita 
l'Ambasceria  a  Roma  per  la  lega  italiana,  di  cui  fu  capo  il  Principe 
di  Colobrano  e  membri  il  Friocipe  di  Luparano,  Biagio  Gamboa,  il  Duca 
di  Proto,  ed  io  segretario  ;  ambasceria  che,  per  vero  dire,  non  combi- 
nò nulla,  ma  che  fu  il  principale  atto  del  ministero  Troja,  e  il  più  abile 
tentativo  per  riunire  le  forze  d' Italia  in  una  guerra  contro  V  Austria. 
Il  tentativo  non  venne  meno  per  colpa  del  governo  Napoletano,  ma  del 
piemontese,  se  colpa  si  può  dire  una  repugnanza  che  preparò  all'  Ita- 
lia, dopo  dodici  anni,  un  migliore  destino.  E  cosi  altri  fatti  potrei  ri- 
cordare qui,  più  0  meno  notevoli,  che  sarebbe  bene  in  una  seconda 
adizione  dì  non  omettere. 
'      Nella  quale  il  Nisco  dovrebbe  curare  altresì  di  migliorsure  il  suo 
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stile,  che  dove  è  troppo  artefatto  e  caccia  i  verbi,  senza  bisogno,  iti  fine 
a  ogni  periodo  a  inciso;  dove  ha  la  naturalezza  non  buona  della  scorre- 
zione. Più  semplicità  da  una  parte  e  più  cura  dall'altra  aumenteranno 
il  numero  dei  lettori  j  i  quali  per  un  cosi  buon  libro  desideremmo  che 
fossero  molti,  soprattutto  tra  quella  gente,  via  via  pur  troppo  più  nu- 
merosa, che  ha  scordato  di  dove  V  Italia  nel  1S4S  è  partita  per  giun- 
gere a  quella  condizione  in  cui  è  ora  ;  sicché  par  disposta  a  mettere  a 
repentaglio  risultati  ottenuti  con  tanta  fatica,  e  tanto  insperati. 


J.  MICHELET.  La  Jeunesse,  Paris.  Calmann  LevyJ884,  p,  414,  WJ" 

Che  bel  libro  l  E  quanto  obbligo  abbiamo  alla  vedova  di  J.  Mi- 
chelet di  averlo  ritrovato  tra  le  carte  di  lui  con  un  amore  pieno 
d' intelletto,  e  fattone  dono  alla  Francia,  anzi  air  Europa.  Non  a  tutti 
il  Michelet  degli  altri  suoi  libri  piace  ;  ma  questo  del  libro  della  sua 
giovinezza  non  può  non  piacere  a  tutti*  Quanta  sincerità  di  spirito  ! 
Quanta  idealità  !  Quanta  purezza  di  sentimento  !  E  che  stile  poi  !  Che 
facilità  d'  espressione  vivace,  casta,  squisita,  semplice  I  Io  non  so  se 
in  nessun' altra  letteratura  moderna  un  libro  in  ogni  parte  simile  a 
questo  potrebbe  venire  a  luce. 

Gli  anni  di  sua  vita  ch'egli  vi  racconta,  sono  i  primi  venti  (1798- 
1818),  Non  prese  moglie  che  dieci  anni  dopo  (1827).  A  questi  eh'  egli 
passò  in  una  casa  in  vìa  della  Roquette  —  i  più  bolli,  dice,  della  sua 
vita;  «  se,  come  io  credo,  il  lavoro  deve  contare  come  la  prima  della 
felicità  B  —  qui  vi  accenna  soltanto.  Quei  primi  venti  anni  invece  fu- 
ron  tali,  che  è  un  gran  conforto  il  vedere  attraverso  essi  un  fanciullo» 
un  giovinetto  lottare  e  vincere.  11  racconto  di  essi  mette  una  grande 
speranza  nel  cuore  di  chi  povero,  tra  contrasti  e  dolori  d'  ogni  sorte, 
vede  pararglisi  davanti  la  vita  erta,  scoscesa,  tutta  roveti  e  buia,  sen- 
za un  sorriso  1  Che  cosi  fu  la  via,  in  cui  il  Michelet  ebbe  a  fare  i  suoi 
primi  passim  e  in  cui  pure  avanzò,  avanzò,  sino  a  giungere  a  quella 
pienezza  di  gloria  nella  quale  s'  è  spento. 

S'io  volessi  qui  riprodurre  1  luoghi  del  libro,  che  mi  hanno  ca- 
gionato un  acuto  e  sano  diletto,  dovrei  trascriverne  troppa  parte.  Ec- 
-co  il  sentimento  suo  la  prima  volta  che  va  ad  abitare  una  casa  che  af- 
facciava su  un  giardino, 

«  Notre  appartement  personnel  donnait  d'un  coté  sur  la  rue  de 
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Buffon,  et  par  cons<5quent  sur  le  jardin  des  Plantes.  Bien  que  les  ar- 
bres  fussent  dejà  presque  tous  depouillés,  je  ne  pouvais  en  détacher 
mes  yeuz,  Je  ralmaginais  toujours  que  les  branches  rougissantes  des 
tilleuls  s'apprètaìent  à  donner  des  nouvelles  feuilles.  Ce  qui,  dans  ce 
premier  hiver,  me  combla  surtout  de  joie,  ce  fut  de  recevoir  la  visite 

du  soIeiL  J'avais  éié  sì  durement  prive  des  fètes  de  la  lumière  ! 

Ceux  qui  oat  passe  leur  vie  dans  le  froid  crépuscule  des  vues  étroites 
du  vieux  Paris,  comprendront  les  délices  que  j'éprouvais  à  le  voir  tour- 
né  vers  nous  comme  un  ami,  à  plonger  ses  longs  rayons  obliques 
jusq'  au  fond  de  notre  chambre.  Que  de  fois  la  tentation  m' est  venue 
de  joindre  les  mains  et  de  le  saluer  dévotement  corame  un  dìeu  !  » 

11  tono  morale  è  rigido,  ma  pur  pieno  di  soavità  :  —  La  musique 
de  chambre,  surtout  les  duos  d'amour,  ne  devraient  jamais  étre  pérmis 
qa'eatre  époux.  Je  mets  ici  à  part  les  artistes  dont  le  chant  est  la  pro- 
fession.  Mais  laisser  s*engager  entre  deux  àmes  qui  ne  peuvent  s'ap- 
partenir,  que  le  devoir  séparé,  ce  dialogue  passionné  où  elles  se  di- 
ront  librement  tout  ce  que  Thonnéteté  leur  eùt  interdit  d'exprimer 
dans  le  langage  ordinaire,  à  coup  sur  moins  capiteux  ou  moins  éuer- 
vant,  c'^.st  les  mener  comme  par  la  main  a  une  chùte  infailUble  ».  E 
altrove  :  «  J'ai  toujours  fui  les  conversations  oiseuses,  qui  sont,  pour 
l'esprit,  UQ  veritable  dissolvant  ». 

Come  intende  Y  amore,  la  prima  volta  che  ama  :  «  Former  une 
ime,  la  douer!  Jai  desiré  cela  tonte  ma  vie.  Meme,  trós  jeune,  je  n'ai 
jamais  pu  me  trouver  près  de  ceux  que  j'aimais,  sans  éprouver  Tim- 
pérìeux  besoìn  de  les  associer  au  travail  de  mon  esprit.  Chez  les  nata- 
res  élevées,  avides  d'idéal,  Téchange  et  la  communion  des  mèmes  pen- 
sées  éveìlle,  bientòt,  la  chaleur  du  sentiment,  sans  laquelle  rien  ne 
germe  ni  ne  fructifie*  Cest  ainsi,  que  j'ai  toujours  compris  Tenseigne- 
inent  —  Mais  avoir  cet  échange  supérieur  avec  une  àme  de  femme;  la 
faire  Bienne  par  la  culture  intellectuelle,  lui  donner,  en  quelque  sorte, 
pour  le  reste  de  sa  vìe,  Tempreinte,  qu'elle  retrouvera  au  plus  profond, 
à  Theure  des  pensées  solitaires,  c'est  entrevoir,  ici-bas,  toutes  les  fé- 
licités  du  cìel  ». 

Onde  sì  vede  che  quello  che  nelle  donne,  le  poche  volte  ch'egli  ha 
amato  puramente  — e  non  ha  mai  amato  altrimenti— lo  attrae  e  seduce,  è 
ciò  che  soprattutto  ne  mostra  l'animo.  «  La  voix  et  le  regard  ont,chez  la 
femme,  une  siugulière  puissance.Ils  exercent  sur  nous,  bien  plus  que  sa 
beante, un  charme  d'irréslstible  fascination.  Si  rien  ne  surprend  plus  de- 
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sagréableraent  qu'un  soin  de  toìx  rude,  aigre  ou  faux  sortant  d'une 
joUe  bouche,  rlen  en  revaoche  ne  nous  seduit,  ne  nous  trouble,  qu'QQ 
tìmbre  de  toìx  doux,  légèreroent  voile,  mettant  à  la  parole,  je  ne  sais 
quei  de  mistérieux,  de  caressant  qui  fait  fondre  le  coeur,  l^attìre  tout 
entier,  sur  les  Jévres  d'où  sortent  ces  sons  dìvins  1» 

Son  poche  citazioni,  e  potrebbero  essere  molte.  Pure,  queste  sole 
bastano  a  manifestare  l'indole  dolce,  profonda,  amorosa,  ideale  del- 
l' uomo.  In  un  luogo  egli  dice  :  il  en  est  d'un  bon  Hvre,  comme  d'un 
amour  vrai;  on  peut  en  vivre  longtemps.  Davvero  il  libro  del  Micbelet 
è  di  quelli  dei  quali  si  può  vivere  a  lungo;  e  si  deve  sperar  che  si  viva* 


J,  MERKEL.  —  Ueber  die  Gesehichte  der  klassischen  Appella- 
tion  (Abhandlungen  aus  dem  Gebiete  des  ròm.  Rechts.  Heft  II), 
Halle,  M,  Nienieyer,  18S3.  8,"  p,  V,  176. 

Quale  sia  stata  V  origine  delVistituto  dell'  appello  neirimpero,  so- 
prattutto in  persona  del  principe,  quale  il  fondamento  storico-giuridi- 
co del  medesimo:  ecco  Targomento  capitale  del  libro.  Di  esso  una  par- 
te soltanto  (cap.  II)  è  diretta  in  ispecial  modo  alla  soluzione  di  questo 
quesitu  ;  ma  non  vi  concorrono  meno,  né  sono  meno  importanti  le  al- 
tre due  sussidiarie,  cbe  la  precedono  e  la  seguono.  L' una,  Ja  quale 
serve  di  preparazione  e  avviamento  alla  soluzione  stessa,  in  quanto 
contieDe  un  esame  accurato  deìV  app(^ltalio  come  si  presenta  negli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica  e  nel  periodo  dell'  Impero,  dal  suo  inizio 
fino  alla  così  detta  giureprudenza  classica  (cap,  I),  L'altra,  che  ba  per 
obbietto  il  determinare  i  confini  delT  appellatio  nel  vero  senso  della 
parola,  e  le  relazioni  che  passano  tra  essa  ed  altri  istituti  giuridici  sorti 
in  quel  periodo,  come  la  relraetalto,  la  resltiutto  in  integrum,  la 
ouUitike  il  procedimento  per  rescritto,  nelle  sue  due  forme,  del  libel- 
ium  Q  supplicaiiOt  e  della  relaiio  o  consuUaiio  del  magistrato  giudi- 
cante (cap.  III). 

Di  queste  due  parti  sussidiarie  è  la  prima,  senza  dubbio,  quella 
che  non  solamente  giova  moltissimo  allo  scopo  precipuo  del  lavoro,  ma 
si  può  anche  considerare  come  affatto  nuova  e  compiuta,  pel  modo  on- 
de la  materia  storica  v'é  raccolta  e  coordinata.  Se  si  eccettui,  in  fatti  » 
la  breve  monografìa  del  Savigny  sulT  appellatio  e  \3^ provocano  (1),  la 


(i)  SysUm^  6,  Beil.  XV. 
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letteratura  giurìdica  moderna  non  offre  alcun  altro  studio  di  proposito 
suir  argomento  ;  tale  non  potendo,  certo  »  chiamarsi  le  esposizioni  più 
0  meno  larghe,  che  se  ne  trovano  nei  trattati  di  procedura  romana.  Ma 
quella  stessa  monografia,  per  quanto  pregevole  per  la  determinazione 
giuridica  dei  concetti  generali,  ha  una  lacuna  non  piccola;  ed  è  che 
V  appellano  dell'Impero  oltre  che  non  v'è  trattata  in  tutta  Ja  sua  am- 
piezza e  nelle  sue  varie  manifestazioni,  non  è  neppure  studiata  con  un 
sufficiente  appoggio  di  dati  storici.  Sicché  il  Mommsen,  che  vi  accea- 
na  soltanto  nel  suo  dritto  pubblico  (1),  in  quanto  si  occupa  della  pote- 
stà imperiale,  a  ragione  confessa^  che  non  v'  è  materia  più  oscura  di 
questa  nel  campo  di  tal  diritto,  ed  eccita  i  dotti  a  farne  argomento  di 
una  speciale  ricerca* 

Ora  è  da  questo  eccitamento  appunto»  che  Tanto  re  piglia  le  mosse 
nel  suo  libro;  e  per  ciò  che  riflette  particolarmente  la  trattazione  della 
svolgimento  storico  della  istituzione,  bisogna  dire  che  veramente  egli 
sia  riuscito  a  colmare  quella  lacuna.  Studiata  V  appetlalio  e  la  pro- 
vocano della  Repubblica  in  rapporto  ai  magistrati  romani,  ai  giu- 
rati e  alle  magistrature  municipali  (p.  7-4 1)^  egli  passa  a  discorrere 
della  prima  sotto  gli  Imperatori,  da  Ottaviano  a  Nerone,  cioè  in  quei 
periodo  in  cui  si  può  meglio  seguirne  la  nuova  formazione,  raccoglien- 
do con  molta  cura  i  sìngoli  casi  di  applicazione,  che  se  ne  hanno  nelle 
fonti  letterarie  e  giuridiche .  Tratta  quindi  della  stessa  appeilalio  in 
relazione  ai  due  organi  principali:  il  Senato  e  T  Imperatore:  il  Senato, 
sia  come  competente  per  sé  a  giudicare  in  appello  in  materia  penale^ 
sia  come  comilium  dei  Consoli  anche  in  materia  civile,  in  cui  la  com- 
petenza era  piuttosto  dì  quelli,  che  sua  ;  V  Imperatore,  tanto  rispetto 
alle  sentenze  dei  giurati,  però  da  Adriano  in  poi,  quanto  rispetto  a 
quelle  dei  governatori  delle  provincie  e  dei  magistrati  della  città  (nm- 
yisiraius  populi  Romani)  ;  facendo  seguire  un  breve  cenno  sulT  ap- 
pellano nei  municipii  italici  (p.  41-102). 

Spianatasi  così  la  via,  e  fissato  in  questo  cammino  a  traverso  la 
storia  della  istituzione  alcuni  punti  essenziali  e  caratteristici  di  essa, 
r  autore  entra  sicuro  di  sé  nel  campo  della  quistione  capitale  sulla  ori- 
gine, come  abbiamo  detto,  della  nuova  forma  che  piglia  V  appeilaiio 
nairimpero.  Ma  è  appunto  In  questa  parte»  dove  a  nostro  giudizio  non 
pare  che  la  sua  investigazione  riesca  a  un  risultato  soddisfacente  e  in- 


(1)  5t,  939  segg. 

Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  295 

discutibile  ;  per  lo  meno  esso  non  è  tale,  che  possa  dirsi  contenere  la 
soluzione  difflnitiva  del  dubbio  sul  fondamento  giuridico  deir  istituto. 
Egli  non  ammette,  che  la  fonte  si  possa  trovare  nella  legislazione  giu- 
diziaria d'  Augusto,  come  credono  il  Savigny  e  altri,  ovvero  nella  lew 
de  imperio,  come  opina  V  Huschke  ;  e  le  sue  ragioni  in  contrario  son 
giuste,  benché  riguardo  alla  seconda  opinione  si  possa  fare  qualche  ri- 
serbo. Quando  però  si  fa  anche  a  negare  ogni  relazione  tra  la  nuova 
appellatio  dell*  Impero  e  r  antica  della  Repubblica,  quella,  cioè,  che  si 
avea  per  effetto  della  intercessio  da  magistrato  a  magistrato,  ovvero 
della  provocano  ad  populum  ;  allora  non  ci  sembra  che  la  sua  critica 
degli  scrittori,  i  quali  sostengono  appunto  questa  relazione  d'  origine, 
sia  abbastanza  fondata.Gli  argomenti  principali  da  lui  addotti  sono  due. 
L*  uno,  che  neirimpero  accanto  alla  nuova  appellatio  continuando  an- 
cora a  sussistere  quelle  due  antiche  due  forme  della  intercessio  e  della 
provocano,  vuol  dire  che  fra  quella  e  queste  vi  doverono  essere  delle 
differenze,  e  che  la  prima  non  si  può  considerare  quasi  come  la  con- 
tinuazione delle  seconde.  L'  altro  argomento  è,  che  neir  appellatio 
nuova  ci  sono  elementi,  che  non  si  trovano  nell'antica,  soprattutto 
in  ciò  che  riguarda  il  procedimento,  i  termini  etc.  Ora  ciò  non  basta 
per  disconoscere  un  addentellato,  un  punto  di  partenza  della  nuova 
imperiale  dall*  antica  repubblicana.  Dappoiché  quanto  al  sussistere  in- 
sieme deir  una  e  dell*  altra,  prova  appunto  che  r  appellatio  delPImpe- 
ratore  avea  la  stessa  base  di  quella  dei  magistrati  repubblicani;  e  come 
egli  specialmente  nei  primi  tempi  era  un  magistrato  di  più  nello  Stato» 
cosi  anche  per  lui  v*  era  un*  appellatio,  come  continuava  ad  esservi 
per  quelli.  Quanto  poi  ai  nuovi  elementi  che  s*  introducono  in  essa,  ciò 
dipende  non  già  dalla  fonte  giuridica  diversa  della  medesima,  sibbene 
dalla  posizione  di  fatto,  che  poco  a  poco  Tlmperatore  assume  nello  Sta- 
to, e  dairìnfluenza,  che  egli  esercita  nella  pratica  giudiziaria.  E  la  cir- 
costanza, che  anche  nelle  fonti  giuridiche  la  nuova  appellatio  diviene 
sinonimo  di  provocano,  cioè  1*  istituto  proprio  della  Repubblica,  é  un 
indizio  di  gran  momento,  da  cui  appare  chiaro  la  relazione  genetica 
fra  r  una  e  1*  altra.  La  qual  cosa  è  confermata  pure  dal  fatto,  —  che 
Fautore  invano  si  sforza  di  contrastare,  —  vale  a  dire,  che  come  Tan- 
tica  appellatio  avea  semplicemente  un  valore  cassatone,  e  la  provoca- 
no oltre  a  questo  anche  un  valore  riformatorio  della  sentenza  ;  cosi 
del  pari  avviene  iLeWappellatio  nuova,  benché  d*ordinario  al  carattere 
cassatorio  nel  fatto  si  sostituisca  quello  del  rinvio  ad  altro  foro. 
• 
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Secondo  P  autore,  fonte  e  base  deìV  appeilaiio  dell'Imperatore 
sarebbe  invece  la  cognido  del  medesimo,  sorta  con  T  Impero  stesso ^ 
nel  senso  che  un  processo  già  portato  innanzi  al  suo  giudice  ordinario, 
Teniva  sottratto  a  questo  e  sottoposto  alla  giurisdizione  dell'  Itope- 
ratore,  il  quale  o  direttamente  o  indirettamente,  per  mezzo  d'  un  suo 
mandatario,  V  espletava.  Quindi  ìa  nuova  giurisdizione  d'  appello  sa- 
rebbe, contrariamente  all'antica,  extra  ordinem^  iurìs  extraordina- 
riit  cioè  essenzialmente  senza  il  concorso  di  giurati;  essa  non  impor- 
terebbe un  mutamento  nel  contenuto  del  giudizio  in  appello,  sibbeue 
nella  competenza  dell'  autorità  chiamata  a  giudicare.  La  forma  di  que- 
sto giudizio  0  sentenza  :  iusle  o  iniusie  appellalum  esi,  non  indiche- 
rebbe punto  un  rinvio  del  processo  alla  medesima  istanza  per  una  in- 
chiesta e  un  nuovo  decreto  ;  sibbene  appunto  V  una  e  V  altra  cosa,  in 
quanto  dipendouo  da  una  nuova  istanza  (p,  139  e  seggO»  Ma  questo,  a 
nostro  parere,  non  è  che  una  manifestazione  dell'  appello  imperiale  ; 
non  ispiega  però  punto  il  modo  on d'esso  sorge*  Col  dire  che  esso  mette 
capo  nella  co^JuY^o, nel  ms  exlrao7'dinarium  delTIraperatore,  si  lascia 
sempre  aperta  la  quìstione  :  ma  quale  è  il  fondamento  giuridico  ài 
questa  cognitio  ì  E  la  risposta,  la  sola  possìbile,  conduce  a  un  risul- 
tato opposto  a' quello  che  vuole  V  autore.  In  fatti,  questo  potere  giu- 
risdizionale senza  il  concorso  di  giurati,  certamente,  non  è  una  nuova 
istituzione  dell'  Impero  ;  essa  si  trova  già  nella  Repubblica,  come  at- 
tribuzione caratteristica  del  magistrato  supremo.  Ora,  perchè  V  Impe- 
ratore T  abbia  potuto  esercitare,  bisognava  che  gli  venisse  dalla  sua 
qualità  di  magistrato.  E  quali  altri  erano  i  suoi  poteri  magistrali  re- 
pubblicani, base  della  cognitiOt  se  non  la  iribunicia  e  \d^  proconsula" 
vis  potestas  ?  Ma  poiché  anche  nella  Repubblica  dall'una  potestà  e  dal- 
l' altra  dipendevano  appunto  Vintercessio  e  la  relativa  appeìlatìo,  così 
è  più  naturale  il  supporre  che  da  queste  immediatamente,  anziché  dalla 
€O0niiiQ^  sia  dipesa  la  nuova  appeliatio  imperiale.  Oltre  a  ciò,  la  ca- 
ratteristica del  giudizio  in  appello  dell'Imperatore  non  istà  nella  circo- 
stanza, che  egli  giudica  senza  il  concorso  di  giurati,  perchè  questo  era 
comune  anche  ai  magistrati  della  Repubblica  in  alcuni  tempi  e  casi  ; 
sibbene  nel  fatto,  che  egli  poteva  o  delegare  ad  altri  magistrati,  ov- 
vero esercitare  da  sé  il  giudizio  di  cassazione  o  di  riforma  della  sen- 
tenza. Ora  ciò  importava  che  egli  fosse  investito  di  un  potere  superiore 
di  fronte  a  tutte  le  altre  magistrature.  E  questo  potere  siccome  si  ma- 
nifesta principalmente  nella  sua  qualità  di  procomult  per  cui  è  il  man- 
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dante  della  potestà  dei  governatori  delle  provincìe,  così  ne  segue  die 
soprattutto  nel  suo  potere  proconsolare  debba  ricercarsi  la  fonte  del- 
l' appello  a  lui  diretto-  Certo,  nei  primi  tempi  questo  appello  dovè  li- 
mitarsi ai  legati  delle  Provincie  deir  Imperatore  ;  ma  come  poco  a  po- 
co, di  fatto»  egli  veniva  sempre  acquistando  un*  autorità  suprema  an- 
che sulle  Provincie  del  Senato,  così  la  istituzione  si  estese  anche  a 
queste  e  a  tatto  Tlmpero. 

Noi  pensiamo,  dunque,  che  non  ostante  Taccurata  trattazione  stori- 
ca, che  fa  r  autore  del  suo  argomento  ;  non  ostante  la  maggiore  e  più 
esatta  determinazione  di  alcuni  concetti  giuridici  ad  esso  attenenti,  la 
sua  ricerca  non  ha  potuto  dare  una  soluzione  al  quesito  più  plausibile 
di  quella,  che  recentemente  è  sostenuta  dal  Morajnsen  in  opposizione 
specialmente  air  avviso  del  SaYigny,  dell*  Huschke  e  dei  loro  seguaci. 

E.  DE  Ruggero 


TEORICA  DEL  DIRITTO  INTERNAZIONALE —Prof.  MacrÌ  GrA^ 
COMO  —  Voi.  Primo  —  Messina.  D'  Angelo.    1883.   pag,  624. 

Chi  si  accinge  alla  lettura  del  libro  che  ci  sta  davanti  non  può  a- 
stenersi  dal  far  air  autore  una  critica,  dirò  così,  preventiva.  Infatti 
alcune  buone  opere  sisteraatiche  di  diritto  internazionale  sono  abba- 
stanza recenti  anche  nel  nostro  paese,  per  non  far  sentire  davvero  il 
bisogno  che  il  numero  dei  trattati  complessivi  si  accresca.  E  uello 
stato  attuale  della  scienza  è  più  facile  conseguire  qualche  buon  risul- 
lamento  accentrando  i  propri  studi i  intorno  ad  un*  argomento  speciale 
che  non  disperdendoli  per  descriver  fondo  a  tutta  la  mMeria. 

Tale  appunto  però  che  anch'io  feci  al  libro  prima  di  leggerlo,  non 
credo  verrà  fatto  ad  alcuno  di  ripeterlo  dopo  averlo  letto;  tanti  sono  i 
pregi  di  questo  primo  volume  sia  nel  fondo  della  dottrina  e  nelTacume 
della  critica,  sia  nella  copia  assai  bene  trascelta  di  esempii  storici  on- 
de r  una  e  r  altra  vengono  meglio  illumìoate. 

Nel  ToJume  pubblicato  si  contiene  deir  opera  intera  meno  della 
metà,  né  sappiamo  se  un  altro  volume  basterà  al  rimanente;  tanto  più 
che  il  diritto  di  guerra  ed  11  diritto  marittimo  non  richiederanno  certo 
minore  ampiezza  di  trattazione  delle  parti  già  pubblicate. 

Dopo  i  Prolegomeni  consacrati  alla  terminologia  scientifica  ed 
alla  partizione  della  materia,  V  A,  tratta  in  quattro  titoli  distinti  della 
Personalità  e  del  diriiio  di  con^eì^azione,  della  rappresentanza  in- 
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tefmazionale  degli  Stati,  dell'  eguaglianza  e  ìÌB\Yin4ipendenza,  sem- 
pre procedendo  coe  rara  sicurezza  di  dottrina  ed  opportunità  di  appll- 
cazìoni. 

Ciò  non  vuol  dire  che  tutto  vi  abbiamo  trovato  assolutamente  de- 
gno dt  lode  ;  tutto  è  Imperfetto  a  questo  mondo ,  e  più  che  altrove  s! 
trovano  sovente  ìmperfedoni  nella  mente  dei  critico,  che,  scambiando 
per  giusti  criterii  i  propriì  errori,  rimprovera  non  di  rado  l'autore  per 
non  esservisj  uniformato*  Comunque  sia  dirò  alcunché  di  quelle  che  a 
me  parvero  le  piccole  mende  d'  un  egregio  lavoro. 

A  pag.  Il,  per  es.,  V  A,  definisce  il  diritto  internazionale  priva- 
to :  «  la  teorica  dei  diritti  privati  che  le  leggi  positive  civili  concedo- 
no agli  stranieri  residenti,  domiciliati  o  di  passaggio  per  il  territorio  ». 
Tale  definizione  parrà  certo  insufficiente  a  chiunque  consideri  che  le 
leggi  positive  riconoscono  diritti  anche  a  stranieri  non  compresi  in 
veruna  di  quelle  categoria,  e  che  del  resto  T  A,  non  fa  cenno  alcuno 
dì  quel  criterio  superiore  d*arraonia  fra  varie  leggi,  che,  pure  escluso 
dal  campo  del  diritto  positivo,  deve  esser  preso  in  considerazione  dalla 
scienza*  Nello  stesso  capitolo  ci  pare  invece  retta  ed  opportuna  la  di- 
stinzione (pag,  35 p  37)  fr^  i  progetti  di  pace  perpetua  e  quelli  di  un 
codice  internazionale.  Nel  capitolo  che  tratta  della  personalità  e  4el 
diìHiio  di  conserì^azione^  il  criterio  del  principio  dt  nazionalità 
(pag.  42*54)  non  è,  benché  possa  apparir  tale  a  primo  aspetto,  iden- 
tico a  quello  del  Mancini,  siccome  credo  aver  dimostrato  chiaramente 
altrove  adducendo  a  prova  i  passi  del  Mancini  stesso. 

Anche  suir  opportunità  di  trattare  fra  ì  diritti  innati  e  fra  gli  at- 
tributi immediati  e  mediati  dalla  sovranità,  anche  della  ì^appresentaìè-- 
ZQt  sviluppando  cosi  tutto  il  diritto  diplomatico,  vorremmo  fare  le  no- 
stre riserve,  benché  non  ne  manchino  esempii  ;  notiamo  soltanto  che 
VeElraterritoriaiità  (pag.  187 ,  196)  è  ammessa  senza  esitare,  né  vi  è 
forse  tenuto  conto  sufficientemente  della  dottrina  di  quegli  autori  che 
vogliono  desumere  dalle  intime  ragioni  del  diritto  pubblico  in  genere 
e  deir  istituto  diplomatico  in  ispecie,  ì  criterii  dei  diritti  e  dei  privi- 
legi proprii  ai  rappresentanti,  senza  cercarli  mercè  una  finzione^  nei 
campo  di  un'analogia  spesso  feconda  di  contraddizioni. 

Un  appunto  simile  si  può  fare,  rispetto  alla  dottrina  delF  inter- 
vento {pag,  35S-376),  non  al  solo  Macri,  ma  a  tutta  una  lunga  serie  di 
scrittori,  Devesi  infatti  riconoscere  che  raramente  una  norma  del  di- 
ritto privato  può  essere  trasportata  nel  pubblico  senza  che  na  venga 
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perciò  alquanta  alterata  V  ladole  sua.  Noa  già  che  quanto  è  inglasto 
fra  gli  individui  divenga  giusto  fra  gii  Stati;  ma  lo  stessa  criterio  del 
giusto  produce  in  quei  due  ambienti  un  diverso  sviluppo  di  norme  ed 
una  diversa  espansione  di  risultaraeati.  Per  es,*  nel  caso  che  stiamo 
esaminando,  T  ingiustizia  d'ogni  intervento  d'un  individuo  negli  af- 
fari altrui,  ci  furniBce,  è  vero,  una  vaga  presunzione  d'iniquità  anche 
per  ciò  che  si  riferisce  airintervento  fra  gli  Stati  generalmente  consi- 
derati, ma  non  dimostra  che  il  diritto  pubblico  debba  riprovare  ogni 
maniera  d' intervento.  E  la  miglior  prova  ne  è  la  serie  più  o  meno 
lunga  di  eccezioni  ammessa  da  tutti  gli  autori  che  lo  riprovano.  Ora 
un  istituto  che,  nello  stato  attuale  dei  popoli^  è,  alVinfuori  della  guer- 
ra propriamente  detta,  la  sola  sanzione  possibile  del  diritto  internazio- 
nale, deve  essere  studiato  con  criteri i  tutti  propril  a  questo  diritto,  e 
limitato  entro  precisi  conSni  secondo  V  indirizzo  seguito  dal  Calvo  e 
dal  Fiore,  piuttostochè  respinto  assolatamente  con  un  assioma  del  di- 
ritto privato,  intorno  al  quale  si  lascia  poi  pullulare  come  una  fungaja 
tutta  una  casuistìca  dì  sottili  sofismi  per  giustificarlo  nei  cast  parti- 
colari. 

La  teoria  del  diritto  internazionale  privato  ci  pare  tanta  bene 
svolta,  quanto  la  definizione  del  tema  ci  è  sembrato  incompleto  ;  solo 
r  autore  non  dà,  come  non  danno  molti  scrittori  del  nostro  paese,  un 
chiaro  concetto  del  limite  di  ordine  pubblico  (pag.  497),  quale  risulta 
definito  dagli  ultimi  studii.  Nella  sostanza  la  dottrina  da  lui  professata 
è  quella  del  Bavigny,  quale  il  Mancini  la  modìScò  nei  riguardi  dello 
statuto  personale  (pag.  4S8-489).  Respinge  con  soda  critica  una  diver- 
sità di  regole  per  i  mobili  e  per  gli  immobili  (pag.  512-514);  e  difende 
egregiamente  il  concetto  dell'  unità  del  diritto  successorio  (pag*  5:^9). 

Per  concludere,  Il  primo  volume  del  prof.  Macri  fa  desiderare  11 
secondo,  ed  è  ben  meritevole  di  tutta  la  considerazione  degli  stu- 
diosi. T,  L.  Cattelani 


OFFENER  BRIEF  an  Professor  Dr.  Eduard  Zelleu  aus  Anlass 
seiner  SchHft  ùber  die  Lehre  des  Aristotele^  von  der  Evig^ 
keit  des  Geistes  von  Franz  Brentano.  Leipzig.  Duncker  und 
Humblot-  1883.  S.''  p,  36, 

Questa  lettera  aperta  del  Brentano  allo  Zeller  non  è  se  non  uno 
degli  atti  della  lunga  contesa,  che  dura  tra  i  due  dotti  tedeschi  intor- 
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DO  ad  alcuni  punti  della  filosofia  aristotelica.  L'  hanno  immediata- 
mente preceduta  una  memoria  del  Brentano  stesso  sul  Creazia- 
fìismo  di  Aristotele  (1),  e  la  risposta  dello  Zeller  sulla  doiirina  ari- 
stoteUca  della  eteì^Uà  (iella  spirilo  (2).  Il  Brentano,  credendo,  che 
una  nuova  risposta  eh'  egli  s'  era  proposto  di  stampare  negli  atti  della 
stessa  Accademia  di  Vienna  in  cui  era  venuta  fuori  la  sua  memoria, 
avrebbe  indugiato  troppo  ad  apparire,  ha  mandato  innanzi  la  lettera 
che  annuncio,  lettera  scritta  non  senza  amarezza,  ma  in  cui  appaio- 
no abbastanza  i  punti  della  controversia  e  le  ragioni  hìfic  et  inde;  sic- 
ché m*  è  lecito  darne  notizia  qui,  quantunque  io  non  sappia  se  V  ulti- 
ma memoria  del  Brentano  sia  stata  stampata  e  non  abbia  visto  le  due 
delle  quali  ho  dati  i  titoli. 

Lascerò  stare  alcuni  dissensi  di  minor  momento,  e  rimproveri  re- 
ciproci di  avere  inteso  male  ;  i  due  principali  punti  controversi  son 
questi  : 

1.  Se  il  nus  umano  (la  menie)  sia,  secondo  Aristotele,  eterno  q 
creato  in  ciascun  individuo,  la  prima  essendo  T opinione  dello  Zeller, 
la  seconda  quella  del  Brentano. 

2.  Se  IddiOj  secondo  Aristotele,  esercita  un*  azione  sul  mondo 
altrimenti  che  come  fine  ;  dove  lo  Zeller  dice  di  no,  il  Brentano  di  si< 

Rispetto  alla  prima  quistione,  hanno  rilievo  e  influiscono  princi- 
palmente due  luoghi  di  Aristotele  :  De  anini.  Ili,  5.  où  jxj/ifjutoj'iujpi' ^i, 
ori  rooTO  (AÌp  iraSis ,  o  Bi  Ta^Ttxò$  voiis  f^apTO$ ,  xat  àuvj  tcÙtc^u  m}^h/ 
ìfonL  Met,  Vili,  3,  1070,  B*  21.  rà  /jtly  oi:/  ìtwoùirra  airta  lis  TrpoyEjii/ìf- 
ju-iì/a  ovTcXf  rà  5'u>5  o  "koyùs  ajxa.  ori  pÈz>  yàp  iryiaha  ab^^pwTOs ,  tote  xatJ  ìj 
bryhtd  i^rrii/j  jial  ra  <^>jf^a  -nj^  ^aXar^Js   ofalpas  à^a  xoti  ìJ  %o£Xx.f  aoaipa. 

^  ^^Xi  'OWUTùì^f  fxif  rafia  ahX  a  ìfous  *  rà^ou/  7^/3  aèwaroi/  ìtruis  -  Ora  dì 
questi  due  luoghi  il  primo  par  favorire  V  interpretazione  dello  Zeller, 
Taltro  quella  del  Brentano  ;  ma,  in  verità,  riguardato  bene,  s*  accorda 
anch'  esso  meglio  con  quest'ultima. 

Nel  primo  luogo,  Aristotele,  dopo  osservato  che  la  più  alta  parte 
deir anima  è  immortale  ed  imperiscibile,  aggiunge:  perà  non  ricor-- 


(1)  Pubblicata  a  parte  e  nelie  SUsungsber.  d.  hist.  philos.  Clone  d,  Kai$^ 
Akad.  de  WUs.  Wìen.  1882. 

{%)  Nelle  Siixun^sbsf.  der  A^l.  preuss.  Akad.  d.  Wiùimrch,  zu  Berlin.  tS2i, 
XLIX.  Bd.  p,  1033,  Sitzung  der  philos.  Classe  vona  7  Dee, 
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éiamo,  perchè  questo  è  impassibile;  la  mente  invece  passibile  è  cor- 
ruttibile. Dallo  quali  parole  lo  Zaller  ritrae,  che  adunque  il  nus poie- 
ticoSt  la  mente  agibile,  preesiste  :  e  che  Aristotele  avverte,  che  noi 
non  ricordiamo  che  preesista,  perchè  la  memoria  suppone  una  passi- 
vità di  cui  la  mente  agibile  è  incapace.  Alla  quale  interpretazione  il 
Brentano  oppone  che,  invece,  Aristotele  Intende  parlare  del  noto  fat- 
to, che  una  cognizione  una  volta  acquistata  va  poi  persa,  e  metterlo  in 
accordo  colla  iucorrittibilità  del  suo  nus. 

Ora,  a  me  non  riesce  d' intendere  le  parole  d'Aristotele  nel  senso 
del  Brentano  ;  non  ve  ne  vedo  ombra;  ma  d'altra  parte  neanche  quello 
dello  Zeller  mi  par  probabile.  Io  intendo  invece,  che  Aristotele  ha  per 
suo  fine  principale  in  questo  luogo  il  distinguere  il  nus  poieticos  del 
pathetieos  rispetto  a  un  solo  loro  carattere,  la  incorruttibilità  che  ap- 
partiene, secondo  lui,  al  primo,  e  non  al  secondo;  ed  è  affatto  seconda- 
rio rinciso:  non  ricordiamo  eie.  ^  quantunque  aggiunga  un  altro  indi- 
zio o  prova  del  nus  poieticos,  cioè  questo,  che  mediante  esso  solo  la 
funzione  della  memoria  non  si  compie,  perchè  esso  è  incapace  dì  ogni 
passività,  e  la  memoria  ne  suppone  una. 

Il  secondo  luogo  è  affatto  poi  e  chiaramente  contro  lo  Zeller;  ma 
non  so  se  sia  in  tutto  chiara  rinterpretazione  del  Brentano*  Aristotele 
discorre  nella  prima  parte  :  rà  ii,iì^'(Tfat'pa  della  preesistenza  o  no  della 
causa  rispetto  agli  effetti  :  nella  seconda  :  ù^i  xod-ifit^s  della  preesi- 
stenza delle  cause  formali.  Ora  distingue  le  cause  nel  primo  rispetto 
in  motrici  e  formali:  le  prime,  dice,  hanno  carattere  di  preesistenti  (o 
preesistano  o  no),  le  seconde  di  esistenti  insieme  (o  esistano  o  no).  Poi 
di  quest*  ultime  aggiunge,  che  in  vero  non  sono,  se  non  quando  sono 
i  reali  che  esse  costituiscono,  e  in  questi.  Infine  nella  seconda  parte  si 
pone  la  dimanda,  se  per  ciò  solo,  eh'  esse  non  comincino  a  esistere 
se  non  nei  reali  che  costituiscono,  non  possano  continuare  a  esistere 
dopo  sciolte  da  questi  ;  e  risponde  molto  dubitativamente  di  si  ;  e  che 
ciò  possa  essere  ne  porta  a  esempio  V  anima,  o  piuttosto  una  sua  parte 
il  nus,  la  mente  ;  che  iuUa  forse  è  impossibile. 

Rispetto  alla  seconda  quistione,  si  possono  forse  conciliare  i  due 
scrittori  se  lo  permettono»  avvertendo  che  non  sempre  i  filosofi  si  ri- 
cordano in  ogni  lor  parola  del  sistema  proprio.  Ora  in  Aristotele  il  si- 
stema, dov'  egli  lo  espone  di  proposito,  è  rispetto  a  Dio  ciò  che  Zel- 
ler vuole  ;  ma  d'  altra  parte  non  si  può  negare  al  Brentano,  che  molte 
Tolte  Aristotele  parla  come  se  a  Dio  appartenesse  tutta  razione  che  gli 


Digitized  by  LjOOQIC 


302  RECENSIONI 

8ì  suole  attribuire  del  comune  degli  uomini,  e  come  Tolgarmente  gli  s[ 
attribuisce;  come  p.  es.  in  tutti  i  luoghi  dove  è  detto  che  Iddio  fa  [rotzt)^ 
anzi  {Top.  IT,  5)j  può  fare  il  male,  soltanto  non  vuole. 

Credo  un  canone  errato  d' interpretazione  quello  che  si  fonda  sul 
presupposto,  che  un  filosofo,  per  dirlo  alla  francese,  ne  se  déndeja- 
mais  ;  o,  se  piace  meglio,  non  volta  mai  gli  occhi  dal  suo  sistema,  e  vi 
conforma  tutte  le  locuzioni  sue,  anche  quando  per  farlo  dovrebbe  in 
tutto  dipartirsi  dal  linguaggio  comune,  in  punti  di  dottrina  in  cui  non 
gli  giova  il  farlo,  B. 

B,  DELBRUCK.  Einleittmg  in  das  Spracìutudium.  Ziveite  Auffage* 
Leipzig.  Breitkopf  und  Hàrtel^   1884,  p,  146^  S\ 

Questo  libro  mi  parve  tre  anni  addietro,  alla  prima  lettura,  cosi 
lucidamente  concepito  e  così  pieno  di  senno,  che  non  seppi  resistere 
alla  tentazione  di  tradurlo.  Ma  la  mìa  traduzione  con  troppe  scorre- 
zioni dovute  alla  lontananza  dal  luogo  della  stampa  e  con  parecchie  in- 
fedeltà dovute  alla  fretta,  ha  subito  nel  titolo  una  inesattezza,  che  fu 
commessa  pensatamente.  Il  Delbriick  non  volle  scrivere  propriamente 
Introduzione  alla  scienza  del  Linguaggio  in  generale,  come  parrebbe 
dal  titolo  della  mìa  versione,  ma  una  Introduzione  agii  studi  glotiù- 
logici  indogeì^manicii  ossia  a  quegli  studi  che  furono  iniziati  nei  pri- 
mi anni  del  nostro  secolo,  da  Francesco  Bopp.  E  il  suo  lavoro  gli  riu- 
scì davvero,  quale  egli  lo  voleva,  un'acconcissima  introduisione  per 
quella  Biblioteca  delle  grammatiche  indogermaniche,  che  vanta  fi- 
nora tre  altri  soli  volumi,  dovuti  al  Sievers,  al  Whitney  ed  a  G.  Me- 
yer,  ma  che  ben  presto  ne  avrà  otto  altri  certo  non  indegni  di  stare 
accanto  a  questi,  che  sono  tutti  di  grandissimo  valore  ed  ottennero  già 
il  plauso  universale  degli  studiosi. 

Io  credetti,  con  quella  lieve  inesattezsai  di  acquistare  tra  noi,  al 
libro  qualche  lettore  di  più  ! 

Ora  che  il  Delbriick  vide  già  esaurita  in  Germania  la  prima  edi- 
zione del  suo  bel  libro  e  dovette,  assai  prima  che  non  isperasse,  cu- 
rarne un'altra,  io  noto,  con  molto  compiacimento,  che  tra  le  recen- 
sioni più  gradite  e  più  utili  egli  segnalò  quella  che  fece  deiropera  sua 
il  prof,  d'Ovidio  nella  Rivista  di  Ulologia  (Anno  X,  fase.  56).  Al  proC. 
d'Ovidio  devo  anch'io  le  maggiori  grazie  per  le  correzioni  suggeritemi 
da  lui  e  pubblicamente  e  privatamente  per  la  mia  versione,  della  qua- 
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le,  però,  credo  assai  lontana  la  seconda  edizione.  E  noto  anche  con 
compiacimento  veramente  vivissimo^  che  il  Delbrùck  inette  ora  assai 
meglio  in  rilievo  i  meriti  del  nostro  Ascoli  :  della  qual  cosa  io  aveva 
espresso  il  desiderio  nella  prefazioncella  che  feci  alla  mìa  traduzione. 

Infatti  in  questa  seconda  edizione  non  solamente  il  grande  Italia- 
no è  ricordato  dal  Delbriick  per  la  sua  scoperta  delle  gutturali  assibi- 
late  in  indoirano  e  in  lituslavo,  per  le  sue  analisi  delle  radici  indoger* 
maniche  arditamente  confrontate  con  le  semiliche,  ecc.;  ma  vi  è  dato 
^nche  come  il  promotore  di  quella  rinnovazione  la  quale  dipende 
dallo  studio  vigoroso  delle  fasi  moderne  della  parola  ifìdogermani- 
ca.  Ecco  le  parole  a  cui  accenno,  che  si  leggono  a  pag.  57  :  «  Dopo 
che  il  sanscrito,  il  greco  e  Tìtalico  erano  stati  per  buon  tratto  di  tem- 
po e  ciascuno  nello  studio  suo  più  antico,  le  lingue  direttive,  a  poco  a 
poco  gF  idiomi  moderni  presero  ad  attirare  fortemente  sopra  di  sé  rat- 
tenzione  degli  studiosi  ;  grazie,  specialmente  ai  lavori  deirAscolip  uno 
scienziato  di  cui  la  acutezza  e  la  precisione  nei  particolari  sono  tanto 
meravigliose,  quanto  è  meravigliosa  la  vastità  enorme  del  suo  sapere 
nel  campo  degli  antichi  e  più  de'  nuovi  dialetti  indogermanici  ». 

Davvero  non  si  può  senza  grande  conforto  pensare  «  che  V  Italia, 
ultima  venuta  negli  studi  linguistici,  sia  stata  già  in  grado p  grazie  aU 
r  Ascoli,  di  fare  una  cosi  cospicua  esportazione  di  nuove  dottrine  in 
paesi  stranieri,  anche  in  quelli  dove  la  glottologìa  é  nata  e  divenuta  a- 
dulta  (D*  Ovidio,  nella  recensione  citata)  ». 

Il  Delbriick  è  felicissimo  anche  negli  apprezzamenti  che  fa  deirtn- 
gegno,  della  dottrina  e  de'  meriti  di  ognuno  de'  primi  fondatori  della 
grammatica  storico-comparativa.  Ma  forse  di  nessuno  ha  trattato  m^ 
glio  che  del  Bopp.  E  mirabile  come  in  cosi  poche  pagine  egli  abbia  sa* 
puto  farci  assistere  ai  progressi  della  mente  dj  quel  grande  Maestro  e 
aiutarci  a  discernere  ciò  che  fu  veramente  opera  sua  da  ciò  eh'  egli 
tolse  alle  dottrine  e  ai  pregiudizi  del  suo  tempo*  Ed  e  pure  assai  bello 
il  capitolo  dove  tocca  rapidamente  dei  suol  contemporanei  e  dei  suc- 
cessori immediati  ;  quantunque  mi  paia  che  avrebbe  dovuto  mettere  un 
pò*  meglio  in  luce  i  meriti  del  Benfey  e  del  Patt;  quelli  de!  primo  spe- 
cialmente, al  quale  in  parecchi  punti  ci  ^av^icini^mo  innegabilmente 
colle  ultime  trattazioni  del  vocalismo  e  deiraccento  e  anche  delle  per- 
turbazioni analogiche.  Le  cose  dette  sullo  Schleicher»  tra  cui  non  man- 
cano considerazioni  molto  acute  ed  opportune^  mi  paiono  pur  sempre ^ 
nonostante  qualche  giusto  ritocco  fatto  nella  seconda  edizione,  uno  dei 
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passi  meno  perfetti  della  parte  storica  del  libro.  Forse  m'inganno,  ma 
io  stimo  che  nessun  altro  cultore  delle  lingue  indogermaniche  abbia 
prima  dello  Schleicher  congiunto  cosi  bene  i  suoi  studi  con  la  scienza 
generale  del  linguaggio  ;  ne  meglio  di  lui  chiaritala  diversità  degli  ia- 
tenli  che  ha  il  glottologo  rispetto  al  filologo.  E  credo  anche  che  sia 
venuto  allo  Schleicher  gran  giovamento  e  ben  poco  danno  dalla  sua 
cultura  fìlosofìca  larga  e  profonda  e  dalla  sua  non  superficiale  cono- 
scenza delta  storia  naturale. 

Il  capìtolo  che  viene  subito  dopo  quello  che  parla  dello  Schleicher 
e  che  parrebbe  dover  essere  il  più  arduo,  perchè  vi  si  accenna  alla  va- 
rietà dei  propositi  e  dei  metodi  seguiti  oggidì,  è  più  lodevole  che  mai 
per  bella  temperanza  di  giudizi»  per  equo  e  benevolo  riconoscimento 
dei  meriti  acquistati  dagli  ultimi  venuti  e  insieme  per  la  giusta  riven- 
dicazione delle  conquiste  fatte  anche  teoreticamente  dai  Maestri  veri 
della  nostra  scienza. 

Nella  seconda  parte  del  libro,  che  è  tutta  metodica,  è  ottimo  il  ca- 
pìtolo sulle  leggi  dei  nomi  ;  quantunque  vi  si  dia  troppa  importanza 
alle  alterazioni  individuali  senza  avvertire  che  esse  sogliono  comin- 
ciare non  isolatamente  in  un  individuo  solo,  ma  in  molti  individui 
contempQraneamente.  Solo  a  questo  patto,  almeno  nel  massimo  nu- 
mero de'  casi,  essa  sono  vitali  e  permangono.  Le  alterazioni  che  sono 
soltanto  individuali,  opperò  del  tutto  anormali,  sorgono  e  finiscono  con 
l'individuo.  E  del  resto  verissimo  che  la  lingua  vìve  negli  ìndividal 
soltanto,  che  una  lingua  di  una  società  è  come  tale,  nn'  astrazione  no- 
stra a  cui  non  corrisponde  nulla  dì  reale.  Una  lingua  veramente  unica 
è  un  assurdo.  La  lingua  vive  moltiplicandosi  sempre  negr  individui 
che  la  parlano,  anzi  negli  atti  indefiniti  del  loro  pensiero  ;  e  non  può 
essere  mai  una  cosa  in  sé,  ma  è  una  funzione  necessaria  di  que'  pen* 
sieri.  Senonchè  ciò  non  toglie  che  come  funzione  in  parta  fisiologica 
sia  soggetta  a  leggi  che  sono  veramente  fisiologiche.  Ed  io  confesso 
che  non  capisco  punto  gli  scrupoli  per  i  quali  il  Delbriick  non  si  vuole 
indurre  a  chiamare  Ìeg0  naturali  le  leggi  fonetiche.  «  Con  le  leggi 
chimiche  e  fìs^iche,  scrive  egli,  coteste  analogie  storiche  non  hanno 
manifestamente  nessuna  somiglianza.  La  lìngua  si  compone  di  azioni 
umane  ;  opperò  le  leggi  fonetiche  non  appartengono  alla  dottrina  dei 
processi  della  natura  che  sono  regolati  da  vere  leggi,  ma  colla  dottrina 
di  quelle  altre  leggi  che  regolano  le  azioni  umane,  la  quali  solo  appa- 
rentemente sono  arbitrarie  (p-  130)  »• 
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In  queste  parole  si  può  nascondere  un  grande  equivoco;  e  bisogna 
chiarirlo. 

Crede  il  Delbriick  che  azioni  umane,  benché  noi  le  crediamo  ar- 
bitrarie, non  sieno  tali.  Questa  sarà  un*  altra  questione,  da  lasciare  ai 
psicologi  e  ai  moralisti.  Né  qui  mette  il  luogo  e  il  tempo  di  aprire  una 
discussione  sul  libero  arbitrio  e  sul  determinismo.  Ma  quello  che  im- 
porta assai  di  notare  è  che  le  alterazioni  fonetiche  non  sono  punto  da 
porre  tra  quelle  azioni  che  noi  diciamo  volontarie,  che  noi  possiamo 
credere  soggette  al  nostro  arbitrio.  Non  sono  atti  umani  in  senso 
stretto,  sebbene  avvengano  in  noi.  I  moti  della  bocca  e  della  lingua  e 
delle  corde  vocali  da  cui  quelle  alterazioni  dipendono  sono  di  regola 
inavvertiti  da  chi  parla,  come  sono  inavvertiti  da  chi  respira  e  da  chi 
cammina  i  movimenti  dei  muscoli  del  torace  e  delle  é^ambe.  Ora  le  leggi 
regolatrici  dei  muscoli  sono  certo  leggi  fisiologiche;  opperò  dipendono 
benissimo  in  fondo  in  fondo  anche  da  leggi  fisiche  e  da  leggi  chimiche: 
e  certo  non  hanno  nulla  che  fare  con  le  leggi  storiche. 

Gli  altri  due  capitoli  della  stessa  parte  seconda  trattano  Tuno  del- 
Y agglutinazione  per  cui  si  tenta  dal  Bopp  e  si  tenta  tuttavìa  da  alcuni 
dei  discepoli  migliori  di  spiegare  1*  origine  delle  forme  flessive,  Taltro 
della  divisione  dei  popoli  indogermanici.  Quei  due  capitoli  hanno  un 
carattere  ben  manifesto  di  sfiducia,  che  certo  è  giustificato  dallo  stato 
presente  delle  indagini  e  dalle  trattazioni  più  recenti  deir  uno  e  del- 
Taltro  problema.  Ma  io  non  dubito  di  dire  che  la  sfiducia,  specialmente 
rispetto  alle  dichiarazioni  delle  forme  flessive,  diventa  talora  eccessi- 
Ta  ;  quasi  si  tratti  di  cosa  intomo  alla  quale  si  deve  disperare  di  po- 
terne capire  mai  nulla.  Anche  qui  credo  che  giovi  fare  qualche  rispet- 
toso protesto.  La  speranza  di  giungere  da  noi  ad  una  grande  sintesi  o 
di  aiutare  altri  a  giungervi  è  ciò  che  meglio  ci  sostiene  nelle  fatiche 
del  lavoro  scientifico.  11  proposito  di  e  poter  penetrare  un  po'  più  ad- 
dentro nelle  leggi  che  governano  lo  spirito  umano  »  non  fu  questo  co- 
stante nel  Bopp  e  non  lo  animò  in  tutti  i  suoi  studi  ?  Perché  procla- 
mare la  sfiducia,  perchè  non  inanimire  invece  i  devoti  gregari?  Perché 
volerci  contristare  troppo  col  pensiero  che  alla  meta  non  giungeremo 
mai  ?  Certo,  assolutamente  parlando,  la  meta  non  sì  raggiungerà  mai 
da  nessuna  scienza  ;  ma  tutte  le  si  avvicinano  sempre.  La  devozione 
nello  studio  dei  particolari  a  noi  vicini  sarà  ringagliardita  dall'  amore 
per  rideale  lontano.  Anche  nella  scienza,  come  nella  vita,  vale  il  pre- 
so 
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cetto  supremo  del  Lotze  «  nur  fiir  das  Grosse  sich  zu  begeistern,  aber 
im  Kleinen  getreu  zu  sein  {Mihrohsmus  III,  p.  615)  ». 

Ond*  io  direi  che  non  sì.  dovrebbe  nemmeno  parlare  recisamente, 
come  fa  il  Delbriick,  a  pag.  142,  chiudendo  il  suo  utilissimo  volume, 
di  un  periodo  storico  che  succeda  per  la  scienza  del  linguaggio  al  pe- 
*  riodo  filosofico.  Ben  può  prevalere  in  un  dato  periodo  di  tempo  la  ri- 
cerca  dei  fatti  sulla  speculazione  o  questa  in  altri  avere  il  sopravvento 
su' quella.  Ma  forse  il  meglio  sarebbe  di  contemperarle  in  bella  armo- 
nia quanto  più  si  può  nello  stato  presente  degli  studi;  forse,  come  già 
diceva  Aristotele,  ogni  vero  scienziato  è  naturalmente  /l/o«o/b,  e  sospi- 
ra per  le  ragioni  supreme  del  suo  sapere  (1). 

Pietro  Merlo 


(1)  11  Delbrùck  aggiunge  una  breve  conclusione  al  suo  libro,  e  ci  par  bene 
di  darla  qui  tradotta  :  —  Ed  ora  che  siamo  giunti  al  termine,  ritorniamo  per  un 
inomento  al  principio  delle  nostre  considerazioni,  a  fine  di  mostrare  con  poche 
parole  di  riassunto  quali  incrementi  abbia  avuto  V  iniziativa  del  fiopp. 

11  Bopp  si  era  proposto,  come  vedemmo,  due  cose.  Egli  voleva  chiarire  le 
origini  della  flessione  e  determinare  ne*  suoi  particolari  la  parentela  delle  lin- 
gue indogermaniche.  Vedemmo  parimente,  come  il  Bopp,  figliuolo  di  un  secolo 
filosofico,  desse  prevalenza  decisa  alla  soluzione  del  primo  problema.  I  sud 
contemporanei  e  i  successori  immediati,  come  s^è  pure  mostrato,  accettarono 
in  gran  parte  la  sua  spiegazione  delle  forme  flessive,  la  quale  potè  parere  che 
fosse  diventata  un  acquisto  sicuro  della  scienza.  Ma  poscia  sorsero  dubbi,  cbe 
8i  propagarono  via  via  molto  largamente.  Si  comprese  a  poco  a  poco  che  trat- 
tavasL  di  tale  problema,  al  quale  si  confaceva  piuttosto  V  audacia  di  un  filosofo 
speculativo^  di  un  problema  in  somma  che  per  la  sua  natura  mal  consente  una. 
soluzione  sicura.  Si  tratta,  cioè,  di  speculazioni  le  quali  risalgono  troppo  ad- 
dietro, oltre  i  tempi  de' quali  alcuna  tradizione  sicura  giunge  fino  a  noi.  Ep- 
però  si  capisce  che  V  interesse  dei  positivi  investigatori  contemporanei  abbia 
abbandonato  queste  parti  della  scienza  del  linguaggio.  A.  H.  Sayce,  uà  avver- 
•Bario  della  teoria  del  Bopp  riassume  questo  fatto  dicendo  che  a  V  antica  teorìa 
dell'agglutinazione  del  Bopp  vuoisi  considerare  come  morta  b.  Or  io  penso  che 
lo  stesso  giudizio  possa  darsi  della  teoria  delPadattamento.  É  per  ora  passato  il 
tempo  in  cui  si  pigliava  interesse  a  queste  ultime  questioni  della  scienza  del 
linguaggio.  Ma  io  non  dubito  punto  che  esso  tornerà  di  nuovo  e  cbe  la  soluzio- 
ne di  questi  problemi  altra  volta  ed  anzi  molte  altre  volte  ancora,  da  più  alto 
punto  di  vista,  sarà  ritentata  dalla  scienza  universale  del  linguaggio  fatta  più 
matura. 

In  qualche  parte  non  è  stato  dissimile  il  corso  delie  investigazioni  che  si 
fecero  sulle  relazioni  di  allìnità  cbe  stringono  insieme  le  varie  lingue  indoger- 
maniche. Per  via  di  alcune  scarse  coincidenze  e  difi'ormità  la  nuova  scienza  ave* 
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PAULO  FAMBRL  Critiche  Parallele, 
Padova.  Fratelli  Salmin,  1884.  16.^  p.  321. 

Questo  libro  prova  quanta  Varietà  di  attitudini  vi  sia  nell'ingegno 
^i  Paulo  —  badiamo  bene,  non  Paolo  —  Fambri.  Poich'egli  è  buon  mi- 
litare, buon  ingegnere;  dotto  in  più  scienze  e  profondo  in  alcuna;  atto 
a  discorrere  con  brio  e  cultura  di  ogni  cosa,  che  gli  piaccia;  e  di  giun- 
ta, arguto  critico  e  letterato  di  valore.  E  una  ricca  natura  la  sua  ; 
€  tanto  buono  ha  V  animo,  quanto  nerboruto  il  corpo.  Si  direbbe 
che  Iddio,  nel  crearlo,  non  gli  abbia  voluto  negare  nulla;  e  se  si  è  scor- 
dato di  mantenerlo  felice  in  tutto,  se  non  gli  ha  risparmiato  dolori  ed 
acerbi  nella  sua  vita,  pure  ha  fatto  ogni  cosa,  perchè  apparisse  che 


va  subito  composto  un  albero  genealògico  degli  Indogermani,  che  dagli  storici 
fu  adoperato  talora  come  buona  moneta.  Oggi  invece  dopo  che  abbiamo  appreso 
a  meglio  valutare  la  efficacia  di  quelle  prove,  ci  limitiamo  a  costituire  alcuni 
pochi  gruppi  e  a  riconoscere  del  resto  una  coiacidenza  assai  profonda  tra  tutte 
le  lingue  affini.  Ma  bisogna  insistere  vivamente  su  questo,  che  siffatta  limita- 
zione non  ha  veruna  conseguenza  rispetto  al  lavoro  scientifico  in  se  stesso.  Sia- 
mo ben  lontani  dall'  aver  raccolte  tutte  le  somiglianze  nella  fonologia,  nella 
morfologia,  nella  sintassi,  nella  storia  de'  costumi  e  della  cultura.  Quando  sa- 
remo andati  in  tutte  queste  indagini  molto  più  innanzi  che  ora  non  ci  trovici 
mo,  sarà  il  tempo  di  ripigliare  il  problema  della  divisione  dei  popoli. 

Del  tutto  diverso  è  V  aspetto  in  cui  ci  si  presenta  il  secondo  assunto  Bop- 
piano.  A  passo  a  p^sso  noi  abbiamo  potuto  notare  come  da  tentativi  incertissi- 
mi si  potè  giungere  all'acquisto  di  un  metodo  sicuro;  come  si  riuscì  ad  attacca- 
re con  successo  un  problema  di  fonologia  e  di  n^orfologia  dopo  l'altro,  una  lin- 
gua dopo  r  altra. 

La  comparazione  delle  lingue  particolari,  la  determinazione  di  ciò  che  ad 
esse  è  comune,  il  ricongiungimento  di  ciascuna  lingua  con  quella  parte  comu- 
ne, in  una  parola,  la  storica  investigazione  delle  lingue  della  famiglia  indoger- 
manica, questo  é  l' assunto  della  scienza  comparativa  del  linguaggio,  assunto 
che  in  generale  sempre  meglio  riesce.  Ed  è  veramente  mirabile  ciò  che  V  acu- 
tezza e  la  diligenza  dei  dotti  ha  già  ottenuto  in  questo  proposito  ;  mentre  pure 
vediamo  che  un'abbondante  messe  di  meriti  è  riserbata  per  il  tempo  avvenire. 

Che  questo  processo  nello  svolgersi  della  nostra  scienza  sia  naturale,  niu- 
no  il  vorrà  negare,  ove  sia  giunto  a  formarsi  alcuna  consapevolezza  delle  con- 
nessioni intime  di  ogni  lavoro  scientifico.  E  tutto*  ciò  che  ho  detto  in  queste  pa- 
role di  chiusa,  si  potrebbe  anche  esprimere  cosi  :  la  scienza  del  linguaggio  è 
uscita  dal  periodo  filosofico  ed  è  entrata  nel  suo  periodo  storico. 
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una  felicità  piena  egli  la  meritava;  e  i  dolori  da  nessuno  avrebbero  do- 
vuto rimanere,  se  avessero  voluti  esser  giusti,  più  lontano  che  da  lui. 

Le  Critiche  Parallele  che  annuncio,  si  raccolgono  sotto  due  ca- 
pi :  L' AMORE  DI  TRE  BARBARI  (Otello  —  Orosmaue  —  Maometto  II)  — 
Bloody  Mary.  Nel  primo  sono  comparate  tre  tragedie,  V  Otello  di 
Shakspeare,  la  Zaira  di  Voltaire,  e  il  Maometto  II  del  Salraini;  nel  se- 
condo, la  Maria  Tudor  dell'  Hugo  e  quella  del  Tennyson. 

Non  si  può  instituire  qui  una  critica  di  critica  ;  e  non  dico,  giu- 
dicare, ma  esaminare,  se  i  giudizi  del  Fambri  sono  giusti.  Pensate  :  è 
già  difficile  il  giudicare  un*  opera  d*  arte,  in  maniera  che  tutti  si  con- 
tentino del  giudizio  vostro,  anche  quando  non  dimandiate  che  sieno 
contenti  gli  autori  stessi  ;  quanto  non  dovrebb*  essere  più  difficile  il 
giudicare  quel  giudizio  ;  e  chi  impedirebbe  che  questo  secondo  giudi- 
zio non  fosse  giudicato  anch'  esso  ?  D' altra  parte,  non  è  qui  il  princi- 
pal  pregio  di  una  critica,  nell'  essere,  cioè,  siffatta  che  tutti  vi  s' ac- 
concino ;  bensì,  neir  aprire  la  mente  del  lettore  a  tutti  gli  aspetti  che 
r  opera  d*  arte  può  offerire,  neir  avviarla  ad  ottenerne  una  cognizione 
riflessa  e  tale  che  gli  spieghi  tutta  T  impressione  immediata  eh*  egli 
n'ha  ricevuta  alla  prima.  La  critica  del  Fambri  fa  questo,  ma  non  se 
ne  contenta.  Come  autor  drammatico  eh*  egli  è  stato  e  potrebbe  un 
giorno  0  Taltro  diventare  di  nuovo,  i  drammi  che  giudica,  son  compa- 
rati da  lui  air  idea  stessa  del  dramma,  e  ricercato  sin  quanto  e  dove 
le  vengono  meno.  M*  è  parso  soprattutto  notevole,  in  questo  rispetto, 
la  critica  dell*  Otello.  L*  ammirazione  per  tutto  quello  che  nel  dram- 
ma Shakspearìano  v*  ha  di  profondo  e  di  forte,  è  grande  nel  Fambri  ; 
ed  egli  mostra  bene,  dove  il  profondo  e  il  forte  ne  stia.  Ma  ciò  non  gli 
vieta  di  additare  altresì,  quanto  v*ha  di  debole,  qua  e  là,  di  artificiale, 
di  sconnesso,  di  bizzarro,  di  sproporzionato,  nella  condotta  delPazio- 
ne  ;  né  si  può  dargli  torto.  Pure  io  nel  leggere  questa  critica,  e  poi 
quella  del  Maometto  II  del  Salminì,  di  cui  il  Fambri  è  gran  lodatore,  io 
mi  dimandavo  tra  me  e  me  :  Come  mai  ?  Ecco  un  dramma,  1*  Otello, 
che  manca,  sto  per  dire,  di  tutti  gli  amminicoli  del  dramma  ;  —  non 
ha  color  locale,  ha  capricci  e  sussulti  nello  sviluppo  dei  caratteri  e 
neir  intreccio  delle  scene,  è  pieno  di  espedienti  per  giungere  in  fine— 
e  pure  è  un  dramma  grande  e  noi  non  ce  ne  stanchiamo  e  Fautore  è  un 
genio  di  cui  la  gloria  attraversa  i  secoli,  non  solo  senza  diminuire ,  ma 
crescendo  ;  ed  eccone  invece  un  altro  in  cui  degli  amminicoli  non  ne 
manca  nessuno,  e  tutto  par  bene  equilibrato  e  proporzionato  al  sog- 
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getto  e  corretto,  ma  tutto  ciò  non  vieta  che  esso  sia  poco  meno  clie 
dimenticato  già,  pure  essendo  venuto  al  mondo  da  poco,  anzi  aggiorni 
nostri  e  davanti  a'  nostri  occhi  !  Forse,  mi  rispondeva,  alcune  condi- 
zioni di  ben  fare  in  ogni  arte  hanno  meno  valore  che  noi  non   suppo- 
niamo ;  e  adempiute  non  danno  air  opera  né  quel  grado  né  queir  eter- 
nità di  giovinezza  che  ci  saremmo  immaginati.  Cosi  chi  guarda  il  pa- 
lazzo della  Signoria  in  Firenze  o  il  ducale  di  Venezia,  si  accorge,  di 
.certo,  che  molti  stili  vi  son  mescolati  o  stanno  nelle  diverse  parti  del- 
l' edificio  r  uno  accanto  all'  altro,  e  mancano  corrispondenze  e  pro- 
porzioni nelle  lor  membra;  pure  non  ne  stacca  gli  occhi.  Invece  v'ha 
ediflcii  moderni,  in  cui  lo  stile  è  costante,  le  corrispondenze  mantenu- 
te tutte,  le  proporzioni  osservate  ;  eppure,  si  dura  fatica  a  riguardarli 
più  di  una  volta.  Gli  è,  che  tutte  queste  altre  parti  d'una  opera  d'arte 
sono  il  soprappiù,  ciò  che  s'  aggiunge  a  qualcos!  altro  ;  ma  quello  che 
serve,  è  cotesto  qualcos'altro,  che  non  è  facile  a  definire,  e  che 
quando  v'  è,  tutto  il  resto  n'  ha  vita  e  valore;  quando  non  v'  è,  tutto 
senza  esso  è  morto.  B. 
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—  Études  sur  Véloquence  attigue  par  Julbs  Girard — Pa- 
ris, Hachette,  1884.  p.  305,  16^ 

Questa  è  una  ristampa.  Gli  studii  del  Girard,  ora  membro  del- 
l' instituto  e  professore  di  poesia  greca  alla  facoltà  di  lettere  di  Pari- 
gi, furono  stampati  uniti  per  la  prima  volta  nel  1874  :  ma  già  erano 
vecchi.  Quello  su  Lisia  eh' è  il  più  lungo,  era  venuto  fuori  venti  anni 
innanzi  ;  degli  altri  tre,  il  primo  sopra  la  vUa  e  V  eloquenza  (T  Ipe- 
ride  nel  1861,  il  secondo  sul  discorso  funebre  dello  stesso  nel  1871, 
il  terzo  su  Demostene  nelV  affare  d*  Arpalo  nel  1862.  Non  pare  che 
il  Girard,  nel  lasciarli  ristampare  ora,  vi  abbia  corretto  o  aggiunto 
nulla.  Un  tedesco  non  avrebbe,  di  certo,  fatto  cosi.  Ricerche  sui  di- 
versi punti  trattati  dal  Girard  ve  n'è  state  molte  e  di  molti  durante  que- 
sti venti  anni.  Non  gli  hanno  fornita,  non  avrebbero  potuto  fornirgli 
nessuna  nuova  informazione  o  osservazione  ?  Sarebbe,  di  certo,  as- 
sai strano.  Quando  un  tedesco  prende  da  giovine  un  soggetto  a  tratta- 
re, non  l'abbandona  mai  più,  e  s'appropria  via  via  tutto  il  lavoro  che 
ci  si  fa  intorno  d'anno  in  anno;  ci  pare  buon  metodo.  E  lo  ricordo 
qui,  non  a'francesi  soli,  ma  agl'italiani  anche;  che  noi  sogliamo  imitar- 
li in  ciò.  Se  non  che  pare  che  qui  non  vi  sia  colpa  solo  degli  scrittori, 
bensì  anche  del  pubblico.  Perchè  un  soggetto  resti  la  cura  continua  di 
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uno  scrittore^  bisogna  ch'egli  senta  che  una  parte  di  pubblico,  intelli- 
gente, curioso,  attivo  vi  s'interessa.  Ora,  in  questo,  la  differenza  dalla 
Francia  alV  Italia  pare  che  sia,  che  siffatto  pubblico  abbondi  qui  anche 
meno  che  in  Francia.  Giacché  a  me  non  pare  che  in  Italia  si  sarebbe 
riusciti  a  raccogliere  in  un  volume  studii  come  quelli  del  Girard,  dopo 
venti  anni,  e  a  ristamparli  dopo  altri  dieci. 

Ma  torniamo  a  dire  di  lui.  Egli  tratta  i  soggetti  suoi  non  con  se- 
verità da  erudito,  ma  con  quella  cura  del  letterato  di  lasciarsi  leggere 
da  tutti.  L' abilità  che  hanno  i  francesi  a  ciò,  è  desiderabile  che  non 
la  perdano,  checché  se  ne  dica,  e  per  quanto  i  tedeschi,  e  persino* 
molti  italiani  ne  li  rimproverino.  Perchè  l'hanno,  essi  sono  stati  e  ri- 
mangono per  ora  i  grandi  istrumenti  di  coltura,  i  grandi  divulgatori 
di  scienza.  Se  non  che  ogni  maniera  di  trattare  un  soggetto  ha  i  me- 
riti e  difetti  suoi:  e  in  quello  del  Girard  v'ha  questo,  che  voi  di  solito 
non  sentite  di  toccarne  il  fondo.  Restano  troppe  designazioni  genera- 
li, le  quali  per  difetto  di  particolari,  che  le  concretino,  lasciano  nel- 
la mente  concetti  più  vaghi  del  bisogno.  Cosi  almeno  ro'  è  parso 
dello  studio  a  Lisia;  che  di  quello  su  Demostene,  dove  questo  è  difeso 
dalla  vecchia  accusa  di  corruttela,  non  si  potrebbe  dire  il  medesimo. 
A  ogni  modo,  a  chi  volesse,  senza  troppa  pena  e  gradevolmente  ave- 
re una  notizia  chiara  e  dotta  dei  soggetti  trattati  dal  Girard,  quale  li- 
bro si  potrebbe  suggerire  più  a  proposito  del  suo  ?  B. 

— De  la  necessité  (Tintroduire  Phistoire  des  Religions  dans 
notre  enseignement  public  par  le  Comte  Goblet  d'  Alviella. 
Bruxelles.  Muquardt.  1884.  8."  p.  32. 

Il  soggetto  che  il  d' Alviella  tratta  neir  opuscolo  annunciato,  è  di 
molto  interesse.  Certo  noi  siamo  in  un  bel  bivio;  o  lungo  tutti  i  gradi 
d' istruzione  non  lasciar  luogo  a  nessun  discorso  o  accenno  di  Religio- 
ne mai, mentre  questa,  anche  meramente  come  fatto, è  pur  uno  dei  fatti 
umani  più  importanti;  ovvero  introdurvi  l'insegnamento  di  una  religio- 
ne positiva,  mentre,  ora,  nessuna  di  queste,  qualunque  si  scelga,  è  co- 
mune a  una  società  tuttaquanta.  E  un  mezzo  di  soluzione  quello  che  il 
d' Alviella  propone;  convertire  l' insegnamento  religioso,  che  è  di  una 
natura  dommatica,  in  un  insegnamento  stòrico?  Io  dubito  di  no;  gli  ef- 
fetti morali  dell*  uno  sarebbero  in  tutto  diversi  da  quelli  dell'  altro  ;  e 
forse  quelli  di  un  insegnamento  religioso  storico  cattivi,  quanto  possono 
esser  buoni  quelli  di  un  insegnamento  religioso  dommatico.  Ma  ciò  non 
vuol  dire,  che  oggi  una  scienza,,  che  si  chiama  storia  delle  Religioni^ 
non  esista  già,  non  abbia  già  alcuni  fatti  accertati,  e  trovato  il  metodo 
delle  ricerche  ulteriori:  ed  è  naturai  conseguenza,  che  poiché  essa  esi- 
ste, non  solo  è  bene,  ma  è  necessario  che  ve  ne  sia  cattedra  in  una  so- 
cietà colta  e  civile.  Come  il  d' Alviella  propugna  che  s' instituisca  in 
Belgio,  cosi  io  propugnerei  che  si  facesse  in  Italia;  purché  la  cattedra 
si  crei  per  l'uomo,  che  già  abbia  acquistato  riputazione  nella  scienza;  e 
non  invece  si  crei  per  boria,  e  poi  vi  si  metta  ad  insegnare  chi  vien  viene; 
giacché  se  v'  ha  insegnamento  che  richieda  uno  spirito  maturo,  since- 


Digitized  by  VjOOQIC 


APPUNTI  CRITICI  B  BIBLIOGRAFICI  311 

ramente  scienti6co,  la  storia  delle  religioni  è  desso.  Però,  dove  dis- 
sento dal  d'Alviella,  è  in  ciò,  eh'  egli  crede  che  quest'insegnamento  si 
deve  introdurre  non  solo  nelle  Università,  ma  altresì  nell'insegnamen- 
to secondario  e  nel  primario.  Io  non  vedo  come  ciò  si  potrebbe  fare 
senza  danno  della  scuola  secondaria  e  primaria,  e  senza  metterle  in  so- 
spetto alle  famiglie,  che  difficilmente  si  persuadono  a  vedere  scossi 
nell'animo  dei  lor  figliuoli  i  principii  religiosi  a' quali  esse  aderiscono; 
e  una  storia  delle  religioni,  non  tenuta  nel  campo  della  scienza  e  delle 
ricerche,  ma  ridotta  a  teoremi  e'  formole  e  asserzioni,  come  pur  do- 
vrebbe per  diventare  oggetto  d'istruzione  in  quelle  due  forme  di 
scuole,  non  potrebbe  non  avere  un  tale  effetto.  In  tali  scuole  1'  ufficio 
dello  Stato  è  tutt'  altro  che  nelle  Università.  B. 

—  Diritto  e  politica.  Discorso  del  Prof.  Giorgio  Arcolbo. 
Napoli.  Tip.  deirAcc.  Reale  delle  Scienze,  1884,  p.  27. 

Questo  discorso  è  stato  detto  dal  prof.  Arcoleo  il  16  novembre  1883 
per  la.  inaugurazione  degli  studii  nella  Università  di  Napoli.  Egli  ri- 
cerca r  accordo  di  due  termini  e  che  la  pratica  spesso  disgiunge  e  che 
la  scienza  deve  conciliare  :  Diritto  e  politica  ».  Se  non  che  il  proble- 
ma, risoluto  nella  scienza,  ricompare  nella  pratica,  dove  lo  turbano  le 
passioni  e  gl'interessi,  più  forti  dei  teoremi.  Pure  la  soluzione  scientifi- 
ca, quando  sia  accettata  e  universalmente  accolta,  discendendo  a  mano 
a  mano  negli  animi  e  nelle  menti,  può  dare  vita  e  forza  a  organismi 
adatti  a  contenere  i  violenti  e  i  furbi.  Quale  essa  debba  essere,  TArcoleo 
lo  accenna:  «  Il  Diritto,  come  misura,  ha  di  fronte  la  idea;  la  Politica, 
come  impulso,  ha  di  fronte  lo  ideale.  Cosi  la  Politica  aggiunge  al  Di- 
ritto quello  che  il  sentimento  al  cervello,  e  ne  mitiga  i  rigidi  sillogi- 
smi, e  lo  fa  entrare  nella  vita.  Cosi  quello  che  il  Diritto  istituisce,  la 
Politica  costituisce  ;  cioè  intende  a  togliere  la  dissonanza,  a  trovare 
quello  che  v'  ha  di  ottimo  e  di  comune  nelle  varie  attitudini  sociali. 
Se  il  Diritto  è  organismo  e  ha  definite  le  sue  parti  sostanziali,  la  Poli- 
tica è  temperamento,  che  quelle  parti  sviluppa  secondo  le  razze,  il  cli- 
ma, le  circostanze,  lo  ambiente....  La  Politica  svolge  le  forze  latenti, 
alle  quali  il  Diritto  darà  limiti  e  norme  ».  Certo  queste  antitesi  o  raf- 
fronti non  esauriscono  il  soggetto  estremamente  complesso  ;  ma  l' Ar- 
coleo non  intende  esaurirlo  nel  discorso  suo,  in  cui  piuttosto  si  può 
dire  che  lo  comprima  troppo.  Giacché  è  scritto  con  una  intensità  di 
pensiero  che  riuscirebbe  a  tratto  a  tratto  soverchia,  se  uno  stile  ro- 
busto ed  i  concetti  profondamente  veri  non  vi  reggessero  nel  leggere, 
e  non  vi  costringessero  a  seguire  l'autore.  Nel  quale,  di  fatti,  è  soprat- 
tutto notevole  l'indirizzo  serio  della  mente,  lo  sforzo  coscienzioso,  fe- 
lice di  vedere  addentro  nei  problemi  dell*  ordinamento  politico  e  so* 
ciale  degli  Stati,  e  non  contentarsi  di  quelle  sentenze  scipite  che  alla 
scienza  politica  son  bastate  per  molti  anni  neli'  Italia  e  fuori.  E  di 
questo  indirizzo  bisogna  consolarsi  non  solo  coli'  Arcoleo  e  con  altri 
giovani  che  I*  hanno  comune  con  lui,  ma  colla  Italia  stessa  ;  perché  ò 
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la  migliore  speranza  di  un  migliore  avvenire  nella  costituzione  dello 
stato  e  nello  sviluppo  della  legislazione.  B. 

—  Laveleyb  (de)  Emile.  —  Nouvelles  lettres  cTItalie.  Pa- 
ris. Germen  Baillùre.  Bruxelles.  C.  Mugnandi.  1884.  p.  177. 

Il  Laveleye  è  un  sincero  e  caldo  amico  .dell'  Italia.  E  con  accento 
d'ammirazione,  ch'egli  vedendo  lo  sviluppo  del  credito,  del  risparmio, 
delle  industrie,  esclama  di  tratto  in  tratto:  ce  c'est  pas  mal,  semble-t-il, 
pour  le  pays  des  lazarones  !  adoperando  in  certo  qual  modo  a  nostra 
lode  questa  parola  usata  diverse  volte  a  nostro  biasimo. 

11  libro  annunciato  si  compone  di  appunti  presi  nel  viaggio  in  Ita- 
lia quando  il  Laveleye  vi  venne  lo  scorso  anno  per  prender  parte  alla 
riunione  dell'  Istituto  di  dritto  intemazionale  ;  vi  si  leggono  le  im- 
pressioni ch'egli  ricevette  dalle  conversazioni  ch'egli  ebbe  colle  persone 
frequentate  da  lui,  Luzzatti,  Minghetti,  Sella,  Alfieri  dr  Sostegno,  Vi- 
sconti-Venosta; le  osservazioni  ch'egli  fece,  giornalmente  suggeritegli 
dalla  vista  dei  luoghi,  da  letture  fatte  a  casa  e  che  glie  ne  ricordavano 
altre.  Come  appendice  vi  sono  aggiunti  dei  cenni  bibliografici  sui  libri 
d' economia  politica  pubblicati  ultimamente  in  Italia  e  uno  scritto  di 
Cavour  suU'  opportunità  che  i  proprietarii  abitino  le  loro  terre,  e  tre 
altri  articoli  su  soggetti  economici. 

Il  carattere  però  di  queste  lettere,  che  sono,  come  s' è  detto,  ap- 
punti pubblicati  come  si  trovavano  sul  libro  di  note,  ampliati  forse  ma- 
no mano  che  erano  mandati  al  tipografo,  ma  certo  non  riletti  prima 
tutti  insieme,  e  la  mancanza  assoluta  di  sintesi  fanno  si  che  nel  letto- 
re rimanga  non  sodisfatto  il  desidèrio  di  conoscere  che  cosa  un  uomo 
come  il  Laveleye,  pensi  dei  fatti  ch'egli  osserva  e  che  a  prima  vista 
sembrano  fare  a  cozzo  tra  di  loro;  come  pare,  per  esempio,  che  non 
si  accordi  lo  sviluppo  del  piccolo  risparmio,  del  credito  agricolo,  del- 
rindustria  colla  miseria  grande  eh'  egli  inducè  dall'  inchiesta  agraria 
vi  sia  tra  i  contadini.  Credo  anche  che  pochi  italiani,  per  un  senti- 
mento direi  d'adorazione  per  il  bel  cielo  e  la  bella  natura,  sottoscri- 
verebbero al  rimpianto  dell'  autore  che  l' industria  manifatturiera  sì 
sviluppi  tra  noi  e  che  si  cerchi  di  bonificare  1'  Agro  Romano. 

In  ogni  modo  non  si  può  fare  a  meno  di  leggere  questo  libro  con 
grande  interesse;  poiché  in  esso  si  vede  quale  sia  la  prima  impressione 
che  riceve  un  forestiero  dotto  e  gentile  visitando  il  nostro  paese.     Z. 

—  L.  FoNTAiNB  —  Varmé  Romain.  Paris,  Cerf.  1883,  p.  142. 

È  un  libro  destinato  al  gran  pubblico,  non  ai  dotti;  fa  parte  di  una 
collezione  illitstraia  di  opere  popolari  che  1'  editore  Leopoldo  Cerf  ha 
cominciato  a  pubblicare  a  Parigi.  Non  si  deve  quindi  credere  che  il 
Fontaine  ci  dia,  nel  suo  libro,  una  storia  completa  delle  istituzioni  mi- 
litari romane  (questa  è  ancora  un  desideratum)  ;  egli  ha  voluto  sol- 
tanto esporre,  in  una  forma  breve  ed  elementare  i  resultati  della 
scienza  intorno  al  suo  argomento  senza  addentrarsi,  neppure  per.un'i- 
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stante, nelle  questioni  controverse.  Nei  dodici  capitoli  che  compongono 
tutto  il  libro  r  A.  tratta  delle  istituzioni  militari  della  repubblica;  de- 
gli eserciti  permanenti;  delPeducazione  nazionale  e  degli  esercizi;  delle 
milizie  ausiliari  ;  del  modo  con  cui  era  organizzata  la  legione;  deirin- 
fanteria  e  della  cavalleria.  Descrive  infine  tutto  ciò  che  è  relativo  al- 
l' esercito  in  tempo  di  pace  e  di  guerra.  Un'  appendice  s'  occupa  delle 
centurie  di  Servio  Tullio  e  delle  milizie  urbane  nel  periodo  imperiale. 
Il  libro  termina  con  le  bibliografie  delle  opere  antiche  e  moderne  che 
trattano  della  res  militaris. 

In  generale  il  Fontaine  è  chiaro  ed  esatto  nella  sua  esposizione  ; 
qualche  punto,  del  resto,  avrebbe  potuto  esser  trattato  più  largamen- 
te. E  strano  non  veider  fatto  cenno  alcuno  (salvo  in  una  nota  che  ricor- 
^  da,  con  due  sole  parole  la  honesta  missio,^.  24)  dei  diplomi  militari 
di  cosi  grande  importanza  pel  nostro  argomento  e  sui  quali  le  notizie 
da  noi  possedute  son  molte,  grazie  al  gran  numero  di'  quelli  che  ci  ri- 
mangono (77  ne  annovera  il  Moramsen  nel  5**  voi.  delle  Ephemeris  E- 
pigraphica  che  testé  fu  principiato  a  pubblicare).  Poco  o  nulla  il  Fon- 
taine dice  intorno  alle  armate  e  si  che  avrebbe  potuto  spigolare  e  rac- 
cogliere notizie  preziose  nel  bel  libro  del  nostro  Ferrerò  {U  ordina- 
mento delle  armate  romane,  Torino,  1878).  L.  Ca. 

—  Fusinato  Guido.  —  U  principio  della  scuola  italiana  nel 
diritto  internazionale  privato.  Prolusione  al    corso  di  diritto  • 
internazionale  letta  nella  R,  Università  di  Macerata  nel  5  di-- 
cembre  1883.  —  Macerata,  Tip.  Bianchini  1884,  p.  48. 

Il  Fusinato  è  un  altro  di  quella  eletta  e  numerosa  schiera  di  gio- 
vani che  usciti  in  quesf  ultimi  anni  dalla  Facoltà  giuridica  di  Roma  si 
sono  dati  all'insegnamento  superiore.  Egli  ora  ci  presenta  la  sua  pro- 
lusione al  corso  di  Diritto  internazionale,  e  non  dubitiamo  che  debba 
aver  ricevuto  molti  e  sinceri  applausi  dai  suoi  discepoli  quasi  a  lui 
coetanei . 

Nella  Prolusione  è  esposto  che  cosa  s' intenda  per  nazione,  quali 
siano  i  suoi  elementi,  quale  il  suo  carattere  essenziale,'  vale  a  dire  la 
coscienza  della  nazionalità.  Vi  si  passa  poi  a  ragionare  del  come  una 
nazione  s' estrinsechi,  e  per  quali  mezzi  legittimi  e  quando  ;  se  può  e 
dev'  essere  base  d'ogni  Stato,  e  se  dal  principio  di  nazionalità  devono 
essere  principalmente  regolati  i  rapporti  tra  gli  Stati.  S'intende  che 
giovine  e  di  beli'  animo  il  desiderio  suo  sarebbe  che  sulla  coscienza 
d'essere  una  nazione,  d'aver  caratteri  peculiari,  proprii,  e  sul  rispetto 
reciproco  di  questo  sentimento  fosse  basato  il  diritto  internazionale  e  • 
che  a  dimostrare,  a  stabilire  questo  principio  tendesse  la  scienza;  ma 
studioso  e  riflessivo  davanti  a  obbiezioni  serie,  gli  è  d'uopo  concludere 
che  :  «  il  diritto  internazionale  non  può  rappresentare  che  la  parte  i- 
deale  del  diritto  delle  genti,  la  sua  prima,  la  più  pura,  l'aspirazione  più 
eccelsa,  ma  non  di  più  ».  Z. 
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—  La  Facoltà  di  lettere  di  Poìtiers  pubblica  un  buUettino  mea- 
sile.  Non  so  se  altre  facoltà  di  Francia  lo  facciano;  ma  è  buono  esem- 
pio e  da  imitare  anche  in  Italia.  Il  num.  4  del  2""  anno  contiene,  dopo 
la  Cronica,  quella  che  chiamano  preparazione  per  corrispondenza, 
e  che  io,  devo  confessare,  non  so  che  cosa  sia,  e  sarei  molto  grato  a 
qualche  professore  francese  che  me  lo  spiegasse.  A  ogni  modo  con  que- 
sto titolo  appaiono  nel  fascicolo  due  brevi  scritti  ;  V  uno  del  professor 
Hild  sul  giudizio  cheSeneca  retore  dà  di  Tito  Livio  (iStta5.VI),e  propria- 
mente sul  significato  che  in  esso  da  una  parte  e  in  Quintiliano  (II.  &, 
19)  dair  altra  ha  V  aggettivo  candidissimus  (I)  ;  e  Y  altro  anonimo  su 
questa  dimanda  :  Ne  se  rencontret-il  pas  dans  la  tragèdie  francaise 
presque  aulant  que  dans  la  Comédie,  ce  qu'on  a  appelé  des  róles  de 
raisonneurs.  Poi  seguono  soggetti  di  composizione  delle  5  serie  (1  a- 
prile  al  I^  maggio),  che  sono  soggetti  e  temi  di  varie  forme  di  esami  ; 
e  anche  qui  mi  piacerebbe  intendere  questo  metodo  di  darli  eh'  è  af- 
fatto diverso  dal  nostro,  e  che  funzione  la  facoltà  eserciti  nel  formu- 

^  larli  così  innanzi  tempo.  Il  Prof.  Parmentier  comincia  uno  studio  sul- 
r  Benno  di  Reuchlin  e  la  farsa  di  maistre  Pierre  Pathelin,  col  propo- 
sito di  sciogliere  la  molto  vessata  quistione,  se  il  primo  sia  più  o  me- 
no imitato  della  seconda:  e  intanto  dà  una  traduzione  francese  del  pri- 

*  mo.  Infiue  il  prof.  Ifanriot  dà  alcune  nozioni  sulla  storia  deir  arte  in 
Grecia. 

—  L'  Hoepli  ha  pubblicato  un  altro  dei  suoi  Manuali;  quello  della 
Letteratura  Americana  di  Gaetano  Strafforelli  :  (32**  p.  147).  L' au- 
tore ha  distinto  la  letteratura  di  cui  narra  la  storia,  non  per  secoli, 
ma  per  generi  ;  prima  ha  discorso  dei  poeti,  poi  degli  storici,  e  così  dì 
seguito.  Non  so  se  questa  maniera  di  divisione  sìa  la  più  adatta  a  dare 
in  un  brevissimo  spazio,  una  siffatta  notizia  di  una  storia  letteraria, 
che  ve  ne  resti  chiaro  nella  mente  o  almeno  non  troppo  oscuro  un  con- 
cetto sintetico.  Checché  di  ciò  sia,  è  certo  che  il  manuale  dello  Straf- 
forelli mi  par  troppo  un  catalogo.  Però  è  un  catalogo  dotto,  e  che 
mostra  neir  aiitore  una  copiosa  ed  esatta  cognizione  delle  materie 
prese  a  trattare,  e  tale  che  lo  metterebbe  in  grado  di  farne  più  larga 
esposizione.  Al  che  sarebbe  bene  che  si  accingesse,  essendo  una  storia 
della  letteratura  Americana  una  delle  molte  opere  che  air  Italia 
mancano. 

—  È  venuta  fuori  (Prati,  Aldina  edente  ;  4*"  p.  312)  la  distrib. 
XXIV  del  tomo  III  della  ;?ars  altera  del  Lexicon  Forcellinianum,  che 

'contiene  VOnomasticon  totius  Latinitatis,  compilato  dal  D.r  Vincenzo 
de  Vit.  Va  da  Gepides  a  Hector. 


(1)  L'Hild  mostra  che  V  aggettivo  ha  un  senso  morale  in  Seneca,  letterario 
in  Quintiliano.  É  più  chiaro  quello  che  questo.  Quintiliano  dice  candido  lo 
stile  di  Livio  e  di  Erodoto.  Ora  in  che  si  rassomigliano  ?  Non  si  può  pensare 
niente  di  più  diverso. 
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—  L' editore  B.  Sborgi  di  Volterra  annuncia  la  ristampa  del  Sag- 
ffio  di  ricerche  sopra  lo  staio  antico  e  moderno  di  Volterra  della  sua 
prima  oHgine  sino  ai  giorni  nostri,  del  Sac.  Anton  Filippo  Giachi, 

jcolla  giunta  dell*  appendice  dello  stesso  autore  tuttora  inedita. 

—  E.  A.  Seemann  di  Lipsia  ha  cominciato  la  pubblicazione  di  uà 
atlante  figurato  storico  deWincivilimento;  se  questa  è  la  miglior  tra- 
duzione del  titolo  tedesco  KtUtur-historischer  Bilderatlas.  Sarà  di- 
viso in  quattro  parti  :  1.  Antichità  ;  2.  Medio  Evo  ;  3.  Riforma  si- 
no  alla  guerra  dei  trenta  anni  ,  4.  i7°  e  i8^  secolo.  Ciascuna  parte 
conterrà  da  100  a  120  tavole  ;  e  ciascuna  tavola  un  testo  illustrativo. 
La  compilazione  è  commessa  per  la  prima  allo  Schreiber  ;  per  la  se^ 
conda  ali*  Essenwein;  non  son  detti  i  nomi  degli  scrittori  della  terza  • 
della  quarta.  Il  primo  fascicolo  dell*  antichità  eh*  è  il  solo  venuto  fuo- 
ri, contiene  dieci  tavole,  delle  quali  ciascuna  ha  dalle  dieci  alle  quin- 
dici figure.  Le  prime  sei  si  riferiscono  al  teatro  ;  la  settima  alla  mu- 
sica ;  r  ottava  alla  plastica  e  alla  dipintura  ;  le  due  ultime  air  archi- 
tettura. Ci  par  pubblicazione  utilissima,  e  torneremo  a  parlarne. 
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La  Rassegna  nasionale.  —  Anno  VL  Voi.  XVII.  16  aprile.  —  Della  critica  let- 
teraria. €ii«cafli«  Zanella.  —  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Carlo  Witte.  Carla 
Vaasalla.  —  I  Buonomini  di  S.  Martino.  li.  Marlèlll.  —  La  vita  di  S.  Filippo 
Neri.  Angtisia  Caati.  —  La  repubblica  di  Senàrica.  Nlceola  Cmmimgtui.  —  Ca- 
porai  Silvestro.  Salvatore  Farina.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Comunicazio- 
ni. —  Rassegna  politica. 

—  L*  Economista.  —  Anno  XI.  Aprile  1884.  —  Le  Convenzioni  ferroviarie. 

—  La  linea  Milano-Chiasso.  —  Rivista  della  Stampa  sulla  questione  ferrovia- 
ria. —  Le  Camere  di  Commercio  e  la  circolare  dell' on.  Grimaldi.  —  Il  lavoro 
parlamentare.  —  Jacapo  Wiri^lHo.  -*  La  restituzione  del  dazio  all'esportazione 
degli  zuccheri  raffinati.  —  Il  movimento  economico  della  provincia  di  Reggio 
Calabria.  -^  Le  Banche  popolari  (V.  Emilia).  —  La  rete  dall'Alta  Italia  ed  il  suo 
materiale  rotabile.  —  BuUettino  delle  Banche  popolari  (Vicenza,  Bergamo,  Sa- 
vignano  di  Romagna,  Ortona,  Biella,  Cremona,  Verona,  Valdagno,  Motta  di  Li- 
cenza, S.  Sofia,  Fano).  —  Cronaca  delle  Camere  di  Commercio  (Bologna,  Chia- 
venna,  Napoli,  Calabria,  Parma).  —  Notizie  economiche  e  finanziarie.  —  Rivista 
delle  Borse.  —  Notizie  commerciali. 

—  Rassegna  pugliese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Aprile  —  Di  una  antica  Univer- 
sità di  Studi  nelle  Puglie  Oilavio  Serena.  —  Della  nuova  Filosofia  Pleiro  Si- 
ellianl  Prof,  di  filosofìa  all'  Università  di  Bologna.  —  Gli  avanzi  preistorici  nel 
Barese  (Cont,  e  fine)  Anianlo  Jaiia.  --  Il  Giudizio  Universale  :  dipinto  a  fresco 
nella  cappella  di  S.  Stefano  in  Solete  Cosimo  De  fàlorirl*  —  Mandurium  ft^ 
verino  Pappa|r«IÌo.  —  Profili  pugliesi— Tre  fratelli  Volpicella  Giallo  Peironl. 

—  LaCecilia  dei  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni  (Cont.  e  fine)  Maaro  Terliial.  — 
La  Cassa  di  Risparmio  di  Barletta  Cìlovannl  Beltranl.  —  La  salma  di  Massari  a 
Bari  lialo  Polacehl  —  Quintino  Sella  A.  Jaila.  —  Antonio  Tari  HalTaele  €o- 
tmf[m:  —  Bibliografia.  —  Annunzi. 

—  La  Sapienza,  —  Anno  VI.  Voi.  IX.  Fase.  3,  15  marzo  1884.  —  Scritti  ine- 
diti di  Antonio  Hosnilnl.  —  Sull'  origine  del  linguaggio.  YlncenEO  4e-Wli.  — 
])ue  poetici  fiori  sul  sepolcro  di  Cristo.  €.  X.  MlMiai^lla.  —  l  sette  silenzi  e  le 
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sette  parole  di  Maria.  Paolo  Perez.  —  L' ente  possibile,  ossia  la  base  filosofica 
di  A.  Rosmini.  Ci.  B.  BoIitai'IbI*  —  L*  uomo  simile  a  Dio  e  V  uomo  bestia.  X*. 

A.  Clento.  — Punto  di  partenza  deir  umano  sapere  secondo  lo  Stagiritae  V  A- 
quìnat^.  M.  A.  Pedrotii.  —  Sulla  prova  ontologica  deir  esistenza  di  Dio.  C 
Borool.  —  Rivista  filosofica.  Afrosllno  Taf^Hoferrl.  —  Rivista  letteraria.  W. 
Papa.  —  Annuncio  bibliografico.  Severlao  Frati. 

—  V  Esploratore,  —  Anno  Vili.  Fase.  IV.  —  61*  interessi  geografici  al  Par- 
lamento italiano.  —  Sette  anni  neir  Indan  egiziano,  Memorie  inedite  di  Geaat 
Ba«cla.  —  Gr  interessi  italiani  nell'Africa  orientale.  A.  Bmaialtl.  —  DaUo 
Scioa  lettere  dirette  al  cap.  Camperio  dal  dott.  R.  Alfieri  e  P.  Solleilet.  —  La 
confraternita  musulmana  degli  Friussi.  P.  Loairo-. — Cronaca.  —  Necrologia. — 
Campionario  commerciale  africano.  Avviso. 

—  L' Esploratore.  —  I.  II.  III.  Supplemento  per  V  anno  1884.  Indice  alfabe- 
tico analitico  de'  primi  sette  volumi  dell'  Esploratore. 

—  Bevue  Internationale,  —  l*  annóe  —  Tome  2*  —  li"*  Livraison.  20  avril 
1884.  Le  voyage  de  saint  Ignace  de  Loyola  àJérusalem.  Éaille  Cautelar. — 
Benito  Perez  Galdòs.  Manuel  de  la  Rewllla.  —  Dona  Perfecta  B.  Perez  Gal- 
dòs.  —  L'expositì'on  nationale  italienne  àTurin.  E.  Mariani.  —  Le  secret  da 
maréchal  Bazaine.  Amèdée  Hoax.  —  À  Bébé.  Bernard  H.  Oansoeron. — Chro- 
nique  littéraire.  Thomas  Emery.  —  Notices  littéraires.  —  Correspondance.  — 
Revue  des  revues. 

—  Rassegna  di  scienze  sociaii  e  politiche,  —  Fase.  XXVIII.  CI.  F.  CUibba. — La 
conversione  dei  beni  di  Propaganda  Fide.  —  ILnìgì  Palma.  Le  proposte  Depretis 
di  uuovi  ministeri  e  dei  sottosegretari i  di  Stato.  —  A.  Pierini.  L'associazione 
italiana  de' conduttori  di  fondi.  —  Cronaca  politica. 

—  La  Rassegna  italiana.  — Anno  IV.  Voi.  IL  Fase.  I,  aprile  1884.  —  Beecarl. 
prof.  D.  Camillo.  La  Cronaca  della  Nt>valesa  e  le  sue  leggende.  —  G.  Baroni. 
Alcune  lettere  inedite  di  Luigi  Muzzi  e  M.  Leopardi  al  conte  Raffaello  Servanni 
precedute  da  biografia.  —  Anilnorl  march.  Ctlaeomo.  Il  più  celebre  fra  gli  an- 
tichi popoli  italiani.  -^  Del  Cairo  prof.  Modestino.  Notizie  intorno  all'eruzio- 
ne del  1301  ed  all'industria  dell'allume  nell'isola  d' Ischia.  —  Oami^elio  (di) 
della  S|kina  conte  Paolo.  Di  una  storia  popolare  di  S.  Gregorio  Magno.  —  Li. 

B.  Provincie  e  Campagna  Argentina.  —  Taeelmei  prof.  dott.  Giuseppe.  — 
Cronaca  scientifica.  —  Bibliografia.  —  ^loderlnl  conte  Edoardo. —  Rassegna 
politica.  «Carini  avv.  Pietro.  Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  Archivio  giuridico.  —  Nuova  serie.  Fase.  87-88.— Brnirl  Storia  sulla  dot- 
trina romana  prediale.  —  Gandenzi.  Sui  collegi  degli  artigiani  in  Roma. — Hal- 
irurinii.  Della  libertà  civile  nelle  costituzioni  moderne.  —  Bibliografia.  ' 

—  Bollettino  di  Paletnologia  italiana.  —  Anno  1.  N.  1  e  2.  —  Sur  une  grotte 
sepolcrale  néolithique  dite  de  S.  Orreri,  près  de  Fluminimaggiore  en  Sardaigne. 
Leon  Goilln.  —  Esame  .sommario  di  avanzi  d'  uomo  e  d'  animali  raccolti  nella 
grotta  degli  Orreri.  A.  Inel.  —  Frammenti  e  stoviglie  primitive  d'uno  scavo 
nel  Forlivese.  A,  Sanlanelii. 

—  Rassegna  di  diritto  commerciale  italiano  e  straniero.  —  Quaderno  X  e  XI.— 
Progressi  dell'  arbitrato  internazionale  in  Italia.  Cesare  IVoroa.  —  Del  diritto 
internazionale  uniforme  del  Prof.  G.  Colin.  —  Le  Società  di  assicurazioni  sulla 
vita.  C  PairaBi  —  1  sindaci  nelle  società  per  azioni  E.  Benoa.  —  Il  conflitto 
fra  le  polizze  d'assicurazioni.  K.  Wlvanie.  —  Bibliografia.  —  Giurisprudenza. 

—  Il  diritto  commerciale.  —  Voi.  11,  Fase.  2.  —  Il  warrant.  I*.  Paola  d'Aml- 
eo.  —  Sulle  ammortizzazioni  delle  cambiali  smarrite.  F.  Blanehl.  —  Compe- 

.  tenza  e  procedura  nella  vendita,  nel  sequestro  e  nel  pignoramento  delle  navi. 
I.  Hlirnano.  —  Sanzione  delle  disposizioni  contenute  nell'art.  123  del  Codice 
di  Commercio.  Ci.  Danieli.  —  Della  opposizione  e  dell'appello  nei  giudizi  di 
fallimento.  L.  Bonafllo.  —  Giurisprudenza.  —  Rassegna  sommaria.  —  Biblio- 
grafia. Varietà.  —  Bullettino  bibliografico^ 
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Le  Contemporain. —  15  avrii  i884.  —  L^anti-genése  de  Darwin  etdeHoockel. — 
Le  darwinisme  et  les  sciences  naturelles,  par  M.  Tabbé  P.  Viipoaroux,  de  Saint- 
Sulpice.  —  Essai  sur  la  question  sociale.  —  Les  solutions,  par  M.  H.  Burblii. — 
L'aventure  d'une  provinciale,  roman  américain.  —  Dernière  partie,  par  IW.  D. 
H^welU.  —  La  polémique  contre  le  paganismo  au  IV  siècle,  d'après  les  poèmes 
de  Prudence,  par  M.  Paul  AlUrd.  —  La  littérature  et  les  moeurs  au  moyen  age, 
par  M.  Prédèrle  Lollée.  —  Les  conclusions  d'une  enquéte  sur  lacoqdition  des 
classes  ouvrières  en  Europe,  par  M.  Besé  Lav^llée.  —  Cbronique  politique, 
par  M,  O.  Ci^obler. 

—  Repertorium  far  Kunstwissenschaft  redigirt  von,  doti,  Hubert  Janitschek,  — 
VII  Band.  2  Heft.  —  IVIederniayer,  P.  Mathias  Grunewald.  I.  —  Bode,  W.  Ju- 
gendwerke  des  Benedetto  da  Majano.  —  Reoaioiit.  A.  ▼.  Die  Madonna  Sixtina 
iind  der  Kupferstich  Ed.  Mandel's.  r-  S«Mliiz,  1¥.  ▼.  Martin  Schongauer  als 
Kupferstecher.  —  Jordaa,  A.  Bemerkungen  zu  eìnigen  Bildern  RembrandVs. — 
Berichte  und  Mittheilungen  aus  Sammlungen  und  Museen,  tiber  staatliche 
Kunstpflege  und  Restaurationen^  neue  Funde.  —  Lìtteraturbericbt.  —  Allge- 
meine  Kunstgeschichte.  —  Architektur.  —  Malerei.  —  Litteratur  Ober  Museen, 
Ausstellungen,  Kunstinstitute.  —  Bibliographìsche  Notizen.  —  Notizen.  —  Ver- 
zeichniss  der  wichtigeren  Besprecbungen.  —  Bibliograpbie. 

—  Revue  de  droit  intemalional  et  de  législation  comparée.  —  N.  2.  —  Des  droits 
des  belligérant  sur  mer  depuis  la  déclaration  de  Paris.  Traverà  Twiss.  —  Bui- 
letin  de  jurisprudence  belge  en  matière  de  droit  international  prive.  Eofèae 
Wan  éer  HesC.  —  Les  infractions  politiques,  leur  histoire,  leur  caractères  di- 
Btinctifs  au  point  de  vue  de  la  théorie  et  au  point  de  vue  du  droit  belge.  Albe- 
rie  Rellln.  —  Notices  et  notes  dìverses.  —  Cbronique  des  faits  ìntemationaux. — 
Ouvrages  re^us. 

—  Deutsche  Litleralurzeitung .  —  N.  15.  —  Grlmat.  Kurzgefasste  Oescbichte 
der  lutherischen  Bibelùbersetzung.  —  w,  Mebrlagr*  Die  grundformen  der  Sophi- 
gtik.  —  GraaC.  The  story  of  the  university  of  Edinburg.  1.  II.  —  Wolf.  Zur  Ges- 
chichte  der  Wiener  Universitàt.  —  Klelhem.  The  Vyàkarana-Mahàbhàshya  II.  — 
Jàbns.  Gfisars  Commentarien.  —  IVasblel.  De  similitudinìbus  imaginibusque 
Ovidianis.  —  KArschner.  Deutsche  Nalionallitteratur.  —  DIereks.  Das  moderne 
Geistesleben  Spaniens.  —  Carriere.  Die  Poesie.  —  Beri^l^ohn.  Die  bewaffnete 
Neutralitàt  17801783.  —  v.  Sybel  v.  nickel.  Kaiserurkunden  in  Abbilldugen 
VI.  —  Bafarfeldi.  Numismatisches  Litteraturblatt  I.  II.  —  Oorc.  Der  Ursprung 
der  Blutbeschuldìgung  gegen  die  Juden.  —  AekeraiaBD.  Beitr&ge  zur  physi- 
schen  Geographié  der  Ostsee.  —  l&reixaehaMir.  Georg.  Friedrich  H&ndel. — 
Wàchier.  Das  Wechselrecht  des  deutschen  Reiches.  —  Kriegsgeschichtliche 
Einzelschriften  III. 

—  BerlinerpMlologisehe  Wochemchrift. — N.  15.  —  Griechische  Topographen- 
leiden  11.  -^  Recensionen  und  Anzeigen.  —  Mitteilungen  Qber  Versammlungen. 

—  Revue  intemationale  de  Venseignement.  —  N.  4.  —  L'enseignement  supé- 
rieur  à  Besan^on  1809-1884).  Léenee  Pla^asd.  —  Pédagogie  et  pbilosophie. 
Bayniond  Tbamin.  —  Cbronique  de  Tenseignement.  —  Le  Théatre  et  les  li- 
vres.  PraaelM|oe  Sareoy.  —  Le  Budget  de  Tinstruction  publique  devant  la 
Chambre  des  députés  de  Prusse.  —  Nouvelles  et  informations. 

—  Bevue  de  Belgique,  —  4^  Livraison.  —  P.  Barlair*  La  Chambre  des  lords 
et  la  réforme  de  la  Constitution  anglaise^  —  Vlcier  AraoaM.  Trig  siècles  de 
monarchie.  —  H.  Perir^aieBl.  Claire  Miramon.  —  E.  Ctaaderller.  A  propos  de 
la  crise  économique.  —  P.  IWjaeB.  L'organisation  de  Tapprentissage  aux  États- 
Unis.  —  Essais  et  notices. 

—  Bevue  Generale.  —  20*  année.  —  Journal  historique  et  littérare.— 50*  an- 
née.  —  Avril  1884.  —  Les  oeuvres  de  l'hospitalité  de  nuit  et  de  Thospitalité  du 
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travail,  à  Paris.  4'Drsel.  —  Clympe  Zinalowska,  nouvelle. — LaFrance  etTAl- 
lemagne  au  point  de  vue  stratégique.  —  Le  prince  de  Bismarck.  ée  Ryekel.  — 
Lettre  de  Paris.  Daneonri.  —  LMnsurrection  du  Soudan.  Grmliia»kl. 

—  La  CrìtiqìAe  philosophique.  —  N*"  iO.  —  Ben^wter.  Le  caractère  de  Rous- 
seau.  —  P.  Pillop.  Lea  mots  socialiste  et  socialisme.  Une  lettre  de  Marc  Du- 
fraisse  sur  les  causes  qui  ont  amene  la  chute  de  la  seconde  république. — N.  11. — 

t  RenoDwier.  Les  crises  morales  de  Rousseau. 

—  The  Nineleenih  Cenlwry,  —  N'  85.  —  A.  Sanìtary  Laws  Enforcement  So- 
ciety. —  Cur  Protectorate  in  Egypt.  By  Edward  Dl«ey.  —  Peasants'  Home«  in 
Arcady.  By  Rev.  Dr.  JeMopp.  —  Piatform  Women.  By  Miss  ■.•■•dale.  —  Ope- 
ning  National  Institutìons  on  Sunday  By  the  Bari  of  DuBrairen.  — The  Brutes 
en  the  Mastor.  By  H.  D.Tralll.  —  Rhip  Insurances  and  Loss  of  life  at  sea.  By 
Slr  Thomas  BraM«y.  —  My  School.  Days  from  1830  to  1840.  By  the  Eean  of 
ìl^ésiiiiiBsier.  —  The  Exile  in  Siberia.  By  prince  Krapoikine.  —  The  Ghost  of 
religion.  By  Frederis  Aarrlsea.  — The  Honse  of  Commons.  By  Earl  CSrey. 


LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura,  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  dì  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  deir  autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  delP  editore. 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  scienze  ^  lettere  ed  arti,  — Lw^c^.  Tip. 

Giusti.  1883.  pag.  898. 
AatlKir  of  «  Ecce  Homo  n.— Naturai  religion, — London.  Macmillan  and  Co.  488S. 

pag.  26-2. 
Bartolì  Adolfa.  —  Storia  della  letteratura  italiana,  —  VoL  V.  Della  vita  di 

Dante  Allighieri  pag.  365.  —  Voi,   VII,  Francesco  Petrarca,  pag,  317.  — 

Firenze.  G.  G.  Sansoni.  1884. 
Benyenati  Gio   Battista.  —  «/  Tramtoays.  Note  giuridiche  n.  Biblioteca  delle 

Scienze  Legali  Voi,  LVL  —  Firenze.  Slabil.  Pellas.  1884,  in  8.®  pag.  403. 
Bergk  Theodor.  —  Beilràge  zur  ròmanischen  Chronologie,  herausgegeben  von 

GnstaT  Hinrielis.  —  Leipzig.  B.  G.  Teubner.  1884. 
Bertoechi  Bartolomeo.— /?a^^ua^/t  storici  di  Montignoso  di  Lunigiana  dal  1701 

al  1784.  —  Lucca.  Tip.  del  Serchio.  1884.  pag.  116. 
BMìker  T.  —  Die  Unfall-Gesetzgebung  der   europàischen  Staaten,  —  Leipzif. 

Duncker  und  Humblot.  1884.  pag.  172. 
Bobl  Joan.  —  Code  de  Commerce  de  royaume  d* Italie  traduity  commentéel  com- 
pare aux  principaux  codes  étr anger s  et  au  droit  romain,  —  Paris.  Pedone 

Lauriel.  1884.  pag.  G64. 
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Monleverde.  1884.  pag.  22. 
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C«nelit8  TacitBS. — Annales.  Fùr  den  Schulgebrauch  erklàrt  von  Dr.  W.  Pfitzner. 
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Frigell  Andreas.  —  Prolegomena  in   T.  Livii  Librum  XXÌI.  —  Gotha.  Porthos. 
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RELIQUIE.  Testo  e  disegni  di  Edoardo  Calandra,  1884,  in  16** 

pagg.  157. 
G.  GIACOSA,  FiOìH  e  fìmtta,  1883,  in  16^  p,  29, 

^  Il  Filo,  Scena  filosofico-morale  per  marionette. 

1883,  in  !&"  p.  44. 

EMILIO  PRAGA.  Fiabe  e  Leggende,  1884,  in  16"  p.  187. 

GIOVANNI  VERGA,  CavalleHa  Rusticana.  Tonno,  1884.  in  16' 

pagg.  61, 

F-  Casanova,  Editore. 

Ho  trascritto  i  titoli  di  questi  libri,  pubblicati  tutti  da  uno  de'  più 
eleganti  editori  italiani,  nell'  ordine  disceudeute  in  cui  mi  è  parso»  Ji 
metta  il  lor  valore  Jetterario.  E  che  ii  Calandra  si  trovi  cosi  il  primo, 
non  vorrei  clie  se  n'offendesse;  poiché  egli  accompagna  da  artista  tutti 
gli  altri,  e  nelle  macchiette  colle  quali  ne  adorna  e  ne  rallegra  le  pa- 
gine, mostra  un  ingegno  vivace  e  una  mano  piena  di  grazie.  Mario  Mi- 
chela divide  queste  lodi  con  lui  nelle  Fiabe  e  Leggende  di  E.  Praga. 

11  racconto,  invece,  del  Calandra  stesso  eh*  è  intitolato  Reliquie ^ 
non  mi  pare,  né  quanto  a  forma  né  quanto  a  inventiva,  notevole.  Son 
piuttosto  due  racconti,  incartocciati  Tuno  nelT  altro  ;  l'uno  ritrovato 
in  un  manoscritto  vecchio,  r  altro,  che  mostra  T  occasione  in  cui  il 
ritrovamento  ne  è  fatto  )  e  fornisce  una  circostanza,  che  mancava  a  fi^ 
nire  il  primo.  Forse,  in  ciò  v'ha  del  nuovo;  ma  chi  lo  sa  ?  Simili  lavo- 
ri letterari!  sono  oramai  moltiplicati  troppo,  perchè  riesca  a  nessuno 
il  ricordare  tutte  ]e  situazioni  che  vi  si  dipingono  e  le  combinazioni 
che  vi  si  fanno,  e  distinguere  tra  esse  quelle  che  spuntano  nella  men- 
te di  un  autore  per  la  prima  volta*  Il  merito,  adunque,  consiste  nel  mo- 
do di  condurle;  e  non  pare  che  nelle  Reliquie  del  Calandra  questo  me- 
rito oltrepassi  il  comune  « 
il 

Digitized  by  VjOOQIC 


322  RECENSIONI 

Né  è  grande  neanche  nel  discorso  di  G.  Giacosa  sui  fiorì  e  le  fruì- 
ta.  É  una  conferenza  letta  il  9  settembre  1882  in  occasione  d.eiraper- 
tura  del  S*"  Congresso  di  Orticoltori  e  Terricoltori  italiani.  Il  soggetto 
certo  è  di  quelli  che  s' attagliano  all'  ingegno  leggiadro  del  Giacosa  ; 
ma  la  trattazione,  quantunque  breve,  glien'  è  riuscita  faticosa  e  senza 
ordine;  né  è  abbastanza  abbellita  dai  pensieri  gentili,  che  vi  appaiono 
qua  e  là. 

Invece,  è  una  felice  invenzione  il  Filo.  Le  marionette  di  legno  si 
vendicano  assai  bene  di  quelle  di  carne,  che  si  prendon  beffe  di  esse. 
Come  un  filo  vi  sia  che  guida  queste,  appena  diverso  dal  filo  che  guida 
quelle,  e  le  une  e  V  altre  non  s' accorgon  del  proprio,  è  mostrato  con 
grande  grazia  e  semplicità  d'invenzione  e  di  stile.  Insomma  Colombina 
ha  ragione  : 

Lori  ne  vede  el  nostro  ;  nò  ghe  vedemo  el  suo. 

Dunque  lasse  che  diga,  che  el  filo  xe  invisibile 

Per  chi  lo  ga. 

Se  non  che  nessuno  dei  burattini  glielo  crede  ;  anzi  tutti  la  la- 
sciano con  sdegno  e  la  danno  della  traditora  ;  ma  ecco,  che  quando  il 
burattinaio  tira  il  filo  ad  Arlecchino,  questi  è  pure  costretto  a  lasciarsi 
portar  via  ;  e  Colombina  ridendo  gli  grida  invano  :  Resla,  caro  ! 

Di  Emilio  Praga  e  dell'  ingegno  suo  ho  ragionato  altra  volta  in 
questa  Cultura.  Le  Fiabe  e  Leggende  appaiono  ora  in  una  seconda  e- 
dizione.  La  !or  lettura  mi  ha  confermato  nel  parere  che  giàespressi  sul- 
l'infelice poeta  lombardo.  Gran  miscuglio  di  luce  e  di  tenebre,  di  bene' 
e  dì  male  ì  Dubito  che  la  sua  fama  duri  a  lungo.  11  nuovo  per  lui  è  trop- 
pe volte  lo  strano  ;  e  lo  strano  par  troppe  volte  cercato.  Versi  vera- 
mente raaravigliosi  vi  si  alternano  con  versi  assai  mediocri;  e  locuzio- 
ni vivide  di  luce  con  altre  o  volgari  o  che  non  s'intendono  ;  concetti 
pieni  di  sentimento  conaltri  privi  di  verità,  e  persino  cosi  oscuramente 
espress!,  che  vi  sfuggono  non  solo  alla  prima,  ma  persino  alla  seconda 
lettura.  La  poesia  più  notevole  della  raccolta  è  certo  :  1  tre  amanti  di 
Bella,  dei  quali  uno  è  il  marito  :  muoiono  tutti  e  tre;  ed  essa  resta  in 
mezzo  alla  laguna,  in  una  gondola,  sola  che,  credo,  il  poeta  fosse  in- 
pacciato  bene  a  condurla  oramai  in  qualche  posto.  L'imitazione  di  Al- 
fredo di  Mu^set  è  cosi  patente,  che  quasi  è  soverchio  il  dirlo.  Ma  è 
patente  anche  la  distanza,  in  tanti  rispetti,  dal  poeta  italiano  al  fran- 
cese. • 

Quando  la  Cavalleria  Rusticana  del  Verga  fu  rappresentata  sui 
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teatri  di  Torino,  i  giornali  ne  scrissero,  come  di  un  fatto  letterario  mi- 
racoloso, e  tale  che  nella  letteratura  drammatica  dovesse  nascere  un 
novus  reìnmi  orda.  V*era  al  solito  in  questa  meravi glia  una  esagera- 
zione ;  e  il  Verga  stesso  la  corregge,  dando  titolo  alla  sua  composi- 
zione di  Scene  Popolari.  Ed  hanno  dì  certo  un  merito  singolarej 
quello  stesso,  come  ho  detto  altrove,  delle  novelle  di  lui  i  dov'egli  se- 
gna i  momenti  dello  sviluppo  con  molta  forza,  e  tralascia  dello  svilup- 
po quanto  più  può.  Cosi  qui  il  breve  dramma  sì  svolge.  Le  sìtuazioai 
semplici,  vivamente  designate,  faano  solo  col  mostrarsi  il  dramma;  e 
questo  appare  e  si  muove  rapido  davanti  agli  occhi  degli  spettatori  per 
]a  sola  forza  di  quelle.  S'intende  che,  perchè  questo  succeda,  occorre 
una  molta  spiccata  intuizione  e  rappresentazione  di  caratteri  e  di  co- 
stumi ;  e  a  ciò  è  richiesto  ingegno  di  artista,  vero,  profondo,  sin* 
galare.  ^V* 


SIMPLICn  in  libros  Aristoielis  de  Anima;  edidit  Michael  Hay- 

duck.  1882. 
SIMPLICII  in  Arisioielis   Physicorum    Itòros  guatuor  prioreSy 

ed.  Herman  nus  Diels.  1882, 
ALEX.\NDRI  in  Aristoielis  Analysticorimi  prioruni   librimi  I 

commentarium  :  edidit  Maxirailianus  Wallies,  1883, 
SOPHORNIA  in  libros  Aristotelis  de  Anima  Paru2)hrasis  —  A- 

nomfmi  in  Aristoielis  Categorias  Paraphrasis;  ed.  Michael 

Hayduck  1883, 
Berolinij  Typis  et  impensis  E,  Belmeri^  in  8^ 

La  Regia  Accademia  delie  lettere  prussiane  ha  intrapresa  sin  da 
due  anni  fa  la  pubblicazione  di  tutti  i  commentatori  greci  di  Aristote- 
le. Spettava  bene  a  essa  il  farlo,  a  essa  per  cui  autorità  e  consiglio  fu 
fatta  da  J.  Bekker  l'edizione  delle  opere  di  Aristotele  stesso  (1831-36), 
in  quattro  volumi,  compita  poi  con  un  quinto  da  H,  Bonitz  nel  1870» 
che  ne  compilò  un  ìndice  mirabile,  aiuto  grande  agli  studii  Aristo- 
telici. 

I  commentatori  richiederanno  non  meno  di  XXV  volumi  in  ottavo 
grande.  Oli  eruditi,  che  devono  attendere  air  edizione,  non  son  tutti 
destinati.  Siamo  a  ogni  modo  lieti  d'  avervi  visto  il  nome  di  un  italia- 
no, il  Vitelli.  I  volumi  usciti  fuori  sinora  e  annunciati  più  su  sono 
1*  XI,  il  iX,  la  p.  H  del  II,  il  XXIII. 
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Dei  commentatori  pubblicati  solo  il  Sofronia  e  V  anonimo  — 
che  si  crede  Sofronia  anche  —  sono  inediti,  I  coramenti  di  Simpli- 
cio, e  di  Alessandro  sono  stati  già  pubblicati,  anzi  tradotti  nel  de* 
cìmosesto  secolo.  E  pubblicati,  si  badi,  e  tradotti  io  Italia,  Quella  di 
Simplicio  suir  anima  fu  dato  a  stampa  in  Venezia  nel  1527  in  csdi- 
bus  Aldi  et  Andì^ae  Asuiani  Soceti^  e  tradotti  da  Giovanni  Faseob 
(Venetils,  1543,  1549,  Octav.  Scotus),  e  da  Erangelista  Lungo  Asola- 
BO  (Yenetiis  1£33>  1564,  apud  Hieron,  Scotum  :  1587  apud  haered* 
Henr.  Scoti): e  ne  resta  una  traduzione  inedita  di  Michele  Sodano  neU 
Y  Ambrosiana*  L*  altro  di  Simplicio  stesso  sugli  otta  Ubri  Fisici,  dei 
quali  il  Diels  ha  pubblicati  sinora  soli  i  primi  quattro,  fu  stampato  dal- 
l' Aldo  stessOi  e  fu  tradotto  da  Lucilio  Filalleo  (Yenetiis  apud  Hier* 
Scotum  1543J,  e  da  Giovanni  Vincenzo  de  Colli  (Venetiis  1507),  tra- 
duzioni ristampate  più  volte.  11  commento,  infine,  d*Alessandro  Airo- 
disio,  il  prìncipe  dei  commentatori,  al  primo  degli  Analitici  ebbe  an- 
cora a  editore  r  Aldo  nel  1520  e  a  traduttore  G.  B.  Felici  ano,  la  cui 
traduzione  venuta  fuori  la  prima  volta  nel  1542,  ebbe  anch'  essa  più 
ristampe.  Il  che  prova  che  cotesti  studii  erano  già  molto  seguiti  in 
Italia,  tre  secoli  e  mezzo  fa;  ciò  che  non  si  potrebbe  dire  ora,  Abbiamc^ 
letto,  che  V  Accademia  delle  scienze  morali  di  Napoli  avesse,  è  giàuQ 
anno  o  più,  decisa  la  pubblicazione  dei  coraraentatori  greci  di  ?\'à^ 
ne»  emulando  quella  di  Berlino^  ma  per  ora  non  vediamo  nessun  prin- 
cipio ;  ed  è  facile  profetizzare,  che  la  mancanza  d'ogni  favore  a  unm- 
presa  siffatta  nel  pubblico  e  nei  governo  gliene  mozzerà  la  lena- 

L'edizione  tedesca  non  è  una  mera  ristampa  dei  testi  Aldini:  qiJ^ 
stì  le  servono  come  codici,  e  il  testo  suo  è  il  frutto  d'  una  recensione 
accurata  così  di  quelli,  come  dei  codici  manoscritti,  che  giacciono  kI- 
le  diverse  biblioteche  di  Europa,  Dei  quali  in  brevi  prefazioni  é  deltoi' 
valore  rispettivo,  e  mostrato  in  che  relazioni  stanno  gli  uni  cogli  al- 
tri,  e  su  quali  si  deva  fare  il  principal  fondamento.  Le  varianti  sono 
registrate  a  piò  di  pagina*  11  Torstrik,  morto  da  parecchi  anni,  ave^* 
già  fatto  collazioni  di  parecchi  di  tali  codici  ;  il  Vitelli  ha  cooperato  a 
quelle  di  altri,  e  gli  eruditi  tedeschi  si  lodano  molto  di  lui. 

11  Dielfi,  il  cui  volume  credo  sia  venuto  fuori  per  il  primo^  ha  sta* 
bilito  alcune  norme  di  pubblicazione  alle  quali  gli  altri  si  attengono; 
e  paiono  molto  savie;  e  soprattutto  questa;  «  In  fragmentia  philosophO" 
rum  recensendis  non  id  egi  ut  ad  scriptorum  ipsorum  proxime  accede- 
rem  verta  (id  quod  in  ejus  generis  scripto ribus  nonnullos  fecisse  ti- 
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deo),  sed  eara  tantum  modo  forraam  accurate  raprsesentare  studui^ 
qnam  Simplìcius  in  commentarla  sua  rettulisse  videtur  d.  Il  che  ci  pa- 
re buona  regola  ;  poiché  11  rifare  il  testo  nell'antica  lingua  dello  scrit- 
tore stesso  ha  pur  sempre  del  congetturale,  e  scema  talora,  in  chi  leg- 
ge Ja  libertà  dello  studio  e  deirinterpretazione.  Sicché  non  so  sei  come 
il  Diels  dice  in  nota  e  promette  di  voler  fare  in  una  edizione  dei  fram- 
menti dei  filosofi  avanti  Socrate,  giovi  che  questa  ricostruzione  dì  una 
forma  antica  sia  tentata  da  coloro  i  quali  non  pubblicano  già  opere  di 
scrittori  più  recenti  dove  i  testi  si  leggono  ammodernati,  magli  scrit- 
tori antichi  stessi,  che  in  quelli  sono  citati.  Certo,  se  una  citazione  et 
resta  e  nel  linguaggio  stesso  dell'autore  e  in  uno  rifatto  per  maggiore 
facilità,  non  v'ha  il  menomo  dubbio,  che  bisogna  riprodurla  nel  primo 
modo,  e  non  nel  secondo  ;  ma  il  dubbio  é  se  quando  non  ci  resti  che 
nel  secondo,  si  deva  racconciarla  nel  primo  ;  ora  io  direi  di  no,  e  mi 
pare  in  ogni  caso  da  seguire  la  norma,  che  il  Diels  si  è  posta  nella 
stampa  del  Simplicio. 

Non  sarebbe  a  proposito  qui  l'entrare  in  un  esame  minuto  dei  te- 
sti cosi  stabiliti,  o  in  un  discorso  intorno  al  valore  in  genere  o  in  par- 
ticolare di  questi  commenti.  Certo,  noi  non  potremo  dire  né  intende- 
re in  tutto  Aristotelei  né  di  essere  in  grado  di  raccontare  la  storia 
della  filosofia  di  lui  attraverso  rantichità  greca,  se  non  abbiamo  davanti 
agli  occhi  e  non  studiamo  ì  suoi  commentatori  greci.  11  che  non  po- 
tremo far  bene,  se  non  nell'edizione,  che  ne  preparano  e  ne  vanno  c- 
seguendo  in  Germania.  B. 


LA  PSYCHOLOGIE  de  tasBociation  depuis  Hohbes  jmquCa  nos 
joiir&f  par  Louis  Ferri,  professeur  a  rUnivGrsité  de  Rnme^ 
Paris,  Germer  Bailliérej  1883,  pag.  378  in  8^ 

Lo  spazio  che  concede  la  Cultura  è  breve,  ed  il  volume  del  chiaro 
professore  di  Roma  non  è  breve.  A  volerlo  ricapitolare  nelle  tre  princi- 
pali parti,  non  è  facile,  anzi  non  possibile;  tanto  più  trattandosi  di  ma- 
teria storica,  lo  perciò  non  mi  propongo  di  rifare  per  sommi  capi  le  due 
prime  parti:  una  delle  quali  descrive  il  primo  perìodo  di  fondazione  della 
psicologia  deir  associazionei  inaugurato  dalTHume,  dalTHartley,  dallo 
Zanetti»  dal  Priestley  e  da  Erasmo  Darwin  ;  e  V  altra  narra  il  secondo 
periodo  di  sviluppo^  proseguito  da  Tommaso  Brown,  da  James  Millt  da 
Stuart  Mill,  dal  Bain  e  dallo  Spencer. 
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In  coleste  due  prime  parti  v'  ha  storia  e  critica  negativa.  L'  A.  è 
da  lodare  senza  dubbio  che  la  prima  espone  con  chiarezza,  e  la  secon- 
da fa  spesso  con  gìudicio.  È  però  da  dlslodare  che  nella  prima  parte 
ha  avuto  il  buon  pensiero  di  ricordare,  tra  i  fondatori  della  psicologìa 
associ onistica,  il  nostro  Zanetti,  e  nella  seconda  parte,  dove  all' asso- 
ciazione sì  unisce  V  evoluzione  psicologica,  non  ha  avuto  il  medesimo 
pensiero  dì  richiamare  a  mente  il  nostro  Stellini,  che  nel  suo  più  im* 
portante  scritto  Della  origine  e  del  progresso  de'  costumi  e  delle  opi- 
nioni morali  porge  tratti  stupendissimi  di  evoluzione,  e,  eh*  è  più^ 
dinamica,  secondo  che  T  A.  intende  di  affermarla. 

Come  che  sia  di  tale  dimenticanza,  che  non  noce  punto  alla  e- 
sattezza  storica,  molto  cercata  e  raggiunta  dal  Ferri,  noi  veniamo  e^i 
fermiamo  alla  terza  parte,  intitolata  :  Apprécialion  generale  et  con-- 
clusion.  Questa  contiene  critica  negativa  e  positiva,  o  vogliam  dire 
distruttiva  e  ricostruttiva  ;  è  condotta  con  sollecita  diligenza  ;  merita, 
in  ogni  modo,  di  venir  abbozzata.  L'  A.  vuole  contrapporre  il  dina- 
mismo psicologico  al  meccanismo  psicologico,  o,  meglio  disposare  al 
dinamismo  tutto  ciò  che  di  buono  e  di  serio  ha  il  meccanismo,  nelFul- 
tima  sua  forma  inglese. 

Giusta  il  meccanismo  la  forza  si  confonde  col  movimento.  Tessere 
delle  cose  riducesi  air  esteso  materiale,  l' associazione  e  la  evoluzione 
diventano  moltiplicazione  di  molecole  e  di  elementi  sensibili.  Il  dina- 
mismo, al  contrario,  distingue  la  forza  dal  movimento,  ritenendo  que* 
sto  come  effetto  dì  quella,  e  cioè  d' una  forza  ed  attività  inesplicabile 
con  le  nozioni,  che  servono  di  fondamento  al  meccanismo  (p,  280). 
Indi  è  che  il  dinamismo  ed  il  meccanismo  devono  connettersi  e  non 
ìsconnettersi,  essendo  due  punti  di  vista  non  esclusivi.  Se  «  il  mecca- 
nismo, fermatosi  air  estensione  ed  al  movimento,  non  va  di  là  dai  fe- 
nomeni sensibili  e  materiali,  il  dinamismo  penetra  nel  principio  dei 
fenomeni  con  V  idea  di  forza,  e  vi  appoggia  logicamente  le  manifesta- 
zioni della  vita  e  del  suo  sviluppo,  1*  energie  evolutive  dell'  anima  e 
deir  intelligenza  (p.  282)  ». 

Gli  associonlsti  meccanici  sperano  di  poter  ridurre  i  principìi  di- 
namici a  principìi  meccanici.  Il  Ferri  ben  dice  :  Ce  n'estpas  une  ré- 
dnction  qu'ils  font,  mais  une  suppression  (p.  246).  La  estensione  ed  • 
il  movimento  ne'  loro  rapporti  di  contiguità  e  di  successività  non  po- 
tranno mai  confondersi  con  le  relazioni  reali  e  logiche.  L'associazione 
non  è  mai  un  modo  passivo  dipendente  dal  corpo,  ma  un  processo  di 
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riproduzione,  che  suppone  V  attività  psichica  e  la  siatesi  d'un  princi- 
pio associatore  (p-  253). 

Gli  evoluzionisti  meccanici  si  trovano  ancor  essi  «  nella  difficoltà 
insormontabile  dì  spiegare  la  coscienza  e  la  sensazione  pel  moviraentOj 
non  meno  che  i  processi  propri  della  vita  pel  semplice  concorso  di 
forze  meccaniche  (p,  279)  ».  La  evoluzione  torna  acconcia  a  spiegare  lo 
svolgimento  de' fatti,  non  a  cancellare  la  forza,  in  quanto  causa  evo- 
lutiva. Il  simile  deve  dirsi  dell*  associazione.  Quanto  all'  associa- 
zione il  nostro  filosofo  ha  a  suo  favore  William  Hamilton,  che  ri- 
conduce ogni  associazione  ad  una  forza  interiore,  che  opera  secondo 
la  legge  della  reintegrazione  o  della  totai ita  (^m{?  of  redintegraiion  or 
toialily).  Quanto  alla  evoluzione  avea  a  suo  favore  lo  StelUni,  scriven- 
te: prò  facuUaiwn  humanarum  evolulione  variae  cupiditaies  ordine 
poUuniur. 

Per  gli  associonisti  meccanici  l'idea  è  un  composto  di  sensazioni 
coscienti,  la  sensazione  cosciente  un  composto  di  minime  sensazioni 
incoscienti,  e  la  sensazione  incosciente  un  composto  di  scosse  nervose 
infinitesimali.  Tale  sistema  è  seducente,  ma  non  vero.  Presuppone  che 
dall' inconscio  venga  il  conscio,  dall'esterno  T interno,  dalla  fisiologia 
la  psicologia.  Fino  nel  fatto  della  sensazione,  dove  non  manca  della 
quantità  estensiva,  predomina  sempre  quantità  inteasivai  propria  d'una 
forza  immateriale. 

Tanto  meno  è  possibile  il  giudìcio  con  gli  associonisti  in  genere, 
e  in  ispecie  co'  meccanici.  Il  giudicio  non  solo  è  sintetico,  si  anche  a- 
nalìtico.  Col  fatto  dell'associazione  si  ha  la  sintesi,  non  V  analisi;  per- 
chè associazione  suona  sintesi >  non  analisi  (p,  236).  Ricorrere  al  mec- 
canismo dell'  attrazione  delle  cose  simili  e  della  repulsione  delle  cose 
diverse,  non  giova  nel  fatto  intellettuale  del  giudicio  ;  mediante  del 
quale  si  uniscono  cose  diverse,  contrarie,  e  contraddittorie* 

Anche  il  fatto  della  volontà  non  trova  spiegazione  appo  gli  asso- 
cionisti meccanici,  né  manco  appo  coloro  che  si  son  giovati  deir  evo- 
luzionismo. Secondo  costoro  gli  stimoli  si  trasformano  in  sensazioni, 
le  sensazioni  in  concetti,  le  associazioni  delle  sensazioni  neir  istinto, 
le  associazioni  degF  istinti  nella  volontà*  Tutto  ciò  è  sistematico,  non 
positivo*  11  positivo  è  che  la  volontà  si  porge  alla  coscienza  non  come 
derivata  dall'  esterno»  ma  dall'  interno,  e  cioè  come  attività  interiore, 
che  passa  air  atto  per  esterni  stimoli,  ma  più  e  sopratutto  per  motivi 
appresi  e  compresi  dall'  intelletto  ;  in  modo  che  è  un'attività  derivata, 
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e  noE  originaria,  e  derivata  più  dairintalligenza,  che  dalla  sensibilità. 
11  ricorrere  che  si  fa  ìa  proposito  air  eredità,  non  giova;  perchè  a  tiu- 
smettersi  un  fatto  qualunque,  bisogna  che  abbia  già  qualcosa  di  deter- 
minato in  colui  che  lo  trasmette.  La  quistione  è  dunque  spostata^ 
non  assodata.  Con  tutto  ciò  gli  associonisti  meccanici  «  dimostrando 
gì*  intimi  nessi  che  uniscono  le  funzioni  della  conservazione  e  della 
riproduzione  alle  leggi  dell'organismo  e  della  vita,  han  reso  un  segna- 
lato servigio  alla  psicologia,  e  portata  una  nuova  luce  sui  rapporti  del- 
l' anima  con  tutta  la  natura  vivente  (p,  273)  », 

Se  non  che,  la  psicologia  meccanica,  secondo  il  Ferri,  dovendo 
maritarsi  a  quella  dinamìna,  è  necessario  anzitutto  provare  la  esisten- 
za d'  una  energia  interiore  ;  senza  della  quale  non  è  possibile  dina- 
mismo psicologico  di  sorta.  A  tale  uopo  egli  si  vale  di  pruove  indirette 
e  dirette,  tutte  fondate  su  la  coscienza  «  atto  primitivo  sui  generis, 
che  non  può  spiegarsi  con  altro  atto,  e  che  non  solamente  distingue 
J'  anima  dal  corpo,  ma  eziandìo  mostra  nel)' anima  una  forma  di  vita 
superiore  alla  molti plicità  del Torgan azione  e  delie  sue  forze  (p.  286)  ». 
Una  delle  pruove  indirette  è  questa  :  che  lo  Spencer,  costretto  dalla 
evidenza  de'  fatti,  riconosce  dentro  di  noi  non  già  coesistenza  di  stati, 
ma  succedenza  di  stati,  cioè  unità  ripetentesi  in  una  seguenza  di  stati 
successivi  ;  ed  un'  altra  è  questa  :  che  il  medesimo  Spencer  con  altri 
psicologi  evoluzionisti  non  negano  la  distinzione  deiTanima  dal  corpo, 
una  volta  che  cercano  pel  loro  monismo  una  forza  e  doppio  aspetto  > 
fisico  e  psichico,  non  esplicabile  con  la  scoperta  dell'equivalente  mec- 
canico del  calore,  scoperta  acconcia  a  intendere  la  trasformazione  dei 
fenomeni  esteriori,  non  quella  de'  fenomeni  esteriori  nei  fenomeni  in- 
teriori (312-315). 

Tra  le  pruove  dirette  primeggia  la  solita  della  intuizione  dell'atto 
sui  generis  d*  una  energia  interiore  immatenale.  Vi  arreca  di  nuovo 
molte  distinzioni  e  precauzioni,  per  guarentirla  contro  le  odierne  in- 
sistenze. Per  noi  sarebbe  lungo  a  dirle.  Invece  aggiungiamo  che  il 
C.  P.»  a  mostrare  il  prevalere  del  dinamismo  sul  meccanismo,  ha  ten- 
tato una  dottrina  delia  facoltà,  fondata  principalmente  su  la  energia 
interiore.  S'è  anzitutto  premunito  degli  abusi ^  o  classificando  le  fa- 
coltà in  modo  minuzioso,  air  uso  della  psicologia  scozzese,  o  di  fare 
delle  facoltà  come  tante  cassette,  nelle  quali  entrano  i  fatti  psicologici, 
o  di  tenerle  per  tante  virtù  efficienti  separate,  o  di  ridurle,  a  maniera 
scolastica,  come  a  tante  entità.  Ma,  da  altra  parte,  non  intende  dì  an- 
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nuli  arie  j  considerandole,  a  guisa  degli  associonisti  e  degli  evoluzioni- 
sti,  come  espressioni  buon^  per  designare  classi  di  fatti  e  di  processi, 
che  esistono  solo  sotto  nomi  astratti. 

A  suo  avviso  v'ha  in  noi  un'energia  interiore,  ch'è  attività  sensa 
dubbio,  e  che,  come  tale,  è  principio  di  modi  di  attiviti  non  indeter- 
minati, si  determinati,  non  astratti,  ai  concreti,  provocati  senza  in- 
termissione dal  mondo  esterno.  Siffatti  modi,  provocati  dall'esterno, 
sono  le  facoltày  o  capacità.  Delle  quali  capacità  sono  alcune  p  ri  miti-  ' 
ve,  come  la  sensibilità  e  rinteìligenza,  ed  altre  derivate,  come  la  volon- 
tà, la  libertà,  tante  volte  negata  ed  affermata. 

Qui  fo  punto  per  la  esposizione!  e  passo  a  fare  qualche  osservazio- 
ne, A  me  sembra  che  la  critica  ricostruttìva  del  Ferri,  pregevole  da 
tanti  fati,  pur  non  esca  da  equivoci.  Sta  bene  che  V  accettazione  del 
dinamismo  psicologico  implica  l'altra  d'una  forza  interiore.  Ma  qui 
comincia  il  busillis.  Ba  un  lato  si  confessa  invisibile,  inconoscibile  ;  e 
dair  altro  si  oppone  ai  meccanici,  come  se  fosse  del  tutto  ben  conce- 
pita nella  sua  natura*  Non  era  più  logico  affermar  chiaro  che  dinamici 
e  meccanici  arrivano  airoccuUo,  con  la  sola  differenza,  che  i  dinamici 
ammettono  in  noi  un'esistenza,  o  dicasi  forza  misteriosa^  e  che  i  mec- 
canici suppongono  proprietà  raisteriose  nella  materia*  Almeno  io  tal 
guisa,  mentre  si  cansa  il  sistematico  e  1*  equivoco»  la  psicologia  vi 
guadagna  in  certezza  positiva  e  storica. 

Ancora  nella  dottrina  delle  facoltà  non  mancano  degli  equivoci. 
Si  vede  aperto  ciò  che  il  Ferri  non  vuole  al  proposito  ;  ma  rimane  co- 
perto, o  certo  ha  dell'  oscuro  se  la  facoltà,  per  lui,  sia  una  potenza»  o 
un  atto,  0  un  abito.  Nel  concetto  di  facoltà  i  tre  aspetti  ponno  riunirsi, 
mi  lì  dirà.  Sia,  ma  cotesto  non  è  fatto  in  modo  esplicito  ;  ed  oltre  a 
ciò,  per  tale  via  si  arriva  a  quella  cotale  mitologìa  dello  facoltà,  che 
oggi  si  vuole  evitare,  anche  dal  N,  A, 

Per  farla  una  buona  volta  finita  con  ogni  mito  nella  psicologia^ 
sarebbe  forse  meglio  che  per  l'anima  s'intendesse  la  sola  energia 
(£i,£^£/a)  interiore,  senza  chiarirla  ne  materiale  nò  immateriale;  e  che 
per  le  facoltà  s'intendesse  le  operazioni  interiori,  tutL'nno  con  l'ener- 
gia interiore,  atteggiantesl  o  atteggiatasi  in  varie  maniere,  per  i  varii 
stimoli  che  agiscono  o  hanno  agiti  su  di  essa,  senza  entrare  nella  dì- 
sputa, sempre  imbarazzante  e  pericolosa,  se  T  operazione  sia  potenza, 
o  atto,  o  abito,  soprattutto  se  sia  potenza,  o  dicasi  capacità,  siccome 
aspri  mesi  Vk.  In  ciò  sta  il  maggior  pericolo  d'incorrere  nei  vecchi  miti 
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della  psicologìa.  Del  resto,  dove  si  volesse  pur  tenere  per  una  delle  ca- 
tegorie mentovate,  o  ùl  potenza,  o  di  atto,  o  di  abito  »  io  preferirei 
quella  di  abito.  II  Vico  porge  una  fina  osservazione,  che  cade  assai  in 
acconcio,  e  con  la  quale  chiudo  l'articolo  ;  ed  è  questa:  Facultas  die- 
ta quasi  faculUas  ;  unde  poslea  facilUas;  quasi  sii  ewpediia,  seu  e^^ 
prompta  faciendi  soleriia,  B.  Labanca 


^ 


MOISÈ  VITA  LEVI.  E  Giuramento  litis  decUoHo.  Studio  teo^ 
rieo-praiico  della  legge  Civile  italiana  — Mììsììio^  L.  Vallardi, 

in  8%  pag,  182, 

Due  vizi  originali  ha  questo  lavoro;  l'uno  d'  avere  saltata  a  pie 
pari  la  trattazione  storica  dell'  argomento,  Valtro  d'aver  scelto  a  tema 
un  istituto  che  tutti,  l'autore  pel  primo,  s'  augurano  di  vedere  cancel- 
lato al  più  presto  dal  novero  delle  prove  civili,  in  quanto  «  mezzo  ibri- 
do e  pericoloso  ».  Dice  l'A.  che  l'esporre  le  orìgini  storiche  e  lo  svol- 
gersi d'un  istituto  attraverso  le  varie  legislazioni  anteriori  è  un  fare 
sfoggio  altrettanto  facile  quanto  inutile  di  erudizione*  Non  dividia- 
mo afiiitto  questa  asserzione  ;  per  noi  invece  i'  esposizione  storica 
è  premessa  indispensabile  alla  retta  inteUìgenza  dell'  istituto  giuri- 
dico odierno-  senza  ricorrere  almeno  ai  capisaldi,  da  cui  la  vigente 
legislazione  ha  tratta  la  maggior  parte  delle  sue  disposizioni,  e  cioè  al 
diritto  romano,  al  diritto  francese  ed  ai  disposti  dei  Codici  dei  varii 
Stati  Italiani  t  un  istituto  non  si  comprende,  non  si  esplica^  certo  non 
sa  ne  approfondisce  la  interpretazione. 

Il  secondo  vìzio  è  meritevole  di  minor  rimprovero,  dacché  un  au- 
tore può  scegliersi  il  tema,  che  a  lui  meglio  piace  e  talenta,  e  purché 
lo  tratti  bene  non  deve  farglisì  carico  né  guardarsi  tanto  per  lo  sottile 
se  la  scelta  sia  oppur  no  opportuna  :  d' altro  canto  il  giuramento  deci- 
sorio è  istituto  »  che,  volere  o  no,  in  iure  condito  esiste,  per  quanto 
dejure  condendo  se  ne  possa  desiderare  la  scomparsa,  e  quindi  qua  la 
istituto  esistente,  può  benissimo  formare  oggetto  di  studio  positivo. 
Di  questi  due  peccati  l'A-  si  confessa  in  una  remissiva  prefazione;  non 
é  perciò  immeritevole  di  assoluzione. 

Veniamo  al  contenuto.  Premesso  dì  volo  che  il  giuramento  deci- 
sorio altro  non  è  che  un  mezzo  probatorio  differenziante  dagli  altri  sol 
perché  il  giudice  non  ha  facoltà  di  apprezzamento,  ma  viene  dalle  ri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  '  331 

sultanze  strettamente  legato  nella  sua  decisione  ;  T  A,  discute  la  teo- 
ria, la  quale  poggiata  sulla  sentenza  d'Ulpiano  «  jusjU7^andum  spe- 
ciem  transactionis  continet  »  ammette  una  stretta  analogia  fra  il  giu- 
ramento decisorio  e  la  transazione.  E  tal  teoria  egJi  rigetta  sul  rifles- 
so che  nella  persona,  cui  il  giuramento  è  deferito,  manca  la  facoltà  di 
scelta  fra  Taccettazione  ed  il  ri  Auto ,  manca  cioè  quel  libero  consenso, 
che  è  requisito  indispensabile  d'ogni  convenzione,  e  quindi  della  tran- 
sazione. Accetta  però  che  neir  effetto  possa  il  giuramento  decisorio 
compararsi  alla  transazione,  in  quanto  si  da  quello,  come  da  questa 
nasce  un  rapporto  obbligatorio  avente  per  ambe  le  parti  contendenti 
forza  di  legge.  Enumerando  poi  le  varie  persone  incapaci  di  per  se  a 
deferire  il  giuramento,  o  ad  esserne  deferite,  r  A-  si  ferma  a  conside- 
rare, e  tenta  con  molto  acume  giuridico  di  risol?ere  le  principali  que- 
stioni, che  dalla  dottrina  e  dalla  giurlspruden^^a  vengono  fatte  in  or- 
dine ai  rappresentanti  di  codesti  incapaci,  ed  alla  validità  o  meno,  a 
seconda  dei  casi,  della  loro  delazione  attiva  o  passiva. 

In  un  secondo  Capitolo  l'A,  posto  il  principio  generico  che  il  giu- 
ramento decisorio  sia  ammissibile  in  qualunque  controversia  civile, 
tolte  le  limitazioni  espressamente  imposte  dalla  legge,  nega  che  qual- 
siasi altra  limitazione  possa  per  circostanze  dalla  legge  non  conside- 
rate venir  tollerata.  Quindi  a  nulla  vale,  secondo  r  A.,  che  la  parte 
non  abbia  alcun  principio  di  prova  a  sostegno  della  sua  domanda  a 
della  sua  eccezione;  a  nulla  vale  che  la  parte,  cui  il  giuramento  è  de- 
ferito abbia  altrimenti  provato  il  suo  assunto  ;  a  nulla  vale  che  V  as- 
sunto del  deferente  si  trovi  contraddetto  da  prove  contrarie  già  acqui- 
site al  giudizio  e  concludenti  ;  a  nulla  vale  infine  che  il  giuramento 
non  faccia  altro  che  riprodurre  sotto  altro  genere  una  prova  già  falli- 
ta. Combattendo  poi  l'opinione  del  Pescatore^  circa  la  nota  questione 
se  possa  farsi  luogo,  oppur  no,  al  giuramento  decisorio,  quando  sia  de- 
dotto in  via  subordinata,  FA.  sostiene  la  tesi  affermativa. 

In  un  Capitolo  terzo  V  A.  enumera  e  discute  diffusamente  le  varie 
eccezioni  che  la  legge  pone  col  disposto  dell*  art.  1364  cod.  civ.  al- 
r  ammissibilità  del  giuramento  :  e  sostenendo  che  tali  eccezioni  non 
hanno  a  ritenersi  per  tassative  dimostra  che  deve  opinarsi  una  pre- 
sunta inammissibilità  essere  dalla  legge  tacitamente  comminata  quan- 
do il  giuramento  tende  ad  oppugnare  istituti  giuridici  creati  a  tutela 
deir  ordine  sociale  ovvero  verte  su  oggetti  sottratti  per  V  indole  loro 
alle  private  contrattazioni  o  non  suscettibili  di  azione  giudiziale.  Ac- 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


333  RECENSIONI 

cennato  in  un  quarto  Capitolo  al  duplice  carattere  di  specifico  ^pro- 
prio, che  l'art,  1365  cod.  clv.  richiede  nel  fatto,  su  cui  il  giuramento 
viene  deferito,  V  A.  passa  ad  esaminarne  la  formola  nei  suoi  vani  pe- 
riodi di  proposta  per  parte  del  deferente,  di  accettazione  incontestata 
o  contestata  per  parte  del  deferito,  e  di  possibile  revoca  per  parte  del 
deferente  dopo  la  contestazione  giudicata  dal  magistrato.  Tratta  poi 
brevemente  del  giuramento  decisorio  riferito  indicandone  le  limi- 
tazioni ed  i  caratteri. 

Il  Capitolo  quinto  é  dall'  autore  dedicato  air  esplicazione  delle 
regole  processuali  che  governano  T  istituto.  Nel  Capo  sesto  r  Autore 
dispone  degli  effetti  del  giuramento  considerati  sotto  il  triplice  a- 
spetto  a)  del  rifiuto  a  giurare  attributivo  di  vittoria  al  deferente  ; 
b)  della  dispensa  fatta  volontariamente  dal  deferente  air  avversario» 
includente  un  riconoscimento  esplicito  per  parte  del  deferente  del- 
l' ingiustizia  delle  sue  pretese  ed  importante  quindi  la  di  lui  soc- 
combenza ;  e)  della  effettiva  prestazione  del  giuramento.  Circa  qae- 
st*uUimo  caso»  che  é  il  più  frequente,  VA.  fa  la  questione  assai  dibat- 
tuta nella  dottrina  rispetto  al  modo  di  esaurire  la  formola  del  giura- 
mento, se  cioè  nella  risposta  sia  necessario  non  dipartirai  menoma- 
mente dalla  ripetizione  letterale  del  contenuto  della  formola  proposta, 
o  se  debbano  invece  permettersi  a  colui,  cui  il  giuramento  è  deferito, 
variazioni  o  quanto  meno  spiegazioni  od  aggiunte,  che  non  ne  alterino 
la  sostanza  intrinseca.  Propugnata  con  valido  ragionamento  la  secon- 
da soluzione,  che  ha  per  sé  il  suffragio  della  prevalente  giurispruden- 
za, TA,  considera  la  portata  e  l' influenza  delle  aggiunte  «  per  quanto 
mi  ricordo  o  non  mi  ricordo  ».  Detta  poi  della  ripetizione  del  giura- 
mento fatta  a  chiarimento  di  altro  già  prestato,  VA.  scende  a  trattare 
deir  ipotesi  più  semplice,  in  cui  il  giuramento  sì  esaurisca  in  modo 
conforme  alla  deduzione  »  e  degli  effetti  che  da  ciò  nascono  sia  rispetto 
al  giurante,  sia  rispetto  ai  suoi  eredi  od  aventi  causa,  sia  infine  ri- 
spetto alle  persone  con  lui  coobbligate  da  vincolo  solidale  od  indi- 
visìbile. 

Nel  Capo  settimo  ed  ultimo  T  A,  fa  tre  questioni  principali  sul- 
r  importantissimo  punto  della  falsità  del  giuramento  prestato  ;  e  cioè 
se  possa  la  parte  che  deferi  il  giuramento  eccitare  l'azione  penale  con- 
tro lo  spergiuro  a  mezzo  di  apposita  querela,  se  possa  intervenire  co- 
me parte  civile  nel  giudizio  penale,  se  infine,  a  seguito  della  condanna 
penale,  possa  chiedere  la  revocazione  della  sentenza  civile.  Le  prime 
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due  quistioni  risolve  in  senso  affermativo,  là  terza  in  senso  negativo. 

Tale  è  per  somme  linee  il  contenuto  del  libro.  Certo  non  saprem- 
mo sottoscrivere  a  tutte  la  conclusioni  cui  VA*  perviene:  ad  es,  —  per 
accennare  a  fin  di  brevità  un  caso  solo  —  la  teoria  che  il  giuramento 
decisorio  debba  ammettersi  anche  quando  V  assento  del  deferente  ai 
trovi  contraddetto  da  prove  contrarie  acquisito  al  giudizio  e  per  giunta 
concludenti T  non  ci  sembra  a  sufflcienza  dimostrata  ;  né  tampoco  ab- 
bastanza distrutta  l'opposta  dottrina  del  Pescatore,  cui  fa  adesione  la 
concorde  giurisprudenza  (l). 

Né  crediamo  che  il  miglior  mezzo  di  propugnare  il  bando  dalla 
legislazione  di  un  istituto  ritenuto,  come  lo  ritiene  TA.  «  tanto  in- 
fluente quanto  ibrido  e  pericoloso  *,  sia  quello  di  spingerne  V  applica- 
zione fino  alle  conseguenze  estreme,  fino  anche  là  dove  urti  e  cozzi 
decisamente  contro  V  equità  a  ripugni  al  buon  senso  ed  alla  ragione. 

Inoltre  in  certi  punti  1*  A,  è  ri  escito  monco  ed  imperfetto;  ad  es. 
nella  parte  essenzialissima  risguardante  la  falsità  del  giuramento  — 
fatta  astrazione  dal  punto  relativo  all'intervento,  come  parte  civile 
nel  giudìzio  penale,  che  è  svolto  egregiamente  —  una  più  esatta  ed 
ampia  trattazione  ai  fa  desiderare.  E  dacché  T  A,  ha  voluto  al  §  71 
toccare  della  dottrina  francese  mal  si  comprende  come  abbia  dimenti- 
cati completamente  gli  scritti  importanti  dettati  in  proposito  dal  Coi- 
lei ^  dal  Giraud  e  dal  Tardi f  de  Moidrey,  pertacere  di  molti  altri  da 
lui  preteriti. 

Ma  fatta  astrazione  da  queste  mende,  e  dall'altra  che  accennammo 
in  principio  sulT  assenza  d*  una  premessa  storica  ;  mende  cui  T  A.  po- 
trà volendo  riparare  in  una  seconda  edizione,  il  libro  è  buono  ;  e  per 
quanto  risguarda  la  dottrina  positiva  ed  i  dettami  ultimi  della  giuri- 
sprudenza può  dirsi  che  non  è  lungi  dalT  essere  completo,  sicché  sln- 
dirizza  e  si  raccomanda  specialmente  ai  pratici.  Inoltre  vi  si  nota  un 
ordine  lo^co  ed  una  metodica  sistemazione  nello  svolgimento  del  te- 
ma, che  lo  rendono  meritevole  d^essere  classlfieato  fral  migliori,  che 


*    (1)  L'  A«  s'  è  limitato  a  citare  su  questo  punto  controverso  una  sola  senten- 

sa,  quella  della  Carte  di  Venezia  9  marza  Ì8T5  Coletti  utrinque  ;  ma  ve  n'hanno 

altre  doti  meno  importanti  che  stanna  decisamente  contro  la  sua  teoria.  V.  Corte 

Firenze  20  maggio  1868  Guarmani-Ferrovie  domane  {Annaii  11,  2,  2ìb)  \  Corte 

Messina  30  settembre  1870  Camere  d'  Assicuraz.  di  Messina  —  De  Natale  {Temi 

lancka  li,  59);  Trìb.  Mondavi  12  aprile  1873  Emelina— Botta  (Ugge  X1I3, 1,996); 

Corte  Casale  2Ì  maggio  1381  Basso  utrinque  (Qiur*  Casale  1^81,  257).  etc, 

« 
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SU  argomeoti   speciali  di  diritto  sitino  venuti  alla  luce  negli  ulti- 
mi tempi. 

Solo  sarebbe  a  desiderarsi  una  maggior  proprietà  di  stile,  giacché 
noi  siamo  fra  quelli  che  credono  che  il  dover  trattare  di  materie  scien- 
tifiche ed  astruse  non  bia  scusa  sufficiente  a  far  dimenticare  quasi  del 
tutto  la  proprietà  della  forma,  ed  a  cadere  nel  fraseggiare  diffìcile  e  nel 
periodare  contorto  ed  involuto.  Pacelli 


T,  BERTOLLL  Di  alcune  questioni^  che  'nascono  di  fronte  agli 
articoli  1932  §  7  ;  1942  Codice  civile  ;  e  6S7  Codice  di  pro- 
cedura civile.  Torino,  Stamperia  dell'  Unione.  Tipogn  Editri- 
ce,  1883,  p,  32. 

La  prima  delle  questioni,  che  V  A,  discute  in  base  ai  citati  arti- 
coli del  Codice  civile  è,  se  gli  atti  dì  liberazione,  o  cessione  dì  pigio- 
ni, o  di  Atti,  tanto  non  eccedenti  i  tre  anni,  quanto  eccedenti  i  tre  an- 
ni, e  in  questo  ultimo  caso  debitamente  trascritti,  abbiano  efficacia 
contro  il  creditore,  il  quale  abbia,  o  anteriormente  a  quegli  atti  iscrit- 
to un'  ipoteca,  o  posteriormente  trascritto  il  precetto  immobiliare  re- 
lativamente agli  immobili  di  cui  agli  atti  medesimi,  L' A*  risponde  af- 
ferraativamente,  combattendo  ad  una  ad  una  le  varie  opinioni,  che  in 
tutto  0  in  parte  sono  contrarie  alla  sua*  E  noi  crediamo,  che  la  solu- 
zione dell'  autore  sia  giusta  ed  equa,  anche  sulla  considerazione,  che 
quegli  atti  di  cessione  o  liberazione  sono  indubitabilmente  efficaci  di 
fronte  al  nuovo  acquirente,  e  quindi  lo  devono  pur  essere  contro  co- 
loro, che  vantano  un  diritto  inferiore  a  quello  di  proprietà.  Nella  trat- 
tazione deir  accennata  questione  TA.  sa  maestrevolmente  far  campeg- 
giare il  principio,  che  secondo  ìojus  moderno  i  frutti  dell*  immobile 
ipotecato  non  soggiaciono  alla  ipoteca.  Ciò  ci  richiama  a  qulbto  V  A. 
scrìve  su  questo  argomento  in  rapporto  al  diritto  Romano.  I  commen- 
tatori di  questo  hanno  lungamente  discusso  sulla  estendibilità,  o  meno 
dello  jiws  hypolhecw  vel  pìgnoris  ai  frutti  della  cosa  ipotecatap  o  op- 
pignorata. E,  come  quasi  sempre  nei  casi  di  ampie  e  continuate  discus- 
sioni vennero  emesse  suirargomento  esagerate  opinioni.  L'A.  accetta 
1'  opinione  di  mezzo  per  la  quale  queir  estensione  avviene  nel  caso  In 
cui  i  frutti  al  momento  della  loro  separazione,  o  percezione  cadono  in 
proprietà  del  proprietario  della  cosa  ipotecata  o  oppignorata.  E  TA.  a 
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sostegno  di  questa  opinione  fa  quest'  aBsenoatisslma  osservazione:  La 
estensione  dell'  ipoteca  ai  frutti  si  può  verificare  in  quanto  si  amniet- 
ta,  che  il  proprietario  neir  ipotecare  la  cosa  sua  ha  roiuto  eziandio 
oppignorare  tutto  ciò,  ch'egli  sarà  in  seguito  per  acquistare  per  mezzo 
di  lei.  E  questa  presunta  volontà,  operatrice  deir  estensione  dell'  ipo- 
teca ai  frutti,  può  escogitarsi  nel  solo  caso  e  pel  solo  caso  nel  quale  il 
proprietario  diventa  egli  stesso,  colla  separazione  o  percezione,  pro- 
prietario dei  frutti.  —  Quanto  ai  frutti  civili  TA.  osserva  doversi  con- 
siderare come  momento  della  loro  separazione  quello  in  cui  comincia- 
no ad  essere  dovuti^  quasiché  da  quei  momento  acquistino  in  qualche 
modo  una  esistenza  propria.  Del  resto,  soggiunge  benissimo  V  A,,  di 
fronte  ai  frutti  civili  non  possono  presentarsi  molte  delle  questioni, 
che  furono  proposte  di  fronte  ai  frutti  naturali.  E  fa  V  ipotesi  assai  e- 
legante  dei  frutti  civili  dovuti  al  proprietario  per  ragione  de!  godimento 
da  lui  concesso  ad  un  terzo  deiriramobile  suo.  Dopo  la  vendita  di  que- 
sV  ultimo,  osserva  V  A,,  è  impossibile  immaginare,  che  T ipoteca  possa 
estendersi  ai  frutti  civili,  perchè  al  nuovo  acquirente,  o  non  sono  do- 
vntij  o  lo  sono  solo  per  effetto  di  uno  speciale  rapporto  obbligatorio, 
A  proposito  della  quale  ipotesi  ci  permettiamo  di  osservare,  che  in  or- 
dine al  diritto  moderno  una  tale  soluzione  forse  non  sarebbe  accetta- 
bile, considerando,  ctie  la  vendita  della  cosa  locata  non  scioglie  il  con- 
tratto di  locazione,  che  perdura  di  fronte  al  nuovo  acquirente. 

Passa  quindi  VA,  a  studiare,  sempre  di  fronte  ai  citati  articoli 
del  Codice  civile,  se  le  liberazioni,  o  cessioni  di  fitti  o  pigioni,  ecce- 
denti i  tre  anni,  e  non  trascritte  abbiano  almeno  efficacia  limitata- 
mente a  tre  anni*  E  noi  crediamo,  che  le  ragioni  colle  quali  V  A.  ri- 
sponde negativamente  siano  così  chiare  da  non  dover  lasciare  ombra 
di  dubbio  ;  tanto  più  perchè  è  nostra  ferma  credenza,  che  la  trascri- 
zione nella  maggior  parte  dei  casi  sìa  condizione  essenziale  alla  com^ 
pietà  giuridica  esistenza  dell'  atto  che  deve  essere  trascritto-  f» 

Infine  passa  V  A,  a  stabilire,  che  1*  art.  687  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  limitando  il  principio  suir  efllcacia  delle  cessioni  e  libera- 
zioni di  fitti  di  fronte  ai  terzi,  sancisce,  che  di  fronte  al  deliberalario 
in  asta  pubblica^  le  liberazioni  di  fitto  siano  esse  trascritte  o  no,  non 
hanno  efficacia  se  non  in  quanto  siano  conforme  alfe  consuetudini  lo- 
cali ;  e  cosi  respingendo  quella  teorìa,  che  considera  questa  disposi- 
zione del  citato  art.  687  come  entrata  per  negligenza  nella  nostra 
legislazione. 
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Ci  siamo  limitati  a  riportare  m  modo  più  che  sommario  le  eoa- 
cIusioDÌ  deir  A,,  poiché  le  sottili  disquisizioni  sui  citati  articoli  male 
si  possono  riassumere.  Il  lavoro  merita  d'essere  letto,  e  attentamente 
latto  perchè  mostra  una  coltura  giuridica  disgraziatamcute  non  tauto 
comune  nei  nostri  pratici.  E  noi  ci  permettiamo  di  eateroare  all' A. 
la  nostra  speranza  ùi  doverci  presto  occupare  di  altri  suoi  lavori  di 
maggior  leoa.  Dottor  Alberto  Priora 


THEORIE  DE  L'EDUCATION  d'après  les  principes  de  Herhart 
par  Eduard  Roehrich  —  Paris,  CIl  Delagrave,  15,  Rue  Souf- 
flot,  p,  137,  10". 

Questo  libretto  fa  parte  della  Biblioteca  pedagogica,  che^  sotto 
la  direzione  deir  ispettore  d' istruzione  pubblica,  Ippolito  Cocherìs,  va 
pubblicando  quel  grande  editore  eh'  è  il  Delagrave.  11  Roehrich,  che 
r  ha  scritto,  sì  propone  di  esporre  largamente  in  un'opera  a  parte  tutta 
la  dottrina  pedagogica  delTHerbart,  dove  intende  dì  farne  altresì,  nei 
punti  che  occorrap  Tesame  e  la  critica.  Qui  si  contenta  di  abbozzare 
una  teorica  dell'ed  acazio  ne,  il  più  conforme  che  si  possa,  a*  prìncipi  i 
del  gran  fllosofo  tedesco,  adattando  la  trattazione  alla  condizione  at- 
tuale  dei  tempi  e  delle  scuole  in  Francia,  Il  libro  ci  par  buono  e  sen- 
sato ;  e  lo  raccomandiamo  a  quei  molti,  nella  Camera  ©  fuori,  che  della 
materia  dell'  istruzione  e  delVeducazioue  parlano  da  dilettanti,  e  snoc- 
ciolano, con  gran  sussiego,  dottrine  e  suggerimenti  che  già  da  molto 
tempo  la  ragione  dei  competenti  ha  dimostrato  nocivi* 

E  risaputo  che  G,  F,  Herbart,  nato  a  Oldenburg  il  4  maggio  1776, 
oltre  all'aver  presa  una  parte  notevole  e  originale  nel  movimento  filo- 
sofico contemporaneo  della  Germania,  rivolse  la  sua  mente  allo  studì{> 
scientifico  della  pedagogia.  La  sua  maggiore  opera  intorno  a  que- 
sta  è  quella  pubblicata  nel  IBOd  col  titolo  ;  Pedagogia  universa^ 
le  dedotta  dai  principU  dell'  educazione^  Ed  egli  non  solo  net  scrisse, 
ma  la  insegnò  teoricamente  e  praticamente,  e  da  lui  certo,  o  in  tutto 
o  in  gran  parte,  ebbe  le  mosse  quel  movimento  fecondo  di  scienza 
pedagogica,  che  tuttora  dura  senza  allentarsi  in  Germania,  e,  non  che 
allontanarsi  da  lai,  gli  sì  avvicina  sempre  più,  e  lo  rìconodce  a  guida. 

La  pedagogia  di  Herbart  è  quasi  sconosciuta  in  Francia,  secondo 
il  Hoehrich»  e  credo,  si  possa  dire  pressoché  il  medesimo  dell'  Italia. 
Essa  sì  fonda  sopra  un  accurato  e  complesso  studio  dello  spìrito  uma- 
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no,  e  dei  mezzi  adatti  a  svilupparne  le  forze,  in  modo,  quanto  più  si 
possa,  compiuto  e  armonico.  C  è  tanta  misura  in  tutto  ciò  eh*  egli  di- 
ce :  e  una  cosi  intera  e  compiuta  considerazione  della  plurilatera- 
lità,  se  la  parola  ci  si  permette,  della  natura  dell'uomo,  clie  non  si  ri- 
sica, seguendolo,  di  non  vedere  una  parte  del  vero  se  non  a  patto  dì 
esagerarla,  e  di  nascondersene  tutte  le  altre. 

Potrei  trarre  dal  libro  molte  prove  di  ciò  che  affermo;  ma  mi  ba- 
sterà questa  ;  il  giudizio  che  vi  ci  dà  del  valore  educativo  dei  preraii, 
delle  gare  e  simili  mezzi,  essendo  notorio,  che  in  Italia  s'  è  in  questi 
ultimi  anni  ecceduto  di  molto  e  posto  gran  péso  neirusarli,  U  Roehrich, 
dietro  THerbart,  distingue  Vattenzione  direlta^  che,  senza  preoccupa- 
zioni estranee,  s*  interessa  all'oggetto  stesso  dello  studio  da  quella  ^n- 
diretta^  che  non  vi  s'interessa,  se  non  per  una  ragione  estranea,  cioè 
per  vantaggi  che  si  potranno  ri  trarne  o  danni  che  si  potranno  causare.  , 
Ora  di  questa  seconda  dice,  che  quando  il  professore  si  risolva  a  ricor- 
rervi, perchè  Taltra  non  gli  risponde,  «  farebbe  meglio  dì  esaminare  pri- 
ma se  stesso,  e  dì  dimandarsi,  s'egli  ha  insegnato  in  modo  da  interes- 
sare lo  scolare,  0  se  non  Tha  piuttosto  annoiato.  Il  più  spesso,  con  isfor- 
21  intelligenti, con  un  uso  giudizioso  del  suo  ingegno, un  maestro  che  ha 
la  nobile  ambizione  d'  essere  altra  cosa  che  un  pedante,  riesce  a  inte- 
ressare il  fanciullo  all'  oggetto  del  suo  insegnamento  senza  avere  ri- 
corso a  motivi  estranei*  Si  vantano  i  mille  mez2i  coi  quali  si  cerca  in- 
coraggiare il  lavoro  dei  fanciulli,  buone  note,  spassi,  croci  di  onore, 
libri,  denaro  ecc E  vero  che  la  prospettiva  del  guadagno,  la  spe- 
ranza di  avere  adito  a  tal  o  tal  altra  professione,  la  sete  delle  ricchez- 
ze, r  ambizione  e^e  vanità  stimolano  alcune  volte  lo  zelo  dei  giovani 
al  punto  eh'  essi  affrontano  con  un  ardore  e  una  perseveranza  ammi- 
rabile le  scienze  le  più  ardue.  Quanto  a  noi,  noi  siamo  piuttosto  dispo- 
sti a  rimpiangere  che  ad  ammirare  questa  classe  di  scolari.  E  ben 
raro,  eh'  essi  si  passionino  per  la  scienza  che  hanno  studiato  con  tanta 
perseveranza.  Generalmente,  una  volta  acquistato  il  grado  o  il  posto, 
s'affrettano  a  dimenticare  ciò  che  hanno  imparato  con  tanta  pena,  la- 
tino, greco  0  alte  matematiche,  per  attenersi  a  ciò  dì  cui  hanno  stret- 
tamente bisogno.  Per  ordinario  si  vendicano  più  tardi  delle  ore  di  te- 
dio, che  hanno  subite,  denigrando  quelle  stesse  scienze  alle  quali  de- 
vono i  loro  successi.  Che  non  si  è  detto  sulla  misera  sorte  che  tocca 
spesso  nella  vita  a'Iaureati  segnalati,  a'  forti  nella  composizione  (forts 
en  thème)!  11  loro  insuccesso  si  spiega  aflTatto  Qaturalmente,  giacché, 
sa 
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quando  V  attenzione  indiretta  è  stata  eretta  in  sistema,  quando  V  am- 
bizione, la  vanità,  V  egoismo  sono  stati  adoperati  come  i  soli  stimoli 
del  lavoro,  che  cosa  succede  ?  Una  volta  raggiunta  la  meta,  il  fuoco 
sacro  sì  spegne,  il  culto  disinteressato  della  scienza  par  loro  risi- 
bile ;  gr  instinti  grossolani,  per  lungo  tempo  compressi,  ripigliano  il 
di  sopra  ». 

E  questo  sia  suggel  eh*  ogni  uomo  sganni. 
Dovrebbe  il  presente  ministro  d' Istruzione  rivolgere  il  suo  pensiero  a 
sififatte  considerazioni  e  operare  prontamente  conforme  ad  esse.     6. 


DANTE  ALIGHIERI  '5  Eòlie  ;  von  Julius  Francke.  Leipzig 
Breitkopf  und  Hàrtel.  1883,  p.  209,  in  8\ 

Una  nuova  traduzione  dì  Dante.  Ciò  che  ha  mosso  il  Francke  a 
tentarla,  dopo  le  molte  buone  e  quella  regale  che  ha  la  Germania  (1) 
è  stato  ì!  sentimento,  che  appunto  quest*  ultima  che  a  lui  par  la  mi- 
gliore, di  Giovanni  Principe  di  Sassonia  (Philalethes),  non  riproduce 
su  tutto  alla  sua  fantasia  Toriginale,  già  perciò  solo,  che,  quantunque 
sìa  fatta  in  versi  della  stessa  misura,  pure  è  senza  rima  ;  ora,  senza 
questa,  egli  non  sa  rappresentare  a  se  la  divina  Gomedia.  E  d' altra 
parte  è  letterale  troppo  ;  sicché  non  solo  mantiene  qua  e  là  tutta  V  o- 
scurità  che  è  talora  nel  testo,  ma  ve  ne  aggiunge. 

Il  Francke,  quindi,  s'-è  proposto  di  tradurre  in  terzine  rimate,  e 
in  un  verso  della  precisa  misura  dell*  italiano  ;  sicché  sempre  in  rime 
come  si  dicono,  femminili.  Ciascuno  intende  quanto  difficile  impresa 
questa  debba  essere  stata  ;  pure  egli  dichiara  come^Philalethes  e  col- 
le stesse  parole  di  lui,  d' aver  trovato  nel  compierla  un  gran  diletto. 

E  il  successo  mi  par  notevole  ;  anzi  tanto,  che  non  solo  Y  abilità 
del  traduttore  vi  appar  chiara,  ma  altresì  una  potenza  grande,  una 
duttilità  grande  nella  lingua  sua;  che,  se  com'  egli  stesso  ammette,  ha 
suono  meno  dolce  e  minore  attrattiva  dell'  italiana,  ed  é  meno  ricca  di 
rime,  pure  ha  molta  snellezza  nell'uso  di  quelle  che  possiede.  Sicché 
il  Francke,  quantunque  traduca  per  modo  che  il  senso  sia  sempre  chia- 
ro, pure  si  discosta  per  numero  di  veri  e  per  corrispondenze  di  locu- 
zioni assai  poco  dal  testo. 

Certo  un  italiano  non  sarebbe  sempre  contento  ;  ma  io  non  credo 


(1)  Petzholdt.  Catalogus  Bibliothecae  Danteae^  p.  49  e  seg. 
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che  vi  sia  modo  di  tradurre  in  un'altra  lingua  un  poeta  e  prosatore 
€CcelIeote,  per  modo  che  ne  resti  sodisfatto  chi  Io  legge  nella  lingua 
in  cui  quello  ha  scritto,  e  che  è  la  sua  ansia.  Ho  comparato  terzina 
per  terzina  il  canto  quinto  uno  certo  dei  pia  difficili  ;  tanta  è  la  deli- 
catezza di  pensiero  e  di  parola.  Più  volte  il  traduttore  tedesco  ne  ri- 
mane lontano  da  questo  ;  e  si  potrebbe  talvolta  credere  eh'  egli  non 
abbia  inteso  tutto  il  valore  di  certe  parole  ;  altriraenti  non  le  avreb- 
be mutate.  Per  es.  il  desialo  riso  a  chi  non  manca  in  questi  versi  ? 

i  Wir  lasen  wie  mit  schamigen  Verlangen 

Der  Rìtter  sie  gekiisst,  die  liebeswundB, 
TJnd  er,  an  dem  ich  dann  stets  treu  gehangen, 
Er  kiisste  niich  mit  bebend  heissem  Munde. 
E  v'ha  qualcos'  altro  di  troppo  e  di  vano  per  usare  un'espressione 
dantesca.  Non  è  reso  o  è  frante  so 

Questi  che  mai  da  me  non  ila  divìso. 

1/  heiss  al  bacio  è  troppo.  Il  pensiero  è  diviso  in  due  periodi  : 
wir  lasen  —  und  er  :  dove  Dante  1'  esprime  in  uno.  Quel  desiderio 
vergognoso  è  aggiunto  non  bene.  Tutto  ciò  è  vero  ;  ma  poi  sarebbe 
stato  facile  il  far  meglio  ?  E  se  le  condizioni  che  il  Francke  s'  è  posto, 
gli  hanno  reso  più  difficile  il  rendere  tale  o  tal  altra  parte  deirespres- 
sione  dell'autor  suo,  nel  complesso  queste  condizioni,  sodisfatte,  sin 
dove  egli  ha  potuto,  non  producono  in  somma  l'effetto,  che  il  poeta  dai 
tedeschi  è  potuto  sentire,  e  comprendere  di  più?  B« 


SULLE  FORME  METRICHE  ITALLÌNE,  Notizie  di  Tommaso  Casinì. 
In  Firenze,  G.  C,  Sansoni  editore  1884,  p.  Ili,  in  16/ 

Il  libretto  è  scritto  a  uso  delle  scuole  classiche.  E  s'  ha  ragiona 
di  averlo  scritto.  Non  ne  corre  per  le  mani  dei  giovani  uno,  che  dia 
loro  un  concetto  storico  e  tecnico  abbastanza  saccinlo  e  chiaro  dei 
veri  sistemi  metrici  adottati  lungo  i  secoli  dalla  poesia  italiana.  Ho 
óeiip  sistemi  e  non  forme;  giacché  il  Casini  si  occupa  delle  varie  com- 
binazioni di  versi  o  sìEnilì  o  dissìmili,  che  si  son  fatte  da' poeti  nostri^ 
non  delle  varietà  de' versi  e  delle  regole  che  governano  la  struttura  di 
ciascuno.  Ora  guardi  se  forme  metriehe  non  si  possono  chiamare  cosi 
queste  varietà  di  versi,  come  le  varietà  delle  lor  combinazioni  o  strofi. 
E  guardi  anche,  se  non  giovi  parlare  a'  giovani  delle  due  cose  insie- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


340  recensì  OKI 

"me  ;  e  prima  di  quelle,  poi  di  queste.  Veda  anzi,  se,  mentre  egli  tratta 
solo  delle  seconde,  talora  le  parole  ch'egli  usa,  non  si  estendano  neces- 
sariamente ancìie  alle  prime.  A  lui  pare  che  il  Carducci  abbia  chiama- 
te, con  parola  fortunata^  poesia  barbara,  quella  che  propriamente 
egli  crede  d'  avere  a  chiamare  metrica;  dove  s' osservi  come  questa 
parola  metrica  indica  il  verso  e  non  già  la  strofa,  o  almeno  1*  uno  e 
l'altro  sen^a  dire  che  non  è  propria,  poiché  il  verso  classico  non  man- 
ca di  Hlmo,  come  il  nostro  non  manca  di  metro,  e  di  fatti  nella  parte 
del  suo  libro  dove  ne  discorre,  è  costretto  pure  a  ragionare  di  versi  e 
di  strofi  a  un  tempo.  Sicché  io  crederei  bene,  che,  quando  il  Casini 
deva  ristampare,  come  gli  auguriamo,  il  suo  libretto,  gli  volesse  ag- 
giungere ciò  che  gli  manca,  e  cosi  forse  riuscirebbe  a  dargli  un  miglior 
ordine.  E  l'inverso  appunto  direi  il  migliore:  quello,  cioè  che  principii 
dalla  poesia  metrica  o  piuttosto  de'  metri  classici,  e  ne  mostri  lo  svi- 
luppo via  via  nei  moderni  ;  e  lo  scambio  di  prevalenze  che  in  questi 
accade,  dal  metro  al  ritmo,  e  la  ragion  della  rima,  e  l'origine,  il  tem- 
po dei  diversi  sistemi. 

Del  rimanente,  nei  limiti  in  cui  il  Casini  ha  voluto  contenere  i! 
suo  libro,  è  fatto  bene;  é  assai  chiaro  ed  esatto;  e  raggiunge  il  suo  fine; 
sicché  già  così  com'  ò,  non  potrà  non  giovar  nelle  scuole.  Poche  cose 
vi  sono  a  ridire.  Non  mi  pare,  p.  e.  bene  di  profetare,  che  alcune  for^ 
me  metriche  sono  spente  del  tutto  :  il  che  è  detto  dell'  ottave  e  delle 
terzine.  Nessuna  forma  si  può  dire  in  tutto  spenta  ;  al  più  dormono 
e  tutte,  sto  per  dire,  possono  sperare,  che  qualcuno  le  risvegli.  Talora 
non  s'intende  bene,  il  che  però  é  assai  di  rado  :  p.  e.  «  la  poesia  reli- 
giosa passò  dalla  forma  lirica  alla  drammatica  per  mezzo  a  quella  del 
contrasto-  A  p»  85  è  discorso  del  verso  Alessandrino  di  Bonvesin 
de  Riva  ;  raa  a  p.  81  parrebbe  volersi  dire  che  esso  fosse  da  prima 
introdotto  dal  Martelli,  quantunque  si  possa  intendere  del  distico.  Cosi 
delle  relazioni  di  alcune  forme  metriche  colla  musica  che  la  soleva  ac- 
compagnare nella  recitazione,  sarebbe  bene  che  si  desse  a  principia 
alcuna  notizia,  e  non  solo  vi  si  accennasse  qua  e  là  per  incidente.  Le 
quali  osservazioni  non  voglio,  che  scemino  merito  al  libro  :  soltanto 
ajutlno  r  autore  cosi  a  ristamparlo,  come  a  migliorarlo.  B. 
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B.  Dr.  BENUSSL  U  Istria  sino  ad  Atigiisto.  —  Trieste  1883, 
in  8*  p,  XIV;  353. 

11  libro  di  cui  qui  viene  dato  il  tìtolo  è  fatto  con  cura  e  con  dì  lì* 
genza  ;  e  raccoglie  tutto  ciò  che  sì  sa  circa  llstria  antica  sino  ai  tempi 
di  Augusto, 

I  primi  due  capitoli  sono  dedicati  alla  geografia  antica  p>  1 — 60, 
il  terzo  air  Etnologia  p,  61  —  196  ;  T  A.  dopo  aver  esaminate  le  varie 
ipotesi  sulle  origini  diverse  attribuite  agr  Istriani,  accetta  V  opinione 
di  coloro  che  li  connettono  alla  stirpe  Veneto-Tracica,  Parla  in  seguito 
dell*  invasione  celtica  e  crede  a  ragione  che  questa  razza  abbia  con- 
quistata tutta  r  Istria  ed  abbia  lasciate  di  se  chiare  tracci  e  ne'  nomi 
locali. 

Nel  capo  II  p.  1Q7-206,  porge  quelle  poche  notizie  che  ha  potuto 
raccogliere  circa  r  Istria  prima  della  conquista  romana.  Nel  cap»  5, 
p.  207-233,  fa  una  narrazione  metodica  della  conquista  romana,  atte- 
nendosi punto  per  punto  alle  fonti.  Nel  cap.  6,  p.  234-263,  raccoglie 
1  dati  relativi  alla  cultura,  al  commercio'ed  alle  industrie  degli  antichi 
Istriani,  parlando  specialmente  del  commercio  delTarabra  e  del  bronzo , 

Nel  cap»  7,  p.  264-293,  ripiglia  la  narrazione  degli  avvenimenti 
storici  sino  a  che  Augusto  congiunse  definitivamente  V  Istria  airitaìia 
e  precisamente  alla  regione  X, 

L'ultimo  capitolo  (8)  p.  294-339,  espone  brevemente  le  condizioni 
deir  Istria  sotto  V  amministrazione  romana  desumendo  le  sue  notizie 
in  parte  dai  pochi  fatti  che  si  riferiscono  airistria,  ed  in  parte  da  que- 
gli ammaestramenti  d' indole  generale  che  ci  porgono  oggi  i  manuali 
di  antichità  romane.  Segue  un'appendice  p-  340-350  sui  jiomi  geogra- 
fici dell'Istria  negli  antichi  scrittori. 

La  parte  più  originale  del  libro,  se  non  m' inganno,  è  quella  de- 
stinata alla  etnologia,  ed  è  lodevole  lo  studio  fatto  dall'autore  dei  no- 
mi gentilici  e  dei  cognomi.  Non  è  da  tacere  che  qualche  volta  i  con- 
fronti onomatologicì  da  lui  fatti  non  persuadono  completamente*  Ma 
nessuno  scrittore  di  storie  locali  può  sottrarsi  a  simili  tentazioni.  L'A. 
ha  consultato  diljgenteraente  tutto  il  materiale  offerto  dagli  scrittori 
antichi  e  fa  continuamente  una  critica  minuta  dei  loro  dati  e  delle  no- 
tizie controverse. 

Ma  forse  questa  critica  è  alle  volte  superflua,  e  TA.  avrebbe  pro- 
liabilmente  evitate  talune  discussioni,  se  avesse  volta  un  po'  dì  più  la 
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sua  attenzione  allo  studio  delle  fonti,  che  nonostante  qualche  aberra- 
zione, non  ha  mancato  e  non  manca  di  porgere  utili  frutti.  L*  autore 
avrebbe  in  t^l  caso  evitato  il  pericolo  di  dare  troppo  valore  personale 
a  certi  scrittori  che  non  ne  hanno,  come  ad  es.  a  Pomponio  Mela  ecc. 

Parimente  V  A.  perde  talvolta  troppo  tempo  a  combattere  opi- 
Bioni  di  poco  valore  esposte  dagli  antichi  scrittori  locali  che  rendo- 
no in  certi  punti  un  poco  prolisso  il  suo  libro.  Invece  tocca  di  volo  le 
questioni  di  storia  ed  archeologia  primitiva  ;  ma  la  colpa  non  è  sua» 
bensì  delle  scarse  notizie  che  quel  paese  offre  tuttora  a  questo  riguar- 
do. Dubito  però  che  trovi  approvazione  la  sua  opinione  che  fa  appar- 
tenere air  età  celtica  i  famosi  castellieri. 

Ma  nel  complesso  parmi  che  si  possa  asserire  che  il  Dottor  Be- 
nussi  ha  fatto  lavoro  utile  e  come  scrittore  locale  e  come  scrittore  di 
storia  in  generale  ;  e  senza  dubbio  il  suo  libro  dovrà  essere  letto  e  co- 
Bosciuto  da  quanti  da  qui  innanzi  vorranno  parlare  deiristria  antica. 

E.  P. 
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—  7  professori  di  lettere  italiane  quali  dovrebbero  essere 
nelle  nostre  Università^  per  G.  Vago.  Napoli  stabil.  tipogr.  A. 
Morano,  1884.  16*»  p.  30. 

Questo  discorso  di  un  riputato  prof,  di  lettere  e  scrittore  napo- 
letano tocca  con  garbo  un  punto  molto  dilicato,  il  confine  dell*  opera 
utile,  e  della  inutile  al  loro  officio,  dei  professori  universitari!  di  let- 
teratura italiana.  Pare  all'  autore,  e  non  solo  a  lui,  che  oggi  s'inchini 
a  far  consistere  V  opera  dei  professori  dì  lettere  più  nelle  ricerche 
minute  degli  uomini  e  degli  scritti  de' letterati,  che  in  quella  più  lar- 
ga deir  ambiente  del  tempo  loro,  e  nell'esposizione  viva  delle  bellezze 
e  del  valore  de'  migliori.  Gli  pare  che  lo  storico  e  il  rifrugatore  d'ar- 
chivi piglino  troppo  spesso  il  posto  del  professore.  Il  primo,  ei  dice, 
è  officio  necessario,  perchè  l' ambiente  risulti  chiaro;  ma  il  professore 
che  si  consumi  nelle  ricerche  più  minute  toglie  efficacia  al  suo  inse- 
gnamento, fa  arida  e  infeconda  la  scuola  letteraria  ;  che  a  lui  pare  ed 
a  molti,  che  debba  avere  sopratutto  efficacia  artistica  e  civile.  Questo 
scritto  è  r  eco  dell'  indirizzo  opposto  di  due  scuole  contemporanee,  e 
può  giovare  ad  intendere  le  ragioni  di  una  di  esse.  T. 

—  Sallust  und  Dictys  Cretensis  vom  Gymnasiallehrer  Dott. 
G.  Brunnert.  Erftirt  1833.  p.  18,  4^ 

La  storia  dei  fatti  trojani  che  ci  resta  in  latino  sotto  nome  di  Ditti 
Cretese,  è  stata  scritta  da  prima  in  questa  lingua,  o  tradotta,  come 
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si  presume,  dal  grecoÌ^jiAa.dimaada,  alla  quale,  come  a  tante  altre,  si 
risponde  variamente:  il  D'unger,  p.  e.,  ritiene  per  vero  il  primo  suppo- 
sto, il  K'órting  il  secondo.  Il  Brunnert  crede  a  ragione,  che  un  accurato 
esame  della  dizione  e  dello  stile  di  Ditti  sia  la  miglior  via  a  trovare  una 
risposta  sicura.  Il  quale  esame  ha  anche  un*altra  importanza.  Che  in 
Ditti  si  senta  un  imitatore  di  Sallustio,  è  stato  già  osservato;  il  Pratje  ha 
notate  molte  simiglianze  tra  i  due  (Quaest.  Sallust.  Gott.  1874);  il  Dede- 
rich  editore  di  Ditti,  nel  glossario  con  cui  l'accompagna,  s'è  più  volte  ri- 
ferito a  Sallustio  per  chiarire  i  caratteri  grammaticali  o  altri  di  quello. 
Ma  al  Brunnert  pare  che  lo  studio  non  sia  stato  esaurito  :  e  l'esaurisce, 
ci  pare,  con  un  confronto  accuratissimo  :  nel  quale  prima  paragona  i 
periodi  nei  quali  Ditti  imita  Sallustio,  descrizioni  di  battaglie,  soprat- 
tutto e  parti  di  discorso  :  poi  locuzioni  e  modi  di  dire;  poi,  voca- 
boli prediletti  dai  due  o  adoperati  di  frequente  in  un  particolare  si- 
gnificato, 0  da  Sallustio  usati  spesso  in  un  particolare  significato  e  da 
Ditti  una  sol  volta,  o  poetici,  antiquati,  nuovi  nel  primo,  e  adottati 
dal  secondo:  poi,  ricordi  grammaticali  :  poi  stile  :  infine,  modo  di  con- 
cepire la  storia.  E  la  conclusione  è  questa:  a  Attraversa  tutta  l'opera  di 
Ditti  il  color  Sallustianus  si  distende  come  un  filo  rosso.  Una  imita- 
zione neir  uso  di  singole  parole,  giri  di  frase,  e  peculiarità  grammati- 
cali non  escluderebbe  la  possibilità  da  un  originale  greco  :  ma  una  con- 
formità quasi  letterale  tra  i  due  scrittori  in  una  gran  moltitudine  di 
luoghi  non  di  rado  estesi,  in  intere  parti  di  descrizioni  e.  di  discorsi, 
una  riproduzione  della  intera  dizione  di  Sallustio  esclude,  che  il  libro 
non  sia  stato  originariamente  scritto  nella  lingua,  in  cui  ora  soltanto 
lo  leggiamo  ».  La  conclusione  mi  par  retta. 

Il  lavoro  diligente,  paziente  del  Brunnert,  è  uno  dei  molti  che  ora 
preparano  in  Germania  così  un  Lessico  più  perfetto  di  quelli  che  ab- 
biamo sinora,  come  una  storia  della  letteratura  latina  più  intima,  più 
perspicace,  che  non  siamo  stati  sinora  in  grado  di  scrivere.  D'altra  par- 
te, osserva  bene  il  Brunnert,  è  mezzo  a  compiere  Vapparattcs  criticus 
d'uno  scrittore  di  prima  riga  lo  studiarlo  negl'imitatori  suoi.        B. 
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—  I  signori  Camillo  e  Bertolero  ci  hanno  spedito  il  primo  numero 
d' una  rivista,  che  reca  per  titolo  :  L* ingegneria,  le  arti  e  le  industrie 
alla  Esposizione  generale  italiana  in  Torino,  iS84.  La  direzione  ne 
è  affidata  al  signor  Ing.  O,  Saeheri. 

La  pubblicazione  intera  si  comporrà  di  20  dispense,  ciascuna  di 
due  0  tre  fogli  con  disegni  intercalati  nel  testo.  Il  numero  di  saggio 
che  abbiamo  sottocchio  non  lascia  nulla  a  desiderare  per  abbondanza 
e  valore  del  contenuto  come  per  eleganza  di  tipi  e  d'incisioni. 

—  Son  venute  fuori  le  puntate  23-26  del  lY  volume  del  Lexicon 
alle  orazioni  di  Cicerone  con  citazione  di  tutti  i  passi  compilato  da 
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H,  Merguet  (Fischer,  Lipsia).  Con  questa  r  importante  pubblioa^ione 
giunge  alla  parola  vir  :  §  5  con  preposizioai  :  emo  de:  qaae  de  viro 
clarjssirao  et  fortissimo,  L.  Sulla,  ....  sese  dicit  oranes;  Sex,  Rose. 
6,  Il  qual  esempio  prova  con  quanta  minutezza:  a  precisioDe  il  lessico 
è  compilato. 

—  Abbiamo  annunziato  tempo  fa  la  prima  e  la  seconda  dispensa 
della  3,*  edizione  della  Scienza  della  Finanza  di  Adolfo  Wagner.  Ci 
giunge  ora  la  terza  (Leipzig  und  Heidelberg  Wiaterscbe  Ver!agshand- 
lung  p.  481-792).  Con  questa  è  conclusa  r  opera.  Contiene  la  conti- 
nuazione del  terzo  libro  :  L'  entrala  ordinaria  dell*  economia  finan- 
ziaria in  generale,  in  ispecie  il  demanio  :  la  cui  2.*  parte  della  VI 
sezione  tratta  questa  materia  :  Ferrovie;  1 ,  La  quistione  di  sistema: 
Vie  di  Slato  o  private  ì 

—  La  Storia  Universale  in  narrazioni  singole,  pubblicate  da 
W.  Oncken  procede  rapidamente.  (Berlin,  OrotescheVerlagsbuchhand' 
lung)l  L^ottantunesiraa  puntata  contiene  la  continuazione  e  fine  della 
Storia  degli  Anglo-sassoni  sino  ajla  morte  di  Re  Alfredo  del  Wixckei*- 
MANN  (p,  145-183),  e  la  continuazione  della  Storia  primitiva  de' po- 
poli germanici  e  romani  del  Dahn  :  la  punt.  84,  il  primo  libro  della 
Storia  dei  Tempi  della  rivoluzione,  deiV  impero  e  delle  guerre  €$i 
liberazione,  scritta  dall' Oncken  stesso  (p.  1-158). 

— J.  Turstenhagen  ha  tradotto  in  tedesco  i  Saggi  di  Lord  Baeon, 
(Winter^scbe  Verlagsbuch  handlung,  1884.  p.  298),  perchè  potessero 
leggerli  quelli  che  pur  non  sapendo  l'inglese  prendono  interesse  a'  fiori 
della  Letteratura  inglese  dei  tempi  classici  di  Elisabetta  e  di  Giacomo  I. 
Ai  saggi  ha  aggiunto  il  libro  Della  sapienza  degli  antichi  e  gli  Apo^ 
ftegmi.  Chi  traducesse  questi  scritti  in  un  italiano  puro  e  corretta, 
farebbe  opera  utile  a  sé  e  al  paese. 

—  É  venuto  fuori  il  fascicolo  primo  e  secondo  del  voi.  V.  dell'^- 
phemeris  Epigraphica,  publicata  per  cura  di  Q.  Henzen,  Th.  Mommsen, 
e  L  B.  Rossi  a  supplemento  del  Corpus  Inscriptionum.  (Romae  apud 
Institutura,  Berolini  apud  Georgium  Reimernm  1884,  p.  262  8**).  — 
Contiene  :  Mommsen.  Additamenta  tertia  ad  Corporis  voi,  IH.  —  0&- 
servaiiones  epigraphicae  XXXTV-XXXVUl.  —  Supplementum  add. 
voi.  in.  —  BoHN.  Milites  praetoriani  et  urbaniciani  originis  ita- 
liae.  Le  oaser\'azioni  epigrafiche  del  Mommsen  hanno  questi  soggetti. 
XXXI V.  Officialium  et  militum  rumanorum  sepulcreta  duo  cariha- 
ginemia,  XXXV.  Protectores  Augusti.  XXXVI.  Evocati  Augusti. 
XXXYIL  Jusjurandum  in  C.  Caesarem  Augustum,  XXXVIlI.  Mili-' 
tum  provincialium  patriae  ;  quest'  ultima  è  compita  dalla  nota  del 
Bohn.  La  luce  eh'  è  gettata  sul  secondo,  terzo  e  quinto  soggetto,  delle 
iscrizioni  diligentemente  compulsate,  è  grande  ;  e  prova,  se  prova  oc- 
corresse, quanta  utilità  deva  venire  alla  cognizione  dell'organismo 
amministrativo  dell'  impero  Romano  dal  compimento  del  Corpus. 

—  R,  Sohm  ha  pubblicato  a  parte  (Hannoverae  Impensis  Biblio- 
polii  Hahniani  1883,  8.*  p.  146)  la  Lex  Ribuaria  et  Lex  Franco- 
^^m  Chamavorum,  riproducendola  dall'  edizione  dei  Monumenta 
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Germaniae  Historiccu  nei  quali  sono  state  inserite.  Son  precedute 
ciascuna  da  brevi  prefazioni.  Quella  alla  legge  Ribuaria  ne  distingue 
le  quattro  parti,  e  ragiona  della  seconda  (tit.  32-64),  della  quale  non 
solo  plerique  Ululi  e  lege  salica  derivali  sunl,  sed  id  quod  maximi 
tnomenli  esty  ordo  quoque,  quem  Ululi  sequunlur,  ralioqtce,  qua 
maieria  legum  disposila  alque  enarrala  esU  leffèm  ^alicam  imila- 
tur;  oltreché  più  particolarraente  del  tit.  36,  e  della  costituzione  regia, 
che  si  contiene  nei  tit.  51-62,  del  tempo  in  cui  ciascuna  delle  quattro 
parti  è  stata  scritta,  non  che  dei  capitoli  che  vi  sono  stati  aggiunti  ; 
infine  dei  codici.  Rispetto  alla  Leco  Francorum  Chamavorum  V  opi- 
nione del  Sohm  si  conchiude  in  questi  due  periodi  :  —  Lcx  nostra 
pio  addilamento  quodam  legis  Ribuarice  hàberi  potesU  earnquefor* 
mam  monslrat,  in  quam  fus  Riìmariorum  in  confinio  ilio  inter  Ri- 

buarioSy  Frisiones,  Saxones  muiatum  esl Habemus  ante  oculos 

libello  nostro  acta  inquisitionis,  quam  missi  dominici  in  conventu 
populi  de  jure  Francorum  Chamavorum  instiluerunt. 

—  Nell'ultimo  fascicolo  de' iVeue  Jahrbucher  (127-12).  O.  T. 
Schmidt  pubblica  una  nota  sulla  data  precisa  della  Lex  Antonia  Cor- 
nelia de  permutatione  provinciarum.  U  occasione  di  riparlarne  — 
giacché  ne  ha  discorso  nel  suo* scritto  :  die  letzten  K'àmpfe  der  Rò- 
mishen  Republih,  pubblicato  nel  voi.  XIII  di  supplemento  agli  An- 
nali —  gli  viene  dal  libro  di  E.  Ruete  :  die  Corrispondenz  Ciceros  in 
denjahren  44  und  43.  Questi  ha  scoperto,  che  le  parole  di  Cicerone 
ad  fam,  XI,  27,  7  :  ego  te  suffragium  tulisse  in  illa  lege  primum 
non  credidi,  si  riferiscono  a  questa  lex  A.  Cornelia,  Laqual  conget- 
tura lo  Schmidt  accoglie  ;  ma  non  però  accetta,  che  la  legge  deva  es- 
sere stata  vinta  nel  mese  di  agosto  del  44,  bensì  il  28  o  il  27  luglio. 
Alla  qual  conclusione  però  non  arriva,  se  non  supponendo  che  i  ludi 
victoriae  Caesaris,  che  di  solito  dura^ftno  undici  giorni  (20-30  luglio), 
sieno  stati  fatti  durare  quell'anno  da  Ottaviano,  corto  a  denari,  solo 
sette  giorni,  cioè  egli  abbia  dato  un  giorno  solo  di  ludi  in  circo,  anzi- 
ché quattro  ;  sicché  gli  ultimi  giorni  del  mese  rimasero  comiliales. 
n  seguito,  quindi,  dei  fatti  sarebbe  stato  questo;  nel  primo  giorno  co- 
miziale dopo  i  ludi  Antonio  e  Dolabella  convocarono  il  popolo  e,  oc- 
cupando militarmente  il  foro,  vinsero  la  legge  de  permutatione  pro- 
vinciarum, che  assegnava  ad  Antonio  le  provinole  galliche  e  poneva 
in  pari  tempo  sotto  il  suo  comando  le  legioni  macedoniche.  Però  la  im- 
mensa commozione  degli  animi  in  Roma  e  lo  sgomento  degli  abitanti, 
non  avessero  queste  legioni  a  commettere  un  nuovo  eccidio,  furono  ca- 
gione, che  Antonio  almeno  apparentemente  piegasse.  Egli  acquetò  il 
popolo  in  una  contio,  e  dette  anche  a' senatori,  giacché  il  principale 
(laGallia  e  le  legioni)  s'era  ottenuto,  tranquillanti  assicurazioni.  Sicché 
il  primo  agosto  ebbe  luogo  una  seduta  del  senato,  e  L,  Calpumius 
Fiso  ardi  sino  a  un  certo  punto  di  opporsi  al  console.  Malgrado  il  giu- 
bilo che  ne  provarono  i  republicani  che  ancora  traspare  dalla  lettera 
di  Cicerone  ad  Att.  XVI,  7,  5,  il  contegno  di  Antonio  deve  essere  stato 
tale,  che  l' opposizione  fattasi  appena  viva  ammutolì  ^i  nuovo,  sicché 
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il  2  aprile  Piso  nella  seduta  del  Senato  già  era  assente.  —  Questi  fatti 
adunque  sarebbero  occorsi  tutti  in  sei  giorni  ;  il  che  pare  troppo  bre- 
ve spazio  di  tempo  ;  oltreché  abbisognerebbe  di  qualche  prova  la  con- 
gettura che  di  ludi  in  circo  ve  ne  sia  stato  quell'anno  un  giorno  solo. 

—  Ci  giunge  il  fascicolo  1^  del  V  volume  dell'  Archivio  Storico 
per  le  Marche  e  per  V  Umbria  (Foligno  p.  160).  Nelle  pubblicazioai 
periodiche  se  ne  vedrà  il  sommario.  Noi  qui  per  ora  vogliamo  soltanto 
congratularci  del  risveglio  di  studii  storici,  che  il  periodico  attesta 
tieir  Umbria,  dove  hanno  ricca  messe  e  feconda.  Auguriamo  alla  feli- 
ce iniziativa  il  successo  che  merita. 

—  Nel  fascicolo  III-IV  del  Giornale  Ligustico  il  sig.  Vittoria 
Poggi  pubblica  la  continuazione  e  fine  della  1.*  parte  dei  suoi  Appunti 
Etruschi.  Ne  riparleremo. 

—  A  giorni  uscirà  a  Firenze  un  volume  dell'onorevole  deputato 
Pelosini.  E  una  raccolta  dì  Scritti  letterarii  in  prosa  e  in  versi,  com- 
posti nei  brevi  ozii  concessi  dalle  fatiche  legali  air  illustre  criminali- 
sita  toscano,  che  fu  già  di  quella  eletta  schiera  di  giovani  cultori  delle 
lettere  che  si  chiamò  degli  Amici  pedanti^  e  di  cui  facevano  parte  il 
Carducci,  il  Chiarini,  il  Del  Lungo  ed  altri  valentissimi. 

—  Abbiamo  discorso  più  volte  àél\2C Bibliotheca  scriptorum  Grce- 
eoì'um  et  Romanorum,  che  l'editore  G.  Freytag  di  Lipsia  pubblica 
colla  direzione  di  C.  Schenkl.  N'è  uscito  un  nuovo  volume:  P.  Ovidi 
Nasofiis  Caì^mina  in  ewilio  composita,  Tristium  libri.  Ibis,  EpisitUae 
ew  Ponto,  Halieutica  (1884.  p.  215.  16).  L'edizione  è  curata  da  Otto. 
Giithling.  Secondo  l'usato,  è  preceduta  da  una  breve  collazione  dei  co- 
dici: e  da  una  notizia  sul  tempo,  in  cui  Ovidio  ha  composto  ciascuno 
di  tali  scritti  ;  sul  qual  punto  il  Giithling  s'  è  attenuto  alle  conclusio- 
ni del  Graeber  (Quaest.  Ovid.  Elberfeldae.  a.  1881).  Seguono  i  fram- 
menti delle  poesie  perdute,  e  la«nota  di  quelle  delle  quali  non  restano 
che  i  titoli.  Non  serve  aggiungere  che  l'edizione  è  accurata  e  nitida 
secondo  V  usato. 

—  Son  venuti  fuori  i  fascicoli  I.-II.  dei  Mélanges  d'Archeologie 
et  (V  Histoire,  pubblicati  dalla  scuola  francese  di  Roma.  Gli  scritti  che 
vi  si  contengono,  si  riferiscono  tutti  alla  storia  dell'evo  medio.  L.  De- 
lizie vi  ragiona  delle  autentiche  delle  reliquie  dell'epoca  merovingiana; 
A.  Thomas,  pubblica  estratti  degli  archi  vii  del  Vaticano  illustrativi  della 
storia  letteraria  del  medio  evo:  E.  Langlois  una  bolla  di  Nicola  IV  circa 
l'elezione  e  la  rimozione  di  Giacomo  de  Arena  a  lectura  ordinaria  li- 
brorum  legalium  in  Padova:  infine,  M.  Faucon  vi  continua  il  suo  studio 
sulle  arti  alla  corte  d'Avignone  sotto  Clemente  V  e  Giovanni  XXII.  Il 
fascicolo  ha  quattro  tavole  :  I.  Le  autentiche.  H.  11  palazzo  pontificio 
ad  Avignone. III.  Il  castello  di  Sorgues.  IV.  Il  fiorino  d'oro  (nel  testo).— 
Gli  estratti  del  Thomas  danno  informazioni  su  Niccolò  Domenici,  Pro- 
fessore alle  facoltà  di  medicina  di  Perugia,  d'altronde  ignoto  :  Gio- 
vanni d'Andrea,  canonista  celebre:  Roberto  de'  Bardi,  teologo;  Fi- 
lippo DB  ViTRi,  poeta  amico  del  Petrarca  :  Pietro  Bersuire,  bene- 
dettino: Gacb  d^le  Bique,  autore  Ae"  Deduis  de  la  Chace:  Gui  db 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


NOTE  B  NOTIZIE  347 

Chaulhan,  illustre  chirurgo  francese:  Roger  des  Ternes  giurecon- 
sulto e  vescovo  :  Petrarca  (esenzione  dall'  ordinario,  15  sett.  1352)  ; 
Guglielmo  di  Machaut,  celebre  poeta  francese  :  Giovanni  di  Mon- 
TRETJiL,  umanista,  anzi  il  primo  in  ordine  di  tempo  degli  umanisti  di 
Francia;  Giovanni  Courtecuise,  cancelliere  dell' università  di  Pari- 
gi :  Ambrogio  Traversari,  italiano,  generale  dell'  ordine  camaldo- 
lese e  cardinale,  dottissimo  uomo  e  dei  primi  umanisti  anche  lui. 
Tranne  il  documento  relativo  a  quesf  ultimo,  eh'  è  del  1423  (circa), 
gli  altri  appartengono  tutti  al  decimoquarto  secolo. 

—  Ci  giunse  il  fascicolo  I.  di  una  pubblicazione  periodica  intra- 
presa in  Siena  per  cura  dei  prof.  Aquaroni,  Chironi,  Loria,  Rossi,  Scia- 
loja,  Vegni,  e  diretta  da  quell'operoso  e  ardito  ingegno  ch'è  E.  Ferri. 
Ha  titolo  Studii  senesi  nel  circolo  giuridico  della  R,  Università. 
Noi  auguriamo  lunga  e  prospera  vita  a  cotesti  studii.  Nel  primo  fa- 
scicolo si  contengono,  dopo  il  programma  del  Ferri,  i  seguenti  scrit- 
ti: —  O.  P.  Chironi.  La  cosa  giudicata  nelle  obbligazioni  solidali.  — 
P.  Rossi.  La  legge  L  §  2.  Dig.  De  Pignoribus  XX.  1.  —  ^.  Loria.  In- 
torno ad  alcuni  errori  dominanti  nella  scienza  economica.  —  O.  Qui- 
di.  Lo  stato  della  criminalità  in  Italia.  —  F.  Coselschi  e  D.  Caporali. 
Appunti  biografici  e  bibliografici  sui  giureconsulti  senesi;  Lo  Scialoja 
riassume  in  una  breve  bibliografia  1  risultati  sinora  ottenuti  per  l'opera 
di  varii  dotti  circa  i  frammenti  di  diritto  Romano  pubblicati  dal  Dare- 
ste, del  quali  egli  stesso  ha  discorso  nella  Cultura.  L' esempio  di  Sie- 
na, università  come  si  dice,  minore,  dovrebb'essere  imitato  da  quelle 
che  si  dicono  maggiori. 

—  Quest'anno,  secondo  centenario  del  Vatteau,  sarà  eretta  in  Va- 
lenciennes una  statua  al  celebre  pittore  regalata  dal  defunto  scultore 
Carpeaux. 

--  Sulla  lista  civile  della  Regina  d' Inghilterra  sarà  assegnato  al 
Dr.  I.  A.  Murray  una  pensione  di  250  lire  sterline  in  ricompensa  del- 
la pubblicazione  del  nuovo  dizionario  Inglese.  (Vedi  Cultura). 

—  Il  volume  terzo  delle  lettere  edite  ed  inedite  di  C.  Cavour 
(Roux  e  Favale  ia64,  8%  p.  419),  raccolte  e  illustrate  da  L.  Ghiaia 
deputato  al  Parlamento,  è  venuto  fuori.  Si  annuncia  prossima  la  pub- 
blicazione del  voi.  2°  Non  si  può  mettere  nella  edizione  di  un  episto- 
lario maggior  cura  ed  amore  di  quello  che  il  Ghiaia  ha  posto  in  questo 
del  Cavour.  E  certo,  non  ve  n'ha  altro  che  ne  meriti  uno  maggiore.  Qui 
non  si  tratta  di  parole,  ma  di  cose;  si  tratta  di  un  uomo  davvero  gran- 
de. Ma  la  sua  azione  non  è  di  quelle  che  in  questo  periodico  vogliono 
essere  esaminate  e  apprezzate.  Però  ci  dobbiamo  contentare  di  ^nnuu- 
ciare  il  volume,  e  di  dire  eh'  è  preceduto  da  un  lungo,  chiaro,  eccel- 
lente studio  dell'  editore  su  tutto  l'intervallo  di  tempo  trascorso  «  dal 
primo  giorno  del  gennaio  1859  che  Napoleone  III  indirizzò  le  famose 
parole  all'Hubner,  insino  al  tempo,  che  il  Conte  di  Cavour  ripigliò 
nella  possente  sua  mano  il  governo  dei  destini  d'Italia,  sdegnosamen- 
te abbandonato  dopo  la  pace  di  Villafranca  ».  Queste  parole  bastano  a 
mostrare  la  rettitudine  di  sentimento  politico,  con  cui  il  Ghiaia  scrive. 
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Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana. — Voi.  III.  Anno  II.  Fase.  7.* — Pt« 
Rajna.  Intorno  al  cosiddetto  «  Dialogus  creatarum  b  ed  al  suo  autore.  I.  Il  te- 
sto. —  G.  MauaUiia.  Le  carte  alGeriane  di  Montpellier.  —  Varietà.  —  Giosia 
Grlon.  Note  alla  Divina  Commedia.  —  Artoro  Graf.  Sopra  la  novella  26*  del  Pe- 
corone. —  Antonio  Lombardi.  Il  prologo  degli  Incantesimi  e  la  Dolcina  di  6.  M. 
Cocchi.  —  Antonio  Marino.  Intorno  alT  Àdramiteno.  —  Elia  Zerbini.  Alla  sua 
donna.  Canzone  di  6.  Leopardi.  —  Rassegna  bibliograGca.  —  Kodolfo  Renier. 
Antoine  Thomas.  Francesco  da  Barberino  et  la  littérature  provengale  en  Italie 
au  moyen  àge.  —  Rodolfo  Renier.  Adolfo  fiartoli.  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana. —  Achille  Meri.  Carlo  Goldoni.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Cronaca. 

—  La  Nuova  Rivista  Intemazionale,  —  Anno  IV.  N.  6.  —  Maria,  racconto  del- 
l' Ucrania  di  A.  MalesewslLi,  traduz.  dal  polacco  di  A.  Ung^herinl.  —  I  princi- 
pii  dell'Etica  di  Hermann  Loise.  —  L'origine  del  sentimento  giuridico,  lettura 
del  prof,  von  Jberlogr.  G.  —  Eloisa,  poesia  di  M.  Lenan,  traduz.  di  C.  IT.  Gln- 
•il.  — Amerigo  Vespucci,  dallo  spagnuolo,  di  A.  Perei  Goniar.  —  Rassegna 
letteraria  germanica  del  D.'  Seartazzlni.  —  Notizie  varie. 

—  Rassegna  Pugliese.  —  Voi.  I.  Num.  4.  — Di  una  antica  Università  di  studii 
nelle  Puglie.  Oitavlo  Serena.  —  Della  nuova  filosofia.  Pleiro  Sleillani.  —  Gli 
avanzi  preistorici  nel  Barese.  Antonio  JaMa.  —  II  Giudizio  universale,  dipinto 
a  fresco  nella  cappella  di  S.  Stefano  in  Solato.  Cosimo  de  Glorg>lo.  —  Mandu- 
rium,  Severino  Pappagrallo.  —  Profili  pugliesi.  —  Tre  fratelli  Volpicella.  Gl«- 
llo  Peironl.  —  La  Cecilia  de' Promessi  Sposi.  Mauro  Terllul. —  La  Cassa  di  ri- 
sparmio tli  Barletta.  Giovanni  Belirani.  —  La  salma  di  Massari  a  Bari.  Italo 
PolaecbI.  —  Quintino  Sella.  A.  Jatla.  —  Antonio  Tari.  Raffaele  Colng^no.  -• 
Bibliografia.  —  Annunzi. 

—  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  —  Atti  della  Società.  —  Memo- 
rie e  Relazioni.  —  1  progressi  della  Creografia  nell'  ultimo  biennio,  discorso  del 
presidente  Doea  di  Sermoneia.  —  Carta  sommaria  di  recenti  esplorazioni  ita- 
liane neir  Africa  del  N.  E.  —  Lettere  del  cap.  G.  Bove  al  segretario  della  So- 
cietà. —  Sei  mesi  ad  Assab  del  prof.  G.  B.  Lleaia.  —  Un  anno  nel  Mar  di  Kara, 
relazione  dell'  uffic.  A.  ée  Renxia.  —  Cronaca  del  R.  Museo  Preistorico -Etno- 
grafico, del  dott.  G.  A.  Colini.  —  Quintino  Sella.  —  Notizie  ed  appunti.  — Som- 
mario di  articoli  geografici.  —  Carta  sommaria  di  recenti  esplorazioni  italiane 
neir  Africa  del  N.  E.  di  G.  Dalia  Vedova.  — Tavole.  Quartiere  italiano  di  Buja 
visto  dal  Monumento  Giulietti  di  G.  B.  Licata.  —  Villaggio  dàncalo  di  Mer- 
glièbla  di  G.  B.  Licata. 

—  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria.  —  Voi.  I.  Fase.  I.  —  Ai  let- 
tori. —  Padovan  G.  Gli  Uffizi  drammatici  dei  Disciplinati  di  Gubbio.  —  Paloel 
Palig>nani  M.  Le  iscrizioni  medioevali  di  Foligno.  —  Saniool  M.  L'arte  della 
seta  a  Camerino.  —  RalTaelli  F.  Le  Conslitutiones  Marchiae  Anconitanae  biblio- 
tecnicamente  descritte  in  tutte  le  loro  edizioni.  —  Rivista  bibliografica.  —  Bui- 
lettino  bibliografico.  — Spoglio  dei  periodici  pel  primo  semestre  del  1883.  — 
Varietà  e  Notizie. 

—  La  Lega  degl*  Insegnanti.  —  Anno  I.  Fase.  I.  —  Programma.  ».  Colon- 
na. —  Pedagogia  speculativa.  Osservazioni  e  considerazioni  sopra  una  bambi- 
na. L..  Ferri.  —  Pedagogia  sociale.  L'educazione  militare  nella  scuola.  P.  Rio- 
eardl.  —  Pedagogia  scientifica.  Esposizione  e  critica  di  tutti  i  sistemi  di  lettura. 
H.  Colonna  —  Pedagogia  applicata.  Uh  po'  di  ginnastica  mentale.  —  Parte  let- 
teraria. Saggi  Critici  grammaticali.  9.  Colonna.  —  Cronaca  scolastica. 

—  Bullettino  archeologico  sardo.  —Serie  2* — Anno  I.  Fase.  Ili  e  IV.  —  Le  po- 
polazioni Eizie  in  Sardegna.  K.  Paia.  —  Le  navicelle  votive  in  bronzo.  V.  Cre- 
spi. —  Le  navicelle  votive  in  bronzo.  E.  Paia..  —  Bibliografia.  E.  P. 

—  U  Economista.  —  Anno  XI.  Num.  521,  1884.  —  Sulle  convenzioni  ferro- 
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viarie.  —  La  sospensione  dei  pagamenti  della  Banca  popolare  di  Biella.  —  Ja- 
eofK»  Virgilio.  La  restituzione  del  dazio  air  esportazione  degli  zuccheri  raffì- 
Bati.  —  Rivista  della  stampa  sulla  questione  ferroviaria.  —  La  situazioneldel 
Tesoro  al  31  marzo  1884.  —  La  situazione  delle  Banche  di  emissione  al  29  feb- 
braio 1884.  —  La  nuova  legge  Comunale  e  Provinciale.  —  Bullettino  delle  Ban- 
che popolari  (Siracusa,  Bologna).  —  Notizie  economiche  e  finanziarie.  —  Bivi- 
sta  delie  Borse.  —  Notizie  commerciali.  —  Estrazioni.  —  Avvisi. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

JRevue  Inlemalionale,  —  Première  année.  Tome  deuxième.  IH"*  Livraison. — 
Dona  Perfecta,  roman.  B.  Perez  Galdos,  de  TAcadémie  Espagnole,  traduitpar 
JTiilien  Logol.  —  La  question  des  chemins  de  fer  en  Italie.  Charles  Fonlasel- 
11.  —  W.  D.  Howells.  H.  Zlniniem.  —  Les  langues  de  la  civilisation.  IV.  E. 
A.  Axon.  —  A  travers  les  romans.  Thomas  Emery.  —  LUnstitut  Smithsonien. 
Ciabriele  Rosa.  —  Chronique  économique  et  fìnancière.  Alberlo  Errerà.  — 
Correspondance.  —  Tablettes  historiques. 

—  Revue  Philosophique  de  la  France  et  de  l'Etranger, — Neuvième  année.  N.  5. 
Mai  1884.  — A.  Binet.  L'hallucination.  il.  Recherches  expérimentales.  —  Doei. 
Manouwrier.  La  Fonction  psicho-motrice.  —  F.  Paplhan.  La  morale  ideale.  — 
Analyses  et  comptes  rendus.  —  Notices  Bibliographiques.  —  Revue  des  périodi- 
ques.  —  Correspondance. 

—  la.  Crilique  Philosophique,  —  N.  9.  —  P.  Pilloa.  Les  mots  socialiste  et  so- 
cialisme.  A  propos  d*un  discours  récent  de  M.  Spuller.  —  P.  Grlndelle.  Essai 
sur  les  arguments  du  materialismo  dans  Lucrèce,  par  J.  B.  Royer.  —  P.  Cria* 
dielle.  Introduction  à  Tétude  de  la  théelogie  protestante,  par  Ernest  Martin.  — 
F.  PlIloB.  Une  nouvelle  Revue  protestante. 

—  Supplémenl  trimesiriel  de  la  Critique  Philosophique.  La  Crilique  Beligieuse. — 
7*^  Année.  Avril  1884.  1®  Livraison.  —  E.  PeiaveI  Olllir.  Le  salut  universel 
au  point  de  vue  de  Timmortalité  facultative.  —  \.  Coordaveaux.  Une  aì'eule  da 
protestantisme  liberal.  M.^'®  Marie  Huber.  —  Reaouvier.  Esquisse  d'une  classi- 
iication  systématique  des  doctrines  philosopbiques. 

—  Der  Gerichtssaal.  —  Band  XXXVl.  Heft  2  u.  3.  —  Das  Verhàltniss  des  Ur- 
theils  zur  Strafklage.  Yon  Olaser.^Zum  Begrifife  der  Urkundenfàlschung.  Von 
▼.  Bari.  —  Telegraphen — Telephon— und  Rohrpostanstalten.  Von  D.'l-odwljr 
Fald.  —  Miscelle.  —  Litteralische  Anzeigen. 

—  neper torium  fUr  KUmluHssenschafL  —  VII  Band.  2  Heft.  —  liledermayer. 
F.  Mathias  Griinewald.  —  Bsde  W.  lugendwerke  des  Benedetto  da  Maiano. — 
RevnioBi  A.  v.  Die  Madonna  Sixtina  und  der  kupferstich  Ed.  MandeUs.  — 
Seldllis.  IV.  V.  —  Martin  Schongauer  als  kupferstecher.  —  Jordaa  A.  Bemer- 
kungen  zu  einigen  Bildern  Rembrandt's.  —  Berichte  und  Mittheilungen  aus 
Sammlungen  und  Museen,  iiber  staatliche  kunstpflege  und  Restaurationen,neue 
Funde.  —  Litteraturbericht.  —  Bibliografische  Notizen.  —  Notizen.  —  Verzeich- 
ni68  der  wichtigeren  Besprechungen.  —  Bibliographie. 

—  Das  Magazin  fUr  die  Lilteratur  des  Jn-und  Auslandes,  —  53  Jahrgang,  Nr. 
17.  —  Erinnerungen  an  Emanuel  Geibel.  Max  Grohe.  —  Das  hundertjàbrige 
lubilàum  von  Figaros  Hochzeit.  Rshcri  Proelss.  —  Der  wabre  Byron.  Eine 
psychologische  studio  von  Karl  Blelhtreo.  —  An  die  GOtter.  H^llhelm  ìl^al» 
loih.  —  Noces  Parisìennes.  H.  G.  Conrad.  —  Mingrelische  Màrchen.  Gesam- 
melt  von  Professor  Eakarelll  deutsch  von  A.  t.  Satiaer.  —  Litteralischer  Mo- 
debericht.  Albert  Lasi. — Algmeiner  Deutscher  Schriftstellerverband.  —  Lit- 
teralische Neuigkeiten.  —  Bibliographie  der  neuesten  Erscheinungen.  —  Ma- 
gazinpost*  —  Anzeigen. 
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,-^  Berliner  Philologische  Wochsnschrifl. -^  3  Mai.  —  E.  ì¥eai|ilial.  Platos 
Beziehungen  2ur  Musik. — Recensionen  und  Anzeìgen.  —  Auszuge  aus  Zeit- 
schriften.  —  Nachrichten  iiber  Entdeckungen.  —  Mltteilungen  ùber  Versamm- 
lungen,  —  Beilage.  —  Litterarische  Anzeigen. 

—  Deutsche  LiUeraturxeitung.,  —  3  Mai.  —  Selféri.  Die  Reformation  in  Leip- 
zig. —  Pllelderer.  Religionsphilosophie  1.  —  V.  Ibering'.  Der  Zweckrin  Recbt 
li.  —  Barslan.  Geschicbte  der  klassischen  Philologie  in  Deutétchland  1.  II.  — 
IVeber.  Entwìckelungsgeschichte  der  Absichtssatze  I.  —  Scheror.  (xescbìchte 
derdeutscben  Litteratur.  — Fisolier.  Der  AltfranzOsiscbe  Roman  de  Troie  des 
Benoit  de  Sainte-More  als  Vorbild  fQr  mittelhochdeutsche  Troiadictungen.  — 
Pribram.  Oesterreich  und  Brandenburg  1635-1686.  — v.  Praei.  Essais  surThi- 
stoire  polltique  des  derniers  siècles.  —  Bresotass.  Wechile  institutiuni  alte 
Romaniei. —  Garela.  AUgemeine  Statsrecbt.  —  Hliischlas.  Allgemeine  Dar- 
steliung  der  Verbaltnisse  von  Stat  und  Kircbe.  —  Labaod.  Das  Statsrecbt  des 
deutscben  Reicbes.  —  Leoni.  Das  Statsrecbt  der  Reicbslande  Elsasslotbrin- 
gen.  —  Catalogne  of  Addictions  to  tbe  Manuscripts  in  the  British  Museum 
(18541875)1.11.  —  Catalogueof  a*  Selection  from  tbe  Stowe  Manuscripts. — 
Heboapper  Aradt.  Fùnf  Dorfgemeinden  auf  bohen  Taunus.  —  Die  Repetierge- 
-were  11,  1.  —  UTelse.  Friedricb  Wilhelm  von  Braunscbweig  —  Oels.  —  Mlttei- 
lungen. u.  a.  Verein  fur  Geschicbte  der  Mark  Brandenburg. 

—  Hermes.  —  Neunzebnter  Band.  Erster  Heft.  —  Tb.  MomniseB.  Die  Con- 
scriptionensordnung  der  romiscben  Kaiserzeit.  —  Tb.  Tbvlbelni.  Die  Antido- 
sis.  —  E.  MaaM.  De  Pbaenominis  Arati  recensendis.  —  C.  de  Koob.  Zu  den 
Exceptsammlungen  des  Konstantin  PorpbyrOgenetes.  — B.  Kell.  Bemerkungen 
zur  Reconstruction  Philonàiscben  Skenotbek.  —  O.  Seeek.  Claudian  de  cons. 
H.  Malli  Tbeodori. 


LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

Anton  J.  E.  W.  —  De  origine  iibelli  «rspi  4'yxa;  Kot^s?  %iì  <puy/o;  »  inscripUf 
qui  vulgo  Timaeo  Locpo  Iribuilur.  — Erfurt.  Cari  Villarel.  1883.  pag.  176. 

Andinet  Engène.  —  Des  aciions  qui  naissent  des  délils  en  droil  romain.  De 
l'aulorité  au  cioil  de  la  chose  juigée  au  criminel  en  droit  frangais.  —  Poi- 
tiers.  Ondin.  1883.  pag.  252. 

Brieger  Theodor.— i4/exa«der  «wd  Luther  13-21.  Die  vervollstàndigten  Aleander. 
Depeschen  nebst  UnCersuchungen  ùber  den  ìVormser  Reichslag.  /  Ablei- 
/wn^.  — Golha.  A.  Perlhes.  1884.  pag.  315 

Bachholz  E.  —  Die  hemerische  Realien.  Zweiier  Band.  Oeff^nUichen  und  pri- 
vales  Leben.  —  Leipzig.  Wilhelm  Engelmann.  1883.  pag.  332. 
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LE  POESIE  di  Ugo  Foscolo.  Firenze,  Barbera  1884:  34.^ 
Voi.  2.  — 1.«  p.  517.-2.^  p.  440, 

Son  due  volumetti  eleganti  come  tutti  i  lor  confratelli  della  Col- 
lezione Diamante.  Ne  ha  curata  l'edizione  Giovanni  Mestica  con  grande 
ed  amorosa  diligenza,  riscontrando  tutte  le  stampe,  annotando,  proe- 
miando. Il  volume  primo  contiene  le  poesie  liriche  e  satiriche;  il  se-' 
condo  le  tragedie  e  traduzioni;  e  tra  le  une  e  le  altre,  son  comprese 
tutte  quelle  che  il  Foscolo  ha  scritte,  o  che  le  abbia  ripudiate  o  no, 
eccetto  soltanto,  se  ricordo  bene,  un  sonetto  a  rime  obbligate.  Io, 
per  dire  il  vero,  avrei  stampato  anche  questo  ;  poiché  edizioni  siffatte, 
in  Cui  gli  autori  devono  apparire  al  pubblico,  non  come  hanno  voluto, 
taet  come  si  vuole  per  istudio,  per  dire  cosi,  della  lor  cresciuta,  è  bene 
che  non  manchino  di  nulla,  anche  di  quello  che  può  parere  a  un  edi* 
fere  dì  nessun  conto  :  giacché  bisogna  lasciare  a  chi  legge,  facoltà  di 
giudicarne  anche  altrimenti.  Son  come  codici,  sui  quali  non  è  lecito 
fare  nessuna  cancellatura,  anche  quando  Terrore  è  patente  e  la  corre- 
zione è  sicura.  E  altresì,  a  parer  mio,  anziché  dividere  i  generi  della 
creazione  poetica,  come  il  Mestica  ha  fatto  —  divisione,  che  ha  neces- 
sariamente qualcosa  d'indeterminato  —  e  in  ciascuno  collocare  i  com- 
ponimenti secondo  1'  ordine  in  cui  sono  stati  scritti,  é  meglio  attenersi 
all'ordine  cronologico  in  tutto  e  per  tutto,  e  tralasciare  quell'altra  di- 
visione, come  di  nessuna  importanza  al  fine  che  simili  edizioni  si  pro- 
pongono. Del  rimanente,  su  questi  punti  si  può  dissentire;  e  il  Mestica, 
a  cui  é  parso  fare  altrimenti,  non  perciò  ha  fatto  men  bene.  E  merita 
altresì  lode  d'avere  aggiunta  in  calce  al  2.^  volume  un'appendice  di 
prose  del  Foscolo  concernenti  le  sue  poesìe,  che  avrebbe  potuto,  dice, 
23 
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essere  più  voluminosa,  ma  che  tale  quale  è,  serve  alla  buona  intelli- 
genza della  storia  di  quelle. 

A*  due  volumi  è  mandato  avanti  un  lungo  discorso  su  le  Poesie 
di  Ugo  Foscolo,  distinto  in  otto  parti,  delle  quali  le  prime  tre 
(p.  CLXXXVllI)  precedono  il  primo  volume,  le  ultime  cinque  (p.  COL) 
il  secondo.  Il  Mestica  vi  ragiona  di  quelle  poesie,  secondo  le  ha  distinte 
nella  edizione;  cioè  delle  liriche  prima,  poi  delle  satiriche,  delle  tra- 
gedie, delle  traduzioni.  Qui,  credo,  appare  anche  più  il  difetto  di  una 
disposizione  non  in  tutto  cronologica;  poiché  bisogna  rifarsi  da  capo 
per  ciascun  genere,  non  avendo  Foscolo  cominciato  a  scrivere  nell'uno 
dopo  avere  smesso  di  scrivere  neir  altro.  A  ogni  modo  la  esattezza  e 
la  precisione  delle  informazioni  mi  par  grande  ;  e  vorrei  affermare  che 
le  conclusioni  di  lui  circa  il  tempo  e  le  occasioni  di  ciascun  compo- 
nimento sono  da  accettare  in  tutto  e  per  tutto,  se  la  mole  oramai 
della  letteraturaFoscoliana  non  mi  mettesse  sgomento, e  non  mi  sviasse 
dall' affermar  nulla  rispetto  a'  punti  controversi.  Il  Mestica  vi  si  pro- 
pone piuttosto  la  storia  esterna  del  poeta,  cbe  non  quella  intima  di  lui 
e  il  giudizio  della  sua  arte.  Ma  non  può  in  tutto  tralasciare  di  ragio- 
nare di  questa  :  e  ne  dice,  mi  pare,  il  giusto.  Come  altresì  mi  paiono 
molto  ragionevoli  e  temperati  i  criterii  seguiti  nello  stabilire  il  testo 
e  l'ortografia  (1);  e  tali,  che  permettano  oramai  di  sperare,  che  non 
occorra  più  di  ritornarvi  su. 

Mi  si  permetta  una  osservazione  sola.  Il  Mestica  crede  (p. 
LXXIII)  che  in  una  lettera  del  Foscolo  del  29  ottobre  1794  si  accenni 
a  un'altra  poesia  di  lui,  della  quale  non  si  è  saputo  più  nulla.  Le  pa- 
role son  queste  :  <r  Saluti  1'  amico  don  Luigi  Scevola  e  gli  raccomandi 
l'oda  0  qualunque  altra  siasi  composizione  per  la  laurea  in  legge,  ch'io 
già  gli  scrissi  ».  Ora,  è  di  certo  strano  —  e  il  Mestica  lo  nota  —  che 
il  Foscolo,  se  qui  parla  di  una  poesia  sua,  non  sapesse,  se  aveva  scritto 
un'ode  o  che  altro  mai.  Ma  a  me  non  pare  che  egli  parli  di  componi- 
mento suo,  bensì  di  uno,  che  questo  Scevola  o  altri  per  suo  mezzo 
s'era  compromesso  di  fare. 

Ancora,  un'altra.  A  p.  XXVIII  il  Mestica  dice  a  ragione,  che  nel- 
l'ode alla  Pallavicini,  St.  10,  s'  ha  à  leggere,  non  già,  che  fior  dalCE- 
[{conio  Clivo  cadendo  versa,  ma  come  il  Foscolo  corresse.  Che  fiori 


(i)  Ma  Foscolo  scriveva  oda  ovvero  ode?  E  come  scrive  il  Mestica?  Le  due 
ortografìe  come  da  lui  usate  alternatamente. 
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dairinachio  ecc.  Però,  io  non  direi,  che  questa  correzione  egli  facesse 
«  per  essersi  accorto  della  inesattezza  storica  ».Qui  la  storia  non  c'en- 
tra. Per  il  lavacro  ci  bisogna  acqua.  Ora,  se  scendono  fiumi  dalla  gio- 
gaia dell'  Elicone,  non  si  sa,  che  nessun  d' essi  servisse  a  Pallade  per 
quest'ufficio.  Invece,  Tlnaco  è  il  fiume  dell'Argolide,  che  gliene  dava  il 
commodo,  e  un  clivo  Inachio  si  può  supporre  che  ci  fosse,  dando  per 
associazione  questo  nome  al  monte  donde  quello  sgorgava,  quantunque 
per  verità  questo  si  chiamasse  Artemisio  o  più  propriamente  Lirceio. 
Vero  che  qui  Foscolo  potette  anche  essere  indotto  a  correggere,  dai 
versi  di  Callimaco  che  imitava;  se  non  che  questi  non  immagina  il 
clivo  Inachio,  e  a  ogni  modo  neanche  questa  imitazione  è  storia. 

Mi  piace  qui  aggiungere  i  versi  di  Callimaco,  perchè,  se  si  può 
dire  senza  pericolo,  mi  paiono  più  belli  di  quelli  di  Foscolo.  Sono  nel- 
r  inno  ai  lavacri  di  Pallade  : 

xaì  yàp  Sì0  %pV(TS)  rs  xaù  atu^toiv  viara  [ii^as 

ìj^et  fpopJSaiwv  ''Ii;a%os  6§  opuav, 

ramava  rè  Xosrpòp  acyoyv  KoKòv. 

Che,  ben  d'oro  e  di  fior  mescendo  Tacque, 

Verrà  da'  monti  l' Inaco  pascosi 

Ad  Atena  menando  il  bel  lavacro. 
Dove  in  Foscolo  il  lavacro  che  versa  fiori  cadendo  dal  clivo  Ina- 
chio non  mi  dà  immagine  egualmente  chiara  e  semplice  (1).  B. 


LES  FIGURINES  antiques  du  musée  du  Louvre  par  Leon  Heu- 
ZBY,  gravées  par  Achille  Jacquet,  Paris,  V.  A.  Morel  et  C. 
1878-1883.  4^ 

In  figurine  antiche  di  terra  cotta  i  nostri  musei  son  poveri.  I  no- 
stri governi  anteriori  avevano  trascurato  di  farne  collezione.  Sarebbe 
occorso  cura,  tempo,  denaro:  e  cercare  soprattutto  fuori  d'Italia.  Il  Go- 
verno italiano  non  ha  fatto  meglio.  Il  comune  degli  Archeologi,  troppo 
attratto  dalla  copia  facile  degli  scavi  italiani,  non  si  è  dato  carico  di 
quello  ch'era  fornito  alla  scienza,  alla  scienza  stessa  dell'archeologia 
italiana,  dagli  scavi  Orientali  e  Greci.  Un  ministro  fece  nel  1875  com- 
perare a  Tanagra  alcune  delle  statuette  di  terra  cotta,  onde  questa 


(1)  A  p.  XVll  del  2.®  voi.  la  parola  greca  Tx^ov^oX/iroJa  andrebbe  corretta. 
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città  è  diventata  celebre  :  furono  deposte  in  un  museo  di  Roma,  dove 
nessuno  le  ha  né  riguardate  né  studiate;  e  chi  per  caso  strano  discorre 
di  simili  opere  d'arte,  continua  a  dire,  che  in  Italia  non  ce  n'è  punto,  e 
non  se  ne  possono  vedere.  In  simile  condizione  l'opera  delFHeuzey, 
pubblicata  sotto  gli  anspiciì  del  ministero  d'istruzione  pubblica  e  di  belle 
arti  di  Francia,  da  quella  gran  casa  editrice  del  Morel  e  C,  dovrebb^es- 
sere  particolarmente  accetta  a*  dotti  italiani,  e  non  mancare  nelle  bi- 
blioteche nostre.  La  riproduzione  diligente  e  ordinata  di  quanto  ha  di 
meglio  il  museo  del  Louvre,  ricchissimo  in  questa  parte,  ci  può  tener 
luogo,  sino  a  un  certo  punto,  dell'esame  degli  oggetti  stessi,  e  servirci 
a  quegli  studii  comparativi  che  ci  occorrono  per  l' intelligenza  delle 
cose  nostre  stesse.  Essa  é  fatta  coli' incisione,  anziché  colla  fotografia; 
però  pensatamente.  L*  Heuzey  dice  le  sue  buone  ragioni  per  aver  pre- 
ferito il  primo  metodo  al  secondo  ;  e  paion  davvero  valide,  soprattutto 
per  oggetti  piccoli  in  questa  materia* 

L' Heuzey  non  ha  bisogno  che  altri  attesti  la  sua  competenza. 
Egli  ha  fatt^  lungo  studio  di  questa  parte  dell'arte  antica.  Della  colle* 
zione  del  Louvre  ha  compilato  il  catalogo,  prima  di  presentare  al  pub- 
blico la  scelta,  che  n'  ha  fatto  imprimere.  Ha  seguita  nella  presente 
opera  la  classificazione  fatta  già  in  quello.  Che  diligenza  abbia  posta 
nella  scelta  e  riproduzione,  é  provato  del  tempo  trascorso  —  quattro 
anni  —  tra  la  pubblicazione  del  primo  e  del  quarto  fascicolo  eh'  é 
r  ultimo. 

L'opera  consiste  in  56  tavole,  oltre  quattro  doppie,  la  16',  la  18*, 
la  3B',  e  la  40';  e  in  un  breve  testo,  p.  30,  che  le  spiega.  L'  Egitto  è 
escluso,  poiché  l'argilla  ordinaria  non  vi  s'è  adoperata  a  far  figurine; 
ma  terra  verniciata,  impropriamente  chiamata  porcellana  o  maiolica 
egiziana.  Le  tavole  1-16  bis  riproducono  figurine  orientali  e  delle 
isole  asiatiche:  quelle  17-39,  figurine  di  Grecia  e  principalmente  di 
Tanagra;  e  le  ultime  40-56  figurine  della  Cirenaica.  Alcune  di  queste 
tavole,  la  4",  V  8*,  l' IT,  la  12',  la  14',  hanno  titolo:  origini  compa- 
rate. Vi  si  riproducono  oggetti  d' incerta  provenienza,  ma  utili  allo 
studio  dei  principii  dell'arte,  ed  affini  di  soggetto.  Le  terre  cotte  d'Ita- 
lia, «  che  s'allontanano  già,  per  la  più  parte,  dai  bei  tempi  dell'arte 
greca  »,  non  sono,  come  si  vede,  riprodotte;  ma  l'Heuzey  promette  di 
farlo  in  supplementi,  che  spera  di  potere  non  indugiar  molto  a  met* 
ter  fuori. 

In  una  breve  prefazione  egli  discorre  dell'  uso  che  a  suo  parere 
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si  facesse  dagli  antichi,  di  coteste  statuette,  delle  quali  tanta  si  trovano 
Ideile  tombe.  La  sua,  dice^  è  una  opinione  media  «  Tout  en  donnant  la 
premiare  place  à  la  représentation  des  dieux  souterrains,  chargés  de 
veiller  sur  les  morts,  et  aussi  de  protéger  contro  eux  les  vivants,  je  n*ai 
Jaroais  cru  qu'un  système  unique  sufflt  à  expliquer  la  multìplicìté  et  la 
diversité  des  faits  observés.  Il  est  d*abord  difficile  de  separar  de  eette 
conception  celle  des  morts  héroisés...  J*ai  admis  aussi  certaìas  motìts, 
qui  perpétuent  dans  le  tombeau  comme  une  ombre  de  la  via  terrestre 
-et  surtout  de  ses  amusements....»  Àncora  alcune  figure  sono  espiatorie 
«  rem  piagai)  t  les  anciennes  victimeshumaines  immolées  pour  le  servìce 
du  mort.  Les  rites  de  Toffrande  et  du  eulte  funéraire,  tek  qu'ils  soat  fìgu- 
fés  sur  les  lecyythes  blancs  et  sur  les  stèles  ont  fourni  aussi  une  sèrie 
de  représentations.  Puis  viennent  les  sujets  amusants,  grotesques  cu 
méme  obscònes,  placés  là  dans  un  but  de  protection  et  de  coryuratlon 
pour  occuper  et,  si  je  puis  parler  ainsi,  pour  faire  rire  ies  morta,  de 
manière  à  desarmer  leur  colere  ».  Ora  a  me  par  vera  T opinione  del- 
r  Heuzey.  La  varietà  della  vita  antica  e  dei  concetti,  con  cui  era  guar- 
data, si  storpia  a  volerla  tuttaquanta  restringere  in  una  sola  forma. 

L'arte  dei  coroplasii  antichi  non  è  stata  ancora  V  oggetto  di  uno 
studio  compiuto.  La  pubblicazione  dell'  Heuzey  avvicina  Fora  di  po- 
terlo fare,  ne  prepara  gli  elementi  e  ne  accresce  i  sussidi!*  B< 


A.  VOLLMER^  die  Quellen  der  dritten  decade 
des  Livius  —  p.  27. 

Quali  sono  le  fonti  di  Livio  nella  terza  decade  (lib.  XXI-XXX)« 
quella  in  cui  racconta  la  seconda  guerra  Punica  (a.  C.  218-201)?  La 
dimanda  è  assai  più  attraente  che  non  sia  facile  la  risposta,  si  perchè 
delle  molte  altre  storie  di  questo  periodo  che  furono  scritte,  non  ce  ne 
rimane  nessuna  per  intero,  e  solo  di  poche  scarsi  frammenti,  e  sì  per- 
chè Livio  lascia  intendere  di  avere  scritto  come  se  avesse  sempre  pa* 
recchi  scrittori  davanti  e  scegliesse  tra  essi  la  narrazione  la  più  si- 
cura e  nonne  cita  alcuno  a  nome,  se  non  di  rado  e  per  fatti  speciali* 
Gli  eruditi,  quindi,  che  si  son  messi,  come  sogliono,  a  cercare  una  ri- 
sposta, prima  di  accertare,  se  ci  siano  abbastanza  mezzi  di  ottenerla, 
si  son  dovuti  necessariamente  dividere  in  diversi  pareri.  Alcuni  hanno 
sostenuto  che  Livio  si  sia  giovato  in  questa  terza  decade  di  Polibio, 
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come  il  Nissen  ha  provato  che  l'abbia  fatto  nella  quarta  e  nella  quinta 
per  i  fatti  Greco-orientali  ;  ma  ad  altri  è  parso,  che  le  simiglianze  tra 
Livio  e  Polibio  si  abbiano  invece  a  recare  a  una  fonte  comune,  Sileno, 
a  cui  Polibio  ha  attinto  direttamente,  Livio  mediante  Celio.  Altri  ha 
creduto  provare,  che  egli  si  fondasse  soprattutto  su  Fabio;  altri  su  Ce* 
lio.  E  altri  inflne  ha  concluso,  che  quantunque  in  quelle  informazioni 
intorno  ai  fatti  romani,  in  cui  Polibio  e  Livio  si  accordano,  Tautoriti 
loro  è  Fabio,  che  cosi  Polibio  come  Celio  hanno  riconosciuto  per  il  mi- 
glior testimone  a  cui  riferirsi,  pure  in  Livio  si  trova  una  narrativa 
turbata  e  falsata,  di  cui  non  Sh  può  recare  a  Celio  la  colpa. 

Il  Vollmer  ripiglia  con  franco  animo  la  quistione  ;  cita  testual- 
mente libro  per  libro  i  luoghi  di  Livio,  nei  quali  questi  accenna,  o  in 
genere  o  nominando,  alle  sue  fonti;  e  conclude  cosi: 

«  L' opera  di  Valerio  Anziate  venuta  fuori  dai  movimenti  politici 
dei  tempi  Sillani,  che  fu  scritta,  per  provare,  che  la  gente  Valeria  nei 
principii  della  Repubblica  aveva  tenuto  una  posizione  intermedia  con 
successo,  come  quella  che  Valerio  Fiacco  credeva  di  prendere  nel- 
r  anno  82  tra  1*  aristocrazia  di  Siila  e  la  democrazia  di  Cinna,  quando 
egli  propose  la  dittatura  di  Siila;  quest'opera  in  cui  le  dottrine  di  parte, 
l'orgoglio  di  famiglia,  la  piacevolezza  e  la  spregiudicatezza  del  raccon- 
to «i  combinavano  collo  zelo  di  promuovere  secondo  il  poter  suo  un  de- 
terminato indirizzo  politico,  rimase  per  gli  ultimi  decennii  della  roma- 
na Repubblica  il  libro  storico  più  gradito  all'aristocrazia  romana;  men- 
tre quella  nata  contemporaneamente  di  Licinio  Macro  fa  la  narrazio- 
ne prediletta  dalla  parte  avversa,  quella  da  cui  questa  traeva  più  vo- 
lentieri la  sua  cognizione  delle  più  antiche  guerre  costituzionali  di  Ro- 
ma. —  Mentre  Livio  poneva  a  fondamento  dell'  opera  sua  quella  dello 
scrittore  di  parte  del  Senato,  gli  annali  del  principale  avversario  di 
questo  erano  la  fonte,  a  cui  principalmente  attingeva  Dionisio  d' Ali- 
carnasso.  Ma  Livio  conosceva  gli  errori  e  i  mancamenti  del  suo  testi- 
mone troppo  bene  per  non  correggerli  e  sanarli,  sin  dove  poteva,  me- 
diante più  antiche  e  migliori  informazioni;  quindi  per  il  tempo  della 
guerra  Annibalica  la  storia  non  partigiana  e  spregiudicata  di  Celio  An- 
tipatro  gli  apparve  la  più  conveniente  al  suo  fine  ;  mentre  per  gli  anni 
che  seguono,  di  cui  ci  resta  la  descrizione  nella  quarta  e  quinta  decade, 
adoperò  la  storia  di  Polibio  a  mezzo  di  revisione  degli  annali  retorica- 
mente rabbelliti  ed  ingannevoli  di  Valerio  Anziate  e  di  Claudio  Qua- 
drigario  ». 
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Ci  basti  riferire  queste  conclusioni  ;  sono  in  gran  parte  sobrie  ; 
ma  non  si  poggiano,  più  che  tutte  le  altre,  sopra  fondamenti  tali  e 
tanti  da  poterle  fare  accogliere  senza  contradizione.  B, 


JULES  CHANCEL.  Èiude  sur  la  venie  de  la  chose  d'autrui  en  droit 
7'Qmain  et  en  droit  fì^an^'ais — Montpellier  1883,  pag.  215,  8°. 

L*À.  ha  esaminato  il  suo  argomento  in  diritto  romano  ed  in  di- 
ritto civile,  frammettendovi  un  lungo  capitolo  di  storia  del  diritto  per 
dimostrare  Tevoluzione,  che  dal  tempo  della  raccolta  giustinianea  fino 
alla  codificazione,  si  è  verificata  neir  istituto  che  ba  preso  a  studiare. 

Nella  1*  parte  del  lavoro  comincia  con  un'  introduzione  storica, 
nella  quale  parla  delle  antiche  vendite  per  mancipaitonem  e  della  re- 
lativa aeiiù  aucioritads,  nonché  delle  vendite  per  sponsionam  e  per 
sìipulationem  ;  non  dice  però  nulla  di  nuovo,  e  1*  arduo  argomento  si 
può  dire  appena  sfiorato. 

Segue  un  capitolo  sui  caratteri  e  sul  fondamento  della  validità 
della  vendita  della  cosa  altrui  e  sulT  oggetto  di  esso*  L' A.  critica  con 
acerbe  parole  il  sistema  Romano.  Yien  dopo  un  breve  capitolo  sui  casi 
in  cui  la  vendita  della  cosa  altrui  non  era  valida  presso  i  Romani  e  s'in- 
comincia poi  a  parlare  degli  effetti  della  vendita  a  non  domino  che  con- 
sidera prima  fra  le  parti  sia  in  materia  personale  che  reale,  e  nel 
caso  s^peciale  della  confusone  della  persona  del  venditore  con  quella 
del  proprietario,  poi  riguardo  ai  terzi. 

Nella  2*  parte  storica  mira  specialmente  ad  abbattere  V  opinione 
comune,  che  il  principio  della  nullità  della  vendita  della  cosa  altrui  po- 
sto dal  Codice  Napoleonico  fosse  un*  inattesa  innovazione,  essendo- 
ché la  dottrina  e  la  giurisprudenza  seguissero  sempre  il  principio 
romano,  e  con  l'esame  critico  di  testi  di  leggi  barbariche,  di  passi 
di  autori  anteriori  alla  codificazione  dimostra,  che  il  principio  romana 
già  combattuto  nelle  leggi  barbariche  fu  abbandonato  in  alcuni  paesi 
di  diritto  non  scritto,  e  se  col  risorgere  degli  studi  romani  si  rinvigo- 
rì, pure  air  epoca  della  codificazione,  come  per  alcuni  secoli  prece- 
denti, la  teorica  della  nullità  aveva  validi  sostenitori.  —  L*  A,  anzi  con 
sottile,  per  quanto  non  sempre  felice,  interpetrazìone  cerca  di  dimo- 
strare che  già  dal  tempo  di  Costantino  sì  era  cominciato  ad  ammettere 
jl  concetto  della  nullità  della  vendita  della  cosa  altrui,  e  cita  il  §  35  dei 
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Frag.  Vat.  e  la  cost.  3  §  2,  3  Com.  de  lag.  VI,  43,  che  con  alcune  frasi 
sembrerebbero  dar  ragione  air  autore,  ma  che  per  noi  non  hanno  la 
portata,  eh'  egli  vuol  loro  attribuire. 

.  Nella  3*  parte  del  lavoro  si  comincia  da  un  capitolo  nel  quale  si 
definiscono  nettamente  i  casi,  in  cui  vi  ha  realmente  vendita  dì  cosa 
altrui;  questa  parte  del  lavoro  è  molto  ben  fatta,  sebbene  crediamo  che 
occorra  fare  alcune  riserve  circa  la  soluzione  che  V  A.  d&  a  qualche 
caso  speciale. 

Segue  un  capitolo  sul  carattere  e  sul  fondamento  della  vendita 
della  cosa  altrui,  e  finalmente  si  parla  degli  effetti  di  essa,  consideran- 
doli sotto  tutti  gli  aspetti  contemplati  nella  1"  parte. 

Cominciamo  con  lodare  1*  ordine  seguito  dall'  autore,  che  abbrac- 
cia in  modo  completo  l' argomento;  però  esso  è  causa  di  un  grave  di- 
fetto di  tutto  il  libro,  cioè  il  modo  supei^ciale,  con  il  quale  sono  trat- 
tate importantissime  dottrine,  cosi  p.  es.  la  garanzia  per  evizione  vi  è 
trattata  molto  incompletamente  ;  ed  in  complesso  può  dirsi  che»  tran- 
ne la  quistione  dell*  oggetto  della  vendita  nei  due  sistemi  giuridici,  e 
l'altra  della  natura  della  nullità,  di  cui  parla  Tart.  1503  del  God.  Nap., 
che  sono  convenientemente  approfondite,  tutte  le  altre  sono  trattate 
superficialmente,  attenendosi  per  lo  più  all'  opinione  dominante. 

Il  concetto  principale  del  lavoro  è  una  difesa  a  spada  tratta  del  si- 
stema della  nullità.  L' A.  insiste  a  sazietà  su  questo  punto,  e  pare  che 
r  immoralità,  che  crede  di  riscontrare  nel  sistema  romano,  sia  la  sua 
idea  fissa.  Per  quanto  il  difensore  sia  convinto  ed  accurato,  non  rie- 
sce in  realtà  che  a  dimostrare  come  il  sistema  nuovo  (specialmente  se 
si  considera  nel  Cod.  Nap.  che  non  esclude,  almeno  esplicitamente,  co- 
me il  nostro,  che  il  venditore  di  cosa  altrui  possa  agire  in  nullità) 
lungi  dal  difendere  gì'  interessi  del  proprietario  della  cosa  e  di  salvare 
la  moralità,  ha  il  difetto  di  essere  spesso  inconseguente  a  sé  stesso, 
vizio  questo  il  più  grave,  che  si  possa  avere  nei  sistemi  giuridici.  Ma 
di  ciò  non  possiamo  dar  colpa  air  egregio  A.  :  egli  ha  difeso  valida- 
mente la  causa,  non  è  riuscito  a  salvarla,  perchè  era  cattiva. 

Circa  r  oggetto  giuridico  della  vendita  nei  due  sistemi,  quistione 
che  r  A.  esamina  a  fondo,  nulla  dice  di  nuovo  sulle  ragioni,  che  spin- 
sero i  romani  a  limitare  gli  obblighi  del  venditore  al  tradere  tU  habe- 
re  liceal  ed  alla  garanzia;  riporta  soltanto  la  solita  ragione  storica, 
che  si  legge  in  tutti  i  trattati,  da  alcuni  però  ritenuta  insufllciente,  co- 
me, in  un  recente  scritto,  dal  Tartufari. 
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Importante  è  lo  studio  che  fa  sulla  natura  della  nullità  posta  dal* 
V  art.  1599  del  Cod.  Nap.  Egli  sostiene  contro  V  opinione  quasi  gene- 
rale che  sia  assoluta,  e  porta  la  sua  opinione  a  conseguenze  parados- 
sali, venendo  perfino  a  sostenere  che  il  venditore  di  cosa  altrui  possa 
fare  annullare  la  vendita,  quand*anco  Tacquirente  avesse  usucapito. 

Rigettiamo  poi  assolutamente  V  interpretazione  eh'  egli  dà  alla 
nota  regola,  che  il  garante  non  può  evincere,  regola  che  esso  ripete 
in  più  luoghi^  cioè  che  il  garante  non  può  evincere  se  non  offra  di  ri- 
fare i  danni. 

Per  chiudere  questo  già  lungo  cenno  bibliografico  diremo  che  l'A. 
dimostra  buone  disposizioni,  e  questo  libro  si  può  prendere  come  pro*- 
messa  di  migliori  cose  ;  dobbiamo  però  lamentare  una  scarsa  cono- 
scenza d*  autori,  non  solo  stranieri,  ma  anche  francesi,  non  esclusi 
quelli  dell*  immortale  scuola  tolosana. 

G.  B.  Saladino 

JOAN  BOHL.  Code  de  Commerce  du  Royaume  d'Italie^  tra^ 
duitj  commenté  et  compare  atix  principatcx  codes  étrangers 
et  au  droit  Romain. — ^Paris,  G.  Pedone  Lauriel.  1884,  p.  604, 8**. 

Il  sig.  Bohi  non  è  francese,  è  olandese,  anzi  uno  dei  primi  av- 
vocati d*  Amsterdam;  dobbiamo  dunque  essergli  doppiamente  grati  di 
questa  traduzione;  giacché  se  non  ha  scelta  la  propria  lingua,  n*ha  avu- 
ta una  ragione  molto  lusinghiera  per  noi.  «  Je  jugeai  ce  travail  comme 
étant  d*  un  intéret  Européen,  tant  au  point  de  vue  des  specialités  du 
barreau  que  pour  la  generante  des  commer^auts.  J*ai  cru  égalementla 
langue  fran^aise  la  plus  propre  pour  faire  connaitre  et  appróoier  ce 
Code  en  tout  pays  » . 

E  pur  troppo  è  vero;  non  è  più  da  gran  tempo  la  lingua  italiana 
quella  più  generalmente  letta  in  Europa  ! 

La  traduzione  d'ogni  articolo  è  seguita  da  un  breve  commento,  nel 
quale  generalmente  non  si  fa  che  raffrontare  la  disposizione  del  nostro 
CoAìce  con  quelle  di  leggi  e  codici  esteri,  e  inoltre  da  un  cenno  bi- 
bliografico delle  opere  nelle  quali  si  può  trovare  per  esteso  trattata 
la  materia  disciplinata  neirarticolo.  Questo  metodo  è  certamente  d'una 
grande  utilità,  perchè  mentre  pone  sott'occhio  le  differenze  che  corro- 
no tra  la  legislazione  nostra  e  le  principali  estere  e  da  una  delucida- 
zione dell'articolo,  offre  anche  il  modo  a  chi  deve  trattare  una  qui- 
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stione  di  poterla  studiare  senza  perdita  di  tempo  e  con  profitto  negK 
autori  che  Thanno  più  specialmente  studiata.  Una  cosa  degnissima  di 
nota  è  poi  che  in  questo  commento  non  è  dimenticato  il  diritto  Ro- 
mano, ristabilendo  in  tal  modo  quella  tradizione,  quella  concatonazione 
nello  sviluppo  del  concetto  giuridico  che  ai  superficiali  studiosi  del  dì- 
ritto  Commerciale  sembra  da  questo  essere  stata  interrotta. 

Non  è  stata  omessa  la  traduzione  della  relazione  del  Ministero  Za- 
nardelii  né  delle  disposizioni  transitorie  per  Tattuazione  del  Codice  di 
Commercio. 

L'opera  finisce  con  un  indicealfabetlco  molto  copioso,  un  raffronto 
tra  gli  articoli  delle  leggi  commerciali  Italiane,  Neerlandesi,  Francesi 
e  Germaniche,  ed  una  apologia.  In  quest*  ultima  dopo  aver  tessuto  lo 
elogio  di  M.  S.  P.  Lippmann,  bdtonnier  dell'Ordine  degli  Avvocati 
d' Amsterdam  e  guida  nello  studio  delle  scienze  giuridiche  all'  autore, 
si  parla  della  codificazione  commerciale  in  questo  secolo  in  Europa  e 
più  specialmente  in  Italia,  del  criterio  che  fu  seguito  nella  compilazio- 
ne dell'opera,  delle  ragioni  che  nella  traduzione  hanno  indotto  a  ffalU- 
cizzare  alcuni  vocaboli  giuridici  italiani  come  mediateur^  mediato- 
re, action  de  regrès,  azione  di  regresso  ecc.  e  dell'  opportunità  di  ciò 
lasciamo  ai  giureconsulti  francesi  il  giudicare.  In  fine  sono  attribuite 
ai  nostri  giuristi  lodi  di  questa  fatta  :  «  Les  Italiens  soni  juriscon- 
sultes  nés  et  deppus  des  siècles  l'Europe  est  redevable  de  ses  lois  à 
r Italie  ».  Questo  attestato  di  stima  che  si  viene  dall'  Olanda,  ci  deve 
incoraggiare  e  spingere  a  non  venir  meno  alla  lusinghiera  missione 
che  ci  è  riconosciuta. 

Non  dobbiamo  dimenticare  le  parole  con  cui  è  ricordato  il  Pro- 
fessore Jacopo  Maleschott,  nostro  senatore,  prezioso  pegno  di  amici- 
zia che  ci  lega  ai  Paesi  Bassi.  L. 


DIE  HOMERISCHEN  REALIEN  von  Prof.  R.E.  Bucholz— Leipzig, 
W.  Engelmann.  1871-1883.  Voi.  2  in  quattro  parti:  1.*  p.  392, 
2.^  p-  376;  3.*  p.  436;  4.*  p.  332. 

Noi  non  abbiamo,  credo,  una  parola  atta  a  tradurre  quello  che  i 
Tedeschi  chiamano  i  reali.  Potremmo  dire  le  cose  omeriche:  ma  du- 
bito che  non  s'intenderebbe.  Il  Feith  che  n'ha  scritto  il  solo  libro,  che 
soleva  esser  noto  in  Italia,  le  ha  chiamate  antichità  omeriche.  Ma  non 
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s'addice  il  chiamare  antichità  la  cosmografia,  la  geografia,  la  botanica 
omerica-  In  somma,  per  realtà  sì  ha  a  intendere  il  complesso  di  tutto 
ciò  che  nel  poeta  non  è  forma,  ma  materia,  di  cai  egli  si  gio^a»  e  che 
i  suoi  versi  rivestono»  eccetto  i  sentimenti  che  ritrae  o  Tidea  che  e- 
sprime;  tutto  in  somma  Vobbieiiivo  che  usa. 

Un  libro  che  trattasse  compiutamente  e  colia  dovizia  di  notizie  che 
si  possono  raccogliere  oggi,  tutta  la  materia  omerica,  mancava  prima 
che  il  Bncholz  intraprendesse  quello  che  annunciamo*  L'opera  del  Feith 
pubblicata  nel  1677  (  Lugd,  Batav.,  Adr-  Severinus,  4.  )  è  antiquata. 
L'ultima  edizione  è  la  napoletana  del  1744>  I,  B.  Fridreicb  collo  stessa 
titolo  del  Bucholz  trattò  lo  stesso  soggetto  nel  1856  (Erlangen).  Ma  se 
se  ne  può  lodare  la  diligenza,  tanto  più  ch*egli  non  era  un  professore, 
manca,  secondo  il  Bucholz,  di  metodo  e  sistema  nella  sua  esposizio- 
ne ;  non  cita  le  fonti,  e  cade  non  di  rado  in  errori. 

Merita,  quindi,  molta  lode  il  Bucholz— ch'è,  si  senta  bene,  profes- 
sore di  ginnasio  in  Erfurt  —  d*  avere  intrapreso  a  esporre  questo  sog- 
getto compiutamente  e  ordinatamente.  Non  molto  forse  vi  era  a  dire  di 
nuovo:  ma  molto  a  raccogliere  da  infiniti  opuscoli,  che  n'avevano  stu- 
diato uno  od  altro  punto*  E  dal  tempo,  eh* è  trascorso  dal  primo  al  se- 
condo volume,  con  cui  l'opera  non  è  finita  — dodici  anni—,  si  vede  che 
il  lavoro  gli  è  riuscito  forse  più  faticoso  e  lungo  che  non  pensava;  po- 
niamo pure,  che,  com'egli  dice  io  una  lettera  di  dedica  del  S""  volume 
a  quell'altro  grande  omerista,  ch'è  W.  Gladstone,  una  parte  di  questo 
tempo  gli  sia  stata  tolta  da  un  severo  patema  dì  animo  e  da  una  quasi 
mortale  malattia- 
L'Utilità  d'un  opera  siffatta  alla  perfetta  intelligenza  di  Omero  e 
dei  tempi  dipinti  da  lui,  non  vuol  essere  dimostrata.  Né  d'altra  parte 
sarebbe  qui  il  luogo  di  dirne  altro,  che  questo  in  generale;  la  tratta- 
zione è  fatta  con  tanta  copia  d' informazioni  e  tanta  felicità  d'  esposi- 
zione, quanta  si  può  desiderare.  Non  n'è  tralasciata  nessuna  parte, co- 
me si  può  giudicare  senz'altro,  dal  prospetto  del  contenuto  che  il  Bue- 
holz  dette  nel  primo  volume  e  ora  ha  compiuto  per  due  parti*  Giacché 
l'opera  deve  esaere  tutta  contenuta  in  tre  volumi;  dfil  quali  il  primo 
descrive  il  mondo  e  la  natura;  e  si  divide  in  due  sezioni:  1.*  Cosmo- 
graHn  e  Geografia  omerica;  2/  lire  regni  della  natura;  il  secondo, 
ia  vita  pubblica  e  privata,  trattate  ciascuna  in  una  sezione:  il  terzo, 
]]  sentimento  religioso  e  morale,  la  prima  sezione  esponendo  la  teolo- 
gia e  la  dottrina  degli  Dii  omerica,  la  seconda,  V^tica  omerica,  Que- 
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st' ultimo  non  è  ancor  venuto  fuori,  e  speriamo  che  s'affretti  ad  ag- 
giungersi a' due  altri;  per  fortuna,  la  parte,  che  resta  a  compire,  è  aa- 
che  quella  di  cui  è  slato  più  scritto  e  bene  da  altri. 

Un  compendio  del  libro  del  Bucbolz  per  le  scuole  secondarie  do- 
vrebb'essere  intrapreso  da  qualcuno  dei  nostri  professori  di  ginnasio. 
Forse  troverebbe  un  editore;  il  che  una  traduzione  dell'intero  libro  non 
potrebbe  sperare  in  Italia.  B. 


LETTERE  DI  CORTIGIANE  del  secolo  XVL  Impresse  in  Praia. 
Nella  Tipografia  Giachetti  e  figlio  1884.  16.  p.  85. 

Questo  libretto  è  Tultimo  venuto  fuori  d*  una  collezione  squisita* 
mente  elegante  di  cui  si  è  fatta  editrice  la  libreria  Dante  di'  Fi- 
renze :  della  quale  abbiamo  ricevute  due  altri,  annunciati  già,  che 
faremo  oggetto  di  una  notizia  in  un  altro  numero,  Carmina  MedH 
Avi  e  la  Miscellanea  dantesca.  Le  lettere  di  cortigiane  sono  inedite  ; 
e  la  pubblicazione  n'  è  stata  fatta  da  L.  A.  Ferrai,  giovine  professore 
di  cui  la  Cultura  ha  già  avuta  occasione  di  discorrere.  Chi  fosse  ten- 
tato di  credere  ch'egli  abbia  perso  il  tempo  in  cosa  di  troppo  poco  va- 
lore, o  anzi  peggio  che  inutile,  errerebbe.  La  cortigiana  è  uxko  dei  fe- 
nomeni più  notevoli  del  nostro  Risorgimento,  un  tempo  in  cui  tutto 
volle  risorgere  dell'  antichità  classica,  il  bono  e  il  cattivo.  Di  che  fa 
cenno  il  Ferrai  in  una  prefazione  troppo  breve,  e  che,  certo,  nella 
sua  intenzione  stessa,  è  soltanto  l'accenno  d'un  soggetto  che  potrebbe 
essere  assai  piacevolmente  e  utilmente  trattato  con  vantaggio  della 
storia  sociale  e  letteraria  di  quel  secolo.  Le  cortigiane  di  cui  sono  pub- 
blicate le  lettere,  sono  soltanto  tre,  Camilla  da  Pisa,  Alessandra  Fio- 
rentina, Beatrice  da  Ferrara.  Chi  fossero  l'A.  E.  —  giacché  firmava- 
no colle  loro  iniziali  e  talora  a  quella  del  nome  aggiungevano  V  altra 
del  paese:  CP,  AF.  —  il  Ferrai  non  lo  indovina:  la  lettera  è  scritta  a 
nome  di  due,  e  la  prima  potrebb'  essere  l' Alessandra  che  C  P.  no- 
mina spesso.  Le  citazioni  latine  che  fanno,  provano  una  cotal  cultura 
classica;  e  le  lettere  stesse  una  molto  miglior  educazione  letteraria  di 
quella  che  alle  cocoites  contemporanee  è  richiesta.  E  notevole  la  di- 
versità di  stile  dall'una  all'altra;  e  la  mutazione,  anzi,  dello  stile  in 
una  stessa  lettera,  quando  dal  voi  passano  al  tu,  da'  complimenti  ai 
desiderii  di  amore,  soprattutto  se  aman  davvero.  Gli  uomini  a'  quali 
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le  lettere  si  dirigono  sono  Filippo  Strozzi  (quattro),  Francesco  del  Ne- 
ro (ventitré),  Francesco  degli  Albìzi  (una)  da  CP.  ;  quest'ultimo  d& 
A.  E*  (una)  e  anche  da  Ì'A  F.  (cinque):  Lorenzo  dei  Medici  Duca  di  Ur- 
bino (una)  da  Beatrice  di  Ferrara,  che  alla  sua  sottoscrizione  aggiun- 
ge de  man  propria;  il  che  vuol  dire,  clie  talora  avevan  segretario.  Si 
Tede,  che  Fr.  del  Nero,  parente  ed  amico  di  N*  Macchiavelli,  ha  la 
fortuna  di  averne  di  più  ;  e  pare,  non  solo  come  confidente  di  Filippo 
Strozzi,  raa  anche  per  conto  suo;  sicché  egli  faceva  le  due  parti  sì  con 
C  P,  e  sì  con  A  F.  Noterò  un  tratto  solo  ;  ma  si  potrebbe  notarne 
tanti.  La  prima  lettera  di  G  P.  a  P,  Strozzi  ha  occasione  dalF  averle 
questi  mandato  10  ducati  :  ora  C  P.  non  li  vuole,  «  perchè  sono  su- 
perflui e  fuori  di  ogni  nostro  desiderio  »  ;  ónde  li  »  rimetta  indrieto, 
pregandovi  siate  conteuto  accettargli,  perchè  quanta  più  gli  riman- 
dassi, tanta  maggior  briga  mi  dareste  a  mandargli  ìndrieto,  che  per 
niente  non  gli  accetteremo  mai,  non  perchè  ci  sia  mancata  la  fede  che 
tutto  per  noi  non  operassi  volentieri;  ma  non  ochorrendo  adoperargli 
sarebbe  cosa  incongrua  a  pigliargli  ».  Questa  sarebbe  una  deduzione, 
che  le  pari  sue  dei  tempi  nostri  non  crederebbero,  certo,  punto  logica; 
una  incongruità  in  questo  non  sarebbero  in  grado  di  scorgerla, 

B. 


VICTOR  HENRY,  Èiude  sur  t analogie  en  généì^al  et  sur  les 
fon^nations  analogiqtws  de  la  langue  grecque.  Paris,  Maìson- 
nenve,  1883. 

Prima  di  cominciare  la  lettura  di  questo  bel  volume  dedicato  al- 
l' illustre  Bréal,  di  cui  V  autore  vorrebbe  potersi  dire  scolaro,  non  so 
trattenermi  dal  ripensare  agli  antichi  greci,  per  i  quali  il  significato 
di  questo  principio  HeìV analogia  fu  tanto  diverso  dal  uostro.  E  ricordo 
come  i  filosofi  stoici,  che  erano  stati  da  principio  accesi  di  culto  cosi 
amoroso  per  lo  studio  della  lingua,  sperando  di  trovare  ne'  suoi  etimi 
i  primi  veri,  cioè  la  luce  di  quelle  notizie  comuni  (xoii/a)  ìnpaiai)  i  cui 
raggi,  non  turbati  da  veruna  riflessione,  fossero  genuini  e  puri  tutta- 
via,  abbiano  poi  finito  per  crederla  informe  risultato  deir  uso  arbitra- 
rio dei  parlatori,  espressione  imperfetta  delle  vane  opinioni  (5o|aii}, 
piena  insomma  di  contraddizioni  con  se  stessa  e  rispetto  al  pensiero 
e  del  tutto  eslege*  Ma  contro  i  fieri  ed  assidui  assalti  degli  anomalisti 
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resistettero  costantemente  i  grammatici  alessandrini,  i  quali, redigendo 
pazientemente  i  loro  canoni  ed  affannandosi  a  limitare  sempre  più  il 
campo  delle  eccezioni,  vollero  dimostrare  la  regolarità  della  loro  bella 
lingua  greca  e  propugnarono  fermamente  il  principio  dell'analogia,  di- 
feso poscia  anche  da  Varrone,  con  quelle  parole  che  mi  parvero  sem- 
pre degnissime  della  sua  mente  robusta  e  davvero  sublimi  :  Qui  negant 
esse  rationem  analogiae  non  vident  naturam  non  solum  orationis 
sed  etiam  mundi.  Quae  enirn  est  pars  mundi  quae  non  innumera- 
Inles  habeat  analogias  ? 

Ma  noi  moderni  abbiamo  trovato  nelle  mutazioni  fonetiche,  che 
anche  a  Varrone  parevano,  come  a'  suoi  maestri  greci,  strani  processi 
patologici  (raSij),  le  più  sicure  norme  per  lo  studio  storico  degli  uma- 
ni linguaggi.  E  spieghiamo  invece  le  perturbazioni  delle  leggi  foneti- 
che^ le  più  gravi  alterazioni  dei  sistemi  grammaticali,  come  effetti  del- 
r  analogia. 

y  hanno  infatti  tralignamenti  fonetici  dipendenti  da  leggi  fisio- 
logiche :  e  v'hanno  tralignamenti  concettuali,  à^eX  lessico  e  della  gram- 
matica, che  dipendono  dalle  associazioni  dell'  umano  pensiero,  le  cui 
leggi  sono  ben  più  difficili  a  determinare . 

Le  parole  significano  idee  ;  e  poiché  queste  sono  sempre  unite 
tutte  tra  loro  più  o  meno  prossimamente,  e  ciascuna  è  in  sé  variabile 
per  estensione  e  comprensione  maggiore  o  minore,  e  molte  sono  assai 
complesse,  sicché  la  mente  può  affisarsi  di  preferenza  su  questo  o  su 
quello  0  su  parecchi  elementi  suoi  anzi  che  sulla  totalità  del  concetto, 
riescono  facilissime  e  innumerevoli  le  possibilità  delle  contaminazioni 
e  degli  scambii  ;  e  vi  si  adattano  naturalmente  anche  le  parole. 

Non  v'  ha  quasi  concetto  che  sia  da  tutti  pensato  in  modo  vera- 
mente identico  ;  e  cosi  sono  ben  rare  le  parole  che  significhino  un  con- 
cetto veramente  unico.  Direi  che  non  restino  fisse  in  un  punto,  ma 
che  oscillino  sopra  una  linea  più  o  men  lunga,  sopra  un  gruppo  di  li- 
nee più  0  men  folte,  e  cosi  si  avvicinino  o  si  allontanino  più  o  meno 
dalle  altre  parole,  con  cui  sono  strette  come  in  una  rete  infinita.  E  quel 
elle  avviene  della  parte  materiale  come,  la  chiamano,  cioè  del  lessico, 
si  ripete  non  meno  largamente  per  la  parte  formale  delle  parole,  per 
la  grammatica,  dove  son  pure  assidui  e  gli  scambii  e  le  contaminazioni. 

Dev'essere  dunque  ben  arduo  lo  studio  di  queste  metafore  mate- 
riali e  formali,  che  sono  grandissima  parte  della  vita  delie  lingue.  E 
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il  filo  più  sicuro  che  ci  deve  guidare  nei  laberinti  degli  umani  lin- 
guaggi sarà  sempre  lo  esame  accurato  dei  meno  indocili  tralìgnamenti 
fonetici. 

Ma  pur  troppo  anche  i  tralignamenti  fonetici  non  sono  sempli- 
cissimi e  le  loro  leggi  non  si  possono  pu  nto  ridurre  a  una  semplice  ta- 
Tola  pitagorica.  Per  le  stesse  lingue  indoeuropee  in  generale  e  per  il 
greco  in  particolare,  in  gran  parte  esse  non  sono  ancora  state  deter- 
minate con  piena  sicurezza,  ma  si  dichiarano  tuttavia  con  teorie  di- 
verse e  contrarie  dai  comparatori. 

In  questa  condizione  di  cose  parrà  ad  alcuno  prematuro  il  tenta- 
tivo deir Henry,  di  raccogliere  in  una  certa  unità  di  trattazione  le  ec- 
cezioni che  si  osservino  in  que'  tralignamenti  fonetici;  vagliandole  ad 
una  ad  una  e  cercando  di  attribuirle  a  questa  od  a  queir  altra  spinta 
analogica.  Ma  l'autore  può  ben  rispondere  che  alla  scienza,  che  non  è 
mai  fatta  ma  sempre  si  va  facendo,  anche  i  lavori  che  meno  possono 
essere  definitivi ^  ove  sieno  fatti  con  coscienza,  possono  riuscire  utilis- 
simi. Né  io  dirà  certo  che  sia  inutile  il  suo. 

Si  vede  subito  eh'  egli  ha  accettato  assai  risolutamente  tutte  in- 
tere, le  ultime  teorie  fonetiche,  quelle  specialmente  sulle  digradazioni 
e  sulle  vicende  del  vocalismo  ariano  :  che  insomma  De  Saussure  e 
G.  Meyer,  Osthoff  e  Brugman  sono  i  suoi  principali  maestri. 

Ma  perchè  non  ha  voluto  di  quelle  teorie  riassumere  esprèssa- 
mente in  capo  al  suo  libro  le  prove  principali?  Io  credo  ch'egli  avrebbe 
saputo  esporre  assai  lucidamente  i  preliminari  fonetici  che  sono  pre- 
supposti dà  tutto  il  suo  studio.  Ne  sarebbe  venuta  maggiore  semplicità 
alla  trattazione:  e  V  intero  lavoro  ne  avrebbe  guadagnato  assai  assai, 
come  una  bella  statua  dair  essere  posta  sulla  sua  base. 

A  ogni  modo  egli  si  fa  ad  esaminare,  alla  stregua  di  quelle  teorie, 
gran  parte  della  morfologia  greca,  E  premessi  alcuni  cenni  generaUi 
esaminai  temi  del  nome  e  del  verbo*  Questa  parte  dello  studio,  a  vero 
dire,  avrebbe  trovato  il  suo  posto  più  conveniente  piuttosto  in  fine  che 
sul  principio  del  libro,  come  quella  che  è  più  difficile  ed  oscura  ;  né 
avrebbe  ivi  dato  occasione  alle  digressioni,  alle  ripetizioni,  a' richia- 
mi frequenti  che  Tautore  non  potè  sfuggire  trattando  poi  della  flessione. 
Fatti  questi  appunti  air  economia  generale  del  lavoro,  voglio  anche 
dire  quali  mi  paiano  i  pregi  ed  i  difetti  principali  del T autore. 

Egli  ha  certo  un  ingegno  molto  agile  e  soda  dottrina;  e  lo  anima 
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ìì  nobile  proposito  di  ricercare,  con  ardita  costanza,  la  spiegazione  di 
ogni  fatto  anormale  in  cui  si  intoppi.  Ma  forse  il  paziente  esame  di 
ogni  singolo  caso  non  è  pari  in  lui  alla  facilità  che  ha  di  accumulare 
le  ipotesi  r  una  sulPaltra.  Raccoglie  quelle  che  già  furono  proposte,  e 
ne  presenta  anche  talora  alcuna  sua  ;  ma  spesso  non  sa  risolversi  a 
istituire  un  giudizio  severo  delle  loro  ragioni,  in  modo  da  poter  con- 
dannare risolutamente  le  spiegazioni  false  e  preferire  1*  unica  vera;  e 
par  che  rimanga  un  pò*  pigramente  indeciso  tra  esse.  Perfino  metten- 
done innanzi  una  sola  non  sente  sempre  il  bisogno  di  giustificarla  ri- 
gorosamente. Queste  stesse  qualità  d*un  ingegno  più  impetuoso  che 
cauto,  mi  spiegherebbero  alcune  espressioni  alquanto  inesatte,  che 
più  qua,  più  là  si  rincontrano  nell'opera. 

La  quale  ha  dunque  da  un  capo  air  altro  un  carattere  di  incer- 
tezza«  che  è  in  parte  scusato  dalla  natura  delle  indagini,  ma  poteva  e 
doveva  essere  compensato  da  maggiore  diligenza  e  rigore.  Apro  il  libro 
ap.  220  e  leggo  :  e  II  semble  d^abord  que  la  remarquable  apophonie  aanjp 
aifyjìHop,  ne  soit  qu*une  extension,  un  developpement  de  Tapophonie^/nfv, 
àffpwìf.  La  permutation  de  Fune  des  voyelles  du  second  terme  a  para  né- 
cessiter,  a  entrainé  par  une  sorte  d'attraction,  qu'on  entrevoit  mieux 
qu'on  ne  saurait  la  definir,  un  changement  dans  la  nuance  vocaliqae 
de  Tautre  syllabe....  Onne  peut  considerer  Teffet  comme  purement  mé- 
canique  et  il  faut  combiner  cotte  cause  avec  un^autre  quenous  tenons 
pour  le  moment  en  réserve.  Elle  n*en  demeure  pas  moins,  à  nos  yeux, 
la  première  et  la  plus  puissante  » .  E  intanto  egli  non  pensa  alla  vocale 
finale  della  prima  parte  e  alla  ragione  del  composto  àyijvtop. 

Io  ricordo  di  essermi  abbattuto  a  molti  altri  luoghi,  ove  la  esita* 
zione  e  i  viluppi  non  sono  minori  che  in  questo  e  1*  autore,  con  la  sua 
ferace  fantasia,  va  inutilmente  a  cercare  motivi  lontani  e  inverosimili 
dimenticando  di  osservare  le  cause  più  prossime,  né  si  crede  in  de- 
bito dì  svolgere  nessuna  vera  dimostrazione. 

Oltracciò,  come  si  prevede  facilmente,  egli  ha  una  predilezione, 
che  è  veramente  un  po'  soverchia,  per  le  spiegazioni  tolte  agli  impulsi 
analogici.  Teoreticamente  confessa  benissimo  1  pericoli  di  siffatte  spie- 
gazioni :  «  L'explication  par  l'analogie  est  toujours  aisée;  mais  c'est 
précisément  parce  qu'elle  est  trop  aisée  qu'il  s'en  faut  défier  »  (p.  105). 
Ma  scendendo  alle  questioni  particolari  non  è  sempre  memore  di  que- 
sto precetto  e  ricorre  all'  analogia  dove  altre  cause  sono  assai  più  pa- 
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Jesi  e  più  potanti  e  anche  talora  quando  l'analogia  avrebbe  dovuto  ot- 
tenere, operando,  uo  effetto  contrario  a  quello  che  tenta  con  essa  di 
spiegare. 

Egli  accetta  p,  es.  la  spiegazione  che  fu  data  dell'aumento  anor- 
male di  fioùksfj^ai,  èuyaifj,ai,  fj^sìX^  da  una  analogìa  con  &i>,u)  {iùù.^),  con 
cui  que' verbi  hanno  affinità  dì  signilicato  (p.  309).  Ma  non  si  vede 
come  questa  affinità  di  significato  potesse  favorire  V  uguaglianza  del- 
raumento,  che  non  ha  niente  che  fare  col  valore  del  verbo*  Intanto  in 
quella  stessa  pagina  pare  che  abbia  franteso  una  osservazione  di  G. 
Meyer  che  parlava  di  falsa  grafla,  non  di  allungamento  prodotto  dal  di- 
gamma. 

Altrove  spiegando  la  sostituzione  di  gSotraif  ad  bSov  per  analogia 
con  laS^^persona  plurale  delTaor*  sigmatico,  aggiunge  che  i  Greci  erano 
soltti  a  vedere  nella  3/  persona  plurale  una  forma  per  lo  meno  tanto 
lunga  qumilo  quella  della  f  .*  singolare.  Ma  egli  non  avverte  che  do- 
vrà subito  dopo  ricordare  la  sostituzione  della  forma  più  breve  iy:/oì/ 
nella  3.^  plurale,  ad  ìyì/wif  che  restò  alla  1/  singolare,  ottenendosi  ap- 
punto una  distinzione  contraria. 

Ma  io  non  fo  queste  lievi  censure  senza  molta  peritanza  e  senza 
il  più  grande  rispetto  per  il  dotto  ed  ingegnoso  glottologo,  E  mi  affretto 
a  riconoscere  che  il  libro  ha  in  molti  luoghi  osservazioni  felici  ed  è 
spesso  assai  suggestive,  come  dicono  gli  Inglesi. 

Né  voglio  negare  che  in  me  è  affievolita  la  fiducia  in  alcune  ricer- 
che di  lui,  forse  oltre  il  dovere,  per  lo  scetticismo,  probabilmente  ec- 
cessivo, in  cui  sono  caduto  rispetto  a  parecchi  teoremi  fonetici  più  te- 
nacemente propugnati  dai  nuovi  grammatici,  le  cui  dimostrazioni  an- 
cora non  avrò  saputo  ben  comprendere  e  valutare  in  tutta  la  loro  forza. 

A  me  resta  sempre  qualche  dubbio  non  solo  quanto  ad  alcune 
equazioni  vocaliche  che  sono  per  molti  studiosi  controverse,  e  p.  es, 
quanto  alla  corrispondenza  delTo  greco  air  tX  lungo  sanscrito  in  sillaba 
aperta,  quanto  alla  vera  natura  della  nasale  sonante,  ecc.  ecc.  ma  per- 
fino intorno  a  quelita  di  Brugman  che  si  dovrebbe  trovare  in  ogni  ra- 
dice,  e  avrebbe  avuto  un  suono  simile  a  quello  senile  della  e  muta  fran- 
cese e  nondimeno  dei  coefficienti  sillabici  forti  come  V o  fa  Va, 

Né  la  poca  fiducia  mi  cresce  per  le  ricostruzioni  fatte  ogni  mo- 
mento, così  francamente,  anche  dall'Henry.  Alcuni  di  que' vocaboli  che 
si  vogliono  protoariani  non  mi  paiono  quasi  pronunziabili.  Citerò  ad 
€s,  l^accnsatìvo  plurale  del  pronome  di  prima  persona^  che  sarà  par  il 
u 
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greco  yjiias.  Questo  i}/*às,  secondo  la  ricostruzione,  avrebbe  sonato" 
favella  proetnica  msmnìi>  :  dove  il  primo  e  V  ultimo  m  sarebbero  stati 
una  nasale  sonante.  La  ripugnanza  che  si  prova  in  faccia  a  questo 
msmms  può  essere  cagionata  dalla  grafia  più  che  da  altro,  che  non 
distingue  punto  Vm  consonante  dagli  altri  due  ;  e  si  potrebbe  vincerla 
riflettendo  che  quella  imperfetta  grafia  non  devesì  confondere  con  la 
teoria  stessa.  Ma  la  teoria  stessa,  torno  a  dire,  non  è  ancora  uscita 
vittoriosa  dalle  molte  obbiezioni  che  le  starino  contro  :  da  quella,  per 
dirne  una,  che  fu  derivata  dall' a  negativo,  il  quale,  come  nasale  so- 
nante originaria,  dovrebbe  pigliare  nei  verbi  V  aumento  sillabico  e  non 
r  aumento  temporale. 

A  p.  15  si  legge  :  «  Le  gonna  lui-méme,  ce  fondement  de  la  flexion 
ìndoeuropéenne,  n'était  sans  doule  à  T  origine  qu*un  accident  phoni- 
que,  auquel  une  sèrie  incalculable  d'analogies  a  fini  pour  donnertine 
valeur  dynamique.  SHl  en  était  ainsi,  quel  frappant  exemple  n'aurait- 
on-pas  dans  ce  seul  fait  de  la  prodigieuse  fécondité  de  Tanalogie  ». 
Oltre  la  contraddizioncella  delle  parole  messe  da  me  in  corsivo,  non  è 
forse  falso  ed  opposto  alle  teorie  stesse  de'  nuovi  grammatici  lo  affer- 
mare che  il  guna  sia  il  fondamento  della  flessione?  Piuttosto  la  per- 
dita del  guna  deve  dirsi  un  risultato  della  flessione  e  fondamento  di 
questa  i  sufllssi  aggiunti  e  il  variare  degli  accenti. 

A  p.  50  :  «  Bien  que  Tassibilation  soit  un  phénomòne  ionien  on 
observe  une  assibilation  panhellénique  dans  le  type  (pipei^f^ptat  pour 
fBpBTi  ».  Da  un  fautore  cosi  ardente  delle  dottrine  dei  nuovi  gramma- 
tici avrei  aspettato  qua  che  ricorresse  piuttosto  alTanalogia.con  la  pro- 
porzione (pspots  :  fspoi  ::  fépus  :  fipBi.  Non  avrei  mai  creduto  che  po- 
tesse commettere,  contro  le  leggi  dei  nuovi  grammatici,  il  grave  pec- 
cato di  supporre  un  esito  diverso  dello  stesso  suono  nelle  stesse  con- 
dizioni e  nello  stesso  dialetto  !  Eppure  queir  esempio  ritorna  a  p.  65, 
ove  egli  si  cerca  di  giustificare  V  assibilazione  notata,  che  il  dorico 
avrebbe  nei  verbi  tematici  e  non  avrebbe  negli  atematici,  ricordando 
la  complessità  delle  leggi  fonetiche,  che  può  facilmente  nascondersi 
sotto  l'apparente  uguaglianza  condizioni  molte  diverse. 

A  p.  70,  dopo  avere  insegnato  che  lo  spirito  aspro  può  per  minore 
sforzo  di  pronunzia  ridursi  senz'altro  a  spirito  lene,  non  avrebbe  poi 
l'autore  dovuto  ricorrere  all'analogia,  per  ispiegare  lo  scadimento  del- 
l'» copulativo  in  i  nei  composti.  L'analogia  ha  per  suo  fondamento 
l'afilnità  del  valore  materiale  o  formale,  e  non  avrebbe  perciò  mai  fatto 
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confonrìere  il  segno  della  uniùìw  con  quello  della  negazione.  Da  essa 
rìQtelUgenza  de\'e  avere  qualche  vantaggio  immediato  anziché  danno  : 
perchè  è  un  risultato  della  facoltà  governatrice  della  loquela,  come 
le  mutazioni  fonetiche  dipendono  dagli  organi  esecutori.  Piuttosto  è 
da  credere  che  Tanalogìa  abbia  talora  contrastato  la  perdita  dello 
spirito  aspro,  per  evitare  la  confusione  con  Vm. 

A  p.  74  Tautore  afferma  che  per  ukam  ^  Vonomalopèe  autorise  a 
restituer  une  forme  wiìì"  »  e  che  in  parecchie  radici  a  le  souvenir  de 
cette  spirante  (F)  transformée,  comhinée  peut-etre  avec  Tanulogie  des 
racineG  à  b  inìtiale  est  reste  assez  vivace  pour  determiner  une  aspira- 
tìon  prothéHque  ».  Coteste  mi  paiono  strane  afTermazionl.  Forse  lo 
spirito  aspro  delT  h  iniziale  può  spiegarsi  fisiologicamente  per  la  con- 
coiTenza  di  due  atteggiamenti  orali,  e  quasi  dire,  di  un  i  incompiuto 
che  si  aggiunga  air  li,  per  avere  il  suono  intermedio  dell'  u.  Il  beotico 
GÒ  ha  lo  spirito  dolce.  Confronterei  anch*  io  spagnuolo  ed  il  francese 
che  spesso  prepose  al  suo  i*  stretto  un  h  (p,  es,  huit,  lat,  octo).  A  ogni 
modo  credo  inutile  U  voler  giustificare  lo  spirito  aspro  delTy,  che  lo 
vuol  sempre,  con  la  perdita  di  una  spirante  a  cui  quello  spinto  suc- 
cede solo  qualche  volta  e  specialmente  con  quella  del  digamma  a  cui 
normalmente  esso  non  dovrebbe  succedere  mai. 

lo  so  bene  che  nessuno  chiederà  da  me  il  riassunto  di  un'opera 
com'è  questa,  fitta  fitta  di  particolari  dimostrazioni  e  questioni.  Ma  se 
continuassi  ancora  nelT esame,  come  io  farei  tanto  volentieri  accom- 
pagnando Tautore  anche  per  tutto  il  libro,  la  cui  lettura  è  stata  per 
me  così  piena  di  interesse,  che  cosa  direbbero  i  lettori? 

Finisco   subito;   e  mi  rassegno  molto  facilmente  a  sopprimere 

ogni  altro  mio  appunto,  non  solo  perchè  penso  alla  qualità  loro,  ma 

anche  perchè  dovrò  presto,  tornando  su  queste  materie,  tener  conto 

anche  di  questi  utili  studii  di  V,  Henry  (1), 

P.  Merlo 


(1)  Neir  articolo  del  Prof.  Merlo  suir  Inlrùdutiom  alia  Scienza  del  linguag- 
gio del  Delbruck»  pubblicato  nel  Fascicolo  del  1"  Maggio,   sono  occorsi  alcuni 
errori^  dei  quali  correggiamo  i  più  rilevanti  : 
Pag,  302,  V,  36         56  per  5-6 
li     303,  V.  13        studio  per  stadio 
u     304p  V-  17        leggi  dei  nomi  per  leggi  dei  suoni 
n     305,  V.    5         mette  il  luogo  e  il  tempo  per  sarebbe  etc. 
V     305^  V.  26        rispettoso  protesto  p^  rispettosa  protesta. 
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LE  CULTE  de  Castor  et  Poliva  en  Italie  par  Maurice  Albbrì 
Paris,  E.  Thorin.  7  Rue  de  Medicis.  1883.  8^ 

L'Albert,  già  discepolo  della  scuola  francese  di  Roma,  ha  scelto  a 
trattare  uno  dei  punti  di  maggior  interesse  del  culto  greco-italico. 
Di  fatti,  il  culto  dei  due  Tindaridi  è  il  primo  forse  di  cui  può  essere 
cosi  accertata  V  origine  greca,  com'è  storicamente  attestata  T  ammis- 
sione in  Roma;  ed  è  anche  quello,  che  fu  propagato  poi  da  per  tutto 
dove  essa  distese  via  via  l'impero  suo,  importandolo  persino  di  nuovo 
nei  paesi  stessi  dei  quali  era  originario.  L'Albert  ha  posta  alla  sua  trat- 
tazione una  larga  base;  un  catalogo,  che  ha  ben  210  numeri,  di  tutti 
quanti  i  monumenti  figurati,  che  rappresentano  Castore  e  Polluce.  £ 
su  questa  costruisce  il  libro  suo,  in  cui  non  lascia  nessun  aspetto  dei 
due  gemelli  senza  esame;  la  vita  dei  due  eroi,  l'origine  del  lor  culto  in 
Italia  e  in  Roma,  l'importanza  e  la  diffusione  del  culto  Romano  di  essi, 
considerati  come  divinità  marittime,  come  custodi  della  buona  fede  nei 
commerci,  come  divinità  equestri,  cosmiche,  funebri.  Strana  sorte  di 
cotesti  due  Castori,  come  si  chiamano  altresì,  quando  all'un  dei  due  non 
si  dà  nome  Polluce  !  Venuti  di  così  lontano  e  durati  così  a  lungo  nell'a- 
dorazione e  nella  fiducia  degli  uomini!  Ma  di  dove  e  come  venuti?  Qui 
è  forse  il  punto  men  forte  della  memoria  dell'Albert,  il  quale  del  rima- 
nente può  dire  in  sua  discolpa,  che  non  è  propriamente  quello  che 
s'era  proposto  di  discutere.  Pure  lo  tocca.  «  Sono  gli  Aswins,  dice  a 
p.  IV,  che  si  possono  considerare  come  i  veri  antenati  di  Castore  e 
Polluce.  Concetto,  carattere,  attribuzioni  e  qualificazioni,  tutto   par 
comune  tra  i  due  dii,  che  gli  Arii  invocano  e  i  gemelli  divini  che  ado- 
rano la  Grecia  e  V  Italia  ».  E  a  p.  64  gì'  identifica  con  quelli  che  noi 
chiamiamo  fuochi  di  SanVEremo,Aì  San  Pietro  e  di  San  Nicolò,  quel- 
le fiamme  fosforescenti,  che  volteggiano  sempre  sulle  onde  del  mare  in 
tempesta;  anzi  par  di  dire,  che  Eremo,  in  francese  Elme,  è  corru- 
zione di  Elène,  la  sorella  di  cattivo  augurio  de' due  Tindaridi  ch'eran 
di  buono.  Ora  a  me  non  pare,  che  questi  fuochi  abbiano  potuto  dare 
occasione  alle  fantasie  popolari  di  creare  quei  due  Dii,  i  quali,  se  son 
pure  divinità  marittime  e  d'esser  tali  hanno  anche  ragione  nella  lor 
vita  eroica,   appaiono  principalmente  come  divinità  guerriere  e  a 
questo  carattere  anche  i  più  numerosi  tratti  della  lor  vita  ci  riferi- 
scono.  Oltreché  quelle  fosforescenze,  momentanee,  moltiplici,  non 
hanno  nessuna  relazione  con  cotesta  dualità  eroica  e  divina.  Sicché, 
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quando  air  Albert  piaccia  di  tornare  su  questo  lato  del  suo  soggetto» 
bisogna  che  insista  nell'origine  orientale  dei  due  gemelli,  e  sulla  lor 
connessione  coi  fenomeni  del  sorgere  e  del  tramontare  del  sole,  dei  due 
crepuscoli,  che  si  fanno  compagnia  cosi  costante  ed  alteroa. 

Del  rimanente,  in  ciò  bisogna  convenire  coir  Albert,  che,  co- 
munque e  dovunque  sia  nato  il  concetto  dei  due  Dii,  T  origine  non 
influisce  per  nulla  su  quello  che  ne  traspare  nel  culto  greco  e  soprat- 
tutto nel  romano.  Già  nel  greco  hanno  mutato  in  tutto  e  per  tutto  na- 
tura, e  più  nel  romano  ;  e  neir  uno  e  nelTaltro  non  v'ha  traccia  o  me- 
moria di  quella,  che  ha  potuta  essere  in  principio.  E  questa  lor  seconda 
e  terza  natura  si  può  in  Grecia  e  in  Roma  studiare  sì  a  parte,  e  sì  nelle 
relazioni  vicendevoli.  L' Albert  non  discorre  del  culto  greco  se  non 
quando  occorre  a  illustrare  il  Romano  ;  e  questo  lo  segue  dal  primo 
giorno,  che  Aulo  Postumio  (a.  255),  nella  battaglia  al  lagoHegillo,  in- 
vocò i  gemelli  per  sottrarne  l'aiuto  a*  Latini,  nella  cui  città  più  vicina, 
Tuscolo,  avevano  già  tempio,  sino  a  quello  che  il  paganesimo  cedette 
il  campo  al  Cristianesimo.  Anzi,  anche  dopo  finita  la  religione  di  cui  fa- 
cevano parte,  la  memoria  non  se  ne  spense;  ancora  per  molti  anni  ri- 
masero simboli,  accolti  nella  religione  nuova,  della  morte  e  della  ri- 
surrezione: 0  si  covrirono,  nelle  diverse  nazioni  diventate  cristiane, 
con  nomi  di  santi,  che  ne  continuarono,  con  altri  riti  e  credenti,  a 
compiere  verso  V  uomo  gli  ufflcii  di  aiuto  e  di  benevolenza,  che  erano 
stati  assegnati  loro  ab  immemoraMlù  B* 
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—  G.  A.  Saalfbld  :  Der  Hellenisìrms  in  Latium,  Zwissler. 
Wolfenbùttel,  1883,  p.  VHI  =  28L 

Id.  Die  Lautgesetze  der  griechischen  Lehnworier.  Winter- 
Lipsia,  1884,  p.  XIII— 131. 

II  prof.  Saalfeld,  del  Ginnasio  superiore  di  Holzminden,  prese  ad 
oggetto  speciale  de*  suoi  studi  le  relazioni  fra  la  lingua  greca  e  la  lati- 
na 0  per  meglio  dire  V  influsso  della  prima  sulla  seconda.  Egli  ha  già 
pubblicato  una  serie  di  monografie  su  questa  materiap  ed  ora  ne  rias- 
sume i  risultati  in  tre  lavori  distinti. 

Nel  primo,  che  è  V  Ellenismo  del  Lazio,  ricerca  nelle  varie  partì 
della  vita  e  della  cultura  romana  le  parole  greche  che  vi  presero  stan- 
za e  con  esse  le  traccie  delPinfluenza  ellenica,  E  diviso  in  tre  capitoli» 
nel  primo  dei  quali  tratta  delle  relazioni  religiose  e  morali,  nel  secon- 
do dei  mestieri  e  delle  arti,  nel  terzo  della  letteratura  e  della  scienza* 
Il  secondo  lavoro  è  uno  studio  fonologico   sulle  forme  che  presero  le 
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parole  greche  passando  in  latino,  e  quindi  sui  criterii  fondamentali 
per  giudicare  della  loro  origine.  —  IJ  terzo,  che  sarà  pubblicato  fra 
breve,  s' intitolerà  Thesaurus  iialo-graecus  e  comprenderà  tutte  le 
parole  d'  origine  greca  entrate  in  latino.  —  Nel  1882  usci  il  bel  lavoro 
di  F.  O.  Weise  Die  griechisvhen  Wòrter  imLatein(ì)  dove  è  trattato 
magistralmente  lo  stesso  tema,  diviso  pur  esso  nelle  stesse  tre  parti. 
Ciò  naturalmente  lascia  spesse  volte  sospeso  il  nostro  giudizio  su  quanto 
di  originale  siavi  nei  recenti  lavori  del  Saalfeld.  Ma  badando  meno  al 
merito  comparativo  dei  due  scrittori  che  air  utile  della  scienza,  noi  ci 
rallegriamo  di  questa  gara  che  recò  un  largo  tributo  alla  storia  della 
cultura  latina,  sopra  tutto  nella  parte  più  antica.  Un  tempo  datavasi 
r  influsso  greco  sui  Romani  dalla  presa  di  Taranto.  Queste  recenti  os- 
servazioni sulla  lingua  dimostrarono  invece  che  queir  influsso  comin- 
cia molto  prima  per  opera  delle  colonie  greche  nell'Italia  meridionale, 
e  che  i  Greci  apparecchiarono  di  lunga  mano  la  loro  conquista  morale 
sui  loro  futuri  vincitori.  Z. 

—  UEloqtcence  de  la  Chaire  et  de  la  tribune  frangaises  edi- 
ted  by  Paul  Bloubt,  B.  A.  Oxford.  At  the  Clarendon  Press.  1884. 
16^  p.  199. 

La  letteratura  nostra  non  è  ricca  di  oratori  eloquenti;  cioè  d'in- 
gegni, i  quali  abbiano  saputo  dare  alla  parola,  non  letta,  ma  detta, 
una  gran  forza  di  commozione  e  di  persuasione  su  un  uditorio.  Di  que- 
sto difetto  si  possono  dare  molte  ragioni  false  e  alcune  vere  ;  ma  qui 
non  è  il  luogo  dì  dir  queste  o  confutare  quelle.  Ciò  che  preme,  è  con- 
fessare col  Blouet,  0  che  né  ne'  tempi  antichi  né  nei  moderni,  si  può 
trovar  nulla  di  comparabile  all'oratoria  sacra  francese  del  decimosettì- 
mo  secolo  ».  Di  questa  eloquenza  nel  libretto  compilato  da  lui  son  dati 
esempii  tolti  da  Bossuet,  Bourdaloue,  Massillon,  Mascaron. 

Il  libro  fa  parte  della  Clarendon  Press  Series,  che  é  una  colle- 
zione dì  libri  per  le  scuole,  fatti  compilare  e  pubblicare  dai  Delegaii  o 
Direttori  della  Clarendon  Press ^  un  ufficio  di  pubblicazione  dipen- 
dente dalla  Università  di  Oxford.  Anche  una  simile  instituzione  ci 
manca:  e  ci  manca  oggi  anche  più  che  per  il  passato;  ne  avremmo 
gran  bisogno. 

Il  Blouet  fa  precedere  gli  estratti  di  ciascun  autore  da  una  breve 
biografia,  e  seguire  da  note,  che  forniscono  a' lettori  notizie  storiche 
e  schiarimenti  grammaticali  o  apprezzamenti  estetici.  Questi  son  tratti 
in  gran  parte  dal  La  Harpe.e  non  hanno  valore,  perchè  si  risolvono  in 
grandi  esclamazioni  ed  ammirazioni.  Le  ragioni  delPeldquenza  di  cia- 
scun luogo  vogliono  essere  più  acutamente  cercate  e  additate  di  quello 
che  il  La  Harpe  abbia  saputo  mai  fare.  Scrivere  eloquente  è  assai  dif- 
ficile ;  ma  dire,  perché  si  sia  scritto  eloquente,  é  molto  più  difficile 
ancora. 

A  coloro  i  quali  credono  che  l' eloquenza  non  s' insegna,  il  volu-» 


(i)  V.  (hdlura,  Voi.  3^  pag.  33. 
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metto  del  Blouet,  a  cui  ne  deve  seguire  un  altro  per  l'eloquenza  fran- 
cese politica,  parrà  soverchio  e  inutile.  Ma  costoro  errano  ;  se  non  si 
diventa  eloquenti  senza  una  felice  attitudine  naturale,  questa  però  è 
capace  di  perfezione,  sì  per  effetto  di  abitudine  e  si  di  studio.  E  il 
perfezionarla  è  uno  dei  bisogni  più  grandi  in  un  paese  libero,  dove  la 
parola  può  tanto,  anzi  talora  più  di  quello  che  dovrebbe.  E  questa  ne- 
cessità, come  la  intesero  in  antico  i  greci  e  i  romani,  così  la  inten- 
dono oggi  gringlesi  e  gli  americani.  Invece,  Tarte  del  parlare  è  quella 
che  nelle  nostre  scuole  s' impara  meno.  B. 

—  Db  Vogué  (V.*«)  e.  Melchior.  Le  fils  de  Pierre  le  Grand 
Mazeppa.  Un  changement  de  régne.  Paris,  Calmann  Levy.  1884. 

Sono  tre  scritti  storici,  direi  anzi  schizzi,  che  ci  tratteggiano  a 
colori  assai  vìtì  e  eoa  disegno  vigoroso  la  società  russa  in  due  mo- 
menti differenti,  al  principio  ed  alla  fine  del  secolo  XVIII. 

Nel  primo  studio,  dopo  postaci  sottocchio  la  gigantesca  figura  di 
Pietro  il  Grande  che  dal  caos  della  società  russa  trae  uno  stato  europeo, 
l'autore  parla  della  vita  privata  di  lui,  ci  descrive  il  carattere  del  figlio 
Alessio,  che  più  per  mollezza  che  per  malvagità  d'animo  si  getta  al 
partito  retrivo,  il  dissenso  che  sorge  tra  queste  due  nature  così  diverse 
appena  che,  uscito  il  figlio  dall'infanzia,  vengono  a  contatto,  il  matri- 
monio, gli  amori  colla  serva  Eufrosina  Pederova,  la  fuga,  la  caccia 
air  uomo,  il  ritorno,  la  lunga  inchiesta,  il  processo,  le  torture  e  la 
misteriosa  fine.  Intorno  a' quali  ultimi  fatti  le  diverse  opinioni,  i  varii 
documenti  sono  riportati  in  modo  che  anche  la  mente  d'un  lettore  fri- 
volo non  se  ne  stanca  e  li  legge  tutti  e  con  interesse.  Il  secondo  il  cui 
soggetto  è  Mazeppa,  discorre  prima  del  come  la  figura  n'è  stata  ritratta 
da  tre  grandi  poeti,  Yictor-Hugo,  Lord  Byron,  e  Pouchkine,  poi  del- 
la leggenda,  infine  della  storia.  E  finito  che  si  sia  di  leggere  questo 
studio  non  si  può  far  a  meno  di  ricordarsi  le  parole  che  Tautorescrive 
al  principio  :  «  Si  la  fortune  des  vivants  est  parfois  chose  bien  étran- 
ge,  la  fortune  des  morts  n'est  pas  moins  capricieuse...  Gomme  le  pè- 
cheur  qui  regarde  la  grève  à  marèe  basse  et  avise  une  coquille  dans  la 
sable,  le  poète,  las  de  son  temps,  se  penche  un  soir  sur  les  siècles 
d'  où  la  vie  s'est  retirée:  je  ne  sais  quoi  lui  designo  une  figure  entre 
mille,  un  nom  qui  sonno  et  brille  dans  le  rythme  du  vers,  le  poète  ra- 
masse ce  nom  inconnu,  l'enchàsse  dans  l'or  et  le  diamant;  voilà  le  ca- 
davre  obscur  precipite  en  pleine  gioire,  ressuscité  pour  tous  les  enfants 
à  venir,  qui  epéleront  le  mot  magique  avec  respect  »,  —  Così  di  Ma- 
zeppa,  uomo  astuto,  avido,  ambizioso,  la  di  cui  vita  è  abbellita  da  due 
amori,  uno  al  principio,  l'altra  alla  fine  dei  suoi  giorni,  e  bruttata  dal 
tradimento  al  suo  benefattore  e  signore,  Pietro  il  Grande. 

L'  ultimo  studio  si  occupa  della  fine  del  regno  di  Caterina  II  di 
Russia  e  del  principio  di  quella  di  Paolo  I  e  non  con  minor  interesse 
che  nei  due  primi  ci  è  narrata  la  storia  di  pochi  giorni,  schizzati  due 
caratteri  e  descritto  l'affaccendarsi  dei  cortigiani  per  cattivarsi  Tanimo 
del  nuovo  signore.  L. 
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—  Documents  inédits  sur  les  thermes  d'  Agrippe,  le  Pan^ 
theon  et  les  thermes  de  Diocletian  par  le  Baron  Henry  de 
Geymuller^  architecte.  Lausanne,  George  Bridel.  1883.  4."*  p.  41. 
cinq  heliogravures  et  six  flgures  dans  le  texte. 

I  documenti  che  il  Barone  de  Geymuller  ha  pubblicati  in  occasione 
dei  cinquantesimo  anniversario  del  matrimonio  del  Conte  J.  Delaborde 
colla  Contessa  Adelina  Delannoy,  hanno  molto  interesse  per  tutti  quelli 
i  quali  vogliono  studiare  la  struttura  degli  antichi  monumenti  a  cui  si 
riferiscono  e  la  storia  delle  loro  ruine.  Essi  son  tratti  da  varie  parti. 
I  più  importanti  sono  disegni  di  Baldassarre  Peruzzi  trovati  negli  Uf- 
ficii  di  Firenze.  11  primo  è  quello  del  palazzo  che  il  grande  architetto 
doveva  costruire  sulle  Terme  d' Agrippa  per  il  Conte  di  Pitigliano  ;  e 
poi  altri  della  parte  delle  terme  ancora  esistenti  e  visibili  a  quei  tem- 
pi. I  disegni  che  si  riferiscono  al  Pantheon  appartengono  al  celebre 
architetto  delle  Tuilleries  Filiberto  de  TOrme;  e  sono  Tunica  rappre- 
sentazione che  ci  resti,  della  decorazione  antica  deir  apertura  circo- 
lare  in  cima  della  volta  del  Pantheon  :  è  riprodotto  a  confronto  uno 
schizzo  di  Antonio  Cordiani  da  San  Gallo.  Inflne  i  disegni  riferentisi 
alle  terme  di  Diocleziano  sono  stati  ritrovati  anche  agli  Ufflcii,  e  sono, 
secondo  il  Geymuller,  d*  un  qualche  architetto  italiano  vissuto  tra  il 
1450e  il  1520.Ènotevole,  che  in  uno  di  questi  disegni, proprio  nel  cen- 
tro della  piazza,  si  vede  una  cholonna  grosa  braccia  2,  onde  18  */». 
proprio  al  posto  dove  si  doveva  elevare  il  monumento  di  Vittorio  Era- 
manuele,  prima  che,  con  pessimo  consiglio,  non  si  fosse  risoluto  di 
elevarlo  ad  Aracoeli. 

I  disegni  sono  accompagnati  da  un  testo  dichiarativo  dell'editore, 
molto  chiaro,  dotto,  succinto.  B. 

—  Mentor.  Vergleichende  Wortkunde  der  Lateinischen 
und  franzòsischen  Sprache,  hearbeitet  von  Karl  Erbe  und  Paul 
Vernier.  Stuttgart.  Paul  NeflF.  p.  315. 

QyxQsìo  Mentore  è  fratel  carnale  dell'Hermes  di  cui  già  abbiamo  di- 
scorso nella  Cte/^wra  Voi. IV,  p.  257.  Serve  alla  cognizione  comparati- 
va dei  vocaboli  della  lingua  francese  e  della  latina,  come  V  Heì'fnes 
a  quella  della  latina  e  della  greca.  É  fatto  collo  stesso  metodo.  Si  com- 
pone di  due  parti;  nella  prima,  mediante  la  comparazione  dei  vocaboli, 
è  mostrata  la  lor  formazione  ;  nella  seconda  son  comparate  le  locu- 
zioni, che  in  un  libro  francese  scritto  in  stile  nobile  si  sogliono  trova- 
re. L'effetto  dev'essere  l'arricchire  la  memoria  del  giovine  di  vocaboli 
e  locuzioni.. 

I  vocaboli  francesi  son  distinti  in  nomi:  I.°  d'origine  celtica  ; 
2.**  d'origine  latina  ;  3.**  d'origine  tedesca;  e  distinti  in  ciascun  gruppo 
secondo  la  maniera  della  lor  derivazione;  poi  seguono  i  varii  ordini 
de'  verbi  e  le  altre  parti  del  discorso.  Le  locuzioni  invece  sono  ordi- 
nate secondo  il  concetto  principale  a  cui  si  riferiscono.  Il  vocabolo  e 
la  locuzione  francese  hanno  di  contro  il  tedesco  e  il  latino. 
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II  libretto  è  evidentemente  utilissimo,  sìa  nei  ginnasi!,  sia  per 
chi  voglia  imparare  da  sé.  Saremmo  assai  lieti,  se  il  signor  Erbe  ne  vo- 
lesse compilare  uno  simile  per  Tltaliano;  o  se  qualche  professore  italia- 
no, prendendo  il  suo  a  esempio,  ci  si  mettesse.  I  giovani  vi  devono  ri- 
trovare il  commodo  d'una  facile  e  ordinata  cognizione  del  vocabolario 
della  lingua  in  alcune  parti  principali.  E  neanche  gli  adulti  perdereb- 
bero il  tempora  consultarlo*  B, 

COMUNICAZIONI 

—  Il  signor  Nisco  ci  avverte  che  T  abbiamo  censurato  a  torto  dì  a- 
vere  omesso,  nella  sua  bella  vita  di  Ferdinando  li,  di  notare  la  crea- 
zione del  giornale  il  Tempo  nel  1S4T.  Egli  ne  parla  a  p.  227.  Faccia- 
mo ammenda  della  nostra  svista.  Del  rimanente,  né  questa  osservazio- 
ne né  l'altre  intendevano  levar  preijio  a  un  libro  che  ha  parti  eccelleotL 

—  Il  signor  Avenarius,  autore  di  qn^ìV Anioìogia  di  poeti  Urici  mo- 
derni di  Germania,  del  quale  abbiamo  discorso  nel  fase,  del  15  Aprile 
1884  delia  Cultura ,  ci  scrive  una  gentile  lettera,  di  cui  ci  piace  riferire 
le  ultime  parole  :  Quando  io  fui  in  Italia—  io  passai  nella  vostra  nugni- 
flca  patria  il  più  felice  anno  della  mia  vita—  io  mi  sono  lealmente  sfor- 
zato di  penetrare  nello  spirito  della  poesia  italiana  moderna.  E  ho  letto 
molto  col  maggior  diletto  e  ammirazione  —  però  con  più  diletto  quel- 
lo, che  nei  giornali  vedevo  indicare  come  il  meno  importante.  Ma  di 
ciò  la  cagione  può  essere,  che  i  più  odorosi  fiori  della  lirica  sogliono 
prosperar  bene  solo  sul  terreno  in  cui  nascono  ;  che  al  forestiero  ap- 
paiono molte  cose  senza  valore,  che  nell'animo  delT indigeno  svegliano 
cento  sentimenti,  ricordi  e  associazioni.  Credetemi  pure»  che  noi  te- 
deschi prendiamo  una  viva  e  cordiale  parte  anche  alla  vita  letteraria 
dell'Italia,  e  sentiamo  il  più  gran  rispetto,  tiie  hocMle  Achiung,  da- 
vanti a' suoi  lavori  scientifici  e  artistici  »,  Queste  parole  amiche  con- 
fortano. Pure  se  1' Avenarius  ci  volesse  spiegare  di  più  11  suo  proprio 
giudizio  sui  lirici  nostri,  gliene  avremmo  grado. 

NOTE  E  NOTIZIE 

—  Una  ricca  signora  inglese  diventata  ardente  Buddhìsta  vuol 
innalzare  una  chiesa  a  questo  culto  in  Parigi  ed  ha  già  ordinata  una 
statua  gigantesca  della  Divinità. 

—  Il  prof.  I.  Konrad  di  Halle  dimostra  in  un  suo  libro  pubblicato 
testé  sugli  studii  universitariì  in  Germania  negli  ultimi  30  anni  che 
da  13000  quanti  erano  nel  1833,  gli  studenti  sono  saliti  nel  18S3  a 
23000,  vale  a  dire  che  il  numero  oltrepassa  V  1,5  per  cento  della  po- 
polazione maschile. 

—  Les  coulissescTunlivre  è  il  titolo  d'un  opuscolo  (Hinnichsen  et  C. 
Paris  1884.  p,  47.  8.**)  scritto  da  P.  Kohn  Abrest  per  narrare  la  parte 
presa  da  lui  nella  scoperta  delle  Memorie  di  Enrico  Heine  —  poiché  E* 
lulia  nelle  cui  mani  eran  cadute,  e  che  Tha  vendute  ora  — ,  se  ne  scor- 
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dato  —,  e  le  trattative  occorse  coi  diversi  membri  della  famiglia  del 
poeta,  a  cui  sarebbe  piaciuto  che  non  si  pubblicassero,  e  coi  diversi 
editori,  che  volevano  pubblicarle.  E  un  curioso  capitolo  di  storia  lette- 
raria. Se  ne  trae  infine,  che  il  signor  lulia  n'  ha  tratto,  non  s'intende 
bene  se  per  sé  o  se  per  una  erede  della  famiglia  dell'Heine,  lire  16000, 
un  prezzo  esorbitante  per  un  libriccino  che  per  larghi  che  siano  i  ca- 
ratteri adoperati  a  stamparlo,  non  dovrebbe  oltrepassare.le  80  pagine; 
sicché  torna  a  10  lire  la  linea  e  50  cent,  la  lettera.  I  compratori  sono 
stati  il  Kroner  di  Stuttgardt,  V  editore  della  Gartenlaube,  rivista  che 
ha  uno  spaccio  di  250,000  copie,  e  il  Campe  di  Hamburg,  editore  delle 
altre  opere  dell* Heine.  Calmann-Levy  lo  pubblica  in  Francia;  e  il 
Barbera  in  Italia.  Il  manoscritto  in  realità  non  contiene  se  non  solo  i 
primi  capitoli  delle  Memorie^  che  1*  Heine  intendeva  scrivere;. e  che 
l'intendesse  davvero,  il  Kohn  Abrest  ne  dubita,  non  parendogli  alieno 
dal  carattere  del  poeta,  eh'  egli  lo  facesse  credere,  per  tenere  a  segno 
i  suoi  parenti.  A  ogni  modo, di  questo  brano  di  Memorie  il  Kohn  Abrest 
dice  gran  bene:  Nous  allons  dono  savoir  ce  que  resentit  l'enfant, 
quelles  furent  ses  premiéres  sensations,  s'il  franchit  facilement  et  ra- 
pidement  le  Rubicon  de  l'Alphabet,  et  de  la  règie  de  trois,  choses  assu- 
rément  fort  indifférentes  lorsqu'il  s'agii  de  Durand  ou  de  Dupont,  mais 
qui  ne  sauraint  laisser  froid  personne,  quand  il  s'agit  de  l'homme  etc.  » 
Pur  troppo,  io  credo  che  si  comincia  su  per  giù  tutti  a  un  modo.  Ciò 
che  si  può  aspettare,  é  che,  o  molto  o  poco  cha  ci  apprendano,  le  pa- 
gine scritte  da  Heine  saranno  belle  (1). 

—  Il  Dott.  J.  Chavanne  ha  pubblicato  presso  Tinstituto  nazionale 
e  geografico  di  Brusselle  la  Carta  dell'  Africa  equatoriale  tra  il  Congo 
e  r  Ogoquè  all'  Ovest  del  17'*  grado  long.  Est  Greenwich,  alla  scala  di 
1:  20000000.  Questa  carta  é  stata  ritrovata  a  mano  a  mano  dall'ardire 
e  <1el  lavoro  eroico  di  molti.  Le  strade  son  segnate  coi  nomi  :  Du 
Chaillu,  D.  Gussfeld,  de  Brito  Capello  e  Ivens,  De  Brazzà,  Rev.  Com- 
ber.  Major  Mechow,  Grant  EUiot,  Harou,  Orban  e  Amelot,  Von  de 
Velde,  Mikic,  Hanssens,  «  Benché,  scrive  lo  Chavanne,  i  particolari 
topografici  della  nostra  carta  siano  per  ora  soltanto  provvisorii,  poiché 
la  più  parte  dei  rilievi  non  ha  potuta  esser  fatta  che  coir  aiuto  della 
bussola  di  tasca,  l' immagine  cartografica  di  questa  parte  dell'  Africa 
occidentale  é  stata  profondamente  modificata.  Là  dove  quattro  anni  fa 
1*  europeo  non  incontrava  che  tribù  ostili,  o  che  almeno  opponevano 
meliti  ostacoli  all'esplorazione,  il  viaggiatore  trova  oggi  una  catena  di 
più  di  trenta  stazioni  ospitaliere  che  gli  offrono,  non  solo  un  rifugio 
sicuro,  ma  anche  una  base  per  le  sue  intraprese  future  ».  E  nella  carta 
son  segnate  le  stazioni  dell'associazione  internazionale  Africana,  delle 
missioni  cattoliche,  della  Baptiste  Mission,  della  Livitìston  Inland 
Mission,  oltre  le  fattorie  Europee. 

—  Otto  Jahn  pubblicò  nel  1855  il  racconto  de  Psyche  et  Cupi- 
dine  di  Apuleio  per  i  tipi  di  Breitkopf  ed  H'àrtel  (Lipsia)  in  un  volu- 


(1)  Sono  già  venute  fuori;  e  nel  fascicolo  venturo  ne  parleremo. 
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metto  di  grande  eleganza.  Vi  aggiunse  il  riassunto  che  ne  fanno  Ful- 
genzio nel  libro  III  del'suo  mithologicon  e  il  primo  dei  mìtografi  la- 
tini pubblicati  dal  Mai  (1,  231)  :  ed  ancora  gli  Epigrammi  greci,  che 
riproducono  in  versi  le  immagini  che  se  ne  vedono  sui  monumenti. 
L'  edizione  non  era  soltanto  bella,  ma  critica,  secondo  si  conveniva  a 
un  così  dotto  editore.  Nel  1872  ne  fu  fatta  ristampa  da  A.  Michaelis 
con  nuova  revisione  dei  codici.  E. ora  ne  è  fatta  la  terza,  che  anche 
questi  ha  curata  (1883,  p.  79).  L'  adornarono  sin  da  principio  e  V  a- 
domano  alcune  incisioni,  intercalate  nel  testo,  squisitamente  scelte  ed 
eseguite.  Non  si  può  una  cosi  bella  favola  leggere  altrove  con  più  gu- 
sto. E  chi  voglia  leggerla,  è  bene  che  si  procuri  il  bel  libretto  e  non 
meno  elegante  e  dotto  di  Ersilia  Lovatelli  (Roma,  coi  tipi  del  Salviuc- 
ci,  1883,  p.  21)  ;  in  cui  con  precisione  da  erudito  e  con  sentimento 
di  donna  eletta  è  discorso  del  pensiero  e  della  storia  di  questa,  che, 
«  fu  e  sarà  sempre  una  delle  più  gentili  creazioni  che  mai  uscissero 
dalla  mente  dell'uomo  •. 

—  Riceviamo  il  primo  numero  di  un  Annuario  Dalmatico  che 
si  pubblicherà  a  Zara  (Tipografia  Spiridione  Artale,  p.  235)  diretto 
dai  Prof.  L.  Benevenia  e  V.  Brunelli,  e  da  S.  Ferrari-Cupilli.  Il  con- 
cetto che  li  muove,  è  espresso  in  queste  parole  della  breve  prefa- 
zione. a*La  Dalmazia  ha  un  ricchissimo  patrimonio  da  porre  gelosa- 
mente ad  usura;  patrimonio  che  ha  dato  e  dà  tuttora  frutti  non  ispre- 
giabili  :  ma  che  molto  ancora  rimanga  a  farsi,  perchè  produca  quanto 
è  da  esso,  non  v'  ha  chi  noi  veda.  Alcuni  periodici,  varie  pubblicazioni 
di  quando  in  quando  succedutisi,  seppure  per  vie  diverse,  mossi  però 
sempre  dagli  stessi  intendimenti,  già  tendono  e^ttesero  a  quest'unica 
meta  :  ma  un'opera  però  che  abbracciasse  contemporaneamente  le  sva- 
riate manifestazioni  dello  scibile  umano,  dove  a  lato  della  disquisizione 
puramente  scientifica  si  trovasse  la  letteraria  e  l'artistica,  dove  in  uno 
al  nostro  riordinamento  si  rivolgesse  di  pari  passo  un'  analisi  punto 
superficiale  alla  nostra  storia,  tanto  civile,  quanto  ecclesiastica  e  let- 
teraria, non  l'abbiamo  ». 

Ci  duole  di  non  potere  dare  l'analisi  dei  lavori  contenuti  nel  fa- 
scicolo; e  di  doverci  contentare  dì  registrarne  i  titoli  :  i  quali  però  at- 
testano quanta  è  larga  la  sfera  di  studii,  ai  quali  l'Annuario  si  propone 
di  dare  accoglienza  : 

Mastro  Giorgio,  architetto  detta  Cattedrate  di  Sebenica.  —  Il 
Diritto  internazionale  privato.  —  Biagio  Bullovac^  pittore  dalma- 
so.  —  //  Padre  Gallicano  Bertazzi.  —  Dalmazia  e  Venezia.  —  Lu- 
ciano Laura7ina,  architetto  del  secolo  XV.  —  Dalle  Veglie,  —  Tur- 
chi  e  Cristiani.  —  Fra  i  due  litiganti  il  terzo...  perde.  —  Cortola- 
no  Cippico  di  Traù.  —  L'Abazia  ed  il  castello  di  Monte  S.  Michele 
cTUgtiano.  —  Il  Primo  periodo  dell'epopea  nazionale  Serba  e  Croa- 
ta, —  Alcune  piante  industriali  e  medicinali  che  si  riscontrano  nel 
circondario  di  Zai^a. 

—  Il  prof,  Aless.  Marasca  ha  pubblicato  nella  n.  Antologia  ed  a 
parte  un  suo  scritto  sulla  Dea  Pales  ovvero  il  natale  di  Roma.  Fa 
parte  d'  una  opera,  ch'egli  è  prossimo  a  pubblicare  col  titolo  :  //  natale 
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di  Roma  nella  storia.  Se  non  si  può  affermare,  eh'  egli  dica  nulla  di 
nuovo,  cerio  riassume  assai  bene  e  compitamente  quello  che  sinora 
s'è  detto.  Mostra  la  connessione  del  mito  della  Dea  italica  coi  primitivi 
Ariani:  fa  osservazioni  sagaci  sulle  alterazioni  che  questi  subirono  nel- 
le menti  italiche;  descrive  i  riti  de*  Palilia;  giacché  così  scrive,  quan- 
tunque Parilia  gli  paia  meglio.  Si  può  aspettare  con  fiducia  ciò  che 
egli  promette.  Nel  brano  che  ne  pubblica,  guardi  se  alcune  generalità 
non  sono  a  temperare;  quando  parla  dell'indipendenza  personale  si 
inerente  ali'  uomo  greco,  «  e  lo  contrappone  all'italico,  che  si  consi- 
dera parte  inseparabile  del  consorzio  civile  »,  scorda  Sparta  e  tutti  i 
Dori.  Il  concetto  della  patria  ristretto  al  Comune  è  cosi  tenace  nei  Greci 
come  negli  Italici  ;  in  questi  è  vinto,  in  quelli  no;  perchè?  la  forma 
della  regione  non  lo  spiega  certo  (p.  17).  Quale  sia  stata  la  causa  che 
il  natale  di  Roma  si  sia  voluto  celebrare  il  21  aprile,  si  può  forse  con- 
getturare; fu  tentato  di  farlo  in  un  mio  scritterello,  di  nessun  valo- 
re del  resto,  su  questo  soggetto.  Né  che  1'  etimologia  di  Evandro  sia 
da  ev^annare,  è  probabile;  è  nome  greco,  come  tutto  il  resto  della  leg- 
genda: forse  il  doppione  greco  di  Fauno  Latino  ecc.  Ma  son  tutte 
cose  sulle  quali  si  può  dissentire  ;  e  che  s' accennano  solo  per  richia- 
mare il  Mastranga  a  ripensarvi.  B. 

—  Son  venuti  fuori,  già  da  qualche  mese,  i  due  ultimi  volumi  V 
e  VI  della  Storia  di  Firenze  dalle  sue  origini  sino  alla  dominazione 
de'  Medici  scritta  da  P.  T.  Perrens  (Hachette:  V.  p.  498:  VI.  p.  524). 
Vanno  dal  1359  al  1435.  L'opera  ebbe  dall'  Instituto  (Accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche)  il  gran  premio  Jean  Reynaud  nel  1883.  È 
frutto  di  studii  diligenti  e  intelligenti.  Ci  basta  questo  annuncio  per 
ora,  ne  riparleremo  quando  avremo  potuto  leggere  i  sei  volumi,  dei 
quali  si  compone. 

—  La  libreria  Plon  ha  pubblicato  pur  ora  un  romanzo  del  signor 
Luigi  Liesta  d'Ambaloges:  Assunta,  11  luogo  della  scena  è  in  Corsica. 
E  il  racconto  dell'amore  sfortunato  di  un  giovine  ufficiale  e  della  figlia 
di  un  pescatore.  Ha  molto  interesse',  anche  per  alcuni  dei  suoi  episo- 
dii,  nei  quali  i  costumi  corsi  sono  dipinti  al  vivo.  E  in  essi  appare  an- 
che nei  suoi  delitti  e  sopr-attutto  nel  suo  pentimento  colui  che  fu  po- 
chi anni  or  sono  la  figura  più  compiuta  del  brigante  dell'antica  Corsica. 

—  La  Unione  tipografico-editrice  di  Torino  diretta  da  Luigi  Mo- 
riondo  manda  un  manifesto  di  una  biblioteca  Filosofica- Spiridsla  che, 
sotto  la  direzione  d'un  Comitato,  presieduto  da  Teofilo  Coreni,  essa 
si  dispone  a  pubblicare  appena  saranno  raccolte  500  sottoscrizioni. 
Quantunque  noi  non  abbiamo  nello  spiritismo  tutta  la  fiducia  chemo* 
stra  il  signor  Coreni,  pure  auguriamo  all'Unione  Tipografica  i  500 
soscrittori  che  le  occorrono.  Il  movimento  spiritiata  è  abbastanza 
esteso,  perchè  giovi  il  diffonderne  la  cognizione.  La  Cultura  renderà 
conto  via  via  delle  pubblicazioni  che  lo  riguardano. 

—  L'  Ed.  Ermanno  Loescher  annuncia  la  pubblicazione  di  un  vo- 
lume di  C.  Rvscom,  Echi  di  Heine  (seguiti  da  un  Saggio  intorno  a 
Shahspeare). 

—  I  signori  Camilla  e  Bertolero  di  Torino  editori  d' una  Biblìo- 
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teca  pedagogica  hanno  acquistato  dal  prof.  N.  Fornelli  il  manoscritto 
dell'opera,  che  avrà  per  titolo  :  Educazione  moderna.  Sarà  questo 
volume  come  la  continuazione  dell'altro  dello  stesso  autore  :  «  L"  In- 
segnamento Pubblico  ai  (empi  nostri  »  pubblicato  nel  1881.  In  que- 
sto nuovo  libro  il  Fornelli  tratta  più  propriamente  del.  modo  come  debba 
essere  trattata  l'educazione,  perchè  risponda  all'  indole  ed  allo  spirito 
dei  tempi  nuovi.  E  libro  dunque  che  potrà  interessare  non  lascia 
gente  di  scuola,  ma  ogni  persona  che  abbia  a  cuore  le  gravi  questioni 
concernenti  l'educazione  nazionale. 

—  L' Avv.  Antonio  Burri  ci  prega  di  annunciare  un  suo  libro  : 
Le  Teorie  Politiche  di  S.  Tommaso  e  II  Moderno  Diritto  Pubblico, 
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La  Rassegna  Nazionale,  —  Anno  VI.  Voi.  XVII.  46  Maggio.  —  L' avvenire 
deir  Africa  nei  rapporti  etnografici  e  sociologici.  Anionio  Blasloul. — La  prima 
nube.  Liilirl  Alberi!.  —  Una  Regina  scrittrice.  H,  Brandi.  —  Sul  Credito  Agri- 
colo. Paolano  Manasse!.  —  Le  Ferrovie  Italiane.  A.  J.  De  Johannis.  —  I  Mis- 
sionarii.  Propaganda  Fide  e  il  Governo  Italiano.  Un  ex-dlplomaiico.  —  Rasse- 
gna Bibliografica.  —  Rassegna  Politica. 

—  La  Nuova  Rivista  Intemazionale.  —  Anno  quarto.  N.  8.  —  Giuditta  Stern, 
dì  Paolo  Heyse.  —  Le  miniere  d*  oro  nei  tempi  antichi  e  moderni,  dì  O.  S.  — 
Teodoro  Heyse,  di  Animosi  Herzoir,  traduz.  di  €>.  W.  HliroUnl.  —  Bettino  Ri- 
casoli,  di  Olio  Speyer.  —  Sole  e  Luna,  di  C.  Heehier.  —  Notizie  Varie. 

—  Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche,  —  Anno  li.  Voi.  1.  Fase.  XXX.  — Y. 
Il  Consiglio  del  Tesoro.  —  Lnlirl  Palma.  La  Costituzione  egiziana  di  Lord 
DufTerin.  —  V.  Brandi.  L'avvocatura  ufficio  pubblico  e  le  donne.  —  X.  Cro- 
naca politica.  —  Bibliografie.  —  Notizie. 

—  Archivio  Storico  Italiano.  —  Tomo  Xlll.  Dispensa  3"  del  1884.  —  Docu- 
menti illustrati.  —  Gli  avanzi  dell'  Archivio  di  un  pratese  Vescovo  di  Volterra 
che  fu  al  Concilio  di  Costanza.  Cesare  Onasii.  —  Memorie  originali.  —  La  re- 
pubblica e  il  regno  d' Italia  e  la  Toscana.  C.  Caniù.  —  11  privilegio  purpureo 
di  Ottone  I  per  la  Chiesa  Romana  secondo  la  recente  illustrazione  di  Teodoro 
aSckel.  Cesare  Paoli.  —  Delle  relazioni  de' Córsi  colla  Repubblica  fiorentina 
e  con  Giovanni  de'  Medici  delle  Bande  nere.  Giovanni  l^vl.  —  Rassegna  Bi- 
bliografica. —  Notizie  Varie.  —  Annunzi  bibliografici.  —  Pubblicazioni  perio- 
diche. 

—  L' Esploratore.  —  Anno  Vili.  Fase.  V.  —  Atti  della  Società  d' Esplorazio- 
ne Commerciale  in  Africa.  Assemblea  annuale  dei  soci  e  relazione  del  Comita- 
to. —  Sette  anni  nel  Sudan  egiziano,  Memorie  di  Gessi  Baselà.  —  Il  Sudan 
egiziano  e  la  tratta  dei  negri  di  H.  Caniperlo.  —  Questioni  coloniali,  V  Italia 
nel  Mediterraneo,  di  H.  Camperlo.  —  11  capitano  Casati  e  il  luogotenente  Mas- 
sari, di  H.  Camperto.  —  Lo  Snussismo  ovvero  La  Confraternita  mussulmana, 
per  il  pastore  P.  Lonipo.  —  Corrispondenze  da  Parma,  del  socio  conte  L.  Dal 
Verme.,  e  da  Harrar  del  socio  F.  Aaeeonl.  —  Cronaca.  —  Bibliografia.  —  Ne- 
crologia. 

—  La  Rassegna  Italiana.  —  Voi.  II.  Fase.  11.  —  Svampa  Domenico.  Della 
prestazione  delle  decime  sacramentali  e  del  progetto  d' abolirle.  —  Pleiro- 
irrande  Giacomo.  —  Sigilli  improntati  sopra  antiche  lucerne  fittili  del  territo- 
rio atestino.  —  PanialeonI  HalTeo.  Dell'  ammontare  probabile  della  ricchezza 
privata  in  Italia.  —  Jacopo.  In  Porto.  —  Hoderlnl  Edoardo.  L'  Enciclica  di 
Leone  XIII  e  la  Massoneria.  —  Boil  prof.  Olvseppe.  Sopra  la  fotometria  elet- 
trica —  Sederini  Edoardo.  Rassegna  politica.  —  Carini  Pietro.  Rivista  finan- 
ziaria e  commerciale. 

—  Bullettino  di  Paletnologia  Italiana,  —  Anno  X.  N.  3  e  4.  —  Comparazioni 
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tra  i  fondi  di  capanne  dell'età  della  pietra,  le  terremare  dell'età  del  bronzo  e 
le  necropoli  del  periodo  di  Villanova.  Plirorlnl.  —  Oggetti  primitivi  di  scavi 
lìiìì  Forlivese.  Jk.  Santarelli.  —  Di  alcuni  ornamenti  preistorici  di  bronzo  della 
Provincia  di  Catanzaro.  C  Foderaro.  — Notizie  diverse. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Revue  Intemalionaìe  de  VEnseignemenl.  —  Quatrième  Année.  N.  5.  —  Assem- 
blée generale  de  la  Société.  —  L'Enseignement  du  droit  en  Algerie,  par  M.  K. 
EMonblon  — Les  nouveaux  plans  d'études  dans  les  Athénées  belges,  par  il.  I*. 
T.  —  La  querelle  des  cours  fermés  et  des  cours  public^,  par  M.  Erneai  l^avta- 
»e.  —  Chronique  de  l'Enseignement.  —  Le  Théatre  et  les  Livres,  par  M.  Fran- 
rlftiiue  Sarcey.  —  L'esprit  de  discipline  dans  l'éducation,  par  H.  Gréard.  — 
Mouvelles  et  informations.  —  Actes  et  documenta  officiels. 

—  Revue  Internationale.  —  Première  Année.  —  Tome  deuxième.  —  IV.*  Li- 
Yraison.  —  Dona  Perfecta.  B.  Perez  Galdòs,  de  l'Académie  espagnole,  traduict 
par  Jollea  Luifol.  —  Les  Origines  Hongroises.  Gomto  Gera  Kaaa,  membra  de 
l'Académie  des  Sciences  de  Budapest.  —  Bons  Camarades.  D.*^  Paol  Heyae.  — 
Lt%  Question  d'Orient.  H  de  Saliie-Marila  —  Chant  de  Mai,  traduction  du  Mai- 
lied  de  Goethe  par  J.  Canioa.  —  Regardez  1  Comtesse  Jk^,  de  G.  —  Carmen 
Sylva  :  la  reine  Elisabeth  de  Roumanie.  D.*^  Jean  Fastenraih.  —  Chronique 
Lèttéraire.  Thomas  Emery.  —  Miscellanées.  —  Corre spondance.  — Bulletin  des 
Livres.  —  Tablettes  Historiques.  —  Revue  des  Revues. 

—  La  Controverse  et  le  Conlemporain,  —  Nouvelle  Sèrie.  —  Tome  1.^  — Pre- 
mière Livraison.  —  La  Religion  primitive  des  Chinois,  par  M.^*"  De  Harlez.  — 
Les  Persécutions  au  111.^  Siede,  par  M.  Pani  Allard.  —  L'Antigénèse  de  Darwin 
el  de  Uaeckel.  Haeckel  et  le  Monismo  par  M  WI|poarovx.  —  Ma  Tante  millio* 
unire  par  11  A.  Money  — Les  Conclusions  d'une  Enquéte  sur  la  condition 
des  classes  ouvrières  en  Europe.  1^  L'intervention  de  l'Etat,  par  M.  René  La- 
loUei.  —  fitudes  littéraires.  Le  Comique  de  Molière  et  le  Comique  de  Mari- 
vtLUX,  par  M.  imeorgem  Donelevx.  —  La  spiritualità  de  Tàme,  par  M.  G.  Gov- 
bier.  —  À  propos  de  l'universali  té  du  Dèluge^  reponse  de  M.  L^imy.  — Som- 
malres  des  pubblications  nouvelles. 

—  Deutsche  LiUeralurseilung .  —  N.  20.  —  Gobaci.  Leben  und  Wirken.  — 
liecLler.  The  Jeritsalem  bishoprie  Documents.  —  V.  Preasensé.  Die  Ursprùn- 
gri,  —  V.  SailwArk.  Lockes  Gedanken  ùber  Erziebung.  —  BnehhoU.  Die  Ho- 
merìshen  Realièn  II.  a.  —  v.  l¥a(xber|r.  Uomerische  Landschaften  I.  -^  Kskn- 
la.  De  tribus  Pseudacronicorum  scholiorum  fontibus.  —  Henke.  Der  Nibelun- 
fìcn  Not.  —  Chuquet.  Qoethes  campagne  in  Frankreich.  —  Salvioal.  Fonetica 
lìf^l  dialetto  moderno  della  città  di  Milano.  —  Heg'el.  Die  Chronikon  der  mit- 
tèlrheinischcn  Stadte  IL  —  Isaaeaóhn.  Geschichte  des  preussischen  Beamten- 
tnms.  —  Wllovaky.  Die  Serben.  Treox.  Sollen  wir  unsere  Statuen  bemalen?  — 
illiihaQaen.  Commentar  zum  Strafgesetzbuch  fiir  das  deutsche  Reich  II.  —  Ja- 
liua  Grosse.  Ein  burgerlicher  Demetrius. 

—  Berline^*  philologische  Wochenscfmfl,  —  N.  20.  —  R.  Wesiphal.  Platoa 
Bezìehungen  zur  Musik  III.— Recensionen  und  Anzeìgen.  —  Auszùge  aus  Zeit- 
sihriften.  —  Nachrichten  ùber  Entdeckungen.  —  Mitteilungen  uber  Versamm- 
hingen.  —  Kleine  Mitteilungen. 

—  Das  Magazin  fiir  die  Lilleralur  des  In  und  Auslandes.  —  N.  20.  —  Inbalt. — 
Zìi  Raupachs  hundertjàhrigem  Geburtsta^e.  Ernest  %Wleherl.  —  Wiens  ver- 
ni irzliche  Salons  und  die  Litteratur.  J.  Bein  Siaats.  kanzler  Fùrsten  Metternich. 
i.ud«vl|r  Attirasi  Frankl.  — Revue  der  russischen  Journalistik.  Alexandre  vm 
llelaholdi. —  Polnische  Litteratur.  Arthur  Lelst.  —  Deutsche  Geschichte.  Ji. 
ilosensteln.  —  Vlamische  Lyrik.  E.  Tranltweln  von  Relle.  —  Ein  franzosi- 
i=  lier  Seeroman.  Pani  Robert.  —  Ein  echtes  Erzahlertalent.  C.  M.  ttoaer.  — 
Allftcmeinor  Dcutscher  Schrlftstellerverbandt.  —  Litterariscbe  Neuigkeiten. — 
Biblìographie  der  neuesten  Erscheinungen.  —  Magazinpost.  —  Anzeìgen. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura,  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  -dell'  autore ,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

Antona  Traversi  Camillo. — Di  un  amore  di   Ugo'Foscolo.^Mìhao,  Diimolard. 

1883.  pafT.  46. 

Balsimelli  Federico.  —  Una  supplica  di  Alessandro  Manzoni.  Dialogo,  — Milano. 
Osservatore  Cattolico.  1884.  pag.  46. 
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RECENSIONI. 

T.BOEDlKER-IHe  Un  fall-  Gesetzgébung  der  europàischen  Staa^ 
ien  —  nelle  Staats~und  socialwissenschaftliche  For  schun- 
gen  herausgegehen  von  G.  Schmoller,  V.  Band,  II  Heft.  Lei- 
pzig, Duncker  und  Humblot,  1884,  pagg.  172  in  8"*. 

A  dare  un  concetto  sufficiente  ed  insieme  preciso  del  contenuto  e 
del  valore  di  questo  lavoro  del  Bodiker,  il  mezzo  migliore  è  di  ripro- 
durre qui,  senz'altro,  senza  aggiungere  niente  di  nostro,  le  quattro 
pagine  che  1*  autore  v*  ha  mandate  innanzi  a  titolo  d'introduzione,  vol- 
tandole, 8'  intende,  in  italiano. 

«  La  legislazione  sugli  infortuni  nel  lavoro,  vale  a  dire,  pei  casi 
di  morte  o  di  lesione  occorsi  neir  esercizio  delle  strade  ferrate,  delle 
miniere,  delle  fabbriche  e  via  dicendo,  è  cosa  affatto  recente.  Il  modo 
in  cui  ha  preso  a  svolgersi  negli  Stati  europei,  la  va  sradicando  dal 
campo  del  diritto  privato,  facendola  di  più  in  più  trapassare  in  quello 
del  diritto  pubblico. 

«  Questo  moto  suo  è  interamente  rispondente  al  rivolgimento  fat- 
tosi nelle  idee  circa  ai  doveri  della  società  e  dello  Stato  verso  le  classi 
lavoratrici.  Anche  là  ove  s*  è  creduto  che  il  rinforzare  il  dovere  della 
responsabilità  bastasse  a  far  riparo  al  bisogno,  ci  si  muove  già  nel  ter- 
reno del  diritto  pubblico,  avvegnaché  si  sia  statuita  una  responsabili- 
tà, che  sul  fondamento  del  diritto  privato  non  potrebbe  essere  mante- 
nuta. In  fondo,  qui  in  una  forma  di  diritto  privato  è  stato  gettato  un 
contenuto  che  appartiene  al  diritto  pubblico. 

«  Queste  poche  osservazioni  bastano  per  metterci  addentro  nel 
nostro  argomento.  La  legislazione  in  discorso  tratta  dì  preferenza  di 
questo  che  un  risarcimento  sia  dato  al  lavoratore  rimasto  offbso  in  un 
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caso  d' infortunio,  ovvero  ai  suoi  parenti.  Naturalmente,  essa  fa  posto 
anche  ad  altre  questioni;  a  quella  relativa  alle  misure  preventive  coa- 
tro gli  accidenti,  e  pur  anche  a  quella  deir  azione  penale  nei  casi  di 
lesioni  corporali  o  di  morte.  Pure,  di  regola,  a  siffatte  questioni  non 
si  pensa,  allorchò  si  discorre  della  legislazione  sugli  infortuni  nel  la- 
voro. Epperò  anche  qui  noi  le  escluderemo,  salvo  più  tardi  a  toccarne 
solo  incidentemente. 

«  Dove  con  un  colpo  d' occhio  si  cerchi  abbracciare  la  condizione 
odierna  della  legislazione  negli  Stati  europei,  occorrono,  su  per  giù, 
queste  differenze. 

«  Più  progrediti,  più  avanzati  nelle  loro  sollecitudini  sono  V  Im- 
pero Germanico  e  V  Austria.  In  questi  due  Stati  i  progetti  di  legge  già 
presentati  mirano  a  creare  un  sistema  obbligatorio  e  di  natura  giuri- 
dico-pubblica  di  assicurazione  contro  gl'infortuni  ;  sicché  ai  colpiti  da 
questi  e  ai  loro  parenti  possa  derivarne  un  adequato  risarcimento. 

«  Yien  poscia  Y  Italia,  la  quale  ha  in  vista  una  più  estesa  respon- 
sabilità giuridico-privata  degli  impresari  dei  lavori.  Oltreacciò,  con 
r  appoggio  dello  Stato,  essa  ha  messo  su  un  istituto  pubblico  di  assi- 
curazione contro  gV  infortuni,  perchè  gì'  impresari  abbian  modo  di 
premunirsi  contro  le  conseguenze  della  loro  responsabilità. 

«  Seguono  quindi  i  paesi  che  si  son  contentati  di  leggi,  che  allar- 
gano il  dovere  della  responsabilità,  senza  far  provvedimenti  assicura- 
tivi :  la  Svizzera  e  l' Inghilterra. 

«  Una  più  estesa  responsabilità  fu  inaugurata  con  la  legge  prus- 
siana sulle  strade  ferrate  del  3  novembre  1838,  la  quale  all'impresa- 
rio, che  in  caso  di  accidente  volesse  esser  dichiarato  irresponsabile, 
impose  la  prova  dell'  essere  quello  stato  conseguenza  di  forza  maggio- 
re 0  del  fatto  stesso  dell'  offeso.  Codesto  principio,  basato  sulla  pre- 
sunzione della  colpa  dell'  impresario,  è  stato  già,  rispetto  all'esercizio 
delle  strade  ferrate,  accolto  da  parecchi  Stati,  e,  rispetto  poi  alle  fab- 
briche ed  altre  imprese,  solo  sin  qui  dalla  Svizzera.  L'Inghilterra  non 
va  così  oltre  ;  ma,  ad  ogni  modo,  sempre  al  di  là  della  misura  ancora 
oggi  generalmente  toccata  in  Europa. 

«  Restano  da  ultimo  quei  paesi  nei  quali  la  responsabilità  degli 
impresari  vien  determinata  secondo  il  criterio  dei  principi  universali 
di  diritto  che  regolano  la  colpa.  Nel  modo  dì  misurare  codesta  respon- 
sabilità i  paesi  di  razza  latina  si  differenziano  in  generale  dai  germa- 
nici e  dagli  slavi.  Nei  primi  vige  il  principio  del  Codice  Napoleone  ; 
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gli  altri  invece  continuano  più  o  meno  a  seguitare  le  norme  del  Di- 
ritto Romano.  Secondo  il  Codice  Napoleone,  l' impresario  risponde 
della  sua  colpa  propria,  come  pure  dei  falli  dei  suoi  subordinati  e  dì- 
pendenti  ;  secondo  il  Diritto  Romano,  a  tal  forma  di  responsabilità  si 
fa  luogo  solo  quando  si  possa  dimostrare  la  colpa  dell'impresario  nella 
cernitli  del  suo  personale  (culpa  in  eligendo).  11  diritto  inglese  di  un 
tempo  non  ammetteva  neppure  quest'ultimo  criterio  di  responsablHtàp 
ed'  altra  parte  la  legge  germanica  del  7  giugno  ISTI»  §  2,  che  di  pre- 
sente regola  la  materia,  ha  superato  quel  concetto  della  responsabi- 
lità desunto  dalle, massime  giuridiche  romane. 

a  Che  se  ora  Invertiamo  la  syie,  lasciando  da  banda  sfumature 
-subordinate  e  insignificanti,  possiamo  discernere  nella  legislazione 
<iuesti  vari  momenti  : 

1)  Applicazione  nei  casi  d' infortunio  del  diritto  comune,  ba- 
cato sulle  massime  del  Diritto  Romano  ;  sicché  V  impresario  è  respon- 
sabile solo  per  quei  fatti,  nei  quali  sia  provata  la  sua  colpa  e  la  colpa 
4eì  suoi  rappresentanti  ed  impiegati,  nella  cui  scelta  egli  abbia  per 
Avventura  mancato  della  necessaria  diligenza  :  questo  è  per  ora  il  di- 
ritto ancora  vigente  in  Austria-Ungheria,  nei  paesi  scandinavi  e  in 
Russia  (anche  negli  Stati-Uniti  dell'America  del  Nord)  ; 

2)  Identificazione  dell'  impresario  coi  suoi  dipendenti  ;  sicché 
Il  primo  risponde  interamente  anche  per  gli  accidenti  causati  dalla 
colpa  degli  ultimi  :  tale  è  il  diritto  che  vige  tuttora  in  Germania  e  nm 
paesi  ove  domina  il  Codice  Napoleone,  compresi  V  Olanda  e  ritalia  ; 

3)  Estensione  maggiore  della  responsabilità  ai  casi  di  lesioni 
prodotte  dalle  macchine  :  Inghilterra  ;  o  in  generale  a  tutti  gli  acci- 
denti, nei  quali  l'impresario  non  provi  la  forza  maggiore  o  la  colpa 
propria  dell'  offeso  :  Svizzera.  Rispetto  air  esercizio  delle  strade  fer- 
rate, quest'ultima  alternativa  ha  valore  giuridico  anche  in  altri  paesi: 
<jermania,  Austria-Ungheria  ; 

4)  Creazione,  col  sussidio  dello  Stato,  di  una  cassa  di  assicu- 
razione generale  e  facoltativa  per  gli  operai,  ed  insieme  tendenza  ad 
allargare  V  obbligo  della  responsabilità  degì'  impresari  :  Italia  (la  cas- 
sa di  assicurazione  contro  gì'  infortuni  del  1868  è  rimasta  in  Francia 
«olla  carta)  :  in  fine  : 

5)  Assicurazione  dei  lavoratori  contro  ogni  specie  di  acciden- 
ti, mercè  la  creazione  d' istituti  obbligatori  e  pubblici  :  progetti  di 
legge  in  Germania  e  in  Austria. 
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€  Qui,  nei  paragrafi  che  seguono,  fatta  eccezione  dei  paesi  della 
Penisola  Iberica  e  degli  Stati  Balcanici,  i  quali  non  oflfrono  niente  che 
Taiga  la  pena  di  essere  notato,  si  troverà  esposta  la  condizione  pre- 
sente della  legislazione  negli  Stati  Europei,  e  poi  anche  lo  sviluppo 
che  ha  preso,  e  da  ultimo  le  tendenze  ulteriori  onde  appare  dominata. 

«  Dove  fra  gli  Stati  singoli  si  paragonino  solo  le  date  e  gli  anni^ 
si  vede  subito,  come  il  procedere  dell'  uno  nella  materia  in  esame  ab- 
bia trovato  un  eco  negli  altri. 

«  Una  larga  ripercussione  hanno  avuta  specialmente  la  legge  ger- 
manica suir  obbligo  della  responsabilità  dell'  anno  1871,  e  poi  il  pro- 
getto di  un  istituto  di  assicurazione  dell'anno  1881.  11  riferimento  a 
codesti  antecedenti  si  scopre  ad  ogni  passo  nelle  proposte  messe  in- 
nanzi dai  governi  degli  altri  paesi,  nei  progetti  di  legge  d'iniziativa 
parlamentare  e  nei  dibattimenti  pubblici  e  politici.  E  questo  non  solo; 
ma  si  vede  pure,  quanto  le  idee  in  quelli  incarnate  siano  ite  sempre 
più  guadagnando  terreno. 

a  Per  ora  noi  siamo  ancora  in  sul  cominciare  del  movimento.  Le 
relazioni  giuridiche  di  paesi  interi  non  si  lasciano  d'  un  giorno  all'al- 
tro adattare  alle  relazioni  economiche  sostanzialmente  mutate  per  le 
nuove  maniere  di  produzione.  I  paragrafi  seguenti  però  mostrano  già, 
come  il  secolare  diritto  vada  un  pezzo  dopo  1'  altro  cadendo  giù,  e 
nuove  forme  sotto  il  vecchio  involucro  si  vadan  componendo.  È  tutta 
uno  svolgimento  in  sé  irresistibile.  Alla  lunga,  a  nessuno  è  dato  op- 
porvisi  e  contrastarlo.  Sotto  quest'  ultimo  rispetto,  degno  di  moltis- 
sima considerazione  è  soprattutto  V  andamento  delle  cose  in  Francia. 

«  Sicché  questo  scritto  volge  intorno  alla  formazione  di  un  diritta 
già  in  parte  diventato  storico,  in  parte  avviato  a  diventarlo  fra  non 
molto.  Come  tale,  per  quei  che  a  tale  formazione  partecipano  attiva- 
mente, 0  che  immediatamente  d'un  solo  modo  o  d' un  altro  ne  vengo- 
no colpiti,  esso  non  dovrebb'  essere  senza  qualche  interesse.  Di  quìa 
pochi  anni  questo  scritto  non  sarà  più  che  un  segno,  un  ricordo  della 
via  seguita  dalla  legislazione  politico-sociale:  per  oggi  può  servire 
quale  indicatore  del  cammino  da  seguire.  E  infatti  esso  è  destinato  ad 
essere  l' una  cosa  e  l' altra  ». 

A  questa  breve  introduzione  seguono  l'esposizione  del  diritto  co- 
mune e  delle  leggi  e  dei  progetti  di  legge  concernenti  queste  materie, 
non  che  i  testi  di  quelle  e  di  questi,  pubblicati  in  Germania,  Austria- 
Ungheria,  Svizzera,  Italia,  Francia,  Belgio,  Paesi  Bassi,  Gran  Bret- 
tagna, Svezia  e  Norvegia,  Russia.  M. 
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E.  KOSCHWITZ.  Lesplus  anciens  monuments  de  la  langue 

francaise^  5.*  ediz.  Heilbronn.  Henninger,  1884. 

E.  STENGEL,  Die  àltesten  franzòsischen  Sprachdenhmàler^ 

Marburg.  Elwertsche  Verlagsbuchhandlung,  1884. 

11  bellissimo  Album  dei  facsimili  degli  antichi  monumenti  della 
lingua  francese,  pubblicato  da  Gaston  Paris  nel  1875,  è  assai  costoso. 
Può  bene  una  scuola  possederne  un  esemplare,  ma  non  possono  certo 
tutti  gli  alunni  averlo  sotto  gli  occhi  durante  la  interpretazione,  che 
:8U  quei  testi  si  può  esercitare  con  utilità  grandissima,  dando  essi  oc- 
<;asione,  proprio  ad  ogni  passo,  a  considerazioni  glottologiche  e  filo- 
logiche d'  ogni  maniera  e  spesso  di  somma  importanza.  I  diversi  ten- 
tativi di  fissare  graficamente  in  quegli  antichissii^ì  scritti  romanzi  la 
nuova  parola,  che  si  staccava  timidamente  dalle  tradizioni  latine,  ma 
«ubito  assumeva  forme  dialettali  diverse  fin  dal  suo  primo  apparire 
in  varii  luoghi  della  Francia,  sono  pieni  di  ammaestramenti  per  lo 
Mudioso. 

Fu  perciò  un  pensiero  molto  felice  quello  che  ebbe  E.  Koschwitz 
t]i  sostituire  T  edizione  del  Paris,  o  meglio  di  venire  ad  essa  in  aiuto 
-con  un  libretto  che  ognuno  potesse  facilmente  acquistare  e  nel  quale 
trovasse  tutti  que' testi,  riprodotti  con  fedeltà  scrupolosa  e  confortati 
^elle  notizie  bibliografiche  più  utili  e  di  una  savia  scelta  delle  conget- 
ture migliori,  di  tutto  ciò  insomma  che  potesse  giovare  al  lavoro  cri- 
tico ed  ermeneutico. 

11  suo  lavoro  ebbe  fortuna;  si  dovette  farne  una  seconda  edizione 
e  anche  la  seconda  fu  in  un  paio  d*anni  esaurita. 

£  quando  si  seppe  che  invece  di  pensare  a  curarne  un*  altra  il 
Koschwitz  voleva  incorporarla  con  altri  testi  e  formarne  un  manuale 
più  compiuto,  lo  Stengel  pensò  subito  a  riprodurre  lui  il  libretto  qual 
^ra  prima. 

Senonchè  il  Koschwitz  si  pentiva  presto  del  suo  primo  proposito 
«  senza  rinunziare  al  nuovo  manuale,  che  usciva  poi  col  titolo  di 
Allfranzòsisches  Uebungsbuch  (1),  lo  faceva  precedere  dalla  3.*  edi- 
zione dei  soli  monumenti  più  antichi. 

Ed  ecco  che,  quasi  contemporaneamente,  il  libricciuolo  eh'  era 


(1)  Finora  ne  è  uscita  veramente  la  prima  parte  soltanto,  per  cura  del 
Koschwitz  e  di  W.  Forster  (Heilbronn.  Henninger,  1884). 
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minacciato  di  non  aver  più  vita  propria  ed  indipendente,  rivive  in  una 
copia  gemella  e  con  più  vigore  di  prima. 

L'edizione  del  Koschwitz  ha  rispetto  all'altra  i  pregi  evidenti  di 
maggiore  leggiadria  del  formato,  di  carta  migliore,  di  tipi  più  eleganti 
e  più  nitidi;  ha  sopratutto  il  vantaggio  di  non  dare  i  testi  nudi  nudi, 
quali  si  trovano  nei  codici,  ma  di  accompagnarli,  come  s'è  detto,  con 
tutte  le  congetture  più  plausibili  che  furono  proposte  per  emendarli  (1). 
E  per  il  frammento  di  Valdnciennes,  il  più  mutilo  e  sformato  di  tutti, 
aggiunge  anche  il  facsimile,  che  parrà  non  pure  utile  ma  necessaria 
ad  ognuno  che  voglia  fare  uno  studio  un  po'  accurato  e  veramente  suo 
di  quel  documento. 

Ma  la  rappresentazione  grafica  è  forse  in  complesso  più  minuzie-» 
samente  esatta  nell^  edizione  dello  Stengel.  Questa  accenna  alle  divi- 
sioni dei  versi  ne'  loro  membretti,  alle  distanze  maggiori  o  minori  tra 
le  parole  e  le  sillabe  e  le  lettere  e  alle  forme  varie  di  queste  lettere, 
anche  più  sottilmente  del  Koschwitz,  che  pareva  pure  non  lasciasse  a 
questo  riguardo  nessuna  speranza  di  essere  superato  con  profitto  cor- 
rispondente al  danno  di  una  complicazione  ancora  maggiore  di  artiSzii 
e  di  simboli.  Anche  nelle  indicazioni  bibliografiche  Io  Stengel  è  più 
abbondante  ;  ma  non  sempre  utilmente,  forse  talora  con  danno,  perchè 
pare  ch'ei  possa  con  alcune  dare  occasione  a  perdita  di  tempo  anzi  che 
a  guadagno. 

Tutto  sommato,  la  diversità  non  è  molta  nella  sostanza  delle  due 
edizioni.  Appaiono  alquanto  diverse  qua  e  colà  le  legature  e  le  divi- 
sioni dei  vocaboli.  Ma  poche  e  di  poco  momento  sono  le  vere  varianti; 
almeno  ne'  primi  cinque  monumenti  che  sono  interamente  romanzi  (1 
giuramenti  di  Strasburgo,  il  cantico  di  Eulalia,  il  frammenta  di 
Oiona,  la  Passione  di  Clermont,  la  vita  di  S.  Leggiero). 

Minore  è  l'accordo  nello  Sponsus,  misto  di  latino  e  di  romanzo, 
che  non  è  compreso  nell'Album  citato  del  Paris*  Il  Koschwitz  ha  in 
principio  qualche  verso  di  più  che  non  ha  forse  che  fare  con  le  ver- 
gini folli  e  con  le  sapienti,  ma  con  le  donne  che  visitano  il  sepolcra 


(1)  Io  vorrei  nondimeno  fare  una  domanda  al  Koschwiti.  Non  sarebbe  stato 
assai  meglio  per  la  Passione  dare  tutt'  intera  la  riduzione  francese  del  Lììbino,. 
e  così  per  Io  SpomMS  quella  dello  Stengel  ?  Io  non  veggo  come  si  possa  accet- 
tare quella  riduzione  in  alcuni  casi  soltanto  e  p.  es.  quando  ne  abbia  vantag- 
gio l'assonanza^  escludendola  nelP  interno  del  verso.  lh»a  sola  tiorma  dovreb- 
be seguirsi. 
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di  Cristo.  Senonchè  anche  lo  Stengel  ne  ha  alquanti  di  questi:  che  è 
forse  peggio  del  riportare  la  serie  intera;  tanto  più  quando  si  noti  che 
nei  pochi  versi  ammessi  dallo  Stengel  non  occorre  la  parola  Spon- 
sus,  la  quale  si  legge  invece  nei  versi  precedenti  tralasciati  da  luì  (ve- 
nit  sponsus  v.  3).  Si  doveva,  cred'  io,  cominciare  dalle  parole  Adest 
sponsus. 

Su  di  un  luogo  dove  il  testo  è  guasto  sicuramente  e  dove  mi  pare 
che  con  le  congetture  proposte  il  guasto  si  faccia  sempre  più  grave, 
mi  conceda  il  lettore  di  fermarmi  un  momento.  Le  vergini  folli,  ri- 
mandate a  provvedersi  d'  olio  dal  mercante,  risponderebbero  seconda 
il  manoscritto  :  Et  det  noMs  mercator  otius  —  quas  habeat  merces 
qucis  sotius,  II  Magnin,  traduceva  arbitrariamente  e  senza  averne  un 
senso  verosimile:  Qice  ce  mai^chand,  que  son  associa,  nous  donne  etc. 
Altri  mutò  otius  in  ponimus  e  sotius  in  solvimus  con  manifesta  li- 
cenza. Il  Boehmer  sostituì  diJBOtius  un  secius  molto  infelice,  lo  credo  " 
che  il  guasto  sia  piuttosto  nel  quas  e  che  si  deva  leggere:  Et  det  noHs 
mercator  ociùs -^  quas  habeat  mérces  quasi  sociàs?  Vorrei  insomma 
tradurre:  E  ce  te  darà  it  mercante  le  merci,  ove  le  abbia,  quasi  fos- 
se il  nostro  socio  ?  Mi  pare  che  questo  senso  sarebbe  naturalissimo* 
Ma  non  mi  dispiacerebbe  neppure  :  quamvis  sèrius- 

Qualche  altra  osservazioncella  vorrei  fare  su  questi  antichi  mo- 
numenti. E  p.  es.  nello  stesso  Sponsus  pochi  versi  prima  (33)  vorrei 
leggere  At  vos  orare  sorores  cupimus  invece  di  Ad  vos  orare  ecc* 

Ma  io  non  ho  qua,  nonché  il  Coussemaker,  nemmeno  il  CfiQix 
des  poesies  originales  des  Troubadours.  Mi  manca  anche  la  Romania 
(Vili,  1879). 

E  del  resto  gioverà  a  ogni  modo  aspettare  il  cemento  già  annun- 
ziato del  Koschwitz.  Egli  lo  aveva  già  pronto  fin  dal  1878  per  tutti 
questi  antichi  monumenti.  Ne  indugiò  la  pubblicazione,  aspettando 
quello  che  G.  Paris  ne  avea  pure  fatto  sperare  e  che  non  è  poi  com- 
parso. Sembra  che  abbia  perduto  oramai  anche  il  Koschwitz  la  speranza 
di  vederlo  uscire  ;  onde  ci  fa  sapere  che  il  lavoro  suo  sarà  pubblicato 
entro  la  prossima  estate.  Certo  tutti  i  compagni  di  studii  lo  attenderan- 
no con  impazienza  e  coi  più  fervidi  voti. 

P.  Merlo 
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DIE  NEAPOLITANISCHE  REPUBLIK  des  Jahres  1799,  von  pro- 
fessor Hermann  EUffer  in  Bonn.  Separatabdriich  aus  dem  «  Hi- 
storischen  Taschenbuch  »  6.  Folge,  HI.  (Leipzig,  F.  A.  Brock- 
haus)  pag.  110,  8^ 

È  un  librettino  di  cento  pagine,  piccolo  di  mole,  ma  ricco  d' in- 
vestigazioni, che  il  eh.  professor  Hiiffer,  della  Università  di  Bonn,  ha 
pubblicato  ultimamente  in  Lipsia  pe'tipi  del  Brockhaus:  un  librettino, 
che  meriterebbe  di  essere  tradotto  in  italiano,  tanta  è  la  chiarezza  e 
la  esattezza  nella  esposizione  storica  de*  tristi  casi  della  Repubblica 
Napolitana  dell'anno  1799. 

L' A.  ha  fatto  tesoro  di  tutti  gli  scrittori,  senza  distinzioni  di  par- 
te, che  volsero  la  mente  a  narrare  le  vicende  di  quell'anno  fortunoso, 
e  non  ha  mancato  di  compulsare  tutta  la  ricca  messe  di  documenti  uf- 
ficiali, che  da  pochi  anni  soltanto  sono  stati  tratti  a  luce  dagli  Archivi 
di  Stato,  ove  giacevano  segreti  e  ignorati.  Egli  si  è  avvalso  indistin- 
tamente del  Botta»  del  Coco,  del  Glarke,  del  Colletta,  del  Foote,  del 
Fox,  dell' Harrison,  dell' Helfert,  del  Nicolas,  del  Palurabo,  del  Ric- 
ciardi, del  Sacchinelli,  del  Sybel,  del  Southey  e  del  Williams,  nonché 
de'  preziosi  carteggi,  editi  e  inediti,  della  regina  Carolina,  dell'ammi- 
raglio Nelson  e  del  cardinal  Ruffo;  e  dal  confronto  di  tante  e  si  oppo- 
ste testimonianze,  con  acume  di  pensiero  ed  imparzialità  d'animo,  rifa 
da  cima  a  fondo,  può  dirsi,  il  racconto  di  que'  casi,  finora,  nel  mag- 
gior numero  de*  libri,  affatto  parziale,  monco  ed  inesatto. 

L' A.  comincia  brevemente  dallo  esporre  le  condizioni  del  Reame 
al  momento  della  dichiarazione  di  guerra  alla  Francia  da  parte  di  Fer- 
dinando I;  descrive  la  Corte,  di  fresco  venuta  dalla  Spagna,  dominata 
dall'  impetuosa  Maria  Carolina  d'Austria  e  dall'egoista  ministro  inglese 
Acton  ;  parla  della  indisciplina  dell'  esercito,  comandato  dal  generale 
tedesco  Mack:  e  infine,  di  fronte  alla  plebe,  dall'abbrutimento  resa 
devotissima  alla  dinastia  borbonica,  mette  in  chiaro  lo  sptrito%uovo» 
di  cui  erano  compenetrate  la  nobiltà  e  la  borghesia,  «  perchè  fa  carat- 
tere particolare  della  rivoluzione  napoletana  questo,  che  essa  venne 
su  interamente  dalle  classi  più  alte,  più  ricche,  più  civili  ».  Della  poca 
efilcacia  de'  liberi  ordinamenti  repubblicani,  sia  per  imperizia  del  Com- 
missario del  Direttorio  francese  Faypoult,  che  per  la  inerzia  del  go- 
verno neir  armare  le  milizie  nazionali,  egli  discorre  sobriamente  ma 
lucidamente,  mettendo  a  confronto  l'una  e  l'altra  co' moti  vigorosi  delle 
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reaiioni  popolari  nella  Campania,  negli  Abruzzi,  nelle  Puglie,  in  Ba- 
silicata, nel  Cilento  e  nelle  Calabrie,  dalla  cui  punta  estrema,  d'  un 
tratto,  mosse  un  giorno  il  cardinal  Ruffo;  il  quale,  fattosi  duce  òì  orde 
brigantesche,  piombò  su  Napoli  rapidamente,  e  uccise  la  Repubblica 
il  13  giugno,  presso  il  fortino  di  VìgUena,  al  ponte  della  Maddalena. 
E  qui  TA,  si  ferma  a  lungo,  con  amore  e  diligenza  senza  pari,  in- 
torno al  fatto,  tuttora  oscuro,  della  rottura  delle  capitolazioni,  inter- 
venute fra  il  governo  repubblicano  e  il  cardinal  Ruffo.  Egli  ne  segua 
passo  passo,  giorno  per  giorno,  le  vicende;  studia,  confronta,  vaglia, 
giudica  le  prove  d'ogni  genere  :  e  con  ranalisi  cronologica  più  accurata 
e  più  attenta,  caccia  mirabilmente  le  mani  in  quel  viluppo  contraddi- 
torio di  accuse  e  dì  discolpe,  da  cui,  fino  a  im^  non  sapevamo  ne  po- 
tevamo ancora  districarci.  E  questa,  certamente,  la  parte  più  notevole 
di  tutto  il  lavoro;  uno  di  que'  punti,  se  non  addirittura  il  punto  prin- 
cipale, che  l'A.,  com*egli  stesso  dice,  ha  voluto  mettere  in  chiara  luce 
su  Tunica  scorta  de' documenti  ufficiali,  perchè  «giudicati  diversa- 
mente a  seconda  delle  passioni  politiche  «.  Quivi,  come  a  sommario  e 
a  conclusione  dell*  importante  e  coscienzioso  suo  studio,  il  eh.  profes- 
sor Hliffer  pone  a  sé  stesso  due  domande,  allo  scopo  di  risolvere  due 
questioni  :  La  capitolazione  era  legiitima  ì  Da  chi  e  in  guai  modo 
fu  violata  ì 

Riguardo  alla  prima,  TA.  giudica  la  capitolazione  de' castelli  del 
Carmine,  dell'  Ovo  e  di  Sant'Elmo  favorevole  a*  repubblicani,  contraria 
alla  dignità  del  Re:  si  riconosceva  con  essa  la  Repubblica;  si  conce- 
deva, non  per  grazia,  ma  per  diritto  la  libera  uscita  a  coloro,  che  di 
certo  avevano  offesa  e  combattuta  la  dinastia.  Ma  aveva  il  Ruffo  fa- 
coltà di  conchiuderla  ?  Le  lettere  del  re,  della  regina  e  dell' Acton  sa- 
rebbero U  a  rispondere  negativamente;  ma  non  è  possibile  assoluta- 
monte  una  risposta  decisiva,  finché  pur  troppo  restino  ignote  tutte  le 
istruzioni  date  o  mandate  al  cardinale.  Oggi,  di  fronte  alle  pubblica- 
zioni che  abbiamo,  è  equo  ritenere,  che  egli  abbia  operato  contro  lo 
espresso  divieto  del  Re,  E  in  tal  caso,  il  Re  non  sarebbe  stato  obbli- 
gato, a  norma  de'  principi  del  diritto  pubblico  allora  vigente  a  serbar 
fede  alla  capitolazione,  alla  cui  legittimità  non  erano  sufficienti  le  fìp- 
Efie  degli  ufflzìali  stranieri,  perchè  questi  non  avevano  facoltà  di  sorta, 
né  si  trattava  esclusivamente  di  capitolazione  militare- 
In  quanto  poi  alla  seconda  questione,  pure  ammettendo,  che  a 
riguardo  di  un  trattato  non  valido  non  possa  farsi  parola  di  violazione 
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o  dì  offesa,  resta  però  sempre  a  vedere»  se  coloro  i  quali  ne  impedirono 
la  esecuEione,  operarono  conforme  alla  ragion  giuridica  e  morale.  La 
condotta  del  Ruffo,  anche  da*  suoi  più  fieri  avversari,  è  giustificata  a 
questo  riguardo:  altri,  non  egli,  ruppe  il  patto  conchiuso;  egli»  dice 
TA.,  fu  la  sola  testa  chiara  in  tutta  quella  confusione.  L* ammiraglia 
Nelson,  che  11  21  giugno  lasciò  Palermo,  giunto  net  golfo  di  Napoli  il 
24,  fece  dichiarare  nettamente  al  Ruffo  di  non  potere,  di  non  voler  ri- 
conoscere l'avvenuta  capitolazione,  di  volere,  di  dover  intanto  aspet- 
tare e  rimetterne  la  decisione  al  Re  ;  e  il  Re,  con  lettera  del  25,  arri- 
vata in  Napoli  il  28,  dichiarò  di  non  voler  punto  dar  valore  di  sorta 
alla  parola  del  Ruffo,  né  di  appigliarsi  a  un  savio  provvedimento  poli- 
tico, né  infine  di  dare  menomamente  ascolto  alla  voce  suprema  del 
perdono.  Se  la  grazia  non  era  un  diritto  pe'  repubblicani,  era  un  do- 
vere per  la  monarchia.  11  Nelson  e  la  Regina  spinsero  Ferdinando  II 
al  più  indicibile  rigore,  e  nella  sola  città  di  Napoli,  in  poco  più  di  un 
anno,  novantanove  illustri  cittadini  (e  qui  TA.  si  attiene  alla  lista  pub- 
blicata dal  Fortunato)  salirono  il  patibolo,  «  rinfacciando  a'  Borboni 
la  violazione  de'  patti  ».  Al  Nelson  e  alla  Regina  spetta  dunque  la  mag- 
gior parte  di  responsabilità  di  quella  lunga  e  terribile  carneficina.  Ma 
la  responsabiltà  generale  di  tutti  gli  avvenimenti  del  1799,  soggiunge 
e  Gonchiiicle  V  A.,  ricade  unicamente  sul  capo  del  Re;  di  queir  imbelle 
Ferdinando  L,  il  quale,  «  fra  tutti  i  traditori  di  quell'epoca,  fu  reo  del 
massimo  tradimento,  avendo  abbandonato,  per  sola  vigliaccheria,  la 
città  e  il  reame  di  Napoli  non  ancora  vinto  al  generale  Championnet  » . 

F. 

JOANNIS  STOB-^I  Anthologii  libri  duo  priores  qui  inscribi  so- 
leni  eclogee  physicce  et  ethicoe;  recensuit  Curtius  Wachsmuth. 
Berolini  apud  Wiedmannos.  1884, 8.^  Voi.  I,  p.  502:  Voi.  II,  p.  332. 

Abbiamo  un  grande  obbligo  a  Settimio  figliuolo  di  Giovanni  Stobeo; 
poiché  il  padre,  credendo  eh'  egli  avesse  indole  piuttosto  sonnolenta, 
ebbe  V  idea  di  raccogliere  per  lui  quei  passi  che  gli  erano  parsi  più 
notevoli  nei  molti  autori  che  aveva  letti,  a  fine  di  ridestare  con  questi 
nel  suo  animo  la  voglia  di  leggere.  Però  potrebb' essere,  che  Stobeo  e 
gli  altri  che,  quando  ogni  vita  letteraria  classica  si  fu  spenta,  si  det- 
tero a  corapUare  simili  antologie  o  florilegi,  siano  stati  appunto  causa 
che  gli  autori,  dai  quali  essi  lasciavano  presumere  d'avere  trascritto  i 
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luoghi  più  belli,  fossero  trascurati  e  messi  da  banda  sicché, quésti  ne  ab- 
biano avuta  più  facile  occasione  a  smarrirsi;  nel  qual  caso  ìnrece  d'obbli- 
go a  cotesti  raccoglitori,, dovremmo  rimpiangere  le  lor  dannose  faticbe. 

Checchessia  di  ciò,  l'antologia  di  G.  Stobeo  ò  preziosa  per  noi, 
poiché  ci  conserva  molti  luoghi  di  autori  greci,  dei  quali  o  non  ci  re- 
sta r  opera  da  cui  quelli  sono  estratti  o  non  cì  resta  a  dirittura  niente 
altro.  Notizia  del  libro  di  Stobeo  e'  è  rimasta,  per  il  primo,  in  Fo- 
zio;  che  quello  fu  uno  dei  dugento  ottanta,  eh'  egli  lesse  lungo  il  suo 
viaggio  Assiriaco  per  passatempo,  e  di  cui  ci  lasciò  un  sunto  nel- 
la sua  biblioteca  (art.  167).  E  il  sunto  è  tale  che  noi  possiamo  ri- 
costruire il  codice  ch'egli  aveva  alle  mani,  come  TElter^  un  giovine  te* 
desco  che  vive  in  Italia,  ha  fatto  acutissimamente  in  un  opuscolo  sul 
codice  Foziano  di  Stobeo  ;  e  insieme  persuaderci  che  nessuno  dei  co- 
dici nostri  riproduce  quello  di  Fozio  perfettamente.  Intanto  questo  a- 
veva  la  lettera  al  figlio  Settimio  che  nei  nostri  manca;  e  un  corolìaria 
di  cui  ci  resta  in  questi  sola  l'ultima  parte,  eh'  è  tleiV  arUmetica.  Ol- 
treché, qualunque  giudizio  si  debba  fare  detr  integrità  in  cui  nel  co- 
dice di  Fozio  erano  trascritte  Teologhe  di  Stobeo,  certo  nei  nostri  han- 
no subito  una  ulteriore  riduzione  da  epitomatori  a  cui  gli  estratti  di 
lui  parvero  già  troppo  lunghi,  senza  dire  di  parecchi  altri  e  variidan- 
ni,  che  il  Wachsmuth  annovera. 

Questi  codici  nostri  non  son  rimasti  inutili  per  gli  editori  che  si- 
nora  Stobeo  ha  avuti,  il  Canter  (Antuerp,  1575),  V  Heeren  (Gottingeii 
1792-1801),  il  Gaisford  (Oxon.  1850),  il  Meineke  {Lipsia  1800),  ma  non 
ne  avevano  tratto  tutto  il  frutto  che  si  poteva»  Le  loro  coHazioni  non 
erano  state  né  in  tutto  accurate  né  compiute.  Ciò  ha  fatto  il  Wach- 
smuth nell'edizione  dei  due  primi  libri  dell'  Anthologìo  Stobeano,  che 
suol  portare  il  titolo  di  Eclogce  Physicm  et  Eihicw.  Egli  arriva  tut- 
t*altro  che  impreparato  a  simile  impresa.  Ha  già  scritto  gli  Studii  sui 
Florilegi  Greci  pubblicati  dagli  stessi  Weidmann.  E  in  una  prefazio- 
ne breve  a' due  primi  libri  di  Stobeo  dei  quali  s'è  fatto  editore, egli  espo- 
ne i  problemi  che  1'  edizione  ne  presenta,  e  ragiona  del  valore  rispet- 
tivo dei  codici,  sui  quali  egli  l'ha  principalmente  fondata.  Dei  quali  mi 
piace  dire  che  due  son  nostri,  il  Farnesina  esistente  nella  Biblioteca 
nazionale  di  Napoli,  e  il  Laurenziano;  e  di  questi  11  primo,  cartaceo^ 
del  secolo  XIV,  é  di  gran  lunga  il  migliore.  Sta  tra  i  due  il  Parigino. 

Questa  edizione  di  Stobeo  fa  parte  della  collezione  di  testi  greci, 
che  vien  fuori  della  libreria  Weidmanniana,  e  ha  già  molti  volumi. 
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Queste  edizioni  sono  principalmente  crìtiche  :  al  testo  sono  aggiunte  a 
pie  di  pagina  note  intese  non  a  spiegarìo,  ma  a  fissarlo.  Tali  sono  le  note 
del  Waclìsrauth; danno  le  varianti  dei  codici,  le  correzioni  congetturali 
sue,  OTrero  di  altri,  o  cercano,  a  chi  appartengono  i  passi  citati,  quando 
Stobeo  non  lo  nota.  11  nome  dell' Usener  appare  in  queste  note  spesso; 
come  usa  in  Germania,  dove  tutto  il  lavoro  è  collettivo,  egli  è  ve- 
nuto in  aiuto  al  Wachsmuth,  che  gliene  mostra  l'animo  grato.  Sicché 
Stobeo  ci  appare  per  effetto  di  così  diligente  cura  in  migliori  condizioni 
che  non  ci  sia  apparso  mai.  Pure  il  Wachsmuth  afferma,  che  coll'edi- 
2ìone  sua  il  lavoro  su  Stobeo  acquista  un  fondamento  sicuro,  ma  non 
si  può  Oire  compiuto  ;  tutt' altro.  Invece  su  questo  fondamento  «  cer- 
io speramus  fare  ut  iam  multi  suam  emendandi  operam  super- 
slruani;  tmm  permultos  philosophorum  poiissimum  locos  etiamnunc 
medicina  egere  nemo  me  melius  intellegit  ».  Su  due  punti  egli  crede 
bene  di  chiarire  specialmente  il  modo  tenuto  ;  e  trascrivo  le  sue  pa- 
role perchè  le  norme  seguite  mi  paiono  da  approvare  :  Primum  in 
afferendis  t^erbis  eorum  scriptorum,  quorum  libri  ipsi  aetalem  tu- 
leìmni,  hanc  normam  tenui  ut  non  ea  quae  ipsos  scripsisse probabi- 
le essetf  sed  ea  tantum  quae  in  exemplo  suo  Stobceus  legisse  videre- 
tur  restiluerem.  Dein  si  ad  recte  intelligendas  philosophorum  sen- 
teniim  utmter  àlii  loci  conferri  posse  videbantur,  eos  aliquotiens 
adscripsi,  aequabilitatis  tamen  quam  in  tali  scriptorum  varietale 
nemo  expeciabit,  minime  studiosus  et  malore  sttcdiorum  copia  so- 
lum  ad  IMdymi  ethicam  epitomen  adhibita. 

Otto  Hense  curerà  V  edizione  degli  altri  due  libri  di  Stobeo,  che 
portano  più  specialmente  nome  di  Florilegio:  e  non  sarà,  di  certo,  o- 
pera  meno  lodevole  di  quella  che  il  Wachsmuth  ha  fatto  nei  due  pnmi. 

B. 


KIRCHENHISTORISCHE  ANECDOTA  nebst  neven  Ausgabenpa^ 
Iristìscher  und  Kirchlichmittelalterlicher  Schriften.  Verof- 
fentlicht  und  mit  Anmerkungen  und  Abhandlungen  beglei- 
tet  mn  Dr.  C.  P.  Caspari.  Christiania.  Mullingsche  Bruch- 
druckerei.  1883.  I.  8.°  p.  360. 

Questo  primo  volume  di  scritti  ecclesiastici  inediti  o  rari  e  ripub- 
blicati con  nuova  revisione  del  testo  contiene  solo  gli  scritti  Latini,  a 
cui  il  Caspari,  Professore  di  teologia  nella  Università  di  Norvegia,  si 
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è  proposto  di  dar  luogo  nella  sua  collezione.  Seguiranno  in  oii  altro 
volume  gli  scritti  greci  e  sirìaci,  E  mancano  ancora  agli  scritti  Lati- 
ni le  dissertazioni,  eli' egli  promette  sopra  ciascuno:  per  ora  han- 
no soltanto  le  note,  del  resto  utilissime  e  tali  che  attestano  una  co- 
gnizione esatta  e  copiosa  degli  scrittori  ecclesiastici  del  tempo.  Aspet- 
tando, quindi,  a  dare  una  maggior  notizia  della  pubblicazione  del  Ca- 
Bpari,  quando  sarà  compita,  ci  basterà  qualche  cenno  degli  scritti  la- 
tini, venuti  fuori  in  questo  volume. 

Il  primo  dei  quali  è  una  traduzione  latina  inedita  di  Rufino  dì  cin- 
que dialoghi  contro  i  Gnositci,  Questi  erano  conosciuti  e  pubblicati 
sjnora  soltanto  in  un  testo  greco  molto  imperfetto,  e  attribuiti  a  Ori- 
gene.  La  traduzione  latina,  ch*è  molto  più  compiuta,  par  d'  avere  an- 
ch'essa subito  annotazioni  e  alterazioni;  lo  scritto  nella  sua  forma  ori- 
ginale dovrebbe  appartenere  al  tempo  della  persecuzione  e  dei  martiri. 

Segue  uno  scritto  anche  inedito  con  questo  titolo:  Alierxaiio  Ile- 
racHani  Laici  ciim  Germinio  Episcopo  Sirmiensi,  11  laico  è  cattoli- 
co; il  vescovo  Ariano,  La  disputa  è  piena  di  verità  e  di  vivacità:  sì  ve- 
de che  vi  è  trascrìtta  una  disputa  realmente  accaduta,  È  un  quadro 
storico  di  genere  dei  principi!  del  regno  dì  Valentiniano  I  e  suo  fra- 
tello Valente,  dice  il  Gaspari;  e  ha  molto  interesse. 

E  ripubblicato  poi  in  miglior  testo:  Die  la  abbalis  Priminii  de  li- 
hìH$  canonicis  scarapsus.  Prlminio  fu  contemporaneo  di  Bonifazio;  e 
uomo  dì  grande  riputazione  e  valore  nella  Chiesa  Germanica  dì  quel 
tempo. 

L*  Eomilia  ubi  popMlus  admoneiur,  inedita,  è  attribuita  dal  Ca- 
sparì  a  Cesario  di  Arelate,  «  il  gran  predicatore  popolare  del  sesto  se- 
sto secolo  e  forse  il  più  grande  predìcator  popolare  dell*  antichità  La- 
tino-ecclesiastica 9. 

Inedita  anche  VAltercaiio  sancii  Ambrosii coniraeos  quianimam 
non  confitentur  esse  facturam  aui  eo)  traihwe  esse  dicunt.  II  Caspari 
erede  e  ragiona  che  V  AUercaiio^  scritta  a  difesa  del  creaiianismo  e 
contro  il  traducianismo ,  non  è  dì  SanVAmbrogio^  quantunque  ne  ab- 
bia qualche  apparenza,  ma  non  può  essere  posteriore  al  sesto  secolo. 

Invece  è  ristampato,  ma  con  nuovo  confronto  dei  codici»  lo  scrit- 
to di  Megì nardo  da  Fulda:  de  fide,  var telate  Symbùli,  ipso  Sy muoio  et 
pesiibus  hmresitim.  11  Caspari  nota  come  in  qualche  parte  essa  è  una 
compilazione  del  libro  dì  Agostino  de  ìiasresibus^  e  del  libro  de  eccle- 
siaslicts  dogmalibus  di  Gennadio  dì  Manilla*  Appartiene  alla  metà  del 
nono  secolo- 
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£  molto  curiosa  la  dissertazione  grammaticale  :  de  m  prceposi- 
itone  explanaiio,  dal  decimo  o  undecime  secolo.  Tratta  delPuso  della 
preposizione  in  negli  autori  neoterici,  come  V  autore  li  chiama,  cioè 
negli  scrittori  ecclesiastici  e  nella  Vulgata. 

Vengono  dopo  tre  esposizioni  del  Simbolo:  la  prima  inedita  è  imi- 
tata dal  sermone  CCLXIV  pseudo-agostiniano,  che  è  di  Cesario  di  Are- 
Iute;  la  seconda:  Exposiiio  beali  Augustini  episcopi  super  Symbo- 
ium,  già  stampata  in  due  incunabuli  ;  la  terza  è  del  maestro  Teobaldo 
Brito  (il  Brettone)  e  fu  recitata,  col  titolo  Abbreviati  symboli  aposto- 
lOìttm  expositlOj  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Bologna  ;  ci  riconduce, 
dice  il  Caspari,  al  tempo  eh*  era  in  fiore  T  eresia  dei  Catari  o  Patareni 
(1150-1250). 

Seguono  tre  esposizioni  dalla  fede  cattolica,  V  una  di  Oennadio 
di  Massilia,  già  stampata  nel  1881  dal  Caspari  stesso;  la  seconda  trat- 
ta da  un  codice  Ambrosiano,  e  nota  nella  Chiesa  africana  nel  quinto  e 
sesto  secolo;  la  terza  anche  trovata  in  un  codice  Ambrosiano,  eviden- 
temente antiariana.  Alle  quali  il  Caspari  ha  aggiunta  una  ristampa 
delle  due  Omilie  di  Fausto  da  Reji  sul  Simbolo,  e  Vexposiiio  Symboli 
di  Niceta  di  Aquileja,  di  alta  importanza. 

Questo  volume  è  stato  pubblicato  così  a  mezzo  perchè  venisse  a 
tempo  per  Toccorrenza  del  quarto  centenario  di  Lutero  ;  occasione  la 
quale  al  Caspari  non  pareva  in  tutto  opportuna,  ma  neanche  in  tutto 
impropria,  giacché  Lutero  «  non  è  un  rivoluzionario  ecclesiastico,  né 
un  padre  della  moderna  libertà  di  pensiero,  ma  un  uomo  avvinto  alla 
credenza  cristiana,  e  profondamente  conservativo,  eim  im  chrislichen 
Glauben  gebundener  und  Gruundconservativer  manu.  B. 


LA  DEMOCRATIE  ET  LE  REGIME  PARLAMENTAIRE  par  Adol- 
PHE  Prins.  Bruxelles,  C.  Mugnardt  1884.  8.°  p.  220. 

LA  DEMOCRATIE  ET  LA  FRANCE.  Étt^des  par  Edmond  Sche- 
RER.  Paris.  Librairie  Nouvelle.  1884.  8.**  87. 

Domenico  Bellini.  IL  PARLAMENTARISMO  E  LA  REPUBBLICA. 
Roma  1884.  p.  68. 

Questi  tre  libri  sono  come  altri  parecchi  che  si  van  pubblicando 
qua  e  là,  diretti  a  provare,  che  il  regime  parlamentare  non  é  adatto  a 
dare  alla  democrazia  un  organismo  potente  e  sicuro  e  tranquillo.  Quello 
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del  Fri ns,  professore  all'università  di  Brusselle,  come  è  U  più  lungo,  così 
è  anche  il  più  grave.  Egli  non  nega,  più  che  gli  altri  due,  che  la  preva- 
lenza delle  classi  popolari  nel  governo  sia  oggi  un  fatto  e  risponda  a  un 
diritto; ma, risalendo  alle  ìnstìtuzioni  donde  le  parlamentari  son  prove- 
nute, mostra  che  queste  hanno  conservato  assai  poco  del  carattere  rap- 
presentativo di  quelle,  e  son  corrose  dalla  radicale  magagna  del T ave- 
re in  tutto  confuso  la  rappresentazione  col  reiezione,  essendosi  creduto 
che  il  diritto  di  eleggere,  conceduto  come  si  sia  a  molti,  senza  aggrup- 
pamento naturale  d' interessi  o  consenso  consapevole  d' idee,  basti  a 
metterli  davvero  in  grado  di  trovare  chi  in  realità  lì  rappresenti,  e  da 
cui  si  sentano  rappresentati.  Perchè  ciò  succeda  davvero,  occorre^  se- 
condo il  Prìns,  che  nelle  society  i  gruppi  dlnteressi  si  costìtoìscano;  le 
classi  che  esistano  o  esisteranno,  sieno  riconosciute  come  tali,  e  cia- 
scuna concorra  al  governo  con  rappresentanti,  ai  quali  commetta  la 
cura  di  sé  nelT assemblea  comune,  e  che  ne  rispondano  a  essa.  In  una 
organizzazione  siffatta,  che  ci  contentiamo  d'  accennare  soltanto,  il 
Prins  crede  che  la  democrazia  possa  soltanto  trovare  la  sua  salute- 
Ma  crede  anche  che  essa  non  accetterà  né  questa  organizzazione  né 
altra  volentieri,  sicché  chi  ve  V  assoggettasse»  sarebbe  tra  i  suoi  ser- 
vitori  più  fedeli,  ma  non  tra  i  suoi  preferiti  :  a  La  monarchie  absolue 
a  péri,  pour  s'ètre  grlsée  de  sa  gioire  et  de  son  omnipotence.  Puisse  la 
démocratie  ne  pas  s'afTaisser  à  son  tour,  pour  avoir  piane  trop  haut{l)  ». 
Lo  Scherer  descrive  gli  effetti  del  governo  parlamentare,  accop- 
piato alla  democrazia  in  Francia,  non  altrimenti  di  quello  che  il  Prins 
faccia  nel  Belgio*  Però  egli  non  tenta  d^ordìnare  la  democrazia  altrimen- 
ti dì  quello  eh' è  ordinata  ora.  In  verità,  quantunque  dica  di  non  com- 
batterla, perchè  non  ha  «  guère  V  habitude  de  s'  éscrimer  contre  les 
faits,  persuade  que  cela  leur  est  fort  égal  »  ;  e  dichiari  di  credere  fer- 
mamente, ch'essa  è  «  quelque  chose  d'inévitable  »  e  «  fera  le  tour  dn 
monde  »,  pure  è  evidente  che  a  lui  pare  un  fatto  e  una  necessità  molto 
rincrescevole.  E  non  se  n'aspetta,  in  fine,  niente  di  bene:  e  ha  speran- 
za soltanto,  eh'  essa  sia  una  necessità  e  un  fatto  passaggiero:  «  Je  me 
résumé,  bien  que  le  coeur  se  trouble  à  essayer  de  rediger  ainsi  les 


(1)  Un  cancetto  simile  a  quello  del  Prins  fu  sviluppato  da  Giacomo  Pagano 
in  una  bella  memoria  letta  nella  sedata  del  5  aprile  1875  della  Classe  l  del  XII 
Congresso  degli  Scienziati  in  Palermo,  pubblicata  nel  1881^  col  titolo:  del  Con^ 
CétiQ  di  Gtasifi  considerato  come  base  delia  riforma  della  legge  elellorale. 
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arrèts  de  la  destinée.  Le  nivellement,  je  le  veux,  ne  sera  pas  un  ter- 
me, mais  une  phase  ;  non  une  conquéte  dans  laquelle  on  se  repose» 
mais  une  crise  qu*  on  subit,  non  une  forme  sociale  definitive  (il  n'  en 
est  point  de  definitive),  mais  une  de  ces  expériences  qu'il  faut  peut- 
étre  avoir  traversées,  une  de  ces  illusions  dont  on  ne  se  délivre  qu'en 
les  réalisant.  L'égalitarisme  est  une  ivrcsse  à  cuver  et  dont  les  furaées 
flniront  par  se  dissiper.  J'y  consens,  je  le  crois;  mais  là  n'est  pas  tonte 
la  question.  II  s'agit  aussi  de  savoir  si,  au  sortir  de  cotte  crise,  Thu- 
manité  n'aura  rien  perdu  de  ce  que  nos  prejugés  actuels  appellent  ge- 
nie, beante,  grandeur;  il  s*agit  de  savoir  si,  dans  cotte  tragèdie  de  la 
médiocrité,  4ans  cetie  maussade  et  terrible  aventure  des  peuples,  il 
n'en  est  aucun  qui  disparaitra  de  Thistoire  »  Alla  qual  dimanda,  colla 
quale  lo  Scherer  finisce  il  suo  libro,  nessuno  è  in  grado  di  dare  rispo- 
sta. Ma  che  la  democrazia  debba  finire  col  produrre  un  grande  abbas- 
samento prima,  un  discioglimento  poi  delle  società  in  cui  prevale  in 
modo  assoluto,  è  una  divinazione  —  nessuno  lo  immaginerebbe  —  del 
Vico. 

11  Bertini  spiega  il  suo  concetto  in  una  lettera  a  quelPillustre  me- 
dico e  deputato  eh'  è  Antonio  Cardarelli.  Muove  da  due  osservazioni  ; 
runa,  che  i  partiti  nella  Camera  italiana  non  si  distinguono  in  realità^ 
come  apparrebbe  da'  titoli  che  si  danno,  sicché  v'ha  molti  più  liberali 
sinceri  a  destra  che  a  sinistra;  l'altra,  che  l'Italia  non  si  può  chiamare 
contenta  dei  frutti  raccolti  sinora  dal  regime  parlamentare.  Ond'  egli 
propone  una  riforma  radicale  davvero;  al  Re  spetti  nominare  i  ministri; 
un'assemblea  poco  numerosa,  forse  di  un  deputato  per  provincia,  elet- 
ta «  con  un  suffragio  puramente  ristretto  all'intelligenza  e  al  censo  », 
sindachi  «  a  porte  chiuse,  senza  destra,  sinistra  o  centro,  l'opera  del 
ministero,  e  prepari  le  leggi;  queste  sieno  sottoposte  all'approvazione 
del  popolo  ».  Il  Bottini  non  tarderebbe,  credo,  a  essere  scontento  an- 
che di  questo  suo  ordinamento.  Chi  insegnerebbe  al  popolo,  perchè  es- 
so approvi  0  rigetti  a  proposito?  A  ogni  modo,  il  popolo  sarebbe  più 
conservativo  delle  classi  politiche,  che  ora  governano  e  legiferano  a 
lor  posta. 

Il  problema  diflicile,  che  nessuno  tocca,  è  questo:  Può  essere  buo- 
na runa  0  l'altra  riforma  ;  ma  dove  stanno  le  forze  capaci  a  riformare 
in  un  modo  o  nell'altro?  B. 
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MARK  TAVAIN  par  Hemy  Gauthibr-Villars,  Paris,  Gauthier- 
VìllarSj  53,  Qaai  des  Aiigustins,  1881  8.*"  p.  11 L 

Mark  Twaio,  eh 'è  uno  dei  scrittori  americani  più  popolari,  e  i  cui 
libri  hanno  nella  sua  patria  maggiore  spaccio,  è  assai  poco  conosciuto 
in  Italia  e  poco  latto;  e  non  credo  ctie  a  quelli,  a  cui  sìa  accaduto  di 
leggerlo,  sia  piaciuto  molto.  Pure,  come  ben  dice  il  Theuriet  <t  un 
écrivain,  qui  excite  à  ce  point  V  intérèt  ou  la  curiosité  de  la  foule,  a 
incontestablement  un  talent  d'  arauseur,  une  puissance  d'  attraction 
dont  la  critiqne  doit  se  rendre  compte  ^.  E  questo  è  ciò»  che  il  Gau- 
thier-Vìllars  procura  di  fare'  nel  breve  libro  che  annunciamo  e  fa  di 
certo  con  molto  brio,  e  per  modo  che  a  me,  dopo  averlo  letto,  è  parso 
di  essermi  formata  un'idea  abbastanza  chiara  dello  scrittore  america- 
no e  del  genere  di  letteratura,  a  cui  appartiene, 

Letteratura  un  pò*  grossa,  per  dire  il  vero,  e  fatta  per  piacere  a 
quelle  grandi  folle,  violente,  vigorose,  abituate  a  una  vita  operosa, 
dura,  senza  finezza  d' intelletto  o  purezza  di  sentimento  estetico  ;  ma 
letteratura  altresì  piena  talora  di  succhio,  nata  senza  Imitazione  da 
un  immediato  contatto  colTuomo,  colla  società,  colla  natura,  che  forse 
gioverebbe  a  ridar  sangue,  colore  alle  nostre,  più  delicate  ma  più  palli- 
de, che  perdono  nella  cura  del  misurare  e  deir  abbellire  T  intuito  po- 
tente del  reale,  molti  pi  ice  e  illimitato.  Ci  potremmo  »  dunque,  aiutare 
a  vicenda  ;  e  d'  altra  parte,  il  numero  dei  lettori  delle  classi  operaie^ 
di  quella  che  si  chiamava  altra  volta  piede,  comincia  a  soverchiare 
il  numero  dei  lettori  delle  altre  classi  ;  e  gli  autori  e  gli  editori  ten- 
dono ogni  giorno  a  contentare  piuttosto  i  primi  che  I  secondi  per  ra- 
gioni, che  non  serve  dire,  giacché  sono  molto  ovvie.  Sicché  111  lette- 
ratura democratica,  quella  che  lusinga  e  solletica  il  gusto  dei  più  e  dei 
non  più  fini,  andrà  soffocando  la  classica,  quella  che  si  contenta  di 
piacere  appaiati  bene  educati  e  squisiti  dei  pochi.  Il  che  può  pare- 
re che  sia  in  tutto  bene  soltanto  a  coloro,  i  quali  pensano  che  la  civil* 
tà  non  consiste  già  nel  tirare  in  su,  nell*  elevare  quanta  più  gente  sì 
può,  ma  nel  cacciare  giù,  neir  abbassare  tutti  a  un  livello  a  cui  tutti 
possano  giungere, 

Mark  Twain  è  scrittore p  certo,  democratico,  ma  dai  molti  tratti, 

che  il  Gauthier-Yillars  ne  riproduce  e  dalle  osservazioni  con  cui  gli 

accompagna,  ne  ritraggo,  che  ci  è  pure  una  differenza  notevole  tra  lui 

e  gli  scrittori  che  vorrebbero  essere  della  stessa  risma  nelle  società 

M 
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nostre.  Il  Twain  é  molto  semplice  nelFinvenzione  del  racconto;  e  lascia 
trasparire  da  questo  un  intendimento  morale;  non  è  osceno;  non  ateo.  Io 
non  so  se  questo  si  possa  anche  dire  degli  altri  scrittori  americani,  cosi 
popolari  come  lui;  il  Gauthier-YìUars  non  si  spiega  su  ciò  abbastanza 
chiaro,  e  io  per  conto  mio  non  ne  ho  letti  tanti  quanti  bisognerebbe  per 
esprimere  un  giudizio.  Però,  credo  che  quei  caratteri  sieno  comuni  a 
molti  ;  il  che  vorrebbe  dire,  che  non  hanno  come  i  nostri,  una  ten- 
denza, non  si  propongono  una  propaganda  fra  le  classi  a  cui  si  rivol- 
gono, nel  senso  delle  loro  idee  ;  fanno  arte,  più  o  men  buona,  secon- 
do la  intendono,  ma  non  fanno  gli  apostoli;  e  che  apostoli  !  Valgono, 
dunque,  assai  meglio  di  quelli  che  nel  nostro  continente  vecchio  s'ap- 
plicano a  una  letteratura  dello  stesso  genere. 

Il  Twain,  d'altronde,  ha  un  genere  d'ingegno  e  di  stile,  che  man- 
ca, secondo  il  Gauthier-Villars  confessa,  alla  letteratura  francese,  e 
manca,  noi  possiamo  confessare,  anche  alla  nostra.  Ci  manca  tanto,  che 
non  abbiamo  neanche  una  parola  per  esprimerlo.  Gli  Anglosassoni  che 
ne  abbondano,  lo  chiamano  humour;  i  Tedeschi  prendono  a  prestito  la 
parola,  e  in  parte,  credo,  anche  la  cosa.  Ma  che  è  Vhumourì  Chi  vuo- 
le, ne  troverà  nel  Gauthier-Villars  molte  definizioni,  ma  non  ne  resterà 
contento,  più  che  del  resto,  se  ne  appaghi  lui.  Del  resto,  questa  difficoltà 
di  una  definizione  Vhumour  Tha  comune  pressoché  con  tutte  le  qualità 
d'ingegno  e  di  stile.  È  più  facile  averne  il  sentimento  che  il  concetto. 
Pure,  questo  sentimento  si  dovrebbe  poter  esprimere  a  parola;  e  sarei 
tentato  di  farlo,  senza  sgomentarvi  del  cattivo  successo  degli  altri.  E  di- 
rei che  consista  nel  lasciarsi  portare  all'idee,  secondo  scoppiano  1'  una 
dall'altra,  e  nell'avere  la  naturale  inclinazione  di  associarle  passando  da 
una  idea  all'  opposta  ;  la  qual  forma  germoglia  da  uno  scetticismo  che 
s'estende  a  tutto,  ma  dubita  soprattutto  di  sé.  Però  questa  indole  d'inge- 
gno ha  parecchi  aspetti  e  diversi,  e  crea  peculiari  e  diversi  procedimen- 
ti di  stile  e  di  esposizione.  Entrare  a  distinguerli  e  a  specificarli  sareb- 
be ragionamento  lungo  e  però  non  di  questo  luogo.  B. 
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—  Gaulakd  G.  Infanterie  de  Marine.  Cochinchine^  Japon 
Cai/ ernie  :  —  VeLns^  Hurtau  1884^  pag,  242.  16.^ 

«  Lea  choses  de  là  bas  sont  tristes  :  si  voos  trouvez  a  rire  dans 
ces  pages,  prenez  le  passage  pour  ce  qu'ìl  vaut,  ~  Mais  si  quelques 
faits  vous  étonnent,  sì  yous  vous  recriez,  veuillez  vous  rappeler  queje 
r  al  vu  i>  scrive  V  autore  alla  prima  pagina  ed  in  questo  caso  non  v'  è 
nulla  a  ridire  ;  il  teschio  che  figura  sulla  copertina  vi  sta  bene. 

Il  libro  è  una  amara  critica  del  sistema  coloniale  francese,  dei 
mezzi  con  cui  è  mantenuto;  è  la  descrizione  delle  sofiferenze  d*  un  reg- 
gimento d' infanteria  marina  francese  alla  Cocincina,  al  Giappone  ed 
a  Cayenoa.  I  soldati,  maltrattati  nel  viaggio,  sono  male  aUoggiati,  peg- 
gio vestiti  e  peggio  ancora  nutriti,  lasciati  per  incuria  morire  é"  ogni 
Borte  dì  malattia;  solo  essi  trovano  nella  benevolenza  delle  popolazioni 
un  po'  di  tregua  alle  loro  sofferenze  al  Giappone,  paese  per  it  quale  il 
narratore  ha  solo  parole  di  lode,  dì  gratitudine  e  di  rincrescimento 
nel  vederlo  invaso  da  Europei,  che  vi  arrecano  i  loro  vizii  ed  il  loro 
affarismo. 

La  disciplina,  il  rispetto  ai  superiori  sono  doti,  delle  quali  non 
può  far  a  meno  dì  notare  la  mancanza  assoluta;  bersaglio  d'ogni  burla 
di  cattivo  genere  prima  che  il  reggimento  parta  per  le  colonie  è  un 
povero  sergente,  dopo  il  ritorno  V  aiutante  maggiore,  durante  la  tra- 
versata punizioni  crudeli  non  impediscono  mancanze  e  sono  causa  din- 
Tetti  ve  impunite  contro  il  comandante  in  2*'  del  trasporto  militare.  Né 
di  ciò  r  autore  si  adonta,  anzi  sembra  biasimare  gli  sforzi  che  dopo  il 
1870  si  fanno  per  fare  scomparire  questo  stato  di  cose. 

M  da  augurarsi  per  il  bene  della  Francia  —  del  rimanente  i  suc- 
cessi nel  Tonkino  ce  Io  dimostrano  —  che  le  cose  narrate  siano  state 
viste  e  dipinte  con  colori  più  foschi  del  vero.  L, 

—  Majoliha-Fliesen  aus  Siena.  1800—1850,  Nach  orìgi- 
nalzeichnungen  von  G-  Brencl  Text  t?on  Julius  Lessino.  Ernst 
Wasmuth.  1884-  Tav.  30, 

Llntroduzione  di  Julius  Lessing  è  dì  sole  due  pagine;  ed  è  tutto  il 
testo  che  accompagna  le  trenta  tavole  ;  ma  è  scritta  con  cosi  squisito 
sentimento  delFarte  e  con  tanta  cognizione  della  particolare  industria 
artistica,  di  cui  vi  si  riproducono  i  modelli,  che  ci  piacerebbe,  se  aves- 
Bìmo  spazio,  di  riprodurla  tutta.  Ci  dobbiamo,  invece,  contentare  dì  ca- 
Tarne  soltanto,  che  la  pubblicazione  ha  avuta  questa  occasione.  S- 
RotellinieG.  Brenci  nel  1 S73  dettero  fuori  in  Siena,  in  5S  tavole, 
una  Raccolta  di  ornamenti  tratti  da  terre  cotte  dipinte  in  Siena  nel 
secolo  XV  e  XVI.  Le  tavole  non  furono  eseguite  bene  ;  e  del  resto, 
con  se  ne  tirarono  più  di  200  esemplari-  Però  ne  rimasero  molti  in- 
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Tenduti;  e  questi  furono  acquistali  dal  Wasmuth;  e  ora  noa  se  ne  trova 
in  commercio,  G.  Brenci,  egregio  giovine,  contiDUÙ  a  disegnar  terre- 
cotte  ;  ed  offri  al  Wasranth  di  pubblicarle.  E  questi  l'ha  fatto,  com- 
mettendo a'Burchard  di  Berlino  di  riprodurre  in  fotoUtografia  ì  dise- 
gni del  Brenci,  e  T  esecuzione  n*  è  riuscitii  assai  buona  e  fedele.  Noi 
ringraziamo  il  Wasmuth  ;  tna  pur  ci  rincresce,  che  editori  italiani 
non  si  sten  trovati  per  pubblicare  disegni  di  prodotti  italiani,  copiati 
da  mano  italiana.  Del  resto  non  ne  hanoo  colpa  gli  editori  ;  ma  il  go- 
verno e  il  pubblico. 

I  disegni  riprodotti  son  tutti  di  mattonelle  :  e  «  in  nessun  posto, 
dice  il  Lepsius,  se  ne  vedono  di  più  varii  ed  eleganti  che  nei  pavimenti 
di  Siena.  Ciò,  che  rende  assai  facile  il  giovarsene  ai  moderni,  è  che 
ciascuna  di  queste  composizioni  è  circoscritta  in  una  forma  maneg- 
gevole ;  ma  d'altronde  questa  circoscrizione  è  cosi  leggiera, che :si  ri- 
chiede assai  modesta  inventiva,  per  trasportare  il  disegno  in  altre  for* 
me  oltre  i  limiti  nei  quali  ci  è  dato.  Sicché  queste  mattonelle  sono  da 
prima  un  eccellente  esemplare  per  tutti  coloro  che  ni  occupano  oggi 
di  pittura  in  maiolica,  e  danno  in  questa  la  preferenza  a  disegni  pu- 
ramente crnaraentaH;  e  anche  per  ogni  artista  e  artefice,  che  ha  ad  or- 
nare mattonelle  nello  spirito  del  gajo  Risorgimento,  e  vuol  lasciare  ec- 
citare la  sua  fantasia  in  modo  gradevole  ».  B. 

—  Meìììorie  Postume  di  E.  Iìeine  con  sica  lettera  e  poesie 
inedite.  Firenze,  E,  Barbèra,  18S4,  p.  330, 

li  Kohn-Abrest  aveva  ragione.  Il  manoscritto  delle  Memorie  di 
Heine,  pagato  quel  prezzo  che  s'è  detto»  non  occupa  in  questo  vo- 
lume del  Barbèra  più  di  106  pagine.  11  rimanente  è  erapito  per  una  buo- 
na parte  (p,  91)  da  una  lunga  predizione  di  Eduardo  Engel,  nella  quale 
è  provato  che  V  Heine  cominciasse  molto  per  tempo  a  scrivere  le  me- 
morie sue,  ma  quelle  che  scrisse  per  le  prime  furon  bruciate,  e  queste 
che  ci  son  rimaste,  sono  le  seconde,  ri  principiate  a  scrivere  più  tar- 
di in  tono  assai  calmo.  E  pare  che  da  prima  intendesse  dedicarle  alia 
principessa  Cristina  Belginjoso,  questa  betta,  coni*  egli  diceva,  che  a- 
ncta  aita  verità:  ma  poi  l'accenno»  che  si  può  supporre  vi  sia  a  lei  ia 
un  Erlauchie  Damet  scritto  da  prima,  è  cancellato  da  una  caraSlgnO' 
rUf  assai  probabilmente  in  tutto  fantastica,  a  cui  la  lettera,  che  prece* 
de  le  seconde  memorie,  è  indirizzata.  Poesie  inedite  di  Heine  tradotte- 
in  prosa  e  lettere  sue  anche  inedite»  e  qualche  brano  delle  prime  me- 
morie o  già  stampato  o  trovato  tra  i  fogli  delle  seconde  compiono  il 
volume. 

Forse  tutta  la  pubblicazione  parrà  un  avvenimento  letterario  men 
grande  di  quella  che  s'era  annunciato.  Le  poesie  inedite  non  sono  cer- 
to delle  più  singolari,  né  !e  lettere  delle  più  piccanti  che  Heine  abbia 
scritte.  E  le  memorie  non  toccano  se  non  pochi  anni  della  fanciullezza 
di  lui;  e  anziché  fatti,  che  gli  occorsero,  ricordano  impressioni  che  vi 
ebbe,  nel  piccolo  giro  in  cui  visse.  Pure  non  manca  il  suo  stampo  : 
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e  a  chi  piace  raccogliere  i  germi  donde  nacque  quel  cosi  peculiare  in* 
gegno  suo,  sono  piene  dlnsegnamento.  Anzi  vi  si  vede  spuntare  quel- 
l'animo ardente  e  scettico  ch*egli  ebbe»  e  come  si  andarono  combinan- 
do, me^colanilo  in  lui  1'  amore  del  reale  e  del  fantastico,  e  Tironìa  clie 
uccide,  con  un  desio  vago  d'ideale.  Oggi  che  tia  tanta  attrattiva,  persia 
troppo,  lo  studio  intimo  di  un  poeta;  che  piace  il  ricercare  come  egli 
s'è  fatto,  le  poche  pagine  di  queste  memorie  delT Heine  saranno  a  chi 
si  proponga  dì. fare  V  anatomia  delT  ingegno  di  lui,  un  aiuto  non  sol- 
tanto prezioso,  ma  necessario.  E  quantunque  nella  traduzione  italia- 
ne— che  fa  troppe  voltai  ricordare  di  essere  una  traduzione  — il  colori- 
io  dello  stile  è  in  buona  parte  smarrito,  pure  vi  si  sente  ancora  il  gran 
prosatore,  uno,  certo,  dei  maggiori  prosatori  che  la  Germania  abbia 
avuto,  e  quello  forse  tra  tutti,  che  noi  siamo  più  in  grado  di  gustare. 

E. 

—  Benvenuto  CeUini  —  Nouvel  Appendice  aux  recherches 
suì^  son  eeiwre  et  sur  lespiéces  qui  lui  soni  atiribués  par  Eugènk 
Plox. Paris.  Librarie  Plon,  1884.  Rue  Garancière  lOp.34  e  rindice- 

Questa  appendice  è  stampata  colla  stessa  eleganza  squisita  dell'o- 
pera stessa  (l).  Il  Plun*  eh'  è  stato  cosi  diligente  raccoglitore,  ed  espo- 
sitore del  lavoro  artistico  di  Benvenuto,  V  ha  aggiunta  al  bel  suo  li- 
bro, perchè  a  questo  non  mancasse  la  menzione  d'  un  lavoro  genuino 
del  Celi  ini,  11  suo  ritratto  in  cera  dì  Francesco  di  Medici,  e  d'alcuni  altri 
attribuiti  a  lui,  ma  non  suoi.  Tali  oggetti  d'  arte  son  tutti  riprodotti 
colTeleotipia  ;  e  ciascuno  accompagnato  d'  un  esame,  che  ne  assicura 
o  ne  rigetta  T  autenticità.  Il  ritratto  fu  mandato  da  Francesco  a  Bian- 
ca Capello,  secondo  il  Plon.  tra  il  156S  e  il  1570,  con  queste  parole  di 
sua  mano  :  Amata  Bianca,  il  mio  rilraito  v'  inmo..^  in  esso  il  mio 
€hore  prendete.  Ora,  è  nelle  mani  del  comra.  Vai  in  Firenze,  e  il  Guasti 
ne  discorse  per  il  primo  nel  suo  volume  :  Belle  AìHi,  pubblicato  in  Fi- 
renze. Il  Plon  ne  prende  occasione  a  narrare  con  molta  sobrietà  e  pre- 
cisione, davvero  rara  in  un  soggetto  simile,  tutta  la  storia,  così  trista 
per  i  tempi  in  cui  si  svolse,  di  Bianca  Capello.  Non  ha  nessuna  noti- 
zia nuova  ad  aggiungere  a  quelle  raccolte  dagli  eruditi  italiani  ;  ma 
di  queste  non  trascura  nessuno.  E,  secondo  la  natura  delia  sua  pub- 
blicazione,  accompagna  il  racconto  di  varii  ritratti  di  Bianca,  fatti 
in  diverse  età;  giovanissima  da  Alessandro  Allori;  a  ventidue  anni  dà 
Angiolo  Bronzino,  di  cui  era  «  proprio,  dice  il  Vasari,  ritrarre  dal  natu- 
rale quanto  con  più  diligenza  si  può  imaginare  »;  a  trenta  anni  da  Pa- 
storino di  Siena;  a  trentuno  dallo  stesso.  Dai  quali  ultimi  due  il  Ploa 
-conclude  ;  «  Bianca  n'avait  guére  plus  de  trente  ans  alors  ;  et  ce  pen- 
dant, d'après  les  deux  portraits  de  Pastorino,  on  croirait  voir  une  fem- 
me  de  quarante  ans  au  moins,  tellement  elle  semble  dejà  envabie  par 
Je  graisse  et  corame  boursouflée  ». 

Se  non  erro,  i  ritrattisti  del  seicento  erano  spietatamente  veri. 

B. 

(OV,  €uUuraV<y\.  IV.  pag.  2i8. 
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—  11  Sig.  0.  Brandi  ha  pubblicato  per  i  tipi  eleganti  dei  succes- 
sori le  Monnier  (8.^  p.  442)  una  traduzione  del  libro  di  S.  M.  la  Re- 
gina Vittoria:  Alcune  pagine  dal  giornale  della  Vita.  . .  neiP  Alta  Sco- 
zia (1862—1882).  Del  libro  stesso  non  occorre  parlare;  è  prezioso,  se 
non  per  altro,  per  questo  che.  ritrae  al  vivo  V  indole  buona,  le  abi- 
tudini semplici,  i  sentimenti  sinceri,  il  cuore  leale,  d*  una  perso- 
na che  ha  tenuto  e  tiene  cosi  alto  posto  nel  mondo,  e  a  cui  una 
nazione  potente,  la  più  potente  forse,  deve  in  buona  parte  quasi  mez- 
zo secolo  di  storia  fortunata.  Il  Brandi  ha  avuto  un  felice  pensiero 
mettendosi  a  tradurre  un  libro  cosi  sano;  e  dobbiamo  obbligo  alla  Re- 
gina di  avergliene  data  licenza.  La  traduzione  è  buona,  ed  è  dedicata 
alla  Principessa  Beatrice,  Duchessa  di  Sassonia  Coburgo,  secondo  il 
desiderio,  che  ne  ha  espresso,  per  quanto  appare  dalla  dedica,  la  Regi- 
na stessa. 

—  Nel  n.  2  delle  Miilheilungen  del  1884,  il  Teubner  annuncia, 
come  di  prossima  pubblicazione,  la  seconda  parte  dell'opera  di  H.  Gel- 
ZER,  sopra  Sesto  Giulio  Africano  e  la  Cronografia  bizantina;  il  terzo  vo- 
lume di  H.  Blumner  sulla  Tecnologia  dei  mestieri  e  delle  arti  (aspet- 
tato da  gran  tempo)  ;  di  C.  J.  Neumann  sulla  geografia  dell'  Africa  in 
Strabene  e  Artemidoro;  di  Fr.  Froehlich  sulla  significazione  della  se- 
conda guerra  Punica  per  lo  sviluppo  dell'  ordinamento  militare  roma- 
no; di  più,  nella  Biblioteca  Teubneriana,  S.  Mekier  darà  la  sesta  edi- 
zione ricorretta  delle  tragedie  di  Sofocle,  ex  recensione  Guilelmi 
Dindorfli,  e  L.  Gurlitt  ed  Otto  Eduard  l'Epistole  di  M.  Tullio  Cice- 
rone a  M.  Bruto  con  apparato  critico  e  note  dichiarative. 

—  Ernesto  Nys,  nel  n.  3.  T.  XVI,  1884,  della  Recite  de  droit  in- 
temational,  ricerca  chi  sia  il  Caserianus,  nominato  più  volte  da  Al- 
berico Gentili  nel  suo  trattato  de  Jur^e  Belli,  e  qualificato  dociissimus. 
Non  gli  è  occorso  poca  pena  a  scoprire,  eh'  egli  è  Antonio  de  Ber- 
nardi, nato  a  Mirandola  nel  1503,  vescovo  di  Caserta  nel  1552;  e,  do- 
po rimasto  in  questo  ufficio  a  due  anni,  ritiratosi  in  patria  e  mor- 
tovi nel  1565.  Il  libro  che  il  Gentili  ne  cita,  è  intitolato  De  ever- 
sione singularis  certaminis.  11  Nys  non  l'ha  potuto  vedere.  Varrebbe 
la  pena  di  ricercarlo  nelle  biblioteche  italiane,  e  di  darne  qualche  pre- 
cisa notizia. 

—  A  Trinity  College,  il  collegio  della  chiesa  d'Inghilterra  appar- 
tenente all'  Università  di  Melbourne,  in  Australia,  gli  studenti  hanno 
recitato  il  «  Rudens  »  di  Plauto.  Tutti  gli  spettatori,  inclusive  una  se- 
ra tre  vescovi,  sono  stati  di  parere  che  l' esecuzione  non  poteva  esse- 
re migliore— Ricorderemo,  che  in  Napoli,  per  opera  di  monsignor  Mi- 
rabelli,  buon  anima,  furono  recitate  dagli  studenti  della  Facoltà  di  let- 
tere, due  0  tre  anni  di  seguito,  alcune  commedie  di  Plauto.  Ma  morto 
lui,  non  ne  è  stato  più  fatto  nulla  ;  e  in  altre  partì  d'Italia  non  ricor- 
do, che  se  ne  siano  recitate  di  lui  o  di  Terenzio  da  molto  tempo  in 
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qua.  Ora  ci  tocca  di  sentire,  che  quel  gusto  per  i  Classici  nostri,  die 
qui  appare  quasi  spento,  è  vivo  nel  più  giovine  dei  mondi  nuovi. 

—  Segnaliamo  nel  fascicolo  del Hepertorio  della  scienza  deWarte, 
di  cui  pubblichiamo  il  sommario,  Jo  scritto  di  H.  Brockhaus  suiros^i^- 
daie  di  Santo  Sphnlo  in  Roma  nel  secolo  XV,  11  fine  ch*egli  vi  si  pro- 
pone, è  cosi  esposto  da  lui  :  «  Che  aspetto  presentava  Roma  nel  tempo 
dei  principii  del  risorgimento,  Frùhrenaissanae,  quando,  dopo  il  ri- 
torno dei  Papi,  doveva  gloriarsi  da  capo  d'essere  il  capo  del  mondo,  e 
al  comando  dei  Papi  tentava  di  mettere  in  armonia  colla  dignità  con- 
seguita di  nuovo  la  sua  esterna  sembianza  da  lungo  tempo  negletta  ì 
In  questa  dimanda  si  cumula  V  interesse  che  ci  spinge  a  investigare  il 
mondo  monumentale  romano  del  15.''  secolo.  Sinora,  per  dire  il  vero, 
noi  siamo  ancora  molto  al  buio  sulTaspetto  di  allora  delle  molte  Chiese 
e  Palazzi,  delia  cui  costruzione  e  ornamentazione  ci  fanno  menzione 
gli  scrittori  contemporanei.  Colmare  questa  lacuna  su  un  campo  stret- 
tamente circoscritto,  nei  limiti  delT ospedale  di  Santo  Spirito,  che  de- 
V*  essere  segnalato  come  una  delle  più  grandi  creazioni  con  unità  di 
concetto  del  secolo  XV  in  Roma,  è  lo  scopo  di  questa  ricerca  t».  Ne  se- 
gue l'erudita  e  precisa  descrizione  storica  e  artistica  (p,  281-2901), 
che  sarà  continuata  in  un  prossimo  fascicolo. 

—  11  Chiarini  pubblica  sulla  Nuova  Ardologia  del  1  giugno  un  ar- 
ticolo sull'acquisto  de'  codici  italiani  dì  Ashburnham-Palace.  Si  ralle- 
gra che  si  sia  trovato  un  ministro  delT istruzione  pubblica  che  abbia  sa- 
puto pigliare  la  coraggiosa  iniziativa  di  fare  questo  acquisto  (1),  tanto 
più  che  nessuno  in  Italia,  eccetto  il  Paoli,  aveva  osato  di  proporlo 
credendolo  sogno  di  mente  ammalata  e  Io  stesso  Paoli  s*era  acconten- 
tato di  dire  nei  fascicoli  4  e  5  del  Giornale  stof'ico  della  lei(eratu7^a 
Ualimia  :  <t  Noi  saremmo  lieti  di  sentir  dire  che  il  Governo  del  Re  ha 
fatto  o  fan\  qualche  passo,  non  dico  per  riti.'ieire,  ma  almeno  per  mo- 
strare che  gii  sta  a  cuore  il  decoro  scientifico  e  la  ricuperazione  di 
tanti  tesori  letterari  italiani  », 

Questa  raccolta  é\A$hbmmham-Palace  comprendeva  circa  4000 
articoli,  divisi  in  quattro  serie  distinte,  cioè:  serie  I.°  fondo  Libri  1923 
numeri:  serie  2,*  fondo  Barrois,  702  numeri:  serie  3.*  fondo StowfìOOG 
numeri:  serie  4/  manoscritti  acquistati  separatamente  e  riuniti  sotto 
la  denominazione  di  Appendice.  Il  fondo  Libri  proveniva  dalla  compra 
fatta  da  Guglielmo  Libri  a  Firenze  della  biblioteca  Pucciana  e  di  altri 
codici  provenienti,  un  centinaio,  dalle  biblioteche  francesi.  Óra  questa 
tornerà  tutta  in  Italia  meno  i  cento  che  appunto  provengono  dalle  bi- 
blioteche francesi;  e  n'  ha  merito,  in  buona  parte  V  andata  di  P,  Vii- 
lari  che,  andato  in  Inghilterra  a  rappresentare  alcuni  Istituti  Italiani 
al  centenario  deirUnìversità  di  Edimburgo,  ebbe  occasione  di  convin- 
cersi deir  opportunità  di  fare  tale  acquisto  e  lo  propose  al  Ministro, 
Noi  acquistiamo  per  cìnquecentoraila  lire  1833  codici;  all'  Inghilterra 
costeranno  un  milione  e  125  mila  lire  996  codici,  del  fondo  Stowe  ; 

(1)  Merita  lode  l*on.  Ceppino  rli  averlo  fatto  ;  inn  io  credo  che  nessun  mi- 
nifttro  dMsIruzione  pubblica  avrebbe  presa  altra  risoluilone. 
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alla  Francia  saiceotomila  lire  i  soli  166  codici  che  le  premeva  ricupe- 
rare. E  vero,  dice  ii  Chiarini,  che  il  valore  di  una  raccolta  di  codici 
non  SI  misura  dal  numc^ro  e  dalla  mole  del  volumi. 

In  ogni  modo  ira  i  codici  che  ci  ritornano  ve  n*  è  una  quantità 
di  preziosissimi  :  «  Si  trovano  nella  raccolta  bea  trenta  cidici  Dante- 
schi, la  metà  circa  de*  quali  scritti  nel  secolo  XIV  e  gli  altri  nel  XV; 
ce  n'è  con  pregevoli  miniature,  ce  n*è  con  commenti.  C'è  tra  gli  altri 
il  Codice  conosciuto  col  nome  di  Pucciano,  che  porta  la  data  de)  1335, 
ma  che  alcuni  credono  appartenere  alla  seconda  metà  del  secolo;  e'  è 
11  codice  detto  Ricasoliano,  pure  del  secolo  XIV  ;  e'* è  quello,  pure  del 
secolo  XIV,  appartenuto,  ai  Marchesi  Malaspina.  Ci  sono  i  commenti 
alla  Divma  Commedia  di  Benvenuto  da  Imola  e  di  Piero  figlio  di  Dan- 
te; ci  sono  le  rime  deir  Alighieri,  quelle  del  Petrarca,  di  Fazio  degli 
TJberti  e  di  altri; e  delle  rime  del  Petrarca,  oltre  un  codice  dei  Trionfi 
con  commento  inedito,  ci  sono  due  codici  molto  pregevoli,  uno  del  se- 
colo XIV,  uno  tra  il  secolo  XIV  e  il  XV,  appartenuto  agli  Sforza  di 
Milano,  di  cui  ha  le  armi  e  il  nome  di  Galeazzo  Maria  ». 

Nò  qua  finiscono  le  citazioni  del  Chiarini  ;  solo  ricorderemo  an- 
cora fra  le  GOì>e  importantissime  ch'egli  dice  di  citare  a  caso  «  un  libro 
di  preghiere  eseguito  a  Firenze  nel  1485,  per  uso  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici; la  scrittura  è  di  Antonio  Sinibaldi.  le  miniature  di  una  straordi- 
naria bellezza  sono  attribuite  a  Lorenzo  di  Credi*  È  un  gioiello  d'arte 
impareggiabile,  cui  gli  artisti  attribuiscono  il  valore  di  molte  migliaia 
di  lire  sterline.  Si  crede  non  vi  sia  in  Europa  un  altro  lavoro  siroile 
per  finitezza  ed  eleganza  ». 

Vi  sono  poi  codici  antichi  del  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  secolo  di  Cesa- 
re, di  Valerio  Massimo,  di  Virgilio,  di  Plinio,  di  Sallustio,  di  Sant'Am- 
brogio ecc»  e  più  non  continuiamo  nelle  citazioni,  perchè  quanto  ab- 
biamo detto  ci  pare  basti  a  dare  un  concetto  del  valore  grandissimo 
della  raccolta,  al  cui  acquisto  non  manca  che  Tapprov azione  del  Par- 
lamento, che  non  mancherà. 

—  Annuario  delle  librerie  e  tipografie  e  delle  arti  affini  in  Halla, 
Milano.  Riportiamo  le  parole  stesse  colle  quali  TAssociazione  dei  tipo* 
grafi  annuncia  la  sua  pubblicazione,  perché  son  veritiere  :  a  E  la  prima 
volta  che  esce  in  Italia  un  Annuario  di  questo  genere,  sul  modello  degli 
Annuari  stranieri,  di  Germania  e  di  Francia.  Esso  è  pubblicato  dal- 
l'Associazione  tipografico-libraria  italiana,  in  occasione  dell*  Esposi- 
zione Nazionale;  e  forma  un  forte  ed  elegante  volume  di  oltre  400  pa- 
gine. Che  una  tale  pubblicazione  sia  divenuta  possibile  e  un  altro  segno 
(come  accenna  il  Comitato  nella  prefazione  del  volume)  del  grande  slan- 
cio che  la  stampa  lia  preso  tra  noi  e  di  un  continuo  progresso  nella 
coltura  nazionale.  Quando  si  consideri  che  la  Bibliografia  italiana  pro- 
duce ormai  settemila  volumi  air  anno,  senza  contare  le  pubblicazioni 
volanti,  né  i  giornali  e  le  riviste,  né  le  litografie  e  le  composizioni  mu- 
sicali ;  che  ci  sono  libri  che  nella  cerchia  ristretta  del  nostro  paese, 
senza  colonie  e  senza  notevole  diffusione  air  estero,  si  spacciano  fino 
a  ventimila  copie  e  giornali  che  avvicinano  la  tiratura  di  centomila  ; 
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non  si  può  negare  il  considerevole  aumento  di  pubblico  leggente,  e  la 
importanza  che  hanno  assunto  la  tipografia  e  la  libreria  e  tutte  le  arti 
che  contribuiscono  a  fabbricare  e  produrre  il  libro  stampato. 

La  prima  parte  dell'  Annuario  è  interessante  anche  per  chi  non 
esercita  le  professioni  librarie.  Essa  comprende  gli  statuti  della  già  ci- 
tata Associazione,  della  Società  degli  operai  tipografi,  della  Società  de- 
gli autori,  dell'Associazione  della  stampa.  Poi  mette  di  fronte  le  tariffe 
tipografiche  adottate  nelle  principali  città  italiane.  Vengono  poi  il  te- 
sto della  Legge  sulla  stampa  coli'  elenco  delle  Leggi  e  Decreti  che  ad 
essa  hanno  richiamo;  la  Legge  ed  il  Regolamento  sui  diritti  d'autore; 
il  testo  di  tutte  le  Convenzioni  coU'estero  per  la  tutela  della  proprietà 
letteraria  ed  artistica,  con  un  quadro  sinottico  delle  convenzioni  stes- 
se, che  indica  quali  documenti  e  tasse  si  richiedano  nei  varii  Stati  per 
la  reciproca  tutela  dei  diritti  di  autore;  infine  le  norme  ^ul  servizio  po- 
stale e  telegrafico. 

La  seconda  parte  registra  i  nomi  ed  indirizzi  degli  esercenti  le  arti 
grafiche  e  librarie,-  divisi  per  categorie  e  per  città.  Ne  risulta  che  in 
tutta  Italia  ci  sono  1437  tipografi  e  tipografi-editori;  1845  editori,  li- 
brai e  editori-librai;  393  litografi;  110  editori  e  negozianti  di  musica; 
24  fabbricanti  di  macchine  tipografiche  ed  aflOlni;  51  fonditori  di  carat- 
teri; 8  fabbricanti  inchiostri  da  stampa  ;  6  fabbricanti  caratteri  in  le- 
gno; 92  incisori  in  legno  e  metalli;  599  legatori  di  libri;  52  produttori 
e  negozianti  <ii  fotografie  commerciali  ;  327  cartiere  ;  99  procuratori, 
rappresentanti  o  soci  di  ditte.  Per  molte  delle  case  librarie  è  indicato 
l'anno  di  fondazione;  alle  cartiere  è  aggiunta  la  indicazione  della  qua- 
lità della  produzione  e  il  numero  dei  tini,  pile  e  macchine  in  servizio 
di  ognuna  di  esse.— Segue  V  elenco  delle  biblioteche  governative,  co- 
munali e  militari  dipartimentali,  in  numero  di  430;  di  134  librerie  ita- 
liane in  paesi  fuori  del  Regno,  ma  di  lingua  italiana  ;  di  102  librerie 
all'estero  che  si  occupano  di  pubblicazioni  italiane  ;  infine  di  38  gior- 
nali bibliografici  e  tipografici. 

11  volume  è  proceduto  dalla  biografia  e  dal  ritratto  di  tre  editori 
che  illustrarono  la  libreria  italiana  nel  nostro  secolo  e  giovarono  a 
darle  un  indirizzo  salutare  e  conforme  ai  tempi,  sia  per  la  nobiltà  de- 
gli intenti,  sia  per  lo  slancio  industriale.  Molto  giustamente  questo  pri- 
mo Annuario  è  cosi  messo  sotto  il  patrocinio  di  tre  maestri,  di  tre  no- 
mi cari  alle  lettere  e  alla  patria,  Pomba,  Barbèra  e  Bocca  ». 

—  Il  dottor  Davide  Calenda  di  Napoli  annuncia  la  pubblicazione 
prossima  d'una  sua  opera  sulla  Vita  e  le  Opere  di  Domenico  Cirillo. 

—  I  successori  le  Mounier  di  Firenze  annunciano  le  seguenti 
pubblicazioni:  L'armonia  delle  cose,  libri  cinque  del  professore  Augu- 
sto Conti,  aggiuntovi  un  cenno  di  tutta  la  filosofia.  —  É  morto  il  Re  ! 
versi  di  Andrea  Maflfei.  —Saffo  tragedia  di  P.  Orillparzer.  —  11  Venti- 
quattro febbraio  tragedia  di  Z.  Werner.— Glavigo.  — Stella  tragedia  di 
W.  Goethe.  Traduzioni  di  Casimiro  Varese.  —  L' Ifigenia  in  Aulide  di 
Euripide,  recensione  ad  uso  delle  Scuola  con  brevi  Note  critiche  di  Gi- 
rolamo Vitelli. 


Digitized  by  VjOOQIC 


410  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE 

—  I  fratelli  Treves  hanno  ripubblicata  la  Guida  dell'Alta  Italia. 
E  interamente  rifusa.  Yi  troviamo  la  descrizione  della  linea  del  Got- 
tardo, ed  in  appendice  la  Guida  e  la  pianta  delPEsposizione  Nazionale 
di  Torino.  11  grosso  volume  (p.  447)  è  ricco  di  15  piante  di  città,  tre 
carte  di  laghi,  e  una  grande  carta  geografica  dell'Alta  Italia.  Special- 
'  mente  nuovi  e  interessanti  sono  i  capitoli  dedicati  aAìegile  alpine;  ed 
è  grandemente  curata  tutta  Ja  parte  pratica,  importante  per  i  viag- 
giatori, —  Della  stessa  importanza  evalore  è  la  Guida  deir  Italia 
Centrale,  con  15  piante  di  città,  di  musei,  ecc.,  che  comprende  TE- 
milia,  le  Marche,  la  Toscana,  V  Umbria,  Roma  e  dintorni.   Ed  è  in 
preparazione  la  Guida  dell"  Italia  Meridionale.  —  Oltre  a  queste 
grandi  Guide,  la  casa  Treves  ha  già  pubblicato  le  piccole  Guide  delle 
qittà  principali  nello  stesso  formato:  Torino  e  l'Esposizione,  — Rotna 
e  dintorni,^ Firenze  e  dintorni,— Milano  e  la  Lombardia,  —  Vene- 
zia  ed  il  Veneto.  Giova  inoltre  ricordare  la  Guida  di  Palermo,  dovu- 
ta ad  un  egregio  scrittore  siciliano,  Enrico  OnufHo,  e  la  Guida  pra- 
tica di  Parigi,  scritta  dal  brioso  Folchetto.  —  Con  questa  serie  di 
pubblicazioni,  gli  editori  milanesi  hanno  riempito  una  vera  lacuna, ed 
almeno  viaggiando  in  casa  nostra  non  c'è  più  bisogno  di  ricorrere  agli 
stranieri. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE. 

La  Rassegna  Nazionale.  ^  Anno  VI.  Voi.  XVII.  1*  Giugno  1884.  —  Conside- 
razioni sull'Italia  ad  occasione  del  traforo  del  Gottardo.  E.  Ceool.  —  Il  potere 
regio  e  la  dinastia  di  Savoia.  C  FonuiBelll.  —  Il  Marchese  Cesare  d'Azeglio.  A. 
G.  Tooonl.  —  La  Cattedrale  di  Diakovac  eretta  da  Mons.  Strossmayer.  C,  Torn- 
eimi de  ^ènareHgr^l.  —  I  precedenti  delF  Italia  nella  questione  monetaria.  Au- 
gn»io  Mortara.  —  La  situazione  dei  partiti  nel  Belgio.  Y.  —  Rassegna  biblio- 
grafica. —  Rassegna  politica. 

—  La  Sapienza.  —  Anno  VI.  Voi.  IX.  Fase.  4  e  5.  ^  Scritti  inediti  di  Ab<#- 
bIo  RosbiIiiI.  —  Del  Comunismo  e  del  Socialismo.  B.  Matteis.  —  Saggio  di 
ricerca.  Se,  secondo  l'Angelico,  neir  intelletto  umano  v'abbia  nulla  di  innato 
cbe  sia  diverso  da  esso  intelletto,  e  possa  e  deva  dirsi  divino.  Sebaailaa^  Ca- 
sarà.  —  I  sette  silenzi  e  le  sette  parole  di  Maria.  Paolo  Perez.  —  L' Ente  pos- 
sibile, ossia  la  base  filosofica  di  A.  Rosmini.  O.  B.  Bnl^arlol.  —  L'  uomo  si- 
mile a  Dio  e  r  uomo  bestia.  P.  A.  Clento.  —  La  Filosofia  della  Grammatica. 
G.  B.  Zoppi.  —  Flaminio  de'  Nobili.  Paollao  PagrAi^nl-  —  Sulla  conciliazione 
della  scienza  eterna  di  Dio  col  libero  arbitrio  umano.  Ci.  Zanehl. —  11  Fedone. 
Praaccsco  Cipolla.  —  Punto  di  partenza  dell'  umano  Sapere  secondo  lo  Stagi- 
rita  e  l' Aquinate.  M.  A.  Pedroul.  —  Giuseppe  Colombo.  V.  Papa.  —  Rivinta 
filosofica.  V.  Papa.  —  Rivista  letteraria.  V.  Papa.  —  Annunzio  Bibliografico. 

—  L*  Economista  d' Italia.  —  Anno  XVII.  Num.  12.  —  1  due  fianchi  Meridio- 
nali.-^11  Commercio  italiano  al  30  aprile  1884.  —  Le  convenzioni  ferrovia- 
rie. —  Cronaca  generale  :  Debito  tunisino.  —  Commercio  marittimo  di  Geno- 
va. —  Il  varo  del  San  Gottardo. —  Modifiche  alle  tariffe  doganali  in  Germania.— 
1  nostri  vini  in  America.  —  Esportazione  di  petrolio  dall'America.  —  L'eserci- 
zio delle  Ferrovie  in  Siòilia.  —  Ferrovia  Roma  Viterbo.  —  Ferrovia  Napoli  Poz- 
zuoli Cuma.  —  Cantiere  Orlando.  —  Costruzioni  navali. —  Esposizione  italiana 
in  America.  Banche  ed  Istituti  di  credito.  —  fianca  Nazionale  toscana.  —  Società 
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per  la  Regìa  de'  Tabacchi.  —  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  italiane.  — 
Banca  mutua  popolare  siracusana.  —  Banca  barcellonese. — Società  del  Canale 
di  Suez.  —  Lloyd  Austro- Ungarico. — Situazioni  Banca  Nazionale,  Banco  di  Na- 
poli, Banco  di  Sicilia.  —  Rassegna  delle  Borse.  —  Estrazioni  italiane.  — Avvisi. 

—  La  Palestra  Atemina.  —  Voi.  11.  Anno  IL  Fase.  4.  —  Breve  del  S.  Pa- 
dre. —  Discorso  d' inaugurazione  dell'  Osservatorio.  Prof.  Baffiele  il««ealll-> 
mh  —  La  Propaganda  Fide  e  la  Cassazione  di  Roma.  Prof.  Carlo  Pleiropao- 
II.  —  Gli  studii  storici.  Domenico  Morea.  —  Il  Duello  condannato  dalla  ragio- 
ne. Prev.  Ensonlo  Basile.  —  Bibliografìa.  Prof.  Carlo  Pleiropaoll.  —  Varie- 
tà. —  Cronaca  contemporanea.  —  Cronaca  religiosa.  —  Illustri  defunti.  —  No- 
tizie ed  annunzii. 

—  Il  giornale  delle  giovanette. —  Sommario  del  6®  Fascicolo.  Voi.  II.  Pream- 
bolo, La  Direttrice.  —  I.  Il  vestito  lungo  (dal  giornale  d'una  madre),  Emma 
Teitonl.  —  II.  Due  canzoni  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Prof.  France^o  Lai- 
tori,  —  111.  La  zia  Giovacchina  (Storiella  semplice),  A.  G.  —  IV.  1  nostri  vete- 
rani, Cap.  Enrico  Pollini.  —  V.  Primavera,  Fiori  e  Fanciulle,  per  Carlo  Am* 
fosso.  —  VI.  Finché  non  si  marita,  Fcilerlco  VerillBols. —  Varietà.  —  i.  Rose, 
Eugenia  Giambilla  Tedeschi.  —  2.  La  casa  romana.  Paolo  ilei  Gaailo.  —  3.  Gio- 
vanni Preti,  Paolo  ilei  Gaadfo.  —  Temi  di  composizione.  La  Direttrice.  —  Gaz- 
zettino del  mese  (dietro  il  frontespizio  dell'  Appendice).  —  Appendice.  —  L' Isti- 
iiUrice,  Racconto  di  Lalyl  fliaredo.  (Cont.  e  line). 

—  VEconomisla.  —  Anno  XI.  N.  527.  8  Giugno  1884.  —  Sulle  tari£fe  ferro- 
viarie. —  I  dazi  francesi  sui  bovi  e  i  trattati  di  commercio.  —  Da  Napoli.  — Casse 
di  Risparmio  (IX  Toscana).  —  Rivista  della  Stampa  sulla  questione  ferrovia- 
ria. —  Il  movimento  commerciale  nella  provincia  di  Reggio  Calabria.  —  La  si- 
tuazione del  Tesoro  al  30  aprile  1884.  —  Cronaca  delle  Camere  di  Commercio 
(Civitavecchia,  Milano,  Roma,  Napoli,  Torino).  —  Notizie  economiche  e  finan- 
ziarie. —  Rivista  delle  Borse.  —  Notizie  commerciali.  —  Avvisi. 

—  Circolo  Giuridico.  —  Fase.  IV.  —  Decisioni  civili.  —  Decisioni  penali.  — 
Leggi  e  decreti. 

—  Preludio.  Rivista  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti. — Anno  Vili.  N.  5-6.  —  Ai 
miei  critici.  Pietro  Slelllaal.  —  Per  la  Romagna,  poesia.  Eir^sio  Geranzl.  — 
Guido  Guinizelli  e  Guido  Gbisilieri.  Adolfo  Borir^irnoal.  —  Due  Lettere  ine- 
dite di  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  C^lovaanl  Tari^loiil-Toxxeiil.  —  L' in- 
telligenza. Bmao  Oolroael.  —  Nanninelia.  Alberto  Maslo.—  Bibliografia.  — 
Cenni  bibliografici.  —  Notizie. 

—  Rassegna  Critica  di  opere  filosofiche,  scientìfiche  e  letterarie.  —  Anno  IV.  N. 
4. — Le  religioni  e  la  religione  di  G.  Trezza.  —  E.  Palella.  Sommario  della 
Storia  del  diritto  in  Italia  dall'  origine  di  Roma  ai  nostri  giorni  del  prof.  G. 
Bovio.  —  Giov.  LoMonaeo.  Storia  del  Diritto  italiano  dalla  caduta  dell'  Impero 
romano  alla  costituzione  del  Regno  d*  Italia  per  Federico  Ciccagliene.  —  Al» 
iMrto  Zorll.  Nouvelles  lettres  d'Italie  par  Émile  de  Laveleye.  —  G.  Serirl. 
Primo  rapporto  annuale  dell'  Ufficio  di  Etnologia  al  segretario  deli'  Istituto 
Smithsoniano.  —  Cenni  Bibliografici.  —  Rassegna  di  periodici  italiani  e  stra- 
nieri. —  Notizie.  —  Cronaca  della  P.  Istruzione.  —  Annunzi  di  recenti  pubbli- 
cazioni. 

—  Rassegna  Pugliese.  —  Voi.  I.  Num.  5.  —  A  proposito  di  un  premio.  Kaffie- 
Je  de  Cesare.  —  Roberto  da  Bari.  P.  M.  lie'Cagaia— til.  —  Un  documento  de- 
cisivo su  Roberto  da  Bari.  Ouawlo  fiiereaa.  —  Efesina,  ricordi  della  Magna  Gre- 
cia. A.  Criaevolo.  —  Positivismo  e  Idealismo»  IL.  Laaerra.  —  Su  e  giù  per 
Bari  vecchio.  Volaatao.  —  Profili  Pugliesi.  Luigi  Volpicella.  Giallo  Petro- 
si. —  I  documenti  per  la  storia  di  Villanova  sul  porto  di  Ostuni.  Ladovleo  Pe- 
pe. —  Il  padre  Elia  Astorini.  M.  ài  CafsoPolia.  -^  Lettere  da  Napoli.  Gae- 
uuio  Taraatlal.  —  Bibliografia. 

—  L' Eco  dell' Assodasùme  Nazionale  fra  gV Insegnanti  delle  scuole  secondarie. — 
Num.  7.  ^-  II  congressi).  —  Alcuni  mezzi  per  elevare  la  dignità  morale  e  social^ 
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àegV  Insegnanti,  —  Insegnamento  ed  Inscgnunti.  —  Commenti,  ricarico  e  prò-. 
poste.  —  Le  tribolazioni  di  un  insegnante  di  ginnasio.  ^  Atti  e  documeatì  del- 
r  Assìoclaaione*  —  Notizie  varie,  —  Bollettino  bìbliograrico. 

—  La  Diplomaiia.  —  Anno  L  i*  dìsp.  —  Programma,  —  Origini  italiche 
meno  incerte  fra  le  ìndagmi  delle  cronache.  —  Ricerche  delle  origini  della  dì- 
aiistia  di  Savoia  regnante.  —  L' Italia  di  diritto  dalla  primitiva  con  figo  razione 
geografica  per  norma  diplomatica,  —  Ritratto  e  biogralia  di  Pasquale  Stanislao 
Mancini.  —  La  distrazione  del  pauperismo, 

—  ìkvue  hiiernatìonate, — ^  Première  année.  Tome  deuiième,  V."**  Livr&ì- 
son,  —  Le  eulte  populaire  des  animavix,  Dora  d*  l«irla.  ^  Dona  Perfecia.  B. 
■"erci  Oaldùftf  de  TA  cade  mìe  espagnolc,  trad.  par  Jullleu  L.ug-ol.  —  Les  Ita,- 
lìen^à  à  FKtraMger,  H.  de  iialul  ilartin,^  Bons  CamaradeH,  Paul  lley^e.  — ^  La 
poesie  lyrìque  en  Boheme,  Joa^pb  l*enUek.  —  Le  somiueil  des  Bocufs.  Favi 
lioi^l.  —  Le  dernier  oiivrage  de  Gregorovìus.  Slg^Istuund  ÌIAiik.  —  A  traverrs 
les  romane.  Tlionia»  Émer?. — Notice  ìittéraire  :  La  iègende  de  TAlsace,  P,  An- 
4€iBy,-^Correspondances  de  f  Etranger, —  Miscellanées, —  Tablettes  historique*- 
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lìeiu€  Phiiosùphique  de  la  France  et  de  VKiranger.  —  Neuvième  aìinée,  N,  6,-^ 
Ch.  Wéré.  Des  troubles  de  rusage  des  si^nes.  —  G.  Tarde.  Darwinismo  natii- 
rei  et  Darwinisme  social,  —  1^-  MaiMMivrlcr.  La  fonctìon  psycho  niotrìcfe.  ^ 
Analyses  et  compte*?  rendus,  —  Kevue  des  périodiques  étrangers, 

—  fìeperiorìutn  fUr  Kumtwissenschaft.^Y il.  Band,  3  Ueft.  —  Frledrleli  ^ie- 
derntayfr.  Mathias  Gronewald.  —  il«iiiiiiinirt;r.  Heinrich  A  Ideare  ver  als  Ma- 
le r,  ^  Max  C  baerai  «eli- Ktcfaie«.  Aherthum&falscher  auf  end  mìt  Cypern,  — 
llrliirlcb  Brorkhny».  Das  Hospital  Santo  Spirito  zu  Rom  im  15  Zahrhpnderl.^ 
Iliiffo  ^on  Tachiidl.  Filar eto's  Mitarbeiter  an  dcm  Bronzethuren  voti  St- Peter, — 
Berichte  und  Mittheìlungen  aos  Sammlungen  und  Museen.  ùbor  siàatliche 
Kunfitpìlege  und  Restaurationen,  neue  Fonde.—  LiUeraturbericht  —  Notizen.— 
Biblìograpbisehe  Notizen.  —  Verzcichniss  des  wichtigeren  Besprechungeiì. — 
Biblìographie, 

—  Deu tsche  LUleraiitrseitunp .  — ^  7  J u n f ,  —  ■!« «a» .  E  rin n  e r u  n  geiì  aus  ra eì - 
ner  Kindheit  und  Jugendzeit.  —  Zell^r*  Grand riss  der  Geschichte  der  griechi- 
Bcben  Philosophie.  —  Tàaniaa.  De  Joannis  de  MonsteroUo  vita  et  operibus.  — 
Fla«li.  Chronicon  Parium,  —  Haep.  Quaeationes  Callimacheae  metricae.  ^ 
Hoiraiiinii.  Studien  auf  dcra  Gebiete  der  lateinischen  Syntax.  —  Frl»ebWer. 
Preussisiches  Worterbuch  H.  — Mixatann.  Christian  Liidwig  Liscow.  —  F4r- 
»ter,  Garnìer.  Les  tragedics  i-  —  Hoalima.  Ibn,  Wadhìhs  qui  dicitur  Al-Jaqubi 
Historiae,  —  Brfiiniww.  Dìo  Charidschiten  unter  den  ersten  Omayyaden,  ^ 
Walìz.  Die  Verfa^ssung  des  frankiijchen  Reicbes  IL^Hoeblbaaai.  Mitteilungen 
aus  dem  Stadtarchlv  von  Kdln  l-L  ^  Hnblmiinu.  Die  Geschichte  der  fìogen 
iiistrumente,  ^ — Frankl,  Die  formerfordernisse  der  Scbenkung, — Gobbi,  Li 
concorrenza  ei^tera  e  gli  antichi  economisti  italiani.  —  HJInaelntaHa.  Unterm 
Ldwcnsteine. 

—  Berlimr  Philologisehe  Wochemehrifl.  —  31  Mai.  —  K,  Wc^ipbal,  Platos 
Bezicbongen  zar  Musìk.  V.  —  Eezensionen  und  An^eigen,  —  Nacbrichten  tìber 
Entdeckungen,  —  Mitteilunf^en  liber  Versaramlungen.  —  Mitteilung  aus  Roni. 

—  Dos  Magasin.  —  31  Mai.  —  Xur  Orientierung  fiber  den  Zolaismns,  Ger- 
hard TOH  Aiayaior.  —  Aus  den  a  AmoureuseB  a  von  Alphoose  Daudet,  !««•«- 
tlnc  Grò*». —  Giovanni  Prati.  Th.  Hdpfiier.  —  AUerlei  deutsche  Hisloriker^ 
Eine  krìtische.  Studia.  Morlis  Bra»cli.— Tode  und  Lebende.  Rrinnerungen  toh 
Carlos  von  Gagera,  WllbelM  Lticwesibal.  —  Aus  den  Briefen  eifies  Zucbthau- 
«lers.  —  Die  bentige  Litteraturbewegug  in  Polen,  Hetarleb  lilisebKaaia. 
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—  Archaeological  ìnsiituie  of  America,  —  Boston.  May  M,  1884.  —  Executive 
Committee.  —  Regulations. —  List  of  Life  Members. — Fifth.  Annal  Report  of  the 
Executive  Committee. — Appendix:  Reports  of  A.  F.  Randeher.  —  Third  Annual 
Report  of  the  Committee  on  the  American  School  of  Classical  Studies  at  Athens. 

—  fìevue  generale,  —  Juin  1884.  —  La  restauration  de  la  philosophie  Scola- 
stique.  A.  Vali  iSVeóéìmgen,  —  Olympe  Zinalowska,  nouvelle.  —  L'exil  en  Si- 
bèrie d'après  le  prince.  Krapoikine.  —  Lettre  de  Paris.  Daneourl.  —  La  Crise 
économique.  €h.  Morlsscanx.  —  Le  Prince  de  Bismarck.  Ameiiée  ile  Ryekel. — 
Table  des  matières  du  Tome  XXXIX. 

—  Zeilschrifl  filr  Kirchengeschichle,  —  VI.  Band.  3  Heft.  —  H.  Haupi  Johan- 
nes Malbaw  aus  Preussen  lind  seine  Verfolgung  durch  die  Inquisition  tu  Strass- 
burg  und  Kòln  (1380-1446).  —  G.  fllelileasncr.  Zu  den  Aufàugen  protestanti- 
schen  Eherechts  im  16.  Jahrhundert.  —  Geschichte  der  Reformation  in  der 
Schweiss.  Die  Litt^ratur  der  Jahre  1870-1882.  E.  Slahella.  —  Zur  Kenntniss 
der  Handschriften  der  griechischen  Kirchenhistoriker.  C  ile  Boor.  —  Zur  rell- 
zio  a  sen  Auschannug  der  Laienwelt  in  Frankrerch  wàhrend  des  »  Jahrhunderts. 
Lamprecht.  Wiedertàufer  und  Franzishauer.  A.  RiucbI. 


LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  1  libri  giunti  alla  Cultura.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

Amie  Henri.  —  Aie  pays  de  Gretchen,  —  Paris.  Calmann  Levy.  1884.  pag.  389. 
Bertoldi  6.  —  L^ Esposizione  generale  italiana  1884.  Canzone. — Fr.  Bocca.  1884. 

pa>?.  15. 
Biré  Edmend.  —  Journal  d^un  bourgeois  de  Paris  pendant  la  terreur,  —  Paris. 

Jules  Gervai.«.  Nantes.  Émile  Grimaud.  1884.  pag.  4S6. 
BoselU.  —  La  legge  di  reclutamento  e  l'istruzione  fondiaria  in  Italia,  —  Roma. 

Carlo  Voghera.  1884.  pag.  20. 
Bonillier  Franelsque.  —  Études  familières  de  psychologie  et  de  morale,  •—  Paris. 

Hachelle.  1884.  pag.  314. 
Brini  6inlio.  —  Della  equa  rappresentanza  degli  elettori, — Poggibonsi.  Cappelli. 

1884.  pag.  36. 
Brunetti.  —  Cremazione  e  conservazione  dei  cadaveri, — Padova.  Seminario.  1884. 

pag.  43. 
Calenda  di  Tavani  A.  —  Bologna,  I  patri  zìi  nell'antico  governo  del  comune, — 

Pisa.  Estratto  del  Giornale  Araldico-Genealogicò.  1884.  pag.  16. 
Caliari  Pietro. —  Za  donna  crt«/iowfl.  —  Drucker  e  Tedeschi.  1883.  pag.  152. 
Capuano  Luigi.  — A^/i-2ic  intorno  alla  origine  ^  formazione  e  stato  presente 

della  R,  Università  di  Napoli  per  r  esposizione  nazionale.  —  Napoli.  Mi- 
chele de  Ruberlis.  1884.  pag.  268. 
Catalani  Bernardino.  —  /  cinque  libri  delle  favole  di  Fedro,  —  Reggio  dell'Emilia 

Stefano  Calderini.  1884.  pag.  134. 
Creseimanno  6.  — La  letteratura  civile.  Prolusione  ad  un  corso  di  lettere  ita- 
liane ad  uso  dei  Licei.  —  Catania.  Fr.  Calali  1884.  pag.  40. 
De  Baillon  (le  Comte).  —  Henriette-Marie  de  trance,  reine  d'Angleterre,  Elude 

hislorique.  —  P^rìs.  Didier  et  C.«  1884.  pag.  »14. 
De  Baillon  (le  Comte).  —  Lettres  inédites  de  Henriette-Marie  de  France  reine 

d' Angle  terre,  — Pblt'ìs.  Emile  Perrin.  1884.  pag.  2tf7. 
De  Hasellis  LnigL  —  Criterii  sul  duello.  —  Napoli.  Michele  Gambella.  1884.  p.  32. 
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De  Mnsset  Alfredo.—P&rjsia.  Versione  di  Angusto  Mastrelilli.— Napoli.  De  Biasio 

0  e.  188i.  pag.  37. 
ììt  Stefano  F.  —  Sa/  Giobbe  di  /?ap/«ardi.  — Siracusa.  Tip.  del  Tamburo.  1884. 

Eg|er  Vict4>r.  —  La  parole  intérieure.  Essai  de  psychologie  descriptifye^—P^rìs. 
Germer  Baillière.  1881.  pag.  32i. 

Filangieri  Gaetano.  —  Documenti  per  la  storia^  le  arti  e  le  industrie  delle  Pro- 
vincie napoletane,  raccolti  e  pubblicati. — Napoli.  Accademia  reale  delle  scienze. 
VfiL  I.  pag.  419. 

Filangieri  Gaetano.  —  Introduzione  alla  scheda  di  notar  Cesare  Malfitano  (1477- 
1^2*2^.  —  Napoli.  Accademia  reale  delle  scienze.  1884.  pag.  28. 

Filangieri  Gaetano.  —  La  testa  di  cavallo  in  bronzo^  già  di  casa  Maddaloni  in 
via  di  sedile  di  Nido,  ora  al  museo  nazionale  di  Napoli,  —  Francesco  Gian- 
nini. 1882.  pag.  16. 

Filangieri  Gaetano.  —  Proposte  intorno  alla  chiesa  di  S.  Pietro  a  Maiella,— 
Napoli.  R.  Rinaldi  e  G.  Sellitto.  1882.  pag.  {$2. 

FouìHée  Alfred.  —  La  liberté  et  te  déterminisme.  —  Paris.  Felix  Alcan.-  1884. 
pag.  367. 

Fradeletto  Antonio  —  Dtno  Mantovani.  Lagune, — Roma.  Som maruga.  1883.  Dal- 
l'Archivio Veneto.  1884.  pag.  28. 

Oianmi^elnio  A.  — Scherzi.  —  Modena.  Moneti  e  Namias.  188i.  pag.  29. 

Oanlartl  G.  — Infanterie  de  marine  Cochinchina,  Japon,  Cayenne. —  Paris.  Hor- 
tRn.  1884.  pag.  24». 

Ji  (esoretto  della  famiglia.  —  Palermo.  Michele  Amenta.  1884.  pag.  27. 

Jebb  R.  C.  —  Sophocles.  The  plays  and  fragments  with  criticai  notes,  commen- 
tart/  and  translation  in  english  prose.  Pari  /.  The  Oedipus  Tyrannus.— 
CHinbridge.  University  Press.  1883.  pag.  327. 

Kind^l  W.  —  Die  Grundlagen  des  ròmischen  Besitzrechts, — Berlin.  Franz  Vablen. 
1^83.  pag.  464. 
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CQnncll  regisler  with  addilions  from  contemporary  annals.  —  Edinburgh. 
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cesco Giannini  e  figli.  1884.  pag.  44. 

jWayor  Edmondo.  — //  canale  di  Cor/n/o.  —  Roma.  Fratelli  Bocca.  1884.  pag.  95. 

Meyer  Wilhelm.  —  Ueber  die  Beobachtung  des  Wortaccentes  in  d^r  amaleini' 
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Mneller  Lncian.  —  Quintus  Ennius.  Eine  Einleitung  in  das  Studium  der  rò- 
fìifschen  Poesie.  —  St.  Petersburg.  C.  Ricker.  1884.  pag.  313. 

Kjs  Ernest.  —  Les  origines  de  la  diplomane  et  le  droii  d'ambassade  jusqu'  à 
Grùtius,  —  Bruxelles.  C.  Muquardl.  1884.  pag.  55. 
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PelMini  N.  V,^  Scrini  ieUerarii.-- Firenze.  G.  Barbèra.  188i.  pag.  42».. 
Preyer  Vf.— Elementi  de  physiologie  generale,  traduiti  de  l'allemand  avec  rau- 

lorisalion  de  l'auteur  par  Jolcs  Sonry. — Paris.  Felix  Alcan.  1884.  p.  314. 
Rieb)  Anton. —  Die  Slrafprocessordnung  und  alle  darauf  bezuglichen  Geselze^ 

Verordnungen  amllichen  Formularien,  —  Wieo.  1884,  Manz.  pag.  660-xii. 
Riunione  dei  medici  condotti  indelta  dalla  R.  Società  italiana  d'  Igiene  il 

7  Giugno  1883,  per  l'emme  del  progetto  di  legge  comunale  e  provinciale. 

Milano.  Giuseppe  Civelii.  1883.  pag.  37. 
Bolla  F.  — Intorno  ai  più  urgenti  provvedimenti  da  adottarsi  a  vantaggio  della 

Marina  mercantile  in  base  ai  risultaci  dellHncMesta  marittima.  —  Genova. 

Commercio  Gazzetta  di  Genova.  1884.  pag.  14. 
Salvo  di  Pietragraiizili  Rosario.  —  /  Siculi,  Ricerca  di  una  civiltà  italiana  an- 
teriore alla  Greca.  —  Palermo.  Giornale  di  Sicilia.  1884.  pag.  342. 
Tarantelli  Raffaele.  —  Il  mondo  non  è  angusto.  —  Gbieti.  Del  Vecchio  Raffaele. 

1884.  pag.  48. 
Tarantelli  Raffaele. —  La  voce  deiramor  fraterno.-— Ch'ieXì.  Del  Vecchio  Raffaele. 

1884.  pog.  20. 
Thierry  Mieg-Ch.  —  La  France  et  la  concurrence  étrangère.  —  Paris.  Galmann 

Levy.  1884.  pag.  233. 
Thnrot  Charles.  —  De  la  pronunciation  franqaise  depuis  le  commencement  du 

XVI  siede  d^aprés  les  témoignages  des  grammairiens.  —  Paris.  Imprimé- 
rie  Nationale.  1883.  Voi.  II.  pag.  778.  Index,  pag.  7«. 
Titi  Livii  historiarum  romanarum  liber  primuSj  edited,  with  introduction  and 

notes  by  Lonis  C.  Parser. — Dublin.  Browne  and  Nolan.  1881.  pag.  112. 
Tolomei  Giampaolo.  —  Sui  delitti.  «  Abusi  dei  ministri  dei  culti  nell'esercizio 

delle  loro  funzioni  »  a  forma  del  nuovo  progetto  del  Cod.  Penale.  —  Alti 

del  R.  Istituto  Veneto.  1884.  pag.  21. 
Tìnolati  Andrea.  —  Monografia  dell'  Ospedale  Maggiore  di  Lodi.  —  Lodi.  Cima 

e  Maroni.  1884.  in  4.®  pag.  133. 
Trendelenbirg  Adolf.  —  Die  Laokoongruppe  und  der  Gigantenfries  des  perga- 

menischen  Altars.  —  Berlin.  E.  Gaertner.  1884.  pag.  JO. 
Uhlig  6.  —  Die  Studenplàne  fùr  Gymnasien,  Realgymnasien  und  lateinlose 

Realsshulen  in  den  bedeulendsten  Slaalen  Deutschlands.  Ziveite  verme/irle 

i4tt/7o^c.  —  Heidelberg.  Cari  Winler.  1884.  pag.  »2. 
Yiseera  Innocenzo.  —  Compendio  di  mitologia  greca  e  romana  «ad  uso  delle 

scuole  per  la  interpretazione  dei  Classici  greci  e  latini,  —  G.  B.  Paravia* 

1884.  pag.  132. 
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Avellino.  —  Il  Convitto  nazionale  e  il  R.  Ginnasio  Colletta  in  Avellino.  —  Dr,  Paolo 
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Badia  di  Cava  dei  Tirreni.  —  Dante  e  Goethe.  —  Giuseppe  Spera. 
Berlin.  — Der  Streit  um  fteichsflandern  in  der  zweiten  Hàlfte  des  dreizehnten  Jahr- 

hundeters.  —  Hermann  Brosien. 

—  Das  Emporkommen  der  persischen  Macht  unter  Cyrus.  —  Dr.  E.  Evers. 

—  Die  Verbrechen  gegen  das  Leben  nach  attischem  Recht.  —  Dr.  S.  Herrlich. 

—  Chronologìshe  Beitrage  zur  Geschichte  des  achàischen  Bundes.  —  M.  Klatt, 

-r-  Der  Rhetor  Menandros  und  die  Schohen  zu  Demosthenes.  —  Wilhelm  Nitsche, 

—  Zn  Ciceros  Briefen  an  Allicus.  —  Dr,  Th.  Schiche. 

—  Nonniana.  —  //.  Tiedke. 

—  Quaestiones  de  Trilogia  Aeschylea.  —  Joannes  Wetsel. 

Bonn.  —  Zwei  neue  Quellen  zur  Geschichte  Friedrich  Wilhelms  III.  Aus  dem  Nachlass. 
Johann  Wilhelm  Lombards  und  Girolamo  Lucchesinis.  —  Hermann  Hueffer. 

—  Diatriba  in  Pindari  locum  de  Adrasti  regno  Sicyonio.  — Eduardus  Luebbert. 
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Breslan. — Commodus  «md  Pertinax.  —  Dr,  G.  krakauer. 

—  Adnotationes  ad  aliquot  Aeschyli  Supplicum  locos. — Dr.  R,  Menzel. 
Brftnn.  —  Zur  Athetese  des  Dialogs  Euthyphron.  —  Joseph  Wagner. 
Bnnsberg.  —Notatlones  criticae  ad  Eusebii  chronologiam.  —  Dr.  Joseph  Render. 
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Dresden.  —  In  Jnlio  Floro  spiciìfgmnì  eriticum. —  Theodor  US  OpUs^ 

—  \i\  Martialom  quaestiones  critìcae.  —  M'ali ìwr  GMeri. 
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M,  Ajrrippa.  —D.  IJetlefsen. 
GrdfswAld.  —  Zelm  Oden  der  Horaz  in  melrischer  Ueberaetiung.  —  />r.  Fri/z  Sieiv^- 

/iausen. 
ilumlìnn^n. — Ueber  den  Geoeliv  des  Gerundiutnus  in  der  Uleinìscban  Spracbe«  — 

Dr.  Juiiiis  Arnoldi, 
Uagen.  — Di(j  Bedealyng  der  Reden  des  Pia  tona  Phaedms*  —  Fr.  Tktdinga, 
Hamlinrg.  —  Adiectivuiu   quo  ordine   apud  Caesapem   tìt   in  Ciceroois  oralioQÌbas  co- 

niunctum  sìL  eurij  subslantivo.  — i)ic.  Rohde. 
Hoilbrtmn.  —  Das  Duìmonion  des  Stikrales.  —  Efììiorus  Safter. 
HcideUicrg.  —   De   diver^iis  njantbus,  qui  bus  Ciceroois   de  republica  libri   io  codice 

V  il  li  e  a  ìì  0  co^n^c  1  ì  su  d  L  —  CVi  r  o  /  «*  P/ìj  /T^ 
Hìrsolll>«rg.  —  Coniectanea  crilica  in  Ciceranis  ora«iones.  —  Heinrich  Schwarz, 
Janer,  —  Gliederung  des  Platonischeo  Pro!ai;:oras  und  dreier  Staalsredeo  des    [kmcK 

sthi-nes  tijit  vorangebender  epistu!a  gratulatoria  ad    Fr.  Mueuscherum,  —  f\   IF- 

Munscher. 
Jena.  —  Upr^j^grua  rsp«'  rlj^  xap'  otì-ijvS^cp^  ^eXo^cf  (kii;  'pFo/ririj^.  -^  Jnf  Aiimit 

JoiiiUìides. 
JeTer- — Obsenalionum  in  distlectum  Xenoplionteam  specimen  ^rimnin.  —  flìemiinn, 
Ka^iieL  —  Cedankcn  und  Berni<*rkunf;en  uber  das  Sludium  der  neueren  Spi^cbeo  lùf 

dea  deutsehen  Ilocbscbulen. — Dr.  Olio  fìankef- 
Kwln,  — Der  liomeriscbe  Gebraucb  der  Partifcel  Men. —  Curi,  Aluizbauer. 
Konigsb«rg. — Die  Loj^un^  der  kon^ulari^ben  ProkonsuLo  in  der  fruberen  KiE^rzeit. 

—  Gustav  Zìppei,, 
Leipzig,  —  De  diebus  ineundo  consulaloi  ^olemnibus  inlerregaorum  causa  inuUtis  com* 

ìmnVdMo.  —  Lndirig  Lang. 
Marbnrg*  —  De  parlieipiis  lalinis  quae  dicunlur   perfecti  passivi  disputalìo,  —  Tftsù- 

dor  Biri^ 
Plaiien.  — Studien  zur  byranliniseben  Geschichle  dea  elflflo  Jahrbtinderls.  —  Wìltiom 

Fischer. 
Ploen.  —  Kritisclie  Beitrlige  stur  Wiirdigung  der  allea  Sopbokless^holìen»  —  Càristian 

ifeimreich , 
Easenbucb.  —Die  LiKeralur  vìum  sechsten  Liede  veni  Zorne  des  Acliilìeus  im  secb.^lea 

imd  siebtnlen  Bncbe  der  Ilameris^hen  lUas,  —  li.  k\  Benicken, 
Ef^mmiìì  Pmssornra.  —  Quaesiiones  Homericne.  —  .H/ax.  ifcchl, 
Eoslock.  —  Die  Salìren  des  Quinlus  Horalius  Flaccus,  —  Ìtm/iìì*  Ktpper, 
Spandan.  —  Co  nj^  e  lanca  in  aliquol  locos  Baccbaruni  Euripìdis.  —  Carolus  Alihaut. 
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Corre ggìamo  tkuni  errori  occorsi  nel  fascicolo  del  f  ^  maggio,  ptg.  323, 
7.  Ì9  AnBlystic^jrum  correggi  Analytieorum 
V.  2\  SopbornJa  »        Sopbronius 


T,  lì  Paruphnifa  :>        Panphrasit 

r.  U  E*  Beimeli  u         G.  Iteimeri 
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RECENSIONI. 

K.\NTIANA— I.  W,  Wallace.  Kant  Edìmburgh,  William  Blach 
woocl  and  Sons,  1882,  pag.  219,  8"^  — II.  A.  Weir.  The  cHHcal 
Philosophy  of  Kant.  London,  Swan  Sonnenschein  iind  Altea 
1881,  pag,  112,  8''  — IIL  G.  HuxcrirsoN  Stirlino.  Text-Book  io 
Kant  Edinburgh,  Oliver  and  Boyd,  1881,  pag.  548,  8"  —  IV.  K, 
Werner.  Kant  in  Italien,  Wien,  1881,  pag.  82  S."* 

Il  ISSI  fu,  per  una  ragione  assai  facile  a  comprendersi,  molto  le- 
conilo  in  opere  su  Kant,enon  soltanto  in  Germania, ma  anche  altrove 
e  specialmente  in  Inghilterra  ed  in  America.  Di  un  lavoro  americauo 
molto  notevole  io  ho  già  in  questa  rivista  stessa  fatta  una  recensione. 
Ora  voglio  passare  in  breve  rassegna  altri,  sperando  che  il  lettore  ci 
perdonerà  il  ritardo  per  II  noto  adagio  meglio  tardi  che  mai,  e  perchè 
rìmportanza  stessa  di  questi  scritti  ci  mostra  che  il  movimento  kan- 
tiano non  è  effimero,  ma  si  rende  sempre  più  forte  ;  e  come  io  mi  sono 
proposto,  facendo  una  diffusa  e  completa  esposizione  della  filosofia  di 
Kant,  di  eccitarne  sempre  più  lo  studio  e  V  esame  nel  nostro  paese, 
parrai  che  air  identico  scopo  assai  bene  conduca  il  far  conoscere  i  la- 
vori che  sul  medesimo  soggetto  si  vanno  pubblicando  all'estero. 

Dei  tre  scritti  inglesi  ha  maggior  estensione  ed  importanza  quello 
delJo  Stirling,  il  cui  nome  è  assai  conosciuto  in  Inghilterra  ed  in  Ame- 
rica per  varii  lavori,  ma  specialmente  per  due  volumi  sulla  fdosofia  del- 
FHegel,  e  in  genere  per  la  sua  larga  e  profonda  conoscenza  della  filoso- 
fìa tedesca.  Tuttavia  meritano  un  cenno  anche  gli  altri  due,  e  special- 
mente lo  scritto  del  Wallace,  il  quale  sebbene  non  ci  dia  un'esposizione 
particolareggiata  e  approfondita  della  filosofia  di  Kant,  tuttavia  ci  ri- 
assume in  un  elegante  volumetto,  scritto  con  molto  garbo  e  con  isti* 
la  facile  e  scorrevole,  i  tratti  principali  della  vita,  dei  tempi  e  della 
dottrina  di  Kant.  Certamente  il  Wallace  non  ci  rivela  il  pensiero  più 
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intimo  e  recondito  della  filosofia  di  Kant,  non  ci  mostra  le  difficoltà 
nelle  quali  si  avvolge  la  sua  mente,  le  contraddizioni  che  la  travaglia- 
no, le  idee  e  le  tendenze  varie  che  lo  dominano  e  lo  traggono  senza 
posa  a  proporre  quelle  molteplici  questioni,  e  a  scioglierle  nell'uno  o 
nell'altro  modo.  Però  nel  suo  genere,  e  data  la  brevità  sua,  il  lavoro  del 
Wallace  si  potrebbe  riguardare  come  una  compiuta  esposizione  estrinse- 
ca  ed  obiettiva  della  filosofia  di  Kant:  le  dottrine  principali  vi  sono  e- 
sposte  tutte  con  una  precisione  assai  rara  nei  libri  filosofici  che  hanno 
un  intento  popolare,  e  con  una  chiarezza  che  non  poteva  conseguirsi 
senza  gravi  difficoltà  cui  lo  stesso  Wallace  ha  cura  di  farci  conoscere. 
Il  modo  poi  convenientissimo,  per  lo  scopo  suo,  con  cui  ordina  la  ma- 
teria, e  la  sicurezza  con  cui  la  tratta,  mostrano  quanto  bene  egli  l'ab- 
bia digerita,  e  quanto  se  ne  sia,  almeno  sotto  un  certo  rispetto,  fatto 
padrone. 

Sebbene  il  Wallace  per  solito  non  s'induca  a  far  della  critica,  li- 
mitandosi quasi  sempre  a  far  ben  conoscere  il  suo  autore,  tuttavia  egli 
si  studia  in  qualche  modo  di  conciliarne  le  dottrine  con  quelle  domi- 
nanti in  Inghilterra.  Questo  studio  si  vede  specialmente  nell'espo- 
sizione della  dottrina  morale.  Malgrado  la  profonda  ammirazione  che 
la  filosofia  e  là  mente  di  Kant  eccitano  nel  Wallace,  questi  dichiara 
però  che  neanche  il  suo  è  1'  ultimo  e  definitivo  sistema  della  filo- 
sofia. Kant  però,  osserva  assai  bene  il  Wallace,  ha  dato  un'  impronta 
geniale  a  tutte  le  questioni  filosofiche  da  lui  trattate.  Per  chi  ha  letto 
Kant,  conchiude  poi  non  meno  giustamente  il  nostro  autore,  molte 
questioni  han  cessalo  di  turbarlo,  molte  si  sono  schiarite,  e  altre 
sono  poste  in  una  buona  via  per  un'ulteriore  soluzione. 

Noi  non  esitiamo  a  raccomandare  vivamente  la  lettura  del  volu- 
metto del  Wallace  a  tutti  coloro  che  senza  grande  fatica  vogliono  ac- 
quistare un'idea  sommaria  e  generale  della  filosofia  di  Kant. 

L'opuscolo  del  Weir  ha  un  carattere  più  scolastico  che  popolare. 
Esso  non  si  occupa  né  della  vita,  né  dei  tempi  di  Kant,  non  ci  espone  i 
precedenti  della  sua  dottrina,  né  lo  svolgimento  del  suo  pensiero  nelle 
varie  sue  opere.  Suo  proposito  é  soltanto  di  far  conoscere  i  punti  più 
essenziali  della  Ragion  pura,  e  di  prepararci  cosi  allo  studio  delle 
dottrine  contenute  in  quest'opera.  11  Weir  approfondisce  più  del  Wal- 
lace alcuni  punti  della  dottrina  teoretica  di  Kant,  ma  si  mostra  meno 
padrone  della  materia,  e  meno  originale  nel  trattarla.  Egli  segue  passo 
passo  le  esposizioni  più  comuni  della  filosofia  speculativa  di  Kant,  £a- 
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tiendo  qua  e  là  poche  e  timide  osservazioni.  Egli  stesso  del  resto  di- 
<5hiara  di  aver  attinto  largamente  dal  libro  del  Caird  sulla  filosofìa  dì 
Kant. 

Il  Lil)ro  di  testo  dello  Stirling  ha  un  procedimento  originale,  non 
privo  d'interesse  e  di  utilità  per  uno  studioso  della  filosofia  kantiana, 
ina  è  piuttosto  un  saggio  degli  studii  fatti  dall'autore  stesso  sulla  Ra~ 
gionpura  di  Kant  prima  di  pubblicare  il  Segr^eto  di  Hegel,  anziché 
un'opera  scritta  con  un  disegno  e  con  un  ordine  determinato. 

Lo  scritto  si  compone  di  tre  parti,  di  cui  la  prima,  detta  dalT  A. 
Riproduzione^  consiste  in  una  breve  esposizione  àeWEstetica  e  della 
Analitica  trascendentali;  la  seconda  ne  porge  una  traduzione;  e  PuU 
tiraa  contiene  un  commentario  alle  parti  tradotte.  Come  si  vede,  V  A. 
si  occupa  soltanto  della  parte  positiva  della  filosofia  teoretica  ai  Kant, 
lasciando  affatto  da  banda  la  parte  negativa,  ossia  la  Dialettica,  e  tutta 
la  filosofia  pratica,  la  Critica  del  Giudizio,  e  la  filosofia  religiosa. 

Nella  Riproduzione  lo  Stirling  cerca  di  provare  come  Kant  abbia 
«volta  la  sua  filosofia  critica  principalmente  col  generalizzare  il  pro- 
blema di  Hume  intorno  alla  causalità.  Per  verità,  senza  negare  la  gran* 
dissima  parte  che  nello  svolgimento  del  pensiero  kantiano  ebbe  la  dot- 
trina di  Hume,  parte  che  viene  ampiamente  attestata  dallo  stesso  Kant, 
non  posso  però  riguardare  come  esatto  il  punto  di  vista  dello  Stirling* 
Hume  diede  un  impulso  vigoroso  al  pensiero  di  Kant,  o,come  dice  que- 
sti medesimo,  lo  scosse  dal  suo  sogno  dogmatico;  ma  lo  svolgimento 
che  Kant  diede  alla  sua  Critica  dipende  anche  per  molta  parte  dai  lar- 
ghi studii  matematici  e  fisici  da  lui  già  compiuti  nel  periodo  antecrìti- 
co,  dipende  dallo  studio  di  altre  dottrine  filosofiche  del  suo  tempo,  e 
specialmente  dalla  sua  lunga  e  ostinata  meditazione  sulle  idee  di  spa- 
zio e  di  tempo.  Perciò  noi  crediamo  che  la  critica  sorga  nella  mente 
di  Kant  da  una  profonda  e  larga  coscienza  e  conoscenza  delle  condii 
2ioni  e  dei  problemi  della  filosofia  e  del  sapere  in  genere,  non  dallo 
studio  di  un  problema  unico  e  dai  libri  di  un  solo  filosofo.  Queste  cose 
io  ho  cercato  di  mostrare  e  di  schiarire  nei  primi  capitoli  della  mia 
esposizione  della  filosofia  teoretica  di  Kant,  e  specialmente  nel  capi- 
tolo intitolato  Problema  e  Metodo.  Come  appare  chiaramente  dalle 
mie  spiegazioni,  Kant  riguardò  sempre  la  matematica  e  la  fisica  come 
due  scienze  certe  e  sicure  ;  perciò  nella  sua  Critica  egli  non  ne  mette 
mai  in  dubbio  il  valore  reale,  proponendosi  soltanto  di  cercarne  la  pos- 
sibilità. Anche  nel  Commento  lo  Stirling  discute  a  lungo  il  problema 
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della  causalità,  criticando  risolutamente  la  dottrina  di  Kant,  il  quale, 
mentre  pretende  derivare  dal  soggetto  come  forma  intellettuale  quella 
categoria,  è  poi,  a  suo  avviso,  costretto  in  ultimo  a  derivarla  dai  feno- 
meni. Il  che  lo  Stirling  cerca  di  provare  in  questo  modo:  secondo  Kant 
il  senso  ci  dà  gli  oggetti  come  successivi  nel  tempo,  ma  senza  il  prin- 
cipio di  causalità  non  si  può  stabilire  un  rapporto  costante  di  succes- 
sione, perchè,  essendo  quell'ordine  meramente  subiettivo,  può  inver- 
tirsi ad  arbitrio,  come  realmente  avviene  nei  rapporti  dì  molti  oggetti. 
Ora  da  che  potrei  io  essere  condotto  ad  applicare  il  principio  di  causa 
ad  un  ordine  di  successione,  e  a  non  applicarlo  ad  un  altro,  se  non 
dalla  natura  stessa  dei  fenomeni  ? 

L'osservazione  è  acuta,  ma  la  dottrina  di  Kant  non  la  lascia,  ciò 
malgrado,  senza  risposta. 

Come  io  ho  cercato  di  provare  nel  I  volume  della  mia  opera  su 
Kant,  questi  benché  sostenesse  non  esser  possibile  a  noi  di  conoscere 
né  la  causa  o  il  fondamento  della  materia  delle  nostre  sensazioni,  né  il 
noumeno,  l'oggetto  trascendentale  a  cui  le  nostre  rappresentazioni,  os- 
sìa i  fenomeni,  necessariamente  si  riferiscono,  pure  nella  mente  sua« 
egli  non  mise  mai  in  dubbio  che  qualche  cosa  esistesse  in  sé  ed  in  modo 
assoluto.  Non  abbiam  nascoste  le  gravissime  difficoltà  nelle  quali  Kant 
si  trovava  per  accordare  insieme  queste  suediverse  accettazionioprin- 
cipii.  Ma  in  ogni  modo  la  cosa  è  indubitabile,  ed  appare  tanto  più  chia- 
ra, quando  si  considera  la  filosofia  pratica,  la  quale  é  intieramente  fon- 
data sul  principio  che  esiste  un  reale  assoluto.  Si  dirà  che  questo  prin- 
cipio, secondo  il  pensiero  dello  stesso  Kant,  non  può  avere  nessun  va* 
lore  nella  filosofia  teoretica.  Ciò  é  vero,  perchè  questa  ha  unicamente 
per  iscopo  la  scienza  del  fenomeno.  Però  anche  nella  filosofia  specu- 
lativa Kant  riconosce  come  necessario  il  pensare  un  Noumeno  in  sen- 
so negativo  al  di  là  del  fenomeno.  Ora, ciò  premesso,  noi  potremo  dis- 
sipare r  obiezione  dello  Stirling  contro  Kant  richiamando  il  vero  pro- 
cedimento da  questo  tenuto  nella  sua  Critica. 

Il  problema  fondamentale  da  cui  parte  la  Crìtica,  è  il  seguente: 
Posto  che  la  scienza  richieda  necessariamente  pvìncipìì  a  priori,  e  quia- 
di  soggettivi,  come  possono  questi  aver  valore  reale,  e  quindi  darci 
una  vera  scienza  ?  Hanno  valore  reale  in  quanto  sono  necessariamente 
applicati  ai  fenomeni,  e  rendono  cosi  possibile  V  esperienza.  Ecco  la 
risposta  della  Crìtica.  Ma  con  questo  Kant  non  negherebbe  allo  Stir* 
ling  che  vi  sia  un  qualche  fondamento  nel  noumeno  stesso  per  applt^ 
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care  acl  alcuni  fenomeni  una  categoria ,  e  ad  altri  no;  ma  sta  sempre 
lerrao  il  principio,  al  quale  mira  essenzialmente  la  Critica,  che  sol- 
tanto con  quell'applicazione  e  potendo  fare  quell'applicazione  si  acqui- 
sta scienza  del  fenomeno. 

Ma  su  questo  come  su  altri  punti  non  è  possibile  il  discutere  qui 
con  quella  larghezza  che  la  materia  vorrebbe;  perciò  concluderemo  il 
nostro  cenno  richiamando  rattenzìone  su  questo  notevole  lavoro,  per- 
chè, anche  non  consentendo  in  alcune  cose  collo  Stirling,  non  possia- 
mo disconoscere  i  molti  pregi  del  suo  lavoro:  acutezza  e  novità  di  pen- 
siero, esposizione  viva  ed  animata  che  ci  prova  la  forza  delle  sue  per- 
suasioni, copia  e  varietà  di  osservazioni  le  quali  ci  mostrano  la  sua  lar- 
ga conoscenza,  non  soltanto  delle  dottrine  di  Kant,  ma  anche  delle 
<!ottrine  anteriori  o  posteriori  a  queste.  Certamente  lo  Stirling  ha  un 
modo  di  pensare  o  di  scrìvere  assai  più  conforme  a  quello  dell*  Hegel 
che  non  a  quello  di  Kant,  da  cui  si  scosta  profondamente  coi  suoi  pro- 
cerlimenti  e  colle  sue  affermazioni  dogmatiche  ed  assolute. 

Più  lungo  discorso  meriterebbe  il  Werner,  sia  per  il  carattere  del- 
la scritto  sia  perchè  si  occupa  particolarmente  de' nostri  studiì.  Ma 
come  lo  spazio  e  r indole  di  questa  rivista  non  lo  permetterebbe,  io  mi 
contenterò  di  darne  qui  una  breve  rassegna. 

Il  Werner  è  professore  nella  facoltà  teologica  di  Vienna  e  mem- 
bro di  queir  imperiale  accademia  delle  scienze.  Egli  ha  coltivato  in 
modo  particolare  la  storia  della  filosofia  del  Medio  Evo,  ed  ha  pubbli- 
cato intorno  ad  essa  delle  opere  importanti.  Lo  scritto  presente  non 
è  il  solo  nel  quale  egli  si  sia  occupato  con  amore  delle  cose  nostre. 
Nello  stesso  anno  egli  pubblicò  un  volume  su  O.  B,  VicOf  nel  quale 
esamina  con  molta  diligenza  le  dottrine  del  grande  filosofo  napoletano, 
e  vi  passa  anche  in  rassegna  i  lavori  principali  che  in  Italia  furoEO 
pubblicati  su  di  esso. 

La  memoria  del  Werner  si  distingue  in  due  parti  :  nella  prima 
egli  discorre  dei  ^losofì  italiani  i  quali  trattarono  di  Kant  in  modo, 
com'  egli  dice,  critico-polemico  ;  cioè,  senza  proporsi  particolarmente 
di  far  conoscere  e  comprendere  le  dottrine  di  Kant  nella  loro  verità 
storica  e  nella  loro  genesi,  1'  esaminarono  soltanto  in  relazione  alle 
proprie  teorie,  giudicandola  esclusivamente  da  queste.  Il  Werner,  aspo- 
Bendo  la  crìtica  che  questi  filosofi  fecero  di  Kant,  é  quindi  condotto  a 
riferire  succintamente  le  loro  stesse  dottrine;  sicché  la  memoria  di- 
venta una  breve  scorsa  nella  storia  della  nostra  filosofia  dopo  Kant. 
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In  questa  prima  parte  noi  troviamo  rammentati  quasi  tutti  i  più  bei 
nomi  della  nostra  storia  filosofica  della  prima  metà  del  secolo.  Il  Wer- 
ner ci  discorre  successivamente  del  Romagnosi,  del  Galluppi,  del  Ro- 
smini, del  Gioberti,  del  Mamiani,  fermandosi  specialmente  sul  Gioberti, 
col  quale  le  idee  o  le  tendenze  del  nostro  critico  certamente  più  si  ac- 
cordano che  non  con  tutti  gli  altri. 

La  seconda  parte  è  consacrata  o  vuol  esser  consacrata  a  quei  fi- 
losofi itjiliani  i  quali  trattarono  di  Kant  in  modo  critico-storico,  a 
quei  filosofi  cioè  che,  attribuendo  una  grande  importanza  alla  filosofia 
kantiana,  vogliono  studiarla  in  modo  obiettivo,  penetrare  la  mente 
ohe  r  ha  prodotta,  conoscere  le  condizioni  storiche  e  psicologiche  per 
le  quali  si  è  formata,  il  procedimento  logico  <5ol  quale  si  è  svolta.  Né 
una  tale  critica  è  indiflterente  per  la  filosofia  del  presente;  poiché  que- 
sta scuola,  dopo  aver  determinato  il  significato  e  il  valore  che  la  filo- 
sofia di  Kant  ebbe  per  i  suoi  tempi,  viene  a  determinarne  siano  i  me- 
riti, siano  le  lacune  e  le  contraddizioni,  cioè  i  problemi  risoluti  e 
quelli  che  ancor  rimangono  a  sciogliere,  indicando  la  via  da  battere 
nelle  presenti  condizioni  del  pensiero. 

Si  potrà  chiedere  a  questa  scuola  per  quale  ragione  essa  si  fermi 
tanto  su  Kant  ;  ma  ce  lo  dice  lo  stesso  Werner  osservando  che  questa 
scuola,  come  quella  dei  Neokantiani  fattasi  ormai  cosi  numerosa  e  in 
Germania  ed  altrove,  crede  che  dopo  lo  svolgimento  dell' idealismo  te- 
desco e  italiano  e  gli  splendidi  ma  avventurosi  sistemi  da  esso  prodot- 
ti, la  filosofia  debba  nelle  presenti  condizioni  del  sapere  riprendere  le 
mosse  da  Kant. 

Volendo  recare  un  esempio  di  questa  scuola  il  Werner  si  fa  ad 
esaminare  il  primo  volume  dell'opera  mia  $u  Kant,  il  quale  tratta  della 
filosofia  teoretica,  e  a  tale  esame  egli  consacra  quasi  tutta  la  seconda 
parte  della  sua  memoria. 

Ma  non  ostante  V  importanza  che  il  Werner  dà  a  questa  scuola 
e  al  movimento  kantiano  dei  nostri  tempi  e  del  nostro  paese,  egli  nou 
vi  aderisce,  essendo  tra  coloro  che  vogliono  superare  il  fenomena- 
lismo critico  e  teoretico  di  Kant  sulle  tracce  delle  posteriori  dottri- 
ne idealistico-reali  e  specialmente  dell'  ultima  speculazione  schellin- 
ghiana. 

Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  il  Werner  osserva  che  io  colla 
mia  dottrina  non  oltrepasso  Kant;  e  sebbene  egli  muova  la  stessa  cen- 
sura ai  nostri  Idealisti  dogmatici,  cioè  al  Rosmini,  al  Gioberti  ed  al 
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Mamiani,  tuttavia  convien  riconoscere  che  T  osservazione  dal  punto 
di  Tjsta  ilei  Werner  è  più  giusta  per  me  che  non  per  quelli.  Essi  in- 
fatti in  un  modo  o  nelT  altro,  a  torto  od  a  ragione,  hanno  svolta  una 
metafìsica  dogmatica  teoretica,  quindi  hanno,  come  il  Fichte»  l'Hegel, 
lo  Schelling,  riconosciuta  air  uomo  la  facoltà  dì  apprendere  il  reale 
assoluto  e  di  farne  scienza.  Io  invece  penso  con  Kant  che  non  sia  pos- 
sibila  una  metafisica  dogmatica  e  una  scienza  teoretica  deir  Assoluto, 
sebbene  io  creda  che  Tuorao  giudicando  ©  discutendo  presupponga  na- 
turalmente e  necessariamente  un  reale  assoluto.  Ma  principalmente  e 
con  tutto  ranìmo  mio  mi  accordo  con  Kant  nel  voler  sottratto  il  prin- 
cipio morale  alle  infide  discussioni  della  metafisica  teoretica,  nel  vo- 
lerlo fondato  in  sé  stesso,  ed  an?J  nel  riguardarlo  come  Tunica  base 
di  una  dottrina  idealista  e  teleologica  della  vita  e  del  mondo.  Perciò  io 
riguardo  come  titolo  di  lode  e  non  di  censura  il  proposito  attribui- 
tomi giustamente  dal  Werner  dì  voler  seguire  e  sostenere  un  Mora- 
lismo metafisico  o  meglio  una  metafisica  morale. 

Però  il  Werner  si  scosta  in  un  punto  essenzialissimo  anche  dai 
nostri  idealisti  dogmatici.  Mentre  questi,  secondo  lui,  danno  allo  spi- 
rito limano  una  semplice  facoltà  intuitiva  o  contemplativa  delf  Esse- 
re »  egli,  seguendo  un  movimento  che  ebbe  impulso  dalla  stessa  dottri- 
na gnoseologica  di  Kant,  ma  da  questo  non  era  voluto,  attribuisce  allo 
spirito  umano  la  facoltà  di  conoscere  e  penetrare  la  natura  essenzia- 
le, noumenica  delle  cose,  riproducendola  in  sé  e  da  sé  con  un'attività 
analoga  alla  creazione  di  Dìo,  e  da  questo  derivata. 

In  siffatto  modo  il  Werner,  pur  essendo  dogmatico  al  pari,  anzi 
più  dei  nostri  idealisti,  si  rannoda  però  più  strettamente  con  Kant,  te- 
nendo ferma  la  distinzione  tra  fenomeno  e  Noumeno;  e  resta  fedele  al 
movimento  idealistico  germanico  coli'  affermare  che  lo  spirito  cono- 
sce il  mondo  da  sé  stesso. 

La  facoltà  colla  quale  noi  conosciamo  11  Noumeno  è.  secondo  il 
Werner,  la  ragione;  quelle  con  cui  conosciamo  il  fenomeno,  l'intel- 
letto e  la  riflessione  discorsiva.  Dalla  ragiona  viene  la  filosofia  che  è 
ia  scienza  del  Noumeno,  dairintelletto  vengono  le  scienze  speciali  che 
studiano  i  fenomeni.  Cos!  nella  teoria  del  Werner  la  ragione  fa  lo  stes- 
so ufficio  deirintuizione  intellettuale  dello  Schelling  e  della  dialettica 
idealtì-reale  deìT  Hegel. 

Per  mezzo  della  ragione  lo  spirito  umano  conosce  dunque,  secon- 
do il  Werner,  il  mondo  noumenico,  ne  è  centro;  mentre  per  Kant  lo 
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spìrito  non  è  teoreticamente  che  centro  e  fattore  di  fenomeni.  Mail 
Werner  dicendo  poi  che  V  uomo  è  sempre  un  centro  derivato,  e  cono^ 
sce  $è  stesso  da  Dio,  come  conosce  il  mondo  da  $è  stesso ^  accorda  il 
suhiettivisrao  idealistico  col  teismo  speculativo  di  cui  è  seguace*  11 
Werner  vuol  riguardata  questa  dottrina  come  il  vero  e  logico  risultato 
del  moderno  pensiero  filosofico;  benché  vi  fosse  avversissinio  Kant,  il 
quale  ad  una  teologia  speculativa  voleva  sostituita  una  teologia  mora- 
le. Per  verità  io  dissi,  e  il  Werner  comprende  perfettamente,  che  io  in 
questo  sto  assai  più  con  Kant  che  non  con  lui,  benché  io  non  mi  ac- 
cordi con  Kant  nel  volere  fondata  la  morale  unicamente  sulla  ragio- 
ne, parendomi  che  non  sia  possibile  fondarla  e  svolgerla  senza  ìe  in- 
spirazioni del  sentimento  e  di  una  fede  naturale.  Intorno  alla  quale  il 
Werner  osserva  che  io  ho  vedute  mie  proprie  e  da  me  pensate,  le  quali 
ricordano  le  dottrine  del  Jacobi. 

Ma  comunque  sia  di  ciò,  noi  dobbiamo  essere  grati  al  Werner  di 
aver  esposto  con  imparzialità  e  diligenza  e  fatto  conoscere  in  Germa- 
nia i  nostri  studi i  su  Kant.  Yi  sono  senza  dubbio  delle  gravi  lacune  ; 
cosi  per  tacer  d'  altri,  avrebbero  meritato  un  conveniente  esame,  fra  i 
più  antichi,  i  lavori  kantiani  di  Alfonso  Testa  e  del  Colecchi,  fra  i  più 
recenti  gli  scritti  dello  Spaventa. 

Ma  se  ciò  prova  che  il  lavoro  del  Werner  non  è  compiuto,  dob- 
biamo anzitutto  osservare  che  esso  neppure  si  pretende  tale,  poi  che 
le  lacune  non  tolgono  i  pregi  intrinseci  del  lavoro  ;  non  tolgono  la 
larghezza  e  la  serenità  della  critica,  nella  quale  non  si  scorge  ombra 
dì  queir  alterigia  e  di  quella  sprezzatura  colle  quali  talvolta  gli  stra- 
nieri discorrono  della  nostra  filosofia,  quasi  si  trattasse  di  briciole  ca- 
dute dalla  tavola  altrui.  Anche  non  concordando  colle  idee  nostre  il 
Werner  si  crede  sempre  in  dovere  di  esporle  nella  loro  luce  migliore 

e  di  esaminarle  con  imparzialitì^  e  con  rispetto, 

Carlo  Cantoni 


RODOLFO  GNEIST.  Lo  Staio  secondo  il  IHHUo  ossia  la  Gimii- 
zia  neir Amministrazione  politica.  Prima  traduzione  dal  te^ 
desco  col  consenso  delVauiore  dal  Seìmtore  Isacco  Artom. — 

Bologna,  Zanichelli,  1884.  p.  391.  S.'' 

L*Artom,  costretto  dalla  infelice  mutazione,  succeduta  nel  mini 
stero  degli  Esteri  sono  oramai  otto  anni,  a  ritrarsi  pressoché  a  vita 
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prìYata,  ha  fatto  assai  bene  a  occupare  i  suoi  ozìì  nel  recare  in  Ita- 
Jianu  il  libro  dello  Gneist,  É  uno  di  quei  libri,  che  potrebbero  rad- 
dirizzare le  menti,  se  le  menti  si  Tolessero  lasciare  raddirizzare.  Poi- 
ché T'é  mostrato,  dove  pecchino  le  imitazioni  continentali  del  sistema 
parlamentare  inglese,  e  che  cosavi  si  dovrebbe  mutare  perchè  davve- 
ro rassomigliassero  a  questo  e  rispondessero  alle  necessità  più  sostan- 
ziali delle  società  presenti.  Se  non  che  pur  troppo  va  succedendo,  che 
il  sistema  parlamentare  inglese  va  lentamente  a  mano  a  mano  perden- 
do esso  le  qualità,  per  cui  pare  allo  Gneist  invidiabile,  prima  che  noi 
ce  le  siamo  appropriate.  È  un  caso  come  tanti  altri,  d'uno  sviluppo  cu- 
rioso che  accade  davanti  a' nostri  occhi;  le  classi  polìtiche  vanno  da 
una  parte,  e  la  scienza  dal  Tal  tra. 

Le  difficoltà  di  tradurre  un  libro  tedesco  sulla  materia,  che  tratta 
lo  Gneist—e  di  tradurre,  in  ispecie,  un  libro  scritto  da  lui— non  sono 
poche.  L*Artom  le  ha  viste  tutte;  e  le  ha  tinte  sin  dove  si  possono  vin- 
cere. Ma  già  egli  avverte,  che  gli  si  può  contendere,  che  Rechtssiaat 
equivalga  a  Siato  secondo  il  diruto  ;  poiché  vale  propriamente  stato 
il  cui  fine  e  la  cui  norma  è  reffeiluaziotie  del  diritto.  Ma  nò  egli  ve- 
de né  noi  vediamo  come  tradurre  altrimenti  la  parola  tedesca.  Forse, 
sarebbe  meglio  siato  a  norma  o  a  base  di  diritlo?  Non  raffermerem- 
mo. La  minore  elaborazione  del  pensiero  è  stata  causa  in  Italia,  che 
fosse  meno  elaborata  la  lingua.  E  forse  v*è  qualcosa  nelV  indole  deUl- 
taliana  che  resiste  ad  alcune  combinazioni  di  parole,  intese  a  espri- 
mere sinteticamente  alcune  combinazioni  d*idee, 

L^Artom  manda  avanti  al  suo  libro  una  introduzione  degna  non  so- 
lo di  lettura,  ma  di  studio.  Dopo  avervi  discorso  delle  difficoltà  del  suo 
lavoro,  e  dato  schiarimenti  utili  air  intelligenza  del  libro  che  traduce, 
entra  a  discorrere  delle  quistioni  stesse  che  vi  sono  esposte.  Egli  ap- 
partiene a  quella  scuola  — che  già  conta  parecchi  egregi  scrittori,  e  so- 
pratutto giovani,  ma  che  non  ha  ancora  nessuna  influenza  nella  vita 
pubblica  — la  quale  con  pensiero  originale  e  studii  larghi  cerca  di  pene- 
trare nelle  vere  ragioni  del  sistema  parlamentare  e  di  correggerne  i  di- 
fetti 0  temperarne  gli  eccessi.  L*Artom  porta  in  questa  disamina  il  suo 
spirita  esatto  e  sobrio.  Dopo  scartate  le  proposte  di  altri,  ne  fa  alcune 
di  sue.  Pure,  accettando  un  estesissimo  suffragio  diretto— con  suo  rin- 
crescimento, è  bene  aggiungere  —,  egli  vorrebbe  rinvigorire  le  altre 
parti  della  monarchia  costituzionale,  la  Regia  Prerogativa  e  il  Senato. 
Per  quella,  propone  l'istituzione  d'un  Consiglio  privato,  che  reggereb- 
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be  il  Re  neir  esercìzio  di  essa,  e  concorrerebbe  alla  formazione  del- 
l' alto  personale  dell'  amministrazione,  che  non  può  ri  man  ere  neir  ar- 
bitrio del  Oabi netto.  Sottratta  così  la  nomina  dei  senatori  alPingeren- 
za  del  ministero,  l'autorità  del  Senato  se  ne  accrescerebbe;  d'altra 
parte,  in  corrispondenza  al  diritto  della  Camera  di  discutere  i  bilanci, 
dovrebbe  attribuirsi  al  Senato  quello  di  discutere  per  il  primo  le  leggi 
organiche  intorno  ai  grandi  servìzi!  dello  Stato.  Utile  altresì  a  conte- 
nere Tarbitrio  del  ministero  e  della  maggioranza  sarebbe,  al  parer  suo, 
un  più  efflcace  rispetto  del  diritto  di  petizione;  per  il  qua!  fine  propor- 
rebbe, che  sì  formasse,  «  in  ciascuna  delle  due  Camere  un  Comitato 
Giuridico,  composto  d*un  egual  numero  di  membri,  che,  riuniti  insieme 
e  sottratti  così  alla  tirannia  della  maggioranza,  eliminassero  le  petizio- 
ni destituite  di  fondamento,  ma  discutessero  per  formale  delegazione 
delle  Camere  e  del  Senato  sulle  altre,  TTna  dichiarazione  d*  abuso  am- 
ministrativo emessa  da  un  comitato  giuridico  di  membri  del  parlamento 
sarebbe  altamente  autorevole  ». 

La  quale  ultima  proposta  mi  pare  buona  ;  e  le  altre  molto  degne 
di  considerazione.  E  certo  è  degno  che  questa  e  altre  proposte  di  ri- 
forma  sieno  vagliate;  forse,  la  mente  pubblica  ne  acquisterà  quella  pre- 
parazione, che  è  necessaria  perchè  qualcosa  si  faccia.  Ma  bisogna  di- 
re, che  per  ora  non  si  vede,  neanche  in  lontano,  negli  uomini  polìtici 
nessuna  energia  di  mente  e  d'  animo  a  prevedere  i  danni  futuri  e  pre- 
munirsene con  rimedii  efficaci .  Bi 


NOUVEAU  DICTIONNAIRE  DE  GÉ0GR.\PH1E  UNIVERSELLEjt?ar 
Vivien  de  Saint  Martin;  T.  2.*— Librane  Hachette  et  C.  Boa- 
lev.  S.  Germain  79.  1884,  4."  p.  1008, 

Questa  è  opera  che  fa  grande  onore  non  solo  a  Vivien  de  Saint- 
Martin  che  la  compila,  e  alTHachette  che  la  stampa,  ma  alla  Francia. 
Non  credo,  di  fatti,  che  nessuna  nazione  abbia  un  dizionario  geogra- 
fico comparabile.  Si  può  affermare  con  sicurezza  ch'esso  è  un  som- 
mario compiuto  dì  tutta  quanta  Tinformazione  geografica,  che  si  è  an- 
data raccogliendo  sinora  :  e  quando^  com'  è  sperabile  da  così  compe- 
tente autore  e  da  cosi  grande  editore,  finito  il  dizionario,  sMnstitaisca 
una  pubblicazione,  che  vada  d'anno  in  anno  accrescendo  di  notizie  nuo- 
ve i  rispettivi  articoli  del  dizionario,  a  questo  riuscirà  di  non  invec- 
chiare; e  un'opera  cosi  grandiosa  manterrà  viva  e  vegeta  la  utilità  sua. 
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11  primo  volume  è  venuto  fuori  nel  1S79  (p.  850)*  Contiene  nomi 
dairiniz,  A  alla  C:  questo  secondo  dallaBallaJ.  Il  primo  aveva  richiesto 
una  lunga  preparazione;  al  secondo  sono  occorsi  cinque  anni.  Calco- 
lando dal  Lessico  Geografico  statistico  del  Richter,  che  delle  sue  1733 
pagine  ne  occupa  740  sino  al  J,,  il  dizionario  francese  avrebbe  bisogno 
di  tre  altri  volumi.  Nessuno  il  quale  n'abbia  visto  i  due  primi,  può  esi- 
mersi del  desiderare  che  i  tre  ultimi  possano  uscire  più  sollecitamente* 

Yivien  de  Saint  Martin  s'è  associato  parecchi  collaboratori  eccel- 
lenti. Nel  secondo  volume  sono  stati  questi:  L.  Rousselot,  P.  Pelet, 
O.  Reclus,  H.  Jacottet,  K,  Meissias,  Belin  da  Launay,  A.  Riel»  A- 
Saint- Paul,  J.  Loeb,  A.  Wacquez-Lalo,  M.  G.  Beniker,  Ch.  de  Uj- 
falvy,  E.  Bagge,  E.  Faudel,  Dr,  Harraant,  P,  Topinanì,  Roorda  van 
Eysinga.  Chi  sia  Yivien  Martin,  è  soverchio  ricordare;  i  collabo- 
ratori, dei  quali  abbiamo  registrato  i  nomi,  hanno  tutti  riputazione 
nella  parte  di  scienza  geografica  a  cui  si  sono  addetti.  Nella  prefazione 
al  primo  volume  è  detto  che  gli  articoli  concernenti  Tltalìa  sarebbero 
stati  compilati  o  curati  dal  professore  F-  de  Luca  di  Napoli,  nome  an- 
ch' esso  caro  alla  scienza  geografica. 

Per  dare  un  concetto  della  larghezza  con  cui  il  dizionario  è  con- 
cepito, mi  par  meglio  di  dare  rindice  d'  un  articolo,  anziché  servirmi 
delle  parole  della  prefazione  messa  avanti  al  primo  volume;  e  sceglierò 
quello  suiritalia.  Esso  occupa  quarantuno  colonne,  di  carattere  fittissi- 
mo, delle  quali  ciascuna  pagina  ne  ha  tre.  Le  sue  divisioni  son  queste: 
1/ Situazione.  Limiti.  Estensione.  2.^  Configurazione  fisica.  3/  Clima. 
4.*" Produzioni  naturali  e  cultura.  5.^  Industria  e  commercio.  6/ Popola- 
zione (Statistica.  Etnografia. Dialetti) 7. ''Letteratura  e  Belle  arti.  8. ''Go- 
verno. Amministrazione.  9,**  StoriaCpoUtìca,  cartografica)*  10.**  Biblio- 
grafia. Dove  si  vede  com'è  tenuta  la  promessa,  che  il  dizionario  avreb- 
be contenuto  1  .*"  La  Geografia  fisica  {jyesorizione  delle  gì^amli  regio- 
ni naturali,  dei  bacini  marilUmt  e  contineniali,  degli  altipiani, 
delle  catene  di  montagne,  dei  fiumi,  dei  laghi,  di  tutti  i  grandi  acci- 
denti terrestri);  2."*  La  descrizione  politica  (Descrizione  circostan- 
ziata di  tutti  gli  stati  e  di  lutle  le  contrade  del  globo,  prospetto  delle 
loro  Provincie  e  suddivisioni,  descrizione  della  città  e  in  particola- 
re di  tutte  le  città  di  Europa;  vasta  nomenclatura  di  tutti  i  borghi, 
villaggi  e  luoghi  notevoli  del  mondo  :  popolazione  confoì^me  agli 
ultimi  dati  ufficiali  ;  forze  militari ,  finanze  eie.  3."  La  Geografia 
Economica  {Indicazione  delle  produzioni  naturali  di  ogni  paese ^  del- 
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Vindustria  agricola  e  manifatturiera,  del  movimento  commerciale^ 
delia  ììavigazion^  eie.  4/  L'Etnologia  (Descrizione  fisica  delle  raz- 
ze ^  nomenclatura  deserUtiva  di  tribù  barbare  ;  studii  sulle  migra-- 
%ioni  dei  popoli;  la  distribuzione  delle  razze  e  la  formazione  delle 
nazioni:  5.^  La  Geografia  storica  {Storia  territoriale  degli  Stati  e 
delle  lor  Provincie;  descrizione  archeologica  delle  città,  e  di  tutti  i 
luoghi  notevoli:  6,'*  La  Bibliografia  (Indicazione  delle  fonti  gene- 
rali e  particolari,  storiche  e  descrittive). 

La  geografìa  antica,  eccettochè  rispetto  alla  descrizione  delle 
città,  è  propriamente  esclusa.  11  che*  spiega  come  la  breve  notizia 
suH'atitico  nome  d'Italia  neir  articolo  analizzato  più  su  è  più  succinta 
e  scarsa  del  dovere.  Ma  è  bene  sapere,  che  Vivien  de  Saint  Martin  nella 
prefazione  al  1/  Tolume  promette  che  alla  pubblicazione  del  diziona- 
rio della  Geografìa  Moderna  seguirà  quello  deir  antica  ;  nel  quale  si 
propone  di  comprendere  la  geografia  greca  e  romana,  la  biblica,  la  bi- 
zantina, la  sanscrita,  V  araba,  e  quella  delle  cronache  occidentali  an- 
tenori  al  XY  secolo,  cioè  sino  alla  soglia  della  geografia  moderna.  Que- 
sta sarà  opera  anche  più  nova  di  quella  di  cui  rendiamo  conto,  e  certo, 
di  più  diflScjle  compilazione.  Non  esiste  al  presente  un'  opera  che  ab- 
bracci tutta  quanta  la  geografia  non  attuale  ;  e  il  farlo  bene  non  ri- 
chiede, come  usa  dire,  meno  geografia  critica  di  quella  che  occorre  a 
chiarire  le  condizioni  e  le  configurazioni  dei  paesi  fuori  dell'Europa  o 
deir  America  chile,  di  cui  s' ha  notizia  soltanto  da' viaggiatori  non 
scienziati,  o  scienziati  si,  ma  privi  dei  mezzi  necessari  a  dare  informa- 
zioni jncontestabiU  e  precise. 

E  desiderabilissimo  che  la  pubblicazione  del  dizionario  di  Geogra- 
fia antica  possa  principiare  innanzi  che  quella  del  dizionario  della  mo- 
derna sia  finito.  B, 


GESCHICHTE  UND  SYSTEM  der  Ròmischen  Staatsver/ìissung 
von  Dr.  Ernst  Herzoq.  Leipzig  Teubner  1884.  Erster  Band.  K6- 
nigszeit  und  Ropublik.  p.  1188.  8.^ 

Non  esito  a  dire,  che  questa  opera  dell'  Herzog  è,  in  fatto  dì  Sto- 
ria romana,  quella  dì  cui  noi  Italiani  dobbiamo  avere  maggior  obbligo 
all'erudizione  tedesca,  E  dico  la  ragione.  Per  quanta  diligenza  ci  metta 
uno  di  noi,  e  poco  meno  che  impossibile  eh'  egli  riesca  ad  avere  una 
notizia  compiuta  di  quanto  in  Germania,  tra  libri  e  opuscoli,  si  ò  stam- 
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pato  su  questo  soggetto.  Ora,  THerzog  ci  agevola  il  conseguirla;  non 
perchè  egli  noveri  tutti  gli  scrittori  compatrioti  suoi  —  ciò  é  impossi- 
bile; anzi,  per  dire  il  vero,  mi  meraviglio  di  non  vedergliene  nominare 
alcuni,  p,  e.  il  Voìgt  mai  —  ,  ma  perchè  cerio  ne  nomina  molti.  Però  la 
utilità  sua,  in  questo  rispetto,  non  è  solo  in  ciò;  bensì  nella  cognizione 
cli*egli  ci  fornisce  precisa,  delie  diversità  di  opinioni  sopra  ciascun 
punto  di  rilievo  tra  gli  scrittori  principali,  Niebuhr,  Mommsen,- Lan- 
gè,  Schwegler,  Iline  etc.  Ora,  neanche  queste  diversità  sono  sempre 
facili  a  cogliere,  e  sopratutto  a  ricordare* 

Ma  il  rilevare  questi  pregi  estrinseci  del  libro  dell*  Herzog  non 
vuole  già  dire  ch'esso  non  ne  atibia  d' intrinseci  e  mirandi.  Ciò  sarebbe 
lontanissimo  dal  mìo  pensiero.  Il  primo  volume,  che  per  ora  è  pubblica- 
to, comprende,  come  si  è  Ietto,  solo  la  Monarchia  e  la  Repubblica,  Egli 
nonne  fa  la  storia  paìitica,  se  non  sin  dove  serve  alla  storia  della  co- 
stituzione* di  cui  narra  lo  sviluppo^  ed  espone,  periodo  per  periodo,  il 
sistema.  Forse,  il  dividere  !a  storia  dallo  sviluppo  del  sistema  ha 
potuto  produrre  l'efTetto,  che  alcune  cose  si  ripetano;  e  che  nel  com- 
plesso deirinstìtuzloni  di  ciascun  intervallo  dì  tempo  si  cerchi,  e  perciò 
sì  trovi  maggior  sistemai  più  compiuto  sistema  di  quello  che  v*è  forse 
stato.  Di  fatti,  gli  scrittori  tedeschi  sogliono  tirare  troppo  a  fìl  di  logica 
ogni  cosa:  e  logica,  forse,  ve  n'ha  nelle  cose  umane  meno  di  quello  che, 
scrivendone,  si  suppone.  Però^  a  dire  il  vero,  l'Herzognou  mostra  c[ue- 
sto  difetto;  ed  è  temperatissirao  così  nell'accettazione  di  certe  teoriche, 
che  sono  state  imposte  all'antico  dritto  costituzionale  di  Roma,  come 
nel rafferraaz ioni  e  nelle  congetture  rispetto  a  tutto  quello,  che  non  ab- 
biamo modo  a  chiarire.  Sicché  mi  pare  che,  quando,  come  qui  è  pur 
necessario, si  debba  prescindere  dairesame  di  punti  particolari,  si  possa 
affermare  in  generale,  che  Topera  dell*  Herzog  si  distìngua  da  quelle 
che  r  han  preceduto  in  Germania,  sopratutto  nella  temperanza  delle 
congetture  e  delle  affermazioni.  11  limite  tra  quello  che  noi  possiamo 
ora  chiarire  deirantico  diritto  politico  romano,  e  quello  che  ci  resta 
oscuro  ora  e  probabilmente  ci  resterà  cosi  sempre,  è  molto  più  osser- 
vato da  lui,  che  non  sia  da  Niebuhr,  da  Mommsen,  da  Lange.  Non  si 
trovano  in  lui  o  ben  poco  quelle  ricostruzioni,  eh'  essendo  campate  in 
aria  a  non  sopra  uno  studio  ben  equilibrato  dei  testi,  a  non  reggendosi 
in  piedi  se  non  per  la  violenza  fatta  a'  testi  che  non  giovano,  hanno  al 
più  un  valore  in  tutto  soggettivo.  La  via  prescelta  dall' Herzog  ci  pare* 
quindi,  migliore;  e  mostrare  una  maturità  di  conclusionj^  che  non  si 
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potea  raggiungere  forse,  se  non  dopo  attraversate  le  congetture  molto 
avventurose  e  rischiate,  nnesse  avanti  da'  predecessori  di  lui. 

Della  intera  opera  riparleremo  quando  ne  verrà  fuori  il  secondo 
volume*  B. 


CHROJSICON  PARIUM:  recensuit  etprcefatus  est  Joannes  Flach, 
Tubingse  in  aedibus  Fr.  FuesiL  1884.  8."  p.  44. 

Le  sorti  del  marmo  sul  quale  un  cittadino  ignoto  di  Paro  fece  scol- 
pire per  suo  comodo  le  date  degli  avvenimenti,  a  parer  suo,  più  no- 
tevoli 0  di  maggior  interesse  della  storia  anteriore  a'  suoi  giorni,  non 
sono  siate  felici.  Fu  comperato  nel  1527  a  Smirne  e  portato  già  muti- 
lalo d'una  estrema  parte  in  Inghilterra,  dove  il  Conte  d'Arundel  lo  col- 
locò nei  suoi  giardini.  Seldeno,  per  fortuna,  lo  copiò  e  lo  pubblicò  nel 
1623.  Dopo  che  più  tardi  tra  i  tumulti  delle  guerre  civili  ne  fu  spezzata 
e  distrutta  la  parte  superiore  sino  al  v.  45,  il  pezzo  di  marmo  rimasto 
trovò  pace  nel  museo  Bosleiano  dell'  Università  di  Oxford,  a  cui  fu 
donato  nel  1667.  Quindi  Thanno  ripubblicato  e  ne  hanno  scritto  parec- 
chi. Ultimo  viene  il  Flach.  La  migliore  edizione  prima  della  sua  era 
quella  del  Boeck  nel  Corpus  deiriscrizioni  greche  (voi.  II,  p.  243  seg.). 
II  Flach  per  la  parte  di  Chronicon  superstite  s'  è  giovato  di  un  calco 
del  marmo,  fatto  da  E.  Maas;  e  questo  calco  prova  che  non  è  senza 
danno,  che  per  il  rimanente  ci  resti  sola  la  trascrizione  del  Seldeno. 

Il  Flach  manda  avanti  alla  sua  ristampa  del  Chronicon  una  bre- 
ve prefazione,  nella  quale  dice  l'occasione  e  l'intento  dell'edizione  sua. 
11  Chronicon  principia  dall'a.  1°  di  Cecrope  Re,  che  è  posto  a  1318  anni 
prima  dì  quello  in  cui  la  compilazione  n'  è  stata  fatta:  il  qual  anno  è 
detto  essere  quello  in  cui  Diognete  era  Arconte  in  Atene.  Come  1'  ulti- 
ma data  che  ci  resta  segnata  in  esso,  è  di  91  anni  innanzi  a  quello  della 
compilazione,  e  risponde  all'  ol.  106,2  (=a.  C.  355),  si  ritrae  che  Dio- 
gnete, del  quale  non  abbiamo  notizia  d'altronde,  fosse  Arconte  d'Atene, 
nell'oL  129,  2  (=a.  C.  263);  almeno  questa  è  la  data,  che  col  de  Gut- 
schmidt  gli  assegna  il  Flachi  Questo  metodo  di  fissare  le  date  dei  tempi 
anteriori,  non  da  un  èra,  ma  dall'anno  in  cui  si  scriveva,  si  trova  appli- 
cato nel  Chronicon  Romanum,  pubblicato  per  la  prima  volta  dall'Hen- 
ssen  ;  il  Flach  lo  ristampa  in  appendice. 

Le  date  del  marmo  parlo  non  s'accordano  né  con  quelle  di  Eratoste- 
ne,  né  con  quelle  di  Filochoro,  da  cui  attinge  Eusebio,  né  col  Chronicon^ 
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come  volgarmente,  si  chiama,  di  Trasiilo,  uè  col  Chronicon  Romano, 
né  col  Chronicon  dello  Storico  Yellejo,  Il  Flach  ristampa  ancbe  tutti 
questi  computi  cronologici  in  appendice,  e  le  date  di  Eusebio  di  rin- 
contro a  quelle  del  marmo.  Ma  la  naturai  quistione  che  nasce  da  que- 
sta differenza,  cioè  donde  il  cittadino  di  Paro  prendesse  le  date  sue,  egli 
non  si  crede  in  grado  di  risolverla.  Rigetta  col  Dopp  la  congettura  del 
Boeck,  che  la  sua  fonte  fosse  Pania  Eresio  nel  suo  libro  dei  Prìtani 
di  Ereso;  e  s'accorda  collo  stesso,  che  per  i  tempi  più  antichi  il  Parlo 
facesse  fondamento  sui  poemi  ciclici,  ma  per  i  tempi  più  vicini  e  storici 
non  si  possa  indovinare  da  chi  mai  dipendesse.  Devo  confessare  che  a 
me  piace  molto,  anche  perchè  insolita,  questa  sospensione  di  congettu- 
re, che  non  si  reggendo  nessuna  bene,  non  servono  cbe  a  gtttarsi  a 
terra  à  vicenda.  Pure  si  può  affermare^  che  le  fonti  sue  l'ossero  special- 
mente attiche. 

Ancora,  nell'edizione  del  Flach  sono  segnati  di  rincontro  alle  date 
dell'  autore  del  marmo  le  corrispondenti  in  anni  di  Cristo  e  quelle  in 
anni  da  Abramo,  che  usa  Eusebio.  Queste  seconde  date  egli  crede  eoa 
A.  de  Gutschmidt,  che  si  possano  ridurre  alle  prime,  sottraendo  gli 
anni  di  esse  da  A.  2016.  Ora  s'io  intendo  bene,  ciò  vuol  dire,  che  chi 
vuol  ritrovare  a  quanti  anni  a.  Cristo  risponde,  p.  e-  Tanno  400  da  A- 
bramo,  deve  sottrarre  460  da  2016  ;  il  155G,  che  ne  risulta,  rappre- 
senterebbe gli  anni  a.  C.  Ora,  il  Flach  fa  rispondere  V  a.  da  Abramo 
460  air  a.  1582  a.  C;  il  che  vuol  dire  che  o  v*ha  errore  o  egli  stesso 
non  si  conforma  alla  regola  che  crede  la  migliore. 

Checchessia  di  ciò,— giacché  non  oso  affermare,  ch'egli  commetta 
quest'errore  né  io  ho  letto  il  de  Gutschmidt  (1)  — Tedizione  del  marmo 
Parlo  del  Flach,  di  cui  egli  discute  tutte  le  difflcoltà,  che  presenta  via 
via,  in  note  a  pie  di  pagina  erudite  ed  esatte,  è  certo  la  migliore  che 
sia  stata  fatta  sinora  ;  ed  indispensabile  a  chi  voglia  studiare  questo 
documento  principalissimo  di  cronologia  greca,  Bè 


ANTONIO  STOP? ANI.  //  dogma  e  la  scienza  posiiiva  ossia  la 
missione  apologetica  del  Clero  nel  moderno  conflìUo  tra  la 
ragione  e  la  fede.  Milano.  Fratelli  Dunaolard,  1884,  p,  378,  8,** 

Il  libro  ha  per  motto  le  parole  neirevangelio  di  Marco:  Gesù  vide 
molte  turbe  e  n'ebbe  pietà,  poiché  erano  siccome  pecore  che  non  haa- 

(i)  11  libro  ha  questo  titolo  :  de  temporum  notis,  quibus  Eusebius  ut i  tur  ÌA 
chronicis  canonibus  li  et  26.  Kiel  1868. 
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no  pastore.  L'audacia  ili  questa  citazione  non  ha  riscontro  nelle  cose, 
che  poi  lo  Stoppani  dice  ;  le  pecore  hanno  a  parer  suo  il  pastore  :  ma 
ci  è  qualcosa  a  correggere  nel  governo  che  questi  ne  fa-  E  anche,  che 
cosa  sia  a  correggere  o  non  è  detto  tutto  o  usciva  del  propoDimento 
deir  autore  il  dirlo  tutto;  il  quale  si  restrìnge  a  due  quistìoni  sole,  ma 
dì  grande  importanza;  1.  Sono  le  scienze  positi?e  quelle  grandi  nemi- 
che della  fede,  che  si  pretende?  2.  Il  Clero  a  cui  spetta  il  difender  h 
fede  da  questo  pregiudizio,  è  educato  nel  miglior  modo  per  farlo?  Al- 
l' una  e  ali*  altra  di  queste  due  dimanda  lo  Stoppani  risponde  di  no  ;  e 
quindi  tratta  a  lungo  come  il  Clero  debba  studiare  quelle  scienze  eche 
modi  tenere  nella  difesa  della  dottrina  ecclesiastica. 

Lo  Stoppani  è  strettamente  cattolico.  Non  ammette  nessuna  liberti 
nella  interpretazione  della  scrittura  o  nella  intelligenza  del  dorutna.  Il 
cattolicismo  a  lui  pare  la  sola  religione  a  dirittura  da  cui  le  societA 
umane  possono  sperare  salvezza.  Però,  quest'amor  grande,  sincero  per 
la  religione  cattolica,  non  gli  nasconde  ciò  che  vi  possa  essere  di  difet- 
toso e  dì  vizioso  in  quelli  che  se  ne  fanno  i  paladini  ;  anzi  lo  dice  ar- 
ditamente.  Se  acconsente  che  Tommaso  d'  Aquino  rimang'a  il  maestro 
delle  chiese  cattoliche,  pure  si  vede  chiaro,  ch'egli  non  ne  crede  lo  stu- 
dio sufficiente  a'  bisogni  moderni.  Perciò  vuole  che  lo  stadio  ne  sia  ac- 
coppiato con  quello  delle  scienze  positive,  le  quali  sono  oggi  l'arsenale 
donde  é  tratta  ogni  arma  contro  i  principii  essenziali  della  fede:  resi- 
stenza di  Dio,  rimmortalità  delTaniraa,  il  miracolo,  la  possibilità  della 
rivelazione  etc.  E  neanche  nel  campo  speculativo  mostra  di  credere  cti« 
ci  si  possa  fermare  a  Toraniaso  di  Aquino-  Egli  crede  grande,  attempi 
nostri,  V  opera  del  Rosmini  nel  campo  della  fede  e  della  ragione^  om 
delle  sue  meraviglie  e  uno  de'  suoi  sdegni  più  grandi  è  la  guerra  chtì 
gli  e  stata  fatta  in  vita  e  gli  è  fatta  dopo  morte,  da  una  non  piccola, 
ma  non  la  miglior  parte  del  Clero.  Nella  quale  egli  mostra  che  danof 
faccia  quel  giornalismo  che  si  chiama  cattolico,  e  che,  certo,  si  potreb- 
be dire  il  peggiore  di  quanti  ce  ne  sono,  se  non  ce  ne  fossero  aUri 
i  quali  hanno  ugual  diritto  a  questa  palma. 

Lo  Stoppani,  tutti  lo  sanno,  è  un  valente  geologo,  uno  dei  più  va- 
lenti geoioghi  italiani.  C*è,  quindi,  una  scienza  positiva  ch^egli  sa  be- 
ne, e  di  cui  discorre  con  competenza.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  ignori 
le  altre.  La  quale  osservazione  ha  per  fine  di  ricordare  agli  scienziati 
negativi,  che  lo  Stoppani  è  uno  scienziato  com'essi,  e  non  nega*  Egli 
non  crede  che  la  fede  debba  cercare  i  suoi  fondamenti  nella  scienza; 
ma  crede  che  la  scienza»  progredendo,  sin  dove  è  in  grado  di  sapere 
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davvero,  illumiaa  la  fede,  non  sottrae  a  questa  nessun  diritto  dì  affer- 
marsi vera,  ma  glielo  avvalora.  La  qual  sentenza  procura  di  provare 
con  esempi  tratti  sopratutto  dalle  scoperte  sincere  fatte  in  geologia  ; 
nessuna  delle  quali,  a  parer  suo,  scuote  le  verità  fondamentali  del  Cri- 
stianesimo. Dove  mostra  con  molta  sagacia  che  uso  ragionevole  e  du- 
revole si  possa  fare  della  scienza  in  appoggio  alla  fede,  rigettando  quel- 
le applicazioni  frettolose  e  forzose  di  essa— o  piuttosto  del  sistemi  fatti 
con  essa  al  racconto  biblico,  che  sono  state  tentate  e  ripetute  spesso  per 
mettere  in  fretta  e  furia  questo  racconto  in  accordo  con  quei  sistemi, 
senza  badare  che  questi  passano  presto,  e  la  fatica  spesa  così  torna 
non  solo  vana^  ma  nociva. 

Sì  può  dissentire  dallo  Stoppani,  sopratutto  dove  restringe  tanto 
la  libertà  ermeneutica  rispetto  alla  Biblica,  e  la  libertà  speculativa  ri- 
spetto al  Do  rama.  Gli  studi  i  nel  Clero  non  rifioriranno,  se  queste  due 
libertà,  in  maggiore  o  minor  misura,  non  gli  si  accordano.  X.  ogni  mo- 
do, a  chi  paresse  troppo  rigido  lo  Stoppani  in  questa  parte,  è  bene  ri- 
cordare,  che  dei  sacerdoti  che  scrivono,  egli,  dopo  il  Curci,  è  il  più 
audace  in  quello  che  dice  o  lascia  intendere  delle  condizioni  della  cul- 
tura del  Clero,  e  delle  discordie  etie  ne  scemano  V  efficacia.  L'  ordine 
a  cui  appartiene,  gli  mostrerà  assai  più  sdegno  per  gli  ammonimenti 
contenuti  nel  suo  libro,  che  gratitudine  per  la  precisione  della  sua  con- 
fessione cattolica.  I  laici  dovrebbero  apprezzarne  Tanirao  schietto,  Tin- 
gegno  colto,  ii  sentimento  vero  e  misurato  della  scienza;  e  sopratutto 
quello  spirito  italiano,  che  lo  spinge  a  ricercare  nella  conciliazione  tra 
la  fede  e  la  scienza,  un'  altra  non  meno  importante:  quella  trai!  Clero 
e  la  patria,  B» 

L.  MORANDI  —  La  Francesca  di  Dante  —  Città  di  Castello, 
Lapi,  1884,  pag.  34.  8^ 

Quando  questo  studio  estetico  venne  pubblicato  la  prima  volta, 
Della  Opinione  Letteraria  del  1882,  si  sollevarono  da  ogni  parte  (  lo 
stesso  autore  lo  afferma)  moltissime  crìtiche.  Neir  appendice,  con  cui 
finisce  lo  scritto,  il  M,  risponde  a  due  de'  suoi  critici,  uno  dei  quali  lo 
rimprovera  di  non  aver  tenuto  conto  dell'  opinione  che  vuole,  anche 
Paolo  parli  nel  famoso  episodio  ;  V  altro  cerca  provare  che  11  M.  ha 
torto  quando  sostiene  Dante  aver  posto,  fra  i  dannati ,  i  due  amanti 
per  ragione  d'arte. 
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Contro  le  argomentazioni  del  secondo  critico  il  M.  si  difende  as- 
sai hene  ;  mi  pare,  infatti,  giustissimo  quanto  egli  dice,  verso  la  fine 
del  suo  studio  accorato,  che  cioè  Francesca  e  Paolo  si  sarebbero  per- 
duti in  mezzo  all'esercito  gentile  degli  spiriti  abitanti  il  purgatorio  e 
il  paradiso,  ove  ì  calmi  o  abbaglianti  splendori  assorbono  in  sé  ogni 
altra  lucet  mentre,  airinferno,  essi  regnano  soli,  tra  immagini  e  sen- 
timenti disparatissimi  dai  loro;  e  servono  mirabilmente  a  rompere  la 
monotoQia,  accrescendo  varietà  alla  prima  cantica.  Il  poeta  dunque, 
conclude  lA.,  distribuì  premi  e  castighi,  non  solo  alla  stregua  de'  me- 
riti e  de'  demeriti,  ma  anche  a  quella  del  sentimento  e  dell'arte. 

Meno  felice  è,  a  mio  avviso,  la  difesa  contro  il  primo  critico.  In 
sostanza  che  cosa  fa  il  M.  ?  Riporta  dal  Dizionario  di  Estetica  quel 
passo  in  cui  il  Tommaseo  cerca  provare  che  Paolo  non  parlò  a  Dante, 
e  conclude  che  la  questione  è  ormai  risoluta. 

Mi  permetta  V  egregio  A.  di  essere  di  parere  contrario  ;  il  Tom- 
maseo é,  senza  dubbio,  uno  scrittore  molto  autorevole,  ma  la  sua  au- 
torità con  mi  sembra  tanto  forte  da  aver  eliminata  per  sempre  quella 
ipotesi.  Dal  giorno  in  cui  il  Tommaseo  scrisse  quel  passo  sono  tra- 
scorsi alcuni  anni,  ed  altri  scesero  in  campo  per  difendere  nuovamente 
la  ipotesi  da  lui  combattuta;  citerò  soltanto  il  prof.  E.  Roncaglia,  il 
quale,  intorno  a  quest*  argomento,  scrisse  una  dissertazione  che  si 
trova  inserita  nel  Bulleitino  del  Liceo  Oalvagni  di  Bologna  per  l'an- 
no 1875  e  che  io  (mi  preme  dirlo)  non  potei  esaminare;  ciò  mostra 
quindi  che  la  quistione  non  è  peranco  risoluta.  Io  certo  non  pretendo 
di  scioglierla  qui  ;  mi  basta  accennare  alcune  ragioni  che  mi  paiono 
degne  di  esser  considerate  da  chi  giudica  attentamente  la  cosa. 

Il  verso  che  sarebbe  pronunciato  da  Paolo  è  il  107: 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Esso,  dice  bene  ilM.,  «  pare  un  serpente  che  s'alzi  improvviso  tra  l'er- 
ba folgorando  la  lingua  ...  e  benché  occupi  il  mezzo  della  terzina  è 
ad  arte  staccato  dagli  altri  due  ».  A  me  peraltro  sembra  che  anche  il 

verso  106 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte 

debba  attribuirsi  a  Paolo.  E  ne  vedremo  or  ora  il  perchè. 

Dal  v.  95  : 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui 

risulta  chiaramente  (checché  si  dica  in  contrario)  che  non  una  sola,  ma 
ambedue  le  t  anime  affannate  »  parleranno  a  Dante  e  a  Virgilio.  £  lo 
stesso  M*  ci  pare,  lo  ammetta  quando  dice:  e  quel  Paolo...  perchè  non 
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parla,  come  parevmio  promeilere  le  prime  parole  4i  Francesca  ì  v 
Procediamo  oltre.  Kei  vv.  101  ^  103 

•  »  .  *  -  -  .  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta  e  il  inodo  ancor  m'offende 
Francesca  allude  al  modo  della  sua  morte,  e  il  ricordarla  ancora  la  of- 
fende, Taffligge;  sarebbe  quindi  un  controsenso,  una  incoerenza  in  lei, 
-se,  pochi  momenti  dopo,  non  soJo  la  rammentasse  di  nuovo,  ma  facesse 
anche  allusione  all'autore  della  medesima.  Ma  il  ricordo  e  Taliusione  si 
trovano  appunto  nei  w,  106  e  107;  dunque  questi  meglio  che  a  Fran- 
cesca, convengono  a  Paoio,  E  difatti  che  cos*é  la  Caina  nelT  inferno 
^3antesco?  É  il  luogo  assegnato  agli  uccisori  de'  propri  fratelli,  detto 
cosi  da  Caino.  Che  di  più  naturale  quindi  che  Paolo  sospiri  e  quasi  an- 
nunzi, con  aria  profetica,  il  momento  in  cui  il  fratello  suo  avnV  la  de- 
gna ricompensa  del  ^lelitto  commesso?  In  quell'a/toirfe  tu  scopri  laten- 
te un  desiderio  acre  di  vendetta,  un  sentimento,  insomma,  che  mal  si 
accorda  colTanimo  pietosamente  gentile  di  Francesca. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte  v.  108 

Da  ch'io  intesi  quelle  anime  offense  v.  100 
11  Tommaseo  e  gli  altri  interpreti  dicono:  codesto  da  lor  spiegasi  no- 
tando che  la  donna  parla  in  nome  d'entrambi,  lo  non  so  se  ciò  sia  ve- 
ro; ma  il  plurale,  in  due  versi  successivi^  parmi  sia  li  a  beila  posta  a 
farci  intendere  che  veramente  ambedue  «  le  anime  ofifense  »  parlarono 
al  poeta*  Il  v,  126  suona  cosi  : 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Qui  non  e'  è  il  parleremo  del  v.  95,  e  si  comprende  subito  che  Fran- 
cesca parlerà  sola.  E  che  solamente  essa  abbia  parlato  risulta  dai  vv. 

139  e  140 

Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 

L'  altro  piangeva  ,  ,  . 
Confrontiamo  questi  vv*  coi  tv.  108  e  109  i  in  quelli  Dante  dice  che 
intese  le  parole  di  ambedue  le  anime;  in  questi  dice  che  una  sola  parla- 
va, Taltra  piangeva.  E  Francesca  forse  non  parlava  anche  qui  in  nome 
di  Paolo  ?  Perchè  dunque  questa  differenza  ?  Cosa  faceva  Paulo  duran- 
te la  prima  parlata  di  Francesca,  se  non  uni  le  sue  alle  parole  uh  lei  ? 
Kon  concludo;  osservo  solo  che  per  queste  ragioni  parmi  la  qaéstioae 
tutraltro  che  risoluta  come  piace  di  asserire,  nel  suo  bel  lavoro,  al- 
l'egregio professore  Morandl . 

Luigi  CANTAEELti 
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JAMES  LORIMER.  The  Institutes  of  the  lavo  of  nations^a  trea- 
Use  of  the  jural  relations  of  separate  politicai  comniunities, 
Edinburgh  and  London,  Blackwood  and  sons;  in  due  volumi  di 
pagine  X^ail— 450  e  XX— 620. 

A  confroQtare  solo  esternamente  un  libro  inglese  di  argomento 
scientifico  con  uno  italiano,  vien  naturale  il  paragone  fra  la  ricchezza 
abbomlante  di  note  che  si  ritrovano  in  questo,  e  V  assenza  quasi  cora- 
pltìta  in  quello.  Né  V  osservazione  è  superficiale;  perocché  mira  ad  av- 
vertire un  sistema  nostro,  che  minaccia  di  divenir  pernicioso.  È  uà 
malanno,  che,  fra  tanti  vantaggi,  ci  ha  procurato  l'  attuale  tendenza 
scientifica  verso  la  Germania.  Vien  V  occasione,  per  un  esempio,  di 
dire  che  il  sole  riscalda,  e  lo  scrittore  di  coscienza  sente  necessità  di 
mettere  in  nota  una  fila  di  scrittori  che  hanno  asserito  la  medesima 
cosa  ;  li]  più  aggiungerà  che  chi  volesse  notizie  degli  studi  recenti  sul 
sole  e  sulla  maniera  di  trasmissione  dei  raggi  solari,  potrà  confronta- 
re questi  e  questi  libri.  Tale  sistema,  che  é  collegato  con  tutto  un  in- 
dirizzo e  un  modo  di  studio,  che,  non  temperato  equamente,  può  diven- 
tare, lo  credo,  grandemente  pericoloso,  ma  del  quale  non  è  qui  il  caso 
dì  dire,  questo  sistema,  dicevo,  unito  con  tale  indirizzo,  ha,  fra  molte 
altre  conseguenze  cattive,  questa  cattivissima  di  togliere  la  sponta- 
neità e  la  ìadividualità  del  pensiero  ;  di  avviare  noi  più  giovani  (ed  è 
fra  i  giovani  che  specialmente  si  manifesta  queir  indirizzo)  a  pensare 
più  con  le  menti  altrui  che  con  le  nostre;  di  fecondare  l'opera  critica, 
più  che  ìt  lavoro  originale  ;  di  viziare  \  ingegno  italiano  togliendogli 
le  sue  particolarità  nazionali;  riflettendo  di  più  che  T erudizione  di  li- 
bri non  letti  è  ormai  ridotta  così  facile  cosa,  con  tanti  sussidii  biblio- 
grafici e  tante  agevolazioni  di  enciclopedie  e  di  lessici,  da  non  poter 
più  ingannare  nessuno.  Un  ravvicinamento  scientifico  che  già  suffl- 
cientemente  esiste,  ma  che  potrebbe  essere  più  frequente  ancora,  ver- 
so V  Inghilterra  (e  così  giustifico  in  parte  la  mia  digressione)  io  lo  cre- 
derei ottimo  in  questo  riguardo.  In  Inghilterra  Io  sviluppo  giuridico 
fu  cosi  differente  dal  nostro  per  le  influenze  e  per  la  maniera  del  suo 
svolgt mento,  da  creare  una  opposizione  assoluta  che  tutt'  ora  perdura 
e  perdurerà  a  lungo  Ara  il  continente  e  i  paesi  governati  dalla  common 
laiv,  così  nella  pratica  come  nella  scienza.  Certamente  io  ritengo 
molto  superiori  nel  loro  complesso  e  assolutamente  gli  ordini  e  i  si- 
stemi giuridici  nostri.   Ma.  quel  di  buono  che  nel  sistema  scientifico 
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degli  inglesi  v'  è  da  noi  giudiziosamente  accettato,  potrebbe  riuscire, 
come  dicevo,  grandemente  utile. 

Quel  eh'  io  dissi  trova  applicazione  perfetta  per  il  libro  del  Lori' 
mer,  del  quale  adesso  voglio  parlare.  Esso  completamente  si  alloatana 
dalla  solita  maniera  dei  nostri  trattati.  Vanameate  anzi  tutto  si  cer- 
cherebbe in  esso  una  divisione  sistematica  buona.  La  disti  azione  fra 
relazioni  giurìdiche  normali  e  relazioni  giuridiche  anormali^  co- 
me r  A.  si  esprime,  fra  la  fisiologia  e  la  patologia  delle  relazioni  fra 
gli  Stati  (II  p.  4)  e  in  altre  parole  la  solita  tradizionale  distinzione  fra 
diritto  di  pace  e  diritto  dì  guerra,  fu  dimostrata  falsa  e  pericolosa, 
specialmente  da  Kaltenborn  e  da  Bulmerincq,  e  dovrebbe  ormai  cederà 
il  posto  a  una  partizione  migliore,  in  diritto  materiale  e  formale.  Ol- 
tracciò si  trovano  in  questo  libro  delle  deficienze  curiose.  Cosi,  per  ci- 
tare un  esempio  solo,  degli  oggetti  del  diritto  delle  genti,  territorio, 
mare,  fiumi,  ecc.,  nulla  vien  detto.  Di  altri  argomenti  vien  trattato 
solo  incidentalmente,  troppo  in  fretta  e  fuori  del  luogo  che  ad  essi  sa^ 
rebbe  sfato  indicato  in  una  partizione  più  logica.  Bevo  dire  ancora  che 
il  sistema  filosofico  dell*  A.,  tutto  fondato  sopra  la  credenza  in  un  di* 
ritto  naturale  (egli  definisce  il  diritto  internazionale  come  «  il  diritto 
naturale  realizzato  nei  rapporti  di  società  politiche  separate  »  I  p.  19} 
non  è  quello  che  io  prediligo.  Ma,  non  foss'altro,  per  giudicare  rotta- 
mente di  ciò  bisognerebbe  aver  conoscenza  deir  altra  opera  del  dotto 
professore  deir  Università  di  Edimburgo,  The  InsUiuies  of  Law,  a 
ireatise  of  the  principles  of  Jurisprudence  as  delermined  by  nature^ 
alla  quale  egli  fa  continuamente  richiamo,  di  cut  anzi  questa  apparisce 
in  parte  come  un*  applicazione,  e  nella  quale  il  suo  sistema  fllosofico 
vien  posto  e  sviluppato. 

Dair  altra  parte  il  merito  maggiore  di  questo  libro,  scritto  in  ot- 
tima maniera  (per  quanto  uno  straniero  possa  giudicarne),  consiste 
nella  originalità  e  nella  indipendenza  dei  pensieri;  una  originalità  noa 
voluta  a  forza,  ma  naturale,  e  proveniente  da  una  maniera  lìbera  e  in- 
dividuale di  giudizio,  fortificata  da  un  ragionamento  sempre  robusto, 
vivace,  arguto,  pensato,  nel  quale  il  filosofo  si  collega  al  giurista,  sen- 
za che  r  uno  mai  rechi  nocumento  all'  altro. 

A  base  di  tutto  il  sistema  T  A.  pone  la  dottrina  del  riconoscimen- 
to; e  il  valore  che  egli  attribuisce  a  tale  dottrina,  la  maniera  comple- 
ta e  tutta  originale  in  cui  la  svolge,  riconducendo  e  riallacciando  poi 
sempre  ad  essa  tutti  gV  istituti  del  diritto  internazionale,  mi  pare  ebe 
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costituisca  la  parte  più  importante  e  più  fortunata  dell'  opera  del  Lo- 
rimer  ;  è  un  tentativo  forte  e  nuovo,  almeno  in  parte,  d'  una  costru- 
zione più  positiva  e  giuridica  del  diritto  internazionale;  tentativo  che 
non  è  destinato,  io  credo,  a  rimanere  infruttuoso, 

L' indirizzo  del  Lorimer  è  subito  segnato  dalla  conseguenza  im- 
mediata che  egli  trae  assai  bene  dalla  dottrina  del  riconoscimento,  la 
quale,  egli  dice,  crea  fra  gli  Stati  una  condizione  che  non  è  d'indi- 
pendenza, ma  d' interdipendenza.  E  con  tale  premessa,  taluna  fra  le 
più  arrìeott  questioni  già  si  trovano  implicitamente  risolte.  Cosi  in  ma- 
niera speciale  la  teoria  deir  intervento,  di  cui  1'  A.  si  occupa  poi  nel 
secondo  volume  (p.  42-55).  E  importante  di  constatare  la  tendenza  che 
si  manifesta  sopra  questo  punto.  Ancor  pochi  anni  fa  il  principio  del 
non  inieì^ento  assoluto  costituiva  per  la  scuola  liberale  un  dogma  non 
discusso  e  non  discutibile  di  diritto  pubblico  ;  specialmente  in  Italia, 
dove,  respingendo  vivamente  ogni  eccezione,  il  principio  veniva  pro- 
clamato con  splendida  forma  specialmente  dal  Mamiani  nel  suo  Nuovo 
diritto  europeo  e  dal  Mancini  dalla  cattedra,  e  da  tutti  gli  altri  con 
loro.  Eppure  quella  unanimità  di  opinioni  non  era,  io  credo,  che  una 
reazione,  legittima  bensì,  ma  temporanea,  contro  l'abuso  inverecondo 
che  deir  intervento  era  stato  fatto  nell'  epoca  che  andava  allora  chiu- 
dendosi. Cessata  1'  azione,  anche  la  reazione  doveva  cedere.  Ed  è  cu- 
rioso e  istruttivo  di  osservare  il  movimento  che  adesso  va  chiaramente 
manifestandosi  nella  scienza,  dove  il  principio  del  non  intervento  asso- 
luto va  perdendo  ogni  di  più  i  sostenitori.  Scrittori  che  pure  apparten- 
gono alla  scuola  liberale,  e  alla  migliore,  come  per  citare,  fra  i  più  re- 
centi, il  Rolin-Jaequimyns,  sino  a  ieri  ministro  dell'Interno  nel  Belgio, 
r  Arotz,  adesso  il  Lorimer,  ritengono  che  il  principio  del  non  inter- 
vento assoluto  sia  inconciliabile  con  lo  stato  delle  idee  e  con  le  condi- 
zioni moderne,  11  Lorimer  dichiara  speculativamente  erronea  e  perni- 
ciosa praticamente  la  dottrina  che  dichiara  1*  intervento,  in  massima, 
illegale  (li,  p-  44).  Certamente  una  formula  generale,  precisa,  che  de- 
termini i  casi  nei  quali  l' intervento  apparisce  legittimo,  non  mi  pare 
che  ancora  sia  stata  data.  Troppo  vago  e  pericoloso  mi  sembra  il  prin- 
cipio del  Lorimer,  che  vorrebbe  risolvere  il  problema  dell'  intervento 
con  gli  stessi  criterii  che  regolano  il  diritto  della  legittima  difesa  negli 
Stati  per  la  libertà  loro,  considerando  che  la  libertà  di  ciascuno  è  con- 
dizione della  libertà  di  tutti,  e  che  per  questo  V  intervenzione  per  la 
difesa  (Iella  libertà  altrui  eo  ipso  si  tramuta  in  un  intervento  in  favo- 
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re  della  libertà  propria  (II  p.  45-46)*  11  Lorimer  ancora,  in  discordan- 
za con  i  due  scrittqp  che  ho  citato,  ì  quali  giustamente,  io  credo,  in- 
sistono sulla  necessità  della  colletiiviià  nell'intervento,  ammette  an- 
che la  legittimità  dell'intervento  individuale  (II,  p,  51), 

Alla  dottrina  del  riconoscimento  seguono  due  capitoli  molto  inte- 
ressanti sopra  la  necessità  di  accertare  la  importanza  relativa  degli 
Stati,  e  sui  mezzi  per  farlo  (I  p.  168-215).  Qui  veramente  discordo  dal- 
l' eminente  scrittore.  Una  dottrina  del  riconoscimento,  egli  dice,  che 
voglia  essere  in  armonia  coi  fatti,  non  può  attribuire  una  eguaglianza 
completa  di  diritti  a  soggetti  giuridici  cosi  differenti  come  potrebbero 
essere  un  minimo  staterello  di  fronte  all'Inghilterra  o  alla  Germania* 
Non  quindi  sopra  una  supposta  eguaglianza  assoluta,  ma  sopra  la  esi- 
stente disuguaglianza  di  fatto  deve  porre  il  suo  fondamento  il  diritto 
positivo  internazionale.  Dopo  di  che  IVA,  passa  a  fornire,  con  grande 
acutezza  di  osservazioni,  i  crìterii  adatti  per  accertare  l'importanza 
relativa  di  fatto  dei  diflferenti  Stati,  Ma  pur  prescindendo  dalla  diffi- 
coltà immensa,  dalla  impossibilità  anzi,  nella  mancanza  dì  un  potere 
centrale,  di  applicare,  giungendo  a  conclusioni  pratiche,  i  criterìi  che 
1'  A.  fornisce,  e  dei  quali  taluno  è  tale,  e  non  può  a  meno  di  essere, 
cosi  vago  da  acconciarsi  alle  più  disparate  risoluzioni»  la  distinzione 
in  sé  medesima  non  ha  ragione  di  esistere.  La  proclamazione  della  e- 
guaglianza  giuridica  non  impedisce  minimamente  la  esistenza  delle  di- 
suguaglianze di  fatto.  TI  paragone,  a  cui  pure  V  A.  ricorre,  di  ciò  che 
succede  nelle  relazioni  tra  gì' indivi thii,  ci  mostra  evidentemente  co- 
me la  proclamazione  della  eguaglianza  dinanzi  alla  legge  non  rechi 
danno  per  nulla  al  fatto  che  pure  fra  gli  uomini  persistono  le  più  estre- 
me diversità  d' ingegno,  di  forza,  di  ricchezza,  di  attività.  Ma  di  que- 
sto non  si  occupa,  né  può  né  deve  occuparsi  la  legge,  per  dedurne  un 
differente  trattamento  giuridico.  Le  considerazioni  del  Lorimer  mi  ri- 
cordano quelle  di  un  suo  grande  connazionale,  Stuart  Mill,  il  quale 
cosi  vivamente  insiste  sopra  la  equità  del  voto  elettorale  multiplo, 
sembrandogli  assurdo  che  un  uomo  rozzo  ed  incolto  possa  col  suo  voto 
influire  sulla  cosa  pubblica  nella  stessa  misura  come  una  persona  di 
grande  coltura  e  di  lunga  esperienza.  Non  pensava  il  Mi  11,  oltre  ad 
ogni  difficoltà  pratica,  come  alla  superiorità  di  fatto,  sia  riserbato  di 
fatto,  al  di  fuori  del  terreno  che  la  legge  regola,  un  vastissimo  campo, 
che  è  quello  ad  essa  adattato,  nel  quale  le  influenze  di  chi  è  più  capa- 
ce, più  attivo,  più  ricco,  si  esercitano  in  grande  misura,  che  suol  cor- 
rispondere appunto,  regolarmente,  alle  diversità  medesime. 
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.U  ultima  parte  del  primo  volume  è  dedicata  a  uno  svolgimento 
compendioso,  efficacissimo,  dei  principi!  del  dirj||o  privato  intema- 
zionale. Fra  le  tante  cose  che  potrei  dire,  rammento,  come  un  fatto 
molto  importante  in  un  giureconsulto  inglese,  la  maniera  come  il  Lo- 
rimer  insiste  sopra  il  fondamento  giuridico  del  diritto  privato  inter- 
nazionale, respingendo  con  forma  assai  viva,  come  nessuno  dei  suoi 
connazionali  aveva  fatto  ancora,  la  cosi  detta  teoria  delia  comitas, 
che  tutt'ora  è  dominante  in  Inghilterra  e  in  America  ;  the  old  %o(h 
man's  fobie,  come  egli  dice,  of  a  sort  ofintemational  civility  called 
the  coMiTAS  GENTiUM  (  I,  p.  358  ).  Né  il  Lorimer  è  solo.  Benché  noa 
cosi  francamente,  giada  parecchio  tempo  il  Westlake,  in  una  lettera  a 
Beach  Lawrence,  confessava  il  carattere  anti-giuridico  di  quella  teo- 
ria, che  Sch'àffner  chiamava  mostruosa;  e  Lawrence  aderisce  a  Westla- 
ke ;  mentre  altri,  come  ad  esempio  il  Phillimore  e  il  Burge,  pur  par- 
tendo dal  principio  della  comiiy,  la  intendono  poi  in  maniera  da  con- 
fonderla con  ridea  medesima  del  diritto,  ovvero  egualmente  giungono 
a  conclusioni  giuridiche ^.ìn  contraddizione  con  il  concetto  fondamen- 
tale. E  questa  è  veramente  una  vittoria  deir  indirizzo  giuridico  conti- 
nentale sopra  r  inglese. 

Né  questo  è  il  solo  punto  dove  il  Lorimer  si  distacca  dalla  unanime 
tradizione  scientifica  e  pratica  del  suo  paese;  che  egli  anzi,  ed  é  più  im- 
portante ancora,  riconosce  la  giustìzia  delPaltro  principio  innovatore, 
per  il  quale  spetta  alla  legge  personale  dì  regolare  la  successione  e 
ogni  altro  diritto  dipendente  dallo  status,  senza  porre  poi  attenzione 
se  tali  diritti  si  esercitino  per  avventura  sopra  immobili  (I,  p.  414);  e 
questa  volta  veramente  io  credo  che  il  Lorimer  si  trovi  solo  in  questa 
opinione  fra  tutti  i  giureconsulti  dei  paesi  regolati  dalla  common  lato. 

Non  meno  importante  del  primo  certamente  è  il  secondo  volume. 
Ma  ne  dirò  poco  e  per  non  dilungarmi  eccessivamente,  e  perché  d'al- 
tronde in  buona  parte  la  sostanza  di  questo  secondo  volume  fu  già  e- 
sposta  dal  Lorimer  in  separate  pubblicazioni. 

L'  A.  vi  tratta  delle  relazioni  giuridiche  anormali  fra  gli  Stati. 
una  apparente  contraddizione  di  termini  che  egli  tenta  di  giustificare. 
Particolarmente  importante  per  la  originalità  e  il  valore  delle  idee  svi- 
luppate é  il  capitolo  destinato  air  ardente  questione  del  trattamento 
della  proprietà  privata  per  mare  (IL  p.  93-118),  questione  in  cui  Pop- 
posizione  egoistica  e  pertinace  deir  Inghilterra  é  la  cagione  principale 
che  vieta  di  addivenire  a  quel  rimedio  che  la  coscienza  giuridica  di 
tutti  reclama.  L*  A.,  il  quale  già  in  altra  occasione  aveva  espresso  le 
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sue  idee  su  tale  proposito  (Heime  tte  droit  inlernalional,  1ST5,  pa- 
gine 261-268),  pone  bensì  il  principio  della  inviolabilità  della  proprie- 
tà privata,  ma  nega  che  la  cattura  della  proprietà  privata  nemica  sotto 
bandiera  nemica  debba  per  sé  e  sempre  considerarsi  illegittima,  e  la 
vuol  paragonare  piuttosto  ad  una  espropriazione  per  causa  di  utilità 
pubblica  ,■  dietro  a  questo  concotto,  egli  riconosce  nel  belligerante  il 
diritto  di  impadronirsi  della  nave  e  della  proprietà  nemica,  rilasciando 
una  ricevuta  che  il  privato  dovrà  farsi  rimborsare  poi  dal  suo  Stato, 
il  quale,  se  vincitore,  alla  sua  volta  si  farà  indennizzare  dal  nemico, 
se  perdente,  calcolerà  quella  somma  tra  le  spese  di  guerra. 

Nella  soHta  maniera  elevata  ed  originale  tratta  quindi  V  A,  lun- 
gamente della  neutralità,  dedicandosi  a  determinarne  il  carattere,  e 
occupandosi  poi  specialmente  dell'altra  questione  pur  così  dibattuta 
nella  scienza  e  ancor  più  nella  pratica,  delle  relazioni  commerciali  fra 
belligeranti  e  neutri.  Il  Lorimer,  egualmente  come  in  altra  occasione 
(Rev.  de  dì\  ini.  1874,  p,  542-558), giunge  a  conclusioni  contrarie  ai 
princìpi ì  stabiliti  nelle  tre  regole  di  Washington;  le  quali,  egli  crede, 
logicamente  implicando  la  totale  proibizione  di  ogni  commercio  fra 
privati  neutrali  e  belligerantij  sono  in  opposizione  con  la  idea  giusta 
della  neutralità,  la  quale,  spinta  a  tale  eccesso,  distrugge  secondo  il 
Lorimer  il  concetto  medesimo  di*neutralìtà,  che  si  tramuta  in  una 
parzialità  in  favore  dei  belligeranti. 

Meriterebbe  lungo  esame  il  quinto  libro,  nel  quale  a  forma  d'ap- 
pendice r  A,  tratta  di  quello  che  egli  chiama  il  problema  finale  (the 
uUimate  probie?n  of  intermalional  jurisprudence).  Ma  oltre  che  le 
idee  del  Lorimer  son  pure  note  (  V.  Reì)ue  de  dr.  ini,  1877  p.  161  e 
segg.)  e  già  furono  anche  discusse,  io  non  potrei  qui  dirne  senza  suf- 
ficiente larghezza  ;  mentre  d'  altronde  io  son  disposto  a  credere  che 
tali  questioni  ricadano  tutt*  ora  nel  terreno  delle  utopie,  o,  se  voglia- 
mo pure  dir  meglio,  per  lo  meno  degli  ideali  remoli,  che  a  troppa  di- 
stanza sono  ancora  da  noi  perchè  possiamo  prendervi  attuale  interes- 
samento. Basti  dire  che  V  A.  pone  così  W  problema  finale  :  «  Come 
trovare  gli  equivalenti  ioternazionali  a  quelli  che  nel  diritto  interno 
vengono  chiamati  potere  legislativo,  giudiziario,  esecutivo  I  »  E  su 
questa  guida,  dopo  aver  dimostrato  che  il  problema  non  è  insolubile, 
e  dopo  avere  investigato  i  precedenti  tentativi  di  rìsoluzione,  passa  a 
proporre  egli  medesimo  il  suo. 

La  seconda  metà  del  volume  è  tutta  occupata  dalla  riproduzione 
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specialmente  dei  documenti  più  importanti  che  si  riferiscono  al  diritto 
internazionale. 

II  valore  del  libro,  il  quale  per  sua  natura  e  per  la  maniera  com'è 
svolto,  è  tale  da  interessare  un  pubblico  ben  più  esteso  che  non  sia 
quello  composto  soltanto  di  giuristi,  avrebbe  meritato  pa  vero  studio 
più  che  una  recensione  ;  ma  se  questa  nonostante  fu  sufficiente  a  ri- 
chiamare sopra  di  esso  V  attenzione,  e  a  dimostrarne  la  grande  impor- 
tanza, io  avrò  egualmente  raggiunto  il  mio  scopo  maggiore. 

Guido  Fusinato 


STORIA  DELLA  LETTERATURA  LATINA  compendiata  ad  m 
dei  Licei  da  Onorato  Occioni.  Ditta  E.  R.  Paravia,  1884,  16.* 
p.  316. 

La  Cultura  è  da  lungo  tempo  in  debito  verso  l'Occioni  di  esprime- 
re un  parere  su  questo  libro  scolastico  scritto  da  lui.  Egli  ha  avutala 
cortesia  di  mandarle  la  prima  edizione  venuta  fuori  Tanno  scorso; e 
prima  eh'  essa  ne  abbia  tenuto  discorso  —  il  che  solo  da  parecchie  cir- 
costanze, in  tutto  fortuite,  Tera  stato  impedito— le  giunge  la  seconda. 
Ciò  vuol  dire,  che  mentre  la  Cultura  indugiava,  un  giudice  più  au- 
torevole, il  comune  dei  professori npronunciava  un  giudizio  assai  fa- 
vorevole. 

E  in  verità  il  libro  lo  merita  tale.  Nella  prima  edizione  eran corsi 
alcuni  errori  minuti  dei  quali  fu  menato  grande  scalpore.  Ma  era  chia- 
ro che  all'autore  non  mancava  la  cognizione  dei  migliori  libri  fore- 
stieri, sopratutto  dei  tedeschi,  sulla  materia  di  cui  s'era  proposto  di 
scrivere  un  compendio.  Gli  errori,  di  poco  conto  del  rimanente,  erano 
sfuggiti  alla  fretta  con  cui  aveva  dov^ito  essere  scritto  il  libro,  perchè 
giungesse  a  tempo  per  l'apertura  delle  scuole.  Tutti  quelli  i  quali  hanno 
scritto  0  scrivono  libri  scolastici,  sanno  quanto  questa  fretta  è  tiranna. 

A  ogni  modo,  tali  errori  sono  scomparsi  dalla  seconda  edizione, 
com'era  naturale,  poiché  l'autore  era  stato  il  primo  ad  avvertirli.  Ora, 
il  libro  si  può  giudicare,  senza  ch'essi  facciano  velo  al  giudizio.  E  ci 
pare  veramente  buono  :  e  vorremmo  dire  che  sia  il  migliore  di  quelli 
che  le  scuole  italiane  possono  usare,  se  avessimo  una  sufficiente  cogni- 
zione degli  altri  scritti  sulla  letteratura  latina  in  servizio  di  esse. 

Si  può  affermare,  che  sia  a  dirittura  ottimo?  Che  non  se  ne  possa 
fare  uno  migliore?  Ch'  esso  stesso  non  si  può  migliorare?  Tatti  sanno 
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che  ciò  è  clifficile  a  dire  di  ogni  libro  ;  e  di  un  libro  scolastico  più  che 
di  ogni  altro.  Non  ve  n'  hanno  altri  a'  quali  occorra  di  più  una  revisio- 
ne ripetuta  più  volte.  Ed  ecco  dove  mi  pare  che  di  una  revisione  si  pos- 
sa ancora  giovare  il  libro  deiroccioni.  Nei  luoghi  in  cui  egli  raccoglie 
le  generalità  intese  a  dare  il  concetto  d'  uno  dei  perìodi,  nei  quali  di- 
vide la  storia  della  Letteratura  latina,  non  ci  pare  abbastanza  precìso 
e  chiaro  perle  menti  giovanili.  P,  E.  è  certo  Importante  per  i  giovani 
r  avere  una  nozione  di  quello  che  fosse  il  concetto  religioso  romano  ; 
mar  avranno  dalle  parola  a  p,  S.  «  La  mitologia  (Romana)  non  fu  un 
tutto  di  tradizioni  e  di  simboli  liberamente  interpretati  e  corretti,  co- 
me era  etata  nell'India  e  nella  Grecia?  »  Ed  è  esatto  il  dire  «  che  in 
Grecia  l'idea  delio  Stato  fu  potentissima,  ma  lungi  dal  tenere  obbligate 
a  sé  tutte  le  facoltà  dell'  uomo,  acquistò  la  sua  maggiore  grandezza  e 
splendore  dal  libero  movimento  dei  sentimenti  e  della  fantasìa  ?  n  lo 
direi  di  no  ;  e  ad  ogni  modo  vi  si  afferma  dei  Greci  in  genere  ciò  ch'è 
vero  soltanto  di  alcune  delle  loro  tribù*  Ed  è  poi  vero,  che  «  le  lettere 
Tina  volta  coltivate  in  Roma,  nella  loro  spontanea  manifestazione  do- 
vessero prevalere  negli  scritti  di  prosa  »;  è  stato  cosi  ?  Ennio,  Pacuvio, 
Plauto,  Lucilio,  Lucrezio,  Catullo  sono  posteriori  a  Fabio,  agli  Gelili, 
a  Catone,  a  Cicerone?  Ed  è  chiaro  il  concetto  di  queste  parole:  <  le 
storie  di  Cesare,  che  laddove  fatte  da  altri  andrebbero  confuse  colla 
moltitudine  degli  annali,  scrìtte  da  lui  rimangono  insuperate  ^?  Ma 
queste  mende,  se  son  tali,  e  talora  una  meno  precisa,  scolpita  indica- 
zione del  genio  di  qualche  scrittore,  non  tolgono  che  il  libro  sia  in 
genere  il  frutto  di  molta  dottrina  e  bene  ordinata  e  digerita.  Dobbia- 
mo es.^er  lieti  che  un  uomo  del  valor  dell'  Occioni  e  posto  cosi  alto 
neir  in,segnaraento  pubblico  abbia  condisceso  a  scrivere  un  libro  sco- 
lastico. Questa  è  la  sola  via  di  averne  di  buoni,  B# 


LUDOVICI  LANGn  de  diebiis  ineitndo  consulatui  sollemnìòus  tn- 
terregnortim  causa  mutatis  commentano.  Lipsiae,  A-  Edel- 
mann  4.*  p.  37. 

La  prolusione  che  annunciamo,  del  Lange»  è  un  programma  uni* 
versitarìo,  venuto  fuori  nel  1882.  Egli  è  in  Italia  conosciuto  da  tutti 
gli  studiosi,  come  il  rinomato  autore  del  Manuale  di  Antichità  Romane 
pubblicato  da'  Weidmann  di  Berlino*  La  quistione  trattata  da  lui  è  del^ 
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le  più  sottili  della  CronoTogia  romana.  Sino  al  sesto  secolo,  sino  a  che, 
cioè,  fu  stabilito  per  legge  al  1  gennaio,  il  giorno  solenne  delFeatrata 
in  ufficio  dei  Consoli  mutò  pia  volte.  Parecchi  casi  i  quali  fecero  cha 
i  Consoli  anticipassero  o  posticipassero  questo  giorno,  furon  anche  cui* 
gione,  ch'esso,  rimasto  fermo  per  un  certo  periodo  di  tempo,  si  trapo- 
ne poi  per  un  periodo  seguente.  Ora,  è  accaduto,  più  di  una  volta, 
che  i  Consoli  non  potessero,  per  una  o  altra  cagione,  tenere  essi  stessi  i 
comizii  per  la  nomina  dei  lor  successori,  e  che  fossero  nomiDati  inter- 
ré a  farlo  in  vece  loro.  Una  elezione  fatta  per  mezzo  d'interré  prende- 
va per  lo  meno  sei  giorni:  giacché  solo  il  secondo  interré  poteva  proce- 
dere all'elezione,  e  ciascuno  durava  in  ufficio  cinque  giorni  :  talora  ne 
ha  preso  assai  più»  E  la  dimanda  é  questa  :  1*  interregno  é  ancor  esso 
cagione  di  spostamento  del  giorno  d*insed lamento  solenne  dei  Consoli! 
O  no?  Se  8i  risponde  di  si,  vuol  dire  che  i  giorni  degl'interré  non  soa 
contati  nell'anno  del  Consolato  eletto  per  loro  opera.  Se  si  risponde  di 
no,  vuol  dire  che  que'  giorni  son  contati  in  quest'  anno,  e  diminuisco- 
no di  altrettanti  il  tempo,  in  cui  i  consoli  eserciteranno  il  lor  potere. 

Il  Niebuhr  che  crede  abbia  mosso  per  il  primo  la  quistione,  ha 
risposto  di  si;  e  cosi  ha  fatto  il  Mommsen.  Invece  l'Unger  nel  suo  opu- 
scolo sull'era  della  città  di  Roma  ha  risposto  di  no. 

E  s'aggiunge  un'altra  dimanda.  I  consoli  solevano  entrare  in  uffi- 
cio 0  alle  calende  o  agli  Idi.  Il  Mommsen  ha  sostenuto  prima  che  ciò 
succedesse  anche  a' consoli  nominati  per  opera  degl'interré  ;  e  ora  al 
contrario  sostiene  che  questi  potessero  insediarsi  anche  in  altro  gior- 
no, anzi  non  fossero  soliti  farlo  che  sempre  o  quasi  sempre  in  altro 
giorno.  L' Unger  ha  accettato  questa  seconda  opinione  del  Mommaen» 
e  se  n'é  giovato  per  la  sua  tèsi. 

Il  Lange  esamina  da  capo  tutta  la  quistione  e  con  molta  precisio- 
ne e  compitezza  :  volesse  il  Cielo  che  la  chiarezza  del  suo  latino,  del 
resto  buono,  fosse  altrettanta!  Egli  viene  a  una  sentenza  media.  Ri- 
tiene coir  Unger,  che  1'  anno  in  cui  fu  stabilito  per  legge  il  1  gennaio 
per  l'insediamento  dei  Consoli,  fosse  non  il  532  o  il  478  della  città, 
bensì  ij  600.  Però  si  discosta  dall'Unger  e  dal  Mommsen  in  ciò  che,  a 
parer  suo,  i  consoli  creati  per  opera  d*  interré  hanno  potuto  aspettare 
e  aspettato  per  lo  più  le  Calende  o  gP  Idi  per  insediarsi,  ma  é  potuto 
succedere  ed  é  succeduto  non  di  rado,  che  entrassero  in  ufficio  prima 
delle  calende  o  degli  Idi;  e  l'una  cosa  o  l'altra  é  dipesa  dai  decreti  ema- 
nati dal  senato  circa  i  comizii  elettorali;  e  il  senato  ha  poi  decretato  Tona 
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o  r altra  secondo  le  circostanze.  E  quanto  air  aliro  punto,  crede  che  ì 
consoli  cosi  eletti,  insediati  lo  stesso  giorno  delTelezioDe  o  in  un  gior- 
no avanti  alle  Calende  o  gl'idi,  -il  caso  più  raro  — avessero  il  loro  an- 
no di  ufficio  diminuito  di  quel  tanto  tempo  che  erano  rimasti  in  ufficio 
gFinterrè;  invece,  i  consoli,  che  hanno  aspettato  a  entrare  in  ufìicio 
le  Calonde  o  glldi»  hanno  mantenuto  T  ufficio  durante  l'intero  anno; 
sicché  il  tempo  di  durata  Uegrinterrè  non  è  stato  compreso  in  questo. 

A  me  l'opinione  del  Lange  pare  la  meglio  fondata  ;  e  quella  che 
pia  facìlraente  s'  acconcia  alle  necessarie  diversità  delle  circostanze* 

Per  ultimo  il  Lange  non  accetta  la  strana  opinione  del  Moramsen, 
die  i  cinque  anni  deir  anarchia  e  1  quattro  delle  dittature  sieno  stati 
aggiunti  ai  fasti  per  compensare  il  tempo  degli nterregni, non  contati  in 
nessun  anno;  e  invece  s'accorda  coir  Unger,  che  anche  contati  questi 
nove  anni,  la  somma  degli  anni  consolari  non  risponde  allo  spazio  dì 
tempo,  che  si  contiene  nella  stessa  somma  di  anni  naturali,  ma  a  dieci 
di  meno.  Che  le  due  somme  non  si  corrispondano,  a  me  par  chiaro;  ma 
che  la  differenza  sia  per  lo  appunto  di  dieci  anni,  ne  dubito. 


LETTERE  E  DOCUMENTI  DEL  \SAS~ Alessandro  Poerio  a  Ve- 
7iezia  —  illustrati  da  Vittorio  Imbriani.  Editore  Domenico 
Morano,  1874,  10%  p.  526. 

La  prima  letiera,  che  si  legge  in  questo  libro  è  nella  prefazione, 
Carlotta,  madre  di  Alessandro,  scrive  all'  altro  suo  figlio  Carlo  già 
prigione  ; 

Carissimo  figlio. 
Spero  che  questa  mane  sarai  chiamato  per  fare  il  tuo  costituto  ; 
11  quale,  senza  dubbio,  sarà  quello  dell'  uomo  di  onore,  come  dev'  es- 
sere il  figlio  di  Giuseppe  Poerio  e  mio.  Ti  abbraccio  e  benedico, 

Aff.ma  madre 
Carolina 

V  ultima  sulla  copertina  è  di  Alessandro,  moribondo  in  Venezia, 
alla  madre  ed  al  fratello  : 

Carissima  madre,  carissimo  fratello, 
Dalle  lettere  del  Generale  avrete  rilevato  quel  ch'é  avvenuto.  Co- 
me avrei  volentieri  la  mia  vita  per  la  patria,  così  non  mi  dorrò  di  re- 
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stare  con  una  gamba  di  meno.  Vi  scrivo  perchè  veggiate  che  sono  fuori 
pericolo. 

Abbraccio  Carlotta,  saluto  Luisa,  Antonio,  Emilia  e  Pappino,  e  mi 
ripeto.  Vostro  aff.mo 

Alessandro 

Quella  donna  e  quest'  uomo  e  Carlo  fratello  di  Alessandro  sono  le 
principali  persone  tra  le  quali  passa  il  carteggio  che  Vittorio  Imbrianì, 
figliuolo  di  queir  Emilio  e  di  quella  Carlotta  che  Alessandro  saluta,  ha 
pubblicato.  Ed  è  il  carteggio  passato  tra  essi  in  un  momento  glorioso 
della  vita  moderna  nostra  :  dal  4  maggio  1848,  che  Alessandro  lasciò 
Napoli  con  Guglielmo  Pepe  e  Tesercito  napoletano,  al  3  novembre  che 
mori  in  Venezia.  Una  palla  di  moschetto  l'aveva  ferito  alla  gamba  all'as- 
salto di  Mestre  il  29 ottobre  di  quell'anno  e  gli  si  era  dovuta  amputare. 

Vittorio  Imbriani  ha  ragione.  «  Le  tre  persone,  che  campeggiano 
in  questo  carteggio  »...  «  eran  persone  signoreggiate  dal  concetto  del 
dovere.  Devote  alla  patria,  pronte  a'sagrifizi,  non  isfoggiano,  teatral- 
mente, sentimenti  ed  abnegazione.  Ned  Alessandro,  che,  in  età  matu- 
ra, fu  sincero  cattolico  e  zelante,  che  tal  morì,  faceva  pompa  del  suo 
ferver  religioso,  Davan,  con  semplicità,  vita  e  tutto.  Nulla,  in  quei 
due  petti  virili  (spesso,  anche,  discrepanti)  del  ciarlatano  politico  e 
dello  avventuriere.  Non  eran  dentanti,  che  pospongono  l'interesse  pub- 
blico al  privato  ;  o  che  (se,  pur,  servono  il  paese  o  gli  consacrano  tem- 
po, sostanza  e  sangue)  son  mossi,  dalla  speranza  secreta  d'  un  salario, 
ed,  0  prima  o  poi,  vengono  a  pitoccarlo,  sotto  una  od  altra  forma.  Nes- 
suna ostentazione  di  patriottismo,  nessuna  smania  di  pubblicità  in 
quella  donna  ;  non  aveva  a  mendicare  un'  aureola  civica,  per  ob- 
umbrar  magagne  della  vita  domestica.  Non  che  fosse,  stupidamente» 
inconscia,  lei,  che,  dal  1799,  soffriva,  per  le  virtù  dei  suoi.  Anzi,  era 
conscia  e  yereconda.  Cosi,  conscia,  scriveva,  alla  cognata,  nel 
1848  (1)  :  —  «  Io  sono  contenta,  anzi  orgogliosa  che  tutto  ciò,  che  ha 


(1)  La  punteggiatura  è  àeW  Imbriani  stesso,  il  quale,  come  suole,  vi  mo- 
stra quella  indipendenza  propria  di  ogni  suo  giudizio,  frutto  di  esame  accurato 
e  di  ragionamento  rigido.  Le  molte  virgole  sono  certamente  intese  a  dare  alle 
parole  nel  contesto  del  periodo  l' atteggiamento  che  esse  hanno  nell'  animo  di 
chi  scrive.  Ma  forse  possono  produrre  l' effetto  contrario;  e  in  luogo  di  aggiun- 
ger distinzione  e  chiarezza  al  periodo  ih  questo  rispetto  finire  col  levargli  quella 
che  pur  darebbero  le  poche  virgole  alle  sue  parti  principali,  se  queste  ne  fossero 
Jìccompagnate  sole. 
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nome  Poerio,  si  adopri  per  la  buona  causa,  Yostro  marito,  Alessandro 
ed  Enrico,  in  Lombardia  :  Carlo  in  Napoli  :  e  Carlotta  per  mezzo  di 
suo  marito  rappresenta  la  sua  parte  ». 

A  considerare  quanti  pochi  anni  sono  passati  dal  terapo  che  don- 
ne e  uomini  siffatti  vivevano,  parrebbe  incredibile  cfìe  il  carattere 
italiano  abbia  potuto  alterarsi  tanto  ;  e  a  quella  semplicità  neir  adem- 
pimento del  dovere  precisamente  inteso  e  profondamente  sentita  debba 
essere  succeduto  il  chiasso  ciarlatanesco  presente,  in  cui  tutti,  dimen* 
tìchi  ciascuno  del  dovere  proprio,  non  hanno  altro  pensiero  che  di 
mettere  avanti  sé  stessi,  e  di  gioire  della  lor  patria,  rifatta  con  tut- 
V  altre  speranze  e  per  tutt'  altro  fine,  a  benefìcio  proprio  1 

Certo,  una  mutazione  così  perniciosa,  se  è  causa,  è  anche  effetto 
di  quel  giudicare  compiacente,  esorbitante,  sen^^a  coragi^^io,  senza  ve- 
rità, senze  sincerità,  che  in  Italia  ora  è  prevalso  su  tutto  e  su  tutti. 
«  11  giudicare,  secondo  criteri  etici  ferrei,  secondo  criteri  nazionali, 
non  perdonando  a  nessuna  ipocrisia,  a  nessun  sofisma,  smascherando 
ogni  travisamento,  rimproverando  ogni  traviamento,  dichiarando  ogni 
ambage,  parmi  dovere,  ne'  paesi,  com'è  il  nostro,  in  pieno  sfacelo  mo- 
rale ed  intellettuale.  Non  è  tempo  questo  d' indulgenze  »  san  parole 
dell'  Imbriani,  e  il  dovere  che  vi  si  esprime,  da  nessuno  è  sentito  più 
vivamente  che  da  lui  ;  nessuno  è  più  lontano  da  siffatte  indulgenze. 
Anzi,  ad  alcuno  può  parere  eh'  egli  ecceda  nella  virtù  che  si  è  propo- 
sta. I  giudizi,  in  fatti,  che  pronuncia  nelle  molte  note  aggiunte  al 
carteggio  (168  pagine),  sapranno  di  forte  agi^me  a  troppi.  Non  vo- 
glio dire,  sin  dove  gli  ho  letti,  che  mi  sian  parsi  ingiusti;  ma  forse 
qualche  minor  asprezza  nel  formularli,  gli  avrebbe  non  già  resi  più 
accetti  a  quelli  che  ne  sono  toccati,  ma  fatti  più  facilmente  accagtiere 
dal  pubblico,  a  cui  devono  parer  veri.  A  ogni  modo,  se  qui  c'è  vizio, 
è  vizio  meno  dannoso  dell'  opposto,  almeno  sin  dove  non  è  esercitato 
a  danno  o  di  magagne  mediocri,  che  non  hanno  fatto  male  a  nessuno 
e  son  troppo  comuni,  o  di  uomini  mediocri  la  cui  vita,  checché  voles- 
sero o  facessero,  è  rimasta  privata,  cioè  senza  nessuna  influenza  pub- 
blica. Questo  limite,  per  dire  il  vero,  non  è  dair  Imbriani  osservata 
sempre. 

Dicevo  molte  le  note;  ma  ciò  non  vuoi  dire  che  a  me  paiono  trop- 
pe. Son  del  parere  dell' Imbriani.  «  Due  anni  e  mezzo  fa,  scriv'eglì, 
iniziando  la  stampa  di  queste  lettere,  era  intendimento  mìo  lo  illu* 
stranie,  per  benino.  Volevo  dar  contezza  sufficiente  d'  ogni  persona 
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mentovata,  ancorché  oscurissima  ;  riportare  i  documenti,  cui,  ad  ora 
ad  ora,  accennano  ;  e  testimonianze,  per  ogni  fatto  ricordato.  Arduo 
lavoro  e  lungo.  Ma  credo  che  gli  epistolari  s' abbiano  ad  illustrare,  in 
tal  modo.  Credo,  che,  sol  quando  illustrati  così,  dalla  lor  lettura,  si 
ricavi  e  piacere  e  frutto.  Credo,  che  i  più  belli,  senza  illustrazioni  co- 
tali,  sSgurino  e  stanchino  ;  giacché  nessun  lettore  è,  mai,  in  grado  di 
supplirle,  del  tutto;  e,  senz'esse,  di  frequente,  e*  brancola  tra  le  tene- 
bre fitte  ». 

Quando  cotesti  principi,  che  sono  i  veri,  si  seguissero,  la  pob- 
blìcazione  dei  carteggi  cesserebbe  di  contare  tra  le  molte  pubblica- 
zioni pigre,  che  gì*  italiani  prediligono  ;  e  delle  quali  appunto  in 
fatto  di  carteggi  abbiamo  avuto  molti  esempi  in  questi  ultimi  anni. 

Pur  troppo,  r  Imbriani  stesso  non  si  è  potuto  conformare  in  tutto 
a' suoi  principi.  Vi  é  stato  impedito  da  una  causa  molto  trista  :  laM- 
fermità  insanabile  che  lo  prostra;  ond'egli  si  dice,  malincoaicamen- 
te  e  fortemente,  prossimo  alla  sua  fine.  Perciò  le  note  che  abbondano 
verso  il  principio,  scarseggiano  verso  la  fine.  Né  tutte  le  ha  potute 
stendere  da  sé  ;  la  maggior  parte  gli  è  bisognato  dettarle.  Onde,  a  giu- 
dizio suo  «  quali  avrebbe  bramato  e  potuto  compilarle,  se  fosse  stato 
sano  e  spedito  ed  in  grado  di  muoversi,  non  sono  ». 

11  libro  annunciato  ha  due  parti.  L'una  il  carteggio  stesso,  è  una 
lettura  serena,  che  ci  leva  in  un  aere  più  puro  di  quello  che  ora  re- 
spiriamo ;  farà  bene  a'  giovani  il  viverci  per  qualche  ora.  L'altra,  le 
note,  non  lasciano  Tanimo  senza  qualche  amarezza;  si  risentono  talo- 
ra di  qualche  severità  soverchia,  e  soprattutto  di  qualche  crudem 
neir  esprimerla  ;  ma  gì'  ideali,  ond'  essa  muove,  son  sani  ed  ^ti  :  e 
«  tanto  vale  un  popolo,  quanto  valgono  gì'  ideali  suoi,  gli  eroi  suoi  >. 
In  tanta  pecoraggine,  quanta  é  ora  quella  che  ci  bela  intorno,  è  bene 

qualche  ruggito.  Ci  turba,  forse,  ma  ci  sveglia  ;  e  Dio  volesse  ! 

B. 


MANUEL  D'ARCHEOLOGIE  étrusque  et  romainepar  Jcles  Mar- 
tha, Paris,  Quantin  (1884)  p.  318,  8^ 

Questo  volume  fa  parte  della  biblioteca  dell'  insegnamento  delie 
Belle  Arti,  che  l' editore  Quantin  pubblica  sotto  la  direzione  di  Giulio 
Comte.  È  fatto  assai  bene  dal  giovine  autore,  che,  come- tanti  altri 
francesi  i  quali  illustrano  oggi  le  nostre  antichità  classiche,  è  uscito 
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dalle  scuole  di  Atene  e  di  Roma.  Noi  non  abbiamo  nessun  libro  da  con- 
trapporre al  suo,  né  credo  ve  ne  sia  in  altre  letterature.  Non  gìA  che 
sopra  i  diversi  punti  trattati  da  lui  non  vi  sia  altri  libri,  anzi  ve  ne 
sono  ed  egli  li  cita  e  se  ne  serve  come  di  fonti;  ma  ciò  che  diciamo, 
mancasse,  era  un  libro  che.  in  maniera  succinta,  chiara,  rappresen- 
tasse lo  sviluppo  dell'arte  etrusca  e  della  romana  senza  ammirazioni  o 
dispregi  da  scuola,  e  con  una  cognizione  sufficiente  dei  monumenti  e  ilei 
criterii  atti  a  giudicarne  sì  storicamente  e  sì  esteticamente.  Ora^  ciò  è 
fatto  dal  Martha,  e  mi  pare  in  modo  da  fornire  alla  mente  del  lettore 
quella  somma  di  notizie  e  di  giudizìi,  che  costituiscono  o  devono  costi» 
tu  ire  in  questa  parte  di  scienza  la  cultura  di  agni  persona  per  bene. 

11  Martha  comincia  da' più  antichi  monumenti  della  civiltà  in 
Italia;  e  dato  alcun  cenno  dell'origine  della  civiltà  e  dellarte  in  Etru- 
ria,  studia  in  questa  ciascuna  delle  arti,  architettura,  acuUura»  pittu- 
ra, le  industrie  artistiche  ;  e  rifa  poi  il  medesimo  cammino  per  V  arte 
romana  più  per  minuto. 

A  prova  dell'  indipendenza  dei  giudizii  di  lui,  trascriverò  quello 
ch'egli  esprime  sul  Pantheon,  poiché  io  da  gran  tempo  mi  vi  accordo  con 
lui.  «  Si  les  Romains  ont  ainsi  méconnu  les  principe?^  essentiels  et  les 
fonctions  des  ordres,  s'ils  en  ont  détruit  les  proportionsj  faussé  ou  tra- 
vesti  les  formes,  s'ils  ont  enfin  achevé  de  briser  rorganìsme  si  parfait  de 
r-architecture  grecque,  faut-il  s'étonnerque  l'idée  leur  soit  venue  d'en 
détacher  les  membres  inertes  pour  les  accoler,  en  guise  d'orneraents, 
aux  constructions  massives  et  nues  de  Tarchitecture  nationale?  C"  est 
ainsi  que  la  rotonde  du  Panthéon  à  Rome  s'  ouvre  sur  un  porti que  de 
seize  colonnes  en  granit  orientai  avec  chapiteaux  corinthiens  en  mar- 
bré blanc,couronné  d'un  entablement  et  d'un  fronton.  Il  était  impossi- 
ble  de  rien  imaginer  qui  juràt  davantage  avec  la  masse  de  la  rotonde 
quecettedécorationrectiligne,d'autant  plus  déplaisante.qu'elle  est  plus 
^eveloppée  ?  Mais  il  fallait  une  fagade  monumentale;  on  en  flt  une  sur 
le  modèle  des  temples  grecs  et  on  1'  appliqua  contre  le  sanctuaire  Ro- 
main  ».  Soltanto,  ne!  caso  del  Panthéon,  è  da  studiare,  se  i  Romani 
stessi  non  si  accorgessero  di  questa  incongruità,  che  resta  oggi  nasco- 
sta a  tutti  gli  ammiratori  inconsapevoli  del  monumento.  Ora,  a  me  par- 
rebbe che  essi  almeno  in  parte  la  sentissero;  poiché  nello  stesso  tempo 
che  aggiunsero  il  portico  alla  rotonda,  covrirono  dì  costruzioni  rettìH- 
nee  almeno  il  fianco  di  questa,  che  era  a  sinistra  di  chi  guardava  il  tem- 
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pio  dal  temenos  a  portici,  oblungo  anch'esso,  che  gli  stava  davanti ,  dove 
ora  è  la  brutta  piazza. 

Sfugge  una  piccola  inavvertenza  al  Martha;  dice  che  di  circhi  non 
restino  ruine  importanti.  E  quello  cosi  detto  di  Romolo  fuori  Porta 
S.  Sebastiano  ? 

Il  libro  del  Martha  giungerà  certo  assai  gradito  e  utile  a  tutti 
quelli  a  cui  1*  arte  è  studio  e  amore,  e  che  intendono.  Italiani  o  fore- 
stieri, visitare  l'Italia  a  occhi  aperti,  e  con  mente  arricchita  delle  co- 
gnizioni necessarie  a  intenderne  il  passato.  Noi  italiani  ne  dobbiamo 
avere  obbligo  a  lui  e  all'  intelligente  editore,  che  gliel'  ha  pubblicato. 

B. 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  Valentina  db  Sellon  —  Un  condamné  à  vie.  Feuilles  é- 
parses.  Paris  Denta  1884  p.  284.  16. 

Valentina  di  Sellon  è  fedele^  tutti  lo  sanno,  alla  missione  lascia- 
tagli dal  nobile  padre  suo,  e  la  compie  con  grande  ardore  e  costanza. 
Il  conte  di  Sellon,  una  cui  sorella  fu  madre  di  Camillo  di  Cavour,  pro- 
segui durante  tutta  la  vita  sua  quegli  alti  ideali,  che  giova  porre  di- 
nanzi agli  uomini,  anche  quando  non  si  speri  o  non  si  creda  che  la  na- 
tura umana  sia  in  grado  di  effettuarli  né  ora  né  poi.  Volle  nelle  legisla- 
zioni penali  V  abolizione  della  pena  di  morte:  e  nel  diritto  internazio- 
nale quella  della  guerra  mediante  l'arbitrato  tra  i  popoli:  volle  altre- 
sì l'abolizione  del  duello.  Nei  quaranta  o  più  anni  che  son  trascorsi  dal 
principio  del  suo  apostolato  sinoggi  queste  abolizioni  in  vero  non  sono 
progredite  molto  ;  anzi,  si  son  manifestati  sentimenti  contrarli  alle 
ragioni  che  ci  portavano  a  crederle  non  solo  utili,  ma  necessarie.  Il 
concetto,  che  oggi  ci  formiamo  dell'uomo,  e  nel  presente  e  nell'avve- 
nire, è  meno  lieto  e  sereno  di  quello  ch'era  nella  prima  metà  del  seco- 
lo; il  che  può  parere  incredibile  e  certo  rincrescevole,  ma  è  vero. 

Il  libro  di  Valentina  di  Sellon  é  quello  che  si  annuncia:  una  rac- 
colta di  frondi  sparse,  sue  e  d'altri.  Molti  nomi  d' Italiani  si  accompa- 
gnano al  suo.  Tancredi  Canonico  scrive  la  prefazione.  Del  professore 
Francesco  Carrara  vi  si  legge  tradotto  un  saggio  acutamente  scritto, 
sopra  un'  Abolizionista  dimenticato,  eh'  è  Costantino  il  Grande  nella 
legge  1  del  tit.  12,  1.  13  :  De  Oladiatoribus.  Sono  della  scrittrice  una 
biografia  breve  del  padre;  la  novella  un  condannato  a  vita;  un  saggio 
sulla  pena  di  morte  al  XX  secolo  con  lunghe  note  intese  a  mostrare 
il  movimento  abolizionista  della  pena  di  morte ^  il  suo  punto  dipar- 
tenza, il  suo  programma  e  i  suoi  resultali:  un  altro  col  titolo  una 
nuova  tappa  verso  la  pace  universale;  e  oltre  altri  scritti  minori,  uno 
sulle  opere  della  Contessa  di  Qasparin,  e  alcune  poesie,  delle  quali  ci 
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piace  ricordare  il  canto  nazionale  italiano.  Tutti  questi  scritti  mostra- 
no un  animo  gentile  e  una  mente  coltissima.  Si  può  dissentire  da  Va- 
lentina di  Sellon,  e  non  partecipare  a  tutte  le  sue  speranze;  ma  certo, 
non  si  può  non  avere  comune  con  lei  il  desiderio,  che  quanto  ella  spe- 
ra, prima  o  poi  si  effettui.  .       B. 

—  Code  de  procedure  pénale  allemand  (L^  Février  1877) 
fraduit  et  annotépar  Ferdinand  Daguin. — Paris,  Imprimerle  na- 
tionale.  En  vento  chez  F.  Pichon,  Rue  Soufflot  24,  1884,  pag. 
€XXIV-404. 

La  traduzione  francese  che  annunciamo  sarà  assai  bene  accol- 
ta in  Italia,  dove  eh'  io  mi  sappia,  non  ne  esiste  una  italiana  e  si  a- 
gitano  con  vivacità  tra  altre  questioni  legali,  molte  sulla  procedura 
penale. 

11  libro  del  signor  Daguin  si  raccomanda  inoltre  per  la  introdu- 
zione che  vi  è  premessa;  la  chiarezza  e  Tordine  che  vi  accompagnano  la 
molta  dottrina,  sono  degni  di  nota.  Essa  si  divide  in  quattro  parti  : 
riassunto  della  storia  della  procedura  penale  germanica  sino  ai  nostri 
giorni,  r  esposizione  dell'origine  e  dei  lavori  preparatore  del  codice 
del  1877,  r  organizzazione  e  la  competenza  delle  giurisdizioni  crimi- 
nali ed  infine  nella  quarta  parte  si  dà  un  concetto  del  codice  stesso. 
Ora  se  queste  quattro  parti  sono  tutte  di  grande  interesse,  certa- 
mente quella  degna  di  maggior  nota  è  la  prima,  nella  quale  con  bre- 
vità si  rende  conto  della  storia  della  procedura  penale  tedesca  dappri- 
ma basata  sul  regime  accusatorio  privato,  a  cui  mano  mano  si  sostitui- 
sce per  influenza  del  diritto  canonico  il  regime  inquisitorio.  In  quelli 
il  giudice  investito  d'ufficio  dell'azione,  inquisisce  sopranna  denunzia, 
una  querela  o  semplici  sospetti  :  le  ricerche  sono  condotte  segreta- 
mente, la  confessione  è  riputata  la  prova  per  eccellenza,  quindi  si  cer- 
ca d'ottenerla  anche  colla  tortura;  la  legge  del  resto  fissa  al  giudice  la 
linea  di  condotta  ed  in  quali  casi  deve  ritenere  come  dimostrata  la  col- 
pabilità; e  il  giudizio  in  fine  è  reso  su  documenti,  senza  discussioni, 
senza  difese,  senza  pubblicità.  A  questo  sistema  si  sostituisce  il  nuovo, 
misto,  nel  quale  punto  di  partenza  d'ogni  istanza  criminale  è  in  gene- 
rale l'azione  promossa  da  un  funzionario  che  rappresenta  la  società;  ed 
in  cui  l'istruttoria  è  condotta  da  un  ufficiale  giudiziario  addetto  a  ciò, 
ma  il  giudizio  è  pubblico,  la  difesa  libera,  ed  il  giudice  non  astretto  da 
prove  legali  a  giudicare  anche  contro  la  sua  coscienza. 

La  traduzione  degli  articoli  è  accompagnata  da  note,  le  quali 
ne  spiegano  il  senso  ed  espongono  le  varie  quistioni  che  già  hanno 
avuto  campo  di  sollevarsi  intorno  ad  essi.  L. 
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—  Alcindor  Leon.  De  la  maxima  et  de  la  media  capitis  de^ 
minuiio.  Droit  Romain.  De  la  condition  juridique  des  conda- 
mnés  par  contumace  à  une  peine  perpétuelle.  Droit  frangais, 
Thèse  pour  le  doctorat. — Paris,  Larose  et  Forcel.  22.  Rue  Soaf- 
flot.  1884.  p.  113. 

Sono  due  buoni  studii.  Nel  primo  è  da  lodarsi  un  grand*  ordine 
nell*  esposizione  e  un  accurato  esame  dei  testi,  qualità  qaest*  uUima 
che  molte  volte  manca  in  simili  lavori.  L*A.  comincia  col  domandarsi 
che  sia  caput  e  quale  il  suo  rapporto  con  status  per  venire  a  definire 
che  sia  la  capitis  deminutio,  cioè:  «  la  perdita  totale  o  parziale  del- 
lo stato  che  si  possedeva  »  ;  esamina  quindi  i  casi  in  cui  si  subisce 
la  capitis  deminutio  maxima  per  cattività  e  per  conseguenza  me- 
diata ed  immediata  d'  una  pena  ;  a  questo  proposito  parla  del  manci- 
pium,  deir  addictio  e  dei  tre  casi  di  perdita  della  libertà  stabiliti  due 
dal  S.  C.  Claudiano  ed  uno  da  un  S.  C.  di  Commodo  ;  passa  poi  a  par- 
lare della  media  capitis  deminutio  per  remigrazione  d'un  cittadino  in 
una  colonia  latina,  per  Vinterdictio  aquae  et  igniSy  per  la  deportazio- 
ne, e  per  la  condanna  ad  un  opus  perpetuum.  Tratta  infine  degli  ef- 
fetti della  capitis  demitnutio,  della  confisca  ed  in  qual  modo  e  sino  a 
qual  punto  si  poteva  essere  reiategrati  nei  diritti,  di  cui  prima  si 
godeva. 

Non  dubitiamo  però  di  dire  che  il  migliore  di  questi  due  lavori  è 
il  secondo.  La  materia  intricata  della  contumacia,  intricatissima  ia 
diritto  francese  e  che  certamente  vi  ha  bisogno  d'esser  meglio  coordi- 
nata coirindirizzo  del  diritto  in  questa  seconda  metà  del  secolo,  è  stu- 
diata con  cura  nella  legislazione,  nella  giurisprudenza  e  nella  dottrina. 
La  contumacia  alle  pene  criminali  è  esaminata  nel  suo  principio,  nella 
sua  durata  e  nei  suoi  effetti  tanto  in  rapporto  al  contumace  ed  alla  sua 
famiglia  come  ai  terzi,  e  non  si  trascura  di  esporre  il  modo  di  pur- 
garla e  quali  siano  secondo  i  casi  le  conseguenze  della  purgazione. 

La  gran  difiìerenza  che  in  questo  punto  v'ò  tra  la  nostra  legisla- 
zione e  la  francese,  sebbene  la  prima  non  sia  altro  che  un  portato 
della  seconda,  fa  si  che  questo  lavoro  abbia  per  noi  un  valore  più  teo- 
rico, storico,  che  pratico  ;  ciò  non  toglie  però  che  non  si  legga  molto 
volentieri. 

Per  non  tacere  una  critica  diremo  che  sarebbe  stato  forse  a  desi- 
derare che  accanto  air  esposizione  chiara  ed  ordinata  dell'  istituto 
della  contumacia  come  è  regolato  in  Francia,  l'A.  avesse  fatta  un  po' la 
critica  del  sistema  ;  e  invece  d' attenersi  strettamente  al  diritto  costi- 
tuito avesse  pensato  anche  al  diritto  da  costituirsi,  posto  che  aveva  da 
fare  raffronti  tra  gli  altri  col  sistema  tedesco  radicalmente  diverso  e 
r  italiano  profondamente  modificato. 

—  Zum  Sprachgebrauche  der  Oppiane.  Von  dem  oberi.  Dr. 
Prbuss.  Liegnitz,  1880,  W.  London,  p.  31  e  1883  S.  Heinze,  p.  23, 4**'. 

Son  due  programmi  scolastici,  come  in  Italia  si  son  tentati  in- 
trodurre, come  i  professori  avrebbero  pur  voluto  farli,  ma  di  cui  non 
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Si  è  potuto  rendere  generale  V  uso  per  la  poca  cura  che  v'  ha  posto  il 
ministero  di  P.  I. 

I  due  programmi  sono  intesi  a  mostrare  le  differenze  neir  uso  dei 
vocaboli  e  dei  modi  sintattiti,  per  ora  soltanto  rispetto  alle  preposizio- 
ni, che  ci  corrono  tra  i  due  poemi  greci,  V  uno  pescatone,  'AX/eur/xa, 
Taltro  di  caccia,  Kvvyfyyp-mà,  che  ci  rimangono.  Il  Gne  dì  questo  stu- 
dio è  parte  di  mettere  in  sodo  che  Tautore  dei  due  non  è  uno  solo;  l'al- 
tro di  contribuire  a  far  più  noto  lo  sviluppo  della  lingua  Greca  nei 
poeti  posteriori  a  Cristo. 

Che  i  due  poemi  abbiano  due  Autori,  è  oggi  opinione  comune  tra 
gli  eruditi.  11  primo  è  stato  scritto  da  un  Oppiano  di  Cilicia,  nato  in 
Corico,  circa  Tanno  149,  morto  e.  Ta.  179,  e  dedicato  a  M.  Aurelio  An- 
tonio nell'a.  177  o  178. Del  secondo,  il  nome  dell'autore  s'ignora;  ma 
fu  di  nascita  Siro  d'Apamea  e  il  poema  dedicato  ad  Antonio  Caracalla 
tra  gli  anni  212-217  d.  C.  Qualcuno  dà  anche  nome  Oppiano  a  que- 
sto secondo  autore,  ma  senza  sufficiente  fondamento. 

Nella  prefazione  il  dr.  Preuss  nota  due  caratteri  generici  di  stile, 
speciale  ciascuno  air  uno  dei  due  poemi.  Nel  Pescatorlo  abbondano  le 
comparazioni  ricche  di  parole;  in  quello  di  Caccia,  la  ripetizione  spin- 
ta sino  alla  nausea,  di  vocaboli  della  stessa  radice  o  di  simile  suono, 
o  anche  l'ammucchiamento  di  vocaboli  di  uguale  o  simile  desinenza, 
sotto  forma  di  anafora  o  altrimenti.:  p.  e. 

Poi  si  rende  conto  dell'uso  delle  preposizioni  col  genitivo  e  col  dativo. 
Uno  studio  cosi  minuto  dà  luogo  anche  a  suggerimenti  di  correzioni 
del  testo.  B. 

—  La  civilisation  Musulmane  par  Stanislas  Guyaud.  Pa- 
ris, E.  Leroux.  28  Rue  Bonaparte,  1884.  18.*  p.  74. 

Questo  volumetto  fa  parte  della  bella  biblioteca  orientale  Elzevi- 
riana, che  pubblica  queir  intelligente  editore  che  è  E.  Leroux.  Con-- 
tiene la  lezione  di  apertura  fatta  da  Stanislao  Guyaud  il  19  marzo  1884 
al  Collegio  di  Francia.  Il  Guyaud  vi  discorre  prima  di  Carlo  Francesco 
Defrémery,  suo  predecessore  nella  cattedra.  Questi,  nato  il  2  dicembre 
1822,  mori  il  18  agosto  1883,  mentre  attendeva  alla  pubblicazione  de- 
gli Storici  Arabi  delle  Crociate.  Fu  una  laboriosa,  feconda  vita  di  eru- 
dito la  sua.  Poi  il  Guyaud  fa  un  quadro  generale  della  civiltà  musul- 
«nana,  esponendo  li  governo  che  gli  Arabi  musulmani  si  dettero,  il  lor 
movimento  religioso,  giuridico,  letterario:  e  conclude  che,  quantunqoe 
paia  che  se  ne  sappia  tanto,  molto  più  sia  quello  che  ne  resta  a  sapere; 
6icchè  alFaccenno  degli  studii  sinora  fatti  sulla  vita  Araba  aggiunge 
un  prospetto  di  quelli  che  restano  a  fare.  L'esposizione  ò  di  una  mirà- 
bile semplicità  e  chiarezza;  e  vi  lascia  un  concetto  compiuto  di  quello 
che  l'autore  intende  comunicarvi;  siecfaè  non  pare  che  lo  faccia  in  cogl 
piccolo  spazio.  Ciò  ch'egli  espone  è  accompagnato  da  pocbe  oeserv»- 
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zìoni.  Nel  leggere  sorge  nella  mente  del  lettore  una  dimanda  a  coi  è 
peccato  che  l'autore  non  avesse  ragione  d'accennare  neanche  da  lontano 
una  risposta  :  Come  una  letteratura,  che  ha  avuto  una  fioritura  cosi 
rapida  e  copiosa,  s'è  poi  fermata  in  tutto;  e  perchè  infine  questa  civil- 
tà  s'è  cosi  presto  insterilita.  B. 

—  Le  sentenze  di  Publilio  Siro  tradotte  dal  dottore  Carlo 
Ludovico  Bbrtinl  —  Saluzzo,  Fratelli  Lobetti-Bodoni.  1884.  8.* 
pag.  35. 

11  Prof.  Bertini  non  accompagna  di  nessuno  studio  suo  questa  tra- 
duzione delle  sentenze  di  Publilio  Siro,  già  tentata  più  volte  e  fat- 
ta assai  bene  dal  compianto  Pietro  Canal.  Ma  egli  promette  dì  pub- 
blicare in  breve  un  saggio  Storico-critico  sul  suo  autore.  Per  ora 
si  può  dire  che  lo  volgarizza  in  un  italiano  molto  piano  e  chiaro»  e  non 
ne  frantende  mai  il  senso.  Ma  quale  è,  quanto  a  stile,  il  pregio  dì  tali 
sentenze?  La  loro  espressione  succinta,  precisa,  ben  chiusa  in  se  stes- 
sa; senza  niente  a  mettere  e  niente  a  levare.  Hanno  aria  di  serpi  avvol- 
tolate tutte  sopra  di  sé,  si  può  girare  intorno,  ma  non  ci  sventra.  Pren- 
detele tutte  una  per  una,  e  tali  le  troverete  ciascuna.  Ora  nella  sua 
traduzione  il  Bertini  non  riesce  sempre  a  trovare  uno  stile  siffatto  : 
p.  e.  il  verso 

Aegre  reprendas  quod  sinafi  constiescere 
è  tradotto  : 

Difficilmente  si  corregge,  ciò  che  si  lascia  diventare  abitudine: 
non  bene,  mi  pare.  Invece  il  verso 

Ad  pcenitendum  properat  cito  qui  indicai 
è  tradotto  bene  : 

Presto  si  pente  chi  presto  giudica 
Le  sentenze  che  si  trovano  raccolte  sotto  il  nome  di  Publilio  Si- 
ro, danno  luogo  a  molte  quistioni.  Aspettiamo  di  vederle  trattate  nel 
saggio  che  il  Bertini  promette.  Gliene  suggeriremmo  alcune,  se  non 
fosse  una  impertinenza  il  supporre  che  chi  ha  fatto  suo  principale  stu- 
dio di  questo  autore,  non  le  conosca.  B. 

—  Denkmaeler  des  klassischen  Alterthums  zur  Erlàute^ 
rung  des  Lebens  der  Griechen  und  Ròmer  in  Religion^  Kunst 
und  Sitte.  Miinchen  und  Leipzig,  R.  Oldenbourg.  1884.  4.° 

Annunciamo  con  vero  gradimento  questa  pubblicazione  dell'  edi- 
tore Oldenbourg;  ci  par  pensata  ed  eseguita  bene.  Il  direttore  in  capo 
è  A.  Baumeister;  e  compilatori  B.  Arnold,  H.  Blumner,  W.  Deecke, 
K.  von  Jan,  L.  Julius,  A.  Milchhófer,  A.  Miiller,  O.  Richter,  H.  von 
Rohden,  R.  Weil,  E.  Wólflain,  nomi  notissimi.  L'intento  dell'opera, 
come  è  detto  in  un  manifesto,  è  11  presentare  una  scelta  ben  ponderata 
nella  forma  più  fedele  dei  tesori  rimastici  dagli  antichi  monumenti, 
ed  accompagnarla  di  testo  corrispondente  allo  stato  attuale  della  scien- 


Digitized  by  LjOOQIC 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI  455 

za  deirantichità  classica.  Le  classi  di  studiosi  che  se  ne  possono  so- 
prattutto giovare,  sono  i  professori  di  licei,  le  persone,  che  attendo- 
no a  discipline  fllologiche,  o  che  altrimenti  si  dilettano  di  antichità 
classica,  i  disegnatori,  i  pittori,  gli  scultori,  gli  architetti.  Oggi  tutti 
questi,  per  trovare  gli  elementi  figurati  della  loro  scienza  o  gli  esem- 
plari delle  loro  arti,  hanno  a  ricorrere,  quando  ne  hanno  il  modo,  a  opere 
molto  voluminose  e  costose,  difficili  a  trovare,  e  che  anche  trovate  non 
si  consultano  senza  perdita  di  tempo.  La  pubblicazione  deiroidenbourg, 
che  avrà  1400  illustrazioni,  immagini  riprodotte,  come  si  vede  dai  fa- 
scicoli uniti  sinora,  con  molta  cura,  e  abbastanza  grandi,  perchè  Tog- 
getto  si  riconosca  in  ogni  suo  particolare,  darà  a  coteste  varie  classi  di 
studiosi  r  aiuto  di  cui  hanno  bisogno. 

Neli*opera  saranno  trattate  alfabeticamente:  1.  La  storia  dell'arte 
(architettura,  plastica*  pittura,  musica,  rappresentazione  scenica).  2. 
il  mondo  degli  Dii  e  degli  Eroi,  per  quanto  si  riferisce  alla  mitologia 
dell'arte,  3. "*  Le  antichità  private.  4.**  Le  rappresentazioni  accertate 
di  persone  storiche  o  altrimenti  importanti  (senza  esposizioni  storiche). 
5.**  La  numismatica  (in  ispecie  al  punto  di  vista  dell'arte  e  della  cogni- 
zione dei  monumenti).  6.**  la  Topografia  limitatamente  a  luoghi  di  scavi 
rilevanti,  come  Roma,  Atene,  Pompei,  etc.  6.^  Esercito  e  marina.  7.** 
Scrittura  e  paleografia. 

Si  vede  che  il  proprio  oggetto  dell'  opera  non  è  la  storia,  bensì 
l'arte,  e  tutta  la  vita  antica  in  quanto  ha  influenza  su  questa. 

Ne  son  venuti  fuori  tre  fascicoli:  ciascuno  di  p.  48.  L'opera  sarà 
compita  in  40  al  prezzo  davvero  mercatissimo  di  L.  1,25  1'  uno.  Nei 
tre  fascicoli  si  contengono  le  parole  Abraxas.—Attien  non  finita.  La 
bontà  del  testo  non  ci  par  minore  di  quella  delle  illustrazioni.  Daremo 
notizia  dei  fascicoli  via  via  che  usciranno.  B. 

—  Sammlung  der  Griechischen  Dialekt-Inschriften  ;  he- 
rausg.  von  Dr.  Hermann  Collitz.  Gottingen.  Robert  Peppmùl- 
ler.  1883-84.  8.** 

Di  questa  utile  collezione  sono  usciti  per  ora  tre  fascicoli.  Il  pri- 
mo (p.  80)  contiene  le  iscrizioni' greco-cipriote  in  scrittura  epicorica, 
testo  e  trascrizione  del  Dr.  O.  Deecke;  il  secondo  (pag.  81-143)  le  iscri- 
zioni Eoliche  per  il  D.  Fritz  Bechtel  con  appendice  :  la  poesia  di  Bal- 
billa  di  H.  Collitz,  e  le  iscrizioni  tessaloniche  del  D.  A.  Pick;  il  terzo 
(  p,  144-209)  le  iscrizioni  Beotiche  del  D.  R.  Meister.  Restano  an- 
cora a  pubblicare  le  iscrizioni  elee,  le  arcadiche,  le  pamfiliche  ;  e  una 
giunta  alle  tessaliche. 

Tutti  sanno,  quanto  nella  glottologia  comparata  sia  andata  cre- 
scendo in  questi  ultimi  anni  l'importanza  dello  studio  dei  dialetti  anti- 
chi e  moderni.  E  non  serve  dire,  quanto  una  collezione  dei  documenti 
di  tutti  gli  antichi  dialetti  greci  giovi  a  cotesto  studio;  e  gli  dia  fonda- 
mento. Ora,  non  ne  esisteva  nessuna  compiuta;  e  il  Collitz  e  il  suo  e- 
ditore  rendono  un  vero  servigio,  procurando  che  gli  studiosi  n'abbiano 
una  e  così  bene  ordinata  e  curata. 
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L'intento  dei  compilatori  non  è  di  dare  dei  testi  deiriscrlzioni, rac- 
colti e  pubblicati  da  loro»  una  interpretazione  a  fondo,  critica,  gram- 
matica e  storica;  bensì  di  presentare  cotesti  testi  conforme  alla  tradi- 
zione possibilmente  migliore,  aggiungendovi  solo  il  materiale  critico 
più  necessario  e  alcuni  indispensabili  accenni  per  ajutarne  1*  intelli- 
genza. 

Qui  ci  deve  bastare  questo  annuncio;  finita  l'opera  ne  faremo  og- 
getto di  più  ampio  esame.  B. 

—  Le  costituzioni  moderne.  Produzione  di  Domenico  Zani- 
chelli al  corso  libero  di  diritto  costituzionale  {Leggi  speciali 
e  politiche)  nella  R.  Università  di  Bologna.  —  Bologna,  Nicola 
Zanichelli,  1884  p.  74  8^ 


Questo  è  uno  scritto  notevole.  Potrebbe  essere  scritto  meglio, 
e  in  qualche  parte  ragionato  più  rigorosamente;  ma  certo  mostra  una 
mente  sagace,  e  desiderosa  di  giudicare  con  esame  proprio  le  cose  a 
cui  si  applica  e  di  approfondirle.  Lo  Zanichelli  è  della  scuola  di  quei 
giovani  a' quali  ho  accennato  in  questo  stesso  fascicolo,  parlando  del 
libro  dello  Gneist  e  della  prefazione  delPArtom.  Egli  guarda  in  viso  il 
sistema  parlamentare  e  ne  scrutina  i  difetti  ;  e  li  riassume  bene  nel 
prepotere  dell'  assemblea  elettiva  e  nella  debolezza  del  Governo  co- 
me potestà  esecutiva.  «  Se  tutti  gli  organi  dello  Stato  non  saranno  or- 
ganizzati e  non  avranno  tanta  forza  morale  e  materiale  da  essere  in 
grado  di  contrastarla,  inspirandosi  ai  sani  principlì  costituzionali, 
palmo  a  palmo  il  terreno  »,  1'  assemblea  elettiva  diventa  un  assoluto 
potere;  e  nessuno  potere  assoluto  è  legittimo.  Pure  lo  Zanichelli  non 
crede,  che  il  sopprimere  o  1'  alterare  sostanzialmente  l' instituzione 
del  Gabinetto  gioverebbe.  «  Le  crisi  che  inducono  le  dimissioni  del 
Gabinetto  per  voto  contrario  della  Camera,  non  ci  sembrano,  consi- 
derate da  questo  punto  di  vista,  fatali  all'autorità  del  governo,  né  in- 
dizio di  violenta  ingerenza  della  Camera  nel  governo.  Secondo  noi  que- 
ste crisi  hanno  il  benefico  effetto  di  rimuovere  dall'  alto  ufficio  uomi- 
ni che  non  sarebbero  più  atti  a  starvi  senza  mettersi  in  lotta  aperta 
colla  Camera,  e  spingerla  a  estendere  per  reazione  il  suo  potere  nelle 
attribuzioni  governative  ».  I  rimedii,  a  parere  dello  Zanichelli,  do- 
vrebbero piuttosto  trovarsi  nella  limitazione  dell'  azione  dei  ministri 
costituendo  l'amministrazione  dello  Stato  con  leggi  precise,  minute  e 
chiare,  e  con  responsabilità  distinta  in  quelli  che  l'esercitano;  e  quin- 
di, perchè  questa  responsabilità  sia  effettiva,  rilevare  il  valore  del  po- 
tere giudiziario,  davanti  al  quale  l' impiegato  può  esser  chiamato  dal 
cittadino  a  render  conto  dell'atto  suo  ;  in  fine  fortemente  contenere  il 
potere  dello  Stato  in  tutto  quello  in  cui  tocca  la  libertà  individuale  e 
i  diritti  delle  minoranze  ;  e  quindi,  perchè  ciò  succeda,  limitare  l'a- 
zione di  quello  mediante  «  una  serie  d' istituzioni  che  amministrino 
gli  affari  d' interesse  locale,  che  curino  tutti  quegl'  interessi  naiaori 
che  lo  Stato  è  improprio  per  sua  natura  a  curare  effettivamente  »;  nel 
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che  consìste  il  decentramento,  non  nel  mero  allargamento  delle  attri- 
buzioni del  comune  e  delle  Provincie  ». 

In  siffatte  riforme,  accuratamente  studiate,  vi  sarebbe  di  certo  il 
germe  di  un  miglioramento  efficace  del  governo  parlamentare.  Ma  lo 
Zanichelli  non  si  nasconde,  che  le  difficoltà  di  attuare  cosi  queste  co- 
me altre,  quali  si  siano,  è  certamente  grandissima  ;  poiché  si  tratta 
con  esse  di  contenere  il  potere  appunto  di  quelle  assemblee,  che  ora 
sono  onnipotenti,  e  godono  a  rimaner  tali.  Pure  egli  spera,  che  in  Ita- 
lia, «  erede  del  senno  e  della  forza  di  Roma  »,  vi  si  riuscirà.  Speria- 
mo :  pure  confessi  che  non  se  ne  vede  nessun  segno,  e  che  V  espres- 
sione di  questa  speranza  gli  è  stata  causa  del  solo  periodo  rettorico 
del  suo  scritto.  6. 

—  Michael  Pironti.  In  óbitu  Antonii  Mirabblli.  Neapoli, 
1884,  p/l3,  8^. 

Michele  Pironti,  magistrato  integerrimo,  giureconsulto  di  crite- 
rio esatto  e  di  grande  dottrina,  mostra  in  questo  suo  scritto  di  essere 
assai  buon  latinista  e  d'avere  cuore  d'amico  caldo  e  gentile.  Antonio 
Mirabelli  meritava  d' esser  lodato  da  uomo  lodato  ;  eh'  è  la  sola  lode 
che  può  piacere  ai  vivi  o  ai  mòrti.  Il  Pironti  ritrae  al  naturale  quella 
buona,  sincera,  affettuosa  indole  di  sacerdote  ;  quel  raro  esempio  di 
animo  schietto,  d' intelligenza  larga,  di  ricca  cultura  e  di  sentimento 
civile  e  religioso  che  fu  Antonio  Mirabelli.  Egli  fu  amico  suo  sino 
da  giovane  ;  e,  quantunque  tutt'  altra  tempra  di  animo  e  d' ingegno, 
apprezza  quella  dell'  amico,  e  I'  efficacia  utile  eh'  egli  ebbe  sulla  gio- 
ventù napoletana,  con  criterio  equanime  e  sensato.  Lo  scritto  breve 
spira  una  serenità  grande:  e  questa  è  la  qualità  più  preziosa  oramai  di 
uno  scritto  in  tempi  come  i  nostri,  cosi  pieni  di  contrasti  e  di  sdegni. 

B. 

—  Nouvelle  Carte  generale  des  Provinces  Asiatiques  de 
l'Empire  Ottoman  dressée  par  Henri  Kibpbrt.  Berlin.  Dietrich 
Reimer.  1884. 

Questa  carta  generale  ècontenuta  in  sei  fogli  alla  scaladi  1:150.000. 
Li  precede  un  foglio  indicante  la  divisione  amministrativa.  In  questo, 
come  vi  si  ^cde  annotato,  si  trovano  alcuni  nomi  di  circondarii  e  di 
cantoni  omessi  nella  gran  carta  per  difetto  d'informazioni  esatte.  Le 
carte  sono  chiarissime.  Del  resto,  bastano  i  nomi  del  disegnatore  e  del- 
l'editore, per  essere  persuasi  ch'è  lavoro  eccellente.  I  lavori  cartografici 
del  Kiepert  su  questa  parte  dell'  Asia  rimontano,  credo,  al  1867,  nel 
quale  anno  pubblicò  una  carta  dell'  Anatolia,  costrutta  sugi'  itinerarii 
di  Tchihatceff.  La  Cultura  ììsl  già  annunciato  quella  redatta  da  lui 
nel  1882  sugli  schizzi  di  Hausscneck  della  Siria,  della  Mesopotomia, 
dell'America  del  Sud,  dell'Irak,  del  Gurdìstan.  Ma  questi  non  sono  che 
i  primi  e  gli  ultimi.  Ve  n'  è  stati  ben  altri  nell'intervallo.  B. 
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COMUNICAZIONE 

Di  Borgo  Valsugana  15  giugno  1884 
Illustre  Signore^  • 

,Non  le  paia  strana,  la  prego,  questa  mia  lettera,  che  gli  è  un  pez- 
zo, che  mi  sta  fitto  come  un  chiodo  nella  mente  un  pensiero,  che  pia 
volte  volevo  comunicare  a  Lei;  ma,  me  ne  ristetti  sempre  ora  per  una 
tema,  ora  per  un  riguardo.  Ma  il  pensiero,  quel  pensiero  non  sa  star 
sotto,  ed  ora  lo  contento,  e  scrivo  decisamente  a  Lei,  che  proprio  pen- 
sando non  fo  alcun  male.  Nella  mia  pochezza  amo  la  patria  mia  col* 
Tentusiasmo  giovanile,  benché  io  sia  sui  40  anni  e  ogni  volta  che  leggo 
storia,  0  che  sento  le  brighe  e  le  fatiche  che  fanno  tanti  a  pescar  docu- 
menti, io  penso  sempre:  perchè  non  si  raccolgono  documenti  antichi, 
eppur  viventi  ancora  !  Una  faccia  della  medaglia  è  stata  di  già  illustrata 
coiraver  raccolto  e  stampato  in  un  libro  i  vari  dialetti  d'Italia,  e  ciò  fa 
fatto  nell'occasione  del  VI  centenario  del  Certaldese,  e  io  me  ne  tengo, 
-dì  aver  risposto  obbediente  a  tanta  opera,  e  mandai  tradotta  la  novella 
nel  dialetto  di  questa  mia  terra.  Che  se  quel  libro  sarà  prezioso  da  qui 
a  cent*  anni,  che  sarebbe  se  si  lavorasse  a  farne  un  altro?  Quello,  io 
lo  tengo  come  ritrattocene  forme  esterne  di  nostra  nazione;  e  questo 
ch'io  penso,  ne  darebbe  le  movenze,  la  vita  interna.  Se  i  dialetti  indi- 
cano le  varie  vicende  politiche  dei  popoli  rapporto  alle  svariate  forme 
della  lingua,  i  costumi  non  indicherebbero  la  fisiologia  delle  provincief 
E  cotesto  non  se  lo  otterrebbe  raccogliendo  da  ogni  provincia,  almeno, 
le  descrizioni  delle  credenze  antiche,  degli  usi  propri  delle  varie  terre? 
Se  non  altro  i  più  spiccati  ?  Non  ne  verrebbe  un  libro  interessantissi- 
mo, e  forse  il  più  a  proposito  a  mostrar  l'unità  della  nazione,  e  le  vi- 
cende proprie  di  ciascheduna  provincia?  Per  esempio  come  è  qui  nella 
mia  terra,  che  nel  mese  di  marzo  i  contadini,  in  sull'imbrunire  si  rac- 
colgono sui  monti  e  solennemente  uno,  alto  seduto,  in  mezzo  ad  altri 
giovani  briosi  grida  da  una  tromba  di  cartone  il  nome  delle  varie  donne 
cercando  loro  un  marito.  Cotesto  ci  richiama  una  pratica  degli  antichi 
veneti.  Un'  altra  ;  nel  marzo,  in  una  villa  qui  vicina,  un  gruppo  di  ra- 
gazzi, baccanando,  percorrono  le  campagne,  sonando  un  campanino,  a 
risvegliar  l'erba,  come  dicon  essi;  e  cotesto  non  è  forse  costume  roma- 
no ?  E  via  così.  .  . 

Scusi  la  franchezza  con  cui  le  scrivo,  ma  incolpi  Y  amor  grande 
che  io  sento  per  la  mia  lingua  e  ragione. 

Pensi  Lei,  se  proprio  l'idea  sia  stramba  o  no. 

Mi  segno  Dev.mo  di  Lei  Morizzo  Maurizio 

I  due  desiderii  espressi  in  questa  lettera  sono  lodevoli  e  degni  di 
essere  soddisfatti.  L'Ascoli  nel  suo  Archivio  glottologico,  attende, 
ajutato  da  molti  e  valorosi,  a  promuovere  lo  Studio  dei  dialetti  italiani. 
Quanto  ai  costumi,  non  v'ha  di  certo  un  libro  che  li  raccolga  tutti,  e 
siamo  lontani  dal  poterlo  fare.  Ma  alcuni  lavori  parziali  pregevoli  già 
ci  sono,  p.  e.:  quello  del  De  Nino  sugli  usi  Abruzzesi.  Il  Morizzo  fa- 
rebbe opera  utile,  e  che  ci  avvicinerebbe  a  quella  desiderata  da  lui, 
se  descrivesse  i  costumi  e  gli  usi  della  sua  patria. 
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NOTE  E  NOTIZIE 

—  Il  Prof.  A.  Zaccaria,  R.  ispettore  scolastico  dei  Circondari  di 
Faenza  e  Lugo  ha  ristampato  «  i  pìHndpcUi  doveri  di  civiltà  e  buona 
creanza  di  Francesco  Soave,  ridotti  a  miglior  lezione.  È  un  buon  li- 
bretto. Il  Soave  era  una  eccellente  persona.  Però  non  scriveva  con 
gran  proprietà  e  purezza;  e  qualche  correzione  non  sarebbe  stata  male 
a  proposto.  Per  e.  non  credo  che  si  dica  so$te7iere  la  vita  su  tutti  e 
due  i  piedi;  bensì  reggersi  su  tutieddue  le  gambe;  e  cosi  in  tanti  altri 
casi.  Quanto  a*  doveri,  qualcosa  è  mutato.  Per  e.  le  dita  unte  non  si 
puliscono  più  nella  mollica  del  pane,  lasciando  poi  questa  nel  piatto. 
Non  si  devono  ungere  a  dirittura;  perciò  le  frutta  si  devono  mondare 
col  coltello,  e  tener  ferme  colla  forchetta,  e  poiché  gli  asparagi  si  con- 
tinuano a  mangiare  colle  mani,  queste  si  nettano  al  bisogno  colla  sal- 
vietta. Ancora,  è  una  regola  troppo  assoluta  che  le  gambe  non  si  deb- 
bano tenere  raccolte  né  incrocicchiate,  né  con  un  ginocchio  su  Taltro: 
ora  molti  usano  tenerle  nell'uno  o  nell'altro  di  questi  modi,  e  non  pas- 
sano per  maleducati.  Sicché  il  libro  del  Soave  andrebbe  riveduto  quanto 
alla  forma  e  alla  sostanza:  a  ogni  modo  anche  cosi,  se  ne  gioverebbero 
tutti  quelli  che  lo  leggessero  e  n'eseguissero  i  precetti. 

—  Son  venuti  fuori  due  nuovi  volumi  della  bellissima  pubblica- 
zione intrapresa  dai  delegati  della  Clarendon  Press  di  Oxford:  i  sacri 

LIBRI  DELL'ORIENTE  TRADOTTI  DA  VARII  ORIENTALISTI  ;  il    15*"  0   il    21**. 

Il  primo  contiene  la  parte  seconda  degli  XJpanishads  tradotta  da  Max 
MuLLER  che  dirige  tutta  la  pubblicazione:  il  secondo  il  Saddharma- 

PUNDARIKA  0  IL  LOTO  DELLA  VERA  LEGGE,  tradotto  da  H.  KERN. 

—  E  pubblicata  la  10.*  puntata  della  Reale  Enciclopedia  delle  an- 
tichità Cristiane  compilata  dal  prof.  F.  X.  Kraus  e  stampato  dall'Her- 
der in  Friburgo  ip  Br.  p.  193-288.  Kleidung-Lectio, 

—  Papa  Leone  XII  ha  ordinato  la  pubblicazione  dei  Regesta  del 
suo  predecessore  Leone  X.  Il  Cardin.  Hergenroether,  archivista  della 
S.  Apostolica  Sede,  ne  cura  l'edizione.  E  venuto  fuori  il  V  fascicolo  (4.^ 
X  e  p.  136).  L'  opera  si  conterrà  in  12  fascicoli  e  a  compirla  non  oc- 
correranno men  di  quattro  anni.  Son  più  di  250  volumi  manoscritti, 
quelli  da  cui  bisogna  cavare  i  documenti  da  pubblicare. 

—  L' editore  Picard  di  Parigi  (Rue  Bonaparte,  82)  ha  messo  ma- 
no alla  pubblicazione  di  una  traduzione  in  francese  dell'eccellente  libro 
del  Schoemann  sulle  antichità  Greche.  11  traduttore  é  il  signor  G.  Ga- 
luski;  e  la  traduzione  é  buona.  N'é  uscito  il  primo  volume  (8."*  p.  645). 

—  Riceviamo  V Annuario  deW Istruzione  pubblica  e  di  Belle  Arti 
di  Francia,  pubblicato,  secondo  il  solito,  dai  fratelli  Delalain  (8.°  pa- 
gina 628);  prima  parte,  contenente  V Amministrazione  e  il  Personale. 
Da  gran  tempo  non  vediamo  più  che  il  nostro  ministero  pubblichi,  co- 
me già  faceva,  un  Annuario.  Quando  vi  si  risolva  di  nuovo,  é  bene  che 
guardi  questo  francese  che  é  meglio  fatto  e  più  compiuto  di  quello  che 
già  erano  i  nostri.  Ricaviamo  dal  Francese  una  notizia  che  ci  sarà  di 
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conforto.  1  ministri  francesi  distruzione  dal  1808  al  1884  sono  siati 
sessantanove  ;  quando  si  dividano  in  cinque  intervalli  1808-1815, 
1815-30,1830-1848. 1848-1870,  1870-1884,  nel  primo  ve  n'è  stati  4, 
nel  secondo  11,  nel  terzo  19,  nel  quarto  18,  nel  quinto  17.  Vuol  dire 
che  il  primo  impero  n'ha  avuti  meno,  e  il  secondo  più  di  tutti. 

—  Il  signor  Luigi  Brugnano  ha  stampato  in  un  foglio  una  lista  di 
nomi  e  cognomi  di  famiglie  di  Monteleone,  che  hanno  corrispondenza 
in  nomi  di  luoghi  e  di  famiglie  greci.  La  lista  è  notevole.  Sono  79.  Bi- 
sognerebbe riguardare  se  ve  n'ha  altri;  e  poi  in  che  proporzione  sono 
coi  nomi  non  greci  d'origine. 

—  E  venuto  fuori  il  volume  55"*  degli  annali  dell'  instituto  di  Ro- 
ma. Ne  diamo  l' indice  :  1.®  Scavi  e  topografia  :  I  portici  della  re- 
gione IX  (tav.  d'agg.  A  B)  :  B.  Lanciarli  —Oggetti  trovati  nella  par- 
te antichissima  della  Necropoli  Tarquiniese  (Mon.  voi.  VI  tav.  LIX, 
LX,  tav.  d'agg.  R):  W.  Helhig,  p.  285-293.  2.**  Monumenti,  a.  Ar- 
chitettura :  sui  rostri  del  foro  romano  (Mon.  voi.  XI,  tav.  XLIX)  E. 
Jordan,  p.  24-58.  &.  Scultura:  Statua  di  Bacco  trovata  nella  villa  kr 
driana  (Mon.  voi.  XI  tav.  LI,  LI*):  A.  Michaelis,  p.  136-155  —  Due 
Sarcofaghi  tarquiniesi  (M.  voi.  XI,  tav.  LVII,  LVIII,  tav.  d'  agg.  TU) 
E.  KÒrie,  p.  227-252.  e.  Bronzi  :  Due  oggetti  in  bronzo  (tav.  di 
^%^'  N)  :  P.  von  Duhn,  p.  184-191.  d.  Terrecoite  :  Sopra  una  nuova 
patera  di  L,  Canoleios  (tav.  d' agg.  I)  :  R.  Forster,  p.  65-75.  —  Sar- 
cofaghi dipinti  di  Clazomenae  (Mon.  voi.  XI  tav.  LUI,  LIV)  :  0.  Hu- 
mann,  0.  Puchstein,  p.  168-183—  De  figuris  plasticis  quibusdara  Ta- 
renti  repertis(Mon.  voi.  XI, tav.  LV,  LVI,  tav.  agg.  0,  P):  T.  Ditemm- 
ter,  p.  192-201.  e.  Pittura  vascolare  :  Ercole  e  Sileo  su  vaso  orvie- 
tano (Mon.  voi.  XI,  tav.  L)  :  E.  Petersen,  p.  59-65  —  Sopra  un'anfo- 
ra della  collezione  Bourguignon  in  Napoli  (tav.  d'agg.  2)  :  P.  /.  Meieì^ 
p.  208-226. 

Mi  par  bene  notare  due  cose  :  l' una,  che  la  memoria  su'  rostri 
Romani  è  del  D.  E.  Fabricius  ;  e  V  Jordan  vi  mette  solo  poche  pa- 
role di  prefazione  :  l'altra  che  il  Duemmler  nella  sua  memoria  sulle  fi- 
gure plastiche  trovate  in  Taranto  dice  che  gli  sia  parso  bene  di  ra- 
gionarne, antequam  in  diversa  Mitsea  Hyperborea  diffunderentur. 

Sarebbe  bene  sapere  se  il  governo  italiano  ha  provveduto  ad  ac- 
quistarne per  i  suoi. 

—  Il  Dottor  Marco  Landau  (Leipzig,  u.  Friedrich,  1884,  8*  pa- 
gine 480)  ha  pubblicato  sotto  questo  titolo  «  Roma,  Vienna,  NapoH, 
durante  la  guerra  di  successione  Spagnuola  :  contrìbuta  alla  storia 
della  lotta  tra  il  papato  e  l'impero  »,  uno  studio  di  molto  interesse  so- 
pra un  periodo  importante  della  storia  italiana.  Egli  ha  potuto  usare 
dei  documenti  dall'archivio  di  Vienna  e  di  altri  archivii,  rimasti  sco- 
nosciuti al  Principe  del  Belmonte  nella  sua  storia  della  congiara  del 
Principe  di  Macchia,  citata  da  lui  con  molta  lode,  e  di  cui  s^è  giovato 
per  il  periodo  1700-1708.  Ci  contentiamo  di  quest'annuncio  per  ora  ; 
ne  riparleremo  più  di  proposito  nel  fascicolo  prossimo. 
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PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIAT^TE. 

Rassegna  di  diritto  commerciale  ilaliano  e  straniero.  —  Quaderno  XII. ->  Dige- 
sto di  giurisprudenza  commerciale  italiana  delTanno  1883  col  riferimento  alle 
principali  raccolte  e  colla  bibliografia  dottrinale. 

—  Il  Circolo  Giuridico.  —  N.  V.  —  Pf«la  avv.  G.  La  minore  età  ed  il  prin- 
cipio della  retroattività  della  legge.  —  CresolMaiiBO  mvv,  Franeeseo.  Esame 
dottrinale  sul  pagamento  anticipato  dei  fìtti  rispetto  al  deliberatario  e  ai  cre- 
ditori. 

—  Il  Diritto  Commerciale.  --  Fase.  3.  —  Del  difetto  di  formalità  nelle  società 
commerciali.  G.  Errerà.  —  L*  uso  moderno  mercantile  e  la  consuetudine  se- 
condo il  diritto  romano.  S.  CasCairnola.  —  Una  questione  sull'art.  51  del  Cod. 
di  Commercio.  G.  Malorana  — Del  termine  per  T  esercizio  dell'azione  cam- 
biaria. R.  Calamaacirei.  —  La  pubblicità  dei  protesti.  ProT.  Soplno. 

—  Archivio  Giuridico.  —  Fase.  89-90.  —  Pampaloni.  Osservazioni  esegeti- 
che alle  LL.  23  §  1,  29  §  5,  55.  Dig.  ad  legem  Aquiliam  9.  2.  —  Malffarlnl. 
Della  libertà  civile  nelle  costituzioni  moderne.  —  Olivi.  Di  una  controversia 
relativa  alla  sostituzione  fìdecommissaria.  —  Lordi.  Ancora  dell'apparente  an- 
tinomia tra  la  prima  parte  dell'art.  1400  e  il  numero  quarto  òeir  art.  1969  del 
Cod.  Civ.  Risposta  ad  una  dottrina  del  D.'  Polacco. 

—  Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche.  —  Anno  11.  Voi.  I.  Fase.  XXXII.  15 
giugno  1884.  —  E..  Palaia.  Le  guarentigie  della  Magistratura  in  Italia.  —  A. 
Braaialil.  Le  ultime  votazioni  popolari  e  la  democrazia  nella  Svizzera.  —  P. 
Baraaaii.  Sul  quesito  sesto  per  ih  congresso  penitenziario  di  Roma.  —  S.  Pen- 
ai. Lettera  a  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione.  —  TL.  Cronaca  politica. 
Bibliografie.  —  V.  Brancll.  Unser  Reichskanzler.  —  Studien  zu  einem  character- 
bilde  von  Moritz  Busch.  —  A.  J.  De  JoiiaBaia.  Di  una  istituzione  che  coordini 
la  privata  e  la  pubblica  beneficenza  ;  Studio  del  Dott.  Francesco  G.  Gavazza.  — 
NotÌ7Ìe. 

—  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  — Serie  II.  Voi.  IX.  Giugno 
1884.  Anno  XVIII.  Fase.  6.  —  I.  Alti  della  Società  :  Adunanze  del  Consiglio  Di- 
rettivo. —  Adunanze  della  Società.  —  II.  Memorie  e  Relazioni  :  Le  carte  geogra- 
fiche in  rilievo  all'  Esposizione  di  Torino.  —  11  Congresso  Geografico  nazionale 
di  Torino.  —  Un  anno  nel  Mar  di  Kara,  relazione  delTuffic.  A.  de  Kensis  (Coni. 
e  fine).  —  La  città  di  Sanàa,  di  Reaia  Maasaat  (con  fig.  e  Tav.).  —  La  colònia 
di  Biskra  nel  Sahara  algerino,  di  L.  Paladlal.  —  Un  tam-tam  (gran  ballo)  dei 
Bateke,  del  conte  G.  di  Brassà  SavarirMiB*  —  La  questione  del  Uelle.  —  Cro- 
naca del  R.  Museo  Preistorico  Etnografico  (1884-IV),  del  dott.  G.  A.  Colini. 
(Céniin.). 

—  Rassegna  Nazionale.  —  Anno  VL  Voi.  XVII.  16  giugno  1884.  —  La  nostra 
ammalata  illustre.  Saivaiare  Parlaa.  —  Preliminari  di  un  Exemeron  ossia  prin- 
cipii  di  critica  esegetica  in  ordine  alle  cose  naturali  menzionate  nella  Sacra 
Scrittura  {Coni.)  Aaionio  Stap^aat.  —  Pietro  Paleocapa.  Giarirl^  Colabieii. — 
Oli  interessi  religiosi  e  gli  interessi  italiani  in  Palestina  ed  in  Siria  (Cont.  Gia- 
aep^  GraiilaalLl.  —  Maestri  e  scuole  elementari.  Appio  Piorilil.  —  Studii  di 
quistioni  sociali.  —  Le  play  d'après  sa  correspondance  par  Charles  de  Ribbe. 
M.  Mauol.  —  Verità  e  moralità  nel  teatro-  Laiirl  Aliarli*  —  Giovanni  Prati. 
iilaeoaio  Zanella. 

—  La  Palestra  Atemina.  —  Anno  IL  Voi.  II.  Maggio  1884.  Fase.  5.  —  Geo- 
dinamismo, Prof.  Illeliele  StefWao  De  Rooai.  —  La  natura  e  la  Provvidenza 
nello  studio  delle  correnti  endogene.  Mons.  A.  A.  Yleeniiat.  —  Gli  studi  sto- 
Tici  {Coni,  e  fine).  DoaMoieo  Morea.  —  I  giovani  nelle  Università.  Prof.  Carlo 


-- Rivista  di  Filosofia  sdenUfica.  —  Annoili.  N.  5.  Maggio-Aprile  1884.  — 
Vaeekel  Eraeolo.  Sulle  fonti  della  Filogenia.  —  iteanfora-Veaiarelli  Rosoli- 
mm.  Studi  di  Psicofisica.  —  La  Conservazione  della  energia  nelle  valutazioni 
paicometriche.  —  SerfI  Glaaeppe.  Antropologia  biologica.  —  Slelllaal  Ple- 
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462  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE 

tro.  La  psicologia  dell*  infanzia  e  le  fiabe  nelF  educazione.  —  Pile  Mario.  La 
classificazione  delle  scienze.  —  flUmonelnl  Federico.  L*  educazione  nello  svi- 
luppo psicofisico  deir  uomo.  —  Ralibeno  li.  Le  leggi  economiche  ed  il  3ocIa> 
lismo.  —  Cheeelila  G.  Le  formazioni  storiche  ed  il  cosi  detto  e  periodo  della 
intermittenza  »  secondo  i  dettami  della  filosofia  scientifica.  —  Ardigò  R.  Opere 
filosofiche,  voi.  L  l^.  Friso  —  De  Vescovi  P.  Somiglianza  protettiva  negli  ani- 
mali. A.  De-Bella.  —  Levi  D.  Il  Semitismo  nella  civiltà  dei  popoli.  U.  RaWie- 
no.  —  Òpere  di  Siciliani,  Ferrière,  Lester  Ward,  Gizycki,  Prins,  Date,  Bevila- 
cqua, Gaite,  Roycr,  Gresland,  Barthelémy  Saint-Hilaire.  —  Periodici  italiani.  — 
Periodici  francesi. 

—  L'Esploratore.  —  Anno  Vili.  Fase.  VL  Giugno  1884.  —  Intorno  all'Afri- 
ca, del  Prof.  A.  Broalalil  M.  P.  —  Sette  anni  nel  Sudan  egiziano.  Memorie 
inedite  di  G.  Basela  (Coni,),  —  Il  Mahdi.  —  Una  traversata  dell'  Africa  di  un 
altro  Italiano.  —  Relazione  dello  Stanley  suir  Alto  Congo.  —Il  dott.  Juncker.— 
Notizie  Botaniche  Commerciali.  —  Cronaca. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

La  Crilique  Philosophique.  —  111.*  Année.  N.  20.  14  Juin  1884.  —  F.  PM- 
lou.  La  question  des  droits  et  pouvoirs  du  Congrès  en  matière  de  ré  vision. — 
BoBBeiMaary.  Étude  critique  sur  la  a  Didachè  d  des  douze  Apòtres?  —  F.  PU- 
lon.  Les  origines  du  socialisme  contemporain. 

—  Eevue  de  Beìgique.  —  16*  Année.  6.*  Livraison.  15  Juin  1884.  —  Saripo- 
loM.  La  Grece  et  Pltalie.  —  Maorlee  l¥llMoi(e.  Un  essai  de  psychologie  litté- 
raire.  —  H.  Peri^MBcnl-  C  lai  re  Miramon  (demière  parlié).  —  i-éo  Errerà.  Le 
róle  du  laboratoire  dans  la  science  moderne.  —  A.  Peemaas  Peeouuta.  Libre 
échange  et  protection.  —  Gohlei  B'Alviella.  De  la  réorganisation  du  parti  libe- 
ral. —  Essais  et  notices:  Prof.  C.  MypeU.  De  la  recidive. 

—  Revue  Inlernalionale  de  l'Enseignemeni.  —  IV.* Année.  N.  6. 15  Juin  1884.— 
L'Agrégation  de  Philosophie.  M.  A.  Esplaas.  —  Institutions  politiques  et  reli- 
gieuses  d'Athènes.  M.  Paul  Oirarcl.  —  Chronique  de  TEnseignement.  —  De 
guelques  livres  nouveaux  parus  en  Franco  et  à  l'Étranger.  M.  Ed.  Breyfa»- 
Brlsae.  —  Le  Tbéàtre  et  les  Livres.  M.  Franels^oe  Sareey.  —  L'esprit  de  di- 
scipline dans  réducation*(5(it7e  el  fin),  M.  Gréanl. 

—  Veulsche  LUteraturseilung.  —  N.  25.  —  Bocicieiisleir.  Wiclifs  Lateinische 
Streitscbriften,  —  SiuMpf.  Ton psychologie  1.  —  Pouier.  Quam  ob  causam 
Graeci  in  sepulcris  fìglina  sigilca  deposuerint.  —  Bocliliolci.  De  Paromoeoseos 
apud  veteres  Romanorum  poetas  usu.  —  lilasel.  Zwei  Recensionen  der  Vita 
Alexandre  —  BledierMana  H.  v.  Rleists  Briefe  au  seine  Braut.  —  Laniaa.  Die 
Quellen  des  Dekameron.  —  w.  Grote.  Lexicon  deutscher  Stifter,  Kldster  und 
Ordenshàuser  I.  —  Garilner.  History  of  England  IV- VII.  —  Melerà.  Garibaldi 
I.  II.  —  Hoiiioir^r.  Klsas-Lothringen.  —  Aémmy  Architecktonìk  I,  4.*  II.  1.  — 
Bers.  Einfùhrung  in  die  antike  Kunstgeschicbte.  —  Fels.  Revisions  und  Son- 
derrecbt.  —  Hllciebrandi.  Die  Theorìe  des  Geldes.  —  SclileaiattB.  Der  alteste 
scbwedische  Kataster  Liv*und  Estlands.  —  Cliabaaci-Araaudi.  La  guerre  navale 
du  1812.  —  Meyer.  ))as  Leiden  eìnes  Knaben. 

—  Zeitschrift  ftir  Kirchengeschichte.  —  VI.  Band  4  Heft.  —  Untersuchungea 
und  Essays.  J.  Brfisolie.  ApoUinarios  von  Laodicea  der  Verfasfer  der  echten 
Bestandtheile  der  pseudojustinischen  Schrift  ex&sori<;  Ti<rrtwc,,  —  R.  Bélirlelit. 
Die  Kreuzpredigten  gegen  den  Islam.  —  Analekten.  C  Be  Boor.  Zu  Theodorus 
Lector.  K.  Mailer.  Eine  Bettelei  am  pàpstlichen  Hof  unter  Johann  XXII  im 
Jahre  1328.  U.  Haapi.  Johannes  Malkaw's  Verfolgung  durch  die  Inquisitioa 
zu  Strafsburg,  Nachtrag.  C.  Benraili.  Brief  des  Johann  Eck  an  Paul  UI  vomFe- 
bruar  1535.— Nacbricbten.  —  Register.  Verzeichnis  der  abgedruckteo  Quellens- 
tucke.  —  Verzeichnis  des  besprochenen  Schriften.  Sach-und  Namen register. 
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LIBRI  NUOVI 

Sì  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura,  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell*  autore ,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

Alla  llalia.  Guida  Treves,  —  Milano.  Treves.  1884.  pag.  470. 

Adriani  Pietro.  —  Ai  due  rami  del  Parlamenlo  italiano,  —  Roma.  Tip.  Sociale . 

1884.  pag.  3. 
Ah  ex-plen!potentiary.  —  The  fulur  of  ^yp/.— London.  Chapman  and  Hall.  1884. 

pag.  28. 
Annuario  della  libreria  e  tipografia  e  delle  arti  affini  in  Italia,  —  Milano.  Ber- 

nardoni.  1884.  pag.  413. 
Alistey  F.  ~  The  Giant's  rofte.  —  Leipzig.  Bernhard  Tauchnitz.  1884.  Voi.  I.  pag. 

•287.  Voi.  II.  pag.  295. 
Alti  del  V  congresso  artistico  italiano  tenutosi  in  Roma  nel  Gennaio  1883.—- 

Roma.  Bencinì.  1883.  pag.  64. 
fiastian  Adolpb.  —  Allgemeine  Grundzuge  der  Ethnologie,  —  Berlin.  0.  Reimer. 

1884.  pag.  xxiii-144. 
Banco  di  Napoli.  Relazione  per  lo  esercizio  del  1883.  —  Napoli.  Raimondi  1884. 

pag.  15. 
Berlini  Raimondo.  —Saggio  di  Economia  politica.  —  Torino.  FodralU.  1883.  p.  64. 
Bocehialini  Emilio.  -—  Sulla  dottrina  del  Dolo  civile  e  della  Frode  punibile.  — 
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RECENSIONI. 

LEONIS  X.  PONTIFICIS  MAXIMI  REGESTA  :  coUegit  et  edidit 
Ics.  S.  R.  E.  Cardinalis  Hergenroet^br.  Friburgi  Brisgoviae. 
Sumptibus  Herder.  1884.  4.**  Fase.  I.  p.  136. 

La  pubblicazione  intrapresa  per  ordine  di  Leone  XIII  è  di  molto 
maggiore  grandézza  e  importanza  ebe  dall'annuncio  trovatone  in  uh 
catalogo  dell'  Herder  avevamo  presupposto.  I  regesta  di  Leon  X  non 
ne  devono  essere  che  il  principio.  In  una  breve  lettera  di  dedica  al 
Pontefice,  il  Cardinale  Hergenroether  ricorda,  che  F.  laffè  e  A.  Pot- 
tast,  hanno  pubblicata  in  gran  parte,  però  senza  l'aiuto  degli  archivi 
Vaticani,  i  Regesta  dei  Pontefici  sino  all'anno  1304.  Ora,  Leone  XllI 
vuole  che  si  faccia  a  quelli  le  aggiunte  che  gli  Archivii  Vaticani  for- 
ìiiranno,  e  si  continuino.  Se  un  tale  disegno  sarà  eseguito  tutto,  o 
almeno  all'esecuzione  sua,  per  il  tempo  certamente  assai  lungo  che  oc- 
correrà, saranno  provvisti  i  mezzi  suflacienti  e  determinati  i  modi 
adatti,  la  pubblicazione  ordinata  da  Leone  XHI  sarà  certo  la  più  gran- 
diosa e  importante  del  secolo  :  e  di  smisurato  frutto  non  solo  per  la 
storia  ecclesiastica,  ma  per  la  civile. 

Possono  i  sospettosi  dire  :  il  Cardinale  Hergenroether  è  l' Archi- 
vista dell'  Apostolica  Sede  :  egli  annuncia  che  sarà  aiutato  nell'  opera 
difficile  e  faticosa  dagli  ufficiali  addetti  all'Archivio,  e  da  molti  dotti 
uomini  :  ma  a  ogni  modo,  saranno  persone  addette  agi'  interessi  della 
Santa  Sede  e  devote  a  questa  quelle  che  attenderanno  alla  pubblica- 
zione. Simili  discorsi  vogliono  dire,  che  la  pubblicazione  dovrebbe 
essere  affidata  ad  altri,  e  probabilmente  a  quelli  che  li  fanno,  i  quali 
ragionevolmente  hanno  in  se  stessi  una  gran  fiducia.  Ma,  primo  punto» 
questi  altri  non  avrebbero  avuto  modo, non  dico,  di  menarla  a  term'ine, 
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raa  neanche  di  principiarla  ;  secondo  punto,  il  Papato  è  pure  un  gover- 
no, e  non  si  può  negare  ad  esso,  più  che  si  neghi  a  qualsisia  altro  go- 
verno, il  diritto  di  disporre,  secondo  crede,  "degli  Archivi!  proprii; 
terzo,  niente  prova  che  la  pubblicazione  non  debba  esser  fatta  in  buo- 
na fede,  con  diligenza  e  lealtà  da  scienziati. 

E  n'è  prova  l'eccellente  criterio  che  il  Cardinale  Hergenroether 
espone  nel  suo  proemio,  e  dichiara  di  voler  seguire.  Dopo  discorso 
delle  belle  parti  del  Pontificato  di  Leone  XIII,  aggiunge:  Fateor.., 
nonnulla  nobis  hodie  valde  displicere  a  nostris  moribus  et  a  prae- 
senti  disciplina  aliena,  ut  beneficiorum  ecclesiasticorum  in  iisdem 
personis  cumulalionem  et  abusus  varios  inde  profeetos.  E  detto  dei 
rimedii  voluti  portare  da  Leon  X  stesso  e  portati  poi  da  altri  ponte- 
fici a  simili  abusi,  aggiunge  :  Illa  autem  nihil  cantra  nos  e/ficiunt, 
guae  objiciuntur,  qui  minime  diffltemur,  plura  ilio  tempore  sanatio- 
ne  indiguisse  ac  reformatione  :  neque  enim  nos  Catholici,  tU  Eccle- 
sia^ hostes  criminantur,  ii  sumus  qui  veritatem  apertam  negemus 
vel  obvelemus  ;  valere  piane  debet  veritas^  ita  ut  nihil  ea  potius  sii, 
nihil  habeatur  antiquius.  Parole  sante!  In  questo  culto  della  verità 
ci  possiamo  unir  tutti. 

Perchè  la  pubblicazione  sia  principiata  dai  Regesta  di  Leon  X,  è 
detto  molto  chiaramente  in  questo  stesso  proemio.  «  Leo  X  sane  isest 
PontifeXy  qui  aetati  suae  et  recentiori  aevo  nomen  indidisse  cerne* 
batur,  cujus  prò  bonis  artibus  literisque  humanioribus  conamina 
vel  ipsi  Ecclesiae  hostes  suspexerunt,  quique  meritorum  aestimator 
optimus  ad  summos  honores  doclissimos  quosque  ac  cordaiissimos 
viros  evexit  regiaque  munificentia  aluii.  Vel  ipsi  ejus  temporis  seri" 
ptores  apostolici,  inter  quos  praeclare  lacobi  Sadoleti  etPetriBem- 
bi  nomina  praefulgent,  magnam  aestimationem  nacti  sunt.  Praele- 
rea  in  eo  Pontificatu  uno  veluti  obtutu  mens  contemplatur  Ecclesiam 
veteris  Qrbis,  qua  late  patuit,  Jam  novo  orbe  ad  /Idei  lumen  evocato^ 
ante  magnam  illam  tot  populorum  ab  unitatis  centro  et  a  recia  fide 
defectionem,  Angliam,  Scotiam,  Oermaniam  inferiorem  et  superici 
rem,  regna  Scandinavica  nondum  avulsa  ab  unacathedra  super  Pe- 
trum  Domini  voce  fundaia,  quam  tantopere  olim  S,  Cyprianus  cele- 
bràbat  et  de  qua  earum  nationum  Apostoli  ad  unum  omnes  exierunt, 
innumeras  denique  personas  variis  nominibus  celebres  aetate  Ola 
calamitosissima  videi  sibi  occurrentes.  A  queste  due  ragioni  della  cuK 
tura  intellettuale  e  della  grandezza  ed  estensione  della  Chiesa  il  Cardi- 
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naie  ne  aggiimge  altre  due.  I  Regesia  proveranno  quanta  sia  falsa  l'ac- 
cusa, —  pure  così  comune  e  ripetuta  persino  del  Cardinal  Pallavicino, 
—  che  Leon  X  troppo  distratto  da  cure  mondane,  non  curasse  gl'in- 
teressi morali  e  spirituali  della  chiesa;  e  altresì,  come  egli  s'adope- 
rasse a  tutta  unire  la  Cattolicità  contro  il  Turco,  e  fosse  buon  prin- 
cipe. 

Leon  X  ponteflcò  8  anni  (1513-1521).  Questo  primo  fascicolo  dei 
suoi  Regesia,  dopo  alcune  date  che  si  riferiscono  agli  anni  della  sua 
vita  anteriore  all'elezione,  riassume  gli  atti  suoi  dal  13  marzo  1513  — 
fu  eletto  ril  —  a  tutto  aprile  dello  stesso  anno;  poco  più  dì  un  mese  e 
mezzo.  È,  dunque,  una  congettura  molto  modesta  quella  eh' è  fatta  nel 
manifesto  che  occorreranno  dodici  fascicoli  a  compir  l' opera.  Se  gli 
atti  per  il  tempo  successivo  non  sono  assai  meno  numerosi,  i  dodici  fa- 
scicoli non  basteranno.  È  bene  avvertire,  che  il  Cardinale  aggiunge, 
dove  occorre,  alcune  noterelle  a  schiarimento  di  persone  e  di  cose. 

Sarebbe  stato,  certamente,  bene  che  un'  opera  siffatta  si  pubbli- 
casse in  Italia;  ma  non  abbiamo  editori  che  ne  avrebbero  assunta  la 
spesa,  come  ha  fatto  l' Herder,  il  maggiore  editore  cattolico  della  Ger- 
mania. 6. 


C>TTO  LENEL  —  Dos  Edictum  perpetuum.  Sin  Versuch  zu  des^ 

sen  Wiederherstellung.  Leipzig,  Tauchnitz,  1883.  pag.  XXIV- 

455  in  8^  grande. 
LOUIS  JOUSSERANDOT  —  V  Edit  perpétuel  restitué  et  com- 

mente.  2  voi.  Paris,  A.  Marescq  ainé.  1883.  I  pagg.  XXXVI- 

529.  II  pagg.  696. 

Due  libri  simili  per  Y  argomento  ;  ma  quanto  dissimili  tra  loro  in 
tutto  il  resto!  La  differenza  fondamentale  di  metodo  e  di  studi  relativa 
non  solo  alla  speciale  materia  dell'  Editto  perpetuo,  ma  a  tutto  quanto 
il  diritto  romano,  si  rivela  in  ogni  pagina  dei  nostri  due  autori  :  ed  è 
tale  che,  mentre  il  Lenel  ci  ha  data  un'opera  magistrale  e  oramai  ne- 
cessaria a  qualunque  studioso  della  nostra  scienza,  il  Jojasserandot  in- 
vece ha  pur  troppo  fallito  il  suo  scopo,  facendo  un  lavoro  di  un'otfìità 
molto  problenoatica. 

Per  noi  italiani  il  confronto  di  questi  due  libri  può  contenere  uà 
prezioso  ammaestramento.  È  probabile  infatti  che,  per  la  maggior  par- 
te, i  nostri  romanisti,  se  si  fossero  messi  a  fare  un'  opera  di  tal  natu- 
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ra,  avrebbero  seguito  piuttosto  il  metodo  del  francese,  clie  quello  del 
tedesco,  e  non  avrebbero  ottenuti  resultati  migliori  di  quello  (1). 

L*  ultima  e  più  importante  ricostruzione  deirEdiito  perpetuo  era 
quella  ben  nota  del  Rudorff  {De  iurisdiciione  edictum.  Lipsiae  1860): 
ma  essa  tuttavia  non  rispondeva  a  tutte  Y  esigenze  della  scienza,  es- 
sendovi stati  troppo  trascurati  i  Commentari  airEditto  dei  diversi  giu- 
reconsulti romani,  ed  avendo  troppe  volte  l'autore  lasciato  libero  cam- 
po alla  sua  fantasia  nel  ricostruire  le  formule. 

Perciò  la  R.  Accademia  di  Monaco  di  Baviera,  per  incarico  rice- 
vuto dalla  fondazione  Savigny  {Savigny-Stiflung),  neU^anno  1880  sta- 
biliva un  premio  pel  miglior  lavoro  relativo  alle  formule  dell'editto 
perpetuo. 

Il  prof.  Lenel,  che  già  da  qualche  anno  aveva  fatti  degli  stadi  ìq 
proposito,  vinse  il  premio  nell'anno  1882.  La  pubblicazione  dell'opera 
sua  ha  dimostrato  che  quella  vittoria  era  meritatissima. 

Il  lavoro  è  tutto  fondato  sui  Commentari  più  sopra  ricordati.  Que- 
sti hanno  servito  a  stabilire  l' ordine  delle  materie  ;  questi  hanno  ri- 
velato air  occhio  critico  dell'  autore  le  parole  dell'  Editto  nella  loro 
forma  genuina  ;  questi  lo  hanno  guidato  nelle  restituzioni  ipotetiche, 
delle  quali  però  egli  non  manca  mai  di  esprimere  il  grado  maggiore  o 
minore  di  probabilità.  L'  A.  più  che  le  formule  stesse  delle  azioni,  ha 
potuto  trarre  dai  materiali  che  ci  sono  rimasti,  il  testo  dell'  Editto 
stesso  contenente  le  disposizioni  pretorie. 

A  ciascun  paragrafo  dell'Editto  sono  in  nota  citati  tutti  i  testi  dei 
diversi  commentari,  che  ad  esso  si  riferiscono,  in  modo  che  se  ne  ot- 
tiene una  compiuta  palingenesia  di  quegli  scritti,  ordinata  logicamente 
a  differenza  di  quella  dello  llomrael.  Avendo  avuto  occasione  di  fare 
uso  frequente  di  quelle  citazioni,  io  posso  attestarne  la  grandissima 
esattezza. 

Il  libro,  oltre  alcune  parti  secondarie  (la  prefazione,  due  pagine  di 
aggiunte  e  correzioni,  uno  specchio  di  tutta  la  serie  dei  paragrafi  del- 
l' Editto  con  r  indicazione  dei  libri  di  Ulpiano,  Paolo,  Gaio  e  Giuliano 
che  ne  trattano,  una  nota  delle  leggi,  delle  quali  è  proposta  qualche 
correzione  nell'iscrizione,  e  un  indice  per  materie),  si  divide  in  due 


(1)  Fatte,  s'intende,  le  debite  eccezioni.  Così  p.  es,  debbono  ricordarsi  a 
titolo  d'  onore  le  ricostruzioni  di  alcuni  paragraQ  delT  Bditto  proposte  dall' Ali- 
brandi  {De  honorum  possessionibus  Roroae  1869). 
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parti  principali.  La  prima,  molto  più  breve  (pag.  1-38),  tratta  della  na- 
tura deir  Editto,  e  della  disposizione  delle  singole  sue  parti.  La  secon- 
-da  poi  (pag.  39-446)  contiene  paragrafo  per  paragrafo  la  ricostruzione 
ragionata  delFeditto  e  delle  formule:  le  illustrazioni,  che  accompagna- 
no e  spiegano  tale  ricostruzione,  diventano  spesso  ricchi,  per  quanto 
concisi  commenti,  nei  quali  il  lettore  lietamente  maravigliato  trova 
spesso  acute  interpretazioni  di  testi,  osservazioni  nuove  ed  esatte,  pro- 
posizioni di  nuovi  problemi,  insomma  mille  cose  da  imparare,  mille  ar- 
gomenti da  ripensare.  Grandissimo  è  il  profìtto  che  se  ne  può  ricava- 
re. L*  A.  stesso  ce  ne  ha  indicato  il  modo  nei  suoi  bellissimi  saggi  già 
pubblicati  coj  titolo  «  Contributi  alla  conoscenza  dell'Editto  e  dei  Com- 
mentari air  Editto  »  {Beiiràge  zur  Kimde  des  Edicts  und  der  Edici- 
commeniaren  nella  Zeitschrift  der  Saviguy-Siiftung  fùr  Rechtsge^ 
schichte  voi.  II  (1881)  Rom.  Abtheilung  pag.  14-83)  e  «  Ricerche  nei 
commentari  dell'Editto  »  {Quellenforschungen  in  den  Edicicommen- 
taren  nella  stessa  Zeitschrift  voi.  Ili  (1882)  Rom,  Abth,  pag.  104-120, 
177-197,  voi.  IV  (1883)  Rom.  Abth.  pag.  112-125). 

1  resultati  generali,  ai  quali  VA.  è  pervenuto,  mi  sembrano  com- 
pletamente accettabili.  Egli  sostiene,  confutando  le  idee  differenti  dei 
più  moderni  autori,  che  il  contenuto  dell'editto  non  si  può  determina- 
re se  non  seguendo  il  concetto,  già  espresso  dal  Gifanio,  che  il  Preto- 
re emanava  regole  concernenti  il  proprio  ufficio.  Ciò  ne  delimita  la  ma- 
teria. La  divisione  generale  dell'  editto  poi  va  fatta  in  quattro  parti 
principali,  più  un' appendice  contenente  gl'interdetti,  l'eccezioni,  le 
stipulazioni  pretorie  :  vien  finalmente  l'editto  edilizio  aggiunto  da  Giu- 
liano a  quello  pretorio.  Delie  quattro  parti  sopra  accennate,  la  prima 
contiene  le  disposizioni  relative  all'  ordinamento  e  alla  sicurezza  del 
processo  fino  al  iudicium;  la  seconda  la  materia  stessa  dei  giudizi  fon- 
dati sulla  iurisdictio;  la  terza  quella  dei  giudizi  fondati  sxxWimperium, 
la  quarta  finalmente  è  relativa  all'  esecuzione  e  alla  querela  di  nullità. 
Questa  divisione  è  tutta  fondata  sull'  ordine  seguito  dai  Commentari. 

Un  punto  peraltro  è  molto  controverso.  11  commentario  di  Ulpia- 
no  nei  libri  15-23  non  coincide  con  l' ordine  seguito  da  Paolo  nei  li- 
hri  17-25,  ove  si  tratta  delle  medesime  materie;  e  a  quanto  pare  con* 
forme  a  Ulpiano  era  anche  Giuliano,  conforme  a  Paolo  era  Gaio.  Tutte 
le  ricostruzioni  sin  qui  tentate  hanno  preferito  il  sistema  di  Ulpiano, 
come  quello  che  evidentemente  è  più  logico.  11  Lenel  invece  ritiene 
^sser  più  conforme  all'  Editto  il  sistema  di  Paolo,  appunto  perchè  me- 
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DO  logico  ;  e  il  suo  ragionamento,  benché  da  altri  censurato,  a  me  par 
buono  ;  non  tale  certamente  da  togliere  ogni  dubbio  e  da  render  la  co- 
sa evidente,  ma  tale  da  dimostrarla  assai  probabile.  E  naturale  clie  un 
giureconsulto  dia  al  suo  commento  un  ordine  più  logico  di  quello  del 
testo  commentato  ;  laddove  male  s*  intende  come  potrebbe  venirgli  in 
mente  di  dargliene  uno  meno  razionale.  Certe  ragioni  storiche  tra- 
dizionali potevano  bensì  imporsi  a  Giuliano  nel  redigere  l'Editto  sugli 
editti  precedenti,  ragioni  che  non  avevano  ugual  forza  per  i  teorici,  e 
potevano  non  averla  per  lo  stesso  Giuliano  nella  sua  qualità  di  teori- 
co. Il  Lenel  nota  infatti  che,  neirordine  seguito  da  Paolo,  le  prime  di- 
sposizioni si  collegano  con  le  generalità  de  iudiciis  omnibus^  e  quindi, 
nelle  altre,  le  azioni  pretorie  si  fanno  precedere  alte  civili,  alle  quaK 
vanno  unite  te  utiles  costituite  sul  loro  modello.  Tale  ordinamento  si 
può  bene  intendere  come  quello  deireditto,  non  come  quello  modificato 
del  commento,  nel  quale  è  più  opportuno  attenersi  più  strettamente 
alla  sostanza  stessa  delle  disposizioni. 

Il  celebre  prof.  Brinz  nel  suo  resoconto  alla  R.  Accademia  di  Mo- 
naco, pubblicato  nella  Zeitschrift  der  Savigny-Stiftuny  fùr  Rechts- 
geschichte  IVvom.  Abth.  pag.  164-176,  fa  con  la  consueta  sua  dot- 
trina  rilevare  i  molti  pregi  e  i  pochi  difetti  delle  ricostruzioni  propo- 
ste dal  Lenel  (1).  Non  è  dunque  il  caso  di  tornare  a  fare  ciò,  che  fu  già 
fatto  tanto  bene.  Non  già  che  non  resti  altro  da  dire,  p.  es.  io  credo 
tion  improbabile  che  parecchi  dei  testi  dei  commentari,  raccolti  talora 
un  po'  sforzatamente  dal  Lenel  sotto  questo  o  quel  paragrafo  nella  par- 
te relativa  ai  magistrati  municipali  (§  I  e  segg.),  si  possano  invece  riu- 
nire riferendoli  ad  una  trattazione  più  generale,  quasi  a  modo  di  pre- 
fazione a  quella  parte  :  è  peraltro  miglior  partito  rinviare  addirittort 
al  bellissimo  libro  lo  studioso  lettore. 


(1)  Non  saprei  peraltro  consentire  in  tutte  le  osservazioni  del  Brinz.  Così 
p.  es.  nel  $  275  il  Lenel  con  molto  acume  sostiene  che  la  formula  delie  ecce* 
zioni  rei  iudicaiae  e  rei  in  iudicium  deduetae  era  una  sola,  in  modo  da  costituire 
una  sola  eccezione  :  Si  ea  res  q.  d.  a.  iudicata  vel  in  iudicium  deducia  non  esi  in- 
ter  N^  N^  et  A^  A^.  11  Brinz  ne  dubita  non  solo,  ma  espone  la  cosa  come  se  il 
Lenel  ne  traesse  la  conseguenza  che  anche  nel  diritto  giustinianeo  dovesse  con- 
siderarsi come  conservata  V  e,  rei  in  ttid.  deduetae.  Ma  di  ciò  non  v'è  traccia  nel 
nostro  autore,  né  si  può  dire  che  quella  sia  una  conclusione  necessaria  della 
sua  opinione,  la  quale  si  riferisce  air  editto  di  Giuliano.  È  probabile  che  il  Le- 
nel stesso  tomi  a  trattare  V  argomento  nella  Zeitsch.  d.  Sao.  Slipung, 
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È  da  sperare  che  quest* opera  abbia  anche  in  Italia  la  diflfusione 
che  inerita  :  se  ne  potrebbe  trarre  un  felice  segno  d*  avanzamento  ne- 
gli stadi  giuridici. 

Non  posso  però  trattenermi  dal  fare  un'ultima  osservazione.  Per- 
chè mai,  a  differenza  di  tutte  le  precedenti,  l'opera  non  fu  scritta 
in  latino  ?  Ciò  nuocerà» forse  alla  sua  diflfusione  e  a  quel  carattere  di 
universalità  che  le  si  conviene,  cosi  per  la  materia  trattate  come  per  la 
grande  maestria  dell'  autore. 

Il  libro  del  Jousserandot,  com'egli  stesso  ci  dice,  è  sorto  ad  occa- 
sione del  corso  di  diritto  romano,  ch'egli  tiene  nella  Università  di  Gi- 
nevra in  forma  appunto  di  commento  all'  Editto.  Oltre  la  prefazione 
relativa  al  valore  del  diritto  romano  e  specialmente  dell'  Editto,  il  li- 
bro si  compone  di  due  parti  principali.  Nella  prima,  che  comprende  il 
primo  volume  e  gran  parte  del  secondo,  TA.  commentai  paragrafi  del- 
l' editto.  Nella  seconda  (voi.  2**  pag.  557-696)  tutta  latina,  stampata  in 
modo  da  poter  costituire  anche  un'opera  a  parte,  è  esposta  la  serie  dei 
paragrafi  stessi  secondo  la  restituzione  dell'  A. 

Ma  pur  troppo  il  valore  del  commento  e  della  restituzione  non  è 
grande.  Il  primo  è  molto  elementare,  e  non  sempre  all'altezza  dei  nuovi 
resultati  scfentiflci  ;  la  seconda,  fatta  all'  ingrosso  sul  modello  del  Ru- 
dorflf,  non  è  certo  migliore  di  questo  modello.  Infatti  il  Jousserandot 
invece  di  toglier  tutto  ciò  che  vi  era  di  meno  sicuro  e  di  ricercare  il 
resto  nei  testi  romani,  ha  creduto  di  potere  addirittura  occupare  egli 
stesso  il  posto  di  pretore  a  Roma,  ricostruendo  di  proprio  arbitrio  an- 
che ciò  che  il  Rudorflf  si  era  astenuto  dal  tentare.  Basta  gettare  uno 
sguardo  suU'  opera  sua  per  avvedersi  dell'  infelice  riuscita  di  tentativi 
fatti  con  tal  metodo.  Valga  il  suo  esempio  a  trattenere  gli  altri  dal  se- 
guire la  stessa  via,  e  a  persuaderli,  che  spesso  i  cosi  detti  principi  giu- 
ridici, che  si  vogliono  sostituire  alla  scienza  positiva  dei  fatti  reali,  e 
1  cosiddetti  voli  d' ingegno,  con  che  credono  di  poter  ottenere  ciò  che 
solo  con  uno  studio  difScile,  pel  quale  è  necessario  certo  un  ingegno 
molto  maggiore  ancora,  si  può  conseguire,  troppo  spesso  ci  conduco- 
no a  vani  resultati,  e  ciò  che  è  peggio,  all'  inutile  errore. 

Vittorio  Scialoja 
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ALESSANDRO  D' ANCONA  —  Studj   sulla  letteratura  italiana 
de*  primi  secoli  —  Ancona,  Morelli,  1884,  pag.  462  IG."" 

Questo  volume  contiene  quattro  studi  importantissimi,  notevoli 
non  meno  per  la  dottrina  eletta  e  pel  criterio  rettissimo  che  per  la 
schietta  eleganza  della  forma.  Due  di  essi  furono  già  pubblicati  nella 
Nuova  Antologia,  un  altro  in  una  rivista  che  or  son  dieci  anni  visse 
di  vita  piuttosto  lieta  ma  breve,  V  ultimo  in  una  raccolta  erudita  non 
accessibile  troppo  alla  comune  dei  lettori.  Il  D' Ancona  ha  fatto  molto 
bene  a  raccoglierli.  Egli  è  molto  operoso  scrittore  ;  pure,  gli  scritti 
suoi  non  gli  abbandona  spensieratamente  alla  loro  sorte,  bensì,  dopo 
che  han  vista  la  luce  in  qualche  periodico,  egli  li  tien  d*occhio,  guar- 
da quali  critiche  suscitino,  a  quali  altri  lavori  dien  la  spìnta,  e  dopo 
qualche  tempo  li  rassetta,  li  compie,  e  li  rimanda  fuori  in  parecchi, 
stretti  come  in  un  drappello. 

Si  tratta  d*  uno  scrittore  di  cui  son  ben  note  a  tutti  le  qualità,  in 
genere  ;  e  quanto  alle  particolari  considerazioni  cui  queste  sue  pagine 
potrebbero  dar  materia  non  ho  qui  lo  spazio,  né  ho  ora  V  agio,  di  e- 
sporle.  Sicché  qui  non  faremo  quasi  altro  che  accennare  il  soggetto 
delle  quattro  buone  e  belle  dissertazioni  onde  il  volume  consta. 

La  prima  è  intomo  a  Jacopone  da  Todi.  Il  D' Ancona  è  stato  in 
Italia  dei  più  efficaci  a  promuovere,  col  suo  insegnamento  orale,  la 
conoscenza  del  moto  religioso  francescano  e  della  poesia  cui  dette  luo- 
go; e  dei  più  caldi  a  sentire  e  a  far  sentire  tutta  la  grandezza  e  la  bel- 
lezza deir  uno  e  dell*  altra.  E  questo  suo  scritto  su  Jacopone  giova  a 
produrre  in  più  larga  sfera  il  duplice  effetto.  É  bensì  vero  che  in  qual- 
che periodo  di  esso,  qua  e  là,  s'insiste  troppo,  e  con  troppo  scherno, 
su  quel  non  so  che  di  pazzo  che  si  può  scorgere  nella  esaltazione  reli- 
giosa di  Jacopone,  e  su  quel  che  v'  é  di  rude  e  d'incomposto  nelle  poe- 
sie di  lui.  Il  D'Ancona  sdrucciola  talvolta  in  un  simile  scherno,  un 
pò*  perché  ha  ancora  troppo  vive  nella  mente  le  comiche  esagerazioni 
di  quelli  che  in  Jacopone  additarono  un  precursore  immediato  di  Dan- 
te ecc.  ;  e  un  po'  perché  è  proprio  dell'arguto  paese  ov'ej^i  é  nato,  il 
non  poter  contemplare  a  lungo  un  grande  entusiasmo  senza  di  quan- 
do in  quando  sorriderne.  Pure,  sbaglierebbe  di  molto  chi  da  quei 
momenti  gai  argomentasse  che  il  D' Ancona  non  avesse  nell*  animo  la 
più  schietta  ammirazione  per  la  sacra  pazzia  del  giullare  di  Dio.  E 
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COSÌ  questa  bella  scrittura  sua,  che  di  quella  ammirazione  è  pur  piena, 
producesse  anche  V  effetto  di  spronare  qualche  giovane  erudito  a  met- 
ter assieme  delle  laudi  di  Jacopone  una  edizione  critica,  che  proprio  è 
vergogna  non  vi  sia  àncora  !  La  cosa  non  è  facile  ;  pure  è  assoluta- 
mente da  fare  una  buona  volta. 

Il  secondo  è  uno  studio  accurato  e  interessante  su  Convenevoley 
il  maestro  del  Petrarca.  Ne  ritesse  la  vita  ;  esamina  poi  il  poema  in 
lode  di  re  Roberto,  dopo  un  bel  riassunto  storico  della  vita  di  questo; 
e  conclude  mostrando  bene  quanto  poco  fondata  sia  V  attribuzione  di 
codesto  poema  al  Convenevole  (1). 

Il  terzo  scritto  concerne  il  secentismo,  anticipato,  della  poesia 
cortigiana  del  secolo  XV,  e  tratta  in  ispecial  modo  di  Serafino  del- 
r  Aquila  e  del  Caritèo  (Garretto,  di  Barcellona)  e  del  Tebaldèo.  L'am- 
biente poetico  del  secolo  XF  è  qui  riprodotto  dal  D'Ancona  con  mara- 
vigliosa  evidenza  e  con  molta  grazia.  Egli  fa  anche  buon  viso  al  so- 
spetto mio,  che  il  secentismo  non  sia  in  gran  parte  se  non  spagno- 
lismo, e  crede  che  da  questo  secentismo  precoce  del  secolo  XV  quel 
sospetto  sia  sempre  più  avvalorato.  Ed  io  mi  rallegro  di  una  così  au- 
torevole adesione  ;  tuttavia,  mi  pare  di  poter  aggiungere  che  il  secen- 
tismo del  secolo  XV  non  sia  in  tutto  e  per  tutto  identico  a  quell'altro 
del  secolo  da  cui  esso  ebbe  il  nome  che  gli  è  rimasto.  Una  certa  diffe- 
renza e'  è,  e  dovrà  studiarla  bene  chi  voglia  fare  uno  studio  completo 
sul  secentismo  e  sulle  sue  cause. 

Ultimo  viene  lo  studio  sul  Contrasto  di  Cielo  dal  Camo  (2).  È 
una  ristampa  di  quello  che  fu  messo  nelle  Rime  Antiche  pubblicate  dal 


(1)  L' ipotesi  poi  che  il  D'Ancona  fa  a  pag.  145-6,  che  invece  il  Convene- 
vole fosse  in  gran  parte  cagione  della  conoscenza  che  il  Petrarca  ebbe  della  poe- 
sia toscana  di  recente  fiorita,  mi  riesce,  a  dir  vero,  alquanto  singolare  ed  arbi- 
traria. Che  il  pratese  Convenevole  dovesse,  insieme  a  tante  altre  persone  e  co- 
se, contribuire  più  o  meno  anche  lui  a  tener  desta  nel  Petrarca  la  memoria  del- 
la lingua  e  delle  cose  toscane,  è  cosa,  in  massima,  tanto  verosimile  da  non  vi 
esser  quasi  neppur  il  bisogno  di  dirla.  Che  egli  però  vi  contribuisse  in  un  modo 
particolare  e  più  che  ogni  altro,  è  una  mera  supposizione  che  non  s' appoggia 
a  nessunissimo  indizio. 

(2)  Il  nome  Giulio  d'Alcamo  è  ormai  dimostrato  una  adulterazione,  a  poco 
a  poco  consumatasi,  del  vero  nome,  ossia  di  quel  solo  nome  che  dai  ragguagli 
di  A.  Polocci  è  giunto  a  noi.  Io  scriverei  addirittura  Cielo  Dolcamo,  per  lasciare 
impregiudicata  la  questione  del  come  vada  suddiviso  il  cognome. 
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Romagnoli,  e  del  testo  e  del  commento  ivi  stesso  inseriti. Ma,  con  molti 
ritocchi  qua  e  là,  specialmente  nel  commento,  e  più  di  tutto  in  una 
langa  appendice,  v'  è  data  cfftnto  di  quanto  s*è  venato  da  altri  scriyen- 
do,  disputando,  indagando,  su  Cielo,  dalla  prima  pubblicazione  del 
D*  Ancona  in  poi.  Forse  si  poteva  fondere  tutto  in  un  nuovo  lavoro, 
ma  il  D*  Ancona  ha  molti  altri  soggetti  per  ie  mani,  e  d'altro  lato  quel 
suo  primo  lavoro  è  rimasto  cosi  fondamentale  per  tutte  le  ricerche  ul- 
teriori, che  è  stato  bene  ora  conservarlo  quasi  intatto,  perchè  serve 
così  allo  studio  genetico  delle  questioni  che  concernono  il  vecchio  te- 
sto. Al  quale  il  D*  Ancona  ha  legato  oramai  indissolubilmente  il  suo 
nome.  Lo  studio  suo  è  stato  la  sìntesi  di  quanto  di  buono  s'  era 
detto  prima  sopra  quel  testo  e  lo  sbarbicamento  di  tutte  le  vanità  e  le 
goffaggini  che  vi  si  erano  accumulate  intomo  ;  ed  è  insieme  stato  il 
punto  di  partenza  di  tutte  le  ricerche  serie  e  metodiche  che  si  son  fatte 
dopo  e  si  faranno.  11  D'Ancona  avrebbe,  pare,  voluto  la  cMu&ura del- 
la discussione  sul  Contrasto  ;  né,  dopo  tanto  suo  diligente  e  assenna- 
to studio,  può  dirsi  una  pretesa  stolta  la  sua.  Pure,  essa  non  fa  uè 
sarà  appagata,  perchè  il  soggetto  si  presta  a  indagini,  a  raffronti,  a 
dubbti  sempre  nuovi,  e  si  verifica  anche  per  esso  quel  che  Dante  dice- 
va, che  «  a  pie  del  vero  nasce  il  dubbio  ».  Ed  è  uno  dei  meriti  M 
D*  Ancona  questo,  che  dopo  lo  scritto  suo,  il  primo  scientificamente 
condotto  suir  argomento,  siano  sbocciate  tante  nuove  opinioni  e  di- 
scussioni intorno  a  questo.  E  per  alcune  di  codeste  io  credo  si  debba 
avere  maggiore  condiscendenza  e  deferenza  e  simpatia  che  il  D'Anco- 
na non  abbia.  Che  il  Contrasto  di  Cielo,  p.  es,,  debba  essere  studiato 
piuttosto  in  confronto  con  tutte  le  altre  poesie  dialogiche  neolatine 
anziché  rannodato  un  po'  fantasticamente  a  una  cotal  tradizione  di  ba- 
co! iasmo  teocriteo  in  Sicilia,  a  me  pare  una  molto  giusta  esigenza; 
sebbene  il  rimpianto  Caix,  che  primo  la  mise  in  campo,  ne  facesse  una 
applicazione  infelice  col  volere  scorgere  una  peculiare  somiglianza 
giusto  tra  il  Contrasto  e  le  Pastorelle  francesi.  E  anche  la  lingaa  del 
Contrasto,  se  non  pugliese  come  il  Caix  la  volle,  nemmeno  però  si  po- 
trà dire  siciliana  lout  court;  essendo  molte  le  restrizioni  e  le  cautele 
con  cui  va  circondata  ogni  affermazione  sulla  lingua  dei  poeti  siculi,  e 
molta  la  prudenza  e  anzi  la  timidezza  con  cui  va  rimesso  in  luce  quel 
tanto  di  colorito  siculo  che  essa  dovè  certamente  avere.  La  poesia  me- 
ridionale del  primo  secolo,  specialmente  quella  di  stil  popolare^  acni 
il  Contrasto  appartiene,  non  è  stata  abbastanza  considerata  ancora,  e 


Google 


Digitizedby  VjOOQ 


RECENSIONI  475 

giace  in  parte  ancora  inedita.  Altro  cYxeclaudite  rivos  e'  è  da  gridare f 
E  il  caso  piuttosto  di  dire  :  scuotete  la  polvere  dei  codici  ! 

Per  concludere,  il  volume  del  D'  Ancona  è  prezioso,  ed  è  dei  più 
tei  contributi  alla  povera  storia  della  nostra  ricca  letteratura. 

F.  d'Ovidio 


PASQUALE  VILLART  —  Arte,  Storia  e  Filosofia  —  Saggi  cH- 
tici  —  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  Editore,  1884  —  Un  voi.  in  16** 
di  pagg.  IX  e  562. 

Se  non  fosse  per  fare  i  nostri  rallegramenti  con  V  Editore  Sanso- 
ni, i  cui  prodotti  tipografici,  quanto  a  correttezza  e  a  nitidezza  d'im- 
pressione, porgono  testimonianza  di  un  perfezionamento  sempre  cre- 
scente e  assai  notevole,  sarebbe  sotto  ogni  altro  rispetto  da  reputare 
quasi  superfluo  l' annunziare  il  volume  del  quale  quassù  s' è  messo  il 
titolo,  e  lo  spendervi  intorno  molte  parole  per  porne  in  risalto  i  pregi 
e  il  valore. 

Alle  cose  del  Villari  non  occorrono  raccomandazioni,  che  la  via 
nel  pubblico  se  la  fanno  da  sé.  Chi  non  le  conosce  e  non  le  apprezza  co- 
me meritano  ?  Egli  conta  oramai  fra  i  migliori  scrittori  nostri,  fra  i 
più  reputati  e  nel  buon  senso  popolari.  Ed  è  ammirevole  la  sua  ope- 
rosità. Non  si  dedica  solo  a  lavori  gravi  e  di  lunga  lena,  che  esigono 
indagini  vistose,  pazienti,  quali  il  Savonarola  e  il  Macchiavelli.  Ac- 
canto e  insieme  con  questi  trova  tempo  per  trattare  argomenti  meno 
speciali,  meno  complessi  e  più  geniali,  meglio  adatti  alla  coltura  ge- 
nerale. Così  è  nata  la  lunga  serie  dei  suoi  scritti  minori  ;  ed  il  vo- 
lume presente  è  già  il  quarto,  se  la  memoria  non  c'inganna,  di  Saggi 
cb'  egli  dà  fuori.  Sicché,  per  dirla  con  la  parola  inglese,  che  una  cor- 
rispondente altrettanto  espressiva  non  l' abbiamo  in  italiano  per  anco 
formata,  quale  Essayst  egli  merita  di  essere  additato  come  uno  dei  più 
fecondi,  dei  più  produttivi. 

E  nelle  opere  di  polso  come  nei  saggi,  egli  rimane,  su  per  giù, 
sempre  eguale  a  se  stesso  :  sempre  studioso,  diligente,  esatto:  sempre 
e  in  ogni  cosa,  se  non  profondo,  concettoso,  ricco  d'ingegno  e  di  spi- 
rito, a  volte  anche  vivace  e  brioso.  E  vi  aggiunge  poi  una  grande  tra- 
sparenza, una  limpidità  non  comune  di  pensiero;  donde  uno  stile,  qua- 
le che  siasi  la  materia  che  prende  ad  esaminare,  naturale,  sciolto  e 
disinvolto,  ed  insieme  assai  intuitivo  ed  obiettivo.  E  di  qui  la  sua  ef- 
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ficacia.  Solo  puoi  forse  nella  esposizione  notare  qui  e  là  un  po'  di  ri- 
dondanza e  certa  predilezione  per  V  eloquenza.  Eloquenza  infatti  ed 
eloquente  sono  i  vocaboli  e,  a  dir  così,  gli  schemi  concettuali  nei  quali 
tu  t*  imbatti  quasi  in  ogni  pagina  dei  suoi  scritti.  Di  questa  tendenza 
eloquente  nel  volume  annunziato  si  ha  un  indizio  anticipato  nella  de- 
dica eh*  ei  ne  ha  fatta  a  quello  esimio  uomo  di  Carlo  Hillebrand  ;  de- 
dica, senza  dubbio,  nel  fondo  degna  e  nobile,  ma  nella  forma  alquanto 
eloquente  e  magniloquente. 

I  saggi  critici  ora  raccolti  i  più  li  avranno  già  letti  nelle  riviste 
e  giornali  ove  videro  originariamente  la  luce.  Ce  ne  sono  anzi  quat- 
tro :  Il  signor  Taine  e  la  critica  deWArte;  Due  biografi  di  Savona- 
rola ;  La  fllosofla  positiva  e  il  metodo  storico  ;  Galileo,  Bacone  e 
il  metodo  sperimentale;  ì  quali,  senza  che  nulla  vi  sia  aggiunto  o  ma- 
tato,  ci  tornano  la  terza  volta  innanzi.  Nondimeno,  il  riandarli  tatti  é 
ad  ogni  riguardo  vantaggioso.  Chi  vorrà  riconsiderarli  più  pacatamen- 
te, meno  fuggevolmente  che  non  si  sia  soliti  di  fare  scorrendo  un  gior- 
nale 0  anche  una  rivista,  si  sentirà  subito  attratto  dalla  varietà  e  ric- 
chezza delle  cose,  e  tutta  la  cerchia  delle  sue  idee  e  pensieri  ne  sarà 
messa  in  moto  ed  allargata  ad  un  tempo.  Nel  quale  sollevamento  spiri- 
tuale ed  eccitazione  interiore  noi  reputiamo  consistere  il  massimo  e 
più  vitale  nudrimento  di  un  libro  come  questo  composto  di  frammenti 
e  manchevole,  come  la  natura  delle  cose  comporta,  di  una  unità  gene- 
tica ed  organica. 

Delle  tre  rubriche  in  che  il  libro  è  diviso  :  Arte,  Storia,  Filoso- 
fia, quasi  non  accade  notarlo,  V  ultima  è  quella  che  meno  ci  piace.  Né 
preconcetti  intellettuali  né  discrepanze  di  scuole  e  sistemi  e'  inducono 
a  pensare  ed  esprimerci  così.  Il  filosofare  del  Villari  ci  par  troppo  te- 
nue, troppo  fragile  cosa,  si  che  non  possa  reggere  ad  un  esame  rigo- 
roso ed  approfondito.  E  in  quella  sua  filosofia  dell'  osservazione  e  del- 
l'esperienza ci  sembrano  insuflacienti  troppo  la  ricerca  e  la  critica  delle 
fondamenta,  dei  presupposti  integranti  e  costitutivi  di  tale  filosofia, 
senza  i  quali  essa  in  sé  e  per  sé  non  ha  niente  o  assai  poco  di  filo- 
sofico. L' essenziale  a  determinarsi,  la  qual  cosa  il  Villari  non  cura  di 
fare,  è  se  la  filosofia,  se  la  scienza,  e  fosse.anche  la  scienza  della  sto- 
ria, sia  il  risultato,  la  generazione  dell*  esperienza  e  dell'osservazione. 
Dubitiamo  molto  che,  muovendo  da  codesta  indagine,  le  conclusioni  e 
le  dottrine  del  Villari  si  possa,  senz'  altro,  accoglierle  come  legittime 
e  solidamente  stabilite. 
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Curiosi  e  interessanti  riescono  gli  scritti  d'arte.  Certo,  non  è  fa- 
cile accordarsi  con  lui,  quando  dai  quadri  e  dalle  statue  odierne  indu- 
ce che  r  arte  italiana  pare  decisa  a  ripigliare  di  nuovo  quel  primato 
cosi,  lungamente  tenuto  e  così  lungamente  perduto.  Vorremmo  esserci 
ingannati  ;  ma  anche  noi  abbiamo  visitato  le  esposizioni  dei  tempi  ul- 
timi, e,  francamente,  non  ci  è  venuto  fatto  di  scorgere  questo  rigo- 
glioso risveglio  dell'  arte,  questo  suo  avviarsi  a  risorgere  davvero.  Pa- 
recchi i  tentativi  di  giovani  forze,  alcuni  ben  promettenti,  altri  trop- 
po audaci  ed  arrisicati.  Non  mancano  poi  singole  individualità  precla- 
re e  spiccate  e,  come  in  altri  campi,  anche  in  questo  delle  belle  arti 
solitarie,  alle  quali  ognuno  deve  inclinarsi  e  far  di  cappello.  A  parte 
la  maggiore  e  più  progredita  virtualità  tecnica,  è  difficile  negare  che 
in  generale  V  arte  in  Italia  è  preoccupata  dalla  smania  del  fare  effetto; 
onde  ciò  che  sopra  di  ogni  cosa  V  attrae  ed  intimamente  la  estenua  è 
r  esteriorità  con  le  sue  appariscenze  teatrali,  spettacolose,  non  di  rado 
anche  mostruose  :  si  direbbe  che  il  sentimento  giusto  e  sobrio  delle 
sue  proprie  ragioni  le  si  sia  addentro  intorbidato  ;  e  i  suoi  motivi  in- 
teriori, le  sue  ispirazioni,  quando  non  stranei  bizzarre  e  fantasiose,  vi 
appaiono  certo  assai  superficiali,  anziché  profonde,  energiche,  larga- 
mente provate  e  riprovate,  e  veramente  ed  altamente  originali.  In  s^ 
poi  r  arte  da  noi  ci  sembra  lontana  ancora  dal  rappresentare  e  dair  es- 
sere, come  altrove,  una  potenzialità  popolare,  una  delle  forme  in  che 
Jo  spirito  nazionale  prenda  corpo  e  figura  tipica  e  distintiva.  Il  pubbli- 
co nostro  nella  generalità  sua  seguita  ora  come  prima,  a  tenersi  indif- 
ferente a  riguardo  dell'  arte  ed  incapace  a  comprenderne  le  bellezze  e 
la  profonda  energia  idealizzatrice  e  civilizzatrice.  Di  che  si  può  avere 
una  conferma  guardando  all'  interno  della  massima  parte  delle  abita- 
zioni della  nostra  borghesia,  anche  dell'  agiata  e  colta.  Come  è  scon- 
fortante vedere  quanto  poco  vi  brilli  il  senso,  il  gusto  artistico  !  Spes- 
so molto  il  lusso  ed  una  ostentazione  goffa  e  volgare,  ma  non  un  bi- 
sogno qualsisia  di  seria,  solida  eleganza,  squisitamente  intesa  e  spi  • 
ritualmente  voluta.  Sicché  sotto  questi  riguardi  le  critiche  del  nostro 
autore  si  sarebbe  potuto  desiderarle  un  po'  meno  ottimistiche,  e  un 
po'  più  rigorose,  più  penetrative 

Di  più  nei  giudizi  estetici  del  Villari  non  trovi  gran  che  di  nuo- 
vo, quando,  s' intende,  una  intuizione  estetica  comprensiva  ed  orga- 
nica non  ti  sia  affatto  straniera,  sopratutto  quando  abbi  avuto  la  for- 
tuna di  attingere  a  queir  aurea  sorgente  eh'  è  1'  Esletica  di  Hegel. 
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Malgrado  di  ciò,  ròolteplici,  obiettive,  giudiziose  sono  sempre  le 
applicazioni  che  V  Autore  fa  dei  principii  estetici  ai  casi  particolari  e 
concreti.  E  qui,  veramente,  riesce  nuovo;  e,  seguendo  lui,  grande  é 
il  diletto  che  provi  e  larga  la  messe  d*  impressioni  e  cognizioni  nuove 
che  raccogli.  E  sarebbe  pure  ingiusto  tacere  che  il  più  importante  qui 
sono  i  suggerimenti  ed  ammonimenti  assai  sagaci  e  pratici  intesi  a  far 
adergere  V  arte  a  queir  altezza  e  a  quel  valore  universale  che  le  spet- 
tano, stimolando  in  ispecie  e  coltivando  il  gusto  e  Teducazione  artistici 
nella  vita  della  socievolezza  e  In  tutti  gli  strati  suoi.  Egli  insiste  mas- 
simamente sui  risultati  prodigiosi  ottenuti  nei  paesi  più  progrediti,  ìh 
Francia,  in  Inghilterra,  di  presente  anche  in  Germania,  dair  arte  ap- 
plicata air  industria,  e  sulla  necessità  di  diffondere  in  Italia  codesta 
tendenza  deir  arte  :  una  tendenza,  del  resto,  che  qui  da  noi  e  per  noi 
ebbe  nella  Rinascenza  da  prima  a  rivelarsi  e  a  dare  di  sé  i  fulgori  più 
splendidi  e  rimasti  quasi  insuperati.  Il  che  in  fondo  per  noi  non  im- 
porta altro  che  tornare  alle  nobili  tradizioni  del  nostro  passato  e  met- 
tere ora  i  nostri  artefici  in  grado  di  svolgere  quelle  loro  disposizioni 
e  capacità  artistiche,  onde  sono  in  tanta  e  si  eccellente  misura  dotati. 
Nessuna  tesi,  di  certo,  meglio  scelta  di  questa  ;  e  nessuna  più  caloro- 
samente né  con  maggiore  convinzione  propugnata. 

Da  ultimo,  fra  i  saggi  critici  di  soggetto  storico,  noi  raccoman- 
diamo segnatamente  la  bella  monografia  :  Tommaso  Errico  Buchle  e 
la  sua  storia  delia  civiltà.  Diciamo  bella  :  più  esatto  sarebbe  chia- 
marla gravemente  e  severamente  esortativa,  e  tanto  più  in  quanto 
scritta  da  lui  appunto,  dal  Villari,  che  nel  Buckle  avrebbe  avuto  a  ri- 
conoscere un  commilitone.  Leggendo  o  rileggendo  in  essa,  si  ha  una 
impressione  giusta  di  quel  che  sia  la  vanagloria  delle  umane  posse,  e 
torna  in  mente  V  apostrofe  mesta  del  cantore  divino  : 

«  La  vostra  rinomanza  é  color  d*  erba 
Che  viene  e  va  ....  » 

Chi  non  ricorda  il  periodo  di  entusiasmo,  di  furore  per  Topera  del 
Buckle  ?  Fu  un  osanna  assordante  e  bacchico.  Pareva  che  fosse  in  fi- 
ne nato  al  mondo  il  filosofo  vero.  Lui,  lo  scopritore  delle  leggi  della 
storia  !  lui  il  fugatore  di  tutte  le  fole,  di  tutti  i  pregiudizii  e  le  super- 
stizioni ijhe  le  religioni,  le  letterature,  i  governi,  i  falsi  concetti  circa 
al  valore  del  carattere  e  delle  facoltà  morali  hanno  disseminati  e  man- 
tenuti nel  mondo  !  lui  lo  scopritore  della  suprema  e  luculenta  verità 
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che  la  natura,  il  clima,  sopratutto  il  cibo,  fanno  il  moto  e  il  progresso 
sociale.  11  più  strano  fu  il  vedere  i  tedeschi  stessi  spasimare  e  strug- 
gersi per  sì  ingenue  quanto  vecchie  esagerazioni.  A  farne  giustizia,  sa- 
rebbero bastati  i  più  elementari  concetti  dei  loro  sommi  pensatori  e  lo 
scorrere  le^prime  pagine  della  Filosofìa  della  Storia  di  Hegel.  E  ci 
era  pure  che  la  legge  del  cibo  e  dello  stomaco,  elevati  a  forze  deter- 
minanti e  culminanti  della  vita  della  storia,  il  loro  Feuerbach  l'aveva 
già  formulata  col  famoso:  Der  Mensch  ist  was  er  issi.  Ma  non  importa: 
anche  i  tedeschi,  replico,  adorarono  in  Buckle  il  grande  mistagogo  del- 
la natura  e  dello  spirito. 

Ed  ora,  alla  distanza  di  pochi  lustri  appena,  che  n'è  mai  di  tanto 
rovello  di  lodi  e  di  glorificazioni  ?  Ora  tutti  fan  segno  di  resipiscenza, 
accorgendosi  quanto  superficiale,  quanto  sbagliata  fosse  codesta  con- 
cezione che  col  cibo,  con  le  condizioni  esterne,  con  la  natura,  con  la 
statistica,  con  l'economia  crede  dar  fondo  air  universo  e  render  ragio- 
ne dell'uomo  e  della  sua  storia.  N'  era  tempo  davvero  !  Il  che  però  non 
toglie  che  bisogna  lodarsi  molto  del  Yillari  dell'essersene,  benché  un 
po' tardi,  ma  con  intera  schiettezza,  accorto  anche  lui. 

Raffaele  Mariano 


GEROLAMO   CARDANO  —  Saggio  Psico-Biografico  del  Prof. 
Francesco  Buttrini.  Savona,  A.  Ricci  1884.  8.**  p.  104. 

Questo  saggio  si  divide  in  due  parti:  nella  prima  il  Buttrini  ricom- 
pone un'autobiografia  del  Cardano,  non  contentandosi  di  quella  scritta 
da  lui  stesso  ;  nella  seconda  cerca  di  spiegare  l' uomo. 

Si  vede  e  neiruna  e  nell'altra  ch'egli  ha  fatto  diligente  studio  del- 
le opere  del  suo  autore;  foUica,  da  lui  detta  a  ragione,  iwjpro&a,  poiché 
formano  10  grossi  volumi  in  folio.  Ora  è  rincresce vole  che  da  si  lungo 
e  fastidioso  lavoro  egli,  anziché  un  libro  sul  Cardano,  si  sia  contenta- 
to di  cavar  fuori  solo  un  opuscolo,  certo  di  molto  interesse,  ma  che  si 
restringe  a  ricercare  le  cause  di  ciò  che  del  Cardano  è  in  tutto  pas- 
sato e  finito.  Ed  é  rincrescevole  altresì,  che,  volendo  porre  a  ba- 
se di  questa  sua  ricerca  una  narrazione  della  vita  di  lui,  invece  di 
riprodurne  lo  scritto  :  De  Propria  vita  usque  ad  fìnem  Octobris  anni 
MDLXXV  annotandolo  ovvero  di  narrarla  in  nome  proprio  e  con  tut- 
ta la  copia  di  notizie  raccolte  d&  altre  fonti,  egli  abbia  preferito  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


480  RECENSIONI 

noetterne  il  racconto  nella  bocca  stessa  di  Cardano  ;  cioè  di  dare  alla 
narrazione  una  forma  non  vera  e  troppo  difficile  a  imitare. 

Ma,  fatta  questa  osservazione,  nel  rimanente,  ci  pare,  non  resta  sé 
non  a  lodare.  Il  problema  è  questo  :  G.  Cardano(1501-1576)fn  certo  uo- 
mo di  grande  e  ferace  ingegno;  quantunque  io  dubiti  che  sij)0ssa  chia- 
marlo col  Buttrini  «  uno  degli  eroi  intellettuali  dell'umanità  ».  Le  scien- 
ze dei  tempi  suoi  le  seppe  tutte,  anche  le  false  ;  e  alle  vere  e  alle  false 
aggiunse  di  suo.  Con  ciò,  ebbe  vita  disordinata,  persino  scioperata 
talora  ;  non  posò  in  nessun  posto  ;  né  si  senti  o  si  mostrò  mai  soddi- 
sfatto nei  desideri!,  che  concepiva,  varii,  infiniti.  Stimò  sopratutto  sé; 
contro  gli  avversari,  che  furono  molti,  battagliò  colla  penna  acerbamen- 
te; e  molte  e  persino  terribili  sventure  lo  colsero,  ma  s'immaginò  sèm- 
pre anche  più  sventurato  che  non  era.  Nel  parlare  di  sé  non  disse  seni- 
pre  il  vero,  anzi  racconta  cose  in  tutto  straordinarie  e  risibili  e  si  con- 
tradisse più  volte.  Ora,  quale  fu  il  motivo  per  cui  egli  mostrò  natura 
cosi  bizzarra  ?  Fu  un  proposito  deliberato  di  darla  a  intendere,  onde 
si  deve  ritenerlo  per  un  ciarlatano,  ovvero  fu  egli  per  il  primo  sogget- 
to ad  illusioni  e  allucinazioni,  che  a  lui  stesso  parvero  fatti^  innanzi 
che  gli  desse  per  tali  agli  altri  ? 

QuesV  ultima  é  l'opinione  del  Buttrini,  sicché  a  lui  la  biografla 
del  Cardano  diventa  occasione  d'  uno  studio  di  psicopatia.  La  sua  coa- 
clusione  è  questa  :  «  11  temperamento  di  lui  ...  é  di  uomo  perpetua- 
mente ammalato  d'iperestesia,  che  é  Tesaltazione  della  sensibilità  psi- 
chica. Quindi  un  continuo  avvicendarsi  di  quelle  che  Dagonet  nel  suo 
Traile  cles  maladies  mentales  chiama  illusioni  interne  ganglionari  e 
più  ancora  di  quelle  sensoriali,  un  gioco  spesso  grottesco  di  sogni,  vi- 
sioni ed  allucinazioni  tali  da  costituirsi  talvolta  in  lui  una  nuova  co- 
scienza e  talvolta  reduplicarsi  la  propria,  e  sopratutto  un  temperamen- 
to dei  più  vivi  sia  nelle  emozioni  steniche  sia  nelle  asteniche  ».  Co- 
me a  formare  questo  temperamento  nel  medico  milanese  contribuisce 
r  eredità  e  1'  ambiente,  è  mostrato  dal  Buttrini  con  molta  precisione 
e  diligenza  ;  e  tutta  la  sua  trattazione  persuade  anche  chi,  come  me, 
non  è  in  tutto  persuaso  delle  dottrine  sulle  quali  si  fonda;  il  che  suc- 
cede, perché  queste  dottrine  non  mi  pare  eh'  egli  Y  esageri.  Se  non 
che  di  ciò  non  é  qui  il  luogo  di  discutere. 

Il  Cardano,  così,  formerebbe,  con  Benvenuto  Cellini  e  Torquato 
Tasso  «  la  trinità  psicopatica  più  leggendariamente  famosa  del  secolo 
XVI  ;  come  se  le  scienze,  1'  arte  e  le  lettere,  che  sono  le  tre  facce  del 
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genio,  avessero  ciascuna  mandato  il  proprio  rappresentante  dalle  tre 
più  distìnte  parti  d'Italia».  Chi  si  sarebbe  immaginato  mai  che  Tesse- 
re mi  caso  di  psicopatia  potesse  talora  valer  meglio  dell'essere  un  caso 
di  mera  psicologia  ?  B. 


COL  AGROSSO  FRANCESCO.  — Studf  sul  Tasso  e  sul  Leopardi.'— 
^  Forlì,  Gherardi,  1883,  pag.  294,  16.^ 

Non  v*ha  dubbio  che  la  storia  della  letteratura  nazionale  si  va  ri- 
facendo con  nuovo  e  più  positivo  indirizzo,  su  basi  più  larghe  e  più  so- 
lide; i  raccoglitori  delle  tradizioni,  i  biografi,  i  compilatori  delle  sto- 
rie letterarie  lasciano  il  posto  agli  scrutatori  delle  manifestazioni  psi- 
cologiche di  ciascuno  scrittore  attraverso  i  fatti  della  sua  vita  ;  gli 
scrittori  di  monografie,  i  critici  ed  i  filosofi  tornano  a  smuovere  il  ter- 
reno nel  quale  ben  poco  seppero  ritrovare  gli  estetici  a  sistema  fisso, 
gli  espositori,  i  chiosatori,  gli  apologisti  di  professione.  La  critica  sto- 
rica ed  il  metodo  positivo  applicati  all'  esame  delle  opere  dei  nostri 
scrittori  ce  le  mostrano  in  massima  parte  diversamente  da  quello  che 
si  era  avvezzi  a  considerarle,  e  noi  assistiamo  tuttodì  al  lavoro  di  stu- 
pende ricostruzioni  storiche,  che  cinquant'  anni  fa  sarebbe  stato  paz- 
zia annunziare  o  tentare.  Che  la  scienza  s' avvantaggi  e  di  molto  da 
questo  nuovo  lavorio,  non  è  chi  non  lo  comprenda  q  chi  voglia  darsi 
la  pena  di  dimostrare;  ma  quel  che  giova  segnalare  è  questo,  che  non 
pure  i  capiscuola  attendono  a  cosiffatto  lavoro,  ma  oramai  vi  prendono 
parte  anche  i  giovani  allievi,  e  con  risultati  che  aggiungono  davvero 
alla  gloria  dei  maestri  ed  alla  dignità  della  scienza.  E  quando  ve  ne  è 
di  siffatti  lavori  di  giovani  bisogna  che  siano  conosciuti  ;  epperò  non 
deve  riuscire  poco  accetto  a  chi  segue  il  movimento  letterario  averne 
notizia,  giacché  pur  troppo  è  diflìcile  se  non  impossibile  legger  tutto. 
'A  chi  non  è  noto  l'immane  lavoro  che  ai  dì  nostri  sopportano  i  torchi 
delle  tipografie  ? 

Frutto  della  nuova  scuola  e  di  lunghe,  amorose  ed  avvedute  ri- 
cerche ci  pare  sia  il  libro  del  professore  Francesco  Colagrosso,  intito- 
lato :  Studi  sul  Tasso  e  sul  Leopardi.  Sono  due  grandi  artisti  che  dan- 
no da  pensare  sul  serio  per  le  molte  e  grandi  cose  che  se  ne  sono  dette 
e  scritte;  tuttavia  si  può  affermare  sin  da  principio,  senza  tema  d'  es- 
sere smentiti,  che  v'  ha  del  nuovo,  del  buono,  del  convincente  in  que- 
sto libro,  onde  i  due  autori  da  un  lato  appariscono  irradiati  di  nuova 
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luce,  daìTaltro  perdesi  nel  colorito  delle  loro  figure  qualche  sfumatura 
di  cui  capriccio  o  vanità  di  artisti  le  ave'va  adorne  senza  verace  fon- 
damento. 

Gli  studii  sul  Tasso  sono  divisi  in  quattro  parti  :  la  prima  serve 
d'introduzione,  nella  seconda  si  ragiona  della  critica  dei  contempora- 
nei del  poeta,  la  terza  è  dedicata  ad  illustrare  la  Gerusalemme  Libera- 
ta, la  quarta  ed  ultima  contiene  la  esposizione  critica  di  alcuni  dia- 
loghi. 

Dalla  introduzione  traspare  con  assai  evidenza  che  l'autore  ha  un 
concetto  chiaro  e  preciso  di  quel  che  voglia  dire  esaminare  critica- 
mente uno  scrittore.  Poste  le  note  caratteristiche  che  distinguono  il 
Tasso  della  tradizione  dal  Tasso  della  letteratura,  e  dimostrato  che 
oggigiorno  sarebbe  opera  imperfetta  se  non  grave  errore  limitare  sol* 
tanto  ad  uno  dei  due  la  ricerca  storico-critica,  sorge  naturalmente  la 
necessità  di  studiarlo  in  relazione  del  tempo  ;  ciò  che  non  è  agevole 
quanto  si  potrebbe  credere,  essendo  vissuto  il  Tasso  in  un  periodo  di 
transizione,  ed  avendo  «  sentito  entro  di  se  il  contrasto  che  è  nel  suo 
«  secolo,  tra  idee  che  debbono  tramontare  per  sempre  e  idee  a  cui  è 
«  destinata  la  vita  »  ed  avendogli  «  quel  contrasto  turbata  la  tranquil- 
le lità  del  cuore  ».  Le  straordinarie  avventure  della  vita  del  Tasso,  da 
principio  e  rare  volte  liete,  in  prosieguo  tristi  e  tormentose  senza  in- 
terruzione, ma  che  del  resto  non  furono  punto  in  discordanza  colle 
condizioni  anormali  in  cui  versava  lo  spirito  del  poeta,  impongono 
maggior  riguardo  alla  considerazione  della  sua  vita;  e  per  conseguen- 
za nessun  altro  autore  più  di  lui  dà  luogo  ad  una  doppia  serie  di  studii, 
runa  sulla  vita,  Taltra  intorno  alle  opere. 

L*  argomento  della  vita  è  stato  largamente  esplorato  ed  ha  con- 
dotto a  risultati  che  almeno  per  ora  paiono  definitivi,  tali  che  induco- 
no Fautore  e  non  occuparsene,  convinto  che  «  su  talune  quistioni  non 
e  giova  tornare  se  non  nel  caso  che  s'abbiano  nuovi  documenti  storici 
«  da  mettere  avanti  ». 

Lo  interessano  invece  gli  studii  sulle  opere,  di  che  dà  prova  espo- 
nendo in  forma  sintetica  ed  aforistica  i  giudizi!  che  egli  si  è  venuto 
formando  del  Tasso  come  letterato,  critico  e  filosofo,  come  poeta  li- 
rico, drammatico  ed  epico.  I  giudizii  sono  indubbiamente  frutto  di  a- 
morose  e  costanti  ricerche,  esprimono  radicate  convinzioni,  ma,  di- 
ciamolo pure  francamente,  sono  troppo  incisivi  e  spesso  non  produco- 
no immediatamente  quella  persuasione,  cui  agognerebbero  ingenerare 

Digitized  by  VjOOQIC 


S'-?- 


RECENSIONI  483 

neiranimo  del  lettore.  E  difatti  si  sarebbe  più  soddisfatti  e  si  reste- 
rebbe più  persuasi,  se,  ad  esempio,  allorché  è  detto  che  Tasso  non  fa 
filosofo  nei  suoi  ragionamenti,  né  lirico  nel  Canzoniere,  né  tragico  nel 
Torrismondo:  che  fu  poeta  lirico  soltanto  nelle  manifestazioni  del  do- 
lore, che  fu  neirAminta  più  lirico  che  drammatico,  e  via  di  seguito, 
si  resterebbe  dico  più  persuasi  se  a  siffatti  giudizii  corrispondessero 
speciali  investigazioni,  prove  minute  e  positive.  Ma,  (o  io  son  lungi 
dairintendere  i  disegni  deirautore)  non  gli  é  parso  essere  tenuto  a  tutto 
ciò,  primamente  perchè  speciali  e  notevolissime  monografie  hanno  por- 
tata assai  luce  su  molti  problemi  e  Tautore  ne  ha  accolte  le  risoluzio- 
ni ;  in  secondo  luogo  perché  avendo  egli  riscontrato  immenso,  vario 
e  molteplice  il  campo  dell'attività  letteraria  del  Tasso,  ha  stimato  più 
opportuno  preferire  una  tesi  principale,  come  egli  la  dice,  e  questa  è 
la  Gerusalemme,  il  magnum  opus,  su  cui  poggia  1*  immortalità  del 
Tasso.  Passi  adunque  che  come  generalità  del  tema  stiano  innanzi  quei 
giudizii,  che  del  resto  vogliono  credersi  i  risultati  della  più  recente  e 
più  dotta  critica  intorno  agli  scritti  dello  sfortunato  sorrentino. 

Lungo  e  penoso,  più  che  non  ci  sia  dato  immaginare,  apparisce 
il  cammino  che  è  stato  obbligato  a  percorrere  il  nostro  autore  per  farsi 
una  idea  chiara  di  quella  poco  seria  e  molto  astiosa  critica  che  si  fece 
attorno  al  Tasso  dai  malevoli  ed  invidiosi  contemporanei.— Discorsi, 
lettere,  proposte  e  risposte,  contenute  in  6  volumi  della  raccolta  del 
Resini I  gli  han  dato  molto  da  fare  e  da  pensare,  e  gli  studiosi  non  pos- 
sono esimersi  dal  pagare  un  tributo  di  ammirazione  al  giovine  ricer- 
catore per  il  paziente  esarap  fatto  attraverso  tanto  scrivere  e  ciarlare, 
alta  stessa  guisa  che  ognuno  gli  renderà  lode  per  la  chiara  e  persuasiva 
esposizione  che  di  quella  critica  tenzone  è  fatta  nel  secondo  capitolo: 
I critici  contemporanei  del  Ta^^o.— L'arte  era  in  potere  delle  aca- 
demie  ed  1  membri  di  queste  ci  appariscono  chiusi  nei  loro  circoli, 
senza  sentimento  dell'arte  vera,  perduti  dietro  a  inezie,  a  far  sonetti, 
madrigali  e  canzoni,  sciupanti  in  ozio  e  languore  il  tempo  che  avreb- 
be dovuto  spendersi  in  grandi  e  positive  ricerclie,  ovvero  in  nuove  e 
più  belle  creazioni.  Di  conseguenza  la  critica  era  piccina,  astiosa,  in- 
ti*ansigente;  la  lingua  non  poteva  essere  che  quella  imposta  dal  voca- 
bolario della  Crusca,  cristallizzata,  fossilizzata,  immobilizzata  dall'au- 
torità di  certi  scrittori;  il  contenuto  delle  produzioni  artistiche  doveva 
sottostare  ad  una  condizione,  che  sorgesse  dall'imitazione  dell'antico; 
l'epopea,  ad  esempio,  non  doveva  scriversi  altrimenti  dalle  forme  ome- 
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riche,  né  fuori  dei  precetti  della  Retorica  d'Aristotele.  Siffatti  princi- 
pii,  dei  quali  il  primo  effetto  doveva  essere  deleterio,  doveva  cioè  spe- 
gnere ógni  spontaneità  nell'arte,  furono  cagione  che  gl'ingegni  deboli 
e  timidi  servilmente  si  sottomettessero,  mentre  i  pochi  veramente 
grandi  e  liberi  vi  si  ribellavano.  Ecco  la  prima  cagione  della  lotta.  Alla 
quale  si  aggiunse,  una  seconda  allorché  si  stabili  che  fosse  indispen- 
sabile ad  intendere  un  lavoro  d'arte  Tuso  di  confrontare  i  poeti  fra  di 
loro,  ed  una  terza  quando  questo  falso  principio  del  confronto  per  pura 
vanità  e  voglia  di  dire  si  esagerò  a  segno,  che  ognuno  volle  far  pompa 
delle  proprie  idee  e  mostrare  d'aver  veduto  negli  scrittori  più  adden- 
.  tro  che  gli  altri  non  avevan  potuto.  Per  queste  cagioni  il.  poema  del 
Tasso  cadde  nelle  unghie  degli  arrabbiati  Aristarchi,  che  ne  fecero 
scempio  a  loro  posta.  E  fortuna  fu  che  non  vi  cadde  anche  quello  del- 
l'Ariosto.  E  perchè  mai  questa  diversità  di  trattamento,  domandasi 
r  autore,  tra  V  Ariosto  ed  il  Tasso?  E  se  la  spiega  con  due  ragioni  ; 
perchè  1'  Orlando  Furioso  era  stato  scritto  prima  che  la  pedanteria  a- 
vesse  stabilito  il  suo  regno,  e  perchè  la  fama  del  poeta  ferrarese  era 
giunta  ai  contemporanei  del  Tasso  intatta  e  rigogliosa  si  che  invano  si 
sarebbero  attentati  a  scuoterla.  Belle  e  vere  ragioni  di  certo;  alle  qua- 
li, a  creder  nostro,  si  potrebbero  aggiungere  molte  altre  sufficienti  a 
spiegare  il  rispetto  onde  il  poema  dell'Ariosto  fu  circondato.  Dovevano 
senza  dubbio  ascrivergli  a  grande  merito  l' aver  fatto  crescere  sino  a 
proporzioni  grandissime  l'influsso  della  imitazione  del  classicismo  ;  i- 
noltre  la  istintiva  spontaneità  del  verseggiare  e  del  colorire  verseg- 
giando ogni  più  piccola  idea,  facilità  tanto^più  ammirata  quanto  più 
rara,  lasciava  tutti  attoniti  alla  lettura  del  Furioso.  Finalmente  il  poe- 
ta ferrarese  se  non  l'aveva  dichiarato,  aveva  bensì  mostrato  col  fatto 
di  non  essersi  né  punto  né  poco  preoccupato  dell'  iudole,  del  fine,  del 
carattere,  del  fondamento,  del  contenuto  di  una  vera  epopea  italiana; 
s'era  chiuso  in  un  mondo  tutt'  affatto  artistico  e  fantastico,  e  non  di- 
sturbato da  alcuna  idea  politica,  religiosa  o  morale,  aveva  lasciata  li- 
bera la  sua  musa  nelle  più  geniali  creazioni.  Tasso  invece  s'  era  for- 
mato in  mente  il  tipo  dell'epopea;  conseguenza  della  determinazione  di 
questo  tipo  e  delle  credenze  della  scuola  retorica  che  vigeva  ai  suoi 
tempi  dovevano  essere  il  paragone,  la  critica.  Va  da  se  che  il  fatto, 
notato  dal  nostro  autore  con  intenzione  generale  e  quasi  per  occasio- 
ne, potrebbe  tuttavia  prestar  materia  ad  una  speciale  ricerca,  ad  una 
ricerca  minuta,  cosciente,  avvedutissima,  di  cui  egli  ha  dato  prova  nella 
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esposizione  di  tutte  le  controvèrsie  che  si  agitarono  tra  i  difensori  ed 
i  denigratori  del  Tasso.  È  fatto  un  diligente  esame  del  dialogo  di  Ca- 
millo Pellegrino,  il  Caraffa,  e  della  controversia  di  costui  con  Leo- 
nardo Salviati.  Pellegrino  prepone  il  Tasso  air  Ariosto  ;  il  Salviati  si 
ribella,  rimbecca,  esce  in  villanie.  Se  ne  offende  il  Tasso  per  la  oltrag- 
giata memoria  del  padre,  risponde  con  V  Apologia  e  fa  insieme  la  di- 
fesa- deirAmadigi  di  Bernardo  e  della  sua  Gerusalemme.  Risponde  e  dà 
una  seconda  stacciata  il  Salviati,  cui  replica  il  Guastavini  ;  la  disputa 
è  ricominciata  dal  Pescetti  cui  risponde  il  Pellegrino  ;  si  dichiarano 
difensori  del  Tasso  Lombardelli,  Ottonelli,  Nicolò  degli  Oddo.  La  di- 
fesa del  Lombardelli  è  chiaramente  esposta,  e  serve  di  chiusa  al  lungo 
ed  elaborato  articolo  la  teoria  e  la  critica  del  Galilei,  critica  positiva, 
che  prelude  al  nuovo  metodo  scientifico  e  che  del  poema  esamina  la 
parte  tecnica,  la  lingua,  lo  stile,  lasciando  da  parte  le  viete  ed  inutili 
discussioni  sull'unità,  sugli  episodii,  e  via  dicendo.— Anche  il  Galilei 
tenne  per  l'Ariosto  più  che  pel  Tasso,  e  se  la  critica  degli  altri  fini,  co- 
me dice  l'autore,  in  una  bolla  di  sapone,  non  lascia  senza  interesse  e 
preoccupazione  il  giudizio  d'  un  uomo  che  riuniva  in  se  solo  tutto  il 
senno  che  a  quelli  aveva  fatto  difetto. 

Lo  studio  fatto  dall'autore  intorno  ai  critici  del  Tasso  ed  al  con- 
.  cetto  che  del  poema  epico  s'aveva  nel  secolo  XVI  lo  mena  naturalmen- 
te all'esame  della  Gerusalemme,  nella  composizione  della  quale  distin- 
gue due  forze  o  due  correnti  vitali,  quella  che  viene  dall'  antico  e  dal 
tradizionale,  e  quella  che  può  dirsi  creatrice,  nuova,  originale.  Tasso 
scrisse  con  idee,  sistema  e  poetica  prestabilita,  volle  fare  l'epopea  sto- 
rica, a  modo  dei  grandi  epici  di  Grecia  e  di  Roma,  non  potè  quindi  fa- 
re a  meno  di  un  primo  elemento,  vo'  dire  del  classico;  trasse  poi  l'ar- 
gomento da  una  vita  nuova,  da  una  nuova  religione,  da  una  nuova 
specie  di  sentimenti,  dovè  quindi  includere  nel  poema  l'elemento 
medioevale.  Da  ultimo  non  potè  negare  alla  fantasia  la  facoltà  di 
creare  nuove  imagini  e  nuovi  tipi,  al  cuore  la  libertà  di  manife- 
stare le  passioni,  i  sentimenti,  la  lotta  che  dentro  si  combatteva 
tra  la  scienza,  frutto  dello  studio  sugli  antichi,  e  la  fede,  conse- 
guenza dell'  educazione  individuale  e  del  malefico  influsso  della  rea- 
zione cattolica;  e  di  qui  il  terzo  elemento  che  l'autore  dice  proprio. 
Cosi  dalle  due  fòrze  o  correnti  vengon  fuori  i  tre  elementi  del  poema, 
il  classico,  il  medioevale,  il  proprio.  Il  primo  rivelasi  nella  imitazione 
dell'  Iliade  e  dell'  Eneide,  nella  maniera  onde  combattono  i  cavalieri. 
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nella  partecipazione  delle  forze  soprannaturali,  nella  seria  e  quasi  ri- 
gida architettura  del  poema;  il  secondo,  che  si  direbbe  cavalleresco  me- 
glio che  medioevale,  sta  negli  amori  tra  cavalieri  e  donne  cristiani  o 
saraceni,  nelFuso  della  magia  e  degl'incantesimi,  nei  tipi  dei  cavalieri 
seguaci  di  Armida,  nella  scena  o  ambiente  ove  svolgesi  quella  vita  ; 
trovasi  il  terzo  elemento,  tutto  proprio  del  Tasso,  nel  movimento  liri- 
co, nel  tuono  elegiaco,  nei  tipi  delie  donne,  nel  modo  di  considerare 
l'amore,  e  nel  movimento  delle  passioni  che  è  affatto  fuori  del  classico 
e  del  cavalleresco.  Sebbene  non  concordiamo  intieramente  colFautare 
in  quest*  ultima  affermazione,  giacché  ci  pare  (ed  in  ciò  si  può  esser 
sicuri  di  stare  in  buona  compagnia),  che  il  gran  merito  del  Tasso  fa 
appunto  l'aver  saputo  contemperare  e  fondere  insieme  l'elemento  clas- 
sico ed  il  cristiano;  pure  devesi  riconoscere  che  analisi  più  larga  e  più 
convincente  della  sua  non  si  poteva  fare  intorno  al  contenuto  della  Ge- 
rusalemme. La  quale  analisi  perviene  peranco  ad  opera  egregia  e  per- 
fetta quando  accanto  ai  tre  principali  elementi  se  ne  scoprono  nel  poe- 
ma altri  secondarli,  e  fra  essi  qualcuno  importante  tratto  dalla  bassa 
grecità.  E  procedendo  dalla  esposizione  generale  alla  particolare  (giac- 
ché l'autore  ci  dà  in  tre  bellissimi  e  dotti  capitoli  il  commento  ai  can- 
ti I,  II  e  VII  della  Gerusalemme)  non  ne  scapitano  punto  quei  princv- 
pii,  anzi  v'acquistano  nuovo  vigore,  che  alla  critica  estetica  va  di  pari 
passo  la  positiva,  allo  studio  delle  idee  e  dei  tipi  segue  subito  la  ricer- 
ca e  la  comparazione  delle  fonti.  Non  vi  è  che  dire;  l'autore  non  esct^ 
d'una  linea  dal  nuovo  indirizzo,  il  quale  nei  suoi  studii  e  nelle  frequenti 
osservazioni  segna  un  nuovo  acquisto  sulla  critica  nebulosa  e  sabbiet- 
tiva.  Sono  notate  con  scrupolosa  esattezza  le  imitazioni  omeriche,  vir- 
giliane, dantesche,  petrarchesche  ;  di  fronte  a  queste  sono  messi  in 
mostra  i  caratteri  medioevali,  i  quali  a  poco  a  poco  si  scoloriscono  e 
rientrano  nell'ambiente  del  classicismo.— Del  I  canto  chiara  è  Tespo- 
sizione,  accurata  la  ricerca  delle  rassomiglianze  coi  classici  e  più  con 
Vergilio;  il  più  delle  volte  alle  note  d' imitazione  seguono  acute  osser- 
vazioni, che  certo  si  sarebbero  moltiplicate  se  l' autore  avesse  posto 
mente  sin  dal  principio  a  determinare  il  valore  dei  personali  che  ap- 
pariscono già  all'  aprirsi  del  poemai  L'  episodio  di  Olindo  e  Sofronia, 
che  occupa  il  II  canto,  é  illustrato  con  più  larghe  vedute.  Se  ne  ritesse 
la  storia,  se  ne  rintraccia  la  fonte  nel  De  Virginibtis  di  S.  Ambrogio, 
si  ricostruiscono  i  caratteri  dei  due  infelici  amanti,  e,  ad  onta  della  di- 
scontinuità degli  affetti,  abilmente  notata,  é  messo  in  rilievo  il  colo- 
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rito  lirico,  che  forma  la  nota  caratteristica  deirepisodio  e  manifesta  la 
prima  volta  l'elemento  proprio  del  poeta,  di  cui  più  avanti.  L'  apparir 
di  Clorinda  porge  il  destro  allo  studio  di  questo  nuovo  carattere;  nella 
fine  un  catalogo  minuto  dei  luoghi  tolti  ad  imitare  dai  classici  e  più 
da  Vergilio  e  da  Boccaccio,  serve  di  conclusione  a  questo  capitolo.  Al 
quale  non  cede  punto  per  chiarezza  di  esposizione,  per  note  illustra- 
tive sulle  imitazioni  classiche  e  pe^  colorito  di  stile  il  seguente,  che 
tratta  dell'episodio  di  Erminia,  ma  che  è  soltanto  la  prima  parte  d'un 
lavoro  rimasto  incompiuto,  e  che  è  da  desiderare  si  vegga  presto  man- 
dato a  termine,  anche  pel  resto  della  Gerusalemme.  E  crediamo  che 
l'autore  medesimo  si  senta  a  ciò  legato  come  da  uh  obbligo,  sia  per  Tu- 
tilità  della  scuola,  sia  per  corrispondere  al  plauso  onde  i  buoni  lette- 
rati onorarono  queste  prove.— La  quarta  parte  di  questi  studi}  tratta 
dei  Dialoghi  del  Tasso. -Il  povero  poeta,  rinchiuso  per  l'invidia  dei 
cortigiani  e  per  la  sospettosa  debolezza  di  un  principe  nell'ospedale  di 
S.  Anna,  sentesi  travagliato  lo  spirito  da  profonda  malinconìa,  si  con- 
centra in  se  stesso,  chiama  a  raccolta  tutte  le  forze  della  mente  e  le 
memorie  dei  passati  studii,  pensa  e  scrive  da  filosofo.  — Cosi  ci  spiega 
l'autore  l'origine  dei  Dialoghi,  il  volgersi  del  Tasso  ad  una  nuova  at- 
tività individuale.  Fra  gli  antichi  sceglie  a  preferenza  Platone,  il  filo- 
sofo poeta,  e  scorgendolo  più  confacente  alla  sua  indole  ed  alle  sue  ten- 
denze, prende  ad  imitarlo.  Ma  il  Tasso  nei  sistema  filosofico  riesce  ec- 
.clettico,  nei  ragionamenti  spesso  cade  nel  sofistico,  volendo  far  mo- 
stra di  scetticismo  si  allontana  dai  predecessori  e  dai  contemporanei  e 
formola  uno  scetticismo  sui  generis;  imitando  Platone  sa  prenderne  la 
forma  soltanto,  poco  e  raramente  il  contenuto.  Alla  dimostrazione  di 
questi  giudizii,  che  servono  come  introduzione,  segue  l'esame  di  due 
fra  i  più  belli  dialoghi  del  Tasso:  i  Bagni  ed  il  Messaggiero.  Rifatta 
con  precisione  e  finitezza  la  tela  del  primo,  la  critica  è  volta  a  provare 
come  la  quistione  d'amore,  che  ne  forma  l'argomento,  è  assai  afllne  a 
quistioni  medioevali  di  simil  genere.  Del  Messaggiero  poi  è  messa  in 
luce  tutta  la  bellezza  della  composizione  e  lo  spirito  con  cui  scrive  il 
poeta-filosofo.  Sebbene  il  dialogo  contenga  una  perfetta  Cosmogonia  o 
gerarchia  degli  esseri,  argomento  che  potrebbe  sembrare  molto  disa- 
datto ad  uno  studio  psicologico',  pure  porge  al  nostro  critico  il  destro 
di  trattare  e  di  risolvere  parecchie  quistioni  che  riguardano  più  da  vi- 
cino il  Tasso  e  le  sue  dottrine.  La  prova  è  superata  luminosamente  ed 
jn  tutte  e  tre  le  parti  del  dialogo  che  con  cura  ed  affetto  si  veggono  e- 
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sposte.  Non  va  più  oltre  l'esame  dei  Dialoghi,  e  ci  sarebbe  da  doler- 
sene se  il  bravo  scrittore  non  ci  facesse  intendere  che  il  suo  lavoro 
potrà  continuare,  e  speriamo  che  avvenga  presto  e  con  crescente  van- 
taggio delle  buone  lettere. 

Siudii  sul  Leopardi, 

Neir  avvertenza  che  precede  questi  studi!  il  professor  Colagrosso 
dichiara  di  avere  scritto  le  sue  pagine  prima  delle  ultime  pubblicazioni 
del  Piergili,  di  non  aver  avuto  il  tempo  di  leggere  il  Linaker,  ed  es- 
sergli riuscita  impossibile  una  esplorazione  su  tutto  il  vasto  campo 
della  critica  nuova  su  Leopardi.  Ma  egli  ha  il  disegno  di  un  largo  e 
completo  lavoro  su  Leopardi  filologo,  e  nel  dar  mano  a  questo  non 
mancherà  di  riempire  i  vuoti.  —  11  Leopardi,  che  l'autore  non  na- 
sconde di  prediligere  fra  gli  altri  poeti  moderni,  si  fa  notare  prima- 
mente pel  suo  scetticismo,  del  quale  multi  multa  dicunt  senza  che  si 
possa  dar  ragione  ad  alcuno.  Il  nostro  autore  si  fermai  alquanto  sull'ar- 
gomento, e  rigettata  l'opinione  del  Gioberti,  dimostra  che  né  il  Gior- 
dani  né  le  infermità  fisiche  generarono  nel  Leopardi  lo  scetticismo, 
sibbene  i  profondi  studii,  le  lunghe  ricerche,  i  sublimi  ideali,  ai  quali 
non  trovò  riscontro  nella  realità  della  vita.  —  Per  questi  fu  filosofo, 
filologo  e  poeta  ;  ma  sommo  soltanto  nella  poesia,  giacché  nella  filo- 
sofia e  nella  filologia  non  si  ^levò  al  di  sopra  di  altri  suoi  contempo- 
ranei. Del   sommo  poeta  discorsero  moltissimi  ;  molti  anche  fino  al 
francese  Caro  investigarono  sulla  filosofia  leopardiana;  ben  pochi  pen- 
sarono al  filologo  e  fra  questi  Bouché-Leclercq,  ond'  è  che  l' autore  è 
tratto  a  considerare  la  filologia  del  Leopardi  come  la  meno  conosciu- 
ta, la  più  bisognosa  di  illustrazioni.  Mirabile  è  la  cura  con  cui  egU 
segue  e  descrive  il  lento  e  graduale  svolgersi  dell'attività  filologica  del 
Leopardi  ;  ai  fatti  della  vita  fanno  riscontro  le  evoluzioni  dello  spiri- 
to, alle  ricerche  sui  testi  latini  e  greci  tengon  dietro  le  deduzioni,  le 
scoperte,  le  divinazioni  filologiche  ;  nell'  insieme  una  minuta  analisi 
dei  fatti  procede  parallelamente  ad  una  più  minuta  analisi  psicologica. 
Il  giovine  e  nobile  recanatese  non  godè  la  giovinezza  e,  se  ne  canta 
come  di  passata  età  dell'oro  della  sua  vita,  ciò  è  effetto  di  accesa  fan- 
tasia. Invece  nelle  tendenze  del  padre,  negli  agi  e  nella  opportunità 
della  biblioteca  degli  avi,  nella  quiete  della  natia  cittaduzza  egli  trova 
il  suo  mondo,  vi  sì  chiude,  studia  1'  antichità,  riesce  ad  indovinare  il 
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metodo  critico-storico  della  ricostituzione  dei  testi.  Le  prime  produ- 
zioni, frutto  di  tale  lavoro,  apparvero  dal  1814  al  1816.  Dalla  lettera- 
tura sacra  passa  alla  profana  e  le  nuove  produzioni  sono  intorno  ad 
Esiodo,  Omero  e  Vergilio.  Acquista  V  amicizia  del  Giordani  e  del  Mai, 
e  mentre  il  primo  sta  per  presentarlo  ai  letterati  come  un  acquisto 
della  scienza  e* dell'  arte,  egli  si  appalesa  poeta  coli'  inno  a  Nettuno  e 
colla  canzone  all'  Italia.  Arricchitosi  di#larga  fama  esce  dalla  biblio- 
teca, dalla  casa  paterna,  da  Recanati  e  corre  a  Roma,  ed  in  quel  mon- 
do, ove  Monaldo  voleva  farlo  prete,  non  riceve  neppure  alcuna  nuova 
impressione.  Se  non  che  vi  svolge  una  nuova  attività,  Tarcheologicà, 
per  la  quale  rivelasi  al  Niebhur;  e  quando  non  ottiene  nulla  parte  da 
Roma,  visita  Firenze,  Milano  e  Bologna,  si  acquista  l'amicizia  di  tutti 
i  migliori  letterati  e  ne  trae  animo  a  comporre  nuovi  lavori,  nuove 
poesie.— Quando  il  Leopardi  cessò  di  occuparsi  di  filologia  e  ne  con- 
segnò i  manoscritti  all'amico  Luigi  De  Sinner,  perchè  li  pubblicasse  in 
Germania,  volle  dimostrare  di  aver  volta  altrove  la  sua  attività.  Se  non 
che  il  De  Sinner  non  ne  pubblicò  che  un  saggio,  e  fu  calunniato.  Sol- 
tanto oggi  ne  vendica  la  memoria  lo  Zumbini,  e  ripara  al  vuoto  di 
quella  pubblicazione  il  Cugnoni,  pel  quale  è  di  grave  impedimento  alla 
critica  diegli  scritti  leopardiani  1'  appartenere  alla  vecchia  scuola  dei 
puristi.  A  chi  voglia  esaminare  il  Leopardi  come  filologo  conviene  ri- 
cercare che  cosa  egli  pensa  ed  in  quale  rapporto  il  suo  pensiero  sta 
colla  moderna  filologia.  E  poiché  questa  è  il  risultato  del  lungo  lavo- 
rio delle  scuole  filologiche  italiana,  francese,  olandese,  inglese  e  tede- 
sca, l'autore  non  entra  in  queir  esame  senza  aver  prima  gettato  assai 
maestrevolmente  uno  sguardo  sulla  storia  di  quelle  scuole.  Dopo  di  che 
descrive  il  metodo  filologico  del  Leopardi— legger  molto,  commentare, 
chiosare,  correggere,  scrutar  tutto,  ma  tutto  dal  lato  formale;  non  fer- 
marsi al  pensiero,  non  aver  nelle  ricerche  uno  scopo  da  conseguire, 
una  verità  da  illustrare,  un  problema  da  risolvere.  Il  che  vale  prepa- 
rarsi alla  filologia,  non  esser  filologo,  E  nemmanco  un  glottologo, 
giacché  questo  si  vale  della  comparazione  delle  lingue  per  scoprire  gli 
strati  e  le  evoluzioni  della  parola  e  degli  idiomi,  arte  al  Leopardi  igno- 
ta. Se  non  che,  tenuto  conto  delle  condizioni  dei  tempi  e  della  scien- 
za. Leopardi  non  potè  essere  altrimenti  filologo  e  glottologo,  e  tutta- 
via ha  la  sua  grandezza,  che  sta  nell'aver  divinata  l' importanza  degli 
studii  linguistici  e  nell'  avervi  lavorato  attorno  con  perseveranza  ma- 
ravigliosa  rispetto  all'andazzo  dei  tempi  ed  alla  delicata  sua  giovinez- 
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za.  Ai  generali  principii  segue  un  accurato  esame  dei  principali  lavori 
filologici  del  Leopardi,  come  quello  sulla  bìograQa  e  sul  catalogo  delle 
opere  di  Dione  Crisostomo,  opera  senza  grandi  risultati;  l'altro  sopra 
Erraogene  che  è  tutto  bibliografico  e  non  critico,  nel  quale  il  Leopardi 
avrebbe  dovuto  sentire  Tobbligo  dì  dimostrare  il  valore  della  scuola  di 
Ermogene  nel  Medio  Evo;  il  quale  merito  pare  che  abbiano  meglio  gli 
scritti  su  Frontone  e  speciahoente  il  Proemio,  giacché  in  essi  è  posta 
in  vera  luce  la  importanza  di  Frontone  in  se  e  rispetto  ai  tempi;  men- 
tre dall'altra  parte  nel  discorso  sulla  fanm  cC Orazio  è  messa  in  rilie- 
vo la  diversità  d' indirizzo  letterario  tra  Orazio  e  Frontone.  Ma  tutto 
ciò  non  vale  vivere  nel  vero  mondo  greco,  e  Leopardi  muove  vera- 
mente verso  di  esso  quando  studia  e  traduce  gP  Idillii  di  Bione  e  Mo- 
sco ed  il  1."*  libro  dell'  Odissea.  Il  Saggio  sugli  errori  popolari  degli 
antichi  può  ammirarsi  per  la  vastità  dell'erudizione,  ma  lo  spirito  della 
vita  antica  non  è  rivelato  abbastanza,  perchè  scrutato  non  in  se  stes- 
so, ma  attraverso  i  Padri  della  Chiesa.  Il  giudizio  su  Leopardi  tradut- 
tore può  apparire  un  po'  aspro  per  esser  egli  stimato  appena  poco  più 
che  mediocre;  ma  l'autore  ne  dà  le  sue  ragioni  e  dichiara  pure  perchè 
Leopardi  non  avrebbe  tradotto  Platone.  Neil'  Isocrate  è  riuscito  bene 
perchè  tutta  la  valentia  di  questo  scrittore  sta  nell'arte  esterna,  nella 
forma.  Né  è  lasciata  senza  confutazione  l'opinione  emessa  dal  Leopardi 
nel  suo  discorso  sopra  Esiodo,  che  questi  cioè  sia  fra  i  padri  d'Omero. 
Alle  quali  affermazioni  del  nostro  critico  aggiungono  valore  molti  sani 
principii  ed  esatti  giudizìi  che  seguono,  e  che  vorremmo  notati  a  pre- 
ferenza, sui  requisiti  richiesti  per  esser  buon  traduttore,  e  sul  terzo  e- 
lemento  essenziale  alla  critica,  giacché  egli  ammette,  oltre  ^\e  prete 
di  fatto  ed  alle  rigorose  induzioni,  anche  il  valore  del  sentimento. 
L'ultima  ammirazione  è  volta  alla  lingua  del  Leopardi,  il  quale,  valen- 
dosi del  puro  trecentismo,  seppe  ravvivarlo  con  nuove  forme  e  nuovo 
pensiero;  pregio  così  notevole  questo,  che  vale  a  mettere  Leopardi  fuo- 
ri ed  in  opposizione  delle  due  scuole  dei  linguisti  che  nella  moderna 
nostra  letteratura  tennero  diviso  il  campo.  Così  nessun  lato  del  Leo- 
pardi come  filosofo  e  scrittore  di  prose  è  trascurato,  e  dal  molteplice 
esame  scaturisce  naturalissima  questa  conclusione,  che  egli  non  fu 
filosofo  alla  moderna,  ma  fu  grandissimo  nell'  ermeneutica  o  studio  ed 
emendazione  dei  testi,  fu  profondo  conoscitore  delle  lingue  classiche, 
stilista  non  sopraffiatto  mai  dalla  esagerazione  della  forma.  —  Ma  il 
filologo  fu  più  e  meglio  il  gran  poeta,  e  questa  fusione  di  caratteri 
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detta  al  nostro  critico  un  nuovo  ed  ultimo  studio  :  il  Poeta  net  filo- 
sofo. Ammessa  la  necessità  di  intendere  e  di  rifare  la  vita  del  Leopar- 
di per  chi  voglia  ristabilire  la  critica  delle  opere  di  lui,  si  dimostra 
pure  una  seconda  necessità,  cioè  di  cominciare  un  altro  lavoro  critico 
dall' esporre  e  concretare  gli  studiì  sinora  fatti  ;  a  che  si  soddisfa  in 
questo  articolo  colla  esposizione  dei  giudizii  messi  fuori  da  quanti  nel 
Leopardi  considerarono  il  filosofo.  Il  gesuita  Soliraani  nella  sua  disa- 
mina fa  risalire  r  origine  della  dottrina  Leopardiana  sino  ai  filosofi 
del  secolo  XVJII,  mentre  il  francese  Caro  nel  suo  libro  —  Le  pessi- 
tnisme  au  XIX  siede  —  Paris  1878  —  cerca  di  dimostrare  che  vi  è 
una  vera  filosofia  leopardiana  affine  a  quella  di  Schopenhauer  e  di  Hart- 
mann. L'^ame  critico  di  quesf  ultima  opinione  trasporta  V  autore  ad 
un  parallello  tra  Schopenhauer,  Hartmann  e  Leopardi,  donde  trae  que- 
ste conseguenze—  che  i  due  tedeschi  hanno  un  sistema,  mentre  il  Leo- 
pardi se  lo  deve  formare  ancora  ;  la  filosofia  dei  due  tedeschi  muove 
dai  precedenti  di  Kant,  quella  del  Leopardi  non  ne  ha  alcuno  ;  le  teo- 
rie di  Schopenhauer  hanno  una  base  scientifica,  quelle  del  Leopardi 
non  r  hanno.  Inoltre,  mentre  per  V  Hartmann  i  tre  siadii  delVillusio- 
ne  umana  non  si  succedono,  ma  coesistono  nella  vita  del  genere  uma- 
no, il  Leopardi  li  percorre  1*  un  dopo  V  altro  senza  fermarsi  in  nessu- 
no. Alla  formazione  del  pessimismo  leopardiano  contribuì  non  poco 
l' ideale  dell'  antichità,  mentre  a  convincerlo  della  teoria  della  infeli- 
cità contribuirono  la  ricerca  del  positivo  e  la  dura  esperienza  delja 
vita.  In  conseguenza  il  Leopardi  è  un  materialista,  mentre  Io  Scho- 
penhauer è  un  idealista.  Nel  Leopardi  vanno  studiati  il  filosofo  ed  il 
poeta.  Nelle  poesie  come  nelle  prose  sono  mirabilmente  fusi  gli  ele- 
*  menti  filosofico  e  poetico,  il  risultato  del  raziocinio  e  quelli  del  senti- 
mento e  della  fantasia  ;  il  Leopardi  fece  una  mirabile  sintesi  del  pes- 
simismo scientifico  e  dell*  artistico  :  il  primo  sopraffece  il  secondo, 
ma  di  questo  il  poeta  si  servì  a  mitigare  i  dolori  che  quello  gli  pro- 
curò. Maravigliosa  attività,  strano  spettacolo  che  pochi  spiriti  pre- 
sentano nella  storia  dell'  umanità  ! 

Fin  qui  le  ricerche  del  professor  Colagrosso  ;  dicano  i  maestri 
della  critica  letteraria  se  vi  sono,  ovvero  no  risultati  discutibili  ;  a 
me  basta  aver  segnata  V  importanza  di  quelle,  aver  mostrata  la  lar- 
ghezza degli  studii  del  giovine  autore,  avere  applaudito  ad  un  nuovo 
passo  verso  quella  critica,  a  cui  debbono  ormai  informarsi  tutti  gli 
studiosi  della  patria  letteratura.  G.  V.  Belsani 
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PHAEDRUS,  para  uso  das  escolasy  annotado  por  Augusto  Epi- 
PHANio  DA  Silva  Dias  ;  Lisboa,  Ferreira  Machado,  1883,  pa- 
gine 124  in  8*"  picc. 

EÙTROPIUS,  para  uso  das  escolasy  annotado  por  A-  E.  da  Sil- 
va Dias  ;  quarta  ed,  melhorada  ;  Porto,  Magalhaens  et  Mo- 
niz  —  senza  data,  ma  certo  è  del  1884;  —  pagg.  138  in  S""  picc. 

11  prof.  Da  Silva  Dias  è  un  uomo  d' ingegno.  Appartiene  a  quella 
piccola  schiera  di  dotti  portoghesi,  in  cui  primeggia  il  Coelho,  e  alla 
quale  s'è  aggiunto  di  recente  il  Leite  de  Vasconcellos,  un  giovane  stu- 
dente di  medicina  che  viene  dando  buoni  saggi  di  dialettologia  porto- 
ghese ;  alla  schiera,  cioè,  di  quei  dotti,  che  si  sforzano  di  introdurre 
in  Portogallo  i  nuovi  metodi  filologici  e  linguistici,  e  di  mettere  la 
loro  patria  in  diretta  comunicazione  con  la  grande  coltura  euro- 
pea (1).  Noi  Italiani,  che  ci  troviamo  oramai  d*  esser  già  riusciti  su 
per  giù  in  questa  impresa,  e  anzi,  sotto  certi  rispetti,  d'  averla  com- 
piuta in  modo  cosi  cospicuo  qual  pareva  follia  sperare,  siamo  peròu- 
sciti  cosi  di  recente  dalla  lotta  e  abbiamo  ancora  un  cosi  grande  stra- 
scico di  questa,  da  potere  perfettamente  comprendere  quanti  e  quanto 
penosi  contrasti  debbano  i  generosi  novatori  sostenere,  in  quell'estre- 
mo lembo  d'  Europa,  contro  gli  uomini  del  passato.  Le  innovazioni, 
massime  se  sì  vogliono  portar  subito  nelle  scuole,  urtano  sempre  con- 
tro quelle  due  cose,  in  cui  gli  uomini  sono  più  sensitivi  :  V  amor  pro- 
prio e  r  interesse.  Una  grammatica,  che  pretenda  diffondere  nei  gin- 
nasi un  nuovo  metodo  nello  studio  del  latino,  suscita  subito  i  clamori, 
gli  assalti,  le  calunnie,  di  tutti  quei  vecchi  maestri  che  temono  d'es- 
ser costretti  cosi  «  quae  imberbes  didicere  senes  perdenda  fateri  »,  e 
vedono  minacciato  lo  spaccio  delle  grammatiche  loro,  se  non  feraci  di 
scienza  ai  giovanetti,  certo  feconde  di  lucro  agli  autori.  E  cosi  è  ac- 
caduto al  sìg.  Dias,  che  avendo  tradotta  in  portoghese  la  grammatica 


(i)  Mentre  correggo  le  bozze^  mi  sop  raggi  un  gè  la  dolorosa  nuova,  che  uno 
di  loro,  Manuel  db  Mello,  è  morto.  Egli  era,  per  verità,  un  dilettante,  e  viveva 
nel  Brasile,  ma  un  dilettante  scrupoloso  e  coltissimo,  che  in  nulla  differiva  da 
un  dotto  di  professione.  Ne  son  prova  le  Notas  Lexicologicas  (Rio  de  Janeiro,  1880) 
eh'  egli  avea  impreso  a  pubblicare.  Conosceva  la  letteratura  italiana,  dalla  pi" 
antica  alla  più  recente,  in  modo  ammirabile,  amava  vivamente  V  Italia;  e  in  Ita- 
lia è  morto  ! 
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latina  del  Madvig  ed  essendo  riuscito  a  fare  che  il  governo  stesso  sag- 
giamente la  raccomandasse,  fu  preso  di  mira  dal  sig.  Joaquim  Alves 
de  Scusa,  autore  d*  una  grammatica  latina  diffusissima  in  Portogallo 
e  rappresentante  di  tutte  le  più  viete  e  grette  tendenze  negli  studi  fi- 
lologici. Il  Scusa  con  tuono  da  inquisitore  gli  scaraventò  contro  un 
opuscolo,  dove  censurò  aspramente,  sebbene  non  in  tutto  a  torto,  la 
Grammatica  Portoghese  del  Dias,  che  è  del  resto  un  buon  libro  ;  di- 
fese il  vieto  sistema  sintattico  dello  spagnuolo  Sanches  ;  difese  la 
propria  grammatica  e  quella  di  Gomes  de  Moura  dalle  critiche  del 
Dias  :  e  cercò  infine  di  buttar  a  terra  la  grammatica  del  Madvig  !,  Ma 
il  Dias  gli  rispose  per  le  rime  (1)  ;  e  soprattutto  nella  difesa  del  libro 
del  Madvig  —  il  Scusa  osò  definirlo  un  monstrum  informe,  il  che  ri- 
cordò al  Dias  la  arroganza  degl'  Indiani  «  quando  apedrejam  o  sol  »  — 
riuscì  assai  felicemente. 

Ma  ancora  più  che  le  polemiche,  la  forza  stessa  delle  cose  suole 
condurre  in  simili  casi  presto  o  tardi  alla  vittoria  ;  e  questa  deve  es- 
sere già  ottenuta  o  assai  prossima  a  ottenersi  dal  Dias,  s'  egli  ha  po- 
tuto fare  già  quattro  edizioni  dell'  Eutropio  e  dar  fuori  adesso  anche  il 
Fedro.  Son  questi  i  due  classici  che  in  Portogallo  sogliono  mettersi  pei 
primi  in  mano  ai  giovanetti.  Il  Dias  li  ha  stampati  con  molta  cura, 
conformando  il  testo  alle  edizioni  più  recenti  e  autorevoli,  e  li  ha  an- 
notati con  molto  acume  e  diligenza.  Il  tipo  di  commento  che  egli  va- 
gheggia e  hd  cercato  d'attuare,  è  precisamente  quello  che  sta  in  mente 
anche  a  noi.  Non  dare  alcun  aiuto  alla  pigrizia,  e  darne  invece  mol- 
tissimo allo  scrupolo  di  comprender  tutto  con  precisione,  di  tradurre 
tutto  con  esattezza  e  con  pieno  rispetto  della  sintassi  e  della  stilistica 
portoghese,  di  non  sorvolare  mai  sui  luoghi  apparentemente  facili  : 
questo  .è  il  criterio  che  il  Dias  ha  tenuto.  E  le  annotazioni  sue  sono 
cosi  buone,  che  potrebbero  riuscire  assai  utili  anche  a  quegl'  Italiani 
che  non  potessero  leggere  i  commenti  tedeschi  e  fossero  invece  in  gra- 
do d' intendere  il  portoghese.  L' ipotesi  che  in  Italia  alcuni  si  trovino 
in  tal  condizione  è,  per  ragioni  che  non  importa  dire,  tutt'  altro  che 
strana.  Ad  ogni  modo,  a  noi  è  parso  onesto  mandare  di  qui  il  nostro 
plauso  ad  un  valentuomo,  che  in  paese  tanto  lontano  dal  nostro,  e  in 
una  lingua  tanto  alla  nostra  somigliante,  s' affatica  per  quello  per  cui 
tanto  ci  siamo  affaticati  e  tanto  ci  andiam  tuttora  affaticando  anche  noi. 

F.  D'  Ovidio 

Porto,»  1873  —  pagg.  90  in  8* 


(1)  0  laiim  do  snr.  J.  A,  de  Sousa  ecc. 
grande. 
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DJ  LUIGI  COMENCINI.  —  Studi  di  Sintassi  greca  in  relazione 
alla  Sintassi  latina  ed  italiana.  —  Benevento,  1884,  p.  111. 

Questi  Studi  di  sintassi  non  si  devono  confondere  con  le  sintassi 
ordinarie.  Il  metodo  che  vi  è  seguito  è  tutto  pratico  e  nuovo:  frutto  di 
molta  pazienza,  di  molti  anni  d' insegnamento,  di  ricerche  esatte  e  co- 
scienziose. La  novità  e  Y  utilità  pratica  del  libro  consiste  in  ciò,  che 
gli  esempi  sono  non  raccolti  per  confermare  le  regole,  ma  le  regole 
nascono  dagli  esempi;  né  esse  vi  sono  ordinate  sistematicamente,  ma 
escono  dagli  esempi  un  poco  alla  volta,  prima  sotto  un  aspetto,  poi 
sotto  un  altro,  finché  trovano  la  loro  intera  esposizione,  quando  ap- 
punto lo  scolaro  riassumendo  gli  usi  particolari  imparati  innanzi  era 
già  posto  in  grado  di  formulare  da  sé  la  regola  generale;  altre  volte  in- 
vece la  regola  generale  è  formulata  subito  e  in  seguito  vengono  espo- 
sti i  suoi  casi  particolari.  Questo  è  il  principal  lato  della  novità  dei  pre- 
senti Studi;  Taltro  lato,  pure  di  grande  importanza,  è  il  confronto  con- 
tinuo e  assennato  della  sintassi  greca  con  la  sintassi  latina  e  italiana. 
L*  alunno  quando  prende  in  mano  questi  Studi,  ha  già  un*  idea  abba- 
stanza chiara  dell* organismo  sintattico  della  lìngua  latina  e  italiana; 
qui  trova  in  quei  confronti  relazioni  inaspettate  e  comprende  la  ra- 
gione di  quello  che  aveva  imparato  forse  macchinalmente  :  quelle  re- 
lazioni ^V  imprimono  più  profondamente  la  regola,  ch'egli  non  dimen- 
ticherà mai. 

Ora  vediamo  in  che  consista  questo  metodo.  L' autore  ha  scelto 
otto  passi  dalle  varie  opere  di  Senofonte:  i  passi  sono  abbastanza  Inn- 
ghi,  tutti  scelti  bene  e  che  danno  ciascuno  un  senso  compiuto.  I  passi 
greci  sono  trascrìtti  per  intero,  preceduti  ognuno  da  una  noticiaa,cbe 
serve  a  orientare  il  lettore  sul  posto  che  essi  occupano  nel  contesto. 
Sotto  ogni  passo  seguono,  in  due  colonnine  parallele,  una  versione  la- 
tina a  sinistra,  una  versione  italiana  a  destra.  Le  due  versioni  sono  fat- 
te con  moltissima  cura  e  con  eleganza  e  semplicità  ;  per  la  versione 
latina  l'autore  ha  tratto  specialmente  profitto  dai  Commentari  di  Ce- 
sare; nella  versione  italiana  vi  è  correttezza  di  frase  e  naturalezza  di 
costruzione. 

Ai  passi  cosi  trascritti  e  tradotti  tengono  dietro  le  lUusirazU^ 
e  i  Confronti  filologici^  ossia  il  commento  sintattico  del  passo  stesso. 
A  una  a  una  sono  esaminate  le  proposizioni  e  i  loro  costrutti;  il  punto 
dì  partenza  è  Tuso  greco;  da  quello  si  passa  airuso  latino  e  italiano;  e 
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qui  airesempio  del  testo  ne  vengono  aggiunti  altri  a  corroborare  la  re- 
gola spiegata:  i  greci  tratti  da  altri  luoghi  di  Senofonte,  i  latini  tratti 
dai  Commentari  di  Cesare.  Questi  esempi,  e  sono  in  buon  numero, 
sanno  di  una  mirabile  freschezza;  non  sono  stati  tolti,  si  sente  subito, 
dalle  citazioni  delle  grammatiche,  ma  sono  stati  levati  proprio  dal  te- 
sto; e  un'altra  cosa  si  sente,  che  l'autore  non  è  andato  a  pescarli  a  ten- 
toni, ma  li  ha  incontrati  leggendo  i  libri  e  notati  per  suo  uso.  Quanto 
vantaggio  rechi  questo  meiodo,  lo  mostra  la  sicurezza  e  l'esattezza  co- 
me sono  stati  scelti  e  applicati. 

Qual  parte  della  sintassi  è  trattata  in  questi  Situa?  La  parte  pre- 
sa di  mira  è  quella  delle  proposizioni,  che  sono  il  nucleo,  la  parte  viva 
^i  ogni  sintassi:  quella  che  va  trattata  e  che  si  può  trattare  sistemati- 
camente, perchè  la  sintassi  dei  casi  ancora  non  si  può  ridurre  a  buon 
sistema.  £  qui  prendo  occasione  di  riprovare  gli  esercizi  di  sintassi 
greca  che  si  adoperano  ordinariamente  nei  nostri  licei,  i  quali  si  apro- 
no con  una  filza  infinita  di  proposizioni  aride,  per  fare  imparare  al 
giovane  quando  si  usi  il  genitivo,  quando  il  dativo,  senza  che  possa 
avere  idea  dell'  organismo  della  proposizione,  che  è  quello  che  preme 
sapere;  mentre  l'uso  dei  casi  si  impara  benissimo  praticamente  sul  te- 
sto. Quell'aridità  di  metodo  ottiene  naturalmente  lo  scopo  di  rendere 
antipatici  ai  giovani  i  casi  greci,  senza  che  i  poveri  casi  ne  abbiano 
colpa  alcuna.  -*«^ 

Nelle  proposizioni  è  spiegato  costantemente  l'uso  doppio,  dei  modi 
cioè,  e  a  questo  vien  dato,  come  è  giusto,  maggior  rilievo,  e  l'uso  dei 
singoli  tempi  nel  modo.  Anche  di  altri  usi  sintattici  è  toccato,  e  dei 
tempi  nelle  proposizioni  indipendenti  ;  ma  il  solo  necessario.  Molto  fe- 
licemente, p.  es.,  è  spiegata  la  diflferenza  tra  l'aoristo  e  il  perfetto 
(pag.  37-38),  che  gli  scolari  si  ostinano  sempre  a  confondere  nonostan- 
te la  sostanziale  differenza  di  quei  due  tempi. 

Il  libro  alla  fine  porta  un  Indice,  che  è  il  regolatore  del  libro  stes- 
so, giacché  è  fatto  per  materie  e  rimanda  per  ogni  caso  ai  singoli  luo* 
ghi,  dove  ne  è  trattato  ;  lo  scolaro,  p.  es.,  vuol  sapere  la  teoria  delle 
proposizioni  finali;  la  va  a  cercare  nell'indice  e  l'indice  lo  rimanda  al 
testo,  dove  se  ne  discorre. 

Conclusione;  il  libro  è  fatto  bene  assai.  In  mano  dei  giovani  deve 
dare  ottimi  frutti;  perchè  con  la  scorta  di  esso  lo  scolaro  può  prendere 
altri  passi  di  Senofonte,  farne  la  doppia  versione  latina  e  italiana  col 
medesimo  metodo  e  poi  trarne  quelle  osservazioni  sintattiche  che  ere- 
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da  più  opportune;  il  che  significa  che  il  libro  è  ordinato  in  modo  che 
i  giovani  imparino  a  far  da  se. 

Remigio  Sabbàdini 


D.'  ADOLF  HORNING.  —  ^wr  Geschichte  des  lateinischen  C  vor  I 
und  E  in  romanischen.  —  Halle,  1883,  p.  140. 

È  noto  che  il  C  latino  palatale  (come  pure  la  sillaba  ti  davanti  a 
vocale)  ha  generato  nelle  lingue  romanze  un  doppio  suono  ;  ora  cioè 

una  consonante  sonora  (z,  z,  dz,  x),  o  se  si  vuole  molle,  ora  una  con- 

sonante  muta  ((?,  ts,  e,  s),  o  se  si  vuole,  dura;  si  confronti  la  corrispon- 
dente forma  veneta  di  pacem,  che  per  il  primo  caso  dà  paxe,  per  il 
secondo  page.  Di  questo  argomento  si  occupò  lo  Joret  nella  sua  opera 
sul  C  nelle  lingue  romanze;  ma  non  fissò  le  leggi,  secondo  le  quali  av- 
vengono i  passaggi  dal  e  latino  palatale  nelle  lingue  romanze.  Questa  ri- 
cerca fu  fatta  per  il  Francese  da  Fritz  Neumann  nella  sua  opera  intito- 
lata: Zur  Laut-und  Flexionslehre  des  Altfranzósischen,  1878.  Il  Neu- 
mann fissò  la  seguente  legge,  che  estese  a  tutte  le  lingue  romanze:  che 
il  C  latino  palatale  avanti  air  accento  in  mezzo  di  parola  e  tra  vocali 
passa  in  consonante  sonora,  dopo  l'accento  passa  in  consonante  muta. 

Adolfo  Horning  mette  alla  prova  questa  legge  per  tutte  le  lingue 
romanze  ;  cioè  per  il  Francese,  nelle  sue  tre.  varietà  ;  per  lo  Svizzero 
francese;  per  il  Provenzale,  il  Catalano,  lo  Spagnuolo,  il  Portoghese, 
il  Retico,  ritaliano  nelle  sue  tre  varietà,  settentrionale,  toscano  e  si- 
ciliano, e  il  Rumeno.  Tra  i  criteri  ch'egli  segue  va  notato:  che  i  risul- 
tati ottenuti  per  una  di  queste  lingue  non  devono  subito  applicarsi  alle 
altre;  e  che  bisogna  studiar  le  lingue  nei  loro  più  antichi  monumenti 
e  non  lasciarsi  sedurre  dalla  pronuncia  moderna,  la  quale  spesso  è  di- 
versa dall'  antica,  senza  che  possiamo  cogliere  i  passaggi  e  le  modifi- 
cazioni successive.  La  trattazione  è  condotta  dall'  Horning  con  molta 
esattezza,  ordine  e  buon  metodo.  Messa  a  questa  prova,  la  legge  del 
Neumann  non  sempre  resiste. 

Le  conclusioni  principali  di  queste  ricerche  sono  le  seguenti  : 
1,  Un  ce  (cy,  ty)  in  fin  di  parola  passa  in  spiranti  mute  ;  lo  Spa- 
gnuolo fa  eccezione.  Su  quel  suono  muto  l'accento  non  ha  nessuna  in- 
fluenza. 
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2.  Ce  (e  quasi  Io  stesso  ey  +  e)  davanti  all'accento  in  una  gran 
parte  delle  lingue  romanze  (eccettuato  il  gruppo  centrale  e  meridionale 
italiano  e  il  Rumeno)  passa  in  spiranti  sonore  o  in  palatale;  ma  le  me- 
desime sonore  si  trovano  anche  dopo  l'accento  nel  gruppo  italiano  set- 
tentrionale, nello  Spagnolo  e  nel  Portoghese  ;  il  fenomeno  può  esser 
dùbbio  per  il  Francese  e  Provenzale  nella  loro  forma  più  antica.  La 
causa  non  è  da  cercare  neiraccento,  ma  nella  posizione  del  e  in  mezzo 
di  parola. 

3.  Cy  ^0,  a,  w,  tanto  davanti  quanto  dopo  T  accento  diventa 
spirante  muta,  ad  eccezione  dell  antico  Spagnuolo,  che  ha  la  spirante 
sonora. 

4.  Per  iy  vale,  almeno  nel  Francese  e  nel  Provenzale,  la  posi- 
zione prima  o  dopo  l'accento:  prima  dell'  accento  abbiamo  la  spirante 
sonora,  dopo  l'accento  la  muta. 

E  importante  questo  studio,  perchè  può  risolvere  questioni  che  a 
prima  giunta  non  parrebbe.  Prendo  un  esempio  che  riguarda  V  italia- 
no. Ty  dopo  l'accento  nel  gruppo  settentrionale  dà  costantemente  una 
consonante  sonora;  serviiium  dà  servisio;  il  Francese  antico  ha  pure 
la  sonora:  servise.  Nel  mezzodì  d'Italia  invece  abbiamo  sempre  la  con- 
sonante dura;  il  Siciliano  fa  survizzu.  Nel  Toscano  si  trovano  tutte 
due  le  forme:  servizio  e  servigio;  palazzo  e  palagio;  prezzo  e  pregio. 
Siccome  il  fenomeno  è  senza  eccezione  nei  dialetti  settentrionali,  è 
giusto  supporre  che  il  Toscano  abbia  ricevuto  da  quelli  la  consonante 
sonora.  L' autore  poi  farebbe  anche  un  passo  più  in  là  e  supporrebbe 
(pag.  125)  che  nei  secoli  XII  e  XIII  tra  il  dialetto  settentrionale  e  il 
toscano  ci  fosse  una  stretta  connessione  e  che  la  Toscana,  come  limi- 
te tra  il  settentrione  e  il  mezzodì  avesse  p.  es.  pregio,  d'  origine  set- 
tentrionale, e  prezzo,  formato  secondo  le  leggi  dei  dialetti  meridiona- 
li; e  che  poi  ambedue  le  forme  passassero  nella  scrittura. 

Remigio  Sabbadini 

GIOSUÈ  CARDUCCI.  DeWinno  alla  risurrezione  di  Alessandro 
Manzoni  e  di  S.  Paolino  d'  Aquileja  —  Roma,  Forzani  e  C. 
1884,  p.  32,  8. 

Piace  vedere  il  Carducci  mostrare  in  questo  breve  scritto  quella 
ch'è  la  principal  qualità  d'un  ingegno  veramente  notevole;  l'attitudine 
a  intendere,  ammirare  e  giudicare  un'opera  d'arte  inspirata  a  criteri 
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affatto  diversi  da  quelli  ond'  esso  stesso  è  diretto,  e  da  cui  hanno  luce 
e  vita  di  poesia  idee  ed  affetti,  non  solo  diversi  ma  opposti  a  quelli 
ond'  esso  è  persuaso  e  commosso.  Senza  questa  larghezza  di  sguarda 
e  di  simpatia  non  si  può  essere  critici. 

11  Carducci  si  accosta  all'opinione  del  Tommaseo,  che  V  inno  alia 
Risurrezione  «  quanto  a  pienezza  d'idee,  a  franchezza,  a  originalità, 
efficacia  e  bellezza  totale  »  vada  innanzi  agli  altri  quattro;  pure  €  quan- 
to a  bellezza  totale  e  pienezza  d'idee  »  darebbe  il  vanto  alla  Pentecoste, 
E  aggiunge  che  di  questi  due  e  del  Nome  di  Maria,  gli  par  più  vero 
ciò  che  il  Goethe  giudicava  in  generale  di  tutti.  «  Mostrano,  diceva,  che 
un  soggetto,  per  quanto  spesso  trattato,  che  una  lingua,  se  anche  per 
molti  secoli  maneggiata,  riappariscono  sempre  freschi  e  nuovi,  subito 
che  un  fresco  e  giovanile  spìrito  sa  afferrarli  e  servirsene  ». 

Egli  divide  l'inno  in  due  parti.  Nella  prima  che  comprende  le  pri- 
me dieci  strofe  «  la  leggenda  evangelica  è  compenetrata,  svolta  per  ogni 
sua  parte  e  in  tutti  i  suoi  spiriti  »;  nella  seconda,  che  è  di  sole  sei,  son 
cantati  a  gli  affetti  e  gli  effetti  che  la  commemorazione  festiva  del  mi- 
stero della  Risurrezione  risveglia  e  opera  o  dovrebbe  risvegliare  e  ope- 
rare nella  società  cristiana  ».  Forse,  questa  distinzione  vela  l'unità  del 
concetto  dell'  inno,  che  è  la  risurrezione  di  Cristo  attestata  da  testi- 
moni, pronunciata  da'  profeti,  celebrata  dalla  Chiesa.  Ma  a  ogni  modo, 
essa  dà  agio  al  Carducci  di  comparare,  con  quella  sua  dottrina  copio- 
sa  e  precisa,  la  prima  parte  dell'  inno  a  quello  sullo  stesso  soggetto  di 
S.  Paolino  d'  Aquileja.  Nel  quale  egli  trova,  che  il  poeta  santo  del  se- 
colo Vili  non  insiste,  come  il  poeta  convertito  del  decimonono,  sul 
miracolo:  per  la  fede  di  lui  il  mistero  è  un  fatto,  a  cui  la  natura  par- 
tecipa rallegrandosi.  Il  che  è  vero;  e  l'osservazione,  che  la  natura  non 
é  chiamata  a  far  parte  del  fatto  spirituale,  si  può  estendere  a  tutto  Tin- 
gegno  poetico  del  Manzoni.  Ma  forse,  quanto  al  miracolo,  sarebbe  da 
dire,  che  il  poeta  del  secolo  XIX  non  può  essere  d'altro  tempo  da  quello 
eh'  egli  è;  ed  a  lui,  come  a  tutti  quelli  che  leggono  !  suoi  versi,  l'aspetto 
maggiore  della  risurrezione  non  può  non  essere  questo  :  lo  straordina- 
rio e  insieme  la  certezza  del  fatto.  Ora,  è  appunto  di  qui  che  il  Manzo- 
ni principia  ;  anzi  è  qui,  che  si  ferma,  si  può  dire,  dalla  prima  strofe 
dell'  inno  insino  a  quella  in  cui,  pieno  del  miracolo  e  della  certezza, 
prorompe  all'  invito  della  celebrazione  del  rito.  Il  che  del  resto  mi  par 
riconosciuto  anche  dal  Carducci,  dove  dice,  che  in  quelle  strofe  «  è  il 
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sentimento  della  fede  cristiana  »  e  insieme  «  r ardore  di  un  animo  del 
secolo  decimonono  aspirante  a  diffondersi  (1)  ». 

E  appunto  perciò  io  non  credo  che  la  prima  strofa  sia  intesa  dal 
poeta  come  un  dialogo  tra  due  innominati .  È  il  dialogo  interno  del  poeta 
con  se  medesimo;  il  dialogo  interno,  che  innanzi  airannuncio  della  ri- 
surrezion^fanno  seco'  stessi  tutti  quelli  che  devono  persuaderne  sé  ed 
altri. 

Né  accennerò  né  discuterò  le  osservazioni  di  stile  del  Carducci. 
Son  tutte  giuste;  e  mostrano  lo  squisito  giudizio  suo.  Io  gli  devo  ren- 
dere grazie  di  aver  fatto  uso  del  volume  del  Manzoni  pubblicato  duìne, 
-e  mostrato,  credo  per  il  primo,  quanto  giovamento  si  possa  trarre  dalle 
varianti  a  intenderne  V  arte.  Forse,  la  nota  apposta  del  Manzoni  al  ma- 
noscritto deir  inno  :  da  correggere  :  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  qual- 
<;he  osservazione  di  più  senza  venir  meno  al  rispetto  per  il  gran  poeta, 
rispetto  che  il  Carducci,  com'è  degno  di  lui,  mostra  d'avere  grandissi- 
mo. Egli  m'avverte  che  io  ho  errato  nel  dire,  che  «  nello  stampato  non 
v'ha  se  non  due  soli  versi  dei  quali  nello  scritto  non  è  traccia  e  sono  nel- 
Tultima  strofa  ».  Giacché  nelVediz.  prima  del  1815  la  strofa  é  stampata 
appunto  come  nel  manoscritto;  cioè  il  secondo  verso  finisce  giorni  sa- 
cra, e  non  santi\  e  il  quarto  e  quinto  sono: 

Torse,  ahi  stolto!  i  passi  alacri 
Nella  strada  dell'errore. 
Ora,  il  Carducci  non  tace,  che  Tediz.  del  15  io  non  ho  potuto  vederla; 
e  io  aggiungo  che  non  è  mia  colpa,  se  quello  a  cui  commisi  di  esami- 
narla, non  s'accorse  che  in  questi  due  versi  l'edizione  del  15  differiva 
dalle  seguenti  ed  era  conforme  al  manoscritto.  E  come  di  errori,  so- 
prattuto di  stampa,  ve  n'ha  in  quel  volume  parecchi,  mi  si  permetta  di 
dire  a  mia  discolpa,  che  per  la  fretta  non  mia  del  pubblicarlo  non  mi 
fu  lecito  di  rivederlo  come  e  quanto  avrei  voluto  ;  per  fortuna  se  ne 
farà  in  breve  V  edizione  in  4**,  e  allora  potrò  dargli  tutte  le  cure,  che 
alla  prifna  edizione  mancarono. 

Ma  il  Carducci  mi  fa  un'  altra  osservazione,  e  questa  io  dubito  di 
non  poterla  accettare.  A  p.  165  io  riportai  in  nota  un  altro  principio 

(1)  Però  non  avrei  aggiunto  anche  che  questo  sentimento  «  è  il  particolare 
tendente  a  divenire  universale  per  forza  di  arte  anziché  V  universale  facentesi 
artisticamente  particolare  ».  Queste  formole  scolastiche  e  poco  chiare  fanno 
macchia  nella  prosa  cosi  limpida  del  Carducci^  in  cui  si  rispecchia  una  mente 
limpida. 
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d'un  inno  della  Resurrezione,  del  quale  si  è  trovata  copia  tra  le  carte 
del  Giudici,  con  indicazione  sua  che  sia  del  Manzoni.  A  questa  testi- 
raonianza  io  m'  acquetai.  Invece  il  Carducci  la  crede  del  Borghi  «  o«ìi 
chi  imitando  o  rubacchiando  lo  stile  fiorito  di  questo,  compose  quella 
cantata  —  cosi  la  chiama  —  dopo  il  1831  »  ;  giacché  in  quest'  anno  il 
Borghi  stampò  i  suoi  inni,  che  già  nel  28  o  29  mandava  a  leggere  ma- 
noscritti al  Manzoni.  Tutto  il  fondamento  di  questa  congettura  sta  ia 
ciò,  che  nell'Inno  del  Borghi  al  Verbo  si  leggono,  altriraente  adattati, 
quattro  dei  versi  di  quella  cantata.  Ora  questo  a  me  non  pare  indizio 
da  poter  contrapporre  alla  testimonianza  del  Giudici  ;  e  mi  parrebbe 
assai  più  verisimile,  che  il  Borghi  avesse  visto  anche  lui  la  cantata 
del  Manzoni,  e  se  ne  fosse  appropriati  quei  quattro  versi.  Non  mi  par 
probabile,  per  molte  cagioni,  che  il  Giudici  avesse  quei  manoscritti 
dai  Manzoni  o  da  altri  dopo  il  1831;  e  perchè  non  mi  paja  mi  basta  d'a- 
verlo accennato  qui,  giacché  ne  ragionerò  distesamente  in  quella  ristam- 
pa, una  congettura  del  Carducci  non  essendo  in  nessun  caso  a  sprez- 
zare. E  guarderò  altresì,  se  io  abbia  errato  a  dir  nuova  la  combina- 
zione di  versi,  che  in  quell'inno  appariva:  il  che  non  mi  pare,  quan- 
tunque di  tali  combinazioni  se  ne  possano  trovare  nelle  «  poesie  no- 
stre dal  secolo  XVII  in  poi  »  (1).  B. 


(1)  Il  Carducci  mi  rimprovera  anche  «  che,  in  uno  studio  sul  ritratto  di  Saa 
Francei^co,  io  attribuisca  al  Serafico  una  lauda  che  tutte  le  stampe  antiche  e  la- 
torevoli  e  tutti  i  manoscritti  assegnano  a  Jacopone  di  Todi  e  che  senza  dubbio 
non  può  essere  d'altri  ».  Ora,  primo  punto,  parecchi  fanno  come  me;  poi, in  quel 
luogo,  a  me  non  premeva  discutere  questo  punto,  come  neanche  le  lezioni  della 
lauda,  stantechè  si  deve  riconoscere  che  lo  spirito  di  Francesco  vi  si  riflette, 
anche  quando  si  neghi  che  l'autore  sia  lui.  Il  d'Ancona,  del  rimanente,  nel  suo 
bello  studio  su  Jacopone  da  Todi  (Studi!,  p.  49)  si  contenta  di  dire,  che  hlaudt 
yndd, piuUosto  attribuita  a  questo  »;  sicché  afferma  con  meno  sicurezza.  Se  ristam- 
po il  San  Francesco,  —  giacché  ho  scritto  dell'  uomo,  non  del  ritratto  —  discu- 
terò questo  punto  critico;  ma  a  ogni  modo,  io  spero  che  se^  poniamo^  persistessi 
nel  mio  errore,  il  Carducci  non  persisterebbe  a  dire  che  questo  derivi  dall*  «  es- 
sere io  disgraziato  con  la  poesia  n.  Disgraziato  sono,  sì,  con  essa,  perchè  non  ho 
mai  fatto  un  verso  che  piacesse,  non  che. ad  altri,  a  me  stesso  ;  ma  disgraziato 
non  sarei,  perchè  mi  paresse  di  Francesco  d'Assisi  una  poesia  che  fosse  di  Jaco- 
pone da  Todi.  Non  dubito  che  Dante,  Petrarca,  Tasso,  e  Ariosto  sarebbero  cap»ci 
di  commettere  lo  stesso  sbaglio;  e  non  m'immagino,  che  il  padre  Affò,  che  per 
il  primo,  pare,  spogliò  San  Francesco  e  rivestì  Jacopone  della  laude.  Io  facesse 
perchè  la  poesia  abbia  mai  avuto  il  più  lieve  sorriso  per  lui. 
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LETTERE  AMOROSE  di   Ugo  Foscolo  ad  Antonietta  Fagìiani 
pubblicate  per  cura  di  G.  Mestica.  Firenze,  Barbera,  p.  256. 

11  casato  del  marito  di  Antonietta,  il  Mestica  ha  avuto  scrupolo 
di  dirlo  ;  anzi  «  ha  cancellato,  dice,  i  nomi  di  tutte  le  persone  appar- 
tenenti all'onoranda  casa  nella  quale  Ella  era  maritata  ».  Io  non  so 
che  casa  Fagnani  fosse  meno  onoranda,  e  per  qual  suo  peccato  ne  debba 
essere  stato  il  cognome  stampato  per  intero  persino  sul  frontespizio. 
Vero  è  che  da  poco  è  estinta  (1)  ;  ma  non  ho  sentito  mai  dire  che 
ammorti  si  deva  meno  rispetto.  E  d'altra  parte,  non  so  neanche,  perchè 
cotesta  Antonietta,  non  solo  deva  esser  castigata  di  aver  ainato  Ugo 
Foscolo  col  pubblicare  tutto  ciò  che  questi  le  ha  scritto  mentre  V  amava 
e  quando  non  l'amava  più,  ma  anche,  accusata  in  pubblico  e  dopo 
morte  di  aver  amato  «  altresì  il  cognato,  un  Petracchi  e  un  Celentani  »; 
il  che  può  essere  e  non  essere  stato,  poiché  a  Foscolo  innamorato  e  li- 
cenziato non  si  può  credere.  Ma  queste  e  altre  dimande  sarebbero  di 
certo  soverchie.  Quando  una  volta  si  è  persuasi  che  pubblicazioni  si- 
mili siano  non  solo  lecite,  ma  utili,  è  difficile  e  non  par  che  serva  a 
nulla  il  causarne  gl'inconvenienti  minori.  Ciò  che  preme,  pare,  solo, 
é  di  ottenere  mediante  esse  una  chiara  notizia  di  come  era  fatto  di 
dentro  1'  uomo  che  si  crede  grande. 

Ora,  io  dubito  che  da  queste  lettere  si  sappia  del  Foscolo  nulla 
più  di  quello  che  già  si  sapesse  o  che  importa  di  saperne.  11  Mestica 
crede  —  ed  è  certo  probabile  —  che  l'ode  meravigliosamente  bella  all'a- 
mica ammalata,  pubblicata  per  la  prima  volta  «  nella  prima  quindicina 
del  mese  dell'  aprile  del  1803  »  fosse  appunto  scritta  per  1'  Antonietta. 
Ora,  io  dimando  ;  in  questa  ode,  sopratutto  nelle  sue  prime  nove  e 
nelle  due  ultime  strofe,  il  Foscolo  è  poeta  grande  :  ma  quale  delle 
bellezze  di  concetto  e  di  stile,  che  vi  si  scorgono,  è  illuminata  o  spie- 
gata dalle  lettere  sue  ad  Antonietta  ?  Nelle  quali  è  descritto  un  amore 
dei  più  comuni  ;  dei  più  ardenti  a  principio,  ma  dei  più  brevi  anche, 
tra  un  uomo  pronto  alle  passioni  e  solito  ad  esagerarne  il  martello  e 


(1)  La  famiglia  Fagnani,  cbe  aveva  il  suo  palazzo  in  S.  Maria  Falcorina,  in 

Milano,  è  affatto  estinta.  L'Antonia  Fagnani  si  maritò  col ;  un'altra 

sua  sorella  di  nome  Maria  sposò  il  18  maggio  1789,  Francesco  Carlo  Ingram- 
Seymour-Cornovay  marchese  e  conte  dì  Hertford.  Le  due  sorelle  sopra  indicata 
«bbero  un  fratello,  il  marchese  Federico,  V  ultimo  della  famiglia. 
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l'espressioni,  e  una  donna,  ch'era  stata  attratta  ad  amarlo  dalle  qualità 
insieme  dell*  ingegno  e  dai  difetti  dell'animo  di  lui,  ma  se  n'era  stanca- 
ta, come  sogliono  simili  amori  stancare,  presto,  sopratutto  se  vi  s'ag- 
giunge la  differenza  del  grado  e  delle  abitudini. 

Quanto  questa  fosse  in  realità,  appare  chiaro  neir  unica  lettera 
della  Marchesa,  tanto  tranquilla  e  signorile,  comparata  coir  ultime  del 
Foscolo,  che  dovettero  parere  a  quella,  come  paiono  a  noi,  di  un  tono 
sbagliato  e  plebeo.  Un  uomo,  che  oltre  al  grande  ingegno,  avesse  avuto 
qualche  uso  di  mondo,  e  un  animo  finamente  educato,  non  avrebbe 
scritto  alla  donna  da  cui  si  crede  tradito  ;  «  siate  civile,  se  non  volete 
che  io  ve  lo  faccia  toccare  con  mano...  siate  generosa  con  me,  sarete 
ricompensata»  ;  né  rimandato  «  una  lettera  sigillata  »  e  concluso  : 
«  Quello  eh'  è  stato,  è  stato...  »  Non  bisogna  immaginarsi,  che  Tinge- 
gno  muti  natura  agli  atti  ;  e  diventino  belli  in  un  poeta  di  grido  quelli 
che  in  un  altro  uomo  sarebbero  brutti.  È  un'  altra  idolatria  questa  e 
delle  peggiori  ;  ma  noi  abbiamo  il  vizio  di  ruere  in  servilutem  in  ogni 
cosa  ;  e  temo,  che  tutto  questo  diluvio  di  pubblicazioni  sul  Foscolo 
ne  sia  un  indizio. 

In  una  lettera  delle  ultime  (22  febbraio  1802)  il  Foscolo  scrive  : 
lo  mi  sono  arreso  al  tuo  amore  ardeniissinio.  Il  Mestica  gli  creile 
come  all'evangelio  ;  e  la  povera  Antonietta,  cosi  bella  come  era,  e  come 
al  Foscolo  pareva,  deve  passare  di  giunta,  per  una  sguaiata.  Ma  il 
vero  è,  che  il  Foscolo  s'  è  scordato  come  V  amore  nascesse  o  in  quel 
punto  gli  piace  di  non  ricordarlo.  Giacché  nella  prima  sua  lettera  del 
luglio  1801  almanaccava  :  «  Come  mai  ci  siamo  amati  noi  ?  Io  non  lo 
so  :  io  guardo  questa  avventura  come  un  dono  del  Cielo.  Ma  s' io  po- 
tessi un  giorno  narrarti  tutta  la  storia  della  mia  passione  per  te,  e  co- 
me ti  ho  conosciuta,  e  come  ti  ho  amato  tremando,  e  a  quali  ripieghi... 
io  ti  farei  ridere  e  avere  pietà  a  un  tempo  del  tuo  Foscolo  ».  L'Anto- 
nietta non  par  donna  da  esserglisi  gittata  al  collo  ;  né  d' essere  stata 
mossa  a  secondarlo  se  non  dalla  vanità  solita  della  donna  di  mondo 
per  il  letterato  di  grido  e  1'  ufficiale  attillato  :  una  vanità,  che  ha  ra- 
gioni buone  e  cattive,  ma  che  se  può  accendere  una  gran  fiamma  nel 
letterato  e  nell'  ufficiale,  non  suole  accenderla  nella  donna. 

Del  rimanente  chi  voglia  sapere,  quando  questa  passione  nacque, 
divampò,  si  raffreddò,  si  riaccese,  si  spense,  n'avrà  compiuta  notizia- 
almeno  sin  dove  é  possibile  averla  —  nel  proemio  del  Mestica  ;  che  vi 
pone  r  usata  diligenza  sua.  Io  dubito  però  che  le  lettere  sieno  state 
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conservate  dalla  Fagnani,  anziché  dal  Foscolo.  Vero  che  questi  non 
chiese  a  quella  che  gliele  rendesse,  come  fece  dei  ritratti  ;  e  come  An- 
tonietta chiese  a  lui  che  gli  rendesse  le  sue.  Ma,  prima,  dalla  unica 
lettera  di  Antonietta,  pare  che  questa  fosse  in  un  umore  da  rimandargli, 
anche  non  richiesta,  quanto  aveva  di  suo  :  poi,  il  luogo  dove  si  son 
trovate,  la  isola  di  Santa  Maura,  parrebbe  indicare,  che  piuttosto  tra 
le  carte  del  Foscolo,  che  tra  quelle  della  Fagnani  dovessero  essere  state 
conservate. 

Una  signora,  che  sopratutto  per  V  amor  suo  ha  avuto  guai  con 
suo  marito,  come  par  succedesse  alla  Fagnani,  non  suole  conservare 
le  lettere  deir  amante,  anche  quando  a  questo  parevano  cosi  belle  da 
consigliarla  di  farlo.  Invece,  è  assai  probabile,  che  l'amante  letterato, 
una  volta  riavutele,  le  conservi. 

E  le  lettere  stesse  son  certo,  qua  e  là,  non  sempre,  come  al  Fo- 
scolo parevano,  veramente  belle  ;  ma  hanno  molto  del  comune.  La  pas- 
sione non  vi  si  sente  sempre  schietta,  e  talora  pare  che  si  batta  i  fian- 
chi per  farsi  credere  più  veemente  che  non  è.  E  d'altra  parte  la  cura 
di  scrìverle  non  solo  per  la  innamorata,  ma  per  il  pubblico  —.strana 
cura  e  curioso  presentimento  in  chi  scrive  d'amore  a  quella  che  ama  — 
talora  le  guasta.  Sicché  io  dubito,  che  il  diletto  di  leggerle  possa  essere 
ili  molte  e  grande.  Il  Mestica  crede,  che  aggiungano  molto  alla  cogni- 
zione (fella  indole  del  Foscolo.  Io  davvero  non  ci  ho  imparato  niente 
di  nuovo;  né  la  luce  né  l'ombra  di  quella  indole  risalta  di  più.  Ma 
forse  ho  torto:  e  questa  mia  cecità  deriva  tutta  dalla  persuasione  fafsa 
in  cui  sono,  che  queste  minute  e  fallaci  anatomie  delle  volgarità  uma- 
ne, alle  quali  i  critici  si  abbandonano  ora,  giovino  alla  intelligenza  del- 
le opere  di  arte  e  degli  spiriti  grandi  che  le  hanno  create,  assai  meno 
di  quello  ch'essi  sperano.  B. 


RES  GESTiE  DIVI  AUGUSTI  eoe  monumento  Ancyrano  et  A- 
poUoniensi.  Iterum  edidit  Th.  Mommsen.  Berolini  apud  Weid- 
mannos  1883.  8.^  p.  223. 

Th.  Mommsen  ha  pubblicato  per  la  prima  volta  il  testo  greco  e 
latino  del  monumento  ancirano  e  il  frammento  greco  conforme  dell' a- 
polloniense  nel  1865.  Dopo  scorsi  diciotto  anni,  non  ripete  l'edizione 
sua  come  parrebbe  dall'annuncio  semplice  del  frontispizio,  ma  Tarric- 
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chisce  in  ogni  parte,  sicché  il  volume  è  accresciuto  poco  più  che  di  un 
terzo,  da  158  pagine  a  222.  E  oltre  a  ciò  è  —  che  è  la  sola  aggiunta 
specificala  in  una  breve  prefazione— l'accompagna  di  una  riproduzione 
fotolitografica  di  tutto  il  monumento  Ancirano  in  undici  tavole.  Però  é 
bene  sentire  da  lui  che  uso  di  queste  riproduzione  si  possa  fare:  «  Id 
ut  ad  spatia  deflnienda  utiliter  adhiberi  potest,  ite  ad  agnoscendas  lit- 
teras,  de  quibus  dubitari  potest,  nequaquam  suffloiet...  Srqui  delectio- 
ne  nostra  dubitabit,  non  ad  tabulas  nostras,  sed  ad  matrices  quas  adhi- 
buimus  aut  ad  ipsum  marmor  lis  diiudicanda  est  ».  Le  matrici  di  ges- 
so del  marmo  Ancirano  sono  nel  museo  Regio  di  Berlino;  il  marmo  in 
Angora  stessa.  Del  monumento  Apolliniense  non  vi  ha  e  non  si  ripro- 
ducono matrici  di  gesso  ;  i  resti  del  marmo  che  contengono  parte  del- 
l' iscrizione  greca,  sono  in  Apollonia  di  Pisidia,  oggi  Oluburlu, 

L'  economia  del  lavoro  è  rimasta  la  medesima  ;  né  giova  qui  dire 
le  distribuzioni  del  libro  a  chi  ne  ha  la  prima  edizione.  In  questa  v*ha 
una  giunta  alla  dissertazione  al  titolo  Tiburtino  di  Q.Sulpicio  Quirinio, 
ed  è  un  breve  corollario  De  iteratione  Legaiionum^  In  questa  il  Moram- 
sen  vuol  provare,  che  alcuni  esempi  tratti  da  iscrizioni  non  si  possono 
allegare  contro  le  dottrine,  di  cui  si  é  giovato  in  quella  dissertazione: 
che,  cioè,  VUeratio  non  aveva  luogo  nei  legati  di  Augusto,  eccettochè 
.  se  la  provincia  a  cui  venissero  rimandati,  fosse  del  più  alto  grado, 
com'  era  p.  e.  la  Siria.  Se  però  il  corollario  deve  dimostrare  questa 
tesi  :  «  qui  ejusdem  provinciae  legationem  iterarii,  in  lilulis  prae- 
ter  hunc  (quello  del  titolo  Tiburtino)  memorarì  nullum  (I)~a  rae  non 
riesce  intendere  come  esso  la  dimostri  :  di  fatti,  nel  corollario  si  pro- 
verebbe che  V  Legatio  provinciae  alicujus  cum  non  possii  dici  ite- 
rala nisi  eadem  provincia  denuo  suscepta,  ne  tum  quidem  cum  lega- 
tio ejusdem  provinciae  eidem  homini  bis  defertur,  iteratio  semper 
locum  haheL  2**  Ai  ubi  provincia  non  exprimitur,  eliamsi  diversa^ 
suni  provinciae,  non  inepie  iteratio  ponitur,  3°  Quod  dixlrnt^  ite- 
raiionem  administrationis  provincialis  non  admitti^  nisi  ubi  pw- 
vincia  eadem  sit,  id  non  pertinet  ad  sermonem  saeculi  qtmrii. 
4*^  Quod  de  legatione  exposuimus,  pariter  obtinet  de  omnibus  ho- 
noribus  officiisque,  quae  cum  per  se  iterationem  recipiant,  non  nudo 
offìcii  vocabulo  designari  solente  sed  determinatione  aliqu^  adiecia 


(1)  Di  fatti  a  q.  1.  in  nota  è  detto  :  De  titulis  qui  videniur  obstare  egimus  in 
corollario  hujus  commentarii. 
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enuniiari.  Le  quali  osservazioni  niente  vieta  che  sieno  tutte  esatte  ; 
ma  non  vedo  come  bastino  o  giovino  ad  accertare  la  particolarità  as- 
spita  delle  legazioni  di  Augusto.  B. 


NOUVELLES  ÉTUDES   D'  HISTOIRE  RELIGIEUSE  par  Ernest 
Renan  —  Paris,  Calmann  Levy,  1884,  S."*  p.  533. 

Questi  nuovi  studi  non  sono  nuovi,  bensì  la  più  parte  vecchi,  e 
raccolti  ora  in  un  volume.  Ora  tutti  quelli  che  possono  farlo,  usano 
raccogliere  cosi  i  proprii  scritti  sparsi  per  riviste  e  giornali;  e  mi  pare 
che  in  Francia  succeda  come  in  Italia,  che  gli  editori  non  veglione 
lasciar  loro  indicare  molto  chiaramente  né  dove  né  quando  gli  scritti 
sono  stati  pubblicati  la  prima  volta,  perchè  i  compratori  e  i  lettori, 
a'  quali  ogni  scusa  con  se  stessi  è  buona  per  schivare  di  comperare  e 
leggere  un  libro,  non  avessero  questa  eccellente,  che  già  son  cose  vec- 
chie e  le  hanno  lette  altrove.  Di  dove  però  nasce  un  inconveniente  non 
piccolo;  ed  è  che  scritti,  pensati  e  venuti  fuori  in  molti  anni,  non  solo 
non  rappresentano  lo  spirito  dell'  autore  in  un  dato  e  unico  momento 
dello  sviluppo  del  suo  spirito,  ma,  quello  eh' é  peggio,  mancando  del- 
l' indicazione  precisa  del  luogo  e  del  tempo,  che  gli  ha  visti  nascere, 
non  sono  neanche  in  grado  di  dire  la  storia  di  questo  sviluppo.  A  que- 
sto difetto  il  Renan  non  ha  rimediato,  anzi  é  parso  di  non  voler  nean- 
che rimediare  in  una  breve  prefazione  posta  avanti  al  volume  ;  poiché 
vi  dice  bensì  qualche  parola  di  ciascuno  degli  scritti  raccolti,  ma  non 
per  modo  che  ne  venga  al  lettore  nessuna  luce  sul  valore  ch'essi  hanno 
rispetto  alla  storia  della  mente  o  al  pensiero  attuale  di  lui.  Nel  volu- 
me, lo  scritto  sulle  congregazioni  de  Auxiliis,  che  è  giovanile  e  pare 
inedito,  è  posto  uno  degli  ultimi. 

Il  Renan,  tutti  lo  sanno,  è  grande  scrittore  ;  pure  questo  scritto 
appunto  sulle  congregazioni  de  Auxiliis  mostra  i  confini  della  sua  ar- 
te. Egli  se  ne  vuole  burlare,  e  v'  ha  certamente  di  che:  ma  la  sua  iro- 
nia non  è  fina  e  nascosta,  non  penetra  nell'  animo  del  lettore  senza 
che  questi  se  ne  accorga,  come  deve  fare  quando  lo  scrittore  sa  ma- 
neggiarla. Il  Renan  ricorda  le  Provinciali.  Appunto  ;  quanto  ne  ri- 
mane lontano  !  Oh  perchè  ?  Il  Pascal  aveva  tutta  nella  mente  la  re- 
ligione sua,  e  da  quella  gli  discendeva  al  cuore  ;  e  generava  ra- 
gionamenti ed  affetti  precisi.  Invece  nel  Renan  il  sentimento  reli- 
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gioso  è  tuttora  potente,  ma  incerto,  confuso  ;  sicché  innanzi  alle  ma- 
nifestazioni che  gliene  paiono  più  serie,  come  a  quelle  che  gliene 
paiono  le  più  risibili,  egli  non  sa  essere  né  censore  né  lodatore  in  tutto 
coerente  e  convinto.   In  questo  scritto  sulla  natura  della  grazia  in 
cui  sono  dipinte  le  controversie  tra  domenicani  e  gesuiti  in  maniera 
da  prendersi  beflFe  delle  dottrine  degli  uni  e  degli  altri,  si  principia 
dal  dire  :  Un  jour  peut-ètre,  on  haussera  les  épaules  sur  nos  lut- 
tes,  comme  nous  haussons  les  épaules  sur  celles  du  temps  passe.  £t 
puis,  honneur  aprés  tout,  au  siécle  capahle  de  se  passionner  pour  des 
subtilitós  abstraites  !....  Le  nótre  n'aura  pas  eu  ce  traversi.  —  O  dun- 
que? E  altrove,  in  una  recensione  davvero  mirabile  del  libro  di  Saint 
Beuve  su  Porto  Reale,  si  esprime  su  cotesta  grazia,  del  cui  modo  i 
domenicani  e  i  gesuiti  disputavano,  così  :  —  L'expérience  a  prouvé 
qua  Thomme  ne  deploie  jamais  mieux  la  liberté  que  quand  il  se  croit 
enchainé  par  le  dograe  de  la  gràce.  Ce  réactif  énergique  produisit  une 
fois  encore  ses  effets  ordinaires....  La  gràce  seule  efficace  fut  le  reraè- 
de  heroique  que  Saint-Cyran  opposa  a  ce  christianisme   politique  et 
enervé...»  Ora,  se  la  dottrina  della  grazia  ha  questo  valore  morale,  anzi 
V  ha  appunto  la  grazia  efficace,  non  si  può  dei  tentativi  fatti  per  in- 
tenderne r  azione  o  almeno  il  concetto  discorrere  così  leggiermente, 
com'  è  fatto  a  proposito  delle  conferenze  tenute  tra  i  due  Ordini  avanti 
a  Clemente  Vili  e  a  Paolo  V.  Bisogna  collocarsi  o  più  in   qua  o 
più  in  là. 

Ho  forse  detto  in  questa  ultima  parola  il  difetto  principale  dello 
spirito  del  Renan,  cosi  ora  come  prima,  ma  che  mi  par  che  cresca  in 
questo  volume,  e  lo  guasti.  Egli  discorre  della  religione  magniflca- 
mente  ;  nessuno  è  più  persuaso  di  luì  del  valor  grande,  speculativo  e 
sociale  deiridea  religiosa.  Vuole  periN,  che  la  religione  si  spogli  del  so- 
prannaturale :  e  crede  che  lo  possa,  anzi  lo  debba.  «  La  cause  du  sur- 
naturel  est  compromise.  La  cause  de  Tidéal  n'est  pas  atteinte  :  elle  ne 
le  sera  jamais.  L'idéal  reste  Tàme  du  monde,  le  Dieu  permanent,  la 
cause  primordiale,  effective  et  finale  de  cet  univers  ».  Sta  bene;  io  non 
voglio  contendere  su  questo  concetto  della  religione  ;  né  ricercare,  se 
religione  e  soprannaturale  possono  fare  un'  intera  separazione  come 
il  Renan  spera.  Ma  in  lui  questo  concetto  stesso  non  resta  fermo  ;  e 
par  talora  scambiarsi  con  uno  affatto  opposto  secondo  il  quale  la  reli- 
gione è  un  fenomeno  bizzarro  o  morboso  nella  storia  dello  spirito  u- 
raano.  In  uno  degli  scritti  raccolti  in  questo  volume  :  le  Religioni,  è 
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detto  :  «  Eli  somme  avec  une  cinquantaine  de  millions,on  ferait  de  nos 
jours  réquivaleat  de  ce  que  Mahomet  a  fait',  il  y  a  douze  centcinquaa- 
te  ans  ;  on  détiniirait  Tislam,  on  ferait  une  religion  nouvelle  qui  du- 
rerait  ce  que  dure  toute  chose,  et  qui,  dans  ceat  ans,  prouverait  sa  di- 
vinité  par  les  miracles,  les  martyrs  etc.  ».  E  altrove:  «  Les  fleurs  de 
rhistoire  religieuse  sontdes  fleurs  étranges  ;  et  les  héros  de  cette  hi- 
stoire  sont  le  plus  souvent  des  malades  ».  Sicché  da  una  parte  egli  scri- 
ve :  «  Témoignages  vivants  de  la  nature  trascendante  de  Thomme, 
Jes  saints  sont  ainsi  la  pierre  angulaire  du  monde  et  le  fondement  de 
nos  espérances  :  ils  rendent  nécessaire  V  immortalité  ;  c'est  gràce  a 
eux  que  le  découragement  moral  et  le  scepticisme  peuvent  ètre  invin- 
ciblement  réfutés  »  :  dall'  altra,  tutti  i  santi,  di  cui  gli  occorre  di  nar- 
rare la  vita,  sono  casi  di  patologia  mistica. 

Da  questa  così  radicale  incertezza  di  giudizio  intorno  alla  reli- 
gione e  al  valore  delle  sua  storia,  germoglia  il  curioso  desiderio, 
eh'  egli  esprime  nella  prefazione,  di  poter  finire  la  sua  vita  di  sto- 
rico e  letterato  col  raccogliere  da  tutti  i  suoi  libri  un  piccolo  volu- 
me, che  possa  tener  luogo,  soprattutto  alle  donne,  di  quello  della  mes- 
sa, a  Ma  dernière  ambition  sera  satisfaìte,  si  je  puis  espérer  entrer  à 
réglise  après  ma  mort,  sous  la  forme  d*un  petit  volume  in  18,  relié  en 
maroquin  noir,  tenu  entre  les  longs  doigts  effllés' d'une  main  fmement 
gantée  ».  Non  si  sa  se  parli  per  celia  o  sul  serio.  A  ogni  modo  si  può 
dire,  che  può  anche  essere,  che,  com'egli  dice,  la  fortuna  del  libro  di 
messa  non  è  tutta  meritata  ;  ma  a  ogni  modo  è  dovuta  a  questo,  che 
nessuno  di  quelli  dei  quali  vi  si  riferiscono  le  parole,  ha  pensato  né  al 
marocchino  nero  né  alle  dita  affusolate  né  ai  guanti. 

Queste  osservazioni  generali  non  vorrei  che  detraessero  nulla  al 
valore  dei  singoli  scritti  contenuti  nel  volume.  In  ciascun  dei  quali  ab- 
bondano i  pensieri  fini,  finamente  espressi;  e  quell'arte  tutta  francese 
dell'esprimer  bene,  chiaramente,  delicatamente  relazioni  inaspettate  di 
idee,  che  certo  gittano  o  almeno  pajono  gittare  alla  prima  una  gran  lu- 
ce. I  due  scritti,  cosi  più  lunghi  come  più  importanti  del  libro,  sono 
quello  sul  Buddismo,  che  pare  inedito,  e  l'altro  su  Gioacchino  di  Flora 
eh'  è  in  parte  rifatto  ;  soprattutto  il  secondo.  Dappoiché  questo  è  la- 
voro di  ricerca  originale  e  giunge  a  conclusioni  in  parte  nuove;  men- 
tre il  Buddismo  è  trattato  in  due  capitoli,  non  fusi  insieme,  che  riassu- 
mano il  concetto  che  se  ne  son  formato  i  dotti,  soprattutto  Burnouf, 
sul  principio  dei  lavori  dei  quali  è  stato  l'  oggetto,  e  quello  che  se  ne 


Digitized  by  VjOOQIC 


508  RECENSIONI 

formano  ora,  soprattutto  Sénard.  Pure,  se  forse  il  Renan  non  vi  ag- 
giunge nulla  di  suo,  il  modo  in  cui  ne  ripete  ciò  che  ne  hanno  detto 
gli  altri,  è  così  pieno  d'attrattiva,  che  pochi  scritti  riescono  meglio  di 
questo  a  dare,  a  chi  non  l'avesse,  la  voglia  di  studiare  cotesto  sviluppa 
del  pensiero  religioso,  che  si  può  dire  storicamente,  per  molti  rispet- 
ti, il  più  meraviglioso  di  tutti. 

E  mi  piace  finire  colle  parole  con  cui  il  Renan  giudica  sé  stesso,  e 
la  parte  avuta  da  lui  nel  movimento  del  pensiero  moderno.  Non  se  ne 
possono  dire  di  più  giuste  :  «  Gomme  le  patriarche  d'  Assise,  j'  ai  tra- 
verse le  monde,  sans  attaché  serieuse  au  monde,  à  Tétat  desimple  lo- 
cataire,  si  j'ose  le  dire...  Une  barrière  interdisant  Taccès  d'  une  belle 
vallee,  un  ruisseau  qu'on  salit  pour  Tassujettir  au  service  d'une  manu- 
facture,  un  mur  qui  convertit  en  propriété  quelque  coin  du  vague 
champ  de  Dieu,  tout  ce  qui  fait  de  la  beauté  un  apanage  personnel,  de 
la  verité  une  propriété  individuane,  tout  cela  me  répugne;  car  tout  cela 
est  un  amoindrissement  de  la  jouissance  comraune  du  monde.  La  vaine 
pàture,  qui  est  le  domaine  des  pauvres  évangeliques,  en  est  amoìndrie. 
Mais  il  est  clair  que  ceux  qui  croient  qu'il  y  a  ici-bas  des  cités  dura- 
bles,  doivent  tenir  pour  dangereuse  cette  fagon  d'imiter  les  oìseaux  du 
ciel.  Admirateurs  attardés  du  dlscours  de  la  montagne,  ne  déraandons 
pas  de  récompense  clvique  pour  nous  étre  nourris  d'une  chimère.  Non 
seulenient  nous  n'avons  rendu  aucun  service  à  la  cause  de  l'ordre,  mais 
peut-ètre  plus  d'un  refractaire  dans  sa  revolte  contre  l'ordre  établi  a 
pù  s'autoriser  de  nous.  Nous  n'avous  contribué  à  consolider  la  pro- 
priété de  personne;  les  bourgeois  de  1'  avenir  ne  nous  devront  pas  de 
reconnaissance  »  Avranno  torto  cotesti  borghesi;  ma  a  un  patto;  che 
al  falso  di  cui  si  nutrivano,  noi  si  sia  in  realità  surrogato  il  vero  ;  e 
di  ciò  essi  abbian  la  prova  dentro  di  sé  in  un  più  vivo  sentimento  e 
più  efficace  del  bene.  B. 


AMILCARE  LAURIA.  Sebetia.  Roma,  Sommaruga.  1884. 
pag.  XIL  238.  16." 

Sebetia  è  un  libro,  come  appar  dal  titolo,  di  bozzetti,  schizzi,  pro- 
fili napoletani  ;  sono  tipi  colti  sul  vero,  sorpresi  anzi  come  in  un  mo- 
mento di  confidente  abbandono,  d' intime  rivelazioni,  che  il  giovine  e 
sagace  autore  rende  con  evidenza,  obliando  quasi  sé  stesso,  senza 
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preoccupazione  artistica  o  letteraria,  scrupoloso  di  mostrare  il  vero 
come  r  à  visto,  osservato,  sentito. 

A  chi  guarda  leggiermente  sembrerà  che  nulla  è  più  facile  che  stu- 
diare e  rendere  i  Napoletani,  perchè  dotati  di  un  carattere  facile, espan- 
sivo, loquace,  che  li  rivela  a  prima  giunta;  ma  sono  invece  appunto 
queste  qualità,  e  queir  indole  dolce  ed  orientalmente  pittorica  ed  in- 
dolente, ma  senza  contorni  e  profili  precisi,  che  richiedono  un  occhio 
più  acuto  ed  indagatore.  Onde  accade  che  di  nessuna  città  o  popolo  si 
scrive  in  modo  così  vario  ed  opposto  che  di  Napoli  e  dei  Napoletani,  i 
quali  orarsi  veggono  levati  a  cielo,  ora  avviliti  e  disprezzati,  e  bas- 
samente svillaneggiati  come  gente  indegna  di  ogni  consorzio  civile  : 
cosa  questa  che  produce  nel  napoletano  da  un  lato  una  modestia,  una 
timidezza  grandissima,  un'ammirazione  a  priori  per  quanto  è  fo- 
restiero, e  da  un  altro,  come  reazione  dispettosa,  un  orgoglio  ed  un 
altissimo  sentire  di  sé,  della  bellezza  incantevole  del  suo  cielo,  del  suo 
golfo,  del  suo  Vesuvio  e  della  sua  città  e  di  quanto  vi  si  fa  ;  ed  una  tac- 
cia di  maldicente  a  chi  ne  rivela  qualche  lato  non  bello,  e  di  soverchia- 
tore e  peggio  a  chi  viene  a  sviluppare  la  propria  attività  e  talvolta  a 
far  fortuna  in  questa  ch'è  la  più  grande  e  popolosa  città  d'Italia. 

L'A.  però  queste  difficoltà  ha  saputo  superarle  tutte  in  gran  parte, 
per  r  acume  del  suo  ingegno  e  per  le  condizioni  speciali  della  sua  vita; 
onde  Marco  Mounier,  da  si  Inngo  tempo  studioso  delle  cose  nostre,  nel 
ringraziare  della  dedica  che  T  A.  gli  fa  di  questi  suoi  studi  :  Mieux 
gue  beaucoup  (Cauires,  gli  dice,  vous  ètes  en  mesure  de  décrire  exa- 
ctement  voire  pays,  d'CLbord  parce  que  vous  y  avez  presque  ioujours 
vécuy  mais  aussi  parce  que  vous  avez  vécu  ailleurs,  et  qu'en  re- 
ioumant  chez  vous  il  vous  a  éié  donne  cCéprouver,  en  face  des  hom- 
mes  et  des  choses,  ces  étonnements  qui  atiirent  V  atteniion,  qui  re- 
iiennent  robservation  » . 

Sono  undici  i  bozzetti,  e  lasciano  neir  animo  qualcosa  più  che  la 
semplice  impressione  piacevole  di  simili  libri,  poiché  il  vero  vi  è  ripro- 
dotto con  un  sentimento  che  ti  spinge  a  pensare,  a  riflettere  alle  con- 
dizioni di  quella  classe  borghese  napoletana,  in  cui  T  A.  sceglie  i 
suoi  tipi. 

Talvolta,  a  dir  vero,  sono  tipi  che  potrebbero  benissimo  riscon- 
trarsi in  qualunque  altra  città,  come  quello  del  Nicolino  PelliccMo  ed 
altri,  ma  TA.  ne  sa  mettere  in  evidenza  il  lato  caratteristico,  specifico 
napoletano,  che  li  rende  diversi  da  altri  di  simil  fatta.  Egli  li  studia 
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questi  caratteri,  ci  si  affeziona,  li  ama,  vive  con  essi,  tanto  che  tal- 
volta cade  un  pochino  nei  difetti  delle  persone  e  della  classe  che  trat- 
ta; ed  ora  con  severità  ne  mostra  il  lato  basso  e  volgare,  ora  con 
vena  spiccatamente  comica,  che  gli  abbonda  sempre,  il  ridicolo,  ora 
con  carità  ed  affetto  ne  legge  qualche  dolore. 

Vorrei  ancora  dilungarmi  maggiormente,  se  mi  fosse  concesso,  e 
l)arlarvi  del  Don  Saverio,  lo  sventurato  servitore  di  unacasa  aristo- 
cratica, innamorato  matto  di  Nunzialella,  cameriera  nella  stessa  casa, 
che  gli  gioca  un  gran  brutto  tiro  sposando  invece  il  cavalcante,  un 
bel  tocco  di  giovinetto  ;  della  Donna  Rosa  e  del  Don  Gaetano  Scogna- 
miglio,  un  tipo  colto  proprio  sul  vivo  del  vecchio  curiale  napoletano, 
e  che  tuttavia  s' incontra  al  giorno  d*  oggi  ;  del  Peppino  Casavatore 
nel  bozzetto  che  saranno  gli  angeli?,  copista  presso  un  usciere  dei 
nostri  Tribunali  ;  ma  più  ancora  dei  personaggi  e  delle  scene,  in  Casa 
Calandrella,  tipo  di  una  vecchia  famiglia  borghese,  in  cui  in  mezzo 
ad  altre  figure  di  minore  importanza,  ma  destramente  toccate,  spiccano 
le  signorine  Calandrella,  goffe,  pettegole  e  gelose  della  cognata,  tanto 
a  loro  superiore;  la  zia  che  intriga  perchè  le  nipoti  trovino  un  marito 
ad  ogni  costo,  e  il  profilo  della  donna  Elvira,  la  cognata,  che  mette 
una  nota  gentile  e  profumata  in  queir  ambiente  che  le  soffoca  ogni 
aspirazione  ed  ideale,  non  la  comprende  e  la  fa  vittima. 

Ed  ora  brevemente  un'osservazione  :  è  un  pezzo  che  questa  bor- 
ghesia si  studia  da  scienziati,  pubblicisti  e  letterati  e  nessuno  le  rispar- 
mia rimproveri,  critiche,  ridicolo  e  peggio,  e  sia;  ma  quella  classe 
però  a  volerla  rendere  compiutamente  deve  essere  anche  studiata  da 
qualche  altro  lato,  e  mi  parrebbe  bene  che  se  ne  mostrino  le  lagrime 
mute,  i  dolori  che  pur  sono  moltissimi,  le  lotte  giornaliere,  continue, 
costanti,  Tabnegazione,  la  rassegnazione  e  le  virtù  fini,  delicate,  i  sa- 
grifizii  più  amari,  che  sfuggono  ali*  occhio  ordinario,  ma  che  in  essa 
abbondano.  Ed  è  con  questa  osservazione,  che  mi  auguro  sarà  accettato 
dal  Lauria,  che  mi  aspetto  da  lui  altri  volumi  anche  più  completi  sulle 
cose  napoletane,  di  cui  questi  suoi  bozzetti  sono  una  promessa  e  una 
ì^peranza.  V,  F. 
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LOMBROSO  E  BIANCHI.  —  Misdea  e  la  nuova   scuola  penale. 
Roma,  Fratelli  Bocca  1884.  16.°  p.  118. 

É  un  libretto  di  grande  interesse,  e  che  ne  ricorda  altri  di  mag- 
gior mole,  da  cui  trae  la  prova  dei  fatti  e  delPinduzioni  e  dei  consigli, 
che  espone.  Se  il  Misdea  fosse  o  no  epilettico— nel  che  pare  tutti  i  pe- 
riti consentissero  (pag.  98),  —  e  se  per  esser  tale,  si  dovesse  conside- 
rarlo  per  pazzo  morale  e  irresponsabile,  —  nel  che  i  periti  dell'accusa 
dissentivano  —,  è  la  minore  e  la  meno  importante  delle  quistioni,  che 
vi  si  discutono  ;  oltreché,  se  non  è  stata  risoluta  mentre  il  Misdea  era 
tuttora  vivo,  non  è  probabile  che  si  risolva  mai  dopo  che  è  morto.  11 
caso  suo  è  uno  dei  molti,  che  la  scienza  ripone  neir archivio  suo,  una 
scienza,  è  bene  confessarlo,  seria,  accurata,  paziente,  e  che  infine  non 
s'occupa  se  non  di  surrogare  una  dottrina  chiara  e  precisa  a  una  sen- 
tenza vecchia  e  confusa,  che,  cioè,  anche  supposto  neir  uomo,  nella 
ideale  natura  umana,  un  vero  e  proprio  arbitrio  libero  della  propria 
condotta  morale,  questo  arbitrio  non  ha  in  tutti  la  medesima  intensità 
di  grado,  e  in  alcuni  è  soffocato,  spento  affatto.  Da  secoli  si  ammette 
che  ciò  succeda  nei  pazzi  ;  v'ha  alcune  nature  di  uomini,  che  hanno 
congenita  una  pazzia  di  un'altra  forma,  una  pazzia  morale,  che  gli 
rende  perpetuamente  irresponsabili  sin  dalla  nascita  e  durante  la  vita 
e  insieme  gì'  inclina,  li  forza  al  delitto  ?  Se  vi  sono,  che  partito  deve 
la  società  prendere  con  essi  ?  E  se  costoro  costituiscono  il  maggior 
numero  dei  maggiori  delinquenti,  anzi  non  v'ha  delinquente  di  certe 
categorie,  che  non  sia  del  lor  numero,  come  si  deve  difenderne  la  so- 
cietà e  punirli,  che  carattere  deve  avere  la  pena  rispetto  ad  essi,  in 
quali  modi  si  deve  applicare,  a  quali  estremità  può  giungere  ? 

Il  problema  è  dei  più  gravi.  Niente  è  più  assurdo  che  il  confon- 
dere la  nuova  scuola  penale,  che  si  fonda  su  questa  minore  o  maggio- 
re attrattiva  naturale  e  necessaria  del  delitto  per  alcune  indoli,  con 
quella,  in  gran  riputazione  qualche  anno  fa,  che  si  fondava  sulla  cor- 
ruttela acquisita,  passeggiera,  medicabile  di  ogni  indole  delittuosa,  e 
perciò  negava  la  legittimità  della  pena  di  morte,  che  preclude  1*  adito 
alla  rigenerazione,  e  pretendeva  sulla  speranza  di  questa  fondare  e  rin- 
novare tutto  il  sistema  delle  pene  temporanee.  Gli  autori  dell'  opusco- 
letto  che  annunciamo,  hanno  ragione  di  sdegnarsi  di  questa  confusione 
che  è  fatta  tra  la  loro  dottrina  e  la  dottrina  più  opposta  alla  loro.  La 
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dottrina  loro  è  tetra,  severa,  quanto  l'altra  era  serena  e  speranzosa. 
La  scuola  nuova  «  appunto  nel  momento  in  cui  s'avvedeva  quanto  si- 
moltiplicassero  sotto  le  sue  indagini  le  cause-  dirimenti  la  respjansa- 
bilità,  di  tanto    accresceva  invece  la  sicurezza  sociale,  fondando  su 
questa,  piuttosto  che  sulla  responsabilità  individuale,  il  diritto  di  pu- 
nire. Essa  cavava  appunto  da  quella  mancanza  éi  libero  arbitrio  in 
tutti,  che  pareva  scuotere  la  base  delia  pena,   un  mezzo  per  aliar-- 
garla  su  scala   più  vasta  per  quanto  trasformata  neir  intento  è  nella 
forma.    «  Voi,-  essa  dice  al  reo,   non  av^te  colpa  se  uccidete,  ecc., 
obbedendo  alle  necessità  organiche,  ereditarie,  ecc.,  ma  noi  non  ne 
abbiamo  neppure,  se  obbedendo  alle  necessità  della  difesa,  all'amore  che 
abbiamo  per  la  famiglia,  per  i  nostri  beni,  per  noi  raedesimi,'vi  seque- 
striamo, fin  dalle  prime  manifestazioni  delle  vostre  triste  tendenze 
come  si  fa  per  gli  altri  pazzi  ;  e  quando  ciò  non  basti,  vi  uccidiamo  pren- 
dendo per  criterio  nella  scelta  di  queste  misure  (educatorio  coatto  per 
fanciulli  —  sequestro  in  istabilimenti  d'incorreggibili  —  manicomii  cri- 
minali —  morte  e  pene  temperarle  pel  reo  d'occasione),  la  maggiore  o 
minore  idoneità  alla  vita  sociale,  la  varia  temibilità  del  criminale  — 
aggiungendovi  1'  obbligo  di  risarcimento  civile  in  corrispon^lenza  alla 
ricchezza  od  abilità  (p.  104)  ».  Questo  stesso  carattere  di  severità  e  di 
sobrietà  accurata  pòrta  la  stessa  scuola  nel  giudizio  di  molte  instituzioai 
e  consuetudini  giuridiche;  p.  es.  dei 'giurati,  di  cui  deplora  Tignoranza 
o  la  corruttela  e  che  chiama  «  avanzo  dei  giudìzii  primitivi  »;  delle  am- 
nistie a  tanto  assurdamente  conservate  in  un  governo  libero;  delie  Cas- 
sazioni, «  che  finiscono  per  ritardare  di  tanto  l'esecuzione  da  togliere 
ogni  orma  di  esemplarità  etc.  »  O  chi  dunque  può   affermare,  che  la 
nuova  scuola  penale  voglia  diminuire  la  difesa  sociale  contro  il  delit- 
to>  e  che  tutte  le  ricerche  sperimentali  della  psichiatria  sono  intese  a 
fornirgliene  gli  argomenti,  ammucchiando  fatti,  sopra  i  -quali,  come  si 
sia,  erigere  induzioni  perniciose  e  fallaci  ?  Invece,  oggi  noi  possiamo 
aspettare  solo  da  questa  scuola  la  correzione  nella  nostra  legislazione 
penale  di  tutte  le  debolezze  morali  e  mentali  che  vi  si  sono  introdotte. 
Qualunque  persona  savia  deve  dunque  incoraggiare  queste  due 
schiere  di  lavoratori,  —  delle  quali  gli  uni  studiano  sul  fattole  altera- 
zioni reali  della  mente  sotto  l' influsso  dell'  organismo  e  delle  cause, 

a 

che  lo  modificano  e  lo  determinano,  e  gli  altri  ne  inducono  le  conse- 
guenze giuridiche  e  sociali— , deve,  dico,  incoraggiarli  a  proseguire  gli 
uni  e  gli  altri  nelle  lor  fatiche  coraggiose  e  talora  ingrate.  La  difflcoUà 
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che  incontrano  maggiore  è  qiiesta;  sciogliere  negrintelletti  della  gene- 
razione^  attuale  Y  una  dalFaltra  due  questioni  che  paiono  intimamente 
e  necessariamente  connesse;  quella  della  responsabilità  individuale  del 
delinquente  dall'altra  della  pena  da  applicare  al  delitto.  Ma,  oltre  le  ra- 
gioni ch'essi  danno,  perchè  la  separazione  debba  esser  fatta,  ve  n'  ha 
un*  altra,  ed  è  questa,  che  la  connessione  non  è  parsa  sempre  tanta' 
quanta  pare  ora  :  è  facile  provarlo  e  dirne  il  perchè.  Checché  sia  del- 
l'arbitrio umsmo— al  quale  io  credo  nella  ideale  natura  umana— e  della 
misura  che  ne  resta  in  ciascun  uomo,  e  della  responsabilità  che  quindi 
appartiene  a  ciascuno  degli  atti  proprii,  il  sistema  penale  nonpuò  stabil- 
mente fondarsi  che  sul  principio  della  sicurezza  sociale.  Ma  a  dirlo  è 
assai  più  facile  the  a  farlo,  e  la  nuova  scuola,  per  comporne  uno  pra- 
tico, deve  persuadersi  che  le  società  umane  non  sono  istrumenti  mol- 
to delicati  e  non  bisogna  impor  loro  doveri  più  sottili  e  più  esatti  di 
quelli,  che,  anche  in  difesa  propria,  sono  iirgrado  di  adempiere.      B. 

APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

Prof.  Icilio  Vanni.  Lo  studio  comparativo  delle  razze  in^ 
feriori  nella  Sociologia  contemporanea.  Perugia  1884,  pag.  51 
in  8.^ 

È  questo  un  discorso  d' inaugurazione  degli  Studi  néir Università 
di  Perugia.  L'  A.  è  uno  dei  più  valenti  tra  i  giovani  professori,  che 
vengono  animando  di  nuova  e  rigogliosa  vita  le  nostre  Università.  In 
questo  suo  lavoro  egli  si  dichiara  risolutamente  seguace  della  scuola 
positivista,  segnando  a  larghe  linee  i  risultati  e  il  metodo  delle  inda- 
gini comparative  circa  le  società  selvagge,  che  costituiscono  uno  dei 
mezzi  più  frequentemente  adoperati  dai  recenti  sociologi.  E  notevole 
Ja  solida  erudizione,  la  limpida  forma  della  sintesi,  e  più  ancora,  per- 
che  più  rari,  il  sano  criterio  e  la  grande  temperanza  dell'  A.,  che  non 
si  nasconde  i  pericoli,  ai  quali  si^  va  incontro  con  una  comparazione 
troppo  affrettata  e  superficiale.  È  da  sperare  che  l' A.  ci  dia  presto 
qualche  nuovo  studio,  nel  quale  le  dottrine  da  lui  seguite  siano  appli- 
cate al  diritto  civile,  in  un  modo  più  profondo  di  quello  che  purtroppo 
si  suole  dalla  gran  turba  degli  scrittorelli  sociologi  —  positivi  per  sola 
moda  —  che  minacciano  d' invadere  il  campo.  Egli  ha  dimostrato  di 
sapere  di  elevarsi  molto  al  di  sopra  di  costoro. 

V.  SCIALOJA 

—  Grandeur  et  Decadence  d'une  société  financière  par  un 
Oogo.'—Fsivìs.  Ohio.  1884.  16^,  p.  185. 

Oogo  è  un  nome  che  in  francese  gli  speculatori  sul  denaro  altrui 
damao  a  quelli  che  se  lo  lasciano  portar  via.  L'autore  dì  questo  libretto 
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è  stata  una  di  tali  vittime,  e  si  vendica  di  chi  Tha  frodato,  col  raccon- 
tare in  uno  stile  piccante  vita,  morte  e  miracoli  di  quei  filibusti^ 
della  finanza,  per  chiamarli  come  fa  lui,  che  misero  su,  qualdhe  anno 
fa,  parecchie  istituzioni  di  credito,  tutte  intese  a  rubare  il  prossimo  e 
arricchir  loro.  La  crisi  scoppiata  sui  prlneipii  del  1S82  li  costrinse  a 
scoprirsi.  Non  v*  ha  compagnie  di  ladri  peggiori  nelle  società  nostre, 
.e  che  faccia  maggior  danno  ;  poiché  il  danno  morale  è  di  gran  lunga 
più  grande  del  materiale,  per  grande  che  questo  possa  essere.  Di  tali 
istituzioni  una  portò  il  nome  di  Banca  romana  ;  ed  ebbe  anche  una 
sede  in  Roma,  il  cui  solo  atto  fu  questo;  dare  nei  suoi  ufficii  un  ballo 
a  cui  prese  parte  quanto  ha  di  scelto  il  mondo  che  si  chiama  nero. 
Gogò  non  nasconde  né  nomi  né  inganni.  Quelli  sono  ciò  che  si  può 
pensare  di  più  sottilmente  frodolento;  quelli,  uomini  politici,  barattieri 
svergognati,  nobili  rovinati  o  babbei,  fanno  insieme  un  consorzio  dei 
più  laidi.  A  pensare,  che  il  manipolatore  di  tanta  ladreria  è  staio  uno 
già  condannato  per  falso,  quando  ha  cominciato  a  farle,  si  resta  stu- 
pefatti davvero  !  E  quando  quella  che  si  chiama  giustizia  ha  aperto  gli 
occhi  e  rha  condannato  a  otto  mesi  di  carcere,  egli  era  già  fuggito 
via  con  non  si  sa  quanti  milioni  !  Come  la  credulità  umana  è  smisurata 
e  inesauribile,  non  si  può  sperare  che  Gogò  riesca  a  impedire  che  altri 
caschi  nel  fosso,  in  cui  è  cascato  lui  ;  ma  ciò  farà  di  certo,  eh*  egli 
darà  modo  a  chi  vuole,  di  studiare  uno  degli  aspetti  più  perniciosi  del 
mondo  nel  quale  viviamo,  è  un  aspetto  per  giunta  che  mostrano  non  la 
classi  plebee  di  esso,  ma  le  alte  e  più  o  meno  signorili. E  queste,  com'è 
ragione,  ne  pagheranno,  se  non  si  correggono,  prima  o  dopo  lo  scotio. 

B. 

—  La  Contea  di  Capua  nel  secolo  IX.  Discorso  delVavvo^ 
caio  E.  Sosso.  —  Napoli,  Vincenzo  Morano.  1884.  8"*,  p.  47. 

11  Sosso  è  professore  di  Storia  nel  Liceo  Pareggiato  Principe  Tom- 
maso in  Santamaria  Capua  Vetere.  L'impresa  ch'egli  s'è  assunto  in  così 
breve  discorso:  raccontare  tutto  un  secolo  della  storia  della  Contea  di 
Capua,  —  dal  giorno  che  il  Conte  Landolfo  la  creò  verso  1*840,  distac- 
candone il  territorio  da  quello  del  Principato  di  Benevento  alla  morta 
del  Principe  Sicardo  sino  a  quello  che  verso  la  fine  del  secolo  dal  Conte 
Atenolfo  essa  fu  riunita  da  capo  al  Prineìpato  stesso  col  farsene  egli 
Principe  —,  quest'impresa,  dice,  è  meno  facile  che  non  pare;  giacché 
i  nomi  e  i  casi  son  molti  e  bisognava  ordinarli  e  presentarli  con  chia- 
rezza: ora  ciò  al  Sosso  é  riuscito  non  bene.  Se  non  che  egli  ci  si  mostra 
altresì  ricercatore  originale  nella  riproduzione  che  fa  esatta  perii  pri- 
mo e  nell'interpretazione  della  lapide  posta  a  un  tale  Ausenzio  morto 
neir851.  Questi  v'è  detto  uomo  facondo  che  da  Sicardo  era  stato  fatto 
Gastaldo  di  Nola,  perchè  pronto  a  combattere  contro  i  Romani;  e  che 
visto  i  Quiriti  contro  Nola,  si  fece  incontro  ad  essi  e  gì'  incalzò  alle 
spalle  sino  alla  città,  ma  nella  battaglia  fu  morto.  Ora,  il  Sosso  mostra 
che  romani  e  quiriti  son  chiamati,  perchè  greci,  i  napoletani,  e  questi 
nella  iscrizione  stessa  hanno  nome  lairuncxUi  Parthenopenses. 
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La  ragione  che  ha  indotto  il  Sosso  a  trattare  questo  periodo  di 
storia  in  un  discorso  detto  il  giorno  della  distribuzione  dei  premii  (16 
marzo  1884),  sta,  credo,  nella  occasione  eh'  esso  gH  offeriva  di  ricor* 
<1are,  come  nelKanno  841  i  Saraceni  chiamati  in  ajuto  da  RadeIgìso,a 
<5m  il  Conte  Landolfo  s'era  ribellato,  avevano  distrutto  Capua.e  s'erau 
posti  a  dimora  intorno  all'anfiteatro,  che  chiamarono  «  Beroìais,  Ve- 
rolais  »  (donde  l'attuale  VirUasci),  il  qual  nome  pare  che,  da  una  voce 
^raba,  voglia  dire  castello  munito.  Questa  Capua  era  dov'è  ora  Santa 
Maria.  La  Oapua  attuale  fu  costrutta  tra  l'anno  856  e  1'  857,  presso  il 
ponte  Casilino,  per  surrogarla  a  Sicopoli,  fondata  già  dal  Conte  Lan- 
dolfo neir  823,  e  allora  distrutta  da  un  incendio.  Ora  questo  ricordo 
suggerisce  al  Sosso  l'idea  di  consgliare  a'  suoi  concittadini,  che  trala- 
scino nel  nome  della  lor  città  il  medioevale  Santa  Maria,  e  si  conten- 
tino del  glorioso  di  Capua  Vetere;  anzi  rendano  alla  piazza  l' antico 
nome  Seplasia, 

Questo  ritorno  degl'italiani  airantica  loro  storia  anteriore  al  Cri- 
stianesimo è  un  fatto  notevole;  e  che  ha  manifestazioni  frequenti  e  mol- 
teplici, così  nella  lor  vita  civile  come  nella  letteraria.  B. 

—  Institutionum  Graeca  Paraphrasis  Teophilo  Antecessori 

Vulgo  tributa  ad  fidem  librorum  manuscriptorum   recensuity 

prolegomenis  notis  criticis^  versione  latina  instruxit  E.  C.  Fer- 

RiKi,  antecessor  TicinensiSy  Pars  Prior,  Berolini  apud  Calva- 

ry,  1884,  p.  512,  8*. 

Quest'  ottima  edizione  critica  della  Parafrasi  delle  Istituzioni  at- 
tribuita sinora  a  Teofilo,  è  dovuta  al  giovane  e  valente  giureconsulto, 
il  Prof.  E.  Ferrini. 

L'A-  non  solo  collazionò  diligentemente  i  vari  codici  della  Para- 
frasi e  fu,  a  quanto  ci  sembra,  felicissimo  nella  scelta  della  lezione, 
ma  fece  anche  seguire  ad  ogni  pagina  del  testo  una  piana  ed  elegante 
traduzione  latina,  ispirata  alla  meravigliosa  chiarezza  di  Gaio. 

L'  opera  è  preceduta  da  una  cortese  lettera  dello  Zachariae  von 
Lingenthal  e  da  una  dotta  prefazione  (p.VlI-XXlI)  nella  quale  l'A.  di- 
scorre dell'origine  della  Parafrasi,  dei  manoscritti  di  essa  e  delle  pre- 
siedenti edizioni. 

*L'A.  ritiene  assolutamente  infondata  l'opinione  del  Reitz,  che  at- 
tribuiva a  Teofilo  la  Parafrasi;  nessuno  dei  codici  prima  dell' XI  e  XII 
secolo  ha  il  nome  Teofilo  e  forse  il  suo  antico  titolo  fu  T/?/y3oui//ai/o5 
Sioolòov  xaì  Aopo^ioo  Institùta;  inoltre  non  si  saprebbe  spiegare  come 
Teofil-)  potesse  incorrere  in  errori  gro?so\sinì  in  ipsalegitimascientia, 
come  ne  troviamo  nella  Parafrasi. 

L'A.  è  quindi  indotto  a  credere  quest'opera  un  lavoro  fatto  sopra 
un  T<5  xarà  roSas  greco  di  Gaio,  autore  usitatissimo  nella  scuola  di 
Berito,ma  rifatto  a'  tempi  di  Giustiniano, coma  dimostrano  il  Unguag- 
gio  e  le  forme  del  nuovo  diritto. 

Stiamo  intanto  ìq  attesa  della  seconda  parte  dell'  edizione  della 
Parafrasi  e  con  essa  avremo  un'  opera  pregevolissima  e  grandem^te 
accetta  ai  cultori  del  diritto  romano.  Nino  Tam.\ssia. 
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—  JussERAUD  J.  J.  La  vie  nomade  et  les  routes  d'Angleterre 
au  XVI  siede.  —  Paris.  Hachette.  Boulevard  Saint-GermaiN,  79, 
1884,  pag.  306,  16^ 


11  sig.  Jusseraud  rifugge  dairaneddoto;  egli  dice  di  contentarsi  di 
scrivere  un  capitolo  d'una  storia,  nella  quale  si  dimostri  in  modo  sinte- 
tico quale  vita  materiale,  intellettuale  e  morale  conducessero  gli  Ingle- 
si, classi  basse  ed  alte,  nel  Medio  Evo.  E  in  questo  capitolo  vuole  porre 
sotV  occhio  al  lettore  che  mai  al  quattordicesimo  secolo  al  di  là  della 
Manica  s'incontrasse  nelle  strade,  in  quale  stato  queste  fossero,  come 
e  perchè  si  viaggiasse.  Questo  studio,  secondo  T  A.,  offre  rispetto 
alir  Inghilterra  un  interesse  speciale,  perchè  in  nessun  altro  paese 
d*  Europa  le  istituzioni,  i  costumi,  le  credenze  deir  oggi  sono  il  pro- 
dotto cosi  diretto  dello  stato  sociale  di  cinquecento  anni  fa.  Ora  in  un 
tempo  nel  quale  <r  pour  la  foule  des  hommes  les  idées  se  trasroettaient 
oralement  et  voyageaient  avec  les  errants  par  les  chemins,  les  nomades 
servaient  réellement  de  trait  d'union  entre  les  masses  huraaines  des  ré- 
gibns  diverses.  Il  y  aurait  dono  pour  Vhistorien  un  intérét  très  grand  à 
connaitre  exact^ment  quels  étaient  ces  canaux  de  la  pensée  populaire, 
quelle  vie  menaient  ceux  qui  en  remplissaient  la  fonction,  quelle  in- 
fluence  et  quellet  moeurs  ils  avaient  ». 

Lo  scrittore  attribuisce  alla  vivacità  di  questo  movimento  in  In- 
ghilterra una  parte  ragguardevole  nello  sviluppo  delle  istituzioni  po- 
litiche perchè  da  essa  nasceva  una  stretta  coesione  per  i  continui  rap- 
porti tra  le  diverse  classi  sociali  ed  ancora  più  tra  i  componenti  d'una 
stessa  classe,  collocati  in  regioni  lontane.  Ora,  quando  si  dica  che 
l'autore  mantiene  esattamente  il  suo  programma,  —  cosa  che  in  vero 
non  sempre  succede  —,  si  sarà  detto  più  di  quanto  è  necessario  a  mo- 
strare la  importanza  e  l'interesse  del  libro,  sicché  nel  leggerlo  non 
M  prova  altro  rincrescimento  se  non  questo  che  la  rapida  esposizione 
non  sodisfaccia  un  po'  più  la  curiosità,  e  solo  accenni  a  fatti  che  si 
amerebbero  vedere  narrati  distesamente. 

Una  sol  cosa  non  ci  sembra  da  approvare,  ed  è  quel  far  sentire 
sgradevolmente  al  comune  dei  lettori  la  propria  ignoranza  col  dar  loro 
nella  forma  primitiva  molti  documenti,  la  di  cui  lingua  arcaica  o  fore- 
stiera non  può  essere  né  letta  né  intesa  da  tutti:  e  questo  difetto  ci 
sembra  molto  sensibile  in  un  libro  come  questo,che  non  si  dirige  ad  una 
classe  speciale  di  dotti,  ma  per  il  suo  interesse  ad  un  pubblico  esteso. 

L. 
—  Francesco  Scaduto.    Guarentigie  Pontificie  e  relazione 
fra  Stato  e  Chiesa  (Legge  13  maggio  1871).  Esposizione^  Storia, 
Documenti.  Torino,  Loescher  1884.  8.**  p.  505. 

L*autore  di  questo  libro  è  libero  docente  di  Storia  dej  Diritto  e  di 
Diritto  ecclesiastico  nell'  Università  di  Roma  ;  e  ha  fatto  prova  nello 
scriverlo  di  grande  serietà  e  di  molta  e  precisa  dottrina.  .Credo,  si  possa 
senza  esitazione  affermare,  che  sia  il  miglior  libro  scritto  sinora  su 
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-questo  soggetto  in  Italia.  Come  lo  Scaduto  stesso  avverte,  egli  espone  e 
iliscute  la  legge  del  13  maggio  1871  a  dal  punto  dì  vista  storico:  cioè 
/Considerando  quale  avrebbe  potuto  essere  politicamente,  non  quale 
avrebbe  potuto  essere  in  teoria  ».  Però  questa  considerazione  teoreti- 
ca, ^e  mi  è  permesso  dire  cosi,  della  legge,  è  preceduta  dall'esposi- 
zione del  concetto  generale  di  essa  ;  e  questa  che  abbraccia  la  maggior 
parte  del  libro,  n*è  anche,  mi  pare  la  megliore.  Non  si  poteva  dar  prova 
di  maggior  diligenza  nello  studio  di  tutti  i  documenti  utili  a  formare 
questo  concetto;  e  di  più  esatto  acume  neir  interpretarli.  Forse  allo 
Scaduto  manca  una  cognizione  più  intima  della  condizione  psicologica 
della  Camera  durante  quella  discussione  é  del  momento  politico,— non 
rimasto  da  un  capo  all'altro  di  essa  sempre  il  medesimo  —  nel  quale  fu 
fatta:  ma  questa  cognizione  è  estremamente  difficile  a  chi  in  quella 
discussione  non  ebbe  parte  o  non  vi  fu  presente.'  La  critica  dello  Sca- 
duto si  rivolge  più  alla  seconda  parte  della  Legge  che  alla  prima;  ma 
qui  non  mi  pare  avverta  abbastanza,  come  quella  fu  un  compromesso 
tra  due  opposte  tendenze  e  dottrine,  né  quindi  dà  a  quelli  che  tennero 
la  Camera  nel  mezzo,  la  dovuta  lode.  Del  resto,  le  disposizioni  della  se- 
conda parte  della  legge  non  sciolgono  la  Chiesa  da  ogni  ingerenza  del* 
lo  Stato,  quanto  poi  coi  fatti  è  successo:  e  il  relatore  della  legge  può 
forse  ricordare,  senza  dar  segno  di  vanità,  che  ha  mostrato  coi  fatti,  in 
un  altro  posto,  com'  egli  non  credesse  che  la  legge  diminuisse  al  go- 
verno la  facoltà  d'invigilare  suir insegnamento  dato  o  ricevuto  dal  Cle- 
ro, anche  nei  Seminari.  La  legge  delle  guarentigie,  certo,  né  nella  pri- 
ma né  nella  seconda  parte  é  perfetta  :  tutt*altro  ;  ma  é  forse  la  migliore 
che  nella  circostanza  si  potesse  fare  ;  ed  è  certo  assai  migliore  in  se, 
di  quello  che  Y  ha  fatta  il  governo  nell'esecuzione,  errata  dove  per  in- 
dulgenza, dove  per  negligenza.  B. 

—  Donato  Taja.  V  unità  sintetica  kantiana  e  r  esigenza 
positivista.  Napoli  Tip.  della  R.  Università,  p.  29.  8*". 

D.  Taia,  che  è  professor  di  Liceo,  ha  ingegno  acuto  e  larga  co- 
gnizione dei  sistemi  filosofici.  Lo  scritto  che  ne  annunciamo,  è  breve, 
ma  mostra  le  due  qualità,  che  gli  attribuiamo.  Egli  vi  espone,  come, 
pure  ammettendo  che  gli  elementi  categorici  nel  giudizio  sieno,  se- 
condo vogliono  ì  posilivisii,  il  prodotto  d*una  lunga  elaborazione,  che 
ha  nella  passività  e  attività  dei  sensi  il  suo  principio  e  i  motivi  del  suo 
sviluppo,  essi  non  si  possono  identificare  cogli  elementi  sensitivi  del 
giudizio  stesso.  Ci  corre  tra  quelli  e  questi  una  differenza  qualitativa. 
Questa  «  è  posta  dal  momento  che  si  riconosce  che  i  primi  sono  al  pari 
dei  secondi  nccessarii  alla  formazione  dell'atto  conoscitivo  ».  I  positi- 
visti «  sostengono  che  gli  elementi  categorici  kantiani  derivano  in  tutto 
e  per  tutto  dagli  sperimentali,  ma  non  sono  in  tutto  identici  ai  medesi- 
mi »  :  due  a  cose  impossibil  a  farle  stare  insieme  ».  Pure,  V  elemento 
categorico  forma  qualcosa  di  unico  coli'  elemento  sperimentale,  V  atto 
conoscitivo  :  di  dove  ritrae  che  quello  dev'  essere  diverso  da  questo 
«  insieme  identico.  «  È  diverso  e  quindi  non  deriva  dallo  sperimenta- 
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le  ;  è  Identico  e  perciò  entrambi  derivano  da  una  fonte  superiore,  ch*è 
il  pensiero  stesso  considerato  non  in  opposizióne  alla  natura,  ma  come 
identità  di  sé  e  della  natura  >.  Qu^nào  i  positivisti  non  ammettona 
questa  unità  superiore,  spostano  il  problema  della  vita  e  della  scienza 
non  lo  dileguano. 

Ora  a  loro  parrebbe  di  non  più  essere  positivisti  se  l'ammettesse- 
ro ;  e  forse  per  questa,  come  per  molte  altre  cagioni,  quel  buio  no» 
si  dilegua  se  non  nelle  loro  fantasie,  le  quali  sono  più  operose,  che 
non  pare.  B . 


NOTE  E  NOTIZIE 


—  Per  il  congresso  (fella  Società  di  Storia  Patria;  che  si  terrà 
in  Torino  nell'agosto  è  proposto  quest*  unico  tema  : 

e  Studiare  i  mezzi  pratici  per  la  istituzione  di  una  rete  storico-bi- 
bliografica, che  si  estenda  su  tutte  le  regioni  d'Italia,  stabilisca  comu- 
nicazioni e  corrispondenze  fra  le  diverse  Società  storiche  e  in  gene- 
rale fra  i  cultori  di  queste  discipline  e  promuova  la  compilazione  di 
bibliografie  locali  e  speciali,  d*  indici  sistematici  delle  pubblicazioni 
documentate  e  di  regesti  delie  collezioni  scolastiche. 

—  La  deputazione  di  Storia  Patria  per  le  antiche  provìncie  e  la 
Lombardia  nella  sua  adunanza  del  15  aprile  1884  ha  accettata  la  se> 
guente  proposta  dei  socii  Mauro  e  Ferrerò  e  del  corrisp.  Vayra:  «  ini- 
ziare una  grande  pubblicazione  dei  negoziati  diplomatici  della  Monar- 
chia Sabauda,  dal  trattato  di  Castel-Cambresi  (1559)  a  quello  di  Pa- 
rigi (1796).  Questa  pubblicazione,  che  farà  parte  della  Biblioteca  sto- 
rica Italiana,  conterrà  essenzialmente  le  istruzioni  dei  Diplomatici  e 
le  loro  relazioni  ;  e  sarà  divisa  in  parecchie  serie,  e  volumi  corredati 
di  prefazioni,  di  somraarii,  di  note  biografiche  locali  e  storiche  e  di 
minuti  indici  sistematici  ;  il  tutto  a  cura  dei  Soci  proponenti  ^. 

—  Annunciamo  con  piacere  la  pubblicazione  del  terzo  volume 
(A.  Hoepli.  Milano:  16**  p.  436)  dell' eccellente  opera  del  Prof.  C.  Can- 
toni su  Emmanuele  Kant.  11  volume  contiene  V  esposizione  della  Fi- 
losofia Religiosa y  della  Critica  del  Giudizio  e  delle  dottrine  minori. 
Ne  riparleremo. 

—  Il  sig.  Gustavo  Brunet  in  un  breve  scritto  intitolato  Ufia  nar- 
razione favolosa  della  rAta\  di  Alessandro  il  Grande,  che  fa  parte 
del  catalogo  inedito  degl*  Incunabili  conservati  alla  biblioteca  della 
città  di  Bordeaux,  rende  conto  del  contenuto  di  un  libro  raro,  che  in 
questa  si  trova  (  n.  1473):  il  Liber  Alexandri  Magni  de  Preliis. 
^sso  ha  avuto  parecchie  edizioni  :  quella  di  Bordeaux  è  la  prima  dei 
1478  di  Utrecht  (  Nicolas  Ketelaer  et  Gerard  de  Leempt  )  e  ha  36  fo- 
glietti senza  data.  Come  il  libro  nascesse,  il  Brunet  avrebbe  voluto  dìr- 
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lo>  ma  non  Io  dice  cliiaro;  invece,  racconta  parecchie  delle  stranissi- 
JJM  storie  che  vi  si  contengono.  A  me  viene  nel  leggerlo  questa  curio- 
sità: egli  dà  una  breve  notizia  di  molti  cataloghi  dlncunabuli;  italiani 
nessuno»  eccetto  quello  del  Conte  d'Elei.  Certo,  ve  n'ha  altri.  Vorreb- 
be qualcuno  dir  qui  nella  CiUtura,  quali  altri  vene  sono;  quali  biblio- 
teche nostre  ne  hanno  manoscritti;  quali  stampati;  e  se  vi  è  disposi- 
zione, perchè  siano  compilati  ? 

—  É  venuta  fuori  la  4*  puntata  deirAtlante  Universale  di  G^ogra^ 
Sa  moderna,  antica  e  del  medio  evo  che  pubblica  la  casa  Hachette  di 
Parigi.  E  diretto,  come  tu^tti  sanno,  da  Vivien  di  Saint  Martin  e  Fr. 
Schrader,  che  aggiungono  un  testo  analitico.  La  presente  puntata  con- 
tiene tre  carte:  1.  la  Regione  polare  antartica:  2.  la  Russia  e  la  Roma- 
nia: 3.  il  Messico.  Il  testo  analitico  spiega  le  fonti  alle  quali  ciascuna 
carta  è  attinta  ;  le  ragioni  per  le  quali  non  si  sono  in  tutto  seguite  e 
si  è  creduto  necessario  di  modificare  in  qualche  parte  le  indicazioni 
altrui.  Qui  non  possiamo  entrare  in  una  descrizione  minuta  di  questo 
Atlante,  che  fa  cosi  degna  compagnia  al  Dizionario  Geografico  di  cui 
abbiamo  discorso  nel  fascicolo  della  Cultura  del  15  giugno.  Ci  basti 
dire  quello  che  è  universalmente  riconosciuto  :  è  il  migliore  atlante 
che  sia  stato  sinora  pubblicato  in  Francia,  e  vince  in  alcuni  rispetti  i 
migliori  inglesi  e  tedeschi.  Conterrà  110  carte:  e  ne  sono  sinora  usci- 
te undici.  L' Italia  moderna  avrà  tre  carte  ;  V  antica  due. 

—  É  pubblicato  il  sesto  volume  (8^*  p.  823,  e  l'albero  genealogico 
degli  Hohenstaufen)  della  seconda  edizione  della  storia  universale  di 
S.  Weber,  pubblicata  de  W.  Engelmann  di  Berlino.  Contiene  la  2*  par- 
te della  storia  del  medio  evo.  Di  questa  seconda  edizione  \di  Cultura  ha 
reso  conto  nel  fascicolo  2'',  p.  62,  di  questo  anno. 

—  La  libreria  Loescher  ha  pubblicato  da  pochi  giorni  la  seconda 
edizione  dell'opera  del  barone  Domenico  Carntti,  intorno  al  conte  Um- 
berto I  (Biancamano)  e  il  re  Ardoino,  corretta  e  rifusa  dall'autore,  con 
aggiunte  e  nuovi  documenti. 

—  E  di  prossima  pubblicazione  il  1."*  Volume  dell'opera  Ugo  Fo- 
scolo letterato,  cittadino  e  soldato  deir  avvocato  Federico  Gilbert  de 
de  Wlnckels,  biografia  la  più  completa  fino  ad  ora  uscita  con  molti  do- 
cumenti inediti  e  finora  sconosciuti.  Il  detto  volume  conterrà  una  com- 
pleta esposizione  della  vita  politica  di  Ugo  Foscolo*  nella  rivoluzione 
di  Venezia,  con  estratti  dei  suoi  discorsi  tenuti  nei  Club  e  nei  Comi- 
tati politici. 

Nell'opera  viene  tenuto  conto  di  tutte  le  pubblicazioni  fatte  su  Fo- 
scolo e  le  sue  opere,  nonché  di  quanto  verrà  alla  luce  durante  la  stam-  • 
pa  stessa;  sarà  divisa  in  due  volumi  ed  un'Appendice  di  cose  inedite  o 
rare  e  sarà  corredato  di  ritratti  del  Foscolo  e  di  taluna  delle  sue 
amanti. 
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L'edizione  viené.ratta  dalla  ditta  editrice  H.F^Munster,  G.  Gold- 
schagg  successore,  Verona. 

—  l\  25  ottobre  prossimo  il  duca  d'Aumale  legifera  nelPadunanza 
pubblica  delle  cinque  accademie  di  Francia  un  brano  della  sua  IstOì^a 
del  principe  di  Condé  ;  questo  brano  riguarda  i  fatti  della  fine  della 
campagna  deri644,  una  pagina  gloriosa  nella  vita  del  prode  generaJe 
francese.  Già  ne  fu  fatta  il  10  corrente  una  preventiva  lettura  all'  ac- 
cademia francese  in  una  adunanza  presieduta  da  Giulio  Simon. 

É  da  notare  che  mentre  il  duca  di  Auraale  attende  a  quei  suoi  sta- 
di storici,  suo  nipote  il  conte  di  Parigi  continua  i  suoi  lavori  sulle 
condizioni  sociali  e  manda  fuori  un  altro  libro  sulle  Trades  unions!  — 

—  La  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  ha  chiuso  il  suo  inventario. 
Il  numero  dei  volumi  si  eleva  attualmente  a  2.500,000.  Il  gabì- 
jietto  dei  manoscritti  racchiude  92,000  volumi  legati,  in  opuscoli  e 
contenuti  in  cartoni,  come  pure  144,000  medaglie  di  tutte  le  epoche 
francesi  ed  estere.  Le  collezioni  di  stampe  contengono  più  di  due  mi- 
lioni d'incisioni,  conservate  in  14,500  volumi  ed  in  4000  portafogli. 
La  galleria  riservata  contiene  i  volumi  più  preziosi  i  quali  sono  in  nu- 
mero di  80,000. 

Insomma  la  Biblioteca  nazionale  è  la  più  ricca  e  la  più  antica  di 
tutte  le  biblioteche  d'Europa. 

11  progresso  del  movimento  intellettuale  di  questi  ultimi  anni  si 
può  giudicare  dalle  cifre  seguenti:  nel  1868  la  sala  di  lavoro  riceveva 
24,000  lettori;  nel  1883  essa  ne  ha  ricevuti  70,000. 

-^  Leo  Benvenuti  che  cerca  ogni  via  d' illustrare  la  sua  patria 
Este,  ha  pubblicato  un  breve  opuscolo  (Bologna,  Zanichelli,  1884,  16.* 
p.  10)  per  ricordare  la  villa,  anzi  la  stanza  ove  Lord  BjTon  visse  nel 
1817  a  Este.  Egli  l'ebbe  a  fitto  dal  console  generale  Hoppner— il  Ben- 
venuto non  dice  se  allora  fosse  di  questo  p  di  altri  —  ;  poi  è  stato  con- 
vento; ora  è  dei  De  Kunkler.  Il  Benvenuti  chiede  a  ragione  a'  proprie- 
tarii  attuali  che  sia  posta  una  memoria. 

—  Il  signor  W.  Thompson  Watkin  di  Liverpool  ci  annuncia  la 
pubblicazione  d'un  suo  libro  col  titolo  di  Roman  Cheshire,  nel  quale 
descriverà  minutamente  i  numerosi  avanzi  Romani  scoperti  nella  cit- 
tà di  Chester.  L'opera  sarà  adorna  d'illustrazioni  come  l'altra  sua  in- 
titolata: Roman  L'ancashire,  che  ebbe  un  successo  molto  lusinghiero 
per  l'autore. 

~  Quale  indirizzo  debbono  prendere  la  Filantropica  e  la  Scien- 
za di  governo  per  migliorare  le  condizioni  delle  inferiori  classi  so- 
ciali di  fronte  agli  svolgimenti  attuali  delle  dottrine  socialistiche  fa 
il  tema  del  concorso  bandito  in  Milano  da  apposita  Commissione  per 
il  premio  Ravizza.  Il  Senatore  Prof.  A.  Ciccone  ha  vinto  il  concorsa 
colla  memoria  che  porta  per  titolo  :  La  questione  sodale-economica 
ed  i  signori  Nicola  Jovene  e  C.  di  Napoli  sono  gli  editori  del  suo  libro* 
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Rivista  slorica  italiana.,  —  Anno  I,  Fase.  8.  —  S.  Berlollnf.  Origini  Roma- 
ne. —  O.  Gorrliii.  L'  uso  del  piombo  per  i  diplomi.  —  S.  Brandlleone.  I  pri- 
mi Normanni  d' Italia  In  Oriente.  —  E.  Molla.  Pamfilo  Castaldi,  Antonio  Pia- 
nella, Pietro  Ugleimer,  e  il  vescovo  d' Aleria.  —  €.  MmgenUi,  V  insurrezione 
di  Pavia  neli  796. 

—  Rivista  archeologica  della  Provincia  di  Como,  —  Fase.  25.  Tombe  preroma- 
ne scoperte  in  Vergosa.  €.  V.  Barelli.  —  Chiesa  di  S.  Protaso  nei  sobborghi 
di  Como  creduta  del  IV  secolo.  C.  V.  Barelli.  —  Il  Battistero  di  Galliani  presso 
Cantìi.  A.  Garovairllo.  —  Pagine  di  Storia  Comense  air  Esposizione  di  Torino. 
T.  Re|ri»zoai. 

—  Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto.  —  Anno  V.  Fase.  3.^  Ad  legem  uni- 
Cam  Codicis  De  solutionìbus  et  liberationibus  debitorum  civitatis.  I.  Allbraaiii.  ^ 
Nuovi  documenti  sul  sacco  di  Roma  del  MDXXVII.  O.  Cavallello  Roadlalai. — 
Lettere  inedite  del  card,  de  Gran  velie  a  Fulvio  Orsini  e  al  card.  Sirleto  P.  de 
Nolhai. 

—  Archivio  Storico  Siciliano.  —  Nuova  serie.  Anno  Vili.  —  €oirliiore  Inao- 
eeaio.  Studi  Storico-Archeologici  :  Mozia.  —  VHiorc  Belilo.  Illustrazione  di 
manoscritti  geografici  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  —  Bariolomeo 
La^Biliia.  Le  medaglie  e  gli  artisti  del  Seminario  dei  Chierici  di  Palermo  nel- 
la sua  fondazione.  —  F.  La  Colia.  La  Storia  delle  Municipalità  Siciliane  e  il 
e  Libro  Rosso  t>  della  Città  di  Talemi.  —  Anionlno  Sallaas.  Di  un  registro  no- 
tarile di  Giovanni  Majorana  notajo  di  Monte  San  Giuliano  nel  secolo  XIII.  — 
Lioalo  Ferillaaailo.  Gli  Ebrei  e  la  festa  di  S.  Stefano  Protomartire.  —  Anloal- 
ao  ftallaas.  Di  un  bozzetto  del  monumento  di  Carlo  II  modellato  da  Giacomo 
Serfotta.  —  l^ioeeazo  DI  Cìiowaonl.  La  prima  Società  di  Storia  Patria  in  Paler- 
mo (1777-1803).  —  Pietro  M.  Rocea.  Del  Quadro  della  Cappella  Triolo  nella 
Chiesa  Madre  d^  Alcamo.  —  B.  IL,airn>ulni^*  La  data  deir  iscrizione  Ebraica  di 
San  Marco.  —  B.  I^airomlna.  Aggiunte  e  correzioni  air  articolo:  Nuovi  docu- 
menti sulla  forta  Bàb  as  Sudan. 

—  Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana,  —  Anno  lì.  Voi.  II.  Fase.  8  — 
Tomnafto  Casini.  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rime  del  secolo  XIII.  —  Pasqaale 
Papa.  Canti  di  antichi  cavalieri.  —  Pietro  Merlo.  Suir  autore  del  Donato  pro- 
venzale. —  l^nlgrl  Citamii.  Rime  inedite  d' Jacopo  di  Montepulciano  e  d'  altro  a 
lui.  —  Hodiolfo  Henler.  Contributo  alla  storia  dell'  Ebreo  errante  in  Italia.  — 
Acliille  Weri.  Curiosità  bibliografiche  foscoliane. 

—  liivista  di  Filologia  e  d' Istruzione  classùui.  —  Anno  XIl*.  Fase.  i0'*-i2*.  — 
Pietro  Merlo.  In  difesa  della  teoria  dell'  agglutinazione.  —  Vittorio  Grasia- 
«lel.  Archivio  studiato  nei  suoi  frammenti.  —  Ani^ustas  Corradi.  In  C.  Plinium 
Caecilium  Secundum  observationes  ad  elocutionem  verborumque  consti^utio- 
nem  et  usum  pertinetltes.  —  Carlo  Glaaibelll  Di  una  lezione  proposta  al  §  18 
della  6i*azione  a  De  imperio  Pompej  »  di  M.  Tullio.  — •  Eaillio  Tesa.  A  propo- 
.«ito  delle  favole  di  Odone  da  Sherrington.  —  Giuseppe  Mailer.  L'iscrizione 
etrusca  di  Magliano. 

—  Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche.  —  Anno  11.  Voi.  1.  Fase.  XXXIII. 
1  luglio  1884.  —  E.  Coppi,  l  Consoli  e  il  Commercio.  —  .%.  Gotti.  Dei  Mino- 
renni rapporto  al  Codice  penale.  —  X.  Cronaca  politia.  —  Bibliografie.  —  E. 
Mazxel.  11  principio  della  scuola  italiana  nel  diritto  internazionale  pubblico, 
prolusione  letta  dal  Dottor  Fusinato  nella  R.  Università  di  Macerata  nel  dì  5  de- 
cembre  1883.  —  L.  Blairt  Nouvelles  Lettres  d*  Italie,  par  Emile  de  Lavelege. 
—  V.  B.  L'Évolution  politique  et  la  Revolution  par  M.  G.  De  Molinari.  —  G. 
^'  B.  il  Commercio  all'estero  dei  prodotti  agrarii  italiani  e  le  tariffe  ferrovia- 
rie del  Cav.  Emilio  Laudi.  —  Notizie. 

—  La  Rassegna  Nasionale.  —  Anno  VI.  Voi.  XVIII.  l**  luglio.  —  La  Catte- 
drale di  Diakovar  eretta  da  Mons.  Strossmayer.  C.  Toadlai  de  QnareairiU.  — 
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Delendft  Carthago.  E.  Ptacherle.  — '  Cose  d*arte.  Un  monumento  dello  scultore 
Villa  a  Oenova.  Pieir»  Detti.  ->  Di  0ioTanni  Prati  poeta.  Amrelio  G«ul.  — 
Consideraxioni  suìV  Italia  ad  occasione  del  traforo  del  Gottardo.  E.  €;eattl.  — 
Alessandro  Farnese  ne*  suoi  primi  anni.  Pietra  Fee.  ^—  Rassegna  Bibliografica. 
^  Rassegna  Politica. 

—  Archivio  Storico  Italiano.  —  Documenti  illustrati.  —  Diario  di  Palla  di  No* 
feri  Strozzi.  —  Di  un  Documento  inedito  di  Cino  da  Pistoia.  Pietre  Steettel  — 
Memorie  originali.  *—  Le  Pievi  Bresciane.  Ci.  Rasa.  -^  Ohi  inamenti  e  vicende 
principali  deirantico  Studio  fiorentino.  Ci.  Headeal.  —  Rassegna  Bibliografica. 

—  Édouard  Rott.  La  luUe  pour  les  Alpes  (1598  1610).  €:«rle  FaHetti  FeMaU. 

—  P.  0.  Molmenti  La  Dogaressa  di  Venezia.  Cì.  Ocelaal ^Baaag»a« . — Lettrés 
de  Philippe  II  à  ses  fiUes  les  infantes  Isabelle  et  Catherine  écrites  pendant  soa 
voyage  en  Portugal  (1581-1583).  Enaaaaa  Ferrera.  —  Documenti  storici  di 
Gnastalla.  Aairela  Arlielt.  —  Notizie  Varie.  —  Società  storiche  italiane.  —  I 
manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Asburnham.  —  Gii  Archivii  del  Vaticano.— 
Un  libro  del  barone  Carutti.  —  Paleografia  artistica  di  Montecassino.  ^  La  log- 
gia de'  mercanti  in  Siena.  —  I  Registri  d' Innocenzo  IV.  —  Il  repertorio  delle 
scienze  storiche  nel  medio  evo.  —  Monumento  a  Gino  Cappóni.— Annunzi  ne- 
crologici. —  Necrologie.  —  Il  conte  Edoardo  Arborio  Molla.  Gaadieasle  da- 
retta.  —  P.  Giuseppe  Colombo.  Eraiaaae  Ferrera. 

—  La  Sapienza.  —  Anno  VI.  Voi.  IX.  Fase.  6.  15  giugno  1884.  —  Scritti 
inedfti  di  Aataala  Hasmlnl.  Della  perfettibilità  indefinita  della  specie  umana. 

—  Alla  memoria  di  Antonio  Rosmini,  sacerdote  di  Rovereto,  fondatore  dell'I- 
stituto di  Carità.  Dichiarazione  di  L.areaxa  Oastalill,  arcivescovo  di  Torino.  *- 
La  Filosofia  della  Grammatica.  Studii  e  memòrie  di  un  maestro  di  scuola.  €•• 
B.  Zappi.  —  L'uomo  simile  a  Dio  e  Tuomo  bestia.  P.  A.  Cleata.  —  I  sette  si- 
lenzii  e  le  sette  parole  di  Maria.  Faala  Perez.  —  L'animale  parlante.  Nota  po- 
stuma al  mio  Discorso:  La  santità  del  linguaggio.  Aataala  Stappaal.  —  Il  me- 
todo. W.  M.  Fraaeella.  —  Punto  di  partenza  dell'umano  sapere  secondo  le  Sta- 
girita  e  l'Aquinate.  M.  A.  PedraMl.  —  Rivista  Filosofica.  —  Filippo  Mani,  Pes- 
simismo. Prelezione  al  corso  di  Filosofia  morale,  letta  nella  R.  Università  di  Pa 
dova  il  21  gennaio  1884.  F.  Cipalla.  —  Rivista  letteraria.  —  Antonio  Stoppa- 
ni.  Il  dogma  e  le  scienze  positive,  ossia  La  missione  apologetica  del  Clero  n^ 
moderno  conflitto  tra  ia  ragione  e  la  fede.  V.  Papa.  —  Gli  Asili  d'infanzia  e  le 
scuole  infantili  in  Torino.  Il  R.  Ricovero  di  mendicità  in  Torino.  Monografie  del 
T.  C.  Pietro  Bacino.  V.  Papa.  —  Annunzio  bibliografico.  Elenco  delle  Opere 
messe  a  stampa  dal  P.  G.  Colombo.  V.  Papa.  —  Monumento  a  Mons.  Loreaso 
Gastaldi,  Arcivescovo  di  Torino.  —  Indice  del  Volume. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

lìevue  du  droit  iniemalionat  et  de  ìégislalion  comparée,,  —  Tome  XVI. N.  3.  — 
H.  Castonnet  dea  Fesse».  Le  Maroc,  ses  relations  avec  l'Europe,  ^a  si«uation 
actuelle.  —  Jaseph  JaarU.  Les  immunités  du  patriarcat  écumónique  en  Tur 
quie.  —  TwIm  Traverà.  La  libre  navigation  du  Congo.  — Eraest  Vthr.  De  la 
loi  qui  doit  régir  la  tutelle  des  mineurs  quand  le  tuteur  legai  est  de  nationaiité 
difi*érente.  —  llalin  AIbérle.  Les  infractions  politiques,  leur  histoire,  leursca 
ractères  distinctifs,  au  point  de  vue  du  droit  belge.  —  Eraesi  Mya.  Histoire 
littéraire  du  droit  International.  Antonio  de  Bernardi,  évèque  de  Caserte.  — ^• 
Harailasr.  Notice  biografique  sur  Charles.  David-Auguste  Róder.  —  E.  I-.  <^- 
tellanl.  Necrologie.  Le  prof.  Jean-Baptiste  Portile.  —P.  Pradler-  Falere.  Amé- 
rique  espagnole.  —  l..  fiUrlrawer.  Autriche-Hongrie. 

—  Reiue  internalionale  de  VEnseignement,  —  Quatrième  Année.  N.  7.  —  EJaie 
Chaaiplon.  L'instruction  publiqueenFrance,d'aprèsles  cahiersde89.  —  Apaihy. 
L'enseignement  public  en  Hongrie.  —  Charles  Selgmabaa.  L'enseignement  de 
THistoire  dans  le  Facultés. 
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—  Zfer  Gerichtsfaal'^'Bmà  XXXVI.  Heft  6;  — Inhalt:  l.a««ii.  Zur  Froge  der 
subj^tÌYen  Verschnldutig.^-^KlrehM-..  Die  Realconcurrenz  der  Verbrechen* — 
Maftl.  Ueber  die  Form  der  Wiederanfnahme  dar  Klage  in  Falle  des  §  210  der 
St.  P.  0. 

—  Mnemo^ne.  —  Nova  Series  Voi.  XII.  Pars  III.  —  Index:  Spicilegìum  Cri- 
ti^um  ad  Fiori  Epitomas  J.  J.  CoraellMea.  —  Herodotea.  C  G.  CoImi.  •— 
Olympiodorus.  €.  G.  C.  —  Ad  Ciceronis  Palimpsestos.  C  M.  Franken.  —  Co- 
dex  Fonteiniì.  €.  M.  J.  —  Olympiodorus.  C.  Cì.  C.  —  Ànimadversionés  ad 
Poetas  Oraecos.  H.  van  Herweréeii.  —  Emendatur  locusHomeri,Odyss.  6,  171. 
n.  T.  H.  —  Ad  Platon is  libros  de  Repubtìca.  H.  vaii  HerwenleR. 

^  Hermes.—'  Band  XIX.  Heft.  3.  —  Inhalt  :  li.  I.  Neamann.  Die  Fahrt  des 
Patrokles  auf  dem  kaspischen  Mecre  und  der  alte  Lauf  des  Oxos.  —  O.  aieeek. 
Die  Inscbriftdes  Cacionius  RuGus  Albinus.  —  O.  Wlas^wa.  Ueber  die  Proklos- 
Excerpte  im  Cedex  Venetus  der  Ilias.  —  Th.  Mommaen.  Die  Gonscriptìon- 
sordnung  der  ròmiscben  Kaiserzeit.  — A.  Haebler.  Hat  Strabo  seine  Geographie 
in  Rom  verfasst?  —  ÌBV.  DUtenberiT^r.  Zur  griecbiscen  Anthologie.  —  ti.  Kal- 
kel.  Sententiarum  liber  tertius.  —  E.  Haaa.  Die  Hiasscholien  des  Cedex  Lip- 
siensis.  —  U.  Wilekev.  Aus  griechrscben  Papyrusurkunden.  —  €.  Roberi.  Der 
fiildhauer  Polykies  und  seine  Sippe.  —  Tk.  Monimsen.  Die  keltìschen  pagi.  — 
O.  Rfekier.  Zum  Ciivus  Capitolinus.  €■.  Kaibel.  Afrikaniscbes  Epigramm. 

—  Mnisches  Museum.  —  Neue  Folge.  Band  XXXIX.  Heft  III.  --  Inhalt  :  E. 
Miller.  Beitràge  zur  griechischen  Litteraturgeschìchte.  —  li.  Dzlaizka.  Hand> 
schriffliches  zu  Terenz.  —  Ein  neuer  Cedex  der  Grammatik  des  Dositheus,  14. 
Krumkaeker.  —  Der  Reihenfolge  der  Eklogen  in  der  Vulgata  des  Stobaischen 
tt  FlorilegiuiQ  n.  O.  Eaae.  —  Altes  Latein.  P.  Bneekeler.  —  Im  Textkritik  der 
Scholiasten  ciceronischer  Reden.  Tb.  Siaogrl.  —  Zur  Geschìchte  der  Aristote- 
lischen  Politik  im  Mittelalter.  G.  Trelkerr  von  Herillonr.  •—  Ueber  eine  ange- 
bliche  Amnesie  der  Atbener.  J.  M.  Sttakl.  —  Misceilen. 

—  Bevue  PhUosophique  de  la  Franceet  de  VÉtranger.  —  N.  7.  —  V.  Brockaril. 
De  la  croyance.  —  I.  Pelbocof.  La  matière  brute  et  la  matière  vivante.  11.  L'o- 
rigine de  la  vie  et  de  la  mort.  —  Cb.  Secrétaa.  La  restauratìon  du  Thomisme. — 
Analyses  et  comptes  rendus.  —  Herbert  Spencer  :  Principes  de  sociologie,  tome 
HI.  E.  Perrier  :  La  philosophìe  zoologique  avant  Darwin.  A.  Lidgwick:  The  fal- 
lacies,  a  view  of  Logic  frora  the  practical  side.  Correspondance.  —  Lettre  de  M. 
de  Presseusé  sur  Les  Origines. 

—  Rfvue  Generale.  —  Juillet  1884.  —  Le  prince  de  Bisraarck,  parM.  Amédée 
ile  Pryckel.  —  Les  Grévistes,  nouvelle,  par  M.  de  D.  C  Parec.  —  Domicile  de 
Secones.  par  M.  II.  I^lmpea»  —  Fénélon  a  Cambray,  par  M.  Ch  lVoe»ie.  — 
Les  Erreurs  sociales  du  temps  présent,  par  M.  le  D.'  A.  Vao  H^eddiugren.  — 
Lettre  de  Paris,  par  Daoeoari.  —  La  Vie  et  les  oeuvres  de  Tabbé  Perreyre,  par 
M.  Jaaeph  Anelaux.  —  Bibliographie.  —  Elections  législatives  du  10  Juin. 

—  Jievue  de  Belgique.  —  7*  Livraison.  15  Juillet  1884.  —  Cb.  Rahleabeek. 
Les  femmes  du  Taciturne.  —  Eoir^ole  Pradez.  Le  premierné,  nouvelle.  — 
Ooblei  il*Alvlella.  La  contre-réformation  catholìque  du  XVI  siede.  — ElUo  La- 
irraag^e.  Les  origines  de  la  question  irlandaise.  —  Oe  liolilaiis.  Le  droit  inter- 
national  dans  V  ancien  empire  chinois.  —  €h.  Porwln.  Chronique  littéraire. 

—  fìevue  Iniemalionale.'-Ì^  Annéc.  Tome  Ill^I.  Livraison,  25  Juin  1884. — 
La  bienfaisance.  Ckarlen  Boripbl.  —  11  était  temps.  Daniel  Dare.  —  Un  poète 
fran^ais  contemporain  :  Paul  Bourget.  O.  Saint- Hené  Tulllaailler.  —  Dona 
Perfecta.  B.  Perex  Oalilòs.  —  Le  eulte  populaire  des  animaux.  111.  Bora  d*  I- 
•irla.  —  Deux  Violettes.  Reste  pure  !  I.  F.  Caderas.  —  Aimons!  Comte  «Scaa 
ZIeby.  —  Les  manuscrits  italiens  d'Ashburnham  Place.  P.  Papa.  —  X  travers 
lesromans.  Tbonaa  Emery.  —  Correspondances  de  TÉtranger.  —  Miscella- 
nées.  —  Tablettes  historiiques. 

—  Deutsche  LiUeraturzeitung.  —  N.  30.  —  Bdbl.  Incamation  des  góttlichen 
Wortes.  •—  PA^Jer.  Christliche  Religionsphilosophie  1.  II.  — Eéller.  Menschli- 
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<:b6  Entwìckelung.  —  Brvir««h.  Thesaurus  ìnscriptionum  Aegyptiacannn2.3. — 
Friue.  Panfschatantra.  —  Ahti.  Scholia  in  Pindari  Epinicia  I.  II.  —  Fiaerde  ar» 
beretning  fra  Samfund  til  nudgivelse  af  gammel  noruìsk  literatur.  —  PiJM«a. 
Króka-Refs  saga  og  Kroka-Refs  rimur.  —  Kavail.  Fijòtsdoela  hin  metri.  — 
LarMom.  Àldsta  deien  af  cod.  1812,  4.^  —  Fèrsler.  Christian  von  Troyes  I. — 
Selmberi.  Geschichte  dar  KOnige  von  Lydein.  — '  Schumaeher.  Sùdamerikaoi- 
sche  Studien.  —  v.  Heirerc.  Maria  Carolina  von  Oesterreich.  —  Inventaire  des 
archives  du  département  des  afifaires  ètrangères.  —  B«lt«.  Leonardo»  Michelan- 
gelo Andrea  Palladio.  —  v.  SieMircI*  Die  Organisation  der  preussischen  Va-- 
waltung.  —  DeauNin,  Keramikstudien  I-VI. 
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Andreoli  Salomone  —  li  cantico  de'  cantici  del  Re  Salomone  recato  in  versi  ita- 
liani.—Oneg^ìh.  Giovanni  Ghilini.  188i.  pag.  152. 

Antona-Traversi  C.  e  G.  A.  Martinelli.  —  Dei  sepolcri:  carme  di  Ugo  Foscolo.  — 
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CtryM  ì/LìtMt.  —  Per  r  esposizione  nazionale  in  Napoli.  —  ^^boW.   Ferranln. 

1884.  pajr.  9. 
Chailley  Joseph  M.  —  L'impòt  sur  le  revenu*  Législation  comparée  et  economie 

potitique,  —  Paris.  Guìllaumin.  1884.  pag.  633. 
Cola^osso  Francesco.  —  Luigi  Settembrini.  —  Napoli.  Vincenzo  Morano.  1884. 

pap.  51. 
€olagro880  Franeeseo.  —Sludj  cri7/cf.  —  Napoli.  Detken.  1884.  pag.  83. 
Celagrosso  Praiicesco.  —  Sludj  sul  Tasso  e  sul  Leopardi.  —  Forlì.  Fr.  Gherardi. 

1883.  pag.  294. 
Colin  k.—Cahiers  cronologiques  de  l'Histoire  univer  se  Ile, ^Lyon.   Ville  et  Per- 
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Daly  Frederìeh.  —  Hemy  Irving  in  England  and  America  (1838-8Ì).  —  London. 
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De  Florio  Annibale. —  /1/cw/ii  documenti.  —  Foggia.  Giornale  «  l'Unione  n.  1882. 

pag.  57. 
De  Gnbernatis  Angelo.  —  Storia  universale  della  letteratura.  Voi.  IX.  Storia 

della  Storia  pag.  457.  —  Voi.  X.  Fiortlegio  romantico  pag.  751.  —  Voi.  XI. 

Storia  della  Storia  pag.  329.—  Voi.  XII.  Fiorilegio  storico  pag.  759.— Mi- 
lano. U.  Hoepli.  1884. 
De  la  Borderie  Arthur.  —  Saint  Clair  et  les  origines  de  réglise  de  Nantes  se- 

ton  la  v^ritable  tradition  Nantaise.  —  Rennes,  Plihon.  1884,  in  8.®  pag.  48. 
Della  Bona  OloTanni.  —  Dei  principali  fattori  per  la  soluzione  del  problema 

sociale.  —  Udine,  Giuseppe  Seilz.  1884.  pag.  49. 
De  Mareo  Luigi.  —  £>»//!>.  A^ot;é!//a.  —  Campobasso.  ColiUi.  1884.  pag.  35. 
De  Bada  0.  —  Quanto  di  libertà  e  di  ottimo  vivere  sia  nello  stalo  rappresenta- 
tivo. —  Napoli.  De  Angelis.  1882  in  16.®  pag.  97. 
Dejob  Charles.  —  De  l*  influence  du  concile  de  Trente  sur  la  tittérature  et  les 

beaux-arts  chez  les  peuples  catholiques.  —  Paris.  E.  Thorin.  1884.  pag.  414. 
De  Witt  née  Gnizot.  —  Monsieur  Guizot  dans  sa  famille  et  avec  ses  amis  (1787- 

1874).  —  Paris.  Hachette.  1884.  pag.  364. 
Documenti  per  la  storia,  le  arti  e  le  industrie  delle  Provincie  Napoletane  rac- 
colti, e  pubblicati  per  cura  c^i  Gaetano  Filangieri.  —  Voi.  II.  —  Napoli.  Acc. 

reale  delle  scienze.  1884.  pag.  494. 
Don  Desiderio.— Frwf/i  c/'aM/i/wno.— Firenze.  Giuseppe  Pellas.  1881.  in  S.'' p.  186. 
Douzième  rapport  de  la  direction  et  du  conseil  d'  administration  du  chemin 

de  fer  du  Gothard  confirmant  la  période  du  1  .*'  Janvier  au  31  Déccm- 

bre  1883.  —  Zuricb.  Ulrich  e  Co.  1884. 
Dvnan  Charles.  —  Essai  s^ur  les  formes  à  priori  de  la  sensibillté.  —  Paris.  Felix 

Alcan.  1884.  pag.  227. 
Eitelberger  Ton  Edelberg  R.  —  Gesammelte  Kunsthistorische  Schriften. — Wien 

Braumùller.  —  I.  Voi.  pag.  432.   II.  Voi.  pag.  404.  IH.  Voi.   pag.  390.  IV.  Voi. 

pag.  396.  Eav.  XXVf.  1789-1874. 
Ensor  John  Edward.— CArowo/o^foa/  Ckart,  spnchronistically  and  et/inographi- 

cally  arranged.  —  London.  Haymaan  Brothers  und  Lilly. 
Essen  Ernst.  —  Ein  Beitrag  zur  Lósung  der  aristotelischen  Frage. — Berlin.  Im 

Seibslverlage  des  Verfassers,  1884.  in  8®  pag.  164. 
Fedro.  —  /  cinque  libri  delle  favole  col  volgarizzamento  di  Bernardini  Cate- 

lani.  — Reggio  d'Emilia.  Calderini  e  figlio.  1884.  pag.  134.        , 
Felix  (le  B.  ?.).—Le  charlàlanisme  social. —Paris.  A.  Roger  el  Chernoviz.  1884. 

pag.  422. 
Feroso  E.— Spigolature  biografiche  di  Franeeseo  Podesti.— Ancona,  Morelli.  1884. 

in  8®  pag.  120. 
Flint  Robert.—  K^co.-^ London.  William  Blacliwood  and  Sons.  1884.  in  8""  232. 
Florenziino  Giovanni.  —  La  ^é/i^Acen^a. — Milano.  Ulrico  Hoepli.  1884.  pag.  92. 
Fiori  sulla  tomba  di  Eugenia  Gabrieli  raccolti  da  suo  zio  Andrea.  —  Bari. 

Cannone.  1884.  pag.  56. 
Pinali  Giuseppe.  —  In  onore  di  Quintino  Sella.  —  Imola.  Ignazio  Calcali  e  figlio 

1884.  pag.  36. 
Foerster  W.  und  Kosehwitz  E.  —  Altfranzosisches  Ubungsbucfi  zum  Gebrauck 

bei  Vorlesungen  und  Seminartibungen . — Erster  Theil.  Die  Alfesten  Spra- 
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denkmàìer  mil  einem  Facsimile, -r^leWbronn.  Gebr.  Henntnger.  i88i.  p,  167- 
Friedensbnr^  Walter.  —  Zur  Vorgeschichte  des  Gotha-Torganischen  Bùndnis- 

ses  der  Eva^igelischen.  i523-l.»26.— Marburg.  N.  G.  Elwerl.  1884.   pt«.  140. 
Fiiclis  Cari.  —  Geschichte  des  Kaiser s  L.  Septimius  Severut.  —  Wieo.  Koaegen. 

1884.  in  8«  pag.  ix-1-24. 
Galilei  Galileo.— Pro^e  scelle  con  un^ Appendice  dei  migliori  iuogM  degli  sco- 
lari di  lui  ordinato  secondo  i  programmi  governativi  ad  uso  dei  Licei  dal 

Prof.  Giuseppe  Fimi.-- G.  B.  Paravia.  1884.  pag.  304. 
Garibaldi  Giuseppe.  —  Discorsi  parlamentari  raccolti  dall' Avv,  Comm,  Sefray- 

zi. — Acqui.  Scovazzì.  1882.  in  4**  pag.  70. 
Gelmetti  Luigi.— Dell'ostracismo  ingiusto  nell'alfabeto  italiano  a  danno  della 

chiarezza  e  regolarità. — Milano.  Dumolanl.  1884.  pag.  172. 
Giordano  GiOTanni. —5/tidio  sulla  Dit^ina  Commedia. —  Voi.  1.  Napoli.  Accadem» 

reale  delle  scienze  (Michele  de  llobcrli.«i).  1884.  pag.  390. 
Goelzer  E^ììtì.— Elude  lexicographigue  et  grammaticale  de  la  latini  té  dei  Saint- 

Jerome.— l^m.  Hachelte.  1884   pag.  472. 
Goelzer  Henricns.  —  Grammaticae  in  Sulpicium  Severum  observaliones  polissi- 

mum  ad  vulgarem  latinum  sermonem  pertinentes.  —  Paris.  Hachelte.  \^^%. 

pag.  107. 
Gorgis.  J.  M.  «  La  delle  publigue  hisloire  de  la  renle  francaise*. — Gaìllaamìn- 

Cliaravay.  Paris.  1884.  in  8**  pag.  391. 
Gjidemann  ìi.— Geschichte  des  Erziehungswesens  und  der  Cultur  der  Juden  in 

Italien  wàhrend  des  Mittelalters. — Wien.  A\(red  flòlder,  1884.  in  S^  gr.  pag. 

xi-340. 
Gnilly  E.  Pani.— Za  nature  et  la  morale. —  Paris.  Felix  Alcan.  Charavay  frère?. 

188i.  pag:  200. 
Hanssonlier  B. — La  vie  municipale  en  Attigue. — Paris.  E.  Tborìn.  1883.  pag. 231. 
De  lleracUde.  Milesio  Grammatico  scripsit  fragmenta,  collegit  disposuit  illu- 

stravil  Leopoldns  Cohn. — Berlin.  Calvary.  1882.  pag.  111. 
Hiindgen  Yrt^nz.—Das  altprooenzalische  Boéthinslied  unter  Beifùgun  einer  Ct- 

bersetzung  eines  Glossars ,  erhlàrender  Anmerkungen  sotvie  grammati- 

scher  und  melrischer  Unter suschungen. — Oppein  Gusla?.  Frank.  1884.  p.  22i. 
Hnntlj  M   Carthy  Jnstin.  —  England  under  Gtadstone  (1880-1884).  —  Landra- 

ChRtto  and  Windus.  1884.  pag.  356. 
//  progetto  sulle  decime.   Considerazioni   di  un  giurista.  —  Roma.  CenleBari. 

1883.  pap.  18. 
Jnllian  Camille.— £e«  Iransformations  politigues  de  Vltalie  sous  les  empereurs 

Romains. ^Pms.  E.  Thorin.  1884.  pag.  216. 
Jung  Rndolpb.  —  Herzog  Gottfried  der  Bàrtige  unter  Heinrich  /r.— Marbar; 

Elverl.  1884.  pag.  99. 
Kaiser  Panlns.—Z>e  Fon//6tt*  Vellei  Paterculi.—BerUa.  1884.  pag.  47. 
Knhnert  Ernestns. — De  cura  Mayer  und  Mùller  statuarum  apud  Graecos.—Btr- 

lin.  S.  Calvary.  1883    pag.  72. 
Lafaye  George.  —  Hisloire  du  culle  des  divinités  d'Alexandrie.  Serapis^  Isis, 

Harpocrate  et  Anubis  hors  de  l'Égypte  depuis  ses  origines  Jusgu'à  la  nais- 

sance  de  récole  neoplatonicienne. — Paris.  E.  Thorin.  1884.  pag.  3i2. 
La  lai  sur  l' organisalion  de  l' enseignemeìit  primaire.  Recueiide  docitmeuts 

parlementg^ires  relati fs  à  la  discussion  de  celle  loi. — Paris.  Ch.  Delagrave. 

188i.  pag.  832. 
Lattes  Alessandro.  —  //  diritto  commerciale  nella  legislazione  statutaria  delle 

città  italiane. — Milano.  Uoepli.  1884.  pag.  379. 
Lepsins  R.— />i<?  Làngenmasse  der  Alien. — Berlin.  W.  HerU.  1884.  pag.    111. 
Lnzio  Alessandro.— il^an^oni  e  Diderot.  —  La  Monaca  di  Monza  e  la  religieu- 

56.— Milano.  Dumolard.  1884.  pag.  96. 
Magenta  CtivU.— L'insurrezione  di  Pavia  nel  1796.— Torino.  Bina.  1884.  p.  2^- 
Magni  Basilio.  —  Francesco  Massi  e  le  su^  opere.  —  Roma.  Forzani  e  C.  1884. 

pag.  35. 
Malloek  W.  E.-^Property  and  Progress:  or  ^  a  brief  enguiry  into  contempo- 

rary  social  agitation  in  ^w^/a/irf.— London.  Jobns  Murray.  1S84.  pag.  24*5- 
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Narcks  Krich.— Da  Ueberlieferung  des  Buìidesgenoséenkrieges  91-89  v.  Chr,  — 

Marbur?.  N.  G.  Ehvert.  1882.  pag.  92. 
Harens  Maniìins.  —  Les  cing,  livree  dea  astronomiques,  Traduclion  en  vers 

par  Lonìs  Riconart.— Paris.  Alphonse  Picard.  1883.  pag.  104. 
Variantdiiì  TeQ^ìo,— Studiando  Catullo  e  Orazio.  Esperimenti  metrici, —  Kieli. 

Trinchi.  1884.  pag.  69. 
Nassip  Àrmand. — La  France  commerciale  et  industrielle  comparée  aux  puis- 

sances  étrangeres.  Paris.  Chaix.  1884.  pag.  103. 
Mehring  jvoii)  G.  —  Die  Grundformea  der  SophisUk,  Zar  Verstdndigung  ubar 

das  Bedurfnitz  des  Philosophikens . — Heidelberg.  Cari  Winter.  1884.  p.  133. 
Monier  Williams. — Religious  Ihought  and  li  fé  in  India.— Pari.  L  Vedism.  Brah- 

maìiism  and  Hinduism. — London.  John  Murray.  1883.  pag.  526. 
Morganti  Giovaimi. — Ricerche  di  educazione  e  di  amministrazione  scolastica. — 

Ctsal maggiore.  Luigi  Aroldi.  1881.  pag.  333. 
Morlot  Emile. — Les  comices  électoraux  à  Rome  sous  les  rois  et  sous  la  répu- 

btigue.^r-Psim,  Capiemonl  et  V.  Renault,  1884,  in  8**  pag.  116. 
Manìeipio  dì  Biella.— /w  memoria  di  Quintino  5e//a. —Biella.  Amano.  1884.  in  8^ 

pag.  79. 
Ilurray  A.  S.— -4  History  of  Greek  Sculpture  under  Pheidias  and  his  succes- 

sors. — London.  John  Murray.  1884.  in  4**  pag.  xiv-t02. 
Neera.— /?e^fl/rfina.— Milano.  F.  Dumolard.  1884.  pag.  166. 
^^^oiì  AlesB^nAro. —Fantasmagorie.   Versi. — Ancona.  A.  Gustavo  Morelli.  1884. 

£ag*.  60- 
Tihenan.— /We  grossen  WellràthseL  PhilosopMe  der  Natur.  Alien   den- 
henden  Naturfreunden.  Zweiter  Band.  Naturpkilosoupkische  Weltauffas- 
5wn^.— Freiburg.  J.  B.  Herder.  1884.  pag.  599. 

Pietrogrande  Giacomo.— /)i  un  aguilifero  della  legione  IV  macedonica, — Torino. 
Ermanno  Loescher.  1884.  pag.  19. 

Plili  G.  B.— Gry^a/i.— Roma.  A.  Sommaruga.  1884.  pag.  442. 

Podegti  Francesco. — Poesie  varie. — Ancona.  A.  G.  Morelli.  1884.  pag.  320. 

Pettìcr  E.  —  Quam  ob  causam  Graeci  in  sepulcris  figlina  sepulcris  sigilla  de- 
posuerint.—?ms.  E.  Thorin.  1883.  pag.  121. 

Protocolli  verbali  delle  adunanze  della  Commissione  tecnica  istituita  dal  Mi- 
nisiero  per  i  provvedimenti  idraulici  nelle  Provincie  venete.  —  Provvedi- 
menti sistematici. — Roma.  Ludovico  Cbecchini.  1884.  pag.  46. 

Radestock  Pani. — Genie  und  H^uhnsinn.  Bine  psychologische  Untersuchung. — 
Breslau.  Eduard  Trewendt.  1884.  pag.  99. 

Rastrelmonti  Carlo  Manrizio. — Aggiunta  alla  teoria  dell'istruzione  educativa. — 
Lezioni  di  Greco  fatte  ai  principianti  del  ginnasio  con  la  lettura  dell^O- 
dissea  d'Omero  secondo  i  principii  etico-psicologici  della  pedagogia  scien- 
ti/ica.—L'ìpsìsi.  G.  B.  Teubner.  1884.  pag.  95. 

Recbenberg  Carlo.  Manrizio.  —  Tirocinio  dello  studente  italiano  in  grammatica 
e  letteratura  tedesca.— Parte  /.  Libro  di  testo  pag.  34. — Ditta  G.  B.  Para- 
via.— Parte  IL  Grammatica  pag.  57. — Bari.  Cannone.  1884. 

fielazione  e  rendiconto  del  comitato  centrale  di  soccorso  ai  danneggiati  dalle 
inondazioni  dell'Alta  Italia  nell'anno  1882.— Roma.  Centenari.  1884.  p.  505. 

Benda  Eugenio,  Bnggero  Bonghi,  Guido  Salorsi.  —  La  quistione  Romana.^Let- 
fere. — Firenze,  Rassegna  Nazionale.  1884.  in  8®  pag.  82. 
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RECENSIONI. 

DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI  DI  CARLO  WITTE  —  Cenni  di 
Carlo  Vassallo. — Firenze,  Ufficio  della,  Rassegna  nazionale. 
Via  Faenza,  n.  72.  1884.  Cellini  e  C. 

In  meno  d*  un  anno  due  illustri  cultori  di  studi  danteschi  si  spen- 
sero, ia  Germania  Tuno,  Faltro  in  Italia.  Il  primo  è  Carlo  Witte,  mor- 
to nel  marzo  del  1883  à  Halle  iri  Prussia  ;  Y  altro  il  padre  Giuliani. 

Della  vita  e  degli  scritti  di  Carlo  Witte  stampò  testé  uno  studio 
erudito  il  prof.  Carlo  Vassallo,  Preside  del  Liceo  di  Asti. 

Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  —  Notizie  biografiche  e  prin- 
cipali scritti  del  Witte— il  signor  Vassallo,  oltre  a  comunicarci  prezio- 
se notizie  sulla  vita  dell'illustre  dantofilo  tedesco,  da  quel  profondo  co- 
noscitore della  materia  che  egli  è',  ci  dà  alcuni  franchi  e  sicuri  giudizi 
che  gettano  molto  lume  su  importanti  questioni,  come  a  pagina  12 
dove  tocca  dei  due  sistemi  seguiti  dal  Witte  e  dal  Giuliani  nell*  inter- 
pretazione della  Divina  Commedia.  Il  Giuliani,  come  è  noto,  inclinava 
alla  ricerca  dei  luoghi  paralleli  del  Poeta,  e  il  Witte  invece  al  con- 
fronto dei  testi.  «  E  dico,  inclinavano,  aggiunge  il  Vassallo,  perchè 
non  furono  né  Y  uno  né  Y  altro  esclusivi,  imperocché  entrambi  i  siste- 
mi, se  isolati  e  spinti  agli  estremi,  non  possono  dar  buoni  frutti.  II 
Witte  ricercò  e  confrontò  i  codici  ;  ma  non  rinunziò  per  nulla  agli  al- 
tri sussidi  dal  Giuliani  sfruttati  ;  il  Giuliani  poi  si  servì  dei  luoghi  pa- 
ralleli, ma  non  trascurò  la  ricerca  e  l'esame  dei  codici,  quando  ne  eb- 
be occasione.  Così  battendo  due  vie  diverse  contribuirono  entrambi 
alla  correzione  del  testo.  Ed  è  cosa  bella,  ma  pur  troppo  rara,  che  due 
nomini  abbiano  consacrata  la  loro  vita  ad  un  solo  studio,  seguendo  di- 
verso sistema  ;  e  tuttavia,  senza  mai  combattersi  fra  loro,  si  siano  per 
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contro  sorretti,  mossi  solo  dal  sincero  desiderio  deir  incremento  della 
scienza  ».  ^ 

Questa  osservazione  del  Vassallo  dovrebbero  farsi  rileggere,  secon- 
do il  fratesco  costume,  a  colazione,  a  pranzo,  a  cena,  e  magari  al  pu- 
signo,  da  que' critici  arrabbiati,  da  que' satirelli  della  nuova  scuola  fe- 
staiola che  non  vedono  il  mondo  che  per  la  loro  camerilla,  insofferenti 
di  chi  in  letteratura  giudica  con  altri  criteri,  e  non  si  adatta  a  credere 
se  non  che  la  critica,  la  storia,  V  arte,  la  poesìa,  tutto  tutto  cominci 
proprio  da  loro.  Ma  non  usciamo  di  carreggiata. 

In  questi  cenni  di  Vassallo  si  ricorda  la  nobile  corrispondenza  di 
affetti  e  gli  alti  sensi  del  Witte  e  del  Giuliani  nelle  feste  del  centena- 
rio di  Dante  nei  1865.  A  Dresda  il  Witte  leggeva  il  discorso  d'inau- 
gurazione alla  presenza  dell'  altro  illustre  dantofilo,  che  fu  il  re  Gio- 
vanni di  Sassonia,  avo  della  regina  Margherita,  e  in  sul  bel  principio 
si  rallegrava  di  vedere  nel  nome  di  Dante  riunite  tante  persone  di  na- 
zioni diverse,  divise  fra  loro  per  politiche  istituzioni  e  religiose  cre- 
denze, e  di  poter  salutare  il  Giuliani,  ivi  presente,  come  il  Dantista  che 
fra  %V  italiani  viventi  era  più  profondamente  penetrato  nello  spirito 
del  poeta.  Al  Witte  rispondeva  il  Giuliani  con  un  discorso  che  si  chiu- 
de cosi  :  «  I  popoli  italiani  pur  sentono  le  virtù  dell'  antico  sangne, 
che  consocia  alla  romana  stirpe  la  stirpe  germanica,  e  s*  affrettano  di 
costituirsi  in  nazione  per  cooperare  colla  dotta  Alemagna  in  benefizio 
della  civiltà  universale.  Nel  giorno^solenne  che  all'Italia  fu  dato  di  ce- 
lebrare il  primo  centenario  della  nascita  di  Dante,  V  Italia  raffermò  al 
cospetto  del  mondo  civile  la  propria  indipendenza  ed  unità;  ed  il  mon- 
do ne  stupisce  ancora  ». 

Il  Vassallo  ci  dà  quindi  una  succinta  relazione  dei  due  volami 
delle  Dante- Forschungen  del  Witte.  A  chi  noi  sapesse  dirò  che  ciò 
che  rese  più  popolare  in  Germania  il  nome  del  Witte  fu  la  traduzione 
della  Divina  Commedia  in  versi  giambici  sciolti  —  (Dante  Alighiein's 
Gòttliche  Komòdie,  uberseizt  von  Karl  Witte  —  Berlin^  bei  Ru- 
dolph Ludvig  von  Derher,  1865).  E  pare  impossibile  a  noi  moderni 
scombiccheratori  di  articoli  giornalistici,  come  al  Witte  bastassero  le 
forze  a  scrivere  tante  dotte  disquisizioni,  frutto  di  lunghi  studi  e  ri- 
cerche. Il  primo  volume  delle  Forschungen  comprende  27  lavori. 

Dirò  solo  di  alcune  di  queste  ricerche,  con  la  scorta  del  Vassallo, 
rilevando  le  cose  di  maggiore  importanza. 

Nella  spiegazione  di  Dante  —  data  dal  Rossetti  1829  —  il  Witte 
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diceche  il  Rossetti  soffrì  un* allucinazione  come  quella  del  famoso 
eroe  della  Mancia,  che  scambiava  con  turrite  castella  i  mulini  a  ven- 
to, e  con  madonne  castellane,  le  fregone  delle  taverne  spagnole. 

Dispiace  al  Witte  quindi  che  in  conseguenza  di  queste  false  in^ 
terpretazionì,  accettate  da  molti  in  Italia,  la  stéssa  solennità  del  cen* 
tenario  abbia  assunto  un  aspetto  più  politico  che  letterario.  D'accordo 
<;oirillustre  tedesco  nel  deplorare  le  aberrazioni  del  Rossetti  e  corapa* 
gni,  non  dispiace  però  a  me,  che  la  solennità  del  centenario  abbia  as- 
sunto in  queir  anno  un  aspetto  politico  ;  perchè  da  Firenze  si  mirava 
a  Roma,  capitale  di  un'Italia,  se  non  costituita  con  le  precise  idee  di 
Dante,  certo  con  la  piena  approvazione  del  grande  poeta,  se  a'  nostri 
giorni  gli  fosse  toccato  di  vivere,  e  sempre  a  noi  presente  e  vivo  nella 
scuola  italica,  nelle  tradizioni,  e  nella  mente  di  tutti  i  nostri  grandi 
allora  viventi.  Perchè  (altre  volte  Tho  detto,  e  qui  giovi  ripeterlo);  se 
non  si  devono  accettare  le  aberrazioni  rossettiane,  anche  non  si  vuol 
accogliere  la  fredda  interpretazione  del  primo  canto  dell'  Inferno  da- 
taci dal  Giuliani,  senza  la  viva  e  reale  incarnazione  dei  tre  vizi  rap- 
presentati dalle  tre  belve,  nelle  tristi  figure  di  Bonifazio,  Filippo  il 
Bello,  e  della  scapigliata  democrazia  fiorentina. 

Meglio  gioverà  rilevare  col  Vassallo  come  V  ortodossia  cattolica 
di  Dante  (fatto  questo  degno  di  nota)  sia  stata  sostenuta  dal  Witte  pro- 
testante, figlio  di  pastore  protestante  ;  ed  ora  sia  difesa  dallo  Scartaz-^ 
Zini,  anch'  egli  ministro  protestante. 

Nello  studio  XH  —  Bibliografia  dantesca  di  Colomb  de  Batines 
1847  —  il  Witte,  fior  di  tedesco,  si  maraviglia  che  molte  fra  le  più 
importanti  città  italiane  non  abbiano  fatta  nessuna  edizione  della  Di- 
vina Commedia,  «fra  queste  Genova,  Sinigaglia,  Salerno,  Brindisi, 
Lecce,  Otranto,  Messina,  Catania,  Pavia,  Siena,  Perugia  e  nemmeno 
Trieste  ». 

11  secondo  volume  delle  Forschungen  contiene  25  studi  diversi; 
^d  anche  di  questi  discorre  egregiamente  il  Vassallo.  Ammirabile  in 
questi  studi  la  piena  conoscenza  del  soggetto  ;  il  dotto  tedesco  prende 
notizia  di  quanto  fu  stampato  ;  e  non  e'  è  pericolo  che  gli  sfugga  nep- 
pure uno  scrlttorello  :  esempio  a  certi  nostri  critici  che  quando  trat- 
tano un  argomento,  ricevuta  l' imbeccata  dal  maestro,  e  citati  due  o 
tre  campanili,  danno  la  loro  brava  sentenza  in  uno  stile  tra  insolente 
■6  sbrigativo.  E  non  sanno  come  anche  un  umile  scritto  può  portare  la 
Juce  in  una  questione  ;  che  le  fabbriche  non  si  tirano  su  solo  con  sassi 
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-e  mattoni,  ma  anche  con  pietruzze  necessarie  per  le  commettiture.  DI 
«questa  ammirabile  diligenza  del  Witte  citerò  un  esempio.  Nello  sta- 
dio XVI  :  Nuovi  lavori  sulla  critica  del  testo  della  Divina  Comme- 
dia —  il  Witte  disapprova  il  Gregoretti^  perchè  nella  sua  edizione 
della  Commedia  seguì  quella  pubblicata  sotto  il  nome  del  Foscolo  : 
€  Contro  il  Gregoretti,  ed  a  favore  dell'edizione  di  Berlino  si  schie- 
rarono lo  Scolari,  VOccioni,  il  Tedeschi,  ed  altri  fra  cui  il  Fanfani  •. 
11  Witte  discute  quelle  varianti,  e  specialmente  si  lagna  che  si  facesse 
questione  di  nazionalità,  quasi  si  dicesse:  A  Germania  potest  aliquid 
Ioni  esse  ì  (pag.  45). 

Davvero  che  il  mio  povero  nome  ci  sta  come  un  invitato  qualun- 
que chiamato  a  un  pranzo  per  scongiurare  il  numero  tredici.  Trattasi 
di  un  articolo  sconclusionato  nel  TWwpodi  Trieste  n.  69  del  1865,  nel 
quale  con  una  critica  da. pugni  mi  avventai  (ed  or  me  ne  dolgo)  con- 
tro il  Gregoretti  che  avea  per  altro  detto  cose  de  populo  barbaro  con- 
tro r  Occioni,  il  Blanc  ed  il  Witte.  Ma  si  sa,  in  tali  questioni,  i  di- 
scorsi, le  citazioni  di  libri  e  di  articoli  sono  come  le  ciliege  ;  a  qual- 
che cosa  però  possono  giovare. 

Non  dico  già  che  ad  occhi  chiusi  si  abbiano  ad  accettare  tutte  le 
proposte  e  le  conclusioni  del  Witte  ;  né  che  la  sua  sia  sempre  Tultiroa 
parola.  Cosi  nel  secondo  volume  delle  Forschungen  —  Studio  Xlf  : 
Questioni  italiane,  dove  si  dice  che  «  V  imperatore  Guglielmo  a  Sa- 
dowa  compiè  le  promesse  del  suo  antecessore  Enrico  VII  di  Lussem- 
burgo (pag*  42),  l'angelo  aspettato  da  Dante  e  da  tutti  i  ghibellini  »  ìa 
mi  pare  tirata  parecchio,  perchè  tra  gì'  intendimenti  di  que'  due  an- 
geli ci  corre  un  gran  tratto. 

Finalmente  nella  terza  parte  del  suo  lavoro  il  Vassallo  va  spigo- 
lando neir  epistolario  del  Witte  per  darci  un  saggio  della  corrispon- 
denza epistolare  di  lui  col  Giuliani,la  quale  dà  prova  non  solo  della  elet- 
ta mente,  ma  anche  del  nobile  cuore  dell'  illustre  dantista  della  Ger- 
mania. Ne  cito  qualche  brano  de'  più  curiosi.  «  Quantunque  io  sia  a- 
cattolico,  scriveva  al  padre  Giuliani  nel  1845,  ho  sempre  creduta  fal- 
sissìma  r  opinione  di  accoppiar  il  nome  di  Dante  con  quelli  di  Pietro 
Valdo,  di  Huss  e  di  Lutero.  Invece  di  farci  conoscere  nella  Divina 
Commedia  il  più  squisito  flore  del  Medio  Evo,  esalante  quanto  di  più 
sublime  e  di  più  santo  nacque  nei  cuori  di  tante  generazioni,  questa 
opinione  ce  la  trasporta  in  un  secolo  si  diflferente,  e  deve  di  necessità 
far  crollare  i  fondamenti  della  gran  fabbrica  del  poema  con  somma  pa- 
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^icDza  gettati  da!r  autore  suIP  immutabile  dottrina  della  chiesa  e  sulle^ 
<;redenze  del  suo  tempo  ». 

Un*  altra  volta,  in  data  del  68  il  Witte  annunzia  all'  amico  la 
sua  partenza  da  Roma,  e  gli  comunica  «  di  aver  avuto  il  bene  di  ba* 
<;iare  la  mano  al  Papa  ;  e  che  le  ultime  parole  che  gli  diresse  il  Santo 
Padre  furono  :  Et  Arcanpelus  Raphael  comitetur  te  in  itinere  tuo  ». 
Ma  le  benedizioni  di  Pio  IX,  si  sa,  avevano  la  jettatura,  e  il  Witte  nel 
•ritorno  ebbe  viaggio  disastroso,  trovò  impraticabile  il  San  Gottardo, 
il  San  Bernardino  e  lo  Spinga;  rotte  per  V  inondazione  le  ferrovie  che 
per  Pavia  e  per  Piacenza  dovevano  condurlo  a  Milano  ;  intransitabile 
il  Brennero,  ed  ebbe  di  grazia  di  trovar  almeno  aperta  la  strada  da  Me- 
stre a  Nabresina  ed  a  Vienna  ».  Nel  leggere  questo  dotto  ed  affettuoso 
epistolario,  scrive  il  Vassallo,  mi  sono  sentito  correre  sovente  alle 
labbra  i  bei  versi  dell'  Ariosto  : 

Oh  gran  bontà  dei  cavalieri  antichi  ! 
Eran  rivali,  eran  di  fé  diversi. 

E  davvero  si  allarga  il  cuore  (nel  presente  rinfocolare  di  sdegni 
che  parevano  attutiti)  vedendo  come  si  amavano  questi  due  galantuo- 
mini, tedesco  V  uno  e  protestante,  T  altro  italiano  e  prete. 

Ancora  un  desiderio.  Voglia  V  egregio  Vassallo  coronare  Y  o- 
pera,  dandoci  tradotti  per  la  prima  volta  in  italiano  i  due  volumi  delle 
Dante  Forschungen  dell'  illustre  dantista  germanico. 

Paolo  Tedeschi 


RUDOLPH  SOHM  — =  Institutionen  des  ròmischen  Rechts. 
Leipzig,  Duncker  et  Humblot,  1884  p.  380  8.\ 

L' A.  noto  finora  principalmente  come  cultore  di  diritto  germani- 
t;o  e  canonico  ha  pubblicato  un  lavoro  assai  pregevole  sulle  Istituzioni 
del  diritto  romano, 

11  lavoro  si  divide  in  due  parti  [storica,  dogmatica],  alle  quali  è 
premessa  una  Introduzione,  che  discorre  della  natura  dell'  argomento 
e  delle  fonti. 

La  prima  parte  non  è  destinata  ad  esporre  completa  la  storia  del 
diritto  romano  ;  ma  solo  a  delineare  brevemente  i  gradi  del  suo  svi- 
luppo. La  storia  di  questo  divide  egli  in  2  periodi  :  1^  :  periodo  del  di* 
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yitto  cittadino  Uus  civile]  ;  2""  :  periodo  del  diritto  universale  [itis^ 
genlium]. 

La  seconda  parte  espone  il  sistema  del  diritto  privato,  che  egli) 
identifica  [p.  71]  col  diritto  patrimoniale.  Se  il  d'*  privato  si  riferisce 
(come  r  A.  sostiene)  alla  signoria  della  persona  sulle  cose  e  sui  va- 
lori delle  cose,  esso  si  può  suddistinguere  così  :  a)  d^  delle  persone  o- 
capacità  patrimoniale  ;  b)  singoli  diritti  patrimoniali^  sia  diretti 
[diritti  reali],  sia  indiretti  [obbligazioni]  ;  e)  complesso  de"  diritti 
patrimoniali,  cioè  rf^  di  famiglia  e  d"*  ereditario.  Al  d"*  di  famiglia 
patrimoniale  V  A,  unisce  il  d**  di  famiglia  puro  (che,  secondo  lui, 
appartiene  al  rf°  pubblico)  per  V  affinità  dell'  argomento. 

La  parte  storica  è  certamente  condotta  assai  bene;  occorrono  tut- 
tavia qua  e  là  alcune  inesattezze,  alle  quali  sarebbe  bene  provvedere- 
in  una  2*  edizione  del  libro,  che  non  può  tardare  troppo  a  lungo.  P.  e. 
r  ius  edicendi  viene  (p.  36)  ricondotto  air  imperium  de'  magistrati  ; 
mentre  ognun  sa  che  deriva  àdMdi  potestas  [Momm^en.  Staatsrecht  ì, 
196-200,  Willems  Droit  public,  p.  236]:  magistratus  maiores  vengo- 
no definiti  «  quelli  investiti  à'  imperium  »,  mentre  parimenti  ognuno 
sa  che  il  censor^  che  pure  apparteneva  dC  mag.  maiores,  non  aveva 
r  imperium,  ma  la  &o\Apotestas,  Anche  i  rapidi  cenni  che  TA.  porge 
sulla  storia  della  giurisprudenza  romana  lasciano  molto  a  desiderare. 
Non  par  da  credere,  ma  è  pur  troppo  vero,  che  non  vi  «i  nomina  nep- 
pure il  più  grande  fra*  giuristi  romani,  quello  che  ha  dato  al  diritto 
r  impulso  più  valido,  Salvio  Giuliano.  E  il  lettore  rimarrà  attonito 
davanti  alla  strana  asserzione  «  che  dopo  Gajo  comincia  la  giurispru* 
denza  classica  propriamente  detta  »  —  il  lettore,  che  penserà  allo 
splendido  triumvirato  adrianeo  di  Celso,  Giuliano  e  Pomponio.  E  la  sua 
meraviglisi  andrà  crescendo  quando  vedrà  messo  fra'  più  importafiii 
giuristi  della  scuola  classica  Modestino  ! 

Così  a  pag.  62,  dove  si  j^arìei  deW  Aufhenficum,  si  bramerebbe 
che  questo  venisse  più  accuratamente  distinto  dalla  Volgata  e  che  si 
accennasse  almeno  la  probabilissima  opinione  che  V  Autenthicum  sia 
la  versione  latina  ufficiale  delle  Novelle  eseguita  per  V  Italia  per  ordi* 
ne  di  Giustiniano.  [Cf.  Zaccaria  Sitzungsberichte  dar  kgl.  preuss.  Ak. 
der  W.  XLV  993  sq]. 

In  quanto  poi  alla  parte  dogmatica,  due  sono  le  cose  da  notarsi 
specialmente  :  a)  un  grave  errore  di  metodo  nel  trattare  largamente  il 
diritto  processila^  in  w  libro  destinato  airesposizione  del  diritto  prì* 
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vato  (1)  —  b)  Y  inaraisdlbilità  dell'  equazione  fra  diritto  privato  e  di- 
ritto patrimoniale,  la  quale,  se  già  poco  probabile  nel  diritto  civile 
moderno,  è  affatto  contraria  allo  spirito  del  diritto  romano.  Poiché  in 
questo  troviamo  la  distinzione  fra  personalità  giuridica  e  capacità 
patrimoniale  portata  alle  ultime  conseguenze,  come  nel  caso  del  filius 
familias  [v.  Pernice  Labeo  i,  158  sq.). 

Un  terzo  difetto  (che  ora  vedo  notato  anche  dal  Rossi  Studii  Se- 
nesi, I,  225  sq.)  è  V  insufficienza,  con  cui  sono  trattati  taluni  pur  im- 
portantissimi argomenti.  P.  es.  la  teorica  del  possesso  è  piuttosto  ac- 
cennata, che  svolta. 

Veniamo  ora  ad  alcuni  appunti  di  minor  momento,  ma  non  super- 
flui, trattandosi  d'un  libro  destinato  agli  studiosi  incipienti,  ai  quali 
sumrna  debetur  reverenda. 

Non  é  corretto  accennare  alla  rnanumissio  per  fideicommissum 
[p.  76],  come  ad  una  forma  di  mamtmissio  testamento.  Giacché  in 
forza  di  questa  la  libertà  compete  senz'  altro;  nel  primo  caso  compete 
invece  solo  mediante  un  fatto  delV  erede  e  un  fatto  tale  (censu,  vin- 
dieta  etc),  che  si  riduca  ad  uno  degli  altri  modi  di  rnanumissio. 

Non  è  credibile  che  1'  actio  damni  infecti  avesse  luogo  (p.  115) 
per  pignoris  capionem  :  assai  più  verosimile  [cf.  Voigt  Die  XII  Ta- 
feln  I,  586]  è  che  si  agisse  per  arbitri  postiUationem  [per  analogia 
vedi  Alfeno  in  Dig.  59,  3,  24  pr.]. 

A  pag.  281  la  dote  vien  detta  destinata  principalmente  «  ad  ma- 
trimonii  onera  ferenda  »  :  il  che  dopo  gli  studii  del  Bechmann  potreb- 
be sembrare  almeno  dubbio.  A  pag.  282  sarebbe  stato  meglio  accennare 
più  accuratamente  alle  disposizioni  della  lex  Julia  sul  fondo  dotale  e 
sopratutto  distinguere  fra  «  alienazione  »  e  «  ipoteca  ».  A  pag.  308 
si  sarebbe  dovuto  avvertire  che  la  frase  «  lex  Julia  et  Titia  »  accenna 
a  due  leggi,  come  prova  sia  la  copula,  sia  V  asserzione  dello  Pseudo- 
teofilo  (i,  20  pr.). 

Finalmente  a  pag.  364  si  parla  del  beneficium  inventarli  e  del 
beneficium  separationis,  senza  avvertire  come  fossero  istituti  di  tar- 
da origine  e  quale  fosse  lo  stato  anteriore  delle  cose.  La  quale  man* 
canza  disturba  anche  l' armonia  del  lavoro,  essendo  solito  l' A.  a  ri- 
chiamare brevemente  la  storia  de'  singoli  istituti. 

(i)  Occupa  ben  55  pagine  in  un  libro  di  pag.  380.  Tra  parentesi,  V  errore 
si  può  perdonare,  dacché  la  dottrina  del  processo  é  una  delle  meglio  riuscite  ; 
né  vi  mancano  idee  nuove. 
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Queste  sono  poche  mende,  a  cui  T  A*  potrà  benissimo  riparare. 
Grandi  e  molti  sono  i  pregi  del  libro.  Brevità,  senza  soverchio  laco- 
nismo e  senza  frequenti  omissioni,  chiarezza  invidiabile  di  esposizio- 
ne, scelta  quasi  sempre  felicissima  della  materia  sono  doti  pregevolis- 
simi di  questo  lavoro.  Lo  stile  sempre  vivace  attira  il  lettore  :  la  mo- 
notonia è  tolta  anche  dall'  uso  di  opportune  metafore,  che  in  qualche 
pagina  (p.  32-35)  sono  tuttavia  troppo  numerose. 

Prof.  Buccellati  e  Ferrini 


ESMEIN  A. — Histoire  de  la  procedure  criminelle  en  France  et 
spécialment  de  la  procedure  inquisitaire  depuis  le  XITI  siede 
Jusqu'à  nosjours. — Paris,  L.  Larose  et  Forcai.  22,  Rue  Soufflot, 
1882,  pa^g.  596. 

Questo  libro  è  il  fortunato  risultato  di  un  concorso  promulgato 
dsiVAcadémie  des  sciences  morales  eipoliliques  per  il  premio  Bordin, 
e  che  aveva  per  soggetto  :  «  Exposer  THistoire  de  TOrdonnance  crimi- 
nelle de  1870  ;  rechercher  quelle  a  été  soninfluence  sur  Tadministra- 
tion  de  la  justice  et  sur  la  législation  qui  lui  a  succède  à  la  fin  da  XVin 
siècle  »  e  r  autore  riportò  il  premio.  Però  nella  prefazione  si  dice 
a  ragione  che  il  modo  con  cui  il  tema  è  stato  svolto,  oltrepassa  la 
lettera  se  non  lo  spìrito  del  programma,  e  crediamo  bene  di  esporlo 
colle  parole  stesse  del  rapporto  presentato  dal  sig.  Dareste  a  nome 
della  Sezione  di  Legislazione. 

«  L' autore  prende  la  procedura  inquisitoriale  alla  sua  origine  al 
XIII  secolo  ;  mostra  la  giustizia  regia  sostituirsi  alla  giustizia  feudale; 
r  accusa  pubblica  alla  privata,  la  prova  per  testimoni  al  duello  giudi- 
ziario, al  giuramento,  al  giudizio  di  Dio.  Egli  segue  ed  apprezza  con  al- 
trettanto discernimento  che  sapere,  lo  sviluppo  storico  delle  istituzioni 
criminali  e  giunge  cosi  air  Ordinanza  del  1670  che  doveva  essere  il 
Codice  definitivo.  L' autore  della  memoria  ha  fatto  della  preparazione 
e  della  discussione  di  questa  Ordinanza  un  racconto  esatto  ed  interes- 
sante. Egli  ha  analizzato  in  seguito  le  disposizioni  di  quest'Ordinanza 
applicandosi  a  far  risaltare  il  carattere  e  1*  idea  fondamentale  di  cia- 
scuna regola,  senza  entrare  in  particolari  e  controversie,  che  s'addi- 
cono ad  un  commentario  pratico,  e  non  ad  una  esposizione  generale  e 
filosofica.  La  memoria  riproduce  con  un  giudizio  sicuro  ed  una  note- 
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Tole  iinparzialità  gii  attacchi  diretti  successivamente  durante  il  XVIll 
secolo  contro  il  sistema  dell*  Ordinanza.  KelT  ultima  parte  del  suo  la- 
Toro,  che  tratta  delle  leggi  della  Rivoluzione  e  delV  istruzione  crimi- 
nale»  r  autore  ha  inimicato  sino  a  qua!  punto  ha  esercitato  la  sua  in- 
fluenza sulla  nuova  legislazione  lo  spirito  della  legislazione  antica»  che 
ha  sopravvissuto  airordinanza  abolita  del  1070.  La  memoria  dà  conti- 
cuamente  luogo  ad  ammirare  la  saggezza  dell'  autore  e  la  precisione 
del  suo  pensiero.  E  un  opera  ben  composta  e  bene  scritta,  esente  da 
-ogni  declamazione  », 

E  questo  è  verissimo  ;  in  un  solo  punto  dove  Y  A.  parla  della  di- 
fesa d'  ufficio  che  dev'  essere  data  per  il  Codice  d*  istruzione  criminale 
air  imputato  rinviato  davanti  alla  Corte  d'Assise  (art,  292),  egli  esce 
dalla  sua  consueta  sobrietà  ed  esclama  :  «  C*est  là  une  des  plus  nobles 
dispositions  de  la  loi  frangaise;  les  réformateurs  de  la  Revolution  la 
pnisérent  dans  la  generosità  du  caractère  natio nal  ;  ce  ne  fui  pas  un 
emprunt  fait  àTAngleterre^qui  ne  connaissait  pas  cetteloigénéreuse  ». 
II  merito  non  sta  nel  non  essere  stata  presa  a  prestito,  ma  nell'essere 
bQona 

Non  debbo  tacere  però  una  osservazione  che  deve  riuscirci  gra- 
dita ;  «  C*esl  surtout  au  XVI  slècle,  die'  egli,  que  les  criminalìstes  ita- 
lìens  brillent  d'un  éclat  incomparable,  L'Italie  semble  alors  la  patrie  du 
droit  criminel,  et  chose  curieuse,  de  nos  jours  un  mouveraetit  sembla- 
ble  paraìt  se  reproduìre  », 

K  eosa  anche  degnissima  di  lode  che  1'  autore  si  attiene  diretta- 
mente alle  fonti,  pur  non  trascurando  lo  studio  delie  diverse  opere  che 
hanno  trattato  di  diritto  e  di  procedura  penale >  L* 


I  MANOSCRITTI  DELLA  BIBLIOTECA  DI  DRESDA  —  Katalog 
der  Handschriften  der  konigl.  (Vffentlichen  Hibliothek  zu  Dres- 
den,  Im  Auftrage  der  General  direction  der  kiiniiflichen  Sanina- 
lungen  fiir  Kunst  und  Wisaenschafì  bearbeìtet  von  Dr.  Franz 
ScHKORR  VON  Carolsfeld  K.  BibUothekar. —  Leipzig,  Teubner; 
I,  1882^  pagg.  XV,  648;  II,  1883,  pagg.  Vili,  588,  in  8°. 

Sono  lavori  che  qui  fra  uoi  ora  non  si  usano,  o  se  qualcuno  ne 
Tiene  alla  luce  è  spesso  opera  di  qualche  sgobbone.  Il  catalogo  di  una 
biblioteca  di  due  o  trecenlomila  volumi  è  un  lavoro,  dicono  certuni. 
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pel  quale  si  richieggono  diecine  di  anni  di  enormi  fatiche.  E;  per  con- 
fermare le  loro  asserzioni,  arrecano  per  esempio  questa  o  quella  bi- 
blioteca (che  probabilmente  conoscono  solo  di  nome)  che  non  ha  cata- 
loghi completi.  E  se  parli  di  manoscritti  ti  sfioccano  un  sorriso  in  fac- 
cia, un  sorriso  di  compatimento,  e,  solo  per  illuminarti,  ti  dicono:  ma 
sa  Ella  che  cosa  significa  fare  un  catalogo  di  manoscritti  ?  Sa  che  per 
compiere  quelli  che  si  conservano  nella  tale  biblioteca  non  baste- 
rebbe la  vita  di  Matusalera  ?  E  cosi  di  seguito  —  Se  ti  volgi  altrove  ti 
sentì  ripetere  che  mancano  uomini  adatti  e  denari,  ma  che  intanto  si 
va  studiando  il  modo  ecc.  ecc.  Di  guisa  che  tra  le  esagerate  difficoltà 
di  poter  fare,  la  mancanza  de'  cosi  detti  fondi  e  le  discussioni  arcadi- 
che, libri  e  manoscritti  restano  qualche  cosa  di  misterioso,  come  le 
reliquie  dei  primi  martiri  del  cristianesimo  ;  e  coloro  che  hanno  vo- 
glia di  studiare  non  possono,  e  le  loro  preghiere,  i  reclami,  gli  strepiti 
sono  stati  sinora  fiato  sprecato.  Cosi  non  sia  sprecato  questo  in- 
chiostro ! 

Lassù  in  Germania  si  fa  diversamente.  Chiacchiere  poche,  fatti 
molti.  Si  lavora  davvero,  e  gli  studiosi  possono  attendere  con  amore 
a'  loro  lavori  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi. 

Tutto  questo  vada  per  esordio.  Esordio  che  mi  è  uscito  dalla  penna 
appena  sfogliato  il  catalogo  de'  manoscritti  della  Biblioteca  di  Dresda. 

Esso  sarà  compreso  in  quattro  volumi.  11  V  fu  pubblicato  nel 
1882,  il  2"*  nel  1883,  e,  a  lavoro  compito,  saranno  pubblicati  fra  non 
molto,  a  breve  intervallo  V  uno  dall'  altro,  il  3**  e  il  4**. 

1  manoscritti  sono  catalogati  secondo  la  loro  disposizione  che  è 
per  materia.  Questa  divisione,  o  classe,  è  indicata  da  una  lettera,  e  i 
volumi  di  ciascuna  materia  da  un  numero  progressivo  (1). 

In  fine  a  ciascun  volume  un  registro  secondo  il  nome  degli  autori 
e  delle  persone,  o  cose,  a  cui  si  riferisce  il  manoscritto.  Sistema  cor- 
retto e  semplicissimo,  che  ofi're  il  vantaggio  di  porre  a  disposizione 
degli  studiosi  i  manoscritti  via  via  che  il  lavoro  progredisce.  Altro 
che  ordinamenti  e  riordinamenti  che  non  finiscono  mai,  pe' quali  si 
sciupa  un  tempo  prezioso  e  molti  denari  !  L' indice  metodico  è  quello 
che  ordina,  e  distribuisce,  e  raggruppa  le  diverse  materie. 


(i)  Per  poter  quindi  citare  chiaramente  un  manoscritto  di  questo  catalogo 
è  necessario  far  precedere  al  numero  la  lettera  della  classe  a  cui  esso  appar* 


tiene. 
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Questo  lavoro  de'  registri  sì  deve  alla  intelligente  diligenza  del 
isegretario  della  Biblioteca  sig.  Gustavo  Bucliholz,  la  cui  attività  va 
lodata  non  meno  delT  onesta  imparzialità  del  bibliotecario  Sclinor  von 
Caroisfeld  che  attribuisce  a  Cesare  ciò  che  è  dì  Cesare,  non  avendo 
egli  bisogno  di  vestirsi  delle  peone  altrui  per  acc^uistar  fama  di  pa- 
leografo e  bibliografo. 

Il  1"  volume  del  catalogo  comprende  manoscritti  teologici  (A.,  331)  — 
teologici»  giurìdici,  dì  *^cienze  naturali  (B,  309)  —  collezione  dì  let- 
tere e  cose  militari  (C,  526}  —  classici  greci  e  latini,  e  conienti 
(D,  237)  —  geografia,  cronologia,  storia  universale,  fìi  Spagna,  Fran- 
cia, Italia  (F,  200)  —  storia  delTEuropa  settentrionale,  Polonia»  Slesia 
(O,  264)  —  storia  di  Germania  (H,  206)  —  supplemento. 

Il  2"  :  storia  tU  Sassonia  (J,  470  ;  K,  460)  —  storia  tedesca  e  sas- 
sone (L,  456)  —  dritto  germanico,  letteratura  tedesca,  supplemento 
(M,  299)  (1). 

Kon  sarà  superfluo,  avanti  di  esaminare  questo  catalogo  per  ap- 
prezzarne r  importanza,  il  ricordare  i  lavori  che  lo  precedettero. 

Già  fin  dal  1743  il  signor  Got^e  pubblicò  <  le  curiosità  della  Bi- 
blioteca di  Dresda  »  (die  Merckwiirdìgkeiten  der  koniglichen  Biblio- 
theck  zu  Dresden,  1743-48),  fra  le  quali  erano  alcuni  manoscritti  che 
egli  aveva  acquistato,  facendo  due  viaggi  negli  anni  1733  e  1747, 

Dal  signor  Carlo  Augusto  Scheureck  furono  poi  fatti  un  «  Ca- 
talogna manuscriptorum  *  (accresciuto  più  tardi  dai  bibliotecario  En- 
rico Giovanni  Clodius),  un  altro  dì  142  «  codiees  manuscripti  orienta* 
les  »,  e  un  terzo  «  Catalogus  manuscriptorum  Bibliothecae  eleetora- 
lis  *,  diviso  in  due  parti;  dì  cui  la  prima  finisce  col  n.  773,  e  alla  se- 
conda, che  contiene  351  «  Mscta  orientalia  »,  furono  aggiunti  da  di- 
versi cinque  fogli  di  supplementi. 

Quando  nel  1704  fu  comprata  dalla  Biblioteca  elettorale  la  Biblio- 
teca del  conte  Enico  Bunau  per  40000  talleri  (un  tallero  cinque  lire 
eirea),  Il  segretario  Carlo  Adolfo  Naumann  compilò  il  catalogo  dei  ma- 
noscritti {M&cta  lìunavlana),  quantunque  ne  esistesse  già  il  catalogo 
sistematico  di  Carlo  Guglielmo  Dassdorf,  bibliotecario  della  elettorale 
dì  Sassonia  (CatalOffus  Codicum  manuscriptornm  Bibliothecae  Bù- 
navianae  anie  trans  por  iationem  Bibliothecae  Eiectoraiis  in  Pala- 


(t)  1  numeri,  spes^^o  ripetuti,  sono  contr&gsegnatì  da  una  lettera,  e  quindi  i 
todici  sano  dì  numero  ass^ai  maggiore  de^  sopra  indicati. 
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tium  Japonense  confeclus  adspersis  nonnuUis  obS€rvaiionibu$  lite- 
rariis).  E  quando  si  acquistò,  nel  1768,  per  500  talleri  la  biblioteca 
del  conte  E.  Briihl  (buona  parte  della  quale  era  formata  da  quella  del 
conte  C.  E.  di  Watzdorff),  si  ebbe  con  essa  anche  il  «  Catalogus  codi* 
cura  roanuscriptorum  Bibliothecae  Bruehlianae,  scriptus  maou  [Joh. 
Salora.]  Schenkelii  »,  che  contiene  784  titoli. 

V'ha  inoltre  un  «  catalogus  I  manuscriptorum  »  di  G.  Gottofreda 
Lipsius,una  specie  d*inTentario  provvisorio.  Ho  detto  del  Lìpsìus,  mai 
manoscritti  della  classe  N  furono  inventariati  da  Carlo  Adelung.  Qaelli 
della  classe  M  arrivano  solo  al  n.  56,  perchè  Y  Adelung  aveva  inten- 
zione dì  farne  una  descrizione  più  minuta.  Vi  furono  poi  agginntiun 
elenco  dei  a  libri  manoscritti  orientales  »  dal  Beigel,  e  due  dei  mano- 
scritti delle  classi  D  e  O  dall'  Ebert. 

Non  è  da  dimenticare  un  altro  lavoro  dell' Adelung  «  prefazione  ai 
manoscritti  delle  antiche  poesie  tedesche  » ,  ricco  di  molte  notizie. 

11  Weinart  pubblicò,  Tanno  1802,  nel  suo  lavoro  «  Letteratura 
del  diritto  pubblico  e  della  statistica  di  Sassonia  »  (Litteratur  des 
Staatsrechts  und  der  Stati stik  von  Sachsen}  un  elenco  dei  manoscritti 
della  Biblioteca  di  Dresda,  che  si  riferiscono  alla  storia  di  Sassonia; 
quello  però  non  era  che  un  inventario  provvisorio  :  e  tra  un  inven- 
tario provvisorio  e  un  catalogo  propriamente  detto  ci  corre  molto. 

Ma  i  lavori  che  hanno  valore  e  di  cui  ha  potuto  veramente  gio- 
varsi assai  il  Carolsfeld  sono  quelli  del  noto  bibliografo  Federico  A- 
dolfo  Ebert,  che  lavorò  nella  Biblioteca  di  Dresda  dal  1814  al  1823,  e 
dal  1825  al  1834.  e  quelli  di  Carlo  Adolfo  Herschel,  archivista  di  Sta- 
to a  Dresda,  che  lavorò  come  volontario  in  quella  Biblioteca  dal  1853 
al  1862;  lavori  a'  quali  non  si  sarebbe  dovuto  aggiungere  altro  se  essi 
si  fossero  estesi  su  tutti  i  manoscritti  che  ora  sono  in  Biblioteca,  e  se 
da  quel  tempo  non  fossero  scorsi  parecchi  anni.  L* Ebert  dunque  compi 
un  <(  Catalogus  manuscriptorum  codicum  auctorum  classicorum  com 
Graecorum  tum  Latinorum  (D)  »,  un  elenco  dei  manoscritti  spagnoo- 
li,  italiani,  francesi,  inglesi,  polacchi,  boemi,  russi  (0),  inserito  nella 
sua  storia  e  descrizione  della  Biblioteca  di  Dresda  (Geschicbte  und 
Beschreibung  der  kóniglichen  offentlichen  Bibliothek  zu  Dresden. 
Leipzig,  1822),  e  una  «  notitia  codicum  praestantiorum  bibliothe- 
cae regiae  Dresdensis  ineunte  anno  1823  »;  nonché  altre  brevi  descri- 
zioni di  manoscritti  delle  classi  A— C,  E— H,  K,  L,  N  ed  un  com- 
pleto catalogo  della  classe  M. 
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Carlo  Adolfo  Herschel  accrebbe  con  un  volume  di  53  Togli  il  cata- 
logo deir  Ebert,  e  nel  suo  lavoro  «  Osservaxìoni  sopra  i  manoscritti 
della  Biblioteca  di  Dresda  (Bemerkungen  zu  Handschriften  der  Dresd- 
ner  Blbliotbek)  »,  in  cui  dà  Teramente  prova  del  suo  sapere^ discorre  di 
153  codici. 

Il  Fleischer  nel  1831  stampò  il  «  Catalogna  codicum  rnanuscri- 
ptorum  orientalium,,.  Lìpsìae  »,  che  comprende  454  numeri,  e  al  quale 
il  Carolsfeld  non  ha  aggiunto  altro,  perchè  sarebbe  stata  cosa,  dichla- 
ra,  troppo  al  disopra  del  suo  sapere, 

Carlo  Falkenstein  nel  suo  lavoro  «  Beschreìbung  der  koniglichen 
offentlicben  Bìbliothek  2U  Dresden,  Dresdeo,  1839  »  dava  un  elenco 
(p.  173-466)  de' manoscritti  delie  classi  A— 0  e  de'  cimeli.  Ma  questo 
non  può  dirsi  né  completo,  né  esatto.  Non  completo^  perchè  furoQO 
tralasciati  parecchi  manoscritti  e  perchè  più  tardi  ne  fu  aumeutato  il 
numero  ;  non  esatto,  perchè  quelli  degli  ultimi  tre  secoli  furono  indi* 
cati  con  un  titolo  sommario,  o  troppo  breve. 

Non  cosi  più  tardi  usò  il  capo  bibliutecario  Gustavo  Klemm  che 
pose  somma  diligenza  nelle  sue  &  Notizien  iiber  und  aus  Handschriften 
der  Kdniglichan  Bìbliothek  zu  Dresden  »^  dove  descrisse  parecchi  ma- 
noscritti (1S67), 

Finalmente,  per  tacere  dei  registri  di  scopo  amministrativo,  che 
si  conservano  negli  archivi  della  Biblioteca,  e  un  catalogo  di  mano- 
scritti greci  che  il  noto  paleografo  Mattei  vendette  a  quella  Biblioteca 
nel  1788,  nel  quale  fu  indicato  esattamente  il  tempo  dei  manoscritti, 
è  da  ricordare  il  catalogo  di  quelli  comprati  dopo  il  1835,  in  cui,  ol- 
ire la  descrizione,  si  danno  notizie  intorno  air  acquisto  di  ciascuno 
di  essi. 

Da  questi  brevi  cenni  intorno  ai  lavori  fatti  sui  manoscritti  della 
Biblioteca  di  Dresda  appar  chiaro  che  il  sig,  Carlo  Schnorr  von  Carol- 
sfeld non  ha  compito  questo  catalogo  da  solo,  né  questo  è  uscito  come 
dì  getto,  tutto  in  una  volta;  ma  è  venuto  ampliandosi,  modificandosi  via 
^ia  e  sempre  guadagnando  in  compiutezza  e  precisione.  Dì  guisa  che 
esso  può  dirsi  il  patrimonio  comune  di  tanti  valenti  cultori  di  paleo- 
grafia e  bibliografia  che  consacrarono  la  loro  vita  a  quegli  studi  che 
fra  noi  sono,  ahi!  pur  troppo  poco  incoraggiati.  E  pensare  che  in  altri 
tempi  non  siamo  stati  gli  ultimi  1 

Jl  bibliotecario  Schnor  von  Carolsfeld  può  nondimeno  esser  ben 
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lieto  di  aver  portato  a  compimento  uh  lavoi^o  che  offre  agli  studiosi  te- 
«ori  importantissimi  per  la  storia.  Lavoro  in  cui  nulla,  o  quasi,  è  tra- 
scurato  di  quanto  si  può  desiderare  in  esattezza  e  perfezione. 

La  lingua  adottata  dal  cataloghista  nelle  osservazioni  e  note  bi- 
bliografiche è  la  propria  (cioè  la  tedesca),  come  generalmente  si  usa 
da' migliori  bibliografi  moderni.  Pe' mss.  de' classici  greci  e  latini  (D) 
però  il  Carolsfeld  ha  ripetuto  nella  sostanza  le  note  latine  delKEbert. 
Ancora  egli  ha  descritto  minutamente  ciò  che  contiene  ciascun  ma- 
noscritto, anche  se  incompleto  o  miscellaneo  ;  ed  ha  esposto,  quan- 
do, è  stato  possibile,  come  i  manoscritti  sieno  pervenuti  in  Biblioteca,  e 
chi  ne  era  il  possessore  avanti  l'acquisto;  e  per  quelli  già  usati  dasciett- 
ziati  e  di  cui  si  parla  in  opere  stampate,  si  è  esteso  circa  il  modo  onde 
furono  adoperati.  Facendo  distinzione  fra  un  catalogo  di  manoscritti  ed 
un  catalogo  di  libri,  ha  descritto  minutamente  l'esterno  o  legatura, 
del  volume,  perché  se  ciò  è  poco  importante  per  un  libro  stampato, 
per  un  manoscritto  è  importantissimo,  dando  ad  esso  un  valore  sto- 
rico. OlTi  non  intende  che  la  legatura,  se  è  del  medesimo  tempo  del 
manoscritto,  ne  guarentisce  l'integrità?  Una  rilegatura  posteriore  in- 
vece può  far  supporre  che  si  sieno  perdute  notizie  e  contrassegni  dei 
loro  primi   possessori.  E  da  una  legatura  preziosa  si  può  a  sua  volta 
dedurre  che  il  manoscritto  fu  giudicato  dal  possessore,  e  forse  da  giu- 
dici competenti  del  suo  tempo,  di  gran  valore.  Pe'  manoscritti  avanti 
il  1500  il  Carolsfeld  ha  indicato  sempre  se  cartacei  o  membranacei  ecc.; 
pe'  posteriori  ha  dato  queste  indicazioni  sol  quando  non  sono  cartacei* 
Conservando,  quando  è  stato  possibile,  l'antico  ordine  sistematico,  e 
la  numerazione  del  Folkenstein,  ha  fatto  si  che  il  manoscritto  pad 
essere  ritrovato  facilmente,  anche  con  le  antiche  indicazioni  che,  a 
tale  scopo,  ha  segnate  sotto  i  titoli  di  ciascun  codice.  Nelle  citazioni 
si  è  tenuto  severamente  al  testo,  anche  circa  la  forma  della  scrittura  ; 
ma  quando  poteva  nascere  un  dubbio  nelle  abbreviazioni,  le  ha  spie- 
gate. Le  abbreviazioni  adoperate  da  lui  sono  quelle  in  generale  cono- 
sciute; quelle  che  si  riferiscono  ai  lavori  de' suoi  predecessori,  o  poco 
note,  sono  spiegate.  Le  osservazioni  fatte  da  altri  bibliografi  e  paleo- 
grafi, circa  i  possessori  dei  manoscritti  soilo  riferite  quasi  sempre.  In-' 
somma  si  può  ben  affermare  che  questo  catalogo  risponde  ai  bisogni 
degli  studiosi. 

Eppure  il  bibliotecario  Schnorr  von  Carolsfeld,  col  suo  collega 
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Buchholz,  facentio  sue  le  parole  dì  un  autore  del  medio  evo  trovate  io 
un  manoscritto  della  collezione  di  Dresda»  conchiude  la  sua  prefazio- 
ne :  peleìis  '^eniam  cuni  humilìtaie  de  erralis  »,  Chi  ha  coscienza, 
come  lui,  del  posto  che  occupa  sa  che  un  bibliotecario,  condotto  in 
siffatti  lavori  pe'  grandi  spati  della  scienza,  de'  secoli  e  delle  nazioni, 
non  può  compiere  ì  desideri,  le  pretese  di  periti  specialisti,  e  si  con- 
gratula col  Carolsfeld  di  questo  catalogo.  Questa  del  bibliotecario  é 
una  professione  che  se  da  una  parte  ti  spinge  ogni  giorno  più  a  studiare 
e  ad  ammirare  i  pregi  di  opere  dotte,  dalT  altra  ti  dimostra  quanto 
non  basti  uno  solo,  per  valoroso  che  sia,  ad  affrontare  tutti  i  problemi  e 
raccogliere  tutti  i  risultati  della  scienza  bibliografica. 

Ma  andiamo  avanti  per  notare  qualcuno  de*  codici  più  importanti. 
Quello  segnato  A.  70  in  pergamena  di  2,  CYIIl  pag.  contiene  il  pro- 
cesso di  Papa  Giovanni  XXII  contro  Lodovico  IV  li  Eavaro,  pubblicato 
dal  Marlene  nel  «  Thesaurus  anecdotorum  »,  II,  637-842,  E  lo  stessa 
codice  sul  quale  lavorò  il  Martene,  essendo  scritto  a  pie  del  primo  fo- 
glio :  «  Ex  librìs  Bibliothecae  D,  D.  Caroli  Ioach.  Colbert  Montispes- 
sulani  Episcopi.  Ms.  Cod.  1S-'  88  *, 

Se  non  che  il  Martene  non  pubblicò  una  lettera  che  è  nella  2*  car- 
ta, prima  del  processo.  Kè  V  hanno  pubblicata  poi  T  Huillard  Bréhol- 
les,  il  Potthast,  n  altri,  per  quanto  io  sappia. 

«  Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei,  Dilectis  filiis  Potè- 
stati,  Consilio  et  Populo  Sutrinensi  salntem  et  apostolicam  benedictio- 
nera.  Semper  prompta  feriens  et  vigilans  illa  vestra  debet  inveniri 
devotio  ecc. 

Sane  scimus  et  niuUitudo  fideliurn  non  ignorat  quod  Antixristi 
precursor  Fridericus  d ictus  Imperator  Redemptotis  nostri  et  spante 
sue  sancte  joatris  ecclesie  hostis  perfidus  et  crudelis  ad  hoc  summara 
intentionis  sue  insaniam  ut  fidem  catholicam  quam  iostìluit  et  docuit 
ipse  Dei  lllius  dominus  Jesus  Xristus  deduca!  ad  nihìlum  ecclesiasti- 
cara  libertatem  destruat  et  universos  iugo  subiciat  servitutis  i»  <  .  .  , 
Giustamente,  quindi,  prosegue  il  Pontefice,  Federico  sia  «  tanquam 
Uierabrum  putridum  precisum  ab  ecclesie  corpore  »,  sia  evitato  come 
un'orrenda  peste,  da  cui  non  può  venire  che  male.  —  Perciò»  rega- 
lando sempre  a  Federico  titoli  simili,  conforta  la  città  a  resistergli,  a 
ricevere  benignamente  «  dilectuin  fìlium  Johannem  Guidonie  Cappel- 
lanum  nostrum  u  e  a  prestar  orecchio  a' suoi  consigli,.», 

Datum  Laterano  HII  KaL  februar.  pontifìcatus  nostri  anno  ter- 
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tiodecìmo.  L*  indicazione  niessa  nel  Ms.  ignora  se  sia  o  no  pubbli- 
cata (1). 

Di  lettere  t*  ha  una  importante  raccolta  ;  e  fra  T altre  quelle  della 
Legazione  Apostolica  a  Londra,  F.  82  (del  Card.  Poli  al  Card.  Carafa, 
all'Abate  di  S.  Paolo  in  Roma  ecc.),  e,  dopo  la  morte  del  Poli,  dal  18  a- 
gosto  1555  al  3  agosto  1559.  Parecchie  originali  dei  Card.  Federicc^ 
Borromeo  (C.  108)  dirette  a  Domenico  Trevisani,  e  all'Abate  Borgo- 
gnoni, intorno  r acquisto  de* codici  per  l'Ambrosiana;  del  Card,  di 
Montai to  (Sisto  Y),  intorno  il  Patriarca  di  Costantinopoli  ed  altri  af- 
fori  ecclesiastici  ;  di  Oio.  Batt.  Card,  di  S.  Marcello  (Urbano  VII),  di 
Francesco  I  Granduca  di  Toscana  (1580),  di  Bianca  Cappello,  di  Anto- 
nio Possevino  ed  altre  (F.  136)  dei  cardinali  Mazarino,  Ludovìsi,  Cibo, 
Borghese,  Gaetano,  e  di  Cosimo  li  e  III  dk  Toscana,  Eccone  una,  che 
credo  inedita,  del  Card,  di  Montalto,  scritta  due  anni  avanti  la  sua  ele- 
zione al  Pontificato. 

«  Clarismo  Sig.  M.  Gian  Domenico  mi  ha  resa  la  lettera  di  V.  S. 
delli  XI  di  questo  mese  e  con  essa  la  diretta  a  M.  mio  lllmo  Card,  di 
Medici  non  mi  è  parso  fargliela  presentare  sotto  mio  nome  maglieVho 
fatta  dare  da  M.  Gian  Domenico  istesso  e  se  glie  ne  mando  risposta 
con  questa  V.  S.  continua  (?)  neir  amicizia  di  questo  Signore  poiché 
essendo  io  vecchio  e  lui  giovane  et  di  maggior  autorità  di  me  conia 
protettione  sua  alle  occasioni  non  potria  se  non  giovare  molto  a  lei 
et  a  tutta  sua  casa  ». 


Roma  25  Giugno  1583. 


come  fratello  a  servirla 
F.  Felice  Card,  de  Montalto  » 


Appar  chiaro  che  questi  non  pensava  all'alto  posto  cui  fu  elevato, 
né  quindi  di  fare  quel  po'  che  fece  ;  se  pur  non  vogliasi  supporre 
che  accoglieva  e  mandava  poco  ben  volentieri  le  commendatizie. 

I  mss.  distinti  con  la  lettera  F  (voi.  I)  riguardano,  la  maggior 
parte,  la  nostra  storia;  più  particolarmente  Venezia  e  Roma. 


(i)  Debbo  queste  notizie  al  Marcbese  Emilio  Nunziante  che  alla  gentilezza 
de'  modi,  alla  squisitezza  del  gusto  artistico  e  letterario,  alla  cultura  quanto 
modesta  altrettanto  prof<»nda,  congiunge  un  amore  degno  d'invidia  per  gli  ^ 
dii  storici  e  letterari.  Egli  nella  sua  dimora  a  Dresda  esaminò  i  mss.  chen- 
guardano  la  nostra  storia,  e  ne  trascrisse  cose  molto  importanti. 

% 
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Vi  sono  miscellanee,  e  lettere  e  cronache,  e  relazioni  preziosis* 
sirae.  Una  «  cbronìca  Zena  j»  (F.  20)  che  giunge  fino  al  1556,  alla 
quale  é  premessa  una  notizia  suile  nobili  famiglie  venete,  con  le  armi 
colorate. 

Una  a  histoPia  di  Venetia  di  Gio.  Giacomo  Caroldo  segretario 
dell' 111. mo  consig.  di  X  »  (F.  46)  di  273  carte,  che  va  fino  al  1328. 
Sul  ms.  si  legge  unediert  (inedita),  ma  questa  nota  non  è  stata  indi- 
cata nel  catalogo.  É  forse  pubblicata?  —  Essa  comincia  così:  a  Al  se- 
ren.  Prencipe  alli  Magistrati  ecc.  —  Prefazione  :  «  Sogliono  ec...  fi- 
nisce :  »  gratia  sua  ».  11  lib.  I  comincia  col  parlare  di  Attila. 

Vi  ha  inoltre  un  <  Chronicon  venetum  di  Andrea  Dandolo  »  (F. 
40-41)  dal  991  al  1339  —  e  una  Miscellanea  di  storia  veneta  (F.  42) 
con  lettere  originali  di  Lorenzo  Renier,  Bernardo  Trevisano  ed  altri  — 
e  un  «  Atlante  maritimo  »  (F,  59*)  che  Diegus  home  (Homem)  cos- 
mographus  Lusitanus  fecit  Venetiis  anno  1568  :  29  carte  in  perga- 
mena, due  delle  quali  contengono  il  testo  o  illustrazione  in  italiano. 
11  Briihh  (n.  118)  dice:  «  Ce  sont  les  cartes  roaritìmes  des  possessions 
des  Portugais  aux  deux  Indes  ».  Importantissima  è  la  miscellanea  F. 
84*,  di  152  carte,  che  contiene  parecchie  investiture  del  Ducato  di 
Parma,  di  Urbino,  di  Napoli,  di  Castro  ecc.  al  tempo  di  Paolo  III  e 
Leone  X.  —  E  non  meno  pregevole  è  V  altra  (F.  104)  che  fra  le  varie 
cose  contiene  :  lo  stato  del  sacro  Collegio  nel  1740  ;  come  ed  in  quali 
partiti  questo  si  dividesse  ;  quale  fosse  la  forza  e  Y  influenza  di  ogni 
Cardinale,  quali  quelli  papabili  ecc.  (1). 

Splendidi  i  codici  membranacei  F.  150  e  152.  Sulla  copertina  del 
primo  (fol.  50)  leggesi  :  DONA  DELPHINO  —  MDLVII.  Una  elegante 
miniatura  nella  prima  pagina,  rappresentante  la  Vergine  col  bambi- 
no. Sotto  :  <r  Nos  Laurentius  Priulus  Dei  Gratia  Dux  Venetiar.  etc, 
committimus  tibi  nobili  et  sapienti  viro  donato  Delphino  dilecto  civi 
et  fideli  nostro  quod  de  nostro  mandato  vadas  et  sis  comes  noster  No- 
nae  per  annos  duos  et  tantum  plus  quantum  successor  tuus  illuc  ve- 
nire distulerit  habendo  bonam  et  diligentem  curam  ad  honorem  no- 
strum et  bonum  statum  et  conservationem  diete  civitatis  et  comitatus 
quemadmodum  de  prudentia  et  sollecitudine  piene  confidimus  quam 
quidem  civitatem  et  comitatum  regere  et  gubernare  debeas  in  civili- 


(!)  Veggansi  i  titoli  delle  seguenti  miscellanee  importantissime  per  la  sto- 
ria  d'Italia:  F.  i8,  27,  38,  44,  45,  50,  84,  101,  105,  135m,  137. 
35     ' 
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bus  et  criminalibus  nomine  nostri  domini  secundum  per  statuta  et  or- 
dines  deìnde  dummodo  sit  secundum  Deum  et  justitiam  ad  honorem 
nostri  coramunis  Venetiarura  ac  bonum  terrae  praedictae  ». 

Il  secondo,  originale,  legato  in  pelle  rossa,  tagli  dorati,  ha  in 
mezzo  :  MATTHAEO  MARINO  -  di  dietro,  MDLIII;  di  67  carte.  La 
prima  pag.  miniata.  La  vergine  col  bambino  con  un  pesce  in  mano, 
S.  Matteo  che  V  adora;  sopra,  il  leone  di  S.  Marco,  sotto,  lo  stemma. 
In  uno  scudo  leggesi  :  «  Nos  Marcus  Antonius  Trevisano  Dei  gratia 
Dux  Venetiar.  et  G.  »  —A  principio  del  codice  le  iniziali  son  dorate, 
poi  non  più.  Contiene  istruzioni  date  a  Matteo  Marino  mandato  go- 
vernatore in  Istria. 

Si  sa  la  sapienza  che  contengono  queste  istruzioni  ;  sarebbe  su- 
perfluo il  fermarcisi  sopra. 

Non  meno  importanti  e  preziosi  sono  i  mss.  che  saranno  compresi 
negli  altri  due  volumi  del  catalogo  da  pubblicarsi.  V'ha  un  codice 
membranaceo  (0.  5)  in  4.®maj.  del  quattrocento,  splendidamente  scrit- 
to. Sul  primo  foglio  leggesi  :  «  Questo  libro  è  delle  Monache  di  SM 
Caterina  Monte  detto  S.  Gaggio  ».  Più  sotto  :  «  Nunc  ex  ìibri^ 
Àntonii  Francisci  Oori  Preso.  Orat.  Fior.  5.  Io.  Baptae.  Ì7i9»- 
Esso  contiene  la  traduzione  dei  Morali  di  S.  Gregorio  dal  libro  IX 
al  XIX. 

Comincia  :  «  In  nomine  domini  amen.  Comincia  la  tavola  del  nono 
«  libro  delli  Morali  di  Messer  Sto  Gregorio  Papa  e  doctore  della  San- 
«  età  Chiesa  ecc.  ». 

La  prima  lettera  del  V  capitolo,  un  Q,  è  miniata,  vi  è  S.  Grego- 
rio che  scrive.  Le  intestazioni  sono  in  rosso.  In  fine  leggesi  :  «  finito 
è  lo  libro  XIX  delli  morali  di  Sancto  Gregorio  pp.  sopra  il  Job  i  quali 
libri  et  capitoli  furono  volgarizzati  per  messer  Zanobi  dostrata  (poeta 
eloquentissimo)  come  dicto  è  di  sopra  per  infino  al  Rico  et  capitulo 
XVIII  del  dicto  decimo  nono  libro.  Deo  gratias.  Amen  ». 

Notisi  qui  che  il  Zanobi  morì  avanti  di  terminare  la  traduzione 
del  XVIII  libro,  come  quivi  è  ricordato,  e  quindi  Fultima  parte  di  que- 
sto e  il  XIX  sono  di  altro  traduttore.  Fra  Tuna  e  Taltra  traduzione  in- 
tanto sono  trascritte,  per  errore  dell'  amanuense  che  credette  finisse 
là  la  traduzione  di  S.  Gregorio  (come  era  scritto  r  originale)  alcune 
«  Epistole  di  frate  Giovanni  Domenici  mandate  alle  suore  del  corpo 
diXsto  in  Vinegia  »,  e  una  predica  del  medesimo  «  facta  florentiae  in 
die  sabbati  sancti  ». 
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Con  la  prima  di  quelle  epìstole  il  Domenici,  esiliato  da  Venezia,, 
intrattiene  le  monache  intorno  una  strana  visione  avuta,  parla  del 
Doge,  ecc.  Le  altre  tre  sono  ascetiche. 

Uii  altro  mss.  (P.  17)  che  ci  riguarda  e  che  sarà  compreso  nel  3* 
volume  del  catalogo  è  il  «  Journal  de  la  CaQipagne  d^Italie  de  feu  Mon*- 
sieur  le  Major  General  Baron  de  Dyherrn  le  1744  »,  un  grosso  vo- 
lume in  fol.  Giornale  fatto  accuratamente  giorno  per  giorno,  con 
minata  descrizione  di  tutte  le  battaglie,  piazze  ecc.  e  le  relazioni  che 
il  generale  di  continuo  faceva  al  Duca  suo  signore.  Comincia  dal  25 
marzo,  giorno  in  cui  partì  da  Dresda,  avuto  licenza  dal  Re  di  fare  la 
guerra  d' Italia.  Finisce  col  19  agosto  di  queir  anno.  (Incompleto). 

E,  per  finire,  è  curiosissima  una  satira  (P.  102)  contro  Papa  Ales- 
sandro Vili  (Pietro  Ottoboni)  in  versi,  pornografica  assai. 

Ed  ora  una  breve  osservazione.  Un  difetto  del  catalogo  mi  sembra 
sia  questo,  il  non  dire,  eccetto  qualche  volta,  se  e  dove  il  ms.  è  pub- 
blicato. 

Per  esempio,  perchè  non  notare  che  il  primo  scritto  della  miscel- 
lanea F.  50,  «  Relatione  dell'ambasciata  fatta  alla  mtà  Cattolica  ecc.  » 
molto  importante,  fu  pubblicato  dal  «  Piacente,  Rivoluzioni  di  Napoli, 
pag.  390  »,  mentre  della  «  Relazione  d'Inghilterra  del  Michiel  del 
1557  »,  nella  stessa  miscellanea,  è  detto  che  fu  pubblicata  dalPAlbèri, 
voi.  IV,  1840  ?  Perchè  non  dire  che  la  relazione  su  Pio  IV  e  Pio  V  di 
Paolo  Tiepolo  (F.  116)  fu  ripubblicata  dall'  Alberi  (Firenze  1857,  se- 
rie II,  voi.  IV  pag.  161)  ?  Dico  ripubblicata,  perchè  era  stata  già  stam- 
pata nel  libro:  «  Li  tesori  della  Corte  Romana— Bmselles  1672  »;  non 
fedele  per  altro  ai  codici  di  Venezia  e  senza  la  giunta  pubblicata  dal- 
l'Alberi.  E  perchè  non  notare  che  furono  pubblicate  dallo  stesso  Al- 
beri quella  (F.  115)  su  Savoia  del  Molino  del  1576,  e  quella  del 
Mocenigo  (P.  117)  su  Guidobaldo  li  Duca  di  Urbino  del  1570  (Alb.  II, 

II,  95),  e  ripubblicata  quella  di  Emiliano  Manolesso  (F.  122)  su  Fer- 
rara del  1576  (Alberi,  II,  II,  399)  ?  -  E  il  ms.  (F.  74)  «  Schedion 
«  de  Vesperis  siculis,  quo  ostenditur,  Caedem  Gallorura  anno  1282  in 
«  Sicilia  factam  non  fuisse  insidiosam,  nec  deliberatam,  sed  fortuitam 
«  et  improvisam  »  di  che  tempo  è  ?  É  edito,  o  no  ?  E  perchè  non  dire 
«  che  la  Vita  gesti  e  costumi  del  Cardinal  Giulio  Mazzarini  (F.  108)  » 
fu  pubblicata  nella  Rivista  contemporanea  di  Torino,  voi.  IVy  anno 

III,  (1855)  da  Luigi  Ghiaia?  E  via  potrei  continuare. 

Ad  ogni  modo,  anche  con  questo  difetto,  che  va  scasato  perchè 
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ngnarda  solo  i  biss.  stranieri,  gli  stodiosi,  lo  ripeto,  éehho^ij  e$<er 
Teramente  grati  alla  Direzione  deHa  Biblioteca  di  Dresda.  Cosi  sapes- 
simo imitar  noi  una  buona  rolta  quella  gente  là,  e  cosi  sapessimo  imi- 
tar la  Francia  e  r  Inghilterra  !  ri)  Ma  fintanto  che  r  ambiente  deUe 
nostre  biblioteche  non  sari  divenuto  pia  scientifico,  il  nostro  rimarrà 
sempre  no  pio  desiderio,  ed  aspetteremo  inrano  larorì  come  qnesto  dei- 
la  Biblioteca  di  Dresda.  Gli  nomini  che  ora  sono  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione  conoscono  le  biblioteche,  se  ne  sono  occopati  e  «e 

ne  occupano.  Speriamo  ! 

L.  PAS<)UALron 


NUOVA  CRESTOMAZU  ITALL\>  A  PER  LE  SCUOLE  SECONDA- 
RIE compilata  da  C.  M.  Tallarigo  b  V.  Imbrluìi.  Napoli 
V.  Morano,  1883.  Voi.  l.*  p.  478:  voi.  2.*  p.  528.  1884.  VoL  a* 
p.  606.  16. 

Dei  tre  volumi  il  primo  discorre  e  dà  notizie  ed  estratti  di  oodici 
scrittori  del  perìodo  delle  Orìgini  (1002-1303),  e  di  sedici  del  trecento, 
dei  quali  il  prìmoè  l'Alighierì,  rnltirao  il  Cavalca:  il  secondo  di  rentt- 
sette  scrìttorì  del  quattrocento,  che  cominciano  con  Federìgo  Trezzi 
e  finiscono  con  Amerìgo  Vespucci  :  il  terzo  di  ventitré  scrìttori  per  il 
cinquecento,  dei  quali  apre  la  Ala  Nicolò  Macchiavelli  e  la  chiude  Mar- 
co Poscarì,  e  di  quattordici  per  il  seicento,  con  Gabriello  Chiabrera  in 
principio  e  Gianvincenzo  Gravina  in  fine  :  soltanto,  per  il  cinquecento 
e  il  seicento,  della  cui  fecondità  in  lettere  cotesti  trentasette  scrittori 
non  darebbero  notizia  sufficiente,  sono  dati  in  nota  i  nomi  di  molti 
altrì,  accompagnati  di  quelle  notizie  che  son  parse  ai  compilatori  più 
opportune.  Ora,  con  Gianvincenzo  Gravina  la  letteratura  italiana  non 
è  certo  finita.  Resta  1*  ottocento  e  il  novecento  in  cui  siamo,  e  che 
danno  anch*  essi  pagine,  non  solo  altrettanto,  ma  più  splendide  di  pa- 
recebi  de'  secoli  che  gli  hanno  preceduti.  Sicché,  quantunque  sia  an- 


(1)  Veggasi  il  seguente  catalogo,  per  tacere  di  tanti  altrì  :  t  Catalogue,  of 
Romances  in  the  departement  of  manuscripts  in  the  British  Museum  by  H.  L. 
D.  Ward.  Voi.  1  — London,  1883. 

Non  per  far  paragoni,  ma  a  titolo  di  curiosità:  l'inventario  della  Nazio- 
nale di  Parìgi  arriva  al  N.*  2,500,000.  Manoscritti  92,000.  Medaglie  di  tutte  le 
epoche,  francesi  e  straniere  144,000.  Stampe,  conservate  in  14,500  voi.  e  in 
4000  butte,  2,000,000.  Volumi  pregevoli  e  rarì  80,000. 
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«unciato  che  nei  tre  volumi  la  Crestomazia  è  finita,  occorre  almeno 
^in  altro  volume  a  finirla  davvero. 

11  disegno  dei  compilatori  è  espresso  colle  seguenti  parole.  «  Il 
professore  Vincenzo  Morano,  editore,  si  rivolse  a  noi,  per  curare  una 
ristampa  della  Crestomazia  Italiana  di  Giacomo  Leopardi.  Deside- 
rava adattarla  meglio  a*  bisogni  delle  scuole  secondarie  facendo  uà 
corpo  delle  due  parti  (prosastica  e  poetica)  :  aggiungendo  luoghi  de- 
^li  autori  de*  tempi,  esclusi  dal  Leopardi  ;  disponendo  gli  squarci  per 
ordine  cronologico;  largheggiando,  alquanto,  nelle  illustrazioni,  pre- 
mettendo, a  ciascun  secolo,  un  quadro  isterico;  dando  notizie  biogra- 
fiche d'ogni  autore.  Desiderava,  insomma,  che,  alla  scelta  accorta  della 
Crestomazia  leopardiana,  si  congiungesse  il  metodo  pedagogico  del 
Manuale  della  Letteratura  italiana,  compilato  da  Francesco  Ambro- 
soli,  causandone  i  difetti  grandissimi  ». 

Il  Prof.  Morano  può  essere  contento.  I  due  professori  pareg- 
giati della  Università  di  Napoli,  Tallarigo  e  Imbriani,  hanno  colorito 
bene  il  suo  disegno.  É  detto  persin  nel  frontespizio  ch'essi  hanno  tenu- 
to presente  la  Crestomazia  di  G.  Leopardi;  e  in  tutto  ciò—  ed  è  assai 
più  —  ch'essi  v'hanno  aggiunto  di  loro,  non  potevano  dar  prova  di 
maggiore  erudizione  e  diligenza.  Forse,  egli  potrebbe  solo  rimprove- 
rarli di  avere  inserito  nomi  e  squarci  di  autori,  che  potevano  essere 
scartati  senza  danno,  p.  es.  Iacopo  Cavico,  Francesco  Colonna  e  qual- 
che altro;  o  materia  non  in  tutto  necessaria,  come  la  lettera  latina 
del  Colombo  a  Fr.  Sanchez  (II.  p.  430)  ;  o  qualche  squarcio,  che  per  la 
natura  delle  immagini  che  evoca,  vai  meglio  non  leggere  in  scuola, 
come  p.  es.  quello  del  Ninfale  fiesolano  del  Boccaccio  (L  p.  402)  ;  o 
note,  dottissime  certo,  ma  che  sarebbe  stato  o  necessario  di  moltipli- 
car troppo  a  ciascuna  occasione  o  di  trascurare  in  tutto;  o  d'avere  ec- 
ceduto in  qualche  parte,  come  p.  es.  nel  raffronto  di  novelle  di  sog- 
getto simile  e  nella  ricerca  delle  lor  fonti,  studio  bellissimo,  ma  a  cui 
non  si  può  in  un  libro  simile  accordar  tanto  spazio.  I  libri  di  scuola 
•richiedono  degli  autori  che  si  dimentichino  affatto  di  sé,  e  delle  lor 
predilezioni.  Forse,  sarebbe  stato  anche  bene  che  i  due  autori  si  ac- 
<)ordassero  in  un  sistema  di  punteggiatura  ;  e  non  paressero  seguire, 
quando  quello  su  per  giù  che  seguiamo  tutti,  quando  invece  uno  in 
cui  di  virgole  si  sente  molto  maggiore  bisogno:  p.  e.  «  Fattosi,  poi,  capo 
dei  malcontenti,  nella  controversia  tra  il  Clero  e  1*  antistite,  dovette 
scapparsene, a  Roma (p. 263)  ».  E  qualche  nota  potrebb'essere  stata  tra- 
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scarata  ;  p.  e.  a  $leUa  Liana  di  Guido  Oainicelli,  dopo  averne  detta 
che  vale  stella  del  di,  ¥  aggiunge  :  Badisi  bene  a  non  confonder  la 
stella  diana,  com"  altri  ha  folto,  con  la  Dea  Diana,  scritendoia  con 
la  maiuscola  iniziale  :  di  questo  scappellotto  a  un  ignoto,  che  cosa 
importa  allo  scolare  ?  Altrove,  dopo  riportato  un  lungo  sproloquio  ^ 
Michele  Colombo  in  cui  si  paragona  una  novella  del  Novellino  con  una. 
del  Boccaccio,  e  si  mostra  dì  preferire  la  prima,  s*  aggiunge  nu- 
damente che  sarebbe  facile  di  confutare  questo  cumulo  di  ^fismi  e 
d^  arzigogoli  ;  sarebbe,  stato,  credo,  anche  più  facile  il  non  ristam- 
parlo. In  somma,  e*  è  qua  e  là  del  soverchio  ;  e  questa  é  la  ragione  che 
nei  tre  volami  la  Crestomazia  non  si  può  dire  finita. 

Ma  mi  permettano  i  tre  professori,  che  io  metta  loro  davanti  una 
osservazione  più  larga.  La  Crestomazia  del  Leopardi  e  il  Manuale  dei- 
VAmbrofioH  rispondono,  se  la  memoria  non  mi  falla,  a  due  concetti  di- 
versi; ciascun  dei  due  discutibili,  ma  che  uniti  insieme  danno  luogo 
a  obbiezioni  diverse  da  quelle,  a  cui  sono  esposti  ciascuno  per  sé.  Le 
Crestomazie, —  i^dxoìdL  greca  che  vale  apprendimento  di  cose  bwìne— 
cosi  dei  Leopardi  come  d'  altri  prima  o  dopo  di  lui,  sono  intese  a  dare 
a*  giovani  una  delibazione  di  ciò  che  una  Letteratura  ha  di  meglio  per 
afiinar  loro  il  gusto,  fornirli  sino  a  un  certo  punto  di  vocaboli  e  di  io* 
cuzioni  e  avviarli  a  formarsi  uno  stile;  il  Manuale  invece  dell*  Ambro- 
soli  ha  per  oggetto  \  apprender  ad  essi  la  storia  della  letteratura,  non 
mediante  un  discorso  dell'autore  sopra  quelli  che  Thanno  illustrato  nei 
suoi  diversi  periodi,  ma  parte  con  questo,  e  parte  con  esempi  tratti 
dagli  autori  stessi.  Si  può  dubitare  se  una  Crestomazia  a  modo  del 
Leopardi  e  un  Manuale  sl  modo  deirAmbrosoli  siano  i  migliori  meni 
per  i  fini  rispettivi  eh*  essi  si  propongono.  Io  devo  confessare  che  ne 
dubito.  Ma  a  ogni  modo  temo  che  non  si  possano  i  due  dui  raggiun- 
gere con  un  libro  solo  ;  V  uno  intralcia  1*  altro. 

Molto  evidentemente,  i  due  autori,  se  hanno  principiato  dai  tener 
d*occhio  la  Crestomazia  del  Leopardi,  si  son  presto  risoluti  a  rifare 
un  Manuale  come  quello  dell'  Ambrosoli,  ma  bene  -e  da  pari  loro.  Se 
non  che  anche  qui  un  concetto  più  preciso  mi  sarebbe  parso  utile. 
Quello  deirAmbrosoli  era  un  maniuile  della  letteratura  italiana:  più 
o  meno  siamo  intesi  ;  tutti  sappiamo,  almeno  sino  ad  un  certo  punto, 
che  cosa  per  letteratura  italiana  s^intende;  ma  che  è  Crestotnazia  Ila- 
liana  ì  Sì  può  dire,  che  è  spiegato  nella  prefazione  :  «  Una  Creslotna- 
zia  scolastica  deve,  ci  si  dice,  esser  valido  ajuto  al  maestro  nello  \ft^ 
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segnamento  della  istoria  letteraria...  Una  Crestomazia  deve  servir  di 
libro  di  lettura,  sul  quale  i  giovani  apprendano  a  leggere,  nel  signi- 
ficato più  alto  e  comprensivo  ;  a  leggere,  cioè,  rendendosi  conto  di 
quanto  leggono,  interpretando  lo  scrittore,  sollevando  quistioni  »  Sta 
bene;  qui  il  concetto  solito,  letterariamente,  stilisticamente  educativo 
della  Crestomazia  o  Antologia  è  escluso.  Ma  non  è  in  tutto  circo- 
scrìtto il  campo  sul  quale  si  spera,  che  per  via  del  libro  lo  scolare 
sollevi  quistioni  e  pensi.  Se  ciò  si  vuole  che  succeda  solo  nel  campò 
delle  manifestazioni  letterarie  dello  spirito  di  un  popolo,  come  c'entra 
Giordano  Bruno  e  Amerigo  Vespucci,  e  non  c'entra,  p.  e.  Michelan- 
gelo Buonarroti?  Certo  ogni  cosa  è  buona  a  sapere,  e  le  lettere  si  con- 
nettono con  ogni  altra  attività  spirituale.  Ma  ogni  scienza  e  storia  ha 
limiti,  quantunque  ogni  occhio  sagace  scorga  altre  terre  al  di  là. 

Pure  i  tre  volumi  del  Tallarigo  e  deirimbriani  sono  pieni  di  buo- 
ne cose  :  e  perchè  ogni  censura  cessi,  non  vi  è  che  un  modo;  invitarli 
a  farne  tre  altri.  Altrettanti  basterebbero  si  a  portare  il  loro  Manuale 
sino  a'  tempi  nostri,  si  a  dar  loro  più  spazio  di  quello  onde  hanno  po- 
tuto disporre  per  i  tempi  anteriori  e  sopratutto  per  il  cinquecento. 
Dove,  di  certo,  non  son  ricorsi  al  partito  di  parlare  di  molti  scrittori, 
e  darne  alcuni  squarci,  in  nota  —  per  e.  al  Cellini  concedere  solo  un 
po' più  di  mezza  pagina  e  metterlo  in  nota  al  Cecchi  —,  se  non  perchè 
non  avevano  altro  espediente.  Ma,  di  sicuro,  non  dev'essere  lor  parso 
buono;  difatti  non  v'ha  per  lo  più  una  ragion  sufl3ciente,  perchè  degli 
uni  si  ragioni  in  un  carattere,  degli  altri  in  un  altro,  degli  uni  in  capo, 
degli  altri  a  pie  di  pagina.  Bisogna  risolversi  a  fare  un  libro  soltanto 
per  i  professori  e  per  i  scolari  dell'ultima  classe.  Il  Tallarigo  e  l'Im- 
briani  V  hanno  fatto  già  buono  e  lo  faranno  eccellente. 

Ma,  nel  rimettervisi,  se  vorranno,  scansino  una  lode.  Dicono,  la 
loro  essere  la  prima  Crestomazia  non  Toscana^  ma  Italiana;  e  ciò  per- 
chè accolgono  scrittori,  non  già  che  siano  vissuti  in  altre  parti  d' Ita- 
lia, —  il  che  tutti  hanno  fatto  —,  ma  che,  parrebbe,  a  vocaboli  e  lo- 
cazioni toscane  n'hanno  mescolate  di  dialettali.  Per  giudicare  se  han- 
no fatto  bene,  bisognerebbe  sapere  per  cia«coiìo  di  questi  autori  quan- 
ta questa  mescolanza  sia  stata;  e  se  ha  ragione  in  una  negligenza  scu- 
sabile, come  può  succedere,  o  se  a  dirittura  in  una  ignoranza  della 
lingua  che  dal  rimanente  del  lor  vocabolario  pare  che  avrebbero  pur 
voluto  usare.  Se  nel!'  introdurre  nella  storia  d' una  letteratura  nazio- 
nale quella  delle  letterature  paesane  di  ciascuna  delle  ragioni  della  na- 
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zione  —  di  quelle  letterature  cioè  che  son  rimaste  fuori  del  ceraio  dei- 
ragione  di  tutto  il  popolo— non  si  ha  qualche  riguardo,  la  l^teratmra 
nazionale  perde  1*  aspetto  suo  e  quel  proprio  colore  e  caratlge  die  la 
distingue  da  ogni  altra  nazionale,  a  cui  si  contrapponga.  Noi  non  d 
possiamo  immaginare,  che  in  questo  rispetto  la  nostra  letteratura  ras- 
somigli  alla  Greca.  Del  rimanente,  i  due  autori  hanno  in  realtà  il  ri* 
guardo  che  dico  ;  e  forse  non  si  son  data  quella  lode,  se  per  non  are- 
re  abbastanza  considerato,  che  Italiano  è  ben  quello  che  è  Toscano, 
dove  non  é  Italiano  quello  ch'è  Lombardo,  Piemontese,  Teneto  eie.  se 
non  diventa  anche  Toscano. 

Nel  quale  errore,  se  è  tale,  può  averli  fatto  cadere  un  gindizio  die 
esprimono  nella  Prefazione,  non  vero,  a  parer  mio,  ma  di  coi  il  meno 
male  è  che  non  è  vero:  «  Chi  voleva,  dicono,  che  si  scrivesse  nel  XIX 
secolo,  come  nel  trecento  e  nel  cinquecento  o  da  cosi  detti  testi  di  lim- 
gua,  errava  ;  e  non  meno  grossolanamente  di  que'  pochi  capi  amem, 
che  intimano,  a  tutti  gli  Italiani,  di  scrivere  come  si  parla  da  qualche 
ceto  di  Fiorentini  ».  Ora,  io  credo  che  i  primi  avessero  torto  ;  ma  i 
secondi  hanno  in  massima  ragione.  Però  che  io  creda  ciò,  non  signiica 
nulla;  quello  di  cui  ho  ragione  di  dolermi, è  che  si  dia  assecondi  tìtolo  di 
capi  ameni.  Non  v'ha  tra  essi  il  Manzoni,  anzi  non  n*è  duce  e  autoref 
E  il  Manzoni  non  ha  scritto  i  Promessi  sposi,  il  5  Maggio,  la  Pente- 
coste etc.?  Egli  é  stato  certamente  una  delle  intelligenze  più  forti,  dei 
caratteri  più  puri  che  abbia  avuta  V  Italia.  Ora,  vi  par*  egli  che  sia  da 
parlarne, e  davanti  a  scolari  sopratutto,  con  cosi  poco  rispetto?  Quanto 
a  me  son  persuaso,  che  non  v' ha  Crestomazia  —vuol  dire,  ricordia- 
molo, apprendimento  di  bene— ,  la  quale  possa  servire  ai  giovani  me- 
glio di  quella  che  insegni  loro  a  parlare  con  rispetto  grande  degli  uo- 
mini eccellenti,  sopratutto  quando  si  sia  dalla  propria  coscienza  o ra- 
gionamento costretti  a  dissentire  da  essi.  B. 


ANGELO  MOSSO  —  La  Paura  —  Fratelli  Treves. 
Milano,  1884,  p.  311  16.^ 

Questo  è  davvéro  un  bel  libro.  E  raro  il  trovare  insieme  riuniti 
r  uomo  di  scienza  e  V  uomo  di  lettere  senza  che  V  uno  guasti  V  altro  ; 
ora,  in  questo  non  solo  non  si  offendono,  ma  si  aiutano.  Nel  Mosso 
r  uomo  di  scienza  appare  alla  prontezza  e  sagacia  dell*  osservazione  ; 
che  si  vede  non  e*  essere  stato  caso  nella  sua  vita  che  non  gli  sia  sta- 
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to  occasione  di  farne  una,  né  pensiero  nella  sua  mente  che  non  gli 
abbia  suggerito  di  cercarne  l' occasione  ;  e  appare  anche  alla  copia  di 
espedienti  che  lo  spirito  gli  ha  fornito,  per  volgere  1*  occasione  in  e- 
sperimento  e  la  congettura  e  la  divinazione  in  certezza.  D'altra  parte, 
r  uomo  di  lettere  appare  alla  verità  delle  descrizioni,  alla  vivacità  del 
sentimento,  alla  facilità  deir  eloquio,  alla  ricchezza  della  lingua,  al- 
l' evidenza  dello  stile  e  delle  immagini.  Sicché  è  difficile  imbattersi  in 
un  libro,  da  cui  si  raccolgano,  con  più  diletto,  informazioni  maggiori, 
più  esatte  e  più  nuove  sul  complesso  delle  cose  che  vi  si  discorrono  ; 
€  che,  volendo  essere  di  comune  lettura,  alletti  più  il  lettore,  appena 
colto,  per  la  verità  di  quello  che  dice  e  la  chiarezza  di  come  lo  dice, 
senza  pure  lasciarsi  sedurre  dalla  voglia  di  esser  letto  a  sfumare  i  con- 
torni delle  dottrine  che  espone,  per  paura  che  a  riprodurli  precisi  il 
lettore  si  stanchi  1*  occhio  a  riguardarli  e  ci  rinunci. 

Il  libro  dà  assai  più  di  ciò  che  promette  ;  anzi,  ciò  che  promette 
nel  titolo,  non  è  quello  che  vi  si  trova  di  più.  I  fenomeni  della  paura 
vi  sono  ben  descritti  qua  e  là  ;  e  negli  ultimi  capitoli  alla  distesa: 
ma  vi  son  dette  troppe  altre  cose,  che  non  si  riferiscono  a  essa,  o  non 
certo  necessariamente.  Anzi,  se  devo  dire  il  parer  mio,  i  capitoli  nei 
quali  si  discorre  più  particolarmente  della  paura,  mi  paiono  i  meno  fi- 
niti. Direi,  che  V  autore  vi  si  mostra  stanco;  e  anche,  che  vi  abbonda 
nei  fatti  e  scarseggia  nelle  spiegazioni,  più  che  faccia  nelle  altre  parti. 
Yi  si  dice  troppo  quello  che  nella  paura  succede,  e  troppo  poco,  per- 
chè succeda  ;  e  sopratutto,  troppo  poco,  che  mai  la  paura  sia. 

Forse,  se  mi  è  permesso  di  ragionare  su  uno  scritto  d*uno  scien- 
ziato di  prima  riga  ;  senza  avere  io  stesso  nessuna  competenza  nella 
scienza  di  lui,  la  ragione  di  questi  mancamenti  sta  in  ciò,. che,  la  pau- 
ra essendo  un  fatto  psichico,  il  Mosso  ha  appunto  trascurato  di  chia- 
rirsi 0  almeno  di  chiarirci  in  che  stia  la  differenza  dei  fatti  psichi- 
ci da'  fisiologici,  stantechè  una  differenza  pare  che  si  ammetta  tut- 
tora, poiché  si  continua  a  designare  alcuni  fatti  dell'organismo  umano 
con  un  aggettivo,  altri  coli' altro.  Il  Mosso  mi  pare  anzi  molto  attento 
a  non  volerli  confondere,  del  che  dà  prova  una  sua  pagina  eccellente, 
dove  dice  :  anche  scrutando  coi  mezzi  più  esatti  della  indagine  fi- 
siologica le  funzioni  del  cervello,  quando  palpitava  sotto  i  miei  oc- 
chi, mentile  fei^veva  in  essa  il  lavoro  delle  idee  o  si  assopiva  nel  ri- 
poso del  sonno,  V  essenza  dei  processi  psichici  mi  rimane  ancora  un 
mistero;  e  più  giù:  non  si  è  ancora  nulla  scoperto  che  possa  lasciarci 
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supporre  e  tanto  meno  comprendere  la  natura  della  coscienza;  e  più 
giù  ancora  :  La  via  per  cui  i  fatti  psìchici  rientrano  nella  trasfor- 
mazione delle  forze  non  fu  ancora  segnata  ;  e  appena  più  innanzi  : 
lo  conosco  le  trasformazioni  chimiche  che  danno  luogo  ad  un  lato- 
ro  meccanico  nei  muscoli  della  mia  mano  che  scrive,  ma  non  cono- 
sco i  processi  del  mio  cervello  che  pensa  e  detta  ;  parole  tutte  da 
scienziato  vero.  Né  credo  ch'egli  presuma  di  conoscere  quelli  del  cer- 
vello che  ama  e  vuole. 

Per  la  natura  dei  miei  studii,  io  sono  andato  ricercando  nel  libro» 
che  luogo  il  Mosso  lasciasse  alla  volontà,  che  senso  rimanesse  in  Ini 
a  questa  parola,  la  quale  è  più  a  pericolo  di  perderli  tutti   nell'avvia- 
mento preso  dalla  fisiologia  moderna.  Ho  fatto  un  orecchio  a  tutte  le 
pagine  del  libro,  in  cui  volontà  o  volontario  è  scritto.  A  p.  12  :  «  iì> 
credo  che  Darwin  abbia  dato  troppa  importanza  alla  volontà  consi- 
derata  come  causa  delle  espressioni;  noi  giovani  fisiologi  siamo  più 
meccanici.  A  pag.  22  :  È  nei  tessuti,  nelle  proprietà  delle  sostanze 
viventi  che  costituiscono  la  nostra  macchina,  che  noi  dobbiamo  cer- 
care le  cagioni  di  molti  fenomeni  che  Darwin  faceva  dipendere  da 
cause  esterne,  dalla  scelta  o  dalV  ambiente.  Il  caso,  la  volontà,  e  le 
accidentalità  che  hanno  una  parte  importante  nella  dottrina  del 
Darwin,  noi  cercheremo  di  ridurle  dentro  confini  assai  più  ristret- 
ti. A  p.  62  :  Quanto  più  progredisce  la  fisiologia,  altrettanto  più  va 
restfHngendosi  V  impero  del  libero  arbitrio  e  si  accresce  il  numero 
dei  movimenti  irresistibili  (riflessi).  E  sta  bene  ;  per  ora,  dunque, 
volontà  e  libero  arbitrio,  ce  ne  resta,  ma  meno.  Ma  che  è  volontà?  Non 
trovo  nessuna  risposta.  A  p.  56  si  legge  :  Essendo  impossibile  di  tro- 
vare due  uomini  che  abbiano  tutte  le  parti  del  cervello  o  del  midol- 
lo spinale  che  sieno  esattamente  eguali,  deve  supporsi  che  queste  dif- 
ferenze nella  dottrina  dei  congegni  nervosi,  influiscono  moltissimo 
su  altre  differenze  funzionali,   che  sembrano  dipendere  da  cause 
di  un  ordine  più  elevato,  conosciute  col  nome  generico  di  volontà. 
A  p.  70  :  La  parte  del  cervello  che  sta  nel  piano  superiore,  costitui- 
ta dalle  circonvoluzioni  cerebrali...  deve  considerarsi  come  la  sede 
dei  movimenti  volontarii  e  comunica  essa  pure  col  midollo.  A  p. 
280  :  La  volontà  non  è  che  il  risultato  della  vitalità  delV  orga- 
nismo, e  della  resistenza  maggiore  o  minore  di  cui  si  sente  capace 
il  sistema  nervoso  :  «  Vitalità  dell'  organismo  »  non  è  frase  spiegata 
nel  libro;  ma  resistenza  a  che  ?  A  p.  148  è  detto  :  U  a/fanno  ha  in  sé 
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qualcìie  cosa  d*  irresistibile,  che  la  volontà  non  riesce  a  dominare. 
Vnol  dire,%  cui  il  sistema  nervoso  non  riesce  a  resistere  ?  Ma  come, 
se  la  respirazione  si  compie  con  nervi  che  partono  dal  midollo  spi- 
nale ?  Più  innanzi  leggo  :  La  nostra  libertà  non  è  completa  in  nulla 
di  ciò  che  riguarda  le  funzioni  dell'  organismo.  E  nel  resto  ?  A  ogni 
modo,  se  non  è  completa,  è  qualcosa  ;  ma  che  mai  ?  Non  mi  ci  son 
potuto  raccappezzare. 

Io  dubito,  che  ci  sia  tanto  errore  ad  adoperare  la  fisiologia  solo  a 
spiegare  Y  uomo,  quanto  ad  adoperarvi  la  psicologia  sola.  Queste  due 
scienze  son  nate,  chi  ben  guarda,  insieme  ;  e  non  si  dissociano  senza 
danno.  Noi  siamo  capaci  di  un'  osservazione  interna  ;  perchè  non  u- 
sarla  ?  «  i/  vecchio  concetto  dei  rapporti,  scrive  il  Mosso,  che  esisto- 
no fra  il  fisico  e  il  mora/e,  Videa  primitiva,  direi  quasi  medio-^vale, 
quella  che  fa  dipendere  i  mutamenti  del  corpo  dalV  azione  delV  ani- 
ma,,, è  morta  per  sempre  ».  Davvero,  V  idea  non  è  primitiva  ;  e  forse 
il  Medio  Evo  può  dire,  che  non  è  neanche  di  tutto  esso.  A  ogni  modo 
sìa  pur  morta,  ma  io  credo  che  la  soppressione  in  tutto  e  per  tutto  del 
morale,  e  la  negazione,  quindi,  della  possibilità  stessa  del  rapporto 
non  è  neanche  il  vero. 

Altre  considerazioni  sorgono  nella  mente  dalle  dichiarazioni  che 
fa  il  Mosso  rispetto  alla  dottrina  dell*  evoluzione.  Questa,  die* egli,  sa- 
rà sempre  la  base  della  scienza  modella.  Vorrei  ricercare  sin  dove 
questa  sentenza  è  certa  ;  e  sin  dove  le  belle  verità  scoperte  e  annun- 
ciate dal  Mosso,  r  aiutano.  Ma  la  mia  audacia  sin  qui  è  stata  già  trop- 
pa ;  e  per  ora  basta.  B. 


L.  GARREAUD.  Causeries  sur  les  origines  et  sur  le  moyen  age 
littéraire  de  la  France.  Paris^  F.  Vieweg,  1884,  W^  I,  pa- 
gine 296  ;  II,  p.  388. 

Il  Garreaud  non  ha  inteso  fare  un  libro  di  ricerche  sue  proprie  ; 
un  libro  che  voglia  aggiunger  luce  all'uno  o  all'altro  momento  dello  svi- 
luppo letterario  della  Francia  dalle  origini  sino  al  decimoquinto  seco- 
lo. Il  suo  proponimento  è  stato  di  raccogliere  in  un  racconto  solo  ciò 
che  di  meglio,  nei  «uoi  varii  periodi,  n'è  stato  detto  da  coloro  che  me- 
glio ne  hanno  scritto,  e  di  presentarlo  a  quello  che  si  suol  chiamare 
un  gran  pubblico,  con  unità  di  esposizione  e  di  concetto.  Simili  libri, 
che  volgarizzano,  sogliono  essere  apprezzati  poco  da  quanti  ricercano 
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e  scoprono  ;  ma  questi  non  considerano,  che  senza  tali  libri  la  coltura 
generale  non  progredirebbe.  La  scienza,  certo,  non  si  gio^che  di  pa- 
zienti verificazioni  e  scoperte,  e  di  sintesi  accurate  a  lunghi  interTalli; 
ma  la  cultura  richiede  che  di  ciò  che  la  scienza  ha  ritrovato,  sia  data 
notizia  sommaria  di  tratto  in  tratto  a  tutta  quella  gente  che  ama  sa- 
pere dove  si  è  giunti  in  ciascun  ramo,  senza  essere  in  grado  né  di  fare 
essa  un  passo  avanti  né  di  seguire  uno  a  uno  i  passi  degli  altri. 

Considerato  il  libro  del  Garreaud,  rispetto  al  fine  che  si  è  propo- 
Mo  6  al  modo  in  cui  ha  dichiarato  di  volerlo  raggiungere,  ci  par  fatto 
bene.  Altri  potrebbe  forse  osservargli  che  nel  corso  dello  sviluppo 
letterario  francese  vuol  troppo  distinguere  la  parte  dei.  Celti  da  quella 
de'  Romani  e  de*  Germani.  Questi  tre  rivoli  si  son  troppo  uniti  in  una 
sola  fiumana,  perchè  la  distinzione,  assottigliata  e  ripetuta  troppo»  non 
paia  sistematica,  rispondere  più  a  un  pregiudizio  che  al  fatto,  chiari- 
re più  quello  che  questo.  Ma  io  una  tal  censura  non  gliela  farei  ;  giac- 
ché la  distinzione  dà  modo  air  autore  di  mettere  molta  chiarezza  nei 
segnalare  1*  alternarsi  delle  diverse  influenze,  e  nello  spiegare  il  moto 
cagionato  dall'intreccio  di  tutte.  Ciò  che  mi  sarebbe  piaciuto,  è  che 
egli  che  ha  cosi  lunga  e  interessante  storia  a  narrare,  si  fosse  astenuto 
da  quelle  frasi,  che  paiono  di  dir  molto,  e  non  dicono  nulla  ;  e  sono 
entrate,  bensì,  nell'uso  degli  scrittori  sopratutto  francesi,  ma  invece 
di  esprimere  un  pensiero,  mostrano,  a  parer  mio,  che  il  pensiero  man- 
ca. Gliene  citerò  una  per  farmi  intendere,  ma  ve  n'ha  parecchie.  <  Ce 
grand  Rhone,  large,  impèiueux,  bruyant  et  cependant  pfein  de  gréh 
ce,  rCest-il  pus  le  symbole  de  nos  oraieurs  passionnés  qui  empor- 
leni  toutes  les  resistances  dans  le  flot  majestueux,  rapide  et  entrai- 
nani  de  leur  parole  ?  Ora,  è  certo  —  e  l' autore  non  ne  dubita  —  che 
il  Rodano  non  è  punto  simbolo  di  questa  oratoria.  11  suo  soggetto  e  la 
sua  dottrina  non  hanno  bisogno  di  questa  rettorica  ;  e  succede  che  la 
rettorica  stordisce  talora  l' autore  stesso  e  gli  fa  dire  cose  non  esatte. 
P.  es.  dove  discorrendo  degli  effetti  del  cristianesimo  scrive  :  <  il  se 
trouvera  dans  tous  les  genres  des  Michel  Ange  pour  prendre  la  roó- 
te  du  Capitole  antique,  la  lancer  dans  les  nues  et  flxer  etc.  Ora  il 
Campidoglio  né  antico  né  moderno  non  ha  avuto  mai  una  volta;  e  quel- 
la che  Michelangelo  ha  lanciato  in  aria,  è  la  volta  del  Pantheon. 

Del  rimanente,  non  vorrei  che  quest'  osservazione,  la  quale  toc- 
ca, sto  per  dire,  la  superficie  del  libro,  lasci  credere  che  a  me  ne  sia 
parsa  poco  buona  la  sostanza.  Fuori  dove  espone  i  sistemi  speculativi 
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del  medio  evo,  in  cui  non  mi  è  parso  in  tutto  chiaro  né  esatto,  il  li- 
bro mostra  una  dottrina  così  estesa  come  Y  esposizione  n'  è  ordinata  e 
chiara.  Il  soggetto  è  vastissimo  :  la  storia,  vhe  vi  si  vuol  narrare,  ri- 
sale a  tempi  antichissimi  e  occupa  dell'  era  cristiana  quattordici  se- 
coli. Bisognava  sapere  scegliere  ;  e  ciò  il  Garreaud  ha  saputo  fare.  E 
ha  ciò  sopratutto  di  bene,  eh*  egli  si  compenetra  dello  spirito  dei  tem- 
pi dei  quali  ragiona  ;  e  tratteggia  il  Medio  Evo  con  intelligenza  e  amo- 
re ;  questo  Medio  Evo,  oggetto  anch'  esso  AHnesiinguiUle  odio  e  cTin- 
domato  amore.  Chi  vuole  avere  una  idea,  non  minuta,  ma  non  ine- 
satta, di  quello  che  intellettualmente  fosse  in  Francia,  potrà  attingerla 
dal  Garreaud  ;  e  si  persuaderà,  credo,  che  errano  coloro,  i  quali  s'im- 
maginano tutto  questo  lungo  intervallo  di  tempo  come  una  notte  buia, 
in  cui  lo  spìrito  umano,  rimasto  assonnato,  abbia  sentito  spegnersi  in 
lui  i  desiderii,  le  curiosità,  le  ansietà,  i  dubbii,  ond'è  il  suo  destino 
d' essere  insieme  agitato  e  mosso.  B. 


FR.  LENORMANT  —  Monnaies  et  Médailles 
Paris,  Quantin,  1883,  p.  328,  8^ 

Questo  libro  fa  parte  della  Biblioteca  per  Y  insegnamento  delle 
Belle  Arti  che  l' editore  Quantin,  con  felice  pensiero,  ha  cominciato  a 
pubblicare  Y  anno  scorso. 

In  generale  i  libri  di  volgarizzazione  (uso  la  parola  in  voga)  mi 
sono  sospetti,  poiché  temo  sempre  che  possano  infiltrare  idee  erronee 
nella  mente  di  quei  lettori  i  quali  non  hanno  certo  il  proposito  o  al- 
meno il  modo  di  controllare  se  sìa  tutta  verità  quello  che  l'autore  scri- 
ve. Ma  qui  il  sospetto,  il  timore  sarebbero  fuor  di  luogo  ;  il  nome  di 
Francesco  Lenormant(del  quale  la  scienza  lamenta  giustamente  la  per- 
dita immatura)  é  troppo  conosciuto  perché  non  si  sappia  che  un  suo 
libro,  anche  se  non  scritto  per  gli  eruditi,  è  sempre  un'opera  dotta.  E 
tale  é  questo  che  abbiamo  dinanzi  in  cui  si  ragiona  della  numismatica 
dal  punto  di  vista  dell'  arte.  E  diviso  in  due  parti. 

La  prima  é  consacrata  all'  antichità.  Dopo  aver  parlato  dell'  orì- 
gine e  propagazione  dell'  arte  monetaria,  dei  metalli,  del  modo  come 
si  coniavano  le  monete,  il  L.  tratta,  in  un  capitolo  interessante,  delle 
officine  monetarie.  In  Atene  T  officina  chiamavasi  argyroKopeion  ed 
era  annessa  al  santuario  d' un  eroe  popolare  designato  sotto  il  nome 
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di  Stefaneforo  nel  quale  vuoisi  riconoscere  Teseo-  Oli  operai  addetti 
àìV  argyrokopeion  erano  presi  tra  gli  schiavi  pubblici,  e  divisi  in  va- 
rie officine  distinte.  Invece  in  altre  città  indipendenti  della  Grecia  Var- 
gyrohoposy  benché  rivestito  del  carattere  di  funzionario  pubblico  e  sot- 
toposto ad  una  severa  responsabilità  penale,  lavorava,  sotto  la  sorve- 
glianza ed  il  controllo  dei  magistrati  a  ciò  delegati,  non  in  un  pubbli- 
co stabilimento,  ma  in  un  laboratorio  privato  organizzato  da  lui  stesso 
a  suo  rischio  e  pericolo,  coi  suoi  propri  operai  liberi  o  schiavi.  In  so- 
stanza in  queste  città  la  fabbricazione  della  moneta  era  concessa  al- 
l'industria  privata. 

Presso  i  Romani  nell*  età  repubblicana  le  officine  monetarie  era- 
no invece  dipendenti  dair  amministrazione  dello  Stato.  Troviamo  una 
sola  officina  che  era  situata  sul  Campidoglio  nel  tempio  di  Giunone  Mo- 
neta. Quando  sotto  V  impero  il  diritto  di  batter  moneta  fu  diviso  tra 
r  Imperatore  e  il  Senato,  si  stabilirono  officine  per  la  moneta  imperia- 
le non  solo  in  Roma,  ma  nelle  provincie  :  a  Lugdunum  in  Gallìa,  a  Tar- 
raco  in  Ispagna,  a  Cartagine  in  Africa,  ad  Alessandria  in  Egitto,  ad 
Antiochia  in  Sìria,  a  Tessalonica  in  Macedonia,  aSisciain  Pannonia  ; 
mentre  per  la  moneta  del  Senato  era  sufficiente  Tofflcina  del  tempio  di 
Giunone  Moneta.  Questa  distinzione  durò  fino  ad  Aureliano  il  quale 
tolse  al  Senato  ogni  diritto  monetario.  Anche  in  Roma  gli  operai  im- 
piegati nel  coniar  le  monete  erano  schiavi  pubblici,  divisi  in  varie 
classi  ;  aequaioreSj  flalurarii,  signaiores,  supposiores,  mallealores, 
nomi  che  corrispondono  a  tutti  gli  atti  occorrenti  alla  fabbricazione 
delle  monete. 

Di  non  minore  importanza  sono  gli  altri  capitoli  di  questa  prima 
parte  nei  quali  si  tratta  degli  incisori  delle  monete,  deirimitazionenei 
tipi  monetari,  dei  medaglioni  romani,  delle  tessere  teatrali  e  dei  get- 
toni e  che  sarebbe  troppo  lungo  il  voler  qui  riassumere. 

La  seconda  parte  s' intitola  dai  tempi  moderni  ;  ma  prima  il  L. 
ha  creduto  bene  di  dare  un  rapido  sguardo  all'  arte  monetaria  nel  Me- 
dio Evo  non  isfuggita  anch'  essa  alla  rovina  della  civiltà  antica.  Nel 
Medio  Evo  infatti  nel  coniare  le  monete  non  si  cerca  più  il  bello,  l'ar- 
te sparisce  e  tutto  riducesi  ad  una  cosa  puramente  meccanica  ;  solo  al 
tempo  dei  Carolingi  l'arte  monetaria  comincia  a  risorgere.  Essa  però 
entra  nel  suo  vero  periodo  di  rinascimento  col  secolo  XV  quando  in 
Italia  principiano  ad  apparire  le  medaglie  vere  e  proprie,  affatto  indi- 
pendenti delle  monete  e  destinate  ad  eternare  il  ricordo  di  qualche  av- 
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venimento  importante.  La  più  antica  medaglia,  che  risale  al  1439,  rap- 
presenta Giovanni  Paleologo,  il  penultimo  imperatore  greco  di  Costan- 
tinopoli ed  è  opera  di  Vittorio  Pisanello  (1)  il  quale  può  considerarsi 
come  il  creatore  della  nuova  arte  delle  medaglie  iconiche  ispirategli 
dalla  vista  dei  monumenti  numismatici  del  mondo  antico.  Dopo  aver 
passato  in  rivista  le  principali  medaglie  italiane  e  tedesche  del  Rina- 
scimento, Tà.  si  sofferma  a  lungo  sulle  medaglie  commemorative  e 
sulle  monete  della  Francia,  e,  paragonando  i  metodi  monetari  degli  an- 
tichi e  dei  moderni  dal  punto  di. vista  artistico,  conclude  che  l'arte 
monetaria  de'  nostri  tempi  è  molto  inferiore  a  quella  degli  antichi. 

Ci  piace  qui  riportare  le  sue  precise  parole  :  <r  Les  sociétés  et  les 
gouvernements  des  siècles  modernes  n*ont  pas  su  comprendre  quel 
admirable  moyen  d'instructìon  populaire  et  patriotique,  ainsi  que  de 
propagation  du  goùt  des  arts  dans  les  masses,  pouvait  fournir  la  mon-. 
naie  à  types  variés,  telle  que  les  anciens  l'avaient  congue  et  réalisée. 
Le  monnayage  antique  avait  pour  résultat  de  populariser  Thisloire  et 
les  traditions  de  la  nation  ou  de  la  ci  té,  en  gravant  sur  la  nionnaie 
courante  des  types  siraples  d'un  travail  irréprochable,qui  faisaient  pnes- 
que  machinalement  connaitre  a  chacun  les  grands  faits  historiques, 
les  anciennes  légendes  mythologiques,  les  traits  des  hommes  illustres, 
et  qui  communiquaient  à  ious  Thabitude  et  le  goùt  du  beau  ;  car  la 
monnaie  passe  dans  les  mains  de  tous  et  penetro  partout  en  se  mélant 
aux  nécessités  de  la  vie  quotidienne.  Au  lieu  de  cela,  que  peuvent  ap- 
prendre  nos^espèces  modernes?  fé  specialmente  le  nostre  italiane  aggiun- 
geremo noi]  et  quel  enseignement  esthétique  peuvent-elles  donner  ?  » 

A  quanti  vogliono  aver  una  idea  esatta  della  numismatica  consi- 
derata sotto  r  aspetto  artistico  raccomandiamo  caldamente  di  leggere 
questo  libro  del  Lenormant,  modello  di  chiarezza  e  di  precisione,  e 
così  bene  illustrato  dall'  editore  Quantin. 

Luigi  Cantarelli 

BOUILLIER  (FRkl^ClSQUE)  —  Études  familières  de  physiolo- 
gie  et  de  morale.  Paris,  Hachette  et  C.  1884,  1  voi.  in  12",. 
pag.  315. 

Questo  volumetto  appartiene  al  genere  che  i  francesi  chiamano 
della  causerie.  «  Un  po'  di  psicologia  e  di  morale  »,  scrive  l' A.  nel- 


(1)  Pittore  veronese  ;  visse  dal  1380  al  145G. 
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r  adverlissemeniy  «  in  un  tono  più  presto  familiare  che  scientifico, 
ecco  quello  che  c*è  di  comune  nei  frammenti,  di  cui  questo  volume  si 
compone  ». 

Egli  sorvola  infatti  sulle  questioni  metafisiche,  gravissime,  che 
sono  implicate  in  quasi  tutti  gli  argomenti  che  tratta;  e  spesso  anche 
le  questioni  morali  sono  sfiorate  con  mano  leggiera,  anziché  appro- 
fondite in  quello  che  hanno  di  più  serio  ed  essenziale.  Proprio  come 
succede  in  una  conversazione,  in  cui  si  teme  di  dar  nel  pedante  e  di 
seccare  il  prossimo  entrando  troppo  addentro  negli  argomenti  di  cai 
si  discorre. 

Questa  osservazione  per  altro  non  si  può  applicare  con  egual  ve- 
rità a  tutti  i  soggetti  discussi  in  questo  libro.  Il  primo  p.  es.  che  agita 
la  questione  sottilissima  :  se  nel  sogno  ci  sia  qualche  responsaMlità 
morale,  è  trattato  con  grande  accuratezza  ed  acume.  L'  A.  mantiene 
r  opinione  che  nel  sogno  non  venga  meno  del  tutto  Timputabilità  mo- 
rale. Le  sue  osservazioni,  specie  nel  secondo  capitolo,  mettono  in  evi- 
denza il  fatto,  che  nel  sogno  tutti  sogliono  conservare  il  loro  caratte- 
re morale  ;  ciò  eh'  èglf  significa  col  detto  :  Lts-moi  ce  que  tu  réves, 
etje  dirai  qui  tu  es.  Ma  veramente  ci  pare  che  dai  fatti  ch'egli  allega 
e  dalle  considerazioni  scenda  più  presto  la  conseguenza,  che  il  sogno 
è  un  indizio  del  nostro  stato  morale,  che  non  la  continuazione  della 
nostra  responsabilità  nel  sogno.  Di  qui  l'utilità,  nota  egli,  d'assog- 
gettare ad  esame  i  nostri  sogni,  aflSine  di  meglio  conoscer  noi  stessi. 
Quanto  al  quesito  che  il  Bouillier  s' era  proposto,  possiamo  dire  che 
non  è  andato  al  di  là  della  conclusione,  già  ben  nota,  che  se  il  sogno 
non  è  imputabile  direttamente,  cioè  in  sé,  almeno  lo  può  essere  indi- 
rettamente, ossia,  come  suol  dirsi  nelle  scuole,  in  causa^  in  quanto  i 
pensieri  e  le  azioni  della  veglia  sono  la  cagione  prossima  delle  rappre- 
sentazioni del  sogno. 

Nel  secondo  studio,  intitolato  :  senti?nents  des  vivaìits  à  Végard 
des  morts,  si  leggono  molte  osservazioni  piccanti  e  vere  sulle  accuse 
che  si  vogliono  muovere  ai  morti  e  anche  agli  ammalati,  pretendendo 
che  malattie  e  morti  siano  avvenute  per  loro  colpa  ;  e  ciò  afl3ne  d'as- 
sicurare e  glorificare  noi  stessi  e  di  liberarci  dal  timore  che  a  npi  pure 
possa  toccare  la  medesima  sorte. 

Due  punti  però  non  hanno  mancato  di  destare  in  noi  una  certa 
sorpresa.  Parlando  dei  morti,  sembra  che  l' A.  non  ammette  una  vita 
futura;  essi  sono  per  lui  riposo  eterno,  non  sentono  né  sanno  piùnul- 
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la  e  SODO  affatto  esclusi  da  ogni  rapporto  coi  viventi.  É  questa  vera- 
mente lar  sua  opinione  ?  Se  cosi  è,  non  ho  più  che  aggiungere,  che  qui 
non  è  il  luogo  di  discutere  V  immortalità  dell*  anima.  Ma  se  non  è, 
come  io  credo,  perchè  scrivere  in  modo  da  creare  codesta  apparenza? 
V  altro  puato  è  che  nella  rassegna  dei  sentimenti  che  i  vivi  nutrono 
riguardo  ammorti,  ha  omesso  tutti  quelli  che  i  cristiani  provano  circa 
la  sorte  destinata  ai  loro  cari  neir  altra  vita.  Si  direbbe  eh*  egli  non 
sia  vissuto  mai  frammezzo  a  sinceri  credenti.  In  ogni  caso,  quand'an- 
che egli  non  partecipi  a  tali  ansietà,  doveva  pure  ricordarle  siccome 
un  fatto.  Lo  chiegga  in  particolare  alle  madri  ! 

Nel  frammento  che  tratta  degli  effetti  della  distanza  sulla  sim- 
patia, notiamo  con  piacere  la  schietta  disapprovazione  delle  feste  di 
beneficenza  date  in  occasione  di  pubbliche  o  private  calamità.  «  Abbia- 
mo davanti  a  noi  »,  scrive  egli. alla  pag.  162,  «  delle  vittime  e  delle 
miserie,  alle  quali  è  cosa  inumana  insultare  collo  sfoggio  rumoroso 
dell*  allegria  sotto  il  pretesto  di  soccorrerle  « . 

E  aggiunge,  cosa  pure  verissima,  che  tali  feste  sogliono  essere 
assai  dispendiose  e  ben  poco  produttive  se  si  guarda  al  beneficio  netto. 
La  festa  data  per  gì*  inondati  di  Murcìa  costò,  dice,  oltre  trecentomi- 
la lire  e  non  produsse  che  1*  utile  di  sessanta  mila.  Ne*  migliori  risul- 
tati ha  dato  quella  d*  Italia  (Egli  parla  della  Francia,  s*  intende;  del- 
1*  Italia,  in  tal  proposito  non  so  che  cosa  avrebbe  detto).  Poteva  ag- 
giungere ancora  che  in  tali  feste  c*è  distruzione  efi*ettiva  di  ricchezza, 
il  che  è  pur  da  contare. 

Nel  frammento  intitolato  :  delle  compensazioni  stilla  vita  itma- 
na,  vogliamo  notato  il  ricordo  d*  un  filosofo  francese  quasi  del  tutto 
e  non  giustamente  dimenticato  anche  nella  sua  patria,  cioè  d'Antonio 
àe  la  Salle,  del  quale  riassume  brevemente  la  vita  e  le  opere.  Benché 
perseguitato  sempre  dalla  fortuna  e  vissuto  per  lo  più,  sia  pure  in  par- 
te per  sua  colpa,  nell* estrema  miseria  e  nell*  abbandono,  questi  scris- 
se, una  ingegnosissima  difesa  della  tesi  che  i  beni  della  vita  umana  su- 
perano di  gran  lunga  i  mali.  Citeremo,  per  chiudere,  alcune  paròìefdi 
luì  riportate  dal  Bouìllier  alle  pag.  256  e  seg. 

«  Se  r  Essere  Supremo  s*è  degnato  di  seminare  alquante  spine  in 
questa  valle,  che  sta  in  noi  coprire  di  fiori  e  di  frutta,  è  stato  affine 
di  svegliarci  coir  aculeo  del  dolore  e  di  aprire  i  nostri  stupidi  occhi  a 
vedere  i  beni  d*  ogni  fatta  onde  n'  ha  circondato  ». 

a  Non  crediate,  amici  miei,  eh*  io  qui  mi  faccia  a  sostenere  un 

36 
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vano  paradosso  ;  io  non  faccio  altro  che  ripetere  le  mìe  proprie  espe- 
rienze e  mostrare  sinceramente  quello  che  ho  sentito  .  .  ,  .  \ 

«  Quante  volte  la  fortuna  m*ha  palleggiato  dalle  malattie  alla 
povertà,  dai  pericoli  alle  fatiche  in  un  mestiere  pel  quale  io  noa  era 
Gatto,  dagr  insulti  de*miei  inferiori  agii  spregi  delTignoranza  potente, 
dalle  sventure  de* nostri  amici  alle  mie  proprie!  Nondimeno,  per  quan- 
to io  cerchi  e  guardi  sulla  terra,  non  ho  ancora  trovato  un  uomo  più 
felice  di  me  ...  .  Nel  momento  stesso  in  cui  io  compongo  questo  li- 
bro, momento  eh'  è  il  più  orribile  della  vita  mia,  momento  in  cui  Fa- 
bisso  della  miseria  s*  apre  davanti  a  me,  quasi. senza  veruna  speranza 
d'  uscirne,  dacché  a  tal  uopo  io  ho  già  fatto  tutto  quello  che  sapeva 
fare,  senza  danaro,  senza  credito,  dispreizato  come  povero  e  come 
tale  dimenticato,  circondato  da  amici  i  cui  mali  raddoppiano  i  miei, 
perchè  non  sono  io  infelice  ?  Perchè  non  sono  colpevole  ;  la  mia  co- 
scienza mi  resta  e  questa  coscienza  è  tutto  ». 

F.  BONATBLLI 


ROEMISCHE  CHRONOLOGIE  von  Heinrich  Matzat.— Berlin.Weid- 
mann.  Buchh.  Voi.  1.  Grundlegende  Untersuchungen,  p.  334. 
Voi.  2.  Romische  Zeittafeln  von  506  bis  219  v.  Christ.  pag. 
424,  8.° 

11  miglior  modo,  mi  pare,  per  chiarire  quanto  e  dove  sia  Timpor* 
tanza  di  questo  nuovo  lavoro  sulla  Cronologia  delia  storia  di  Romai- 
che se  non  erro  è  il  più  lungo  di  quanti  se  ne  sono  pubblicati  sinora  — 
è  di  comparare  la  prima  e  ¥  ultima  data  delle  tavole  cronologiche  che 
compongono  il  secondo  volume.  Il  506  a.  Or.  del  Matzat  risponde 
nelle  tavole  cronologiche  del  Peter  al  509  :  è  il  primo  anno  della  Re- 
pubblica :  il  219  invece  del  Matzat  è  lo  stesso  anno  nel  Peter,  quello 
in  cai  Annibale  espugnò  Sagunto,  D'altra  parte  quel  509  a.  C.  del  Pe- 
ter risponde  a  sei  anni  del  Matzat,  506,  505,  504,  503,  502,  501  ; 
poiché  questi  scioglie  il  consolato  del  primo  anno  in  cinque  consolati. 
Infine,  il  Matzat  non  si  contenta  d' indicare  soltanto  Y  anno,  ma  fa  con- 
to nella  sua  cronologia  de'  giorni,  considerato  Tanno  tanto  di  calen- 
dario, quanto  di  ufficio  ;  e  vuole  che  i  suoi  anni  a.  Or.  siano  anni 
giuliani,  cioè  rappresentino  anni  naturali  come  i  nostri.  Sicché  se 
r  impresa  gli  fosse  ciuscita,  noi  avremmo  per  la  prima  volta  una  cro- 
nologia Romana  in  tutto  chiara  ;  e  nella  quale,  quando  diremmo  una 


Digitized  by  VjOOQIC 


RBOBNfiipif  I  568 

^ata,  la  ì atenderemmo  al  modo  che  intendiamo  quella  degli  ^vy eni*- 
menti  che  occorrono  oggi. 

Egli  è  partito  da  questi  due  dati.  Cicerone,  de  Rep.  1. 16,  ci  dice, 
che  Ennio  riferisce  una  eclissi  osservata  anno  trecentesimo  quinqua^ 
gesitno  fere  post  Romam  condiiam;  e  che  da  questa  erano  state  cal- 
colate tutte  r  eclissi  anteriori*  Ora,  il  Matzat  crede  che  la  eclissi  di 
Ennio  3iaqQfflIla  del 21  giugno  400  a.  C.  Di  più  Livio  all'anno  564' 
deli*  era  Varroniana  ci  narra  di  un'  altra  eclissi  ante  diem  quintum 
idus  Quiniiles;  che  è  quella  del  14  marzo  190  a.  C.  Dairuna  aiPaltra» 
dunque,  sarebbero  occorsi  209  o  210  anni*  11  primo  numero  è  dimo- 
strato dalMatzat  il  vero.  Ora  in  questi  209  anni,  più  33  giorni  che  gli 
risultano  intercalati  in  questo  intervallo  di  tempo.  Tanno  romano,  che 
con  lui  continua,  durante  esso,  a  essere  quello  dei  Decemviri  di  1465 
giorni  in  un  quadriennio,  sarebbe  avanzato  di  9  mesi  e  mezzo,  cioè  vi 
sarebbe  caduto  al  14  marzo  un  fatto  occorso  TU  giugno.  Sicché  Tanno 
romistno  dev'  essere  tenuto  mobile  ;  e  il  Matzat  in  una  tabella  ne  dà,  a 
suo  modo,  la  prova,  mostrando,  come  in  250  anni  (314-564)  il  1  marzo 
eh*  è  il  primo  giorno  delT  anno  calendare  Romano,  cade  in  diversissi- 
mi giorni  di  tutti  i  mesi  delT  anno  naturale  da)  gennaio  al  novembre. 

11  sistema  che  il  Matzat  sviluppa  nei  due  volumi  della  sua  Crono- 
logia, era  stato  già  esposto  nei  suoi  principali  tratti  da  lui  in  un  pro^ 
gramma,  pubblicato  nel  1882,  della  scuola  d'  Agricoltura  di  Weiburg 
al  Lahn,  ond*egli  ò  direttore,  intitolato  :  delta  preistoria  éel  nostro 
Calendario.  La  critica  tedesca,  se  devo  giudicare  dalle  recensioni  del 
Soltau  (1  Dee.  1883)  e  delT  Unger  (28  Giugno  1884)  nelle  Deutsche 
Literaiu/r  zeilung  non  gli  è  stata  favorevole.  Quanto  a  me  n*  ho  letto 
i  due  volumi  con  non  minore  pazienza  che  ammirazione;  soltanto  il 
farlo  non  costa  meno  fatica  al  lettore  di  quello  che  è  soltanto  4  lui  lo 
scriverli,  li  suo  ardire  e  la  sua  sagacia  sono  miracolosi;  non  c'è  au- 
torità di  scrittore  antico  che  lo  fermi  nelle  sue  divinazioni,  e  della 
quale  non  si  cavi  con  onore,  se  non  con  successo.  Ma  la  mia  persua- 
sione è  stata  infine  questa,  che  il  problema  che  egli  si  pone,  nello  stato 
attuale  —  e  non  è  probabile  che  si  muti  —  dell'ordinamento  del  Calen- 
dario Romano  e  delle  sue  vicende  sino  alla  riforma  di  Cesare,  e  tra 
le  molte  questioni  che  nascono  intorno  a  esso  né  si  poti'anno  mai  ri- 
solvere con  certezza,  codesto  problema,  dico,  è  insolubile  ;  e  d'altra 
parte,  se  si  potesse  risolvere,  non  si  potrebbe  tenere  la  via  battuta  da 
lui,  essendo  troppi  i  testi,  che  contradicono  al  concetto  ch'egli  s*é 
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Jbrmatp  dell*  aiìDO  Fomano,  e  non  parendo  possibiie,  che  il  suo  pre- 
valga. 

Quanto  a*  due  dati  principali  dai  quali  parte,  tutti  sanno  che  il 
ragguaglio  dell*  eclissi  di  Ennio  air  anno  400  a.  G.  non  è  sicuro.  Al- 
tri  vuole  che  sia  quella  del  2  Giugno  390  ;  e  il  vero  è  che  è  molto 
difficile  congetturare  di  quale  eclissi  Ennio  e  Cicerone  parlino,  giae- 
che  il  testo  di  quesfultimo  è  guasto:  il  codice  ha  solo  anno  quinque- 
pesimo  fere,  e  sopra  V  ultima  lettera  di  quinquagesimo  e  la  prima  di 
fere  tra  le  linee  è. scritto  CCC^  Ora,  se  non  sono  scorsi  209  e 33  gior- 
ni tra  runa  e  Taltra  eclissi,  tutto  Tedificio  del  Matzat  cade.     . 

Il  quale  pure  nel  costruirlo,  s*  incontra  in  infiniti  dubbi!»  e  li  ri- 
solve a  suo  modo.  Ma  Tinterpretazione  dei  testi  è  molte  volte  forzata, 
arbitraria;  e  neanche  appoggiata  su  nessuna  prova.  Ne  darò  un  esem- 
pio solo:  Cicerone,  de  div.  II.  47:  dice  di  quel  Taruzio,  che  fece  V  o- 
Toscopo  di  Roma  per  desiderio  di  Varrone:  urbis  edam  nostrae  diem 
repetebat  ab  iis  Parilibus ,  quibus  eam  a  Romulo  conditam  accepimus 
Romafhque,  injugo  cum  esset  Luna,  naiam  esse  dicebat  nec  eftts 
fata  canere  dubitabat.  Qui  sinora  abbiamo  inteso  che  Taruzio  poneva 
anch'  egli  il  di  natale  di  Roma  ai  Palilia  (21  aprile)  ;  e  che  Cicerone 
si  meravigliasse  solo,  ch'egli  avesse  preteso  d'indurre  dall' osservazio- 
iie  degli  astri  un  fatto,  che  si  sapeva,  secondo  lui,  storicamente.  In- 
vece il. Matzat  dice  €be  Cicerone  vi  osserva  espressamente  e  con  grave 
biasimo^  che  Taruzio  avesse  voluto  porre  jn  altro  giorno  il  di  natale  di 
Roma,  anziché  nei  Palilia,  dando  al  repeiebat  un  senso  che  non  ha, 
e  di  cui  non  è  data  nessuna  prova,  ma  che  serve  a  concludere,  com'e- 
gli vuole,  che  Taruzio  ponesse  quel  giorno  al  9  Pàarmuthi  in  Gen- 
naio (1). 


(i)  Avendone  scritto  al  prof.  Gandino,  latinista  illustre  e  dei  maggiori,  n'eb- 
bi la  seguente  risposta: 

Bologna  12  Giugno  iS84. 
Onorevole  Signore 

Rispondo  subito  alla  sua  pregiatissima.  A  me  pare  che  il  luogo  di  Cicerone 
{De  divin.  2,  47,  95)  non  possa  ricevere  altra  interpretazione  da  quella  che  gli 
si  è  data  sinora,  cioè  che  Taruzio  di  Fermo  ritenesse,  come  tutti  gli  antichi,  che 
il  natale  di  Roma  era  nel  giorno  della  festa  di  Pale.  Se  altrimenti  fosse,  biso- 
gnerebbe conchiudere  che  Cicerone  non  seppe  esprimere  il  suo  pensiero,  ed 
anzi  che  ha  detto  precisamente  il  contrario  di  quel  che  voleva  dire.  Giacché, 
s'  egli  voteva  farci  sapere  che  Taruzio  poneva  il  natalizio  di  Roma  in  un  giorno 
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Pure  queste  osservazioni  non  tolgono,  che  il  libro  del  Matzat  sia 
necessario  a  studiare  da  tutti  quelli,  che  si  propongono,  se  non  il  pro- 
blema stèsso,  a  cui  egli  s*è  applicato,  alcune  almeno  delle  quistioni  cro- 
nologiche trattate  da  lui.  Abbondano  in  lui  osservazioni  sagaci,  e,  co- 
me dicono  gl'Inglesi,  suggestive.  E  d'altra  parte  il  materiale  della  qui- 
stione  vi  è  tutto  quanto  raccolto  con  gran  lealtà.  Nelle  tabelle  crono- 
logiche son  citati  per  intero  tutti  i  passi  d'autori,  sui  quali  egli  fonda' 
la  data  che  assegna  a  ciascun  avvenimento.  Del  che  l'Unger  lo  censu- 
ta,  come  inutile  che  ciò  sia;  ma  a  me  pare  invece  comodissimo  ;  poi- 
ché uno  ha  cosi  dinanzi  tutti  i  testi,  che  dovrebbe  andare  ripescando 
qua  e  là.  Se,  dunque,  il  sistema  stesso  del  Matzat  non  mi  pare  accet- 
tabile—e una  più  lunga  esposizione  lo  mostrerebbe  anche  meglio— v'è 
nel  suo  libro  raccolta  molta  materia  di  studio  e  più  d' un  avviamento 
a  trarne  buon  frutto.  B. 


diverso  dalle  Palilie,  come  poteva  scrivere  queste  parole  :  L,  Tarutim,  urbis  eiiam 
noslrae  natalem  diem  repetebat  ab  iis  Parilibiu  etc.  ?  Mi  sembra  che  doveva  di- 
re più  tosto  non  repetebat,  e  soggiunger  di  poi  che  quel  tale  assegnava  un  altro 
giorno  al  nascimento  della  città.  In  vece  Cicerone  dice  apertamente,  cbe  Ta- 
Tuzio  non  poneva  in  quistìone  V  opinione  tradizionale  circa  il  natale  di  Roma 
(^1^  [Parilibus]  eam  a  Romulo  conditam  accepimìis)]  solamente  avvertiva  che 
in  quel  tempo  la  luna  si  trovava  nel  segno  della  Libra,  e  di  qui  arzigogolando 
alla  maniera  degli  astrologhi  tirava  V  oroscopo  di  quella  città  (neo  dus  fata  ca» 
nere  dubitabat).  E  coochiude:  0  potenza  infinita  dell'errore  !  anche  il  natale  del- 
la città  nostra  sotto  V  influsso  delle  stelle  e  della  luna  (  o  vira  maximam  erro- 
ris  !  etc.)  conclusione  che,  come  si  vede,  non  riguarda  punto  la  data  del  nata- 
lizio di  Roma,  ma  solamente  la  pretesa  influenza  degli  astri  sul  suo  nascimento. 

Insomma  le  parole  di  Cicerone  sono  di  tutta  evidenza,  e  non  si  prestano 
ad  una  interpretazione  diversa  da  quella  che  ho  detto,  a  meno  che  non  si  voglia 
far  deir  astrologia  anche  su  un  periodo  dì  latino.  Solo  potrebbe  ad  alcuno  fare 
diiUcoltà  queir  etiam  nella  frase  che  ho  citata  più  su,  urbis  etiam  nostrae  natalem 
diem  etc.  Ma  questo  etiam  non  deve  ricevere  senso  diverso  daXVetiam  che  si  leg- 
ge nella  fine  del  periodo  precedente  etiam  in  rebus  inanimis,  né  da  quello  della 
conclusione  a  cui  ho  ora  accennato,  Etiamne  urbis  natalis  dies  ad  vim  stellarum 
et  lunae  pertinebat  ?  e  cioè  che  Taruzio  non  solo  negli  esseri  animati,  ma  anche 
negF  inanimati  e  per  sino  nei  materiali  ond'  era  costrutta  Roma  (  in  latere  et  in 
caemento  ex  quibus  urbs  ettecta  est  ci  vedeva  V  influenza  delle  stelle. 

Ella  intanto  mi  creda  sempre  suo  devotissimo 

G.  B.  Gahdiro 
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I  SICDH*^ Ricerca  di  una  civiltà  italiana  anteriore  alla  Greca 
per  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili.  Palermo,  tip.  del  Otor-- 
naie  di  Sicilia^  1884,  16^,  p.  342. 

Il  sig.  Rosario  Salvo  chiama  questo  suo  studio  primitivo  ;  e  pro- 
metta che  sarà  seguito  da  un  altro  che  qualifica  civile.  \\  primitivo ^ 
per  dirlo  colle  sue  parole  «  getta,  per  dir  così,  la  base  dell'  italica  fa- 
miglia, addita  V  inizio  delle  sue  opere  e  la  formazione  della  sua  lin- 
gua •  ;  il  civile  a  racchiude  tutto  quel  progresso  per  cui  l'Italia  fu  nel- 
le arti  grande  «.  Non  si  può  affermare,  che  l'oggetto  di  questi  due  sta- 
dii  sia  espresso  chiaramente.  Il  primitivo,  però  che  ci  sta  davanti, 
mostra  chiaramente  il  concetto  dell'autore;  ed  è,  che  per  spiegare  la 
civiltà  italiana,  non  bisogna  far  capo  a  nessuna  posteriore  formazione 
di  popoli,  della  quale,  come  da  tronco  secondario,  il  ramo  italico  si  sia 
diramato,  bensì  risalire  insino  alla  primissima  umanità,  e  da  questa, 
prima  che  sia  diventata  Ariana,  Semitica,  Turanica,  immaginare  che 
la 'stirpe  italica  si  sia  dipartita,  e  venuta  in  Italia,  dov'  esiste  tutt'ora, 
vi  abbia  da  sé,  e  senz'aiuto  di  altra  stirpe,  creata  una  civiltà  tutta  sua. 

II  signor  Salvo,  adunque,  non  si  contenterebbe,  se  altri  gli  ammettesse, 
come  pure  si  deve  o  si  può,  che  sia  esistita  in  Italia  una  stirpe  anteriore 
a  quelle  che  la  storia  registra,  Etruschi,  Umbri,  Latini,  Sabini,  Opi- 
ci  ;  esige  di  più  che  questa  stirpe,  alla  quale  nessuno  nega  alcuni  rudi- 
menti di  civiltà,  sia  rimasta,  parrebbe,  sola,  abbia  assunto  il  nome  di 
Siculi, 'e  sviluppata  da  sé  tutta  la  civiltà  posteriore.  Come  si  vede, 
r  assunto  è  forte  ;  e,  per  essere  accolta  la  conclusione,  bisognerebbe 
rinunciare  cosi  a  induzioni  certissime,  come  son  quelle  sulle  affinità 
etniche  dei  popoli  italici  storici,  come  a  fatti  anche  più  certi,  co- 
me p.  e.  le  colonie  Fenicie  e  Greche  sulle,  coste  italiche.  D' altra  par- 
te, non  pare  che  il  sig.  Salvo  sia  in  grado  di  provare  una  tesi  cosi 
ardita.  Egli  ha  Ietto  molto,  ma  non  si  può  dire  che  l'abbia  fatto  con 
ordine  e  con  metodo.  In  un  luogo  cita  d'un  flato,  Teodoro  Richio,  Tro- 
go  Pompeo  e  Giustino,  Pesto  e  Gurtlero,  in  quesV  ordine,  perchè  tutti 
6  cinque  dicono  «  che  gli  Aborigeni  italiani  non  erano  affatto  Greci  »; 
ora  non  v'  ha  altra  ragione  di  esser  citati  insieme,  se  non  questa  che 
nessuno  dei  cinque  sapeva,  se  fossero  o  no  Greci.  Del  resto,  bisogna 
riconoscere,  che  il  Salvo  è  stato  spinto  a  prendere  l'assunto  di  prova- 
re r  assoluta  autonomia  della  civiltà  e  l'assoluta  purità  primigenia  del* 
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la  stirpe  italica  da  un  forte  sentimento  patrio  ;  se  non  che  questo,  mi 
pare,  Y  abbia  piuttosto  travisato  che  diretto.  Qiaccliè  la  gloria  deir  Ita-^ 
lia  non  sarà  minore,  se,  una  volta  che  non  si  pretende  che  T  uomo  vi 
sia  nato  addirittura,  le  razze  che  v*  hanno  immigrato,  si  suppongono 
esservi  arrivate  con  qualche  germe  di  vita  civile  più  progredito  di 
quello  che  l'autore  vorrebbe.  Non  perciò  questi  germi  si  sarebbero 
sviluppati  altrove  che  qui  ;  e  la  civiltà  italiana  non  avrebbe  meno  una 
storia  e  un  carattere  tutto  suo.  B. 


ALEANDER  UND  LUTHER  1521.  Die  vervollstandigten  Alean- 
DER  —  Depeschen  nébst  untersuchungen  uber  4^n  Wormsten 
Reichstag  von  D.  Th.  Brieger.  1  Abth.  Perthes.  1884»  8°,  p.  315, 

Questa  pubblicazione  del  Dr.  Brieger  è  la  prima  parte  delle  Fon/^ 
e  ricerche  per  le  teorie  della  riforma,  eh'  egli  si  è  proposto  di  dare 
alla  luce.  Le  norme,  che  si  propone  di  seguire  nel  farla,  è  eccellente. 
L' esempio,  egli  dice,  della  più  parte  delle  nuove  pubblicazioni  che  ci 
hanno  reso  accessibili  preziosi  documenti  del  tempo  della  Riforma,  ha 
mostrato,  che  la  ricerca  scientifica  non  ha  potuto  in  complesso  ri- 
trarne quelle  utilità,  che  senza  dubbio  non  sarebbero  mancate,  se  gli 
editori  avessero,  con  ogni  poter  loro,  curato  di  rendere  intelligìbili  le 
nuove  fonti  a  un  più  largo  pubblico.  E  il  modo  di  far  ciò  è  di  mettere 
i  nuovi  documenti  in  relazione  cogli  antichi  ;  di  mostrare  quanta  parte 
n'é  già  servita  agli  scrittori,  le  cui  opere  son  conosciute,  e  che  nuove 
notizie,  informazioni,  ilìustrazioni  essi  aggiungano. 

La  pubblicazione  delle  lettere  del  Legato  del  Papa  Meandro  a  Car- 
lo V,  è  condotta  dal  Brieger  con  questo  criterio.  Ciascuna  è  prece- 
duta da  un  sommario,  e  corredata  di  annotazioni  che  mostrano  la  re- 
lazione in  cui  sta  con  altre  informazioni  contemporanee,  e  cogli  scrit- 
tori, i  quali  hanno  narrato  fatti  dei  quali  V  Aleandro  è  stato  parte  e 
testimone. 

11  Brieger  ha  tradotte  coleste  lettere  dalla  copia  che  se  ne  conser- 
va nella  biblioteca  municipale  di  Trento,  copia  fatta  dalla  collezione 
che  se  ne  conserva  nel  Vaticano  di  mano  stessa  dell'  Aleandro.  Ora 
mentr*egli  conduceva  la  sua  edizione  sul  manoscritto  Trentino,  il  Ba- 
lan  intraprendeva  la  sua,  della  quale  la  Cultura  ha  già  parlato,  sul- 
r  autografo  degli  archivi  Vaticani;  —  effetto  anche  questo  deirillumi- 
nato  indirizzo  die  Leone  XIII  ha  dato  alla  direzione  di  essi.  —  Se  non 
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che  il  miglior  metodo  seguito  dal  Brìeger  nella  pubUicaxione  sua  S 
stato  causa  ch'egli  potesse  datare  meglio,  che  il  Balàn  ha  fatto,  le  31 
lettere  deir  Aleandro  alle  quali  manca  una  data,  e  cosi  dar  modo  di 
rappresentare  assai  più  lucidamente  e  ordinatamente  V  opera  compia- 
ta da  quello  in  Germania. 

Il  Friedrich,  come  altra  volta  m'è  occorso  dire  nella  CtUtura^  a- 
veva  avuto  occasione  di  pubblicare  dallo  stesso  manoscritto  di  Trento 
parecchie  delle  lettere  dell'Aleandro  che  vi  si  contenevano;  e  fa  certa- 
mente strano  che  né  le  pubblicasse  tutte,  né  lasciasse  intendere  che 
altre  ve  ne  fossero  oltre  quelle  che  pubblicava  lui.  A  ogni  modo,  poi- 
ché nella  Cultura  io  comparai  le  date,  che  il  Friedrich  attribuiva  alle 
lettere  pubblicate  da  lui,  con  quelle,  che  dava  loro  il  Balan,  mi  par  bene 
di  dare  lo  Secchio  delle  date  assegnate  da  questo  in  comparazione  con 
quelle,  più  razionali  e  conformi  allo  sviluppo  dei  fatti,  che  loro  ha  da- 
te il  Brieger. 


N. 


Brieger 

Balan 

1:  probab.l4ol5dic.  1520 

N. 

11: 

e  forse  12  gennaio  1521  » 

2:  probab.  metà  die.  1620 

12: 

a  circa  14  gennaio  1521  » 

3:  probab.  metà  die.  1520 

55: 

a  23  (?)  marzo  1521 

4:  probab.  18  die.  1520 

14: 

19  gennaio  1521 

6:  8  febbraio  1521 

36: 

«  forse  1  marzo  1521  » 

8:  14  febbraio 

22: 

14  febbraio 

10:  probab.  18  (?)  febbraio 

65: 

«  circa  16  aprile  » 

13:  4  marzo 

41: 

dopo  il  4  marzo 

14:  8  marzo 

54: 

19  marzo 

16:  15  e  16  marzo 

56: 

24  marzo 

17:  19  marzo 

34: 

«  4  marzo  (?)  » 

21:  16  aprile 

66 

17  aprile 

23:  17  aprile 

67: 

18  aprile 

24:  19  aprile 

70: 

19  aprile 

25:  27  aprile 

74: 

27  aprile 

26:  29  aprile 

94: 

23  maggio 

27:  5  maggio 

80: 

8  maggio 

-28:  7  (?)  maggio 

90: 

«  dopo  metà  maggio  » 

29:  8  inaggio 

89: 

15  maggio 

30:  probab.  12  maggio 

103: 

circa  giugno 

31:  15  maggio 

95: 

24  maggio 

32:  18  maggio 

93: 

€  22  (?)  maggio  » 
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JN.  33:  26  maggio  N.  97:  26  maggio         \ 

»  34:  principio  giugno  ^              »  104:  5  (?)  giugno 

»  35:  principio  giugno?  \           »     75:  29  aprile 

»  36:  probab.  19  giugno  »  101:  «  21  (?)  giugno  »      . 

»  37:  probab.  27  giugno  »  102:  27  giugno 

»  38:  probab.  6  luglio  »  109:  19  lug4io 

»  41:  fine  luglio  »  110:  21  luglio 

»  42:  metà  agosto  ?  »  100:  1  giugno 

»  46:  probab.  8  settembre  »  122:  9  settembre 

Si  vede,  quindi,  che  il  Balan,  delie  lettere  che  si  trovano  senza 
data,  n*  ha  datate  bene  sole  sette. 

É  evidente,  che  V  ordine  in  cui  ora  le  lettere  d*Aleandro  son  po- 
ste, permetterà  di  narrare  la  sua  missione  cosi  importante  e  i  fatti 
corrispondenti  assai  meglio  di  quello  che  si  è  potuto  fare  sinora. 

Il  Brieger  aggiunge  air  edizione  sua  una  breve  ihtroduzione  al 
manoscritto  trentino  e  uno  Studio  sulle  Cronologie  de*  Dispacci;  non 
che  un  esame  critico  del  testo  del  Balan.  Aspettiamo  con  desiderio 
la  seconda  parte  della  sua  pubblicazione,  dove  saranno  raccolte  e  com- 
parate su  quelle  già  conosciute  altre  fonti  nuove  sulla  dieta  di  Yor* 
rnazia.  B. 

APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  4c  Db  Persio  Horath  imitatore  »  ScHpsit  Th.  Werther, 
Halle,  Max  Niemeyer,  1883.  (p.  27  in  4.**). 

Non  contento  dei  lavori  dotti  e  diligenti  del  Casaubono,  dell'Hertz 
e  dello  Szelinski,  TA.  si  propose  di  mettere  in  chiaro  pon  accresciuti 
riscontri  tutto  quello  che  Persio  nelle  satire  ha  imitato  da  Orazio.  Ed 
è  ammirabile  per  la  cura  pazientissima  che  gli  fu  necessaria  a  porre 
insieme  queste  27  pagine  fìtte;  non  si  può  dire  per  altro  che  il  frutto 
corrisponda  alla  lunga  fatica.  Finché  V  A.  registra  i  passi  di  Orazio  e 
di  Persio,  ne'  quali  ricorrono  gli  stessi  pensieri  o  le  stesse  frasi  com- 
poste nulla  dice  di  nuovo,  perchè  ì  medesimi  luoghi  furono  notati  dal 
Casaubono;  quando  poi  aggiunge  i  luoghi  dove  i  due  poeti  usarono  la 
stessa  parola  (pag.  20  —  24)  o  parole  simili  (pag.  24  —  25),  non  aiuta, 
a  parer  nostro,  al  proposito  di  provare  la  imitazione  di  Persio.  La  pa- 
rola, non  congiunta  ad  alcuna  qualità  speciale,  è  del  patrimonio  co- 
mune delle  lingua;  e  se  Orazio  scrisse  Epis.  1,  15,  39. 

«  Non  hercule  »  e  Car.  IV,  9,  18.  «  Careni  quia  vaie  sacro  »  e 
Persio  1,  2,  nemo  hercule,  e  prol.  6  ^  ad  sacra  valum  Carmen  affé- 
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rOy  non  si  può  parlare  d^imitazione,  ma  solo  notare  che  entrambi  scrìs- 
sero latino.  E  ciò  tanto  più  negli  esempi,  dove  (pag.  24)  Orazio  è  Per- 
sio danno  alle  parole  lo  stesso  significato  ;  il  quale  non  poteva  essere 
diverso  da  quello  conservato  dall'uso. 

Di  guisa  che  ci  giova  ripetere  ciò  che  lo  stesso  A.  ha  accenuato  a 
pag.  10,  che  cioè,  Persio  avrebbe  usato  gli  stessi  modi,  se  anche  Ora- 
zio non  avesse  scritto  prima  di  lui  le  sue  satire,  non  convenendo  però 
collo  stesso  A.  quando  conclude  «  tamen  eos  locos  ab  imitatione  se- 
gregandos  esse  non  puiavi  ». 

Né  possiamo  accordarci  coir  A.  quando  osserva  le  dìflTerenze  fra 
l'arte  e  la  lingua  di  Persio  e  di  Orazio.  L'uso  di  parole  o  nuove,  o  con 
significazione  nuova,  la  frequenza  dei  diminutivi,  e  l'apparato  rettori- 
co,  le  amplificazioni, le  antitesie  via  discorrendo,  non  sono  soltanto  qua- 
lità particolari  di  Persio,  ma  bensì  del  suo  tempo,  sono  un  effetto  della 
trasformazione  che  a  mano  a  mano  succedeva  nella  lingua  e  nell'arte. 
Tanto  è  vero  che  molte  delle  osservazioni  fatte  dall' A.  sopra  Persio 
potrebbero  valere  per  altri  autori  contemporanei  di  Persio.  0. 

—  Des  Origines  de  la  Diplomatie  et  le  droit  d' Anibassade 
jusqu'à  Grotius  par  Ernest  Nys.—  Bruxelles,  Musquardt.  1884. 
8.^  p.  56. 

Il  Nys  è  uno  dei  più  eruditi  scrittori  di  diritto  internazionale.  Il 
soggetto  che  prende  a  trattare  in  questo  suo  breve  scritto,  ha  interesse 
da  ciò,  che  il  Grozio,  se  non  fu  addirittura  il  primo  a  mettere  avanti  i 
dueprincipii  della  rappresentanza  personale  e  dell'estraterritorialità,  fu 
il  primo  a  dedurne,  o  forse,  per  dir  meglio,  a  dare  occasione  a'  suoi  di- 
scepoli di  dedurne  tutto  quel  sistema  compiuto  d'immunità  civile  e  pe- 
nale dell'  ambasciatore  nello  stato  sovrano  in  cui  dimora  per  ragione 
della  sua  missione,  che  dura  in  vigore,  solo  alquanto  diminuito,  sinog- 
gi.  Il  Nys  ha  diviso  la  sua  trattazione  in  due  parti:  nella  prima  narra, 
quando  e  per  quali  passi  Tuso  delle  ambascerie  ordinarie  e  straordina- 
rie tra  gli  stati  nascesse,  dove  mostra,  che  l'introduzione  e  l'esempio  se 
ne  devono  a  Venezia  :  nella  seconda,  come  s'andasse  formando  il  diritto 
che  le  tutelava,  e  per  opera  di  quali  scrittori  (l),e  con  quali  variazioni 
di  dottrina  «  Riassumendo,  dic'egli,  le  opinioni  degli  scrittori  anteriori 
a  Grozio,  il  cui  trattato  comparve  nel  1625,  noi  troviamo  tra  essi  assai 
rari  partigiani  dell'immunità  intera  dell'ambasciatore  e  poco  numerosi 
sono  persino  gli  autori  che  inclinano  all'immunità  deirarabasciatore  in 
materia  criminale  »  Lo  scrittore,  parrebbe,  che  per  il  primo  propugnò 
questa  immunità  intera,  fu  Pietro  Ayrault,  nato  in  Angers  nel  1536, 
nel  suo  libro  :  L'orare,  formalilé  et  instruction  judiciaire  doni  les 


(i)  Oli  scrittori  italiani  nominati  da  lui  son  questi:  Martino  Oarato  di  Lodi, 
Andrea  de  Barbatia  messinese,  G.  Ferretti  da  Ravenna,  Ottaviano  Maggi,  che 
pubblicò  in  Venezia  nel  1506  il  suo  trattato  De  Legalo]  Alberico  Gentile,  Carlo 
Paschal  di  Goni  in  Piemonte,  Pietro  Andrea  Ganoneri  di  Genova. 
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<inciem  Grecs  et  Romains  oni  u$é  ès  accutaiions  publigues,  con  fere 
au  sta  et  usage  de  notre  Francè,  È  notevole  che  il  nostro  Alberico 
Oentile.— il  cui  trattato  De  Legationibus  in  tre  libri,  venuto  fuori  nel 
1585,  pare  al  Nys,  abbia  avuto  più  lodi  del  dovere  —,  portasse  avviso 
che  gli  ambasciatori,  aggraditi  dal  Principe,  sieno  bensì  inviolabili,  e 
se  scoppia  una  guerra,  bisogni  rispettarli,  ma  il  giudice  del  luogo  abbia 
giurisdizione  civile  e  criminale  pertutto  quello  che  Tambasciatore  ha 
potuto  fare  durante  la  sua  ambasciata,  stantechè  i'principii  di  dirit* 
to  romano  hanno  vigore  in  quel  delle  genti:  dottrina  a  cui  s*è  avvici- 
nata la  teorica  nel  presente,  e  più,  credo,  farà  neiravvenire. 

Il  Nys  può  essere  censurato  di  non  connettere  né  la  storia  della 
diplomazia  né  quella  del  diritto  di  legazione  colle  circostanze  dei  tem- 
pi. Soprattutto  quest'ultima  ha  troppo  l'aspetto  d'un  mero  catalogo  di 
autori  ;  o  non  v'  è  o  non  si  vede  nessun  trapasso  logico  e  necessario 
deiruno  all'altro.  Hanno  aria  di  persone  che  non  si  sono  incontrate  mai, 
e  si  ripetono  o  si  contradicono  senz'  accorgersene.  Mi  maraviglierei 
molto,  se  fosse  stato  proprio  cosi,  e  non  si  potesse  più  di  quello  che 
il  Nys  ha  fatto,  segnare  uno  sviluppo  nel  soggetto  eh'  egli  ha  trat- 
tato (1).  B. 

—  De  inofficioso  testamento  en  droit  romain  etc.  Thèse  pour 
le  doctorat  par  Paul  Coulbault,  Angers,  Lachèse  et  Dolbean, 
1883. 

Come  si  vede  dal  titolo,  è  una  tesi  presentata  dall' avv.  Coulbault 
per  essere  addottorato  in  diritto  dalla  facoltà  di  Caen.  Di  questi  lavo- 
ri, in  Francia,  ne  pullulano  centinaia  ogni  anno  !  ab  uno  disce  omnes. 
Sono  per  lo  più,  come  questo  deiravv.  Coulbault,  trattazioni  spigliate, 
senza  ingombro  d'erudizione,  enpralicien  ;  il  rovescio  degli  opuscoli 
che  escono,  in  numero  pur  considerevole,  dalle  università. tedesche  sul 
diritto  romano  e  su  altre  materie  giuridiche.  Non  voglio  discutere  se 
questo  metodo  francese,  dirò  cosi,  confidenziale  colla  scienza  degli  an- 
tichi giureconsulti,  sia  il  più  adatto  o  se  abbia  almeno  qualche  lato 
utile.  Pigliando  le  cose  come  sono,  nemmeno  con  questo  metodo,  la 
tesi  del  signor  C.  ha  qualche  valore  scientifico  ;  lo  sviluppo  dato  alla 
materia  è  meno  largo  che  in  molti  dei  più  recenti  trattati  delle  Pan- 
dette —  cito,  tanto  per  dirne  uno,  quello  del  Windscheid  {Lehrbuch 
des  PandeUtenrechts,  II,  III)  —  della  così  detta  letteratura  moderna 
o  antica,  nessun  indizio,  nessuna  cura,  tutt'al  più  l'A.  rimanda  all'Or- 
tolan,  all'Accarias,  a  Cujacio  ;  la  parte  storica  é  accennata,  senza  critica 


(1)  A  p.  27  l'ordine  dei  due  periodi:  L'esactitude^arcliives,  Onnedoil,,.  in- 
trigues  —  va  invertito. 

A  p.  46  e  49  son  date  come  equivalenti  queste  due  risposte  alla  dimanda 
che  condottasi  dovesse  tenere  rispetto  a  un  ambasciatore  di  cui  s'era  scoperto 
che  cospirava  contro  lo  Stato  presso  di  cui  era  accreditato:  i.*  Ne  pas  mettre 
Fambassadeur  à  mort,  mais  le  renvoyer  à  son  prince.  2.*  Averiir  son  maistre  et 
«n  attendre  Tax  eu  ou  le  desaveu.  Non  son  certo  identiefae. 
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eli  testi,  come. Ufi  preludio  imposto  dalla  coorsuetodiné,  ma  di  cui  si  fa- 
rebbe senza  assai  volentieri.  Forse  VA.  esulò  dallo  scritto  il  confronto 
delle  opinioni,  la  critica  dei  testi,  V  esame  di  parecchie  quìstioni  con- 
nesse coU^  querela  ino/ficiosi  iestamenii,  per  mettere  poi  tutte  que- 
ì^te  cose  in  bella  mostra  nella  discussione  orale,  pubblicamente  soste- 
nuta, come  dice  il  frontispizio,  dans  la  grande  safle  della  facoltà.  Ma 
noi  non  s'era  presenti,  e  se  vi  fossimo  stati,  avremmo  chiesto  al  can- 
didato, lasciando  tant*altro,  perchè  se  Ve  passata  cosi  francamente  del- 
Tarduo  tema  della  successio  in  querelam,  che  ha  specialmente  nn  va- 
lore storico;  perchè  (a  pag.  29)  enumera  solo  tre  casi,  in  cui  i  fratelli 
e  le  sorelle  di  sangue  sono  esclusi  dalla  querela,  affermando  categori- 
camente e  senz'altro  che  la  novella  115  non  ha  casi  relativi  a  questa 
eiclusione  {celie  novelle  ne  parie  pas  des  cas  ecc.).  laddove  appunto 
la  nov.  115,  cap.  3,  §  12,  contemplando  il  caso  del  furioso,  esclude  i 
figli,  aui  liberis  ei  non  exislentibus,  alti  eius  cognati. ..se  obsequium 
ei  el  curam  compeientem  non  praebuerinl;  —  cfr.  ancora  il  §  13,  in 
forza  del  quale,  universaliler,  quelli  che  potrebbero  essere  chiamati 
alia  successione  intestata  (dunque  anche  i  fratelli  e  le  sorelle  consa- 
guinee),  ne  sono  rimossi,  se  trattasi  di  chi  morì  in  capltvilate,  ed  essi 
non  abbiano  fatto  di  tutto  per  liberarlo  —;  perchè  non  accenna  neppure 
le  quistioni  mosse  dal  Puchla  (Istit.,  specialm.  quella  del  §  490,  nota 
n),  dal  Windscheid  (III,  585,  nota  10),  dal  Franche  (Il  diritto  degli 
eredi  necessarii  e  legittiraarii). 

Addottorato,  Tavv.  Coulbault  potrà  rimaneggiare  il  .suo  tema  e 
presentare  agli  studiosi  del  diritto  romano,  se  non  altro,  un  buon  la- 
voro di  compilazione.  G.  B.  Bistolfi 

—  Analecta  critica  ad  paroemiogràphos  Graecos,  scripsU 
Otto  CruSìus.  Lipsiae,  Teubner.  1883,  8'',  p. 

Zenobio  è  un  grammatico  del  tempo  di  Adriano,  di  cui  ci  resta 
una  collezione  di  proverbii  greci.  Essa  è  disposta  in  ordine  alfabetico 
cosi  come  noi  V  abbiamo  ;  ma  Snida  ci  dice,  che  fosse  distribuita  in  tre 
libri.  Dì  qui  nasce  la  quistione  che  il  Crusio  ha  dottamente  e  minuta- 
mente trattata  nel  libro  annunciato  :  quar  era  la  forma  originaria 
della  collezione  ?  E  se  non  è  V  attuale,  come  questa  è  nata  ?  Non  es- 
j^endo  possibile  di  riprodurre  né  di  vagliare  qui  tutta  l'argomentazione 
del  Crusio,  riferirò  la  conclusione,  cui  egli  giunge,  colle  sue  stesse 
parole  :  Zenobius  copiis  Dydimeis  cum  excerptis  ex  Liu^illo  coniun- 
clis  tres  condidil  libros  proverbiorumy  singula  coniinuat^t  ci  de- 
fur,  disputatione  coniungens  (1)  disponensque  secundum  raiiones 
ex  ipsa  re  peliias.  Cum  libris  Zenobianis  receniiore  astate  certe 
post  alterum  a  Chrisio  nato  saeculum  coniuncta  sunt  proverbia  Plt^- 
/archi  quae  lerebantur  (Coli.  IV),  utque  omnium  recentissir/ia  con- 


(1)  Come  le  raccolte  in  tre  volumi  del  compianto  Vannucci,  finite  di  pub- 
blicare poco  innanzi  ch^eglì  morisse. 
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lectio  V  rhetorum  et  sophistarum  usui  inserviens  accuratoque  litte- 
rarum  ordine  disposita.  Praeterea  aut  ab  eo  qui  hoc  qtuisi  corpus 
paroemiographorum  constituit  aut  a  librario  aliquo  vel  diascevasta, 
proverbia  Zenobiana  et  Plutarchea  amputata  ìsunt  et  decurtata,  ara- 
plioribus  disputationibus  privata,  in  singula  lemmata  numeris  prae- 
scriptis  digesta,  cum  quinta  collectio  ipsa  pristina  forma  recentio- 
rum  studiis  quam  maxime  adaptata  servare  tur  ab  hoc  contumelia. 
Ex  tali  archetypo  omnes  quos  habemus  codices  pendent,  ne  uno  qui- 
dem  excepto....  Zenobius  volgatus  ita  conflatus  est,  ut  proverbia  Ze- 
nobiana in  singulas  litferas  negligenter  digerertntur,  Plutarchea 
(zzzcoll.  IV)  simili  ordine  adicerentur,  utraque  cum  collectione  V 
amplissima  coniungerentur  atque  praeterea  sub  singtUis  fere  litte- 
ris  proverbiorum  ordines  e  teorico  deprompti  insereniur  ».  Questa 
forma  ha  la  collezione  in  tre  codici,  il  Parigino,  il  Brodleiano,  il  Dio- 
gemano  diversi  di  merito.  «  Corpus  autem  illud  quinque  collectio^ 
num  forma  pristina  perpaucis  exemplaribus  —  Athoo  Laurentiano 
Parisino  (?)  Erasmi  —  in  Byzantini  cuiusdam  grammatici  excerptis 
usque  ad  nostram  aetatem  mansit...  Talis  codicis  Laurentiano  si- 
milimi  copias  exeimte  medio  aevo  vir  doctus  ignotus  cum  prover- 
biis  Suidae  partim  ex  eodem  fonte  kaustis  atque  num  Parisinis  voi- 
gatae  recensionis  aliisque  noviciis  coiunxit  et  cum  cura  ita  dispo- 
suit,  ut  binae  ubique  priores  litterae  respicei^entur  :  unde  codices  S. 
et  Aid.  (l)  prò  fedi  sunt,  in  quos  per  tres  rivuloseadem  illa  proverbia 
flunerunt...  »  Egli  propone  che  i*  opera  Zenobiana  ci  restituisca  nella 
forma  pristina,  per  modo  che  se  ne  prenda  a  fondamento  la  recensione    , 
del  codice  Athoo  :  «  Ei  subiicienda  bxcepta  ex  codicibus  volgatis, 
quorum  archetypon  quantum  fieri  potest  et  ipsum  reficiatur  necesse 
est.  Praeterea  quaecumque  probabili  conieciura  Didymo  (et  Tarrhaeo) 
vindicare  possumus  ab  Athenaeo  potissimum,  Harpocratione,  Pho- 
tiOy  Suida,  in  lessicis  Bekheri,  scholiis  Homericis,  PindaridSyAri- 
stophaneis  et  apud  gramrnaticos  Latinos,  Donatum  in  primis  et  Fé- 
Slum,  servata  omnibus  verbis  ex  scripta  sub  margine  adponenda 
sunt,  ut  non  modo  epitomes  Zenobianae,  sedipsius  etiam  opeHs  Di- 
dyrnei,  quod  tolum  in  illa  latere  videtur,  quasi  imago  quaedum 
effìngatur  ». 

—  T,  M.  Plauti  Comoediae  :  recensuit  instrumento  critico 
et  prolegomenis  auxit  Frid.  Ritschelius,  sociis  operce  adsum^ 
ptis  Gustavo  LoeicCj  Geòrgie  GoetZy  Friderico  SchoelL  Teub- 
ner,  1883.  8%  Tomi  11,  fase.  IV.  Stichus  (XVI,  110),  1883; 
fase.  V.  Poenulus  (XXVI,  176),  1884.  . 

Del  tenore  e  del  merito  di  questa  edizione  abbiamo  già  discorso 
più  volle  nella  Cultura.  Annunciandone  questi  due  fascicoli  ci  basta 

(1)  S.  è  il  cod.  Scorialensis,  esaminato  da  C.  Graux  ;  V  Edizione  Aldina  »'- 
del  1505. 
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dire,  che  l'edizione  dello  Siichus  è  curata  daO.  Gtoetz,  quella  del  Poe^ 
nulus  da  }ui  e  da  G.  Loewe  insieme.  Quanto  allo  Stichus,  è  stato  fat- 
to nuovo,  ma  non  intero  riscontro  del  codice  Ambrosiano  —  nel  quale 
nulla  Ptautinis  fabulis  inlegrior,  qwim  Stichus  habetur-^àdX  Loewe; 
da  lui  stesso  del  codex  decuriatus  ;  daii'  Hinck  del  codex  vetus  :  dal 
Mau  deir  Urciniano.  Per  il  Poenulus  il  riscontro  dei  codici  deWAfn- 
brosiano  e  del  codex  velus  è  stato  fatto  dagli  stessi,  del  Vaticano  dal 
Mau,  dairHeidelbergease  dal  Loewe.  Si  sa,  che  il  Poenulus  non  fa 
potuto  pubblicare  dal  Ritschl;  vi  si  mise  nel  1858  recenti  et  acri  stu* 
dio,  ma  non  potette  venirne  a  capo  impedito  da  molti  lavori  e  dolori. 
Però  si  son  trovate  le  schede  sue  —  nec  paucae  et  nilidissfmae^  con- 
tenenti il  testo  e  r  apparato  critico  dei  primi  760  versi  ;  e  di  queste  i 
due  editori  si  sono  giovati.  Giacché  il  loro  disegno  resta  li  medesimo; 
e  di  contro  allecensure  deirUssing,  è  cosi  ripetuto  dal  Goetz  nella  pref. 
allo  Slichius  :  Ritschelii  commenta  lubenti  animo  retinui,  uùi  reti- 
n^nda  mihi  esse  persuasi^  mutavi  quae  mulationem  flagitare  vi&i 
sunt,  ad  codicum  scripturam  haud  raro  redii,  addidi  quae  ab  aliis 
prolata  esse  vidi  :  qua  in  re  si  quae  non  recte  fecero,  non  deerunl 
qui  moneant  ;  si  quae  omisi,  leniter  me  carpani;  spem  enim  me  om^ 
nia  vel  collegisse  vel  posse  coUigere  paullatim  abicere  et  doctus  sum 
et  didici.  Multa  tamen  m£  omisisse  vix  credo  ».  Se  la  censura  del- 
r  Ussing  è  stata  che  i  tre  socii.  presi  dal  Ritschl,  ad  aiutarlo  in  questa 
edizione  dftl  Plauto,  non  riproducono  in  tutto  l'opera  di  lui,  sicché  chi 
crede  avere  notizie  di  questa  bisogna  che  ricorra  air  edizione  anterio- 
re o  ad  altre  pubblicazioni  —  e  non  Io  so  bene  —  a  me  la  censura  non 
par  giusta  ;  poiché,  morto  Ritschl,  chi  può  sapere,  quanto  egli  stesso 
avrebbe  ritenuto  déir  opera  sua  ?  B. 

-r-  Claudii  Oaleni  Pergameni  scripta  minorai  recens.  Joan* 
KES  Marquardt,  Jwanus  Muellbr  Gborgius  Helmrbich.  Lipsia 
Teubner.  1884.  le."*  p.  129. 

Ci  renderanno  un  gran  servigio  questi  tre  eruditi  tedeschi,  se  ci 
daranno  un  Galeno  per  quanto  è  possibile,  corretto.  £  uno  degli  scrjt* 
tori  Greci  in  peggiore  condizione.  Basta  aprirlo  per  persuadersene  (I). 
Già  esso  si  lagnava  del  cattivo  governo  che  facevano  di  lui  i  copisti 
<XVI[.  1,  634);  peggio,  com'è  naturale,  è  stato  dopo.  In  questo  primo 
volume,  curato  da  J.  Macquardt,  figliuolo  dell' illustre  Gioacchino,  si 
contengono  i  quattro  trattatelli:  1.**  (in  due  libri)  delle  passioni  d'ani- 
mo propri  e  di  ciascheduno  e  degli  errori  di  mente  (2).  2.  Dell'ottimo  in- 
segnamento. 3.**  Dell'esercitazione  mediante  la  piccola  palla,  4.^*  Esor- 
tazione alle  arti.  Il  Macquardt,  in  una  prefazione,  molto  chiaramente 


(1)  Di  fatti,  ho  dovuto  emendare  Tunico  passo  di  cui  mi  son  servito,  del  trat- 
tato rep/  TuwTTotpà  rJji;  Xi^rj  ffo^iT/xàrÒTtoy,  IV.  p.  595,  nelPannot.  122  al  Proemio 
alle  confutazioni  sofistiche  (U  Aristotele  Platone,  voi.  IV.  p.  523 . 

(2)  Questa  mi  pare  la  vera  traduzione  del  titolo,  vedi  1.  3. 
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scritta  in  latino  —  il  che,  ci  scusino  gli  eruditi  tedeschi,  non  è  un  lor 
pregio  comune  —  espone  le  difficoltà  della  sua  intrapresa  e  i  mezzi  usati 
a  vhacerle.  Da  lui  sappiamo  che  dair  ultimo  trattatello,  xporpvrriKÒs 
irì  ri%vas ,  non  resta  nessun  codice  manoscritto  ;  sicché  noji  si  può 
far  fondamento  che  nell'ediz.  principe  Aldina.  I  due  primi,  rspi  ^%ijs 
7ra^G>v  npì  e  rspì  rijs  àpl(rra^  SiSaaxakJa^,  rimangono  in  un  codice  Lau- 
renziano,  giudicato  diversamente  dell*  11."",  del  12.^  o  del  IS.""  secolo. 
Il  terzo,  Tsp/  ToO  rijs  cpLocpàs  (r^aipas  yufufajhu^  si  ha  ancora  in  un  co- 
dice Parigino  e  in  uno  Marciano,  ma  il  Laurenziano  è  il  migliore  ;  e 
appar  migliore  altresì  di  quello  su  cui  è  stata  condotta  V  Aldina  del 
1525.  11  Macquardt  ha  preso  a  fondamento  il  Codice  Laurenziano,  la 
cui  collazione  è  stata  fatta  per  i  due  libri  del  primo  trattato  dall'Hinck 
^  dal  Wilmans,  e  per  gli  altri  due  scritti  dal  Kruse  e  dal  Vitelli.  (Il  Mar- 
ciano è  stato  riscontrato  dal  Prof.Riccoboni).  Ma  il  codice  Laurenziano 
6  dei  più  difficili  a  leggere  ;  e  d'  altra  parte,  è  tutt'altro  che  sano.  Il 
Macquardt  mostra  minutamente  le  varie  qualità  di  corruttela  e  d'inter- 
polazioni che  vi  si  sono  introdotte,  e  che  la  critica  deve  discernere.  A 
me  pare,  ch'egli,  giovandosi  di  congetture  di  altri  e  sue  proprie,  sia 
riuscito  a  presentarci  il  testo  in  assai  più  leggibile  e  probabile  forma. 
In  una  revisione  delle  correzioni  o  cancellature  proposte  da  lui  io  non 
posso  entrare;  pure,  cosi  per  saggio,  ne  noterò  qui  una  nella  quale  dis- 
sentirei. A  p.  56.  V.  17  non  aggiungerei  òù(Torri\  ma  cancellerei  come 
due  interpolazioni:  xarà  aofhiKxra.  2.  Sia  rouro,  B. 

—  Antonio  Tarl — Studio  critico  di  Nicolò  Gallo,  con  proe-^ 
mio  di  G.  Pipitene  Federico. — Palermo,  Giannone  e  Lamontia, 
1884,  8.  p.  62. 

Il  caso  di  questo  libretto  non  è  dei  più  comuni.  L'autore  del  proe- 
mio professa  *-  o  almeno  crede  di  professare  —  in  materia  d'arte  dot- 
trine affatto  opposte  a  quelle  dell'autore  dell'  opuscolo;  sicché  non  solo 
lo  contradice  nel  proemio,  ma  anche  nelle  note.  Ho  mostrato  di  dubi- 
tare, che  l'opposizione  sia  piuttosto  immaginaria  che  reale,  perchè  li- 
bro, proemio  e  note  m'hanno  lasciato  questa  impressione;  che,  non 
per  colpa  dei  due  scrittori,  ma  per  il  disorganismo  attuale  d'ogni  scien- 
za speculativa  le  parole  in  critica  d' arte  hanno  perso  ogni  precisione 
e  chiarezza  di  significato  per  quegli  stessi  che  le  adoperano,  e  non  fan- 
no diversa  figura  dai  ceci  in  una  caldaia  che  bolle.  Sicché  ho  saputo 
con  piacere,  che  si  il  Gallo  e  si  il  Pipitene  attendono  ciascuno  dalla 
sua  parte,  a  restaurare  la  scienza,  in  due  libri  che  vedranno  presto  la 
luce.  Giacché  abbiamo  gran  bisogno  d'intenderci  ;  al  che  non  credo 
che  gioveranno  i  discorsi  sul  naturalismo  del  Bovio,  che  il  Pipitene 
trova  mirabili. 

Dette  queste  poche  parole  cosi  per  introduzione,  mi  resta  solo  ad 
aggiungere  che  il  Gallo  mostra  nel  suo  studio  sul  Tari  una  singolare 
cognizione  delle  filosofie  tedesche,  dalle  quali  il  pensiero  del  Tari 
ha  preso  le  mosse  ;  ed  espone  questo  con  tutta  la  chiarezza,  di  cui  è 
capace.  Giacché  l'egregio  uomo  riusciva  a'  più  nel  parlare  e  nello  scri- 
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vere  oscuro,  si  per  la  stranezza  della  sua  terminologìa,  e  si  ancora  per 
la  rigidità  della  sua  tricotomia,  che  appariva  nn  effetto  piuttosto  iFuu 
andazzo  speculatiTo  nella  sua  mente,  cbe  d' una  necessità  nata  dalla 
natura  delle  cose.  Il  metodo  pare  in  lui  soprapposto  air  oggetto  dalla 
sua  contemplazione,  anziché  derivare  da  esso.  E  il  favore  che  pure 
godeva  tra  i  giovani,  dipendeva,  anziché  dalla  qualità  e  dalPesposizio- 
ne  delle  sue  dottrine,  dal  calore  del  suo  cuore  neiramroirazione  e  nel- 
la intelligenza  d'ogni  cosa  beila.  Il  Gallo  non  si  contenta  dì  reaéer 
conto  deir  estetica  ideate,  pubblicata  da  A.  Tari  nel  1863;  ma  ne  mo- 
stra le  origini  speculative  e  i  mancamenti  con  sottile  giudizio.  Nelle 
parole,  poi,  colle  quali  discorre,  delle  opinioni  proprie  sul  soggetto,  si 
mostra  non  in  tutto  persuaso  del  naturalismo,  nel  quale,  invece,  il 
Pipitene  trionfa.  Il  Gallo,  p.  es.,  scrive —  e  giustamente  a  parer  mio: 
«  L'errore  fondamentale  di  tutta  la  critica  estetica  é  il  credere  che  l'i- 
deale e  la  natura  stieno  agli  antipodi  ».  Dove  il  Pipitene  annota:  «  Non 
lo  crediamo  già  noi,  on.  Professore,  che,  a  punto,  il  nostro  è  un  Ideale 
scaturente  da' sensi,  dagli  organi...  »  Me  ne  consolo  cogli  organi;  im 
come  lo  distillano  ?  Ciò  forse  ci  verrà  stampato  nel  libro  che  l' ottimo 
scrittore  annuncia  sul  naturalismo  contemporaneo  in  letteratura. 

B. 
—  Memini.  Racconti.  Milano^  Durnolard^  1884.  8^  p.  321. 

Memini  è  donna  ;  e  chi  legge  i  racconti  non  la  scorda.  Ne  pub- 
blica in  questo  volume  sei  :  la  Sirena,  V  Avventura  di  Nadina  Tra- 
tietf,  un  Tramonto,  Azalea,  donna  Bianca,  Episodio  Artistico,  Mo- 
stra in  tutti  un'  abilità  non  comune  di  ordinare  lo  sviluppo  dei  casi  e 
immaginarli  ;  e  una  finezza  d'analisi,  anche  meno  comune,  nei  carat- 
teri, che  muove  su  una  scena,  chiaramente  accennata  sempre.  Nob 
appartiene,  a  quanto  pare,  ad  altra  scuola,  che  a  quella,  che  si  pro- 
pone di  non  annoiarci  con  libri,  il  cui  fine  é  soprattutto  dilettare;  e  che 
non  crede  necessario  a  dilettare  il  solleticare  le  più  abiette  inclinazioni 
della  natura  umana.  Il  suo  difetto  è,  parebbe,  che  questi  racconti  sob 
gittati  giù  troppo,  non  n'è  risecato  nulla  in  una  seconda  lettura, e 
sono  scritti  in  una  lingua  troppo  negletta  e  in  uno  stile  non  ancora  for- 
mato. Tutte  queste  qualità  e  difetti  si  troveranno  nel  Tramonto,  forse 
il  migliore  di  tutti.  Dove  l'interesse,  con  cui  si  legge,  non  ha  motiro 
né  da  casi  straordinarii  né  da  caratteri  corrotti;  bensi  dalla  verità, 
colla  quale  son  rappresentate  persone  che  ci  par  di  conoscere,  e  che 
abbiamo  tutti,  da  principio  alla  fine  cagione  di  stimare.  Pure  il  g^ 
prò  quo  della  madre,  che  crede  che  la  figliuola  ami  un  uomo,  ch'ella 
stessa  aveva  amato  da  giovine,  senza  lasciarsene  trarre  a  violare  il  do- 
ver suo,  mentre  la  figliuola  ne  ama  il  nipote,  questo  qui  prò  quo,  di- 
cevo, guasta,  non  s'  addice  alle  persone,  è  un  espediente  povero,  e  iQ 
una  composizione  più  riflessa  e  accurata  sarebbe  stato  cancellato  di 
certo.  Noi  vorremmo  che  Memini  e  ogni  altro  scrittore  uomo  o  donna 
che  possa  dia  all'  Italia  un  libro  di  racconti  che  resti  ;  e  non  resta  se 
non  quello  cui  si  è  ripensato  più  volte.  E  Memini  hd^  molte  delle  qua- 
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lità  necessarie  a  scrivere  racconti  simili;  s^ero  che  non  le  parrà  scor- 
tese,  se  si  mostra  desidei^re  eh' ella  procuri  di  acquistare  le  poche 
che  le  mancano.  "^  B. 

—  Aristophanis  Bcclesiazusce,  ree.  Adolphus  von  Vehen. 
Lipsise,  Teubner,  1883,  8.^  p^  96.  V 

È  la  seconda  delle  Commedie  di  Aristofane,  che  il  von  Velsen 
manda  fuori.  La  prima  è  stata  le  Thesmophoriazusce:  Sono  edizioni 
sopratutto  critiche.  Al  testo  è  aggiunta  a  pie  di  pagine  una  Adnotaiio 
critica  e  una.  Scripliirae  discrepaniia.  La  congettura  di-  altri  o  pro- 
prie sono  natate  nelle  prime;  le  varianti  solo  dei  codici  nella  seconda; 
Ja  qual  distinzione  mi  pare  che  conferisca  alla  chiarezza  dell'apparato 
critico,  e  non  è  da  tutti  osservata.  Dei  codici,  quello  che  va  innanzi  a 
tutti,  è  il  Ravennate  dell'  XI  secolo;  di  cui  ha  fatto  cosi  diligente  stu- 
dio Albert  Martin,  uno  anche  lui  degli  allievi  della  scuola  francese  di 
Roma.  11  *on  Velsen  giudica,  che  da  una  fonte  sieno  derivati  i  codici 
Ravennate  e  il  Monacense  dell'XI  secolo;  da  un'altra  il  codice  Parigi- 
no del  secolo  XVI  e  il  Fiorentino  del  XIII I. 

Il  von  Velsen  non  manca  di  audacia  nelle  congetture;  il  v.  1070, 
che  è  scritto  così, 

roiJT*  au  TTOkb  rcùrou  rè  xaxòv  i^wKiartpov, 
dovrebbe,  a  parer  suo,  scriversi: 

rour'  oS)  ri  %(Xkòv  roXXw  y*  et'  k^tiìKkartpov  ; 
e  ciò. solo  perchè  «  rcùrcv  post  roi/ro  ferri  non  posse  videtur.  Ora  io 
non  vedo  in  che  cotesto  roirou  sia  intollerabile;  a  me  pare  che  serva  as- 
sai bene,  e  appuntò  la  vicinanza  di  rovrro  e  roùrou  dia  forza  all'espres- 
sione e  colore  allo  stile.  Però  è  bene  notare  che  questa  congettura  egli 
non  r  accoglie  nel  testo.  Invece  mi  par  buona,  per  es.  quella  che  ac- 
cetta mei  testo  al  v.  656;  dove  invece  di 

dò  yàp  Twv  X01VW2/  y'icrì  Slxouov  , 
come  hanno  i  codici  »  legge 

OLTTÒ  yip  TWV  X012/W2/  >'^^%^  SUaiC2/ 

Quest'edizione,  a  ogni  modo,  è  necessaria  a  chi  voglia  aver  cognizione 
adeguata  della  condizione  attuale  della  critica  del  testo  dell'  Ecclesia- 
zusce.  Se  la  memoria  non  mi  falla,  il  Piccolomini  ha  proposto  ad  al- 
cuni versi  anche  di  questa  Commedia  correzioni,  che  il  von  Velsen  non 
menziona.  ^• 

—  Quibus  ex  fontibus  S.  Aurelii  Victoris  et  libri  de  Cae- 
sarihus  et  Epitomes  undecim  capita  priora  fluxerint.  Quaestio 
histori(B  quam  scripsit  A.  Cohn.  —  Berolini,  A.  Cohn,  1884.  8.*" 
pag.  106. 

Il  Cohn,  tratta  in  un  latino  corretto,  ma  non  chiaro  sempre  né 
fluido,  una  quistione  molto  dibattuta  e  di  sufficiente  interesse  ;  cioè 
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donde  l'autore  dei  due  libri»  che  vanno  sotto  nome  di  Aurelio  Vittore, 
i  Cesari  e  T  Epitome  (nei  suoi  primi  11  capitoli)  abbia  tratto  la  sto- 
ria che  narrano?  Egli. non  accetta  le  risposte  date  dagli  altri  a  queste 
domande,  e  soprattutto  dal  Jeep,  dair  Opitz,  dal  Wolfflin  ;  e  con  mi 
accurato  esame,  gi>ta  molta  luce  su  tutta  la  quistione  o  —  si  accetti 
o  no  la  soluzione  sua  ~  ne  dà  una  nuova.  Come  già  tutti,  egli  noa 
crede,  che  V  Epitome  sia  di  Vittore  ;  bensì  solo  i  Cesari  ;  e  a  parer 
suo,  quella  è  u^a  compilazione,  questi  no.  Ora,  TEpitomeè  stata  com- 
pilata de"  Cesari  e  da  Svetonio,  però  da  un  Svetonio  accresciuto  con 
Tacito  e  Diojie;  Vittore,  nello  scrivere  i  Cesari,  ha  avuto  dinanzi  Sve- 
tonio e  un  autore,  da  cui  hanno  attinto  Tacito  e  Dione.  Quel  Sveto- 
nio aocresiciuto  —  Svetonius  auctus —  non  si  deve  intendere  un  Sve- 
tonio a  cui  Tepitomista  abbia  aggiunto,  traendo  da  quegli  altri  due 
scrittori,  ma  un  Svetonio,  che  non  era  stato  lasciato  quale  era  stato 
scritto  e  l'abbiamo  ora,  bensì  rimpinzato  di  altre  notizie  da  un  compi- 
latore ignoto.  E  tracce  di  questo  Svetonio  accresciuto  il  Cohn  trova  in 
Servio  (Georg.  3,  27,  Aen.  1,  292;  7,  680),  in  Lydo  (de  mani^us  4,  72. 
de  magistratibus  I.  12.  p.  131;  3,  57  p.  240),  nel  breviario  di  Rufo  Te- 
sto, in  Eutropio.  Alla  quale  opinione  del  Cohn  non  trovo  se  non  una 
sola  obbiezione  da  fare.  Questo  Svetonio  accresciuto  é  una  ipotesi  la 
quale  serve  a  spiegare,  come  in  questi  scrittori  si  trovano  a  notizie  at- 
tinte a  Svetonio  aggiunti  particolari,  che  in  questo  mancano.  Poniamo 
il  caso  :  Svetonio  si  contenta  di  dire,  che  Augusto  avesse  occhi  chiari 
e  nitidi  e  voleva  che  si  ritenesse,  che  qualcosa  di  un  divino  vigore  vi 
fosse  in  essi,  e  godeva,  se  alcuno,  quando  egli  Io  riguardava  un  po^  fisr- 
so,  piegava  il  viso  quasi  al  fulgore  del  sole  (Aug.  79).  Ora  V  Epitomi- 
sta  (1,  20)  aggiunge  il  fatterello:  che  un  soldato  avendo  voltato  gii  oc- 
chi dal  viso  di  Augusto  interrogato  da  lui  perchè  lo  facesse,  rispose; 
perchè  non  posso  tollerare  il  fulmine  dei  tuoi  occhi,  E  Servio  {Aen, 
7,680)  racconta  il  medesimo;  solo,  non  è  un  miles,  ma  un  eques.  Ora, 
la  cosa  si  può  spiegare,  in  due  m'odi:  o  col  Svetonio  accresciuto  o  col 
supporre  che  V  Epitomista  e  Servio  abbiamo  tratto  il  fatterello  da  un 
altro  libro.  E  vero,  che  Servio  aggiunge  — -  ed  è  il  solo  caso  di  un'  ag: 
giunta  simile  —  ut  ait  Svetonius.  Ma  è  molto  probabile,  anzi  sicuro 
ch'egli  citasse  a  memoria  ;  è  ricordandosi  che  la  cosa  era  detta  in  Sve- 
tonio sui  generali,  ha  creduto  di  ricordarsi  anche,  che  questo  raccim- 
tasse  il  casette.  Così,  perchè  V  Epitomista  non  avrebbe  potuto  leggere 
Dione  e  Tacito,  e  come  sogliono  i  compilatori,  aggiungere  al  raccontò 
dell'autore,  a  cui  attingeva  principalmente  qualche  particolare  trovato 
in  altri.  Ma  gli  eruditi  tedeschi,  in  virtù  di  alcuni  principii  e  critcrii 
da  rivedere,  sono  restii  ad  ammettere,  che  non  solo  un  cosi  misero 
scrittore,  com'  è  V  autore  delPEpitome,  ma  altri  di  maggior  valete  at- 
ting^^ero  a  più  di  un  libro  per  volta. 

La  quistione  è  ristretta  agli  undici  primi  capitoli  dell'  Epitome, 
che  soli  sono  estratti  dal  libro  de' Cesari.  In  un  Excursus  cerca  di 
provare,  che  i  cap.  VII  — XXXVIIf  sono  tratti  dalla  stessa  fonte  a  cai 
ha  attinto  Eutropio;  nei  susseguenti  da  Eutropio  stesso.  Bisognerebbe 
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sapere,  perchè  saltasse  da  un  libro  air  altro  :  le  prove  che  abbia  cosi 
variato,  non  mi  pajono  abbastanza  forti. 

La  discussione  diligentissima,  e  alla  quale  è  necessario  che  atten- 
da, chiunque  vorrà  ritrattare  la  quistione,  si  chiude  con  una  colla- 
zione del  Codice  Bodleiano  de  Caesaribus,  sinora  non  fatta.  Il  Codice 
è  appartenuto  a  un  Cardinal  Tusculano,  che  il  Cohn  crede,  non  fosse 
il  Cardinal  Giuliano  Cesarini,  morto  alla  battaglia  di  Varna  n^l  1444, 
ma  il  Cardinal  Bessarione.  Del  libro  noi  non  abbiamo  oltre  questo  Bod- 
l€^o,  che  un  codice  Bruxellense,  riscontrato  dal  Mommsen  nel  1850. 
Lo  Scholto  lo  pubblicò  sopra  un  codice  di  Th.  Pulmanno  e  il  Bruxel- 
lense  ha  un'indicazione  che  sarebbe  stato  di  questo;  se  non  che  il  Cohn 
prova  che  lo  Scholto  non  vi  si  conforma  in  tutto  ;  e  ha  di  giunta  le- 
zioni che  si  trovano  nel  Bodleiano.  Onde  quegli  avrebbe  mentito  ;  o 
avrebbe  riguardato  più  d'un  codice  o  corretto  di  capo  suo,  e  avuto  la 
fortuna  di  apporsi  per  congettura  a  lezioni  d*un  codice  che  non  aveva 
davanti;  Il  che  non  è  facile  a  giudicare  ;  e  per  buona  sorte,  importa 
poco  di  sapere.  B. 

—  Alberico  Gentili.  Discorso  inaugurale  letto  nel  colle-^ 
giù  dei  fedeli  defunti  in  Oxford  il  7  novembre  1874  delPavv. 
Èrskinb  HoUiAND,  tradotto  da  Aurelio  Sappi.  Roma,  Loescher, 
1884,  p.  59,  8^ 

Strano,  che  siano  trascorsi  dieci  anni,  prima  che  il  discorso  d*UQ 
professore  inglese  su  un  italiano  illustre  venisse  tradotto  !  E  strano 
ancora  che  la  traduzione  debba  essere  stata  fatta  da  Aurelio  Saffi,  giac* 
che  sogliono  essere  lavori  simili  piuttosto  da  giovani  che  da  provetti. 
E  strano  per  ultimo,  ch'essendosi  il  Saffi  assunta  la  fatica  d4  tradar- 
re cosi  minore  di  lui,  abbiavi  aggiunto  alcune  note,  ma  di  nessuna  im- 
portanza per  il  soggetto  stesso.  Si  deve  concludere,  che  in  que- 
sto decennio  non  si  sia  potuto  aggiungere  nessuna  notizia  nuova  suU 
la  vita  del  Gentili  a  quella  che  già  aveva  raccolta  V  Hollacid  ?  E 
che  i  libri  dei  quali  il  Saffi  dà  la  lista  in  un'appendce  aggiunta  da  lui, 
non  abbiano  sparsa  nessuna  maggior  luce  nò  sui  fatti  né  sui  concetti 
del  Gentili  ?  Non  potrei  affermarlo.  Certo  è  che  il  traduttore  non  ne 
trae  nulla  ;  e  non  correda  lo  scritto  del  suo  autore  di  veruna  nuova 
illustrazione.  Lo  scritto  stesso  vai  meglio  nella  narrazione  della  vita, 
che  nella  escursione,  troppo  sommaria  e  sconnessa,  della  dottrina.  Che 
la  traduzione  sia  buona,  non  serve  dire,  ma  che  sia  perfetta,  neanche 
si  potrebbe  affermare.  B. 

—  Lasserra  L.  —  Un  chiarimento  sulV  art.  393  della  pro-»-^ 
cedura  civile  —  Dott.  Leonardo  Vallardi,  1884,  p.  6. 

L'avv.  Lasserra  ritiene  che  a  ragione  gli  avvocati  non  possono 
invocare  a  loro  vantaggio  V  art.  393  P.  C,  per  il  quale  i  procuratori 
possono  farsi  aggiudicare  in  tutto  o  in  parte  l' importo  delle  spese,  a 
cui  è  stato  condannata  la  parte  soccombente.  Si  tratta  d'un^us  sin- 
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golare,  e  come  tale  non  sì  presta  ad  essere  esteso.  Però  quando  il  pro- 
curatore ha  anticipato  il  compenso  all'  avvocato,  egli  potrebbe  farselo 
imputare  nelle  spese,  che  gli  debbono  essere  soddisfatte, 

A  nostro  parere  tale  opinione  non  è  sostenibile,  perchè  per  essa, 
si  verrebbe  a  concedere  ciò  che  la  legge  non  concede  ;  infatti  baste- 
rebbe a  deluderla  la  finzione  che  il  procuratore  avesse  dato  quesU» 
compenso,  finzione  ben  facile  a  verificarsi.  D'altra  parte  non  si  vede 
la  ragione  d' una  diversità  di  trattamento  a  secondo  che  il  compenso 
fosse  direttamente  a  carico  del  cliente  o  del  procuratore,  ed  inoltre 
esce  dalle  attribuzioni  di  quest'ultimo  il  provvedere  alla  difesa  per 
mezzo  d' un  avvocato.  L. 


COMUNICAZIONE 


Chiarissimo  Signor  Direttore, 

Essendo  per  completare  una  vasta  monografia  su  Nicola  Speda- 
lievi  e  i  suoi  tempi,  intorno  a  cui  lavoro  da  parecchi  anni,  mi  per- 
metta di  rivolgermi,  a  mezzo  del  di  Lei  giornale,  a  tutti  quelli  che 
posseggono  lettere  od  autografi  di  qualunque  genere  del  sommo  filosofo 
de'  Diritti  delV  Uomo,  fiorito  e  morto  in  Koma  Sulla  fine  del  secolo 
scorso,  per  pregarli  di  mandarmene  copia  cella  maggior  cura  e  solle- 
citudine possibile.  Quando,  poi,  queste  copie  (e  cosi  fosse!)  dovessero 
costare  qualche  spesa,  dichiaro,  che  sono  pronto  a  rimborsare  chi  me 
ne  faccia  richiesta. 

La  ringrazio,  ora,  con  anticipazione,  della  cortese  ospitalità  che 
vorrà  Ella  accordare  a  questa  mia  lettera,  come  ringrazio  egualmente 
i  gentili  sconosciuti  a'  quali  mi  rivolgo  de'fevori  che  saranno  per  ren- 
dermi in  riguardo  ad  uno  de*  più  sommi  pensatori  italiani,  e  mi  creda 
con  perfetta  stima. 

Roma  (Via  Modena  50).  Dev.mo  Suo 

8  agosto  1884  Avv.  Giuseppe  Cimbali 


NOTE  E  NOTIZIE 

ALCUNE  PUBBLICAZIONI  TEUBNERIANE 

—  Historicum  Romariorum  fragmenta:  collegit  disposuU  re* 
.censuU  H.  Peter.— Lipsiae  Teubner  1883.  16.^  p.  428. 

H.  Peter  ha  nel  1870  dato  fuori  il  1.**  volume  delle  Historicorum 
Romanorum  reliquiae.  (Lipsia,  Teubner,  8.**).  In  esso  sì  contengono 
soltanto  quelle  dei  vecchi  storici  Romani  dagli  AnncUes  Maximi  sino 
a  Annius  Fetialis.  I  frammenti  erano  corredati  da  molte  note;  e  prece- 
ceduti  da  una  molto  lunga  introduzione.  Si  può  dire  che  questa  in  cui 
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SÌ  ragiona  della  vita  e  delle  opere  degli  autori,  a'  quali  appartengono  i 
fraramenti,  non  occupa  meno  spazio  (p.  CCCLXVIII)  di  quello  che  oc- 
cupano i  frammenti  stessi  (p.  377). 

Nel  volume  che  annunciamo,  della  Biblioteca  Teubneriana,  il  Pe- 
ter ristampa  questi  frammenti  con  quelle  poche  giunte,  che  vi  si  son 
potute  fare  in  questi  dieci  anni,  senza  le  note  e  la  prefazione,  secondo 
la  natura  della  collezione  di  cui  il  volume  fa  parte.  Se  non  che  essi  ne 
formano  solo  il  Libro  primo,  che  porta  per  titolo  :  Fragmenta  ffisto- 
rice  adulescentis.  (p.  1.^  —  202).  Seguono  due  altri  libri  ;  il  secondo. 
Frammenta  Mstorice  florentis,  raccoglie  i  frammenti  degli  storici  da 
<?.  Hortenictts  Horlalus  (nato  a,  114.  640  ;  morto  a.  50.  704)  sino  a 
T.  Aelius  HarManus  (nato  a.  76,  829,  morto  a.  138.  891)  ;  il  terzo, 
Fragmenta  Historiae  senescentis  raccoglie  quelli  da  L.  Septimius  Se-- 
verus  (nato  a.  146.  899;  morto  211.  964)  sino  a  <?,  Aurelius  Symma- 
chus,  che  fu  console  nel  485  d.C.e'Ucciso  nel  525. Una  breve  appen- 
dice riunisce  i  frammenti  di  storici  di  età  omnino  incertae.  Il  Peter 
non  rinuncia,  per  aver  fatta  questa  raccolta  cosi  succinta,  a  continuare 
r  opera  cominciata  dieci  anni  fa  ;  anzi,  vi  si  prepara.  Il  volume  che 
pubblica  ora,  è  come  un  saggio  di  quanto  egli  è  riuscito  a  scavare  si- 
nora. Invita  gli  eruditi  a  suggerirgli  dove  ancora  se  ne  possa  cercare,  e 
comunicargli  quello  che  ciascuno  avesse  trovato,  e  che  a  lui  manchi; 
sicché  egli  possa  continuare  e  portare  a  termine  l'opera  maggiore  eoa 
intera  soddisfazione  delle  persone  dotte,  e  senza  vana  spesa  dell*  edi- 
tore. Non  è  certamente  impossibile,  che  nuovi  frammenti  sì  scoprano 
negli  scrittori  ecclesiastici  ;  ma  la  probabilità  che  se  ne  scoprano  di 
qualche  importanza,  è  molto  piccola.  La  raccolta  del  Peter  è,  cosi  co- 
m'è^ di  grandissima  utilità,  anzi  indispensabile  a  tutti  quelli  che  stu- 
diano Storia  Romana.  Ci  duole  soltanto  eh'  egli  abbia  omesso  Orano 
Liciniano;  e  la  cagione,  che  questo  sia  stato  già  pubblicato  due  volte, 
e  che  a  pubblicarlo  la  terza,  occorre  riscontrare  di  nuovo  il  codice  di 
Londra,  non  ci  par  sufficiente.  Era  meglio  il  riscontrarlo;  e  non  lascia- 
re questa  lacuna;  tanto  più  che  nella  collezione  Teubneriana  Grano  Li- 
•ciniano  manca  sinora. 

—  Il  Numero  del  19  luglio  della  Ber  liner  Philologische  Wochen^ 
schrits  discorre  di  parecchie  opere  italiane.  Del  libro  pubblicato  in  Ro« 
ma  :  —  E.  Civinini,  C.  Zolfanelli  e  V.  Santini,  1  selle  colli,  la  vil- 
la Adriana  e  Apollodoro  in  Roma  —  dice  tutto  il  male  che  merita  ; 
r  autore  anonimo  della  recensione  lo  chiarna  un  raro  sperimento  d*in* 
genua  manifattura  di  libro.  Forse  ingenua  è  di  troppo.  Invece,  lo  stes- 
so scrittore  giudica  favorevolmente  i  due  altri  pubblicati  anche  in  Ro- 
ma :  E.  Maes,  Vesta  e  Vestali,  e  R.  Lanci  ani,  L*  atrio  di  Vesta,  met^ 
tendo  naturalmente  una  gran  differenza  tra  quello  e  questo,  essendo  il 
primo  il  libro  d*  un  dilettante  colto,  il  secondo  quello  d*  uno  scienzia- 
to, nelle  materie  trattate,  di  prima  riga.  Nel  libro  del  Ma^  trova  espo- 
sto, senza  usfo  di  molta  critica,  esposto  facilmente  tutto  quello  che  si 
legge  negli  autori  di  Vesta  e  delle  Vestali;  ma  insufficiente  e  sbagliata 
e  mal  provata  la  ricostruzione  che  vi  si  tenta,  del  Tempio  di  Veste  e 
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dell'  atrio  delle  Vestali  ;  e  riputa  bizzarre,  àbronderliche,  aleone  delle 
congetture,  sulle  quali  è  condotta.  «  Marziale,  p.  1,  71  chiama  Vesta 
cana;  onde  il  Maes  conchiude  :  «  l'aggiunto  dicana  (bianca)  non  può 
significare  vecchia,  giacché  Vesta  è  riguardata  sempre  come  una 
divinità  gioirne  »  ;  sicché  si  deve  intendere  del  tempio  :  «  esso  do- 
Tcva  ìjiancheg giare  di  candido  marmo.  E  di  fatti,  aggiunge  :  €  tutti  i 
frammenti  rimasti  sono  di  marmo  candido  ».  Una  simile  idea  è  sin- 
golare perchè  per  tenere  lontano  gli  sguardi,  il  tempio  doveva  esser 
circondato  di  una  corona  di  pioppi.  Perchè  propriamente  piòppi  ?A- 
Tesse  il  Maes  pensato  a  pioppi  di  Lombardia,  i  quali  ci  son  venuti  di 
America. 

Quanto  aJ  Lanciani,  l'autore  non  fa  che  esporre  approvando  la 
sua  dissertazione  cosi  dotta  e  chiara,  uno  certo  dei  più  bei  lavori,  che 
si  sia  scritto  in  Italia  in  topografia  antica  Romana  da  molti  anni.  Solo 
il  recensente  dissente  da  lui  nella  misura  del  tempio,  che  secondo  il 
Lanciani,  poggiava  sru  un  basamento  senza  gradini  àlPintomo  di  16, dO 
di  diametro  ;  mentre  la  cella  aveva  un  diametro  di  soli  4  m.;  il  tempio 
sino  al  centro  della  colonna  appare  di  8  metri.  Queste  misure  paiono 
cosi  strane,  ausfallend,  che  provocano  naturalmente  a  riesaminarle. 
E  durò  la  congettura  cui  è  condotto  lo  scrittore  colleparole  sue  stes- 
se :  Die  Móglichkeit,  den  Burchmesser  des  Tempels  zu  bestimmeo,  ist 
geboten  durch  die  Kascetten  des  Umfanges,  deren  Seitenlinien  nach 
dem  Centrum  hin  convergieren .  Sie  sind  freilich  schlechund  ungleich 
gearbeitet,  ergeben  aber  fiir  den  Tempel  mindestens  einen  Umfang  von 
16  m.  Der  Lancianischen  Reconstruction  widerspricht  auch.  dass  in- 
Berhalb  des  erhaltenen  Gusskernes,  auf  dem  Ringe,  wo  nadi  Lanciani 
die  Cellawand  stehen  musste,  absolutKeine  Spurung  der  fondamentie- 
rung  derselben  vorhanden  sind.  Aber  die  Frage  der  Rekonstruction 
des  Tempels  istauch  in  anderer  Beziehung  noch  nic^t  gelosi.  Eiae 
genane  Betrachtung  des  erhaltenen  Basaments  zeigt.  dass  es  aus  rvci 
Teiien  besteht,  dass  tìber  einem  teils  aus  Gusswerk,  teils  aus  Tuqoa- 
dern  bestehenden  Tei!  eine  zweite  blos  aus  Gusswerk  bestéhende  Scali- 
cht  liegt.  Der  Grund  scheint  folgender  zu  sein.  Die  ganze  Oegend  m 
den  Vestatempel  ist,  vermutchlih  zu  Severus'  Zeit  ausgeh'óht  wordeu. 
Dadurch  drohte  der  an  and  fiir  sich  wiedrige  Tempel  ganz  dem  Bfd- 
boden  gleich  zu  werden.  Man  scheint  daher  bei  einem  demn'àchstlgeD 
Neuban  vor  allem  das  Fnndament  erhòht  zu  haben,  womit  dann  aBch 
eine  Ver'ànderung  der  Treppenanlage  Terbunden  war.  In  der  That  «eigt 
der  untere  Teil  des  Basamentes  noch  die  Spuren  umlaufender  Stnfeo, 
und  ich  Ande  dieso  Stufen  anch  in  der  Zeichung  Panvius  angedentet  »• 

II  Klotz  fa  recensione  nel  numero  stesso  deiropera  dello  Zambal- 
di  «  Materia  Greca  e  Latina  »,  e  ne  dice  tutto  quel  bene  che  ne  avrem- 
mo detto  noi  nella  Cultura,  se  ci  fosse  riuscito  sinora  di  trovare  ii 
tempo  di  partirne.  E  un  libro  che  non  ha  trovato  in  Italia  V  aceoglt' 
mento  che  avrebbe  voluto  ;  ma  ne  ha  colpa  la  serietà  colla  quale  trat- 
ta il  soggetto  difficile.  11  Klotz  dice,  che  il  libro  faccia  una  motto  lieta 
impressione  ;  e,  nonostante  i  molti  errori  di  stampa,  mostra  d'offerire 
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ìin  sistema  della  metrica  Greca  e  Latina  fondato  sopra  una  ricerca 
strettamente  scientifica.  Quantunque  paia  che  non  pochi,  scritti  tede- 
schi gii  sieno  sfuggiti,  pure  in  molti  casi,  nei  quali  non  son  citate  mo- 
nografie, dall'esposizione  dello  scrittore  vien  fuori,  ch'egli  le  cono- 
sce, ma  ha  preferito  una  semplice  esposizione  dei  risultati  senza  cita- 
zione delle  fonti.  Nell'esame  delle  teoriche  di  Hermann,  Apel.  Boeckh, 
Westphal,  H.  Schmidt,  Christ,  lo  Zambaldi  dà  prova  d'un  giudizio  suo 
proprio,  trovando  i  lati  deboli  di  ciascuno  di  questi  sistemi,  e  non  a- 
derendo,  quindi,  incondizionatamente  a  nessuno.  Il  Elotz  rileva  le  o- 
pìnioni  che  lo  Zambaldi  emette  di  proprio  sul  Proemio  —  dove,  crede, 
s'  accordi,  col  Branbach,  e  sul  verso  Aristofaneo  in  fine  delle  strofe 
darraiche  in  Esch.  Sep.  702.  che,  secondo  il  Klotz,  però  è  logaedico. 
Non  crede  neanche  bene  lo  spiegare  che  la  quantità  in  TapaSi/orai'bs, 
Irrófiiiovpos  f  AXftdìfioiov  colle  accentuazioni  italiane  in  Genova.  Na- 
poli ;  e  le  mette  invece  In  dubbio  ciascuna  per  una  diversa  ragione.  Le 
quali  osservazioni  minute  e  altre  che  dice  di  trascurare,  non  levano 
pregio  allibro  che  sta  alle  pari  dei  migliori  tedeschi. 

—  È  stato  pubblicata  la  distributio  XXV  Tomi  III  del  Lexici  Por- 
cellinianì  pars  altera  sive  Onomasticon  totius  latinitatis  opera  et  stu- 
dio doct.  Vincentii  De-Vet.  luculratum  Comprende  le  parole  Hector- 
Hierophon. 

—  Il  sig.  Caivano-Schìpani  dell'Accademia  de'  Pittagorìci  ci  an- 
nuncia la  seconda  edizione  del  Dizionario  biografico  compilato  da  lui. 

—  E  uscito  il  secondo  ed  ultimo  volume  deWlndia  di  Paolo  Man- 
tegazza.  Sono  da  segnalare  specialmente  1  capìtoli  sulle  varie  razze  e 
]e  varie  caste,  sulle  donne  e  la  vita  domestica,  augii  us^  nuziali,  sulla 
letteratura,  sulle  religioni,  e  infine  sulle  varie  feste. 

—  Il  Conte  I0SSO  è  il  titolo  del  nuovo  romanzo  di  A.  G.  Barrili» 
pubblicato  testé  dalla  Casa  Treves.  Non  è  un  romanzo  storico,  come 
si  potrebbe  credere  dal  titolo,  non  c'è  nulla  di  medioevale.  La  scena 
é  odierna,  sulla  terra  napoletana. 

—  11  prof.  Guido  Suster  sta  già  da  qualche  tempo  preparando  un 
volume,  che  tra  poco  uscirà,  col  titolo  :  La  Retorica  dei  Greci  e  dei 
Latini  compendiata  ad  uso  dei  Licei. 

—  Il  Paravia  pubblica  con  grande  eleganza  di  tipi  e  di  carta,  e 
con  una  copertina  di  squisito  buon  gusto  di  Antonio  Massimiliano, 
Attenti  ai  bimbi  !  letto  a  Chieti  nella  sala  della  Società  educativa  Mar- 
roino-Frentana.  L.  A.  accompagna  il  bimbo  dalla  nascita  alla  pubertà, 
6  per  ogni  periodo  dà  dei  buoni  e  saggi  consigli  ai  genitori.  E  un  li- 
bretto fatto  bene,  e  noi  vorremmo  che  fosse  letto  come  merita  da  mol- 
ti, e  specialmente  da  molte  mamme. 

—  Pubblichiamo  tra  le  riviste  il  sommario  della  TheologiBche  Li- 
ieraturzeitunff.  Essa  è  già  alla  sua  nona  annata  ed  ò  diretta  dai  si- 
gnori D.  Ad.  Hamach  e  D.  Schurer.  Esce  al  prezzo  di  16  Marchi 
(L.  20)  all'anno  ogni  due  settimane,  ed  è  pubblicata  dalla  Oasa  editrice 
J.  C.  Heinrich  di  Lipsia^ 

—  NeHa  Deutsche  LiUeraturzeitung  del  9^osto  leggiamo  un  ar- 
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ticolo  critico  suir  opuscolo  del  sig.  Ferdinando  Picciìielli  :  Appunti 
intorno  alle  leggi  fi  §  5,  i2  Big.  de  pignòrWus  et  hipolhecis.  Io  ge- 
nerale Tautorfe  delParticolo  loda  il  lavoro,  trova  però  poco  provate  al- 
cune asserzioni.  ' 

—  Nella  stessa  Rivista  (26  luglio)  si  legge  un  articolo  di  lode  del 
signor  Janitscheh  sul  libro  del  Boiio,  Leonardo  Michelangelo,  Andrea 
Palladio.  —  Il  giudizio  dato  è  molto  lusinghiero  per  l'autore  italiano; 
ed  è  in  modo  speciale  apprezzato  il  saggio  sopra  il  Palladio,  che  il  cri- 
tico tedesco  giudica  ciò  che  di  meglio  sino  ad  ora  si  è  scritto  su  que- 
sto soggetto. 

—  Ci  perviene  il  primo  fascicolo  d'una  nuova  edizione  dieV  Dizio- 
nario della  Grecità  dei  nuovo  Testamento  del  DJ  Hermann  Cremer, 
pubblicata  anche  questa  da  Andrea  Perthes  di  Gotha.  È  la  quarta.  I^a 
terza  è  stata  pubblicata  nel  1883;  e  la  Cultura  n'ha  discorso  più  volte. 
Ecco  utf  caso  che  non  si  darebbe  in  Italia!  Questo  succedersi  cosi  da  vi- 
cino d'una  edizione  ad  un  altra  prova  e  la  bontà  del  libro  e  la  folla  de- 
gli studiosi.  Anche  la  quarta  s'annuncia  accresciuta  e  migliorata. 

—  I  D.'  Oscar  di  Gerhardt  e  A.  Ilarnack,  che  già  hanno  pubblica- 
to insieme  le  opere  dei  padri  Apostolici,  pubblicano  ora  (u*esso  I.  0. 
Hinrich  di  Lipsia  un'  opera  col  titolo  :  Testi  e  ricerche  periinenti  alla 
Storia  dell'antica  Letteratura  cristiana.  N'é  venuto  fuori  il  primo  vo- 
lume, e  il  primo  fascicolo  del  secondo  (p.  100.  8.**).  Questo  contieiie  il 
testo  Greco  e  la  traduzione  tedesca  dello  scritto  apocrifo,  intitolato:  /n- 
segnamento  degli  Apostoli.  Segue  un  lungo  commentario  sulla  storia 
e  sul  contenuto  di  questo  scritto  che  continuerà  nel  fascicolo  secondo. 

—  Il  prof.  Modeslino  del  Gaizo  ha  dato  alle  stampe  una  Oraiio 
de  Campfs  Plegraeis  (Neapoli,  1884.  DeRobertis,  p.  14,  8''),  dove  di- 
scorre brevemente  dei  fatti  storici  e  fisici  di  cui  questi  campi  sono 
stati  testimoni,  e  degli  studii  ^  cui  hanno  dato  occasione.  £  raro,  che 
un  giovipc  dotto  nelle  scienze  sperimentali  scriva  in  cosi  colto  latino. 
Air  orazione  segue  un  carme  elegantissimo  di  Nicola  Perrone,  a  cui 
brilla  tuttora  nell'  intelletto  la  luce,  che  i  suoi  occhi  hanno  perso. 

—  Diamo  in  questo  fascicolo  per  la  prima  volta  il  sommario  dei 
Bollettino  della  Corrispondenza  Africana,  che  si  pubblica  in  Algieri 
(Imprimerle  de  rÀssociation  Ouvrière)  della  scuola  superiore  di  lettere 
che  vi  è  instituita.  La  2^  parte  della  missione  scientifica  in  Tunisia, 
che  è  il  primo  scritto  dì  questo  fase.  S""  del  1884,  contiene  in  arabo  il 
catalogo  della  biblioteca  del  Cheikh  Addhoum,  Musti  H'anefita  di  Qusu- 
rouàn;  e  iq  Arabo  e  Franceee  la  descrizione  del  -Sous  Elaq'  sa,  tratta 
dalla  geografia  attribuita  a  El  Fezari.  È  notevole  la  bibliografia  della 
Cirenaica  e  della  Trìpolitania  ;  neir  avvertenza  però  che  vi  è  messo 
avanti  è  errato  che  Hegerias  Cirenaico  persuadesse  alla  morte  per  i  suoi 
discorsi  sulla  immortalità,  bensì  per  quelli  sulla  vanità  del  piacere, 
che  a  lui  epicureo  era  il  solo  fine  della  vita.  Ha  molta  importanza  lo 
studio  del  Broussais  sulle  trasformazioni  del  Berber,  comparato  spe- 
cialmente nel  dialetto  degli  Aì't-Khalfoun,  studiato  ora  per  la  prima  voi-, 
ta,  col  Zenage  delle  tribù  Senegaliesi.  Il  Vandalismo  che  vi  si  denua- 
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eia  con  severe  parole,  è  la  distruzione  dell'  arco  trionfale  di  Bulla  re- 
gia, fatta  degli  appaltatori  francesi  delle  strade  di  ferro  che  vi  passa  vi- 
cino. L'arco  era  benissimo  conservato  ;  e  dei  più  belli.  É  il  primo  fatto 
di  questo  genere  dacché  i  francesi  sono  entrati  in  Tunisia  ;  ma  ne  sono 
stati  commessi  molti  simili  in  Algeria.  Sarebbe  veramente  strano,  se  i 
monumenti  Romani  che  la  barbarie  incuriosa  dei  Turchi  e  degli  Arabi 
ci  ha  conservati,  dovessero  essere  distrutti  dalla  civiltà  distratta  e 
turbolenta  dei  francesi. 

—  Dall'editore  Lapi  di  Città  di  Castello  sono  state  ripubblicate  le 
Ricerche  del  Morandi  intorno  al  Baretti.  Questa  nuova  edizione  si  av- 
vantaggia sulle  precedenti  per  copiosissime  aggiunte  che  1'  autore  vi 
ha  fatto,  tra  le  quali  basterà  notare  :  nel  lavoro  su  Shakspeare,  Ba- 
retti e  Voltaire,  il  compimento  della  storia  delle  Unità  drammatiche  ; 
—  n€iV  Ap'pendice  alla  Frusla  Letteraria,  nuove  dichiarazioni  di 
quanto  il  Baretti  vi  dice  ;  —  e  finalmente  quarantaquattro  lettere  del 
Baretti,  inedite  o  sparse,  e  tutte  qual  più  e  qual  meno  importanti  e 
curiose,  e  dal  Morandi  illustrate  con  molte  note. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE. 

Giornale  storico  della  letleralura  italiana.  — Anno  H.  Voi.  III.  —  Toanaaso 
C««IbI.  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rima  del  secolo  XIII.  —  Pasqaale  Papa. 
Canti  di  antichi  cavalieri.  —  Pietro  Merlo.  Sull'autore  del  Donato  provenza» 
le.  —  Lnlrl  i-eatlle.  Rime  inedite  di  Jacopo  di  Montepulciano  e  d'altri  a  lui. — 
Rodolfo  Kealer.  Contributo  alla  storia  dell'  a  Ebreo  errante  »  in  Italia.  — 
AeMlle  lierl.  Curiosità  bibliograficbe  foscoliane.  —  Rassegna  bibliografica.  — 
Bollettino  bibliografico.  —  Spoglio  di  pubblicazioni  periodiche.  Cronaca. 

—  Bollettino  consolare,  —  Voi.  XX.  Fase.  Vili.  —  B.  Berlo.  Alcuni  cenni 
sulla  istruzione  tecnica  in  Inghilterra.  Suo  sviluppo  nel  circondario  dì  Manche* 
ster.  Opinione  inglese  sul  sistema  scolastico  in  Italia,  del  cav.  R.  Froehlioh.  — 
ÉtaloBoadio  Proveasal.  Navigazione  nazionale  ed  estera  nel  porto  di  Bordeaux. 
Merci  esportate  ed  importate  tra  Bordeaux  e  V  Italia  nell'anno  1883.  La  filos- 
sera ed  i  mezzi  per  combatterla.  Raccolta  dei  vini  nella  regione.  Stato  attuale 
del  commercio  dei  vini  nel  porto  di  Bordeaux.  —  Eé.  Traaataaa.  Rapporto 
suir  industria  ed  il  comoiercio  del  Gran  Ducato  di  Baden  e  specialmente  di 
Mannheim.  —  €iaMo  ClaldUal.  L'agricoltura  in  Fernando  Po.  Coltivazione  di 
terreni  neir  Isola  di  Fernando  Po  e  prodotti  che  possono  ottenersi.  500  ettari 
di  terreno  destinati  a  cacao  e  cotone.  —  Franeeseo  Laoiberteairi^l.  Prospetto  di 
navigazione  e  commercio  per  l'anno  1883  (S.  Francisco).  ^-  B.  Berlo.  Movi- 
mento marittimo  e  commerciale  di  Cardiff  nel  1883:  rapporto  di  A.  Passoni.  — 
I.  €.  Mioa.  Productions  agricole»,  commerce  etnavigation  de  l'arrondissemeot 
de  Lattakié  pendant  l'annAe  1883,  par  A.  Geoffroy.  — D.  Makeoo.  Movimento 
commerciale  del  Porto  di  Patrasso.  —  Paal  Inaiarla.  Développement  commer- 
cial de  la  Ville  de  Liban.  —  Movimento  della  navigazione  nazionale  all'  estero 
durante  Tanno  1883. 

—  La  Palestra  Atemina,  —  Anno  II.  Voi.  IL  Fase.  7.  —  Due  specie  di  cole- 
ra. €.  Pteiropaolt.  —  Un  Paleologo  a  Conversano  di  Puglia  (Cont.),  BooMale* 

I.  —  Cronaca  contemporanea.  IL. 

—  Archivio  Storico  per  le  provincie  napoletane.  —  Anno  IX.  Fase.  II.  —  Ba- 
I IV»  Le  cedole  di  Tesoreria  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli  dal  1460  al 

1504  {Coni.).  —  Pararli*  M.  Il  Duca  di  Calabria  e  la  spedizione  degli  Abruz-- 
zesi  contro  Rieti  nel  1320.  ^  Cilaaiplocro  D.  Un  registro  Aragonese  della  BI-* 
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tlioteca  Nazionale  di  Parigi  (6*^1.).  —  Pllaa^lerl  €i.  Maestro  Giovanni  Mor- 
mando,  organista  e  architetto.  —  Oe  Blasil*  C  Un  autografo  di  Giovanni  Pai- 
siello.  —  CapaM*  B.  li  Pactcun  giurato  dal  Duca  Sergio  ai  Napoletani.  —  S^* 
f^lfaHi*  .%.  Scoverte  pompejane  del  semestre  gennaio-giugno  1884.  —  Perim  H. 
Una  Cìiaria  iudicaia  dei  tempi  Normanni. 

—  Cronaca  della  isl/ruzione  pubblica  e  privata,  —  Serie  I.  Dìsp.  I.  —  {*rograin- 
ma  della  cronaca.  La  Diresione,  —  L^  educazione  de^  sensi.  Um,  l^thM.  —  La 
donna  nel  publico  insegnamento,  il.  Corteo.  —  La  legge  sui  maestri.  —  I  colla- 
boratori della  Cronaca.  —  Corsi  normali  per  preparare  insegnanti  di  lavoro  ma- 
nuale nelle  scuole  francesi,  il.  Hommibo.  —  11  Cbolera.  A.  Rsmo  Cingerti. — 
Le  più  recenti  pubblicazioni.  €■.  C>oil  e  P.  P.  Sea^lloac.  —  Atti  ufficiali  della 
Società  d'Istruzione  e  d'educazione.  —  Cronaca  e  notizie  varie,  li.  P.  fti«aflfooe« 

—  L'Ateneo  veneto,  —  Serie  Vili.  Voi.  I.  N.  6.  —  Giambattista  Vare.  A.  m. 
Do  liirfokl.  —  L' Ideale  e  il  reale,  il.  Bonaielli.  —  li  patrociiTio  degli  alienati. 
C.  ¥%■«•  —  Un'  ultima  parola  sui  bambini  poveri.  D  €.  Floooehlota.  —  U 
ferro  inossidabile.  €■.  Boni.  —  Il  Galattocele  €■.  B.  Marca.  —  Una  novella  di 
A.  Ruskin.  E.  Tesa. 

—  Rassegna  di  Sciente  sociali  e  politiche,  —  Anno  11.  Voi.  I.  Fase.  XXXVI.  — 
V.  E.  Orlandio.  La  decadenza  del  sistema  parlamentare.  — A.  I.  Bo  Jobaaaio. 
L' istruzione  secondaria.  —  Lalffl  PaloMi..  La  falsa  e  la  vera  popolarità.  X.. 
Cronaca  politica. 

—  Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria,  —  Voi.  1.  Fase.  IL — iloeeW. 
La  fondazione  dell'  antico  navale  di  Fermo  e  delle  cìUkAsculum^  Noana,  Cluana, 
e  Potentia  Fecondo  Plinio  il  vecchio.  —  Paloci  PallirBAol.  Appendice  alle  iscri- 
zioni medioevali  di  Foligno.  —  Masaaionit.  Cronaca  di  Ser  Guerriero  di  Ser 
Silvestro  de*  Campiano  da  Gubbio  (Cont,),  —  BaBieilt  H,  Nuovo  campo  di  studi 
per  la  storia  antica  del  Piceno.  —  Perooo  C.  L'  università  degli  studi  e  il  colle- 
gio dei  Dottori  in  Ancona.  —  Veraarood  A.  Le  concessioni  di  Gio vana!  Vitelle- 
sebi  al  comune  di  Montalto  nel  1432.  —  Palaci  Palli^BaB*-  Saggi  della croBaca 
di  suor  Caterina  Guarneri  da  Prima. — Rivista  bibliografica.  —  Bullett^no  biblio- 
grafico. 

—  //  Diritto  commerciale.  —  Voi.  II.  Fase.  4.— Del  la  responsabilità  imposta 
agli  amministratori  nell'art.  147  codice  di  commercio.  C  Baaioli. -^  Sulla 
commerciabilità  delle  compre  e  vendite  di  obbligazioni  dello  Stato  o  di  altri  ti> 
teli  di  credito  circolanti  in  commercio.  E.  Bcipiao.  —  Sulla  definizione  delle 
avarìe.  Ci.  Piclaeltl.  —  La  maggioranza  dei  creditori  contemplata  dairart.  822 
del  codice  di  commercio.  €.  Pa^aal. 

—  Rassegna  ?ttj//t6S6.— Agosto.—- Donizetti.  dovaaal  Bovio. — La  produzio- 
ne napoletana  airEsposizione  di  Tarino,  Conf.  del  cav.  Bangio  Do  <^osare.  -* 
L*  inchiesta  agraria.  Aaioalo  Jaiia.  —  Idealismo  o  Realismo  ?  {Coni.)  ttaflkek 
Cota^Bo.  —  La  evoluzione  nel  Diritto  Penale.  Avv.  %'lacoaso  Cabrassi.  -^  La 
scienza  nel  Commercio  e  nelF  Industria  -  Del  tartaro  e  sue  analisi  quantitative 
(Cont.efine).  Claooaio  Boirr*»»»*  —  Una  pubblicazione  utile.  Italo  PolaeeM.— 
Profili  Pugliesi  Vito  Fornari.  Pao^aalo  ìkuaarolll.  —  Frammento  lirico.  Ar» 
aum^o  Poroctl.  -*  Bibliografia.  Taraatlalt  aaoorra,  JaMa,  Bieco. 

—  Rassegna  NoMionale.  —  Anno  VI.  Voi.  XVIII.  *-  La  oritica  e  alcuni  crìtici 
in  letteratura.  I«.  Pasoariai.  —  Considerazioni  suir  Italia  ad  occasione  del  tra- 
foro del  Gottardo  (Coni.)  B.  Ceaal.  —  Il  divorzio  in  Franoia.  W  Braadl.  —  l 
fenomeni  deiraria  neiriliade  e  nella  Divina  Commedia.  CLIovaaaiPraaolodL— 
Necrologie  -  Antonio  Crocco.  P.  H.  S.  -  Il  Comm.  Felice  Le  Monnier.  A.c;.— 
Correspofìdante  avec  Gino  Capponi.  Eair^ao  Beada.  r-^L'EspoaìaionQ  genera- 
le italiana  in  Torino  1884  -  Industria.  Alfreda  iìalawlal^  *?»  Fiof  di  serra  e  fior 
di  siepe  (Cont.).  B.  Coralaal.  ^  RasFegna  Bibliografica»  -r  RasaegmL  Politica. 

—  Rassegna  di  Diritto  commerciale.  —  Voi.  11.  Quad.  L  Luglio — Lacapacìtà 
delle  persone  giuridiche  straniere  in  Italia.  Aagr-  Pteraaiaal.  —  IL  contratto 
d' assicurazione  Fulla  vita  nel  nuovo  Codice  di  Comniarcio  italiano.  Coearo  Pìir 
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frani.  —  Dell'  azione  cambiarla  contk'o  il  datore  d*  avallo  per  Faccettante,  leeone 
Bolaffi*.  —  BibliograGa.  —  Giurisprudcsza.  —  Legislazione  conftparata. 

—  Bulleltino  di  Paletnologia  italiana,  —  Nura.  6  e  7  con  tav.  IV*  e  V*  —  Selci 
romboidali  e  trapuzoidali.  Strebel.  —  Tomba  neolitica  e  maniifatti  coevi  di 
Sciri  in  provincia  di  Catania.  I.  CafleI  —  Scavi  in  Caaic'oHe  de' Marchesi  Siro 
^1.  —  Ulteriori  appunti  intorno  ai  vasi  di  pietra  oHare.  ilcrabcl.  —  Oggetti 
del  periodo  archeologico  di  Villanova  trovati  a  Quarcianella  presso  Livorno.  P. 
MaaiowaBl.  —  Bibliografia.  Slroliel  —  Notizie  diversek 

^Bollettino  consolare.  —  Fase.  VII.  —  Rapporto  sulla  tariffa  doganale  tede- 
sca del  1879.  Paolo  Do  €ire|porlo.  —  Movimento  commercfale  e  marittimo  del 
porto  di  Callao  nel  1833.  Lodovico  €ilola.  —  Kenseignemetit  sur  le  commerce 
^1;  la  navigation  entre  le  Royaume  d'Italie  et  le  port  de  Stettin  pendant  l'année 
1883.  €■.  Harow;  —  Rapporto  commerciale.  A.  OobaIoI,  viceconsole  di  Vera- 
Cruz  —  La  vallata  della  Nischava.  ialaseppe  Do  Booari.  —  Rapporto  commer- 
ciale del  cav.  c;ioaeppé  BeoaamoDi,  R.  Incaricato  d*  affari  a  Caracas. 

~  Annuario  del  fì.  Istituto  tecnico  di  Roma.  —  Anno  IX.  1884.  —  Di  alcuni 
provvedimenti  per  gli  Istituti  Tecnici.  P.  llo4rl|ru«>*  —  L'insegnamento  della 
Teoria  della  Statistica  negli  Istituti  tecnici.  Seiilatlo  PIporoo.  —  Rimatori  na- 
poletani del  Quattrocento.  Fraoeesco  Torraea.  —  Cenni  geologici  sulla  costa 
di  Anzio  e  Nettuno  ed  elenco  dei  molluschi  pliocenici  ivi  raccolti.  HomoIo 
Moli.  —  Una  nuova  forma  di  Oidium  Erysiphoides  Fr.  CloTaoal  PocbecUoo.  — 
Di  alcune  regale  per  la  trisezione  approssimata  dell'  angolo.  Daviéo  Bcmo. — 
Ordinamento  dell*  Istituto.  —  Programmi  per  l' esame  dì  Ammissione  al  I  anno 
di  corso.  —  Ordinamento  e  programmi  della  Sezione  di  Costruzioni  e  Industrie 
propria  dell'  Istituto  tecnico  in  Roma.  —  Tet>ti  e  libri  prescritti  o  consigliati  agli 
allievi.  —  Norme  diverse  per  gli  insegnanti  e  per  gli  scolari.  —  Giunta  di  vigi- 
lanza. —  Preside.  —  Professori  ecc. 

—  Cronaca  della  Istruzione  pubblica  e  privata.  —  Anno  Vili.  Voi.  Xlll.  Disp. 
2.  —  L'educazione  de' sensi.  Bm.  Latino.  —  Libri  di  testo.  ».  P.  Scagliono. — 
La  pratica  nella  Scuola.  P.  Z— iio.  —  Il  Cholera.  A.  Roaao  CillUiorit..—  Atti 
ufficiali  della  Società  d' Istruzione  e  d' educazione.  -^  Cronaca  e  noiizìe  varie. 
9.  P.  iloai^loBo. 
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Bevve  Internationale  de  VEnseignement.  —  Quatriòme  Année.  —  N.  8.  —  €h* 
Beì^éb^m.  L'Enseignement  de  l'Histoire  dans  les  Facultés.  -^  Apaiky.  L'Bnsei- 
gnement  public  èn  Hongrie.  —  Me.  lilrelilioff,  De  l'Rnseignement  de  la  Philo- 
iogie  classique  dans  les  Universités.  —  Bayer  Lalllor.  La  Session  d'été  du  Con-^ 
seil  supérieur  de  l'instruction  publique.  —  A.  Cooaf.  Correspondance  interna* 
tionale.  ^  Nouvelles  et  Informations.  —  Bibliograpbie.  -^  Actes  et  documentg 
officici». 

—  Bevve  Internationale.  —  Tome  HI.  IV"**  Livr.  —  Le  plus  grand  phénoméne 
géologique  des  terops  modérnes.  CobOMo  PlaoiniarioB.  —  Monsieur  Ménard.  E. 
Tao  WloTok.  —  Doetrine  de  la  convention  nationale  sur  le  système  de  la  répu- 
blique  universelle.  Séaiooil  BoomiI.  —  Par  telegraphe.  Balealaa  Markévlol». — 
Fran9ol8  Coppée.  Charìoo  Mooi.  —  La  Vénus  de  Milo.  Cioorfrea  Cioordoo.— Di- 
gcours  d'ouvertoure  de  l'Acadèmie  Hongroise,  prononcé  par  le  Prèsident  Mol- 
olilor  ém  LooyAy.  —  L'académie  bongroise.  <2«ilkisaio  Prahoél.  —  Correspon- 
dances  de  l'étraoger.  —  Miscellanee^.  -^  Tablettes  hiiitoriques. 

—  Bevue  de  Belgique.  —  46^  Annéo.  —  8®  Livraison.  —A.  moiwl.  La  desor- 
ganisation  do  l'enseignoment  primaire.  —  Th.  niooloi.  Un  moia  chez  le  pa* 
flteur  Stein.  —*J.  SiooiMr.  Deux  idylles.  Inde  et  Provence^  —  B.  ■.  No^nes. 
La  Belgique  et  lo  Vatican.  Necrologie. 

—  La  Critique  philosopkique,  —  XlII  Année.  N.  29.  —  Boaovwlar.  Henri- 
Frédèric  Amiel  —  F.  Pliloo.  Les  difficultés  de  la  revision  et  la  révision  de  la 
loi  constitutioneìle  du  25  fevrier  1876. 
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—  Theoloyische  Lileraturzeilung .  —  9  Jahrgang.  N.  15.  —  Binel.  The  law  of 
asylum  in  Israfel  (Smend).  —  Mai*!!!!.  Description  technique  des  Mss.  grecs  re- 
latifs  au  Nouv.  Test.  (Neftte).  —  HarHs.  Stichometry  (Neftte).  —  Beck.  Erkla- 
rimg  der  Offenbarung  Johannis  e.  1-12,  hrsg.  von  Lindenmeyer  (Schurer).  — 
Hllsr«"f'«l'-  Die  Ketzergeschichte  der  Urchriftenthuras  (Koffmane).  —  G«el- 
zer.  Etu  de  lexicographique  et  grammaticale  de  la  Latinité  de  St.  Jéfome  (KofT- 
mane). — ZlMMermaon.  Die  kirchlichc  Verfassungskàmpfe  im  15  Jahrhun- 
dert  (Moller).  —  Deltufeb.  Documente  der  national-judischen  christglaabigen 
Bewegung  in  Siidrufsland  (Harnack). —  Herrmaaii.  Warum  hedarf  linser  Glaube 
geschichtlicher  Thatfachen  ?  (Besser).  —  JiisMis.  Das  Christenthum  im  Licht 
der  vergleichenden  Sprachwissenschaft  (Rraufs).  —  Zlller.  Grundlegung  zur 
Lebre  vom  erziehenden  Unterricht  (Steglich).  —  BafusMe*.  Jera  istoria  (6o^ 
schick). — Bafeides.  Orthodo  xos  chistianike  katechesis  (Gottschick).  —  itìrgci, 
Fiinfzig  evangelische  Rirchenlieder  (Schlosser). 

—  Nouvelle  Revue  hisiorique.  —  8*année.  N.  4.— La  transcription  ces  ventes 
en  droit  belleniques.  B.  DaresCe.  —  La  garantie  d'eviction  dans  la  vente  con- 
sensuelle.  P.  J.  fairard.  —  Les  coutumes  de  Louis  ^  leur  propagation  au  XII 
et  au  Xlll  siècles.  •■.  Praa  —  Comptes-rendus  bibliographiques.  —  Chroni- 
que.  —  Bibliographie  par  M.  Fournier. 

—  Bulletin  de  correspondance  afrieoine.  —  1884.  Fase.  III.  —  Mission  scien- 
tiphique  en  Tunisie.  Bibliografie.  O.  Hoadiaii  et  Beve  Bamec.  —  Rechercbes 
sur  les  transformations  de  Berber.  Eatlle-OoCawe  BreoMais.  —  Quelques  in- 
scriptions  du  Bellezma,  de  Ngavus,  de  Tolmaet  de  Mdoukai.  E.  Mas^a«ray. — 
Bibliographie  des  ouvrages  concernant  la  Cyrénaique  et  la  Tripolitaine.  WlHor 
Wallle.  —  Àcadémie  des  Inscriptions  et  Belles  Lettres.  U.  ThédeDas.  —  Fouil- 
les  de  Carthàge  ;  Inscription  inèdite:  Vandalisme.  —  Bibliographie  atricaine.— 
Periodiques. 

—  fìevue  generale,  — Aout  1884.  —  L'Oeuvre  de  Meissonier.  Léaa  Lwiirt- 
■■e.  —  Les  Grévistes.  C.  Parec.  —  Beethoven  enfant.  —  La  Vie  eo  Afrique.  J. 
Beeher.  —  Le  roya^me  des  Pays-bas  depuis  1830.  BaiaYHs.  —  Le  nouveau  Wa- 
shington. —  Elections  senatoriales  da  8  Juillet  de  1884. 

—  Deutsche  Liileraturzeilung.  —  V.  Jahrgang.  N.  33.  —  Meli.  Commentar 
\iber  die  Briefe  des  Petrus  und  Judas.  —  L.ip«las.  Die  apokryphen  Àfostelge^cbi- 
chte  II.  —  BotbeoMielier.  Handbuch  der  Moral.  —  Pelpers.  Ontologia  Piatoni- 
ca.  —  Morawakl.  Zdziejòw  odrodzenia  w  Polsce.  — Oeliloer.  Drei  Yasht  aus 
dem  Zendavesta.  —  Waebsaiaai.  Stobaei  anthologii  libri  duo  priores  I.  H.  — 
PriteeI  a.  Jeasea.  Die  deutscken  Volks.  namen  der  Pflanzen  II.  —  EUeaae.  De 
Diminutivis  etc.  in  malam  partem  abeuntibus.  —  EwaM.  Die  Èroberung  Preus- 
sena  durch  die  Deutschen  IH.  —  Flaatmeroiaai.  Le  chancelier  Manpeon  et  les 
parlements.  —  Borkawskw.  Die  engliscbe  Friedensvermittlung  im  Jahre  1745. 
Hdpprliz.  Leitfaden  der  Rartenentwurfslehre.  —  Hobler.  Shakespeare  vor  dem 
Forum  der  Jurisprudenz.  — ▼.  Klebier.  Lehrbuch  der  anorganischen  Ghemie.^ 
■■©yer.  Die  Principien  der  gerechten  fiesteuerung.  —  Greaseat.  Eintraglicher 
Obstbau  Mitteilungen  u.  a.  Berliner  anthropologische  geeellschaft. 

—  Theologische  Uleralurzeilung,  —  N.  16.  —  CiqcIm.  Ausgrabungen  bei  Je- 
rusalem.  —  HaAMUMi.  De  oratione  dominica.  —  Meli.  Commentar  fiber  die 
Briefe  des  Petrus  und  Judas.  —  Hall.  American  Greck  Testaments.  —  GITeke. 
Die  Hirfchauer  vr&hrend  des  Investiturstreites.  —  CiAaOier.  Anti-Savarese,  hrsg. 
von  Haaodi.  —  Jaeaby.  AUgemeine  P&dagogik  auf  Grund  der  chrisUiehea 
Ethik.  —  Bibiiscbe  Geschichte  ftir  die  evang.  Schulen  des  Grossherzogthums 
Hessen.  —  Sieia.  Was  will  die  innere  Mission.  ^  LeÌMiaaa.  Die  Werke  der 
Liebe.  —  Der  Frauenbund,  red,  von  Mereusky.  —  SebalM.  Stille  Sonntagpistun- 
den  in  Spruch  und  Lied.  —  Archiv  f.  kirchl.  Baukunft  und  Rirchenschnmi  hrsg. 
von  PrAfer.  •— LlAaa.  Handbuch  f.  d.  ev.  Rirche  des  Grossherz.  Hessen,  bearb. 
V.  Hablehi. 
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Amministrazione  finanziarla.  Anno  XXJIJ.  —  Annuario  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze del  Regno  d*Italia  pel  1884.  —  Tipografia  della  Camera  dei  Depulati. 
1884.  pag.  n-10(ì8. 

Atti  deUa  Regia  Deputazione  sovra  gli  Studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche 
Provincie  e  ìa>  Lombardia.  N.  3. — Torino.  Paravia  e  0.  1884.  paj?.  XXd. 

Baar  A.  —  Lucians  Dialog  **  Der  Pseudosophist  erkldrt  und  beartheilt  v.  — 
Dreiunddreissigster  Jahresbericht  des  K.  K.  Staats-Gt/mnasiums.  —  Gòrz. 
Paternolli.  1883.  pag.  82. 

Baar  Adolf.  — /[/t/cian^G.  —  Gorz.  Wokulat.  1884.  pag.  30. 

Bartseh  Adolf.  —  Die  Grundprinzipien  der  Kantschen  Ethik  und  das  Christen^ 
tum.  Programm  Abhandlung.— Soran.  1884.  pag.  28. 

Bellesheìm  Alphons— Ge^cAicA/e  der  Kalholische  Kirche  in  SchoUland  von  der 
Einfàhrung  des  Christenthmus  bis  auf  die  Gegenwart. —  Mainz.  Franz  Rir- 
chheim.  1883.  Voi.  I.  pag.  xxiii-496.  Voi.  fi.  pag,  882. 

Beneke  Fridericns.  —  De  Arte  metrica  Caliimachi,  (Pr.-Abh.) — Lìpsiae.  Typis  Por- 
schelii   et  Treplii.  1880.  pag.  53. 

Beneke  Friedrich.  —  Beltrame  zur  Metrik  der  Àlexandriner.  (Pr.-Abh.)  — Berlin. 
Pormeller.  1883.  pag.  32. 

Beneke  Friedrich.  —  Beitràge  zur  Metrik  der  Alexandriner.  (Pr.-Abh.) — Berlin. 
PornieKer.  1884.  pag.  44. 

Berger  F.  —  IJeber  die  Heerstrassen  des  Ròmischen  Reiches.  Programm-Abhand- 
lung.  — Berlin.  Weidmann.  1882.  pag.  24. 

Bettìni  F.  —  Delle  Cure  dovute  alla  prima  infanzia  —  Concigli  alle  madri  di 
famiglia.  —  Firenze.  Bellini,  pag.  384. 

Blaareck.  —  Bemerkungen  zu  dem  lateinischen  Unterricht  auf  der  Obertertia 
des  Gymnasiums.  (Pr-Abh.)  —  Marìenwerder.  Kanler.  1883.  pag.  30. 

Bombicei  L.  —  Considerazioni  sopra  la  classificazione  adottata  per  una  colle- 
zione di  Litologia  generale  con  quadri  sinottici  e  catalogo  sistematico.  — 
Bologna.  Gamberini  e  Parmeggiani.  1884.  pag.  36. 

Bombicei  Luigi. --  L^Appenino  Bolognese.  —  Bologna.  Stab.  Tip.  Succ.  Mooli.  1882. 
pag.  16.  ' 

Bombicei  Laigi.  —  Le  Cristallizzazioni  nel  vetro  e  nell'aria.  —  Venezia.  Fontana. 
1884.  pag.  19. 

Bombicei  L.  —  Montagne  e  Vallate  del  territorio  di  Bologna,  -r-  Bologna.  Fava 
e  Garagnani.  1882.  pag.  ix-208. 

Bombicei  L.  —  Scienza  popolare.  —  Bologna.  Fava  e  Garagnani.  1883.  pag.  196. 

Bombicei  Laigi.  —  Suil'Aerotito  caduto  presso  Alfianetio  e  Verolanuova  (provin- 
cia di  Brescia);  Sulla  causa  delle  detonazioni  che  accompagnano  la  caduta 
dei  f'Olidi;  E  sulla  costante  presenza  del  ferro  nelle  Meteoriti.  (Memoria 
presentata  alla  R.  Accademia  dei  Lincei).  —  Roma.  Satviucci.  1883.  pag.  11. 

Baddensieg  Rudolf.— JoAn  fKic/i/.— London.  T.  Fisher  Unwin.  1884.  pag.  164. 

BnrckharfT  —  System  des  Oesterreichisehen  Privat-rechls.  Erster  Theil  :  Das 
Rechi,  p.  XIII- 172.  Zweiter  Theil:  Elemente  des  Privatrechtes.  p.  xxvin-633. 
—  Wi.en.  Manz.  1884. 

Caliari  Pietro.  — Angiolina.  —  Verona.  Drucker  e  Tedeschi.  1884.  pag.  356. 

Cantoni  Carlo.  —  Emanuele  Kant.  — M'ihno.  Hoepli.  1884.  pag.  436. 

Castelar  Emilio.  —  iVana  Stuarda.  —  Milano.  Fratelli  Dumolard.  1884.  pag.  218. 

Chironid.  ?.  — Della  Responsabilità  dei  padroni  e  della  Garanzia  contro  gli 
infortuna  del  lavoro.  —  Siena.  Torrini.  1884.  pag.  108. 

Christ  W.  —  llomer  oder  Homeriden.  (Pr.-Abh.)  —  Mùnchen.  Franz  C.  1884.  pa- 
gine 90. 
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€liib  Alprnn  Italiano  —L^Jppewiwo  Bolognese,  —  Borgna.  Fava  e  Gurai^iiafii.  ì^ì  ■ 

pajf,  vm-772. 
Comitato  per  la  dìatrìbaziiine  dei  stis<jidi  alla  htrirtztone  primaria  «  popolare  — 

fielttzìofte  ti  S.  ìL    il   Minisirù  dtìtia  Pubbiieu  Istruzione    (1?<H3l  —  Homa. 

Sctt4lfi.  lH8i.  pa^g.  Sii. 
CorneUi  Taciti  C.  —  Agricola  et  Germania  curante  A.  C.  Fìrmaiio,  —  Torinn- 

A.  Piiraviu  e  C.  \mi,  pag.   I^iti. 
Dagnf t  A.  —  Manuale  di  Pedagogia.  Prftna  traduzione  iiatiana  sulla  qìmrtm 

edizione  dì  V.  De  Castro.^  F.  Gazzeitì.  —  G.  B.  t>aravia.  1884.  pajy,  177. 
Ilei  Gaizu  Mod«stÌno.  —  Notizie  intorno  aft^  eruzione  del  1301  ed  air  industria 

deli'atlume  netV  isola  d^  Ischia. — Ruma.  Uefani.  1884.  fiEijf.   li, 
Dessan  K.  —  HoMische  Reliefs^  beschrieben  mri  Pirro  Uxorio,  Silzunifbericki, 

—  Ut'  ri  i  II .  B  e  ì*:  bsd  Tn%  e  rei .   1 883 .  pa  j^ .  21) . 
Dettwi^iler  Peter»  —  iìeber  den  freieren  Gebrauck  der  zusammengewlztsn  Ad^ 

Jerlita  bei  Aeschiflus.—Giehen.  Dnicker  a  Twkschi  18S'2-!H83.  da  0.  li»  a  4d- 
Deatìichniann  i'arolas.  —  iJe  poesis  Grmcorum  rhythmicm  firimordiis,  —  lltliii«i- 

darli ,  Typis  5?t!ii.  1883»  pag.  2Ì. 
Dosai  s  V,  —  Eli  sai  sur  rorgunisalion  des  Études  dans  VOrdre  d^s  Freres  Pré- 

e  bear  s  au  Irei  eterne  et  au  quatotzièine  siede  (t2l!i-l3i2).  —  Paris.  Picard. 

\mi.  pag.  XVI-2SIÌ. 
Uunan  l'harlcs. — Zeaonis  Eieatici  Argumenta. — Ntintes.  Foresi  et  Grìmaiid^  »884» 

in  S.'^  pag.  37, 
EscalOM  E.— Discorso  suHe  lingm  e  letterature  Grecai  Latina^  Francefe  ^  Ita- 
liana.—y^poU,  De  Falco  ^  ligi  io.  1882.  pag.  ìt'l. 
Fava  Eusebio,  —  Il  Maestro  elementare  e  (a  sua  Scuola.  —  Napoli.  Ciriiicrio, 

Dtì  Dlasio  e  C,*'  1884.  pa^,  20, 
Feéericis  (de)  Franeesco  —  L'istituto  di  bene/icenza  popolare  iHtertmzionals* — 

Kuma,  Tipogralb  di  Propaganda.  1884.  pag.  48. 
Ferrovia  Homa- Viterbo, — Petizione  presetitata  ai  Parlamento  iiatiana  néUà  99* 

dula  del  15  maggio  1884,  e  dichiarata  d'urgenzùy  intorno  al  tracciato  ém^ 

seguirsi  nella  ferrouia  cfis  deve  riunire  Roma  a   Viterbo  concssSA  cùUm 

Ugge  dei  20  luglio  1870,  — Huina.  Calzone.  1884,  pag.  32  ed  «Oegati, 
Fetzer  €arl  Aagust.  —  Phitosophtsehe   Leitbegri/Tti'  —  Gybrngeo.    VeHa?  der  H. 

Laupp'sehen  Btichhandlung,  1884.  pag.  X-21ML 
Fiatili  teltio^  —  Conversazioni  del  Giace  dì.—  pag.  411. 
Fipali  6.  —  Memoria  per  la  Strada  Ferrala  Adriaca-Tibcrina.  —  CiUu  di  (  i- 

tilello.  S.  Lapi.  18S4.  pag.  7. 
Fìorese  Sabino.  —  Le?   Gonfralernite  e  la  loro  trasforma zioì^  civile.  —  Siud** 

preredulì  da  alcune  lenire  sulle  riforme  della  pubblica  òenefio€Hza^  — 

Bari.  Cannone.  1884.  pag,  03. 
Florenxjino  (i  io  vanni.  — La  Beae/icenza.  —  Milano.  CI  rie  o  Ho^pli.  1884.  pag.  9^ 
Freerick.s  Hermanniis.  --  De  .Escbi/li  Supplicum   Choro.  Dissertano  uiau^mra^ 

iis.  —  É>ndersl;idii.  (nTlaeti  Uìid  Hìienscli.   1883.  p»g.  8ij. 
Freiiierrn  v.  Stengei  Karl— /iie  Organisulion  der  Preussischen  VerwattuMi 

naca  den   neuen  ìieforffigeselzen,  —  Leipzig,  Duocker  und   Humblul.  !ì*JS4t 

pag.  (i77, 
(Jatabnzxi  Eilgardo. —  La  Crisi  Sociale.  —  Firenze,  Barbèra.  1884.  pag.    177, 
Ijelmeltt  Luigi.  —  Vn  ostracismo  ingiusto  nel t alfabeto   italiano  a  danno  dettt^ 

chiarezza  e  regolarità.  —  Milano.  Frattlli  DunioUrd.  1884.  pag.  172. 
(liiesing  Fricdericng.'  —  De  Scholiis  Pfalonicis  Qaa'Sttones  Setectw,  Dissertaiim 

inauguralis.  —  Upsìic.  Typì^  O.  Pelcrjii.  1883.  pag.  60. 
ti  i  ra  rd  J  ni  e  s .  —  Essai  s  u  r   Tlt  u  cp  d  ide .  —  P  a  ris .  L  i  b  ra  irie   H  adi  e  l  te  et  C .  *  l  tapri- 

merle  Cliaiìi  1884.  pag.  xvj*2y8. 
tiloebei  Ed.  —  Ej^egeiische  und  kritische  Beitrdge  zu  Platotis   Apologie   *tmd 

Kritou.  —  Fulda,  J.  L.  Olbs  Hofliuetidruckereì.  1882.  pag.  20. 
tIoDzales  Manuel  Fernandez  y.  --  Et  lnp:erno  del  Amor.  Leyenda  ftmloMÌlem»  -•, 

Mailrid.  Gaspar.  1884.  pag,  112. 
<ìaa$;talla  E.  —  inaugurazione  dei  monnmenta  al  luogotenente  generala  0^  Me* 

dia.  ^  Mii'duiK  Lombardi  1S84.  pag.  07. 
Hain  Arnold.  —  Der  doge  con   Venedig  seit  dem  slurze  der  Orseoler  im  jakrt 

1032   bis  zur  ermordung   Vitale  Michiels  il  im  jakre  1172.  —  K6»i{^berg« 

llarlungscbe  zeilungs-und  verlagsdruckerei.  1883.  pag.  133. 
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Heeht  Max.  —  Znr  Homerischen  Semasiologie.  (Pr-Abh.)  —  Konigsberg.  Nuermber- 

ger.  1884.  pag.  29. 
Hedit  Maxiniliairas.  -—  Qucestiones  Homericce,  —  f<iurmberg.  C.  Th.  Nurmbergor's 

Buchbandlung.  1882.  pag.  29. 
fielbig  yf.'—Das  Homerische  Epos  aus  den  Denkmàlem  eriàutert.  —  Leipzig. 
Teubner.  1884.  pag.  3J53. 

Hofmann  BaiaBiiel.  — 5/wdj«w  auf  dem  GeèieCe  der  Lateinischen  Syntax. — 
Wien.  Konegen.  1884.  pag.  134.  ^ 

Hfthle  J.  -—  Arkadien  vor  der  Zeit  der  Perserkriege.  Erster  TheiL  (Abb.)  — 
Meerane.  Karl  Otto.  1883.  pag.  44. 

flelttb  Joham.  --Warum  Meli  sich  Tacilus  von  89  bis  96  n.  Chr.  nicàc  in  Rofn 
auf?  Quinl.  X.  1,  104.  —  Programm-Abhandlung.  1883.  Weideman.  pag.  22. 

V.  HolzÌB^6r  Karl  R.  —  Veber  die  Parepigraphm  zu  Aristophanes.  Eine  Scho- 
liensludie.  —  Wien.  Mayer.  1883.  pag.  61. 

Jaeobi  Léonard.  — />^  Rechtsschutz  im  Deulschen  Strafoer fàhren. -^BerVin. 
V.  Moeser  HofbuchlMndlung.  1883.  pag.  xi-160. 

Jelowicz  Joseph.  —  Catalog  des  antiquarischen  Bùcherlagers.  —  Posen.  Marx. 
1884.  p«g.  38. 

Joost  A. — De  Luciano  ^IAOMHPHI.  Abhandiung.  —  Regimonti.  Typis  Kiewaingia^ 
nis.  1883.  pag.  28. 

JoBgmaaB  Joseph.  —  Aesthetik,  mit  neun  Hlustralionen. — Freiburg  in  fireisgaa. 
Herder.  1884.  pag.  9»0. 

KiBzel  Karl.  —  Zwei  Recensìonen  der  Vita  Alexandri  Magni  interprete  Leone 
aì^hipresbytero  Neapolitauo.  (  Programm-Abhandlung.  )  —  B3rlin.  Giertner. 
1884.  pag.  33. 

Landau  Marcus.  — Die  Quellen  des  Dekameron.  —  Stuttgart.  J.  Scheible.  1884. 
in  S.^  pag.  xvin-34». 

Leroy-Beanliea  Aliatole.  —  Un  Homme  d*État  Russe.  —  Paris.  Hachette.  1884.  pa- 
gine xi-332. 

Lfleke  Otto. — Goethe  und  Homer.  Programm-Abhandlung.  —  Nordhausen.  Kirchner. 
1884.  pag.  «1. 

Maierotti  Giovanni.  —  Della  Istruzione  professionale  neir  Abruzzo.  —  Chieli. 
Ricci.  1884.  pag.  42. 

Maierotti  OiOTanai.  —  Le  Conferenze  padagogiche. — Lanciano  Garabba.  1884.  pa- 
gine 84. 

MMtero  Mariano.  —  Istituzioni  del  Comrhercio.  Gli  ordinamenti  monetari.  — 
Palermo.  Fratelli  Puglisi.  1884.  pag.  xi-3ì56. 

Matthew  Frederie.  —  Life  of  John  [Fyc/^^<?.— London.  Society  for  promoting  Chri- 
stian knowledge.  pag.  48. 

Maturi  Raffaele.  -—Medicina  preistorica.  — Napoli.  Tizzano.  18S4.  pag.  151). 

Meszanotte  Giuseppe.  —  Checchina  Fc^romi7e.— Roma.  Sommaruga  e  C.  1884.  pa- 
gine 245. 

MiehelangeluB  Aloysius  Alexander. — Anacreontis  emendationes.  —  Bononiae.  Za-  ^ 

nichellius.  1884.  pag.  15. 

Ministero  delle  Finanze.  —  Prospelli  statistici  dimostranti  il  reddito  e  i  impo- 
sta iscritti  nei  ruoli  principali  e  suppletivi  pubblicati  nati'  anno  1883.  — 
Roma.  Fredi  Botta.  1884.  pag.  285. 

Mommsen  Th. — Numismatische  Solizen.  Sitzungberichl. — Berlin.  Gedruckt  io  der 
Reicbsdruckerei.  1883.  pag.  18. 

Montagnon  Émile.  —  Principes  de  la  législation  des  Droits  d'Auteur.  — Lyon. 
Schneider  fréres.  1883.  pag.  50. 

Moriondo  hnì^ì.  —  Biblioteca  Filosofico-Spiritualista.  —Torino.  Unione  Tipogra- 
fico-Editrjcfì  Torinese.  1884.  pag.  5. 

Morlot  Énile.  —  De  la  Capacilé  Elee lor ale.  — P^fis.  Capiomonl  et  RenaulL  1884. 
pag.  202. 

Mìiller  Hermann  Friedrieh.  —  Plotins  Forschung  nach  der  Materie.-^ltn  Zusam 
menhany  dargestellL — Berlin.  Weidmann.  1882.  pag.  29. 

KatoH  hvLÌ^ì.  —  Giobbe  e  la  Crilica  Italiana.  —  Catania.  Tropea.  1884.  pag.  109. 

PaTesio  Paolo.—//  Convitto  Nazionale  e  il  R,  Liceo-Ginnasiale  Colletta  di  Avel- 
lino.—  Avellino.  Tulimiero  e  C.  1884.  pag.  27. 

Pennin^n  Arthur  Robert.  — /oA»  Wicliff:  his  Life,  Times ,  and  Teacàing.  — 
London,  Society  for  promoting  Christian  Knowledge.  1884.  pag.  304. 

Digitized  by  VjOOQIC 


592  LIBRI 

Perrot  Georges  et  Chipìez  Charles.  —  Histoire  de  l'art  dans  fandquUé.  —  ParL«. 

Ilachette  et  C.«  18«i.  da  jwjr.  073  a  088.  (ISS*  Livraison). 
Piceolomìiii  F.  —  Sulla  leggenda  di  Timone  il  Misantropo,  —  Torino.  Loeschcr. 

1884.  pag.  79. 
Pinmati  Alessandro.  —  La  Vita  e  le  Opere  di  Dante  Alighieri.  —  Torino.  Pàra- 

vin.  1884.  paj:.  lOi. 
Puglia  Ferdinnndo.  —  Istituzioni  di  procedura  penale,  —  Napoli.  Anfossi.   iS8i- 

pag.  556. 
lì.  Accademia  dei  Lincei.  Transumi, —  Voi,  Vllf.  Fase,  1ìi.~Roma.  Salviocci. 

188>t.  Da  pajr.  303  a  352  e  da  pag.  CXXf  a  CXXVIII. 
Riedel  Karl.  — Der  EpUaphios  bei  Thukydides.  Programm-AbhandluDg.—Waidho- 

fen.  Kargl.  188i.  pag.  32. 
Romani  Felice. —  Critica  Artislico-Scienlificu. — Torino.  Loscher.  188i.  |)ag.  453- 
Sabbadinì  Remigio.-^Ce«/oO'e/i^a  lettere  inedite  di  Francesco  Barbaro. — Saler- 
no. Tipografìa  Nazionale.  i88i.  pag.  140. 
Santorre  Annaratone  G.— />e  Sanctis  tra  i  Giovani.— Maddaloni.  Fino.  1884. 
SaTini  Francesco.  —  Note  storiche  ed  anedoltiche  ptl  viaggiatore  sulla  strada 

ferrala  Giulianova-Teramo.  —  Teramo.  Q.  Scalpelli  e  figlio.  1884.  pag.  30. 
ISchiaparelli  Ernesto.  —  //  significato  simbolico  delle  piramidi  egiziane. — Rooìi- 

Torino-Firenze.  Loescher.  1884.  pag.  43. 
JSchiienenann  Otto.  —  De  Cohorlibus  Romanorum  anxiliariis.  Dissertano  inaw 

guralis.  — Halis  Saxonum.Schlesinger.  1883.  pag.  58. 
Schwarz  finricns.  —  Confectanea  critica  in   Ciceronis  orationes  (Pr.-abh  ).  — 

Hirsch  Pfund.  1883.  pag.  10. 
Seldner  K. — Das  Schlachlfeld  von  Pharsalus,  Jahresbericht. — Manoheim.  ScbaU 

und  Raisberger  1883.  pag.  10. 
Siciliani  P. — La  Psicologia  dell'Infanzia  e  le  fiabe  nell'educazione,  —  Milaao- 

Torino.  Fratelli  Dumolard.  1884.  pag.  15. 
Soltan  Wilhelm.  ~  Curculionis  Plauti  actus  IH  intèrpretatio.  Programro-Abhand- 

lung. — Tribus  Tabernis  Caesaris.  A.  Ména.  1882.  pag.  31. 
Sontel  A. —  Phtsikaiische  Kleinigkeiten,  Jahresbericht,  —  Gòrx.  1883. 
Spencer  Herbert. — First  principles.  —  London  und  Edunburgb.  Williams   and  Nor- 

gale.  1884.  po«r.  xi-58G-16. 
Thnrm  iCmilins  Alf^edns.  —  De  Bomanorvm  legatis.  Dissertano  inauguralis.— 

Lipsiae.  Typis  Eiigelhardli.  1883.  pag.  150. 
Tiedke  H.  —  Nonniana.  Programm-Abbandlung  —  Beriin.  Gaertner.  1883.  pag.  ^• 
Unger  Georg  Friedrich.—^yaa^flre*  und  Astyages,  (Pr.-Abh.)— Munchen.  Slraob. 

1882.  pag.  85. 
Vanni  Icilio.  —  Lo  Studio  comparativo  delle  razze  inferiori  nella  ^fciologia 

contemporanea.  —  Perugia.  Santucci.  1884.  pag.  51. 
Welschinger  Henri. — Les  Almanachs  de  la  Revolution, — Paris.  Librairie  des  biblio- 

philes.  1884.  pag.  viii-238. 
Yhllgins  G.  —  Appendix  artis  Dionysii  Thracis.  Jahresbericht, — Lipsiae.   Typis 

tì.  G.  Teubneri.  1881.  pag.  xiV-3(>. 
Viaggio  di  V'arthemà  in  Oriente, — Bologna.  Fratelli  .MerianL  1884.  pag.  101- 
Wnlff  J.  — Der  lateinische  Unterrichl  in  Quarta.  — Frankfurt  a.  M.  Mablau  «ad 

Waldschmidt.  1884.  pag.  20. 


ERRATA-CORRIGE." 

Nel  numero  precedente,  cosi  neir  indice  come  a  p.  517,  è  corso 
un  errore  che  ci  preme  correggere.  L'autore  di  cui  si  è  annunciatolo 
scritto  suirwn^Vd  sintetica  kantiana,  è  il  prof.  Donato  Jaja,  non  Taja^ 


NAPOLI  —  Stab.  Tip.  di  A.  Perrotti  e  0. 
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LA  CULTURA 


RECENSIONI. 

DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE  di  Brunetto  Latini.  Monografia 
di  Thor  Sundby,  tradotta  dalV  originale  danese  per  cura  di 
Rodolfo  Renibr,  con  appendice  di  Isidoro  del  Lungo  e  A- 
DOLFO  MusCAFiA  c  duc  testi  medioevali  latini.  Firenze.  Le 
Monnier,  1884,  p.  509. 

Il  volume,  dice  il  Renier,  è  soltanto  un  conirtbiUo  alla  conoscen- 
za della  vita  e  delle  opere  del  Latini  ;  e  ciò  spiega,  perchè  raduni  ma- 
teriale diverso  e  diversamente  trattalo.  Quando  si  voglia  usare  la  pa- 
rola contributo  a  tradurre  la  parola  tedesca  heitrage,  e  materiale,  an- 
che alla  tedesca,  in  luogo  di  materia,  —  due  usi  a  me  supremamente  an- 
tipatici, come  ogni  cosa  che  non  è  natia  italiana  —  io  non  credo  che 
il  proprio  del  contributo  stia  nel  metter  fuore  insieme  più  cose  diverse, 
bensì,  neir  illustrazione  parziale  d'un  soggetto,  incompiuta,  prepara- 
toria, che  lasci  ad  altri  o  a  sé  a  fare  poi  sul  soggetto  stesso  un  libro 
che  lo  guardi  da  ogni  parte  e  l'esaurisca.  Sicché  hanno  in  questo  volu- 
me carattere  di  contributi  le  due  raemorie  d'Isidoro  del  Lungo  e  di  Mu- 
scafia;  e  contributo  in  fatti  chiama  il  primo  la  sua.  Invece  la  memoria 
del  Danese  Thor  Sundby  non  è  tale  ;  bensì  un  libro  di  gran  merito 
(1869)  per  il  tempo  in  cui  fu  scritto,  ma  che  ora  potrebb' esser  rifatto 
meglio.  La  parte  di  esso  più  importante  è  quella  in  cui  si  studia  a 
quali  fonti  Brunetto  Latini  abbia  attinto  il  suo  Tesoro. 

Lo  studio  delle  fonti  degli  scrittori  medioevali  é  di  grandissimo 
interesse.  Noi  non  avremo  una  perfetta  cognizione  della  cultura  delFe- 
vo  medio  se  non  quando  avremo  notizia  di  tutti  i  libri  da*  quali  si  trae* 
va.  Il  Trésors  del  Latini  è  poi  un  libro  di  compilazione  che  dà  luo-* 
go  per  se  stesso  a  questa  ricerca.  Né  si  può  dire,  né  il  Sundby  o  il 
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Muscafia  credono,  che  questa  ricerca  sia  stata  compiuta  da  essi.  Que- 
sti dichiara  apertamente  che  dopo  V  XI  cap.  della  Politica  il  Trésors 
e  YOculus  vanno  per  via  affatto  diversa.  E  la  qulstione  intricata  e  che 
il  Sundby  non  risolve  (p.  141  seg.),  se  cioè  Taddeo  dlAlderotto  abbia 
tradotto  in  italiano  e  compendiato  dal  latino,  come  dice  Dante  nel  Con- 
vito (Tratt.  1,  Cap.  10),  V  Etica  di  Aristotele  e  Brunetto  poi  dall*  ita- 
liano di  lui  in  francese,  ovvero  Brunetto  V  abbia  tradotto  dal  latino  in 
francese,  Taddeo  dal  francese  di  lui  in  italiano,  merita,  mi  pare,  un 
nuovo  esame.  Le  due  testimonianze,  quella  citata  di  Dante,  e  V  altra 
del  Latini  che  dice  di  aver  tradotto  de  latin  en  romans,  non  si  possono 
salvare  se  non  supponendo,  che  esistesse  un  compendio  latino  dell*  Eti- 
ca, che  Taddeo  da  una  parte  e  Latini  dalP  altra  hanno  tradotto,  quello 
in  italiano,  questi  in  francese,  più  o  meno  liberamente. 

Quanto  alla  vita  stessa  del  Latini  del  Sundby  è  un  diligeikte  lavo- 
t*o,  di  certo,  ma  non  aggiunge  molto  a  quello  che  lo  Zannoni  e  altri 
n'  avevano  già  scritto.  Il  del  Lungo  che  ne  nota  parecchi  errori,  ha  ra- 
gione a  dire  (p.  210)  :  «  La  vita  del  Latini,  sulle  notizie  che  il  bene- 
merito Zannoni  raccolse,  e  su  altre,  anche  inedite,  rimane  totta?iada 
narrarsi.  Né  sarebbe  lavoro  soltanto  di  diligente  compilazione:  perchè 
la  vita  del  partigiano  guelfo,  del  notaio,  dell'ambasciatore  e  sindaco, 
del  magistrato,  del  retore  e  filosofo  e  institutore  di  quella  forte  gene- 
razione che  fiori  con  Dante  Alighieri;  cotesta  vita  vorrebbe  essere  pò* 
sta  in  acconcia  relazione  coi  tempi  e  gli  uomini  fra  1  quali  si  svolse  >. 

E  nessuno  sarebbe  più  del  Del  Lungo  atto  a  scriverla  ;  come  mo- 
stra nella  pubblicazione  di  trentacinque  atti  consolari,  il  primo  del  21 
ottobre  1282,  Tultimo  del  22  luglio  1292,  nei  quali  è  menzione  del  La- 
tini. Essa  è  la  sola  parte  nuova  del  volume,  e  quella  di  più  generale 
interesse.  Vi  appare  la  grande  perizia  dell*  autore  nella  costituzione 
cosi  complessa  del  comune  di  Firenze  a  que*  tempi  ;  e  quella  precisio- 
ne nelle' illustrazioni  che  non  si  consegue  se  non  da  chi  sa  assai  più 
di  quello  che  dice. 

La  memoria  del  Muscafia  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  1869,  e 
concerne  sopratutto  il  valor  rispettivo  e  V  uso  dei  codici  italiani  del 
Tesoro.  Di  questo  è  stata  fatta  un'  edizione,  posteriore  a  quella  me- 
moria, da  Luigi  Gaiter  in  Bologna  nel  1878-1883  in  quattro  volumi  ; 
ma  questa,  già  nei  due  primi  volumi  il  Muscafia  la  dice,  in  una  lettera 
al  Renier  (p.  XXII),  fatta  in  un  modo  che  «  a  lui,  e  certo  ad  altri,  non 
pare  runico  da  seguirsi  »;  il  che  vuole  dire,  non  pare  da  seguirsi.  Gin- 
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<lfzio  che  il  Renier  conferma  «  dopo  un  diligente  esame  ».  Sicché  una 
adizione,  in  tutto  sodisfacente,  del  Tesoro  italiano  è  ancora  a  farà; 
uè  quella  fatta  del  Tesoro  francese  dallo  Cbabaille  contenta  in  tutto  il 
Sundby . 

I  due  trattati  latini  aggiunti  in  appendice  sono  il  :  1**  Gdalte^i 
AB  iNSOLis  Afora//«m  rfo^^/ia;  2°  Albert  ani,  Causidici  Brixiensis 
tractatus  de  Arte  loquendi  et  tacendi.  Non  sono  inediti  ;  ma  è  parso 
bene  riprodurli,  perchè  l'edizioni  così  dell'  uno  come  dell'altro  sono 
molto  difficili  a  trovare.  Il  Sundby  era  stato  il  primo  ad  aggiungerli 
alla  sua  memoria  del  1869  ;  e  ora,  nella  presente  edizione,  gli  ha  ri- 
:guardati  da  capo.  11  suo  lavoro  intorno  a  essi  è  consistito  nel  curarne  il 
testo,  non  però  sopra  nuova  collezione  dei  codici,  e  l'indicare  con  preci- 
sione i  passi  degli  autori,  che  Oualtero  e  Albertano  intrecciano  insieme. 

Intorno  al  Latini  v'hanno  alcuni  problemi  curiosi,  e  il  più  curio- 
so di  tutti  è  perchè  Dante,  che  lo  venera  come  maestro,  gli  abbia  da- 
to del  suo  affetto  di  discepolo  quel  segno  che  tutti  sanno;  metterlo  io. 
inferno  tra  i  peccatori  contro  natura.  Il  Sundby  non  si  risolve  a  cre- 
dere, che  la  pena  sia  giustificata  ;  e  dopo  una  breve  discussione  par 
concludere,  che  sia  stato  gittate  11  ad  esempio  della  diffusione  d'un  vi- 
zio siffatto  tra  la  gente  letterata.  Il  che  sarebbe  certamente  strano  ; 
usare  un  contemporaneo,  e  di  giunta  un  caro  e  venerato  maestro,  a  e^ 
sempio  siffatto.  Onde  il  Renier  e  il- del  Lungo  tornano  a  credere,  che 
davvero  il  Latini  si  macchiasse  di  tale  bruttura,  e  che  ciò  fosse  a  no- 
tizia di  tutti,  sicché  Dante  non  potesse  fare  a  meno  di  collocarlo  dov'è» 
1E  vero,  che  avrebbe  anche  potuto  non  collocarlo  in  nessun  posto. 

Dicevo  che  pare  che  il  Sundby  giunga  a  quella  conclusione,  senza 
affermarlo  a  dirittura.  Di  fatti  così  in  questo  punto  della  traduzione 
del  suo  libro —la  quale  non  so  a  chi  si  deve,  giacché  il  Renier  dice  sol- 
tanto, che  sia  stata  fatta  per  sua  cura  --  come  in  qualche  altro  il  ra^ 
gionamento  non  riesce  facile  a  seguire.  Le  legature  ne  paiono  troppo 
allentate.  11  che  deriva  da  ciò,  che  il  traduttore  italiano  è  costretto  a 
lasciare  molte  delle  particelle,  colle  quali  lo  scrittore  si  aiuta  nel  te* 
desco,  e  anche,  credo,  nel  Danese.  La  quale  osservazione  non  deve 
perder  di  vista  chi  traduce  nella  nostra  da  quelle  lingue*  Bisogna  ch'e- 
gli trovi  nella  collocazione  delie  parole  o  in  altri  mezzi  dello  stile  1'  d^ 
iuto,  che  questi  scrittori  hanno  nelle  particelle  molte,  varie«  brevi^ 
Del  rimanente  il  traduttore  del  Sundby  non  mi  par  aver  fatto  opera  in 
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tulio  perfetta;  che  vuol  dire,  lascia  ancora  troppo  scorgere  che  tradu- 
ce; e  il  suo  italiano  se  ne  risente. 

A  ogni  modo,  noi  dobbiamo  al  Renier  grande  obbligo.  La  sua  pub- 
blicazione se  non  è  il  libro,  ch'è  lecito  aspettare  su  Brunetto  o  Burnet- 
to  Latini  o  Latino,  lo  prepara.  B. 


P.  G.  MOLMENTL  La  Dogaressa  di  Venezia. 
Torino,  Roux  e  Favaio,  1884,  8''  p.  384. 

Se  il  Molmenti  avesse  dato  al  suo  libro  un  titolo  più  esatto,  forse 
"si  sarebbe  avvisto,  quanto  era  difficile  il  farlo;  giacché  il  suo  soggetto 
non  è  già  la  Dogaressa,  ma  bensì  le  Dogaresse  di  Venezia.  Ora,  le  Do- 
garesse che  vuol  dire  le  diverse  mogli  dei  dogi  durante  circa  mille  anni 
—la  prima  è  la  donna  franca  moglie  di  Obelerio  eletto  tribuno  di  Mala- 
mocco  neir804,  l'ultima  è  Elisabetta  Grimani  moglie  di  Ludovico  Manin 
eletto  Doge  nel  1789  —  queste  mogli,  dico,  di  un  magistrato,  che  non 
è  rimasto,  durante  i  secoli,  in  tutto  il  medesimo,  non  sono  in  grado 
di  costituire  un  soggetto  unico.  Di  fatti,  non  solo  esse  stesse  sono  di- 
verse r  una  dair  altra,  ma  anche  non  tutte  rappresentano  colla  stessa 
misura  la  vita  sociale  del  lor  tempo;  essendovi  qual  più,  qual  meno  ap- 
propriata per  molte  e  varie  ragioni. 

D'  altra  parte,  pur  volendo  scrivere  un  libro  su  queste  molte  don- 
ne di  molti  mariti,  bisognava  risolversi  a  farne  o  uno  studio  erudito, 
in  cui  la  ricerca  paziente  apparisse  colla  citazione  dei  documenti  o  una 
lettura  sopratutto  gradevole,  per  la  quale  sarebbe  occorso  non  già 
che  l'autore  fosse  privo  di  erudizione,  ma  la  nascondesse  molto  gelosa- 
mente. Il  Molmenti  non  s'è  neanche  questa  volta  deciso  tra  Tuna  cosa 
e  l'altra.  Sicché  il  suo  libro  temo  che  non  debba  sodisfare  né  gli  eru- 
diti a  cui  parrà  ch'egli  voglia  dilettare  troppo,  né  la  gente,  appena  col- 
ia, ma  molto  impaziente,  a  cui  piace  sì  di  leggere,  ma  ripugna  ogni  fa- 
tica. E  fatica  ne  dà  loro  il  libro  sì  per  le  citazioni  qua  e  là,  si  per  la 
molta  materia,  non  attinente  al  soggetto,  di  cui  è  rimpinzato. 

Per  ultimo,  ali*  una  e  all'  altra  classe  di  lettori  bisogna  che  quel- 
le generalità,  con  cui  l'autore  crede  di  dover  illustrare  il  suo  sog- 
■getto,  sieno  concepite  chiaramente.  In  ciò  gli  scrittori  moderni  erra- 
no molto; -sopriatutto  i  francesi  errano  spesso.  La  voglia  del  far  colpo 
gr  induce  a  gittar  sentenze  che,  riguardate  bene,  hanno  il  piccolo  di- 
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fetto  dì  non  significare  nulla  precisamente.  II  Molmenti  non  si  salva, 
sempre  da  questo  difetto  :  p.  es.  (p.  43)  :  —  4  In  questa  torbida  età, 
fra  le  tante  desolazioni  ed  abbomini,  può  tralucere  la  trepida  vita  de 
)a  donna,  anche  se  le  cronache  son  mute  su  tale  argomento  ».  Se  le 
cronache  son  mute,  non  traluce  nulla.  E  perchè  trepida  ?  Altrove  p. 
71  :  —  a  Ma  i  governi,  che  sono  destinati  a  vivere  lungamente,  non 
sono  mistici  :  sanno  equilibrarsi  fra  i  due  eccessi,  e  avere  la  fede  senza 
ia  misticità  e  la  grandezza,  senza  la  idealità  ».  Ora  senza  idealità  non 
v'  ha  grandezza,  né  fede  senza  qualche  bricciolo  di  misticità.  E  cosi 
potrei  andar  notando  di  molte  altre  frasi  un  po'  vaporose,  che  certo 
son  destinate  a  dare  al  libro  quella  vaghezza  che  piace  alle  signore, 
ma  il  cui  effetto  è  distrutto  da  un  testo  latino  che  segue  subito  dopo» 
di  qualche  lascito  medio-evale. 

E  sin  qui  ho  detto  quanto  si  può  censurare  nel  libro  del  Molmen- 
ti. L'arte  di  comporre  non  vi  è  perfetta  ;  ora  quest' arte  è  preziosa 
negli  scrittori  se  devono  produrre  Y  effetto  di  diffondere  molta  e  varia 
cultura  nel  popolo  cui  appartengono.  1  ricercatori  la  disprezzano  ;  né 
ad  essi  serve  ;  ma  non  sono  soli  al  mondo.  E  d' altra  parte  il  Molmenti 
non  è  o  non  vuol  essere  solo  un  ricercatore. 

Pure,  deve  alla  ricerca  le  più  importanti  pagine  del  suo  libro  ; 
giacché  questo—e  qui  comincia  la  lode  — é  pieno  d'informazioni,  ri- 
trovate non  solo  in  altri  scrittori,  ma  in  documenti  di  archivio.  E  gli 
si  deve  anche  dar  lode  di  quel  vivo  sentimento  della  storia  patria 
che  si  mostra,  quella  ricca  cognizione  della  vita  veneziana  attraver- 
so i  secoli,  che  é  prova  cosi  di  molta  dottrina  e  di  fantasia  storica, 
eh'  é  la  facoltà  con  cui  lo  storico  rifa  i  tempi  che  narra,  come  altresì 
di  gentile  animo.  Il  Molmenti  può  volendo  far  bene  ;  le  mie  censure 
non  hanno  altro  oggetto  e  altra  speranza  se  non  ch'egli  faccia  in  tutto 
bene,  e  aiuti  a  diffondere  nel  pubblico  italiano  il  gusto  e  la  notizia  di 
quella  tra  le  moderne  storie  italiane,  che  vince  ia  valore  e  in  impor- 
tanza tutte  le  altre.  B. 


L'*ART  MILITIARE  chez  les  Romains  par  M.  J.  de  la  Chauvblays. 
Paris,  Librairie  Plon,  10  Rue  Garaacière,  1884,  8%  p.  324. 

Il  libro  del  De  la  Chauvelays  é  di  quelli  che  portano  davvero  luce 
sul  soggetto  che  trattano  ;  e  il  soggetto  é  di  quelli,  che  col  guardarvi 
addentro,  mostrano  tutte  le  difllcoltà  che  a  un  primo  sguardo  nascon-* 
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doDo.  La  qtiistione  che  propriamente  tratta  T  autore,  è  quella  sola  dei 
modo,  in  cui  i  Romani  schierassero  X  esercito  in  battaglia  ;  quistione- 
risoluta  in  vario  modo,  ch'è  come  dire  non  risoluta.  Dopo  averne  detta 
la  sua  opinione  in  generale,  ragiona  in  particolare  dì  parecchie  delle 
più  celebri  battaglie  romane;  quella  di  Tunisi,  di  Telamone,  dell'Adda, 
del  Ticino,  della  Trebia,  di  Canne,  della  guerra  di  Spagna,  di  Betula, 
del  Metauro,  di  Elingas,  di  Zama,  di  Cinocefale  e  di  Pydna.  Termina 
riproducendo  la  comparazione  della  falange  e  della  legione  di  Polibio, 
accompagnata  di  osservazioni  sue.  Due  cose  al  libro  mancano:  i  testi, 
gfreco,  e  latino,  dei  passi  che  vi  si  riportano  tradotti;  I  piani  delle  bat- 
taglie che  si  descrivono. 

11  De  la  Chauvelays  non  è  militare  ;  bensì  un  ufficiai  d'Accademia 
e  un  membro  dell'  Accademia  di  Scienze,  Arti  e  Belle  Lettere  di  Dì- 
gione  ;  ma  l' esposizione  sua  è  fatta  con  continuo  riscontro  di  quelle  di 
quattro  colonnelli,  Folard,  Guischardt,  Carrion-Nisas,  Rocquancoart. 
Solo  il  secondo  è  tedesco  ;  ma  ha  scritto  le  sue  Memorie  militari  sui 
Oreci  e  i  Romani  in  francese.  Contro  questi  quattro  militari  il  De  Ja 
Chauvelays  combatte  coi  testi  di  Polibio  e  di  Livio,  accuratamente  in- 
terpetrati  ;  e  s'accosta  quando  all'uno,  quando  all'altro,  nella  intelli- 
genza di  ciascuna  battaglia,  ma  circa  V  ordinanza  Romana  in  genere 
soprattutto  al  Rocquancoart.  Si  vede  che  il  De  la  Chauvelays  non  tien 
conto  di  quanto  i  tedeschi  e  gì'  inglesi  hanno  scritto  sulla  quistione 
trattata  da  lui,  eccetto  che  tra  i  primi  di  Lipsie,  che  ha  scritto  lati- 
no. Degr  italiani  non  discute  che  il  Macchiavelli;  e  non  avrebbe  avuto 
forse  altri  a  discutere.  Però,  che  la  cognizione  della  letteratura  del 
suo  soggetto  non  sia  compiuta  nel  De  la  Chauvelays,  non  gli  fa  danno; 
perchè  in  fin  delle  fini,  tutto  il  fondamento  del  discorso  sta  nei  testi  de- 
gli scrittori  antichi,  e  questi  che  non  son  troppi,  son  diligentemente 
esaminati  da  lui. 

Qui  non  si  può  esporre  com'  egli  sciolga  i  dubbi!  circa  la  descri- 
zione delle  battaglie,  ond'  egli  tratta,  né  discutere  la  sua  opinione  sul- 
r  ordinanza  romana  in  generale.  Basta  dire  quale  questa  sia.  A  parer 
suo,  l'ordinanza  era,  come  tutti  consentono,  in  tre  linee,  astali,  prin- 
cipi e  Marti  ;  e  coi  manipoli  in  ciascuna  distanti  Y  uno  dall'  altro  ; 
però,  crede  che  l'intervallo  tra  i  manipoli  non  fosse  sempre  e  necessa- 
riamente uguale  alla  fronte  di  essi,  sicché  fosse  tanto  il  pieno  quanto 
il  vuoto  delle  linee,  e  potesse  sola  la  linea  dei  principi  fondersi  con 
quella  degli  asiati;  a  parer  suo  T  intervallo  tra  i  manipoli  degli  astati 
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e  dei  principi  era  talora  una  volta  e  mezzo  la  fronte  del  manipolo,  e 
quello  tra  i  manipoli  dei  triarii  due  volte  cotesta  fronte,  sicché  anche 
la  linea  dei  tnarii  si  potesse  commettere  colle  due  prime  ;  e  crede  an- 
che che  questa  commessione  si  facesse,  sia  col  retrocedere  in  caso  di 
sconfitta  degli  CLsiaii  tra  i  principi  e  degli  uni  e  gli  altri  tra  i  triarii, 
sia  invece,  colFavanzare,  per  necessità  tattica,  dei  triarii  tra  i  prin^ 
dpi  e  di  questi  tra  gli  asiati.  Coloro  i  quali  hanno  alcuna  notizia  del 
soggetto,  sanno,  come  e  dove  differisce  questa  opinione  da  quella  di  al- 
tri; e  su  quali  testi  si  fondi  e  da  quali  debba  difendersi.  In  somma.il  De 
la  Chauvelavs  ammette  un'  ordinanza  dei  manipoli  delle  tr«  linee  non 
30I0  a  scacchiera  (quincu^ico),  ma  anche  a  scaglioni  ;  e  la  possibilità, 
d'un  maggior  numero  di  combinazioni  nel  movimento  delle  tre  linee. 
Ora,  il  preciso  esame  delle  battaglie,  eh'  egli  instituisce,  mi  pare  che 
gli  dia  ragione. 

La  stessa  elasticità  riconosce  nell'ordinanza  Romana  rispetto  al- 
la distanza  tra  le  linee.  «  Que  doit-on  conclure  —  scrive  egli  —  de 
tout  cela,  si  ce  n'est  qu'il  n'y  avait  rien  de  bien  fixe  dans  la  longueur 
des  distances  de  ligne  à  ligne  ?  N'oublions  pas  toutefois  une  chose  ; 
quand  nous  sommes  dans  l'ordre  en  quinconce  on  en  échelons,  si  l'on 
prefère  ce  dernier,  qu'il  s'agisse  comme  ici  de  manipules  ou  comme  plus 
tard  de  cohortes,  il  faut  reserver  entre  chaque  ligne  un  espace  au  moins 
suffisant  pour  permettre  Técoulement  des  escarmoucheurs.  Le  reste  doit 
dépendre  de  la  volonté  du  general  et  de  la  nature  du  terrain  ». 

11  che  non  potrebb'  essere  stato  altrimenti.  Un  popolo,  che  ha 
combattuto  su  ogni  sorta  di  terreno  e  contro  ogni  qualità  di  nemico, 
non  avrebbe  potuto  osservare  regole  assolute  e  rigide  in  nessuno  di 
questi  tre  rispetti,  l' intervallo  tra  manipolo  e  manipolo,  la  distanza 
tra  linea  e  linea,  la  congiunzione  e  la  separazione  di  queste  nel  com- 
battimento. 11  generale  doveva  acconciare  V  ordinanza  alle  circostan- 
ze, pur  mantenendo  il  principio»  su  cui  si  fondava  la  legione  ;  la  dif- 
ferenza delle  armi  da  una  linea  all'  altra  e  la  facilità  di  combinarne 
r  azione,  la  possibilità  d'  un  movimento  proprio  di  ciascuna  linea  e 
delle  divisioni  di  essa.  In  questi  tre  rispetti  la  legione  vinceva  la  fa- 
lange; e  perciò  con  quella,  le  cui  disposizioni  non  furono  superate,  e 
col  coraggio  dei  suoi  militi  Roma  conquistò  il  mondo.  L' attenzione» 
che  si  rivolge  ora  da  molti  agli  ordinamenti  militari  di  Roma,  promette 
di  spandervi  molta  luce  ;  poiché  il  popolo  romano  ha  soprattutto  e  per 
prima  cosa  vinto.  Intendere  come  e  perchè  l' ha  fatto,  è  la  principal 
condizione  per  intenderne  la  storia.  B. 
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DIE  KRIEGE  der  Scipionen  in  Spanierty  536-548  A.  U.  C.  von 
Johann  Franz;  Mùnchen,  Th.  Ackermann.  1883,  8*,  p.  77.  8.* 

Il  Franz  crede,  che  gii  storici  Romani  fossero  naturalmente  tratti 
a  esagerare  i  fatti  a  glorificazione  della  lor  patria;  e  che  aggiungesse 
fomite  a  far  ciò  l'appartenere  essi,  chi  ali* una,  chi  all'altra  delle 
famiglie  che  da  quei  fatti  avevano  acquistato  credito  e  vanto.  Oli  Sci- 
pioni,  per  giunta,  erano  stati  tenuti  sempre  per  i  rappresentanti  della 
cultura  greca  ;  sicché  gli  storici  che  per  parte  loro  erano  sotto  1*  in- 
flusso di  questa,  avevano  in  una  tal  comunione  d' interessi  spiritoalì 
una  ulteriore  spinta  per  favorirli.  Di  qui  egli  cava  una  ragione  gene- 
rale di  sospettare  deir  esatta  verità  delle  gesta  degli  Scipioni  nei  tre- 
dici anni  della  guerra  di  Spagna,  cosi  come  sono  raccontate  in  Li- 
vio ;  e  prova  poi,  che  il  suo  sospetto  sia  giustificato,  esaminando  i 
fatti  militari  di  ciascuno  di  quegli  anni,  e  mostrando  che  una  parte  se 
ne  deve  cancellare.  Il  Franz  mostra,  certo,  molto  acume  in  questo 
esame  ;  e  che  la  narrazione  di  Livio  della  guerra  degli  Scipioni  sia  in 
molti  punti  confusa  e  persino  contradittoria  non  è  possibile  negare; 
sulla  qual  verità  dolorosa  il  Franz  getta  in  realtà  molta  luce.  Ma 
non  mi  pare  che  la  ragione  di  questa  confusione  sia  quella  che  il  Franz 
dice;  bensì,  l'essersi  da  Livio  mescolati  più  racconti  insieme,  che  non 
erano  in  tutto  conformi,  sicché  un  fatto  solo  si  è  in  più  casi  duplicato 
0  forse  triplicato  anche. 

Invece  il  Franz  conclude  cosi  :  —  «  Le  falsificazioni  nel  racconto 
di  Livio  sono  state  accertate  — s'intende,  da  lui  — ,  parte  coll'aiuto  di  al- 
tre fonti,  come  Appiano  e  Zonara,  parte  colla  comparazione  di  Livio  con 
Polibio,  parte  con  prove  intrinseche  ;  si  son  potuti  in  più  di  un  caso 
indicare  gli  autori  di  esse  in  Celio  Antipatro  e  Valerio  Anziate.  Però 
s' è  visto,  che  neanche  il  racconto  di  Polibio  è  libero  da  svisamenti. 
Poiché  anch'egli  era  costretto  a  giovarsi  di  fonti  romane,  cosi  è  assai 
verisimile,  ch'egli  ha  trovata  già  in  esse  la  narrazione  contraria  al  ve- 
ro, ma  non  l'ha  riconosciuta  per  tale.  Però  chi  in  conclusione  sia  sta- 
to r  autore  di  tale  narrazione,  non  si  può  scoprire  e  non  si  può  dime 
se  non  soltanto  questo  :  ch'egli  o  è  un  membro  della  famiglia  stessa 
degli  Scipioni  o  una  persona  fortemente  influita  da  essa  ». 

Il  che  non  mi  pare.  Se  il  racconto  di  Livio  ha  parti,  nelle  quali  si 
può  sospettare  l'intenzione  di  glorificare  gli  Scipioni,  n'ha  altre  in 
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coi  sono  coloriti  i  fatti  più  sfavorevolmente  per  essi,  che  in  verità  noa 
fossero.  Neira.  542  Teffetto  della  sconfitta  degli  Scipioni  è  dipinto  as- 
sai più  grave  che  non  fu  ;  poiché  l'esercito  romano  non  venne  annien- 
tato, e  se  ne  salvò  una  gran  parte;  il  che  è  ammesso  anche  dal  Franz, 
che  anzi  dice  la  maggior  parte.  Perchè  qui  si  mostrerebbe  in  Livio  uno 
spirito  denigratore,  e  neir  altre  parti  uno  spirito  di  esagerato  elogio  ? 
Oom*egli  s'è  lasciato  ingannare  dove  dagli  uni»  dove  dagli  altri,  sen- 
2*  accorgersene  mai  ?  Parecchi  eruditi  tedeschi  mi  pare  che  facciano 
Livio  troppo  stupido.  Insomma  il  libro  del  Franz  deve  essere  consulta- 
to da  chi  voglia  narrare  quel  periodo  della  storia  Romana  ;  ma  non 
bì  può  in  tutto  consentire  con  lui  né  nel  concetto  da  cui  move,  nò  in 
quello  in  cui  si  ferma.  B, 


DER  PYRRISCHE  KRIEG.  Ah  Dissertation  verfasstvon  R.  Phil. 
Rudolf  v.  Scala — Leipzig,  Parrisius,  1884.  8^*,  p.  183;  con  una 
carta  RonCs  Garnison  system  im  lahre  281. 

Il  libro  che  annunciamo  si  divide  in  due  parti;  nella  prima, 
p.  1-100  è  discorso  delle  fonti  di  questo  periodo  di  storia  :  nella  se- 
■conda,  p.  111-183  è  narrata  la  storia  stessa.  Tre  Excursus  o  appen- 
dici ragionano,  il  primo  della  Cronologia  della  guerra  Pirrica  ;  il  se- 
condo, di  chi  fosse  V  leronimo  a  cui  Antigono  Gonata  scriveva,  e  si 
conclude,  che  fosse  lo  storico  di  Candia;  il  terzo  dell*  ode  di  Melinno, 
la  poetessa  di  Locri,  che  si  vuole  indirizzata  a  Roma. 

Quanto  alle  fonti  della  storia,  il  D.  R.  v.  Scala  esamina  le  tre 
principali  greche,  leronimo  di  Candia,  Duride,  Timeo,  molto  minuta- 
mente, e  ne  rileva  il  valore.  La  sua  conclusione,  che  mi  pare  molto 
ben  fondata,  é  questa  :  «  Timeo  merita  molto  più  di  Duride  il  giudizio 
che  Cicerone  ha  pronunciato  di  questo: ^omo  in  historia  diligens,  giac- 
ché egli  attinge  a  fonti  bene  informate  con  proposito  onesto.  Sicché 
egli  da  una  parte  non  è  da  comparare  a  Duride,  che  supera  di  molto 
in  studio  coscienzioso,  ma  neanche  deir  altra  può  esser  posto  accanto 
a  Jeronimo,  che  domina  le  sue  fonti  con  sguardo  sicuro,  e  compone 
con  esse  un  tutto  unico,  mentre  Timeo  è  trascinato  dalle  sue  in  oppo- 
ste direzioni  di  partito  ». 

Delle  fonti  romane  il  D.  R.  v.  Scala  tratta  più  sommariamente  e 
ne  giudica  molto  sfavorevolmente.  «  Gli  annalisti  romani,  dice,  di  cui 
il  più  antico  visse  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica,  sono  di  mol- 
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io  dubbio  valore,  non  solo  per  ragione  della  grande  lor  distanza  dagli 
avvenimenti,  e  delle  scarse  informazioni  di  cui  potevano  disporre  per 
questo  periodo  di  tempo,  ma  altresì  della  lor  maniera  di  scrivere  pregiu- 
dicata, la  quale,  come  nelle  fjuistioni  costituzionali  serviva  alla  pas- 
sione di  parte,  cosi  nei  fatti  di  guerra  alla  vanità  nazionale  e  di  fami- 
glia »*  Il  qual  giudizio  mi  pare  esagerato  ;  non  credo  che  gli  annalisti 
Romani  avessero  a  casa  tanto  pochi  elementi  delta  storia  combattuta 
contro  Pirro,  né  che  il  loro  rispetto  per  il  vero  fosse  così  scarso.  Ma 
ciò  che  mi  maraviglia  è  che  il  D,  v.  Scala  trova  appoggio  a  questo  suo 
giudizio  in  un  passo  di  Sempronio  Asellione  (presso  Gelilo,  V:  18,9), 
dove  non  sono  punto  accusati  gli  annalisti  di  gran  confusione  nella 
narrazione  dei  fatti,  com'egli  dice,  bensì  di  narrare  nudamente  soltan- 
to questi  (1). 

La  narrazione  stessa  della  guerra  nella  seconda  parte,  molto  so- 
bria, senza  aggiunte  fantastiche,  precisa,  ci  par  raccolta  molto  bene. 
Soltanto,  a  chi  ricorda  quella  che  ce  ne  rimane  negli  storici  greci 
posteriori,  Dionisio,  Appiano,  Plutarco,  o  nei  latini,  l'epitome  di  Li- 
yio,  Valerio  Massimo,  parrà  che  vi  sia  fatta  soverchia  strage  di  tutti  i 
tratti  che  la  ravvivano,  del  carattere  così  del  popolo  Romano,  che  la 
vinse,  come  degli  uomini,  che  lo  guidarono  a  una  vittoria,  la  quale  al 
principio  fu  potuta  credere  tanto  improbabile.  B. 


IL  CONTE  ROSSO.  Romanzo  di  Anton  Giulio  Barrili. 
Milano,  Treves,  1884,  in  16°.  p. 

A  quale  scuola  appartiene  il  Barrili?  E  naturalista,  verista,  spe- 
rimentalisia,  idealista,  u  che  so  io  ?  Si  direbbe  a  nessuna  ;  e  questa 
mi  pare  per  prima  cosa  un  merito.  A  giudicare  dal  Conte  Rosso,  la  sua 
scuola  è  questa:  scrivere  un  racconto  che  sia  gradevole  a  leggere,  ma 
Che  abbia  anche  un  significato.  Il  Conte  Rosso— che  in  parentesi  non  ho 
inteso  bene,  perchè  si  chiami  Rosso,  ed  è  in  volgare  un  Galvano  Lan- 
cia conte  di  Locri  —  è  un  signore  di  antica  e  illustre  stirpe.  Poco 
contento  della  presente  condizione  politica  deir  Italia,  s*  è  ritirato  nel 


(1)  Ecco  il  passo  :  scribere  bellutn  inilum  quo  consule,  ei  quo  confectum  sU  ti 
quii  triumpham  inlroieril  es  eo  bello,  quaeque  in  bello  geela  sint,  non  praedieare  aut 
iMerea  quid  senatus  decreveril  aut  quae  lex  rogalione  loia  sii  ìieque  quibus  consiliii 
ea  gesta  sint:  id  fabulas  pueris  est  narrare,  non  hislorias. 
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eastello  degli  avi  suoi,  e  qui,  beneficando  fé  persone  che  dipendono  dà 
lui  su' vasti  suoi  possessi,  anzi  avvicinandole  a  sé  e  quasi  facendo  di 
«è  e  di  loro  tutt'  uno,  e  come  un  consorzio  legaio  da  un  unico  interes- 
ie  e  da  vicendevole  rispetto,  cerca  di  trarre  dall'antico  diritto  feu- 
dale un  diritto  nuovo,  schiudendo  in  quello  il  germe  d'una  nuova 
armonia  delle  classi  in  un  sentimento  di  responsabilità  e  di  solidarietà 
comune.  Ma  al  padre  che  nutre  un  si  nobile  e  alto  concetto  delPufflcio 
suo  sociale,  si  contrappone  il  figliuolo,  che,  lontano  da  più  anni  a'suoi 
studii  in  Napoli,  appena  torna,  per  breve  visita,  al  castello,  vi  s'inna- 
mora della  figliuola  bellissima  del  fattore,  la  seduce  e  poi  T  abbando- 
na; in  somma,  un  giovine,  che  del  grado  in  cui  é  posto,  intende  ser- 
virsi a  sodisfazione  d*un  piacer  momentaneo,  e  che  pone  nel  farlo  tut- 
ta la  leggerezza  e  V  imprudenza  propria  d' un'indole  egoista,  venuta  su 
presuntuosa  e  falsa.  Pure,  il  padre  vince  il  figliuolo,  non  già  col  for- 
zarne la  volontà  —  anzi  questo  resiste  al  comando  suo  di  sposare  la 
donna  sedotta  —  ma  coir  altezza  del  sacrificio  a  cui  s'ofi're  :  sposarla 
lui.  Sicché  riesce  a  commuoverne  e  mutarne  l'animo;  e  la  conclu- 
sione è  questa  :  le  cattive  inclinazioni,  che  disperdono  oggi  e  gua- 
stano ogni  utilità  e  valore  delle  stirpi  antiche  ed  illustri,  possono  esser 
corrette  da  un  alto  ideale,  eh'  esse  sarebbero  in  grado,  più  di  ogni 
altra,  di  colorire  ed  effettuare,  un  ideale  conforme,  il  più  conforme  di 
tutti  alla  ragione  dei  tempi. 

Concetto  degno  d'una  mente  larga  e  gentile  è  certamente  questo  ; 
e  il  Barrili  va  in  prima  lodato  d'  esserselo  proposto.  Ma  dubito,  che 
gliene  sia  riuscito  in  tutto  l'incarnazione  nel  racconto  che  ha  scritto. 
Il  quale  ha  certo  parti  eccellenti,  analisi  di  carattere  fine  e  osserva- 
zioni delicate.  Il  Conte  Galvano  è  pur  rappresentato  come  dev'  essere; 
un  uomo  solenne,  grave,  innamorato  vagamente  d' ideali  non  ben  de- 
finiti. Ma  Ruggiero,  figliuolo  di  lui,  ha  una  indole  la  cui  perversità 
vien  fuori  improvvisa,  come  ne  vien  fuori  improvviso  il  pentimento. 
Quella  e  questo  paiono  piuttosto  un  effetto  della  necessità  dell'  autore 
di  condurre  innanzi  il  racconto  che  due  fenomeni  naturali  e  di  uno  svi- 
luppo psicologico.  E  ha  questa  stessa  apparenza  l' espediente  del  pa- 
dre —  di  sposare  lui  la  donna,  che  il  figliuolo  ha  sedotto,  una  donna 
già  madre  —,  per  risarcire  1*  onore  di  una  famiglia  che  gli  è  devota. 
II  padre  cosi  non  avrebbe  risarcito  1'  onore  della  famiglia,  e  macchia* 
to  il  suo,  pur  dicendo  che  a  lui  la  donna  sarebbe  rimasta  come  sorella; 
tanto  più  che  l'autore  gli  attribuisce  una  gran  simpatia  per  essa, 
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innanzi  che  il  figliuolo  se  ne  innamorasse.  E  non  ha  neanche  ragione 
il  colpo  di  fucile  che  a  questo  è  tirato  da  un  guardabosco,  il  quale  pri- 
ma ch'egli  apparisse,  avera  sperato  di  diventare  r onesto  marito 
<lella  donna  così  vilmente  sedotta;  giacché  questo  colpo  che  ferisce  il 
figliuolo  nel  petto,  e  per  fortuna  non  V  uccide,  è  tirato  dopo  Tatto  ge- 
neroso del  padre  di  cui  quel  guardabosco  è  rimasto  in  commossa  e 
grande  ammirazione.  In  somma,  il  racconto  par  troppo  pieno  d' acci- 
denti che  non  nascono  dalle  circostanze  e  dalle  persone,  ma  sorgo- 
no senza  cause,  e  si  sovrappongono  e  lo  tirano  avanti.  E  questo,  non 
so  in  quale  scuola  non  paia  un  difetto. 

Naturalismo,  non  ne  scorgo  nel  Barrili  se  non  talvolta  nelle  de- 
scrizioni. P.  es.  deve  essere  naiuralismo  il  descrivere  cosi  la  tinta 
del  mare  ;  argento  brunito,  con  una  pennellala  (t  azzurro  prussia- 
no all'  orizzonte,  regnava  senza  contrasto  sul  mare.  Ora,  se  questo 
è  naturalismo  —  giacché  io  dubito  sempre  neir  uso  di  tali  parole  — 
non  é  buono.  La  tinta  deir  orizzonte  la  sanno  tutti  ;  quella  delPazzur- 
ro  prussiano  ben  pochi.  Questa  non  può,  quindi,  servire  ad  aiutare  il 
lettore  a  immaginare  quella.  E  d' altra  parte,  la  tinta  d'  un  mìDeraJe 
ha  qualcosa  di  uniforme  e  di  circoscritto,  che  non  ha  la  tinta  d'un  o- 
rizzonte  ;  onde  quella  lascia  alla  fantasia  assai  più  ristretto  campo  di 
questa. 

Ma  tali  mende  e  alcune  altre  di  lingua  e  di  stile  son  poca  cosa.  Quel- 
lo che  importa  notare,  è  che  nel  libro  del  Barrili  si  trovano  molte  pa- 
lmole e  pensieri  §ani  come  questo  :  «  Tra  forze  vere,  tra  forze  che  la 
febbre  non  abbatte  e  che  la  vecchiaia  non  spegne,  son  l'anima,  il  pen- 
siero, il  carattere.  Paiono  una  cosa  sola  e  non  sono  ;  perchè  se  V  ani- 
ma è  di  tutti,  il  pensiero  é  di  alcuni,  il  carattere  é  di  pochi.  L*  anima 
ha  la  sua  essenza  immortale  ;  il  pensiero  la  sua  meta  sublime  ;  il  ca- 
a'attere  la  sua  legge  costante  ».  B. 


SALOMON  REINACH  —  Manuel  de  Philologie  Classique 
Deuxième  édition.  Paris,  Hachette,  1883-  Tome  I,  p.  414. 

Quando,  nel  1880,  si  pubblicò  la  prima  edizione  di  questo  3la* 
nuale,  modellato  sul  Triennium  Philologicum  del  Freund,  esso  v^n- 
ne  accolto,  da  tutte  le  parti,  con  molto  favore  poiché  si  comprendeva 
facilmente  come,  nonostante  gli  errori  e  le  lacune  che  vi  s' ìncon- 
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travano,  dovesse  rendere  importanti  servigi  alla  scienza.  11  R.,  grato» 
per  questo  favore,  tenendo  conto  di  tutte  le  osservazioni  che  gli  furo- 
no fatte  dai  critici,  pubblicò  V  anno  decorso  la  seconda  edizione  del 
suo  libro  ;  edizione  veramente  riveduta  ed  aumentata,  poiché  V  antico- 
manuale  è  compreso  nel  primo  volume,  che  annunciamo  ora,  a  cui  fa- 
rà seguito  un  secondo  come  appendice. 

A  prima  impressione  ci  sembrerebbe  che,  pur  aumentandolo  e 
correggendolo  per  corrispondere  alle  esigenze  della  Scienza,  sarebbe 
stato  bene  conservare  integra  V  antica  forma  del  manuale  ;  ma  que- 
sto giudizio  potendo  parere  affrettato,  sarà  meglio  aspettare  che  Tap- 
pendice  si  pubblichi.  In  essa  si  troverà  tutto  ciò  che  all' A,  non  parve 
bene  introdurre  nella  seconda  edizione  del  manuale  per  timore  di  ren- 
derne faticosa  la  lettura  e  incomodo  il  formato,  e,  in  particolare,  una 
bibliografla  più  estesa,  che  completerà  le  indicazioni  date  nel  manua- 
le, e  maggiori  nozioni  suH'epigrafia,  suir  archeologia  dell'  arte  e  sulla 
geograOa  comparata.  Aspettando  la  pubblicazione  del  secondo  volume 
che  promette  di  riuscire  importante,  occupiamoci  del  primo  analizzan- 
dolo brevemente.  Il  manuale  è  diviso  in  12  libri. 

Il  primo  tratta  della  storia  veramente  detta  della  filologia  che  è 
ancora  da  scriversi  e  alla  quale  è  contributo  notevole  la  Storia  della 
filologia  tedesca  del  Bursian.  Dopo  un  breve  cenno  sulla  filologia  nel- 
r  antichità,  il  R.  entra  a  discorrere  della  filologia  moderna  nella  cui 
storia  distingue  quattro  periodi  caratterizzati  da  quattro  grandi  nomi: 
1*  periodo  italiano  o  dell*  imitazione  :  Petrarca  ;  2"*  periodo  france- 
se, 0  della  polisioria:  Giuseppe  Scaligero  ;  3**  periodo  anglo-neerlan- 
dese,  0  della  critica  :  Bentley  ;  4®  periodo  tedesco  o  scuola  storica  : 
Boeckh.  In  quest'  ultimo  periodo  V  A.  nota,  con  ragione,  un  risveglio 
degli  studi  classici  in  Francia  del  quale  fanno  se  non  altro  testimo- 
nianza le  scuole  d*  Atene  e  di  Roma  e  la  scuola  des  Hautes  Etudes. 
Potessimo  cosi  noi  dire  altrettanto  del  nostro  paese,  ove,  invece,  agli 
studi  deir  antichità  che  da  noi  ebbero  fulgidi  splendori,  scarsi  assai 
son  coloro  che  si  applicano  —  rari  nantes  in  gurgite  vasto  —  e  non 
trovano  alcuna  simpatia  nel  governo,  non  ultima  colpa  di  questa  deca- 
denza intellettuale  che  ci  preme  dattorno  (1).  Ci  scusino  i  lettori  la  di- 
gressione. 


(i)  Rinviamo  il  lettore  airartìcolo  del  prof.  G.  Babzelotti,  la  decadmsa  de- 
gli studi  classici  nelle  scuole  italiane  (N.  Antologia,  1884,  p.  621),  in  cui  si  rileva» 
no,  assai  bene,  le  cagioni  di  questa  decadenza,  la  quale  del  resto  non  mi  paro 
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Nel  secondo  libro  del  manuale  intitolato  bibliografia  della  biblio- 
Srafla  il  R.  tratta  delle  biblioteche,  dei  musei  e  dei  loro  cataloghi,  in- 
dicando per  ultimo  i  repertori  ove  lo  studioso  può  trovare  la  lettera- 
tura di  un  argomento  preso  a  trattare. 

Il  libro  terzo  è  consacrato  alla  epigrafia  greca  e  latina,  alla  pa- 
leografia ed  alla  critica  dei  testi.  Per  V  importanza  che  gli  studi  epi- 
grafici hanno  assunto  in  questi  ultimi  cinquant*  anni,  sarebbero  vera- 
mente troppo  brevi  le  notizie  date  dal  R.  suU'epigrafla,  ma  egli  avverte 
ehe  verranno  completate  neirappendice.  È  strano  che  ad  onta  di  que- 
sta impoHanza  da  tutti  riconosciuta  non  siasi  pensato  a  pubblicare  aa 
buon  manuale  di  epigrafia  greca  (gli  J^/emen^i  del  Franz  sono  insufidcien- 
ti)  e  latina.  È  vero  che  per  quest'  ultima  si  annunzia  prossimo  a  com- 
parire un  manuale  del  Gellens-Wilford,  discepolo  di  Ernesto  Desjar- 
dins  ;  frattanto  diamo  lode  al  Cagnat  di  aver  cominciato  a  pubblicare 
ilcorso  elementare  di  epigrafia  (da  lui  svolto  neir  Università  di  Don- 
ai) (1)  nel  Bulieiiii  Èpigraphi^ue  di  qùest*  anno.. 

L'  arte  antica  {Architettura,  statuaria,  pittura,  ceramica,  gitì- 
dea  e  /or&u//ea)  e  la  sua  storia  forma  argomento  del  libro  quarto,  alla 
<5ui  bibliografia  dovrebbesi  aggiungere  la  storia  delV  arte  greca  e  la 
storia  delVarie  romana  del  prof.  Iginio  Gentile  deirUniversità  di  Pa- 
via, uno  dei  pochi  ma  valenti  cultori  dell'antichità  nel  nostro  paese. 

Il  libro  quinto  discorre  della  numismatica  ;  e  il  sesto  contiene 
una  breve  grammatica  comparata  del  sanscrito,  del  greco  e  del  latino. 

Utilissimo  è  il  libro  settimo  :  bibliografia  della  storta  politica  e 
letteraria,  della  filosofia  e  scienze  delVantichità.  È  naturale  che  il  R. 
"citi  soltanto  le  opere  principali  ;  ma  egli  ò  esatto  e  giusto  nei  giudi- 
zi che  emette  intorno  al  loro  valore.  «  Le  manuscrit  de  Mommsen,  scri- 
ve r  A.,  contenant  Thistoire  de  l'empire,  a  péri  dans  Y  incendie  de  sa 


voglia  arrestarsi,  poiché  niente  fa  supporre  che  sia  prossimo  il  tempo  in  cai  fi 
desti  tra  noi,  in  materia  d'istruzione,  «  quella  feconda  discussione  d' ogni  pro- 
blema relativo  agli  studf,  che  ci  manca  per  ora»  e  senza  la  quale  Tegregio  pro- 
fessore crede  giustamente  non  possa  maturarsi  un  riordinamento  compiuto  di 
tutte  le  nostre  scuole  secondarie. 

(1)  In  Francia  si  sono  istituite  cattedre  di  epigrafia  nelle  Università  ;  nella 
patria  di  Marini  e  di  Borghesi  non  ne  esiste  alcuna  ;  ciò  dimostra  la  cura  cbe 
pei  nostri  studi  hanno  coloro  a  cui  essa  è  affidata.  In  Roma  Tunico  luogo  in  coi 
esiste  un  vero  e  completo  insegnamento  epigrafico  è  T  accademia  Storico-Giu- 
ridica del  palazzo  Spada  ove  esso  è  impartito  dal  eh.  prof.  C.  L.  Visconti* 
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bibliothèqne  (1881)  ».  Credo  che  questa  notizia,  a  quanto  mi  si  a^si* 
<^ura,  sia  inesatta  e  che^  quel  manoscritto  non  abbia  mai  esistito. 

Della  musica  e  orchestica  degli  antichi  tratta  il  libro  ottavo»  del-* 
la  metrica  il  nono,  alla  bibliografia  del  quale  il  R.  avrebbe  potuto  ag^ 
giungere  la  metrica  greca  e  latina  del  prof.  P.  Zambaldi  dell'  Univer- 
sità di  Roma,  giudicata  favorevolmente  in  Germania  (vedi  la  Berliner 
Phil,  TFoc^ensc/in7(^ di  quest'anno  e  WCultiira  del  V  settembre,  p.  583) 
mentre  in  Italia  nessuno  se  n'è  occupato. 

I  libri  decimo  e  undecime  sono  consacrati  alle  antichità  pubbli-^ 
<^he  e  private  della  Grecia  e  di  Roma  ;  questa  è  senza  dubbio  la  parte 
più  interessante  del  libro  poiché  la  storia,  diremo  coll'A.,  sarebbe  una 
fatica  sterile  se  essa  non  cercasse  nello  studio  dei  fatti  la  conoscenza 
delle  istituzioni  e  dei  costumi  e  in  questa  la  scienza  dello  spirito  uma^ 
no  che  è  la  loro  fonte  comune.  Il  R.  in  questi  due  libri,  ha  saputo  con- 
densare molte  cose  in  forma  breve,  ordinata  e  precisa  tanto  da  èssere 
utile  a  chi  non  può  aver  tra  le  mani  i  manuali  dell'Hermann  e  dèlio 
Schoemann  per  le  antichità  greche  e  quelli  del  Becker,  del  Marqaardt, 
del  Mommsen,  del  Wilsem  per  le  antichità  romane. 

L'ultimo  libro,  infine,  delinea  la  storia  dell'esegesi  mUologica^ 
la  mitologia  comparata,  la  mitologia  italica  e  la  genesi  del  cristiane- 
simo. Il  manuale  finisce  con  uii  copioso  indice  alfabetico  delle  mate»- 
rie  e  dei  nomi  propri. 

Dal  brevissimo  esame  che  ne  abbiamo  fatto,  si  può  comprendere 
come  il  libro  del  R.  sia  ricco  di  fatti  ed  esposti  con  metodo.  Qerto  che 
se  dovessimo  analizzarlo  punto  per  punto  non  sarebbe  difficile  il  rlle^ 
vare  alcune  poche  inesattezze  e  lacune,  ma  la  natura  stessa  dell'opera 
le  rende  scusabili,  tanto  più  che  man  mano  esse  possono  sparire  con 
nuove  edizioni  del  manuale  che,  nel  vertiginoso  movimento  degli  stu- 
di, si  renderanno  necessarie.  Quando  l' appendice  sarà  pubblicata  ne 
daremo  un  cenno  nella  Cultura;  frattanto  il  R.  è  degno  di  moltissima 
lode  per  questa  nuova  edizione  del  suo  manuale  che  è  destinato  a  ren- 
dere sempre  più  grandi  servigi  alla  scienza.     .    Luigi  Cantarelli 


JL.  Z AMMARANO  —  La  rifórma  delle  Pensioni  ed  il  nuovo  di-- 
segno  di  legge  —  Con  una  tavola  grafica.  Roma,  Loescher, 
1884,  pagg.  74. 

Il  nome  dell'  A.  più  che  per  l' abbondanza  della  produzione,  è  già 
noto  per  l' acutezza,  l' indipendenza,  e  1'  originalità  del  giudizio  e 
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delle  ricerche,  per  V  intensità  e  la  maturità  della  mente,  per  la  manie- 
ra diretta  e  sottile  d*  argomentare.  In  quest'  ultimo  lavoro»  denso  di 
studio  e  di  pensiero,  tutte  queste  qualità  si  ritrovano  concentrate  e 
ancor  più  progredite.  E  ciò  profondamente  allieta  fra  tanta  scarsità  e 
volgarità  di  scritti,  e  ben  giustifica  1*  accoglienza  lietissima  che  la 
stampa  così  scientifica  come  politica,  fece,  fino  dal  suo  apparire,  a 
questo  libretto. 

L*  attuale  sistema  delle  pensioni  non  corrisponde  assolutamente 
ai  progressi  compiuti  nella  scienza  e  nella  pratica  finanziaria  ed  am- 
ministrativa. —  Il  carattere  con  cui  le  pensioni  si  rappresentano  é 
quello  d' una  parte  dì  stipendio  protratto  per  V  impiegato  che  esce  di 
jservizio  o  per  la  moglie  e  i  figli  di  lui.  Le  ritenute  più  che  come  aa 
contributo  personale  dell*  impiegato  per  lo  scopo  della  pensione,  ap- 
paiono, nei  nostri  sistemi,  come  un  aggravamento  d'imposta  sullo  sti- 
pendio, e  come  tali  son  recati  annualmente  in  bilancio  fra  le  entrate 
del  tesoro,  anziché  essere  versate  in  una  cassa  speciale  ;  di  più  noa 
Iianno  verun  rapporto  costante  con  la  pensione.  Cosicché  nel  fatto  quel- 
lo che  dovrebb'  essere  un  debito  vitalizio  e  redimibile,  si  tramuta  ne- 
gli effetti  in  debito  perpetuo  ;  e  la  pensione  veramente  si  rappresenta, 
come  dicevo,  quale  una  parte  dì  stipendio  di  cui  vien  differito  il  paga- 
mento ;  contrariamente  ad  ogni  buona  regola  di  economia  e  di  ammi- 
nistrazione. Peggio  ancora,  se  possibile,  la  perniciosa  influenza  che  il 
sistema  attuale  delle  pensioni  esercita  suir  Amministrazione,  immobi- 
lizzando  in  essa  elementi  fiacchi  e  incapaci  e  ponendo  impedimento  aii 
ogni  più  lieve  riforma  organica  salutar^  ;  e  la  dimostrazione  che  r  A. 
ne  porge,  mi  sembra  d'  una  fortunata  evidenza. 

Da  tutto  questo  ciò  chiarissima  appare  la  necessità  e  Turgenzadi 
una  riforma;  e  il  Governo  nostro  dimostrò  di  comprenderlo,  presen- 
tando quel  progetto  che  é  sottoposto  adesso  air  esame  della  Camera 
elettiva. 

Ma  lo  Zammarano  non  s*accorda  né  col  Ministero  né  con  la  Com- 
missione parlamentare. 

Non  che  mancasse,  specialmente  all'  on.  relatore  della  Commis- 
sione parlamentare,  il  giusto  concetto  della  pensione.  Le  pensioni  de- 
vono essere  ridotte,  esso  diceva  assai  bene,  a  veH  corrispeilivi  di 
servigi  attuali,  quasiché  fossero  aumenti  di  siipeyidio.  Ritenuto  per 
tal  modo  concordemente  che  ogni  razionale  riforma  di  questo  istituto 
debba  essere  diretta  a  ridurlo  sulla  base  d' una  vera  e  propria  assicu- 
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'  razione,  di  maniera  che  cessi  di  rappresentare  una  continuazione  di 
stipendio,  e  assuma  invece  propriamente  i!  carattere  di  prelevamenti 
messi  a  frutto,  rimaneva  a  scegliere  fra  il  sistema  dell*  assicurazione 
mutua  o  tontinaria,  e  quello  deirassicurazione  individuale.  Per  il  pri- 
mo (com'  è  conosciuto)  gì'  impiegati  si  considerano,  per  gli  effetti  del- 
la pensione,  come  membri  di  una  sola  famiglia,  collegata  da  una  co* 
munita  d*  interessi  ;  talché  le  quote  di  coloro  che  prima  del  tempo 
muoiono  o  escono  dal  servizio,  vengono  rivolte  a  vantaggio  degli  altri 
impiegati  della  medesima  classe.  Per  il  sistema  deir  assicurazione  in- 
dividuale, a  ogni  impiegato  corrisponde  un  conto  individuale,  in  cui 
vengono  notate  le  ritenute,  ed,  eventualmente, le  quote  di  concorso  go- 
vernativo. Il  progetto  ministeriale  dà  la  preferenza  alla  forma  tonti- 
naria, come  quella,  vien  detto,  nella  quale  è  minore  il  concorso  dello 
Stato. 

La  crìtica  del  progetto  ministeriale  (le  modificazioni  proposte  dal- 
la Commissione  sono  lievi,  e  neppure  può  dirsi,  pensa  TA.,  che  lo  mi- 
gliorino) viene  fatta  dallo  Zammarano  con  grande  acutezza,  con  pru- 
denza, e,  ciò  che  più  vale,  con  esito  felicissimo,  almeno  secondo  V  o- 
pinione  nostra*  Vien  dimostrato  impossibile  di  conciliare  insieme  i 
vecchi  e  i  nuovi  sistemi;  perchè  poggiano  su  criteri  assolutamente  di- 
versi, che  si  rifiutano  alla  combinazione.  Fra  i  maggiori  difetti  del 
progetto  v'  è  quello  di  tener  conto  eccessivo  dello  stipendio  iniziale,  e 
di  costituire,  con  la  maniera  del  computo  della  pensione,  un  ostacolo 
alla  eliminazione  degli  impiegati  incapaci.  Si  conclude  che  in  sostanza 
pregi  e  difetti  si  pareggiano  ;  talché  in  verità  non  varrebbe  la  pena  di 
mutare  r  antica,  se  la  nuova  legge  dovesse  rimanere  così  come  venne 
proposta. 

Ciò  che  r  A.  chiede,  é  che  si  adotti  nella  sua  integrità,  seriamen- 
te, con  tutte  le  conseguenze  giuridiche  che  ne  derivano,  il  sistema  dei 
conti  individuali.  La  proposta,  come  suol  essere  di  quelle  veramente 
buone  e  pratiche,  é  d' una  elementare  semplicità,  come  già  dicevo  :  a 
ogni  impiegato  corrisponda  un  conto  particolare  rappresentato  da  un 
libretto,  sul  quale  a  scadenze  fisse  si  annotano  le  somme  da  lui  versa- 
te e  i  relativi  interessi.  —  Le  obbiezioni  che  si  muovono»  ricavate  dal- 
le pretese  complicazioni  e  dal  conseguente  dispendio  che  ne  derivereb- 
be, facilmente  lo  Zammarano  le  dimostra  futili  e  non  pensate.  Calco- 
lando che  per  accumulare  un  capitale  da  cui  possa  ottenersi  una  pen- 
sione che  presso  a  poco  pareggi  quella  promessa  dalla  nostra  legge» 
39 

Digitized  by  LjOOQIC 


610  RECENSIONI 

occorra  un  contributo  di  due  terzi  da  parte  dello  Stato,  aumentando 
del  10  0(0  gli  stipendi!,  ed  elevando  al  5  OiO  le  ritenute,  il  tesoro  Ter- 
rebbe completamente  liberato  da  tutto  il  servizio  delle  pensioni.  Dì  ta- 
le riforma  dovrebbero  venir  rispettate  tutte  le  conseguenze  giuridiche 
e  amministrative.  Quindi  dovrebbe  accogliersi  ogni  altro  volontario 
contributo  che  la  previdenza  suggerisse  ali*  impiegato  ;  ciò  che  del  re- 
sto anche  il  progetto  attuale  riconosce,  non  evitando,  anzi  peggiorando 
cosi  le  falsamente  temute  complicazioni  dei  conti  individuali.  Tutti  i 
versamenti  dovrebbero  venir  fatti  alia  cassa  speciale  per  le  pensioni  ; 
essi  diverrebbero  proprietà  assoluta  dell*  impiegato»  il  quale  potrebbe 
in  qualunque  momento  reclamare  quella  parte  di  pensione  che  gli  spet- 
ta, sia  ritirando  il  capitale  accumulato,  sia  facendosi  servire  una  pen- 
sione vitalizia  corrispondente,  sia  godendo  soltanto  gli  interessi,  e  la- 
sciando il  capitale  agli  eredi.  L*  A.  diffusamente  difende  il  suo  sistana 
facendone  risaltare  con  (grandissima  abilità  i  vantaggi  di  fronte  agli 
altri. 

Air  esame  dei  grandi  vantaggi  d*  ordine  amministrativo  si  collega 
r  esame  delle  conseguenze  finanziarie,  riguardo  agli  oneri  che  ne  ri- 
sulterebbero alla  finanza  pubblica.  E  questa  parte  non  è  meno  prege- 
vole e  persuadente  dell'  altra.  Solo  che  V  indole  sua  più  tecnica  e  V  e- 
same  minuto  che  richiederebbe,  ne  sconsiglia  dalPoccuparcene  qui  più 
diffusamente. 

Ne  rimane  solo  da  aggiungere  1*  augurio  (nella  cui  realizzazione 
abbiam  cause  per  credere),  che  questo  lavoro,  di  cui  senza  ritegno  ab- 
biam  voluto  dire  tutto  il  bene  che  sentivamo,  e  nel  quale  T  A.  ha  sa- 
puto congiungere  in  maniera  lodevolissima  e  rara  le  esigenze  dell'ope- 
ra scientifica  con  grintendi menti  pratici,  non  rimanga  senza  infinenza 
benefica  nelle  prossime  discussioni  parlamentari. 

Guido  Fusimato 


F.  BRANDILEONE  —  Il  Diritto  Romano  nelle  leggi  normanne 
e  sveve  del  regno  di  Sicilia,  Con  introduzione  di  B.  Capasìo 
e  col  testo  delle  Assise  Normanne  nuovamente  riscontrato  smi 
manoscritti  vaticano  e  cassinese.  Torino,  Bocca,  1884,  pagi- 
ne XXXVI— 138,  in  8*. 

L*  influenza  del  Diritto  Romano  nelle  leggi  vonnanne  e  sveve  si 
.  era  di  già  osservata,  n»a  senza  analizzarla  e  precisarla  :  qnesto  à  il 
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i^ompìto  propostosi  dal  Brandileone,  ed  eseguito  con  molta  cura  e  di- 
scernimento critico.  Il  Diritto  Romano  s'introduce  in  proporzioni  mol- 
to più  larghe  nelle  leggi  fridericiane;  ma  esso  si  trova  usufruito  di  già 
anche  nelle  normanne.  Come  si  spiega  questa  conoscenza,  non  solo 
tradizionale,  ma  dei  fonti  neir  Italia  meridionale  sin  dair  epoca  delle 
prime  leggi  di  Ruggiero  II  (1140)  ?  L' A.,  rigettando  il  racconto  della 
scoperta  delle  Pandette  in  Amalfi  (pag.  84)  e  perciò  Y  ipotesi  che  nel 
mezzogiorno  d*  Italia  si  studiasse  allora  il  Diritto  Romano,  opina  in- 
vece (pag.  11)  che  siano  stati  i  così  detti  Lombardi  che  immigrando 
dal  nord  al  sud  fra  gli  ultimi  venticinque  anni  del  secolo  XI  e  i  primi 
venticinque  del  XII,  vi  abbiano  portato  anche  la  cognizione  dei  fonti 
del  Diritto  classico. 

Dopo  questa  introduzione  storica  1*  A.  svolge  il  suo  argomento  e- 
^aminando  Tinfiuenza  del  Diritto  Romano  nelle  leggi,  sulla  costituzio* 
ne  ed  amministrazione  dello  Stato,  sul  Diritto  penale,  sul  procedimen- 
to nei  giudizi! ,  e  sul  Diritto  privato.  A  proposito  delle  pene  contro  gli 
eretici  (pag.  29-31)  avrebbe  potuto  accennare  alla  novità  delle  mede- 
sime e  usufruire  le  monografie  relative  dell*  Havét  (1880)  e  del  jFi- 
cKer  (1880).  Parlando  del  procedimento,  sviluppa  (pag.  65-76)  laqui- 
stione,  se  il  procedimento  inquisitorio  ossia  ex  officio,  che  nelle  leggi 
fridericiane  si  trova  accanto  alTaccusatorio,  sia  stato  preso  dal  Diritto 
Romano,  o  dal  Canonico,  o  se  questo  invece  abbia  imitato  sviluppan- 
dole le  disposizioni  romane  e  fridericiane. 

Anche  il  Brandileone  accenna  qua  e  là  il  problema,  se,  quando  ^e 
come  fossero  in  vigore  il  Diritto  Longobardo  e  il  Romano  nei  paesi 
dell*  Italia  Meridionale  ;  ed  egli  viene  ai  medesimi  risultati  del  Capas- 
so  (p.  es.  pag.  49).  Questi  neir  introduzione  SulV  uso  del  Diruto  fio- 
snano  e  Longobardo  nelle  Provincie  Napolilane  sotto  Cimpero  dell^ 
leggi  di  Federico  //(pag.  XI— XXXVI),  analizzando  leggi  e  documenti 
dimostra  in  modo  evidente,  come  all'epoca  fridericiana  per  Diritto  Co- 
mune in  senso  lato  s*  intendesse  il  Romano,  ed  in  senso  ristretto  U  Ro- 
mano o  il  Longobardo  secondo  \  varii  paesi  del  Regno  ;  e  che,  perci^, 
le  leggi  non  avessero  carattere  personale,  ma  territoriale  (pag.  XXX L 
XXXn,  XXXIV). 

In  appendice  (pag.  89-138)  il  Brjandiieone  pubblica  il  testo  delle 
Assise  Normanne,  dopo  averlo  risjcontrato  sui  codici  vaticano  e  cassi- 
nese  e  correttolo  cosi  di  alcuni  sbagli  incprsi  nelle  edizioni  precedenti: 
il  numero  e  la  disposizione  dei  capitoli,  ^om*^  noto,  sono  diverse  Qei 
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due  codici  :  avremmo  perciò  desiderato,  che  l'editore  avesse  aggiunto 
una  tavola  delle  corrispondenze. 

Esponendo  il  contenuto  del  libro,  abbiamo  accennato  come  il  Bran- 
dileone  procede  con  metodo  critico  (del  Capasso  non  occorre  parlare,, 
essendo  notissimi  i  meriti  di  questo  maestro  degli  studii  storici  napo- 
letani) :  ha  lavorato  sui  fonti,  mostra  molta  familiarità  colla  lettera- 
tura relativa  nostrana  e  tedesca,  idee  chiare  ed  acume  d' ingegno. 

P.  Scaduto 


HERZOG  GOTTFRIED  der  Bàrttge  unter  Heinrich  IV^  voti  Ru- 
dolf Jung.  N.  G.  Eìwert'sche  Verlogsbuch.  1884,  8.**  p.  99. 

È  libro  di  storia  forestiera  in  casa  nostra.  Goffredo  il  Barbulo  del- 
la casa  dei  Conti  delle  Ardenne,  fu  figliuolo  di  Gozelo  Duca  della  Lo- 
taringia,  figliuoloalla  sua  volta  di  Goffredo  il  Prigioniero ^emorio  il  19 
aprile  1044.  Dalle  lunghe  contese  eh*  egli  ebbe  con  Errico  III  per  ave- 
re questo  investito  suo  fratello  Gozelo  il  Molle  della  Lotaringia  infe- 
riore, salvò  solo  alcuni  possessi  sul  confine  occidentale  deirimpero.  Ma 
8i  rifece  un  regno  nel  1054,  che  venne  in  Italia,  e  sposò  Beatrice,  ve- 
dova sin  dal  1032  di  Bonifacio  dei  Margravi  di  Canossa,  il  cui  dominio 
nel  settentrione,  e  nel  centro  d'Italia  s'estendeva  dalla  Valtellina  al 
passo  di  Radicofani.  Beatrice  era  stata  la  seconda  moglie  di  lui;  e  ni- 
pote da  una  parte  dell'  imperatrice  Gisela,  era  dall'  altra  cugino  di  Gof- 
fredo in  quarto  grado.  Essa  aveva  partorito  a  Bonifacio  tre  figliuoli,  oa 
maschio,  che  si  trova  variamente  nominato  Federico  o  Bertoldo,  e  due 
femmine  Beatrice  e  Matilde,  tutti  e  tre  ancora  fanciulli.  Sicché  a  Bea- 
trice e  al  suo  nuovo  marito  Goffredo  spettò  governare  tutto  il  dominio 
dei  Canossa  ;  il  che  questi  fece  sino  alla  sua  morte  che  accadde  nel 
1069  ;  ma  parecchi  anni  innanzi  che  morisse,  era  riuscito,  giovandosi 
della  discordia,  di  cui  era  occasione  neir  impero  la  puerizia  di  Erri- 
co IV,  a  riottenere  V  investitura  di  tutta  la  Lotaringia  ;  sicché  mori 
non  in  Italia,  ma  a  Verdun. 

Nei  quindici  anni,  che  Goffredo  il  Barbuto  ebbe  così  gran  potere 
in  Italia,  caddero  ì  papati  di  Vittore  II,  di  Stefano  IX,  di  Niccolò  II, 
di  Alessandro  II.  Stefano,  T  abate  Federico  di  Montecassino,  era  fra- 
tello di  Goffredo  ;  qualunque  disegno  egli  concepisse  per  portare  più 
alto  la  fortuna  della  sua  casa,  il  breve  ponteflcato  lo  troncò  (  luglio 
1057  —  29  marzo   1058),  Morendo,  ordinò  che  il  suo  successore 


Digitized  by  VjOOQIC 


RECENSIONI  613 

-non  si  eleggesse  prima  che  il  cardinale  Ildebrando  tornasse  di  Germa- 
na. Ciò  basta  a  ricordare,  come  in  quei  quindici  anni  si  fece  la  pre- 
parazione della  maggiore  mutazione  che  sia  mai  succeduta,  nelle  con- 
•dizioni  del  Papato  e  nel  governo  della  Chiesa.  Beatrice  l' aiutò  con  a- 
nimo  costante  e  fermo;  Goffredo  il  più  delle  volte,  e  tenendo,  come  so- 
levaprincipalmente,  l'occhio  all'interesse  proprio. 

Meritava  quindi  Goffredo  il  Barbuto,  per  se  medesimo  e  per  i  tem* 
pi  nei  quali  ha  vissuto,  che  qualcuno  discorresse  a  parte  di  lui.  Questa 
«monografia  ha  appunto  scritto  R.  Jung  con  piena  cognizione  delle  fonti 
-e  con  sobria  critica.  Alla  narrazione  della  vita  del  suo  duca  egli  ha  ag- 
giunti i  regesta  cosi  di  lui  come  di  Bonifacio  ;  e  noi  sappiamo  dal  suo 
libro  tutto  ciò,  e  non  è  molto,  che  se  ne  può  sapere. 

Un  dubbio  mi  resta,  ma  forse  non  si  può  sciogliere.  11  domìnio 
dei  Canossa  spettava  propriamente  ai  tre  figliuoli  di  Bonifacio,  e  come 
il  maschio  e  una  delle  figliuole.  Beatrice,  morirono,  a  Matilde,  la  gran 
Contessa.  Beatrice,  la  madre,  non  governò,  come  reggente,  a  nome  di 
questa  ?  E  il  governo  non  spettò  propriamente  a  lei,  anziché  a  Goffre- 
do il  Barbuto,  secondo  suo  marito?  E  non  si  può,  con  questo  spiegare 
l'iniziativa,  che  par  di  prendere  essa, in  favore  di  Alessandro  Ile  con- 
tro l'antipapa  Gadolo;  nella  qual  politica  Goffredo  non  pare  di  consen- 
tire sempre  o  certo  non  mostrare  la  stessa  decisione  ?  B. 


E.  SCARFOGLIO.  Il  libro  di  Don  Chisciotte.  Roma,  Casa  edi- 
trice A.  Sommaruga  1885,  16**,  p.  303. 

E  il  primo  libro  che  ci  capita  dinnanzi  colla  data  deiranno  pros- 
simo ;  ed  è  anche  quello,  che  in  questo  anno  ci  è  accaduto  di  leggere, 
più  sdegnoso  del  presente  e  più  desideroso  d'  un  avvenire  diverso.  Si 
sente  a  ogni  pagina  che  lo  Scarfoglio  è  giovine;  e  deve  alla  buona  tem- 
pra dell*  ingegno  e  alla  giovinezza  i  due  pregi  del  libro,  una  molta  in- 
dipendenza di  giudizio  e  un  grande  ardire  a  mostrarla.  Nel  campo,  su 
cui  si  estende  la  battaglia  presa  da  lui  a  combattere,  la  sua  cultura  è 
molta;  e  lo  percorre  rivestito  d'acciaio  e  distribuendo  colpi  che  toccano 
e  feriscono.  La  più  parte  delle  cose  che  dice,  mi  paiono  abbastanza  giu- 
ste; e  il  suo  stile,  a  chi  può  piacere,  a  chi  no,  ma  ha  vivacità  molta.  La 
letteratura  italiana  contemporanea,  la  letteratura  di  romanzi,  di  no- 
celle, di  versi,  di  teatro,  di  critica  per  i  giornali,  è  il  proprio  ogget- 
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to  SUO  ;  ma  come  Y  accusa  soprattutto  d'imitazione  forestiera  e  di  va- 
nità  di  mente,  s*  introduce  a  parlarne  con  uno  studio  sulle  letterature 
straniere  di  cui  a  lui  pare  che  soltanto  si  nutra  ;  e  sono  la  france- 
se soprattutto  e  in  piccoht  parte  la  germànica.  E  anche  qui  mostra 
d*  avere  soprattutto  della  prima  una  notizia  sufficiente  ;  e  ne  pronun- 
cia giudizii,  che  già  per  ciò  che  rispetto  ad  alcuni  di  quegli  scrittori, 
p.  e.  allo  Zola,  non  differiscono  da'  miei,  mi  devono  parer  savii.  Cosi 
armeggiando  sulle  terre  nostre  e  sulle  barbariche,  non  lascia  in  tatto 
vivi  se  non  il  Carducci  e  il  Capuana  ;  gli  altri  o  feriti,  p.  e.  il  Verga, 
il  d'Annunzio,  la  Serao,  o  in  tutto  morti  p.  e.  il  Cavallotti.  Il  libro  se 
sarà  Ietto,  non  nuocerà,  e  si  fa  leggere.  In  complesso,  checché  paia, 
r  apprezzamento  suo  non  è  più  severo  del  bisogno  ;  e  d'  altra  parte, 
Mn  desiderio  di  meglio  non  solo  è  lecito,  ma  di  certo  utile.  Soltanto  lo 
iScarfoglio  ha  un  po',  mi  pare,  le  magagne,  che  accusa  sugli  altri. 
Ctlacchè  i  difetti  che  censura  si  riassumono  in  una  poco  profonda  con- 
siderazione delle  cose,  in  un  concepire  dimezzato,  in  una  scarsa  curt 
déir  opera  propria,  in  un  metterla  al  mondo  senza  darsi  pena  che  re- 
spiri e  piaccia  più  di  qualche  ora.  É  una  letteratura  senza  tede  in 
se  e  senza  rispetto  dell'  arte.  Eccitata  da  una  impressione  fuggevole  si 
contenta  di  produrne  una  fuggevole.  E,  in  fin  delle  fini,  scettica.  Nel 
Carducci,  di  certo,  non  è  tale;  ma  egli  deve  trovarsi  stupefatto,  quan- 
tunque lodato  sempre,  della  compagnia  in  cui  è  messo  (1).  Il  Capuana, 
il  Verga  sono  anch'  essi  diversi  dal  resto;  e  cosi  in  minor  grado  altri, 
che  non  posso  nominare  qui,  ma  mi  occorrono,  mentre  scrivo,  al  pen- 
siero. Ora,  se  si  definisce  in  che  consiste  l'arte  e  il  sentimento  di  este, 
non  si  potrebbero  graduare  tutti  questi  scrittori  ;  e  metterli  più  su  o 
più  giù,  nella  misura  in  cui  sono  penetrati  dell'  arte  e  n'  hanno  vera- 
mente il  culto  ?  X3hè  forse  l' arte  risponde,  secondo  è  intesa  e  amata, 
lita,  per  ritornare  allo  Scarfoglio,  guardi  se  la  sua  critica  è  un  pò*  oo- 


(1)  Io  devo  dubitare,  che  i  gruppi  siano  dallo  Scarfoglio  formati  sempre 
bene.  P.  es.  io  non  so,  come  io  stesso  entri  in  quello  a  p.  109.  Di  quelli  che  mi 
8on  dati  a  compagni,  mi  terrei  certo  onoratissimo  ;  ma  non  gli  ho  mai  avuti  a 
compagni,  e  la  più  parte  non  gli  ho  conosciuti  né  di  persona  né  nei  loro  libri. 
£  in  nessun  genere  nei  quale  hanno  scritto  essi,  bo  scritto  io.  Quest'errore  so- 
pra di  me  mi  lascia  dubbioso  cbe  ve  ne  devono  essere  altri  sopra  altri;  ma  sarà 
più  abile  di  me  a  scovrirli  cbi  ha  di  questa  letteratura  e  critica  contemporane-a, 
che  tutta  si  mangiucchia  a  vicenda  e  non  lascia  speranza  che  ne  resti  nulla, 
maggior  cognizione  di  me. 
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me  la  letteratura  ch'egli  s' applica  a  correggere.  Spumeggia  troppo  ;  e 
lava  poco.  Ha  studiato,  4ì  certo»  e  ha  ideali  buoni;  ma  come  succeile 
nei  giovani  che  il  giornale  consuma,  e  la  compagnia  eh* esso  porta  se- 
co, distrae,  lo  studio  è  a  sbalzi,  e  gV  ideati  non  sono  ben  definiti.  Oltre- 
ché ha  r  aria  di  sprezzare  troppo  alcune  sorti  di  studii,  che  certo  oggi 
9i  gonfiano  più  del  dovere,  e  presumono  di  sé  fuor  di  misura;  ma  han- 
no il  loro  pregio,  e  poi  questa  utilità  morale  che  son  noiosi  e  di  pò. 
chi  ;  sicché  né  si  propongono  a  meta  il  diletto  del  lettore  né  sono  vol- 
gari ;  due  qualità  punto  a  sprezzare.  Se  altri  gì*  innalza  più  in  su  che 
non  si  deve,  non  è  bene  abbassarli  più  in  giù  che  non  meritano.  Sicché 
contentiamoci  col  dire  che  lo  Scarfoglio  dà  prova  nel  suo  libro  di  mol- 
to ingegno  e  lettura,  e  coglie  le  più  volte  nel  segno,  ed  é  mosso  da 
un  nobile  desiderio  di  vedere  rifiorire  di  più  veri  e  vivaci  colori  il  ro- 
manzo e  il  verso  italiano.  Che  se  V  ardire  talora  vi  par  soverchio,  non 
soprattutto  in  quello  che  si  risolve  a  dire,  ma  nel  modo  in  cui  lo  dice, 
consoliamoci  anche  ;  che  una  novità  e  una  originalità  nel  giudicare 
vai  sempre  meglio  della  pecoraggine  che  ripete;  e  tra  noi  oggi  quella  é 
rara  e  questa  abbonda.  B. 


CHIRONI  G.  P.  —  Della  responsabilità  dei  padroni  e  della  ga- 
ranzia  contro  gli  infortuni  del  lavoro  —  Siena,  Enrico  Tor- 
rini,  1884,  pagg.  108. 

L*  autore  raggruppa  i  sistemi,  che  regolano  tale  responsabilità  e 
secondo  i  quali  si  garentirebbero  gV  infortuni!  del  lavoro  a  tre  :  per  il 
primo  la  responsabilità  dei  padroni  sarebbe  regolata  secondo  le  leggi 
vigenti  e  solo  si  ricercherebbe  una  maggiore  garenzia  in  un  regola- 
mento di  previdenza  e  nelV  assicurazione  dell'operaio  ;  per  il  secon- 
do invece  la  responsabilità  del  padrone  sarebbe  assoluta,  esso  rispon- 
derebbe per  ogni  danno;  il  terzo  sarebbe  un  sistema  intermedio  vale 
a  dire,  presumendosi  la  colpa  del  padrone  si  porrebbe  a  carico  di  que- 
sto il  provare  che  il  danno  é  accaduto  per  caso  fortuito,  per  forza  mag- 
giore, oppure  per  colpa  del  danneggiato. 

il  sig.  Ghironi  è  fautore  del  primo  sistema,  massime  per  la  larga 
interpretazione  data  dalla  giurisprudenza  alla  legge,  e  scartato  senza 
troppa  fatica  il  secondo  sistema,  come  eccessivo,  si  ferma  a  combatte- 
re il  terzo,  il  quale  si  fonda  principalmente,  per  provare  la  legalità  del- 
la presunzione  di  colpa  a  carico  del  padrone,  sulle  disposizioni  concer- 
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nenti  la  colpa  aquiliana,  per  le  quali  ì  genitori,  i. futuri,  i  padroni,  i 
X)recettori  sono  tenuti  per  il  fatto  dei  loro  subordinati, e  quelle  concer- 
nenti la  responsabilità  contrattuale  del  comodatario,  del  locatore,  del- 
l'albergatore, del  vetturino,  del  mandante  e  per  le  quali  pesa  su  di  loro 
la  presunzione  di  colpa.  Ed  a  ragione  ritiene  1*  autore  che  le  disposi- 
zioni riguardanti  la  colpa  aquiliana  non  possono  applicarsi  al  caso,  nò 
essere  di  giovamento  air  operaio  perchè  per  esse  rimane  al  danneg- 
giato r  onere  della  prova  che  il  fatto  è  avvenuto  per  colpa  del  danneg- 
giante,  e  solò  stabilito  questo  punto  i  genitori,  tutori  ecc.  devono  com- 
battere la  presunzione  che  loro  milita  contro. 

Non  altrettanto  buoni  ci  sembrano  gli  argomenti  addotti  contro 
r  analogia  colla  colpa  contrattuale.  Infatti  la  presunzione  di  colpa  del 
comodatario,  deir  inquilino  ecc.  in  caso  di  danno  trova  il  suo  fonda- 
mento nel  fatto  che  sta  più  in  facoltà  loro  che  del  danneggiato  il  pro- 
venire il  danno  e  nel  caso  del  mandante  che  il  danno  è  avvenuto  in  oc- 
casione del  servizio  reso.  Ora  motivi  di  tale  presunzione  sussistono 
nello  stepso  modo  nei  rapporti  tra  padrone  ed  operaio.  E  il  padrone  che 
ha  la  scelta  dei  mezzi  preventivi,  e  ha  dalla  legge  secondo  T  autore, 
Tobbligo  d*  una  rigorosa  sorveglianza;  è  esso  che  è  in  obbligo  di  cono- 
scere la  potenza  ed  i  pericoli  dei  mezzi  impiegati  neir  industria  ed  il 
modo  di  regolarli  ed  è  egli  ancora  che  elegge  tra  i  diversi  mezzi  piutto- 
sto gli  uni  che  gli  altri,  mentre  Toperaio,  per  lo  più  stretto  dal  bisogno, 
deve  operare  nel  modo  che  gli  è  indicato,  soggetto  ad  una  forza  che  egli 
imperfettamente  conosce  e  che  egli  individualmente  non  può  certamen- 
te né  dominare,  né  dirigere.  L'operaio  aliena  una  parte  della  sua  libertà 
ad  una  intelligenza  alla  sua  superiore,  o  che  come  tale  è  considerata, 
la  quale  tutto  regola,  tutto  dirige  ;  ci  sembra  pertanto  equo  e  che  ri* 
sponda  a*  principii  giuridici  che  questa  intelligenza  debba  anche  essere 
presunta  responsabile  d*ogni  danno  e  spetti  ad  essa  provare  la  sua  irre- 
sponsabilità ;  e  non  air  operaio,  il  quale  sovente  volte  può  sin  anche 
ignorare  la  causa  del  danno.  Ciò  d*  altronde  è  tanto  entrato  nelP  opi- 
nione deir  universale  che  i  governi  rispondono  dei  danni,  che  soprag- 
giungono ai  loro  impiegati  in,  occasione  di  servizio. 

Non  ci  sembra  neppure  esatto  asserire  che  questa  degli  operaio  una 
quistione  piuttosto  sociale  che  giuridica^  poiché  il  diritto  deve  servire 
di  norma  all'  azione  dfiìV  uomo  nella  società;  pertanto  quando  una  di- 
sposizione di  diritto  positivo  non  è  tale  da  togliere  o  menomare  gli 

attriti  tra  due  classi,  è  segno  che  non  risponde  più  ai  bisogni  della 
società. 
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Acuta  è  r  analisi  del  progetto  ministeriale  e  del  controprogetto 
parlamentare  per  la  garenzia  contro  gl'infortanii.  L'autore  preferisce 
il  secondo  al  primo,  loda  e  desidera  un  regolamento  dì  previdenza» 
sebbene  vi  ravvisi  alcuni  punti  criticabili  ed  anche  pericolosi  per  gli 
operai  stessi;  vorrebbe  che  fosse  deferita  ai  pretori  la  conoscenza  delle 
cause  per  gì'  infortunii  del  lavoro  qualunque  ne  fosse  il  valore  per  fa- 
cilitarne ed  affrettarne  il  disbrigo;  trova  ottima  V assicurazione  e  seb- 
bene preferisca  quella  fatta  dall'  operaio,  pure  per  la  difl9coltà  del  ri- 
sparmio crede  necessario  forse  1*  intervento  dello  Stato  per  l'istituzio- 
ne dì  una  cassa  nazionale  per  le  pensioni  degli  operai.  Tale  necessità 
che  potrebbe  sorgere,  è  un  argomento  per  stabilire  la  presunzione  a 
carico  dei  padroni,  perchè  questi  in  tal  modo  favorirebbero  l' assicU'* 
razione  sia  con  ritenute  sulla  paga  degli  operai,  sia  pagandola  diret- 
tamente. 

Gli  appunti  che  facciamo  al  sig.  Chironi  derivano  però,  come  ò 
facile  avvertire,  unicamente  da  diversità  d' opinioni,  ed  il  suo  libro  ò 
certamente  da  consultarsi  utilmente  da  chiunque  studii  tali  quistioni. 

L. 


ITER  ITALICUM  Untermommen  von  Dr.  Julius  v.  Plpugk-Har- 
TUNG  —'Stuttgart,  W.  Kohlhammer  1884,  8^  p.  908. 

Questo  viaggio  italico  fu  compiuto  dal  Dr.  Giulio  di  Pflugk-Har- 
tung  dal  marzo  1881  al  gennaio  1882.  La  cagione  dell'  averlo  intra- 
preso era  triplice  ;  il  Pflugk-Hartung  aveva  in  animo  di  compire  tre 
lavori  per  i  quali  gli  bisognava  rovistare  nelle  biblioteche  e  negli  ar- 
chivii  nostri.  La  regia  Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  sagace  prò- 
'  motrice  di  studii,  gliene  forni  i  mezzi.  11  viaggio  non  fu  senza  fatica» 
anzi  pericolo;  poiché  il  Pflugk-Hartung  fu  più  volte  cagionevole  di  sa- 
lute e  una  volta  cadde  ammalato  di  tifo  in  Firenze.  Le  quali  sue  tra- 
versie racconta  tutte  nella  sua  prefazione  con  molta  semplicità.  Né  eb- 
be tempo  a  tutta  percorrere  la  penisola  ;  ne  dovette  tralasciare  la  re- 
gione Adriatica  e  l' insolare.  Andò  da  Verona  per  Mantova  a  Cremona 
sino  a  JBologna,  e  di  qui  a  Roma  sino  a  Salerno;  quindi  di  ritorno  per 
l'Umbria  e  Toscana  a  Genova,  a  Milano,  a  Torino. 

I  tre  lavori,  ai  quali  il  viaggio  doveva  servire, «rano  una  pubbli* 
cazione  di  Ada  Ponti ficum  romanorum  inedita  sino  al  1200,  nella 
quale  sarebbero  stati  inseriti  gli  atti  in  tutto  sconosciuti  o  imperfetta- 


Digitized  by  VjOOQIC 


618  HECENBIONI 

ihente  stampati  ;  una  grande  conecione  dì  tavote,  in  cui  i  diplomi  pa* 
pali  sarebbero  stati  rf prodotti  nel  lor  caratteri  e  forme;  un'opera  o»po^ 
sitiva  di  tutta  la  materia  diplomatica  papale.  Il  viaggio  stessa  italico 
non  sarebbe  stato  neirintenzione  dell'autore;  ma  gli  divenne  necessa- 
rio di  risolversi  a  farlo  quando  si  ebbe  a  persuadere  che  il  libro  dei 
Kaltenbrunner  (Papsturhunden)  non  aveva  valore  di  sorte. 

II  Pflugk-Hartnng  dà  per  prima  cosa  notizie  degli  archrrii  visl- 
tafti  da  luì.  Ne  dice,  brevemente,  l'importanza  ;  la  facilità  o  meno  di 
studio,  che  v'  ha  trovato  ;  V  accoglienza  avutavi  da  chi  li  dirige,  ijm- 
sfaccoglienza  è  molto  esattamente  graduata,  entgegenhommend,  cor- 
tese; Busserst  entgegenkommend,  estremamente  cortese  ;  sehr  freundr 
lich,  molto  amichevole,  ecc.  In  generale  è  stata  buona  ;  ma  nell*  Ar- 
chivio Capitolare  del  Duomo  di  Piacenza  il  sig.  Can.  Ostacchili  lo  fece 
tornare  invano  quattro  volte  al  Duomo,  e  la  quinta  non  gli  permise  più 
di  50  minuti  di  lavoro;  sicché  questo  canonico  ci  par  da  raccomandare 
a  Leone  XIII,  che  gli  dia  una  tirata  di  orecchio,  tanto  a  lui  quanto 
a' suoi  colleghi  di  Genova  e  di  Cremona,  tanto  più,  che  il  Fflugk-Har- 
tung  della  Biblioteca  Vaticana  dice  questo  :  •  Dacché  v'  è  stata  instal- 
lata la  nuova  amministrazione  è  a  notizia  di  tutti  che  gli  studiosi  vi 
trovano  quella  migliore  accoglienza  e  quei  maggiori  aiuti  che  è  possi- 
bile sperare  ». 

In  ciascuno  archivio  il  Pflugk-Hartung  nota  i  documenti  papali  ori- 
ginali 0  in  copia  che  vi  si  trovano  ;  ma  non  è  da  per  tutto  contento 
del  modo  in  cui  ritrova  l'archivio  ordinato,  o  della  commodità  che  gli 
sì  lascia  di  ricercare.  Per  esempio,  all'Archivio  Colonna  Tab.  Pres- 
suti  non  gli  ha  lasciato  riguardare  il  catalogo.  In  generale  i  signori 
che  possedono  archivii,  i  vescovi,  il  Papa,  il  governo  farebbero  bene 
a  riscontrare  questa  parte  del  libro  del  Pflugk-Hartung  ;  perchè  più 
d'uno  troverebbe  qualcosa  a  correggere  neir  amministrazione  intelli- 
gente de'  proprii  archivii. 

La  seconda  parte  del  libro  del  Pflugk-Hartung  contiene  i  Regeati 
papali,  in  quanto  quelli  dello  Jaffè  son  compiuti  da'  documenti  ritrO' 
rati  da  lui;  e  alcuni  regesti  di  atti  imperiali,  che  gli  son  capitati  sot- 
t' occhio,  mentre  attendeva  a  ricercare  i  primi. 

Segue  (III)  il  Olossarium  latinum  Taurinense  pubblicato  per  la 
prima  volta  (p.  342-374),  a  cui  sono  aggiunte  alcune  osservazioni  cri- 
tiche del  Lowe,  così  gran  conoscitore  di  glossarli  medioevali,  e  pur 
troppo  morto. 
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Una  miscellanea  ài  documenti  ritrovati  dal  Pflugk-Hartung  net 
ricercare  quellt  che  più  particolarmente  gì'  importavano,  sono  1*  ulti- 
ma parte  del  volume,  tra'  quali  non  forse  il  più  importante,  ma  certo 
il  più  curioso  è  una  satira  molto  vivace  contro  Urbano  IL  E  di  questi 
documenti,  basta  anche  una  occhiata  superOciale  a  giudicare  che  molti 
sono  di  gran  rilievo  per  la  storia  d' Italia.  U  più  antico  è  del  667  circa, 
Tultimo  del  1239  ;  e  questo  è  una  poesia,  pubblicata  più  compitamen- 
te che  non  era  stato  sinora  fatto,  su  un*eccHssi  di  sole.  Seguono  i  re- 
ffesti  tratti  dal  Capilolo  del  Domo  di  Torino^  comunicati  air  autore 
dal  Barone  Manno,  di  cui  egli  si  loda  moHo,  e  a  cui  dedica  il  libro;  i 
regesti  dei  più  importanti  diplomi  concernenti  la  storia  di  Cometo 
dal  X  al  XIV  secolo  ;  giunte  alla  successione  dei  supremi  uffieH  co- 
fnunali  di  Roma  dal  i26S  al  iSSO;  documenti  sopra  una  rivoluzio- 
ne ghibellina  di  Toiti  ai  tempi  di  Corrodine;  oltreché  gli  alberi  ge- 
tiealogici  degli  Orsini,  dei  Principi  di  Benevento  e  linee  collaterati, 
dei  Conti  di  C2\]azzo  e  di  Caserta  ;  i  quali  lavori  tutti  dai  regesti  di 
Còrneto  in  giù  sono  stati  forniti  airautore  dal  Wiistenfeld. 

Del  pari,  molti  altri  dei  documenti  inseriti  nella  Miscellanea  ^\ì 
sono  stati  forniti  dai  suoi  amici  d'Italia,  della  cui  cortesia  e  prontezza 
a  rendergli  servigio  non  si  stanca  di  dir  bene.  E  deve  a  questi  le  notizie 
che  aggiunge  in  appendice  di  molti  archi  vii,  che  non  erano  stati  po- 
tuti visitare  da  lui. 

Pure  il  Ministero  d*  Istruzione  Pubblica  deve  por  mente  a  un'os- 
tervazione  del  Pflugk-Hartung:  «  Le  condizioni,  dìc'egli,  e  gli  ordina- 
menti degli  archivii  e  delle  biblioteche  d'Italia  sono  in  parte  tali,  che 
n'è  escluso  un  forte  uso  del  tempo  >.  La  qual  censura  non  si  può  diri- 
gere ai  regolamenti  delle  biblioteche  che  sono  dei  più  larghi  d'Europa; 
forse,  non  so,  a  quelli  degli  archivii.  Ma  la  meritano  in  più  d'  un  caso 
i  cataloghi,  la  poca  com medita  che  si  dà  agli  studiosi  veri,  e  anche 
la  brevità  del  tempo  in  cui  le  principali  biblioteche  e  gli  archivi  re- 
stano aperti.  E  certo  in  questi  tre  rispetti  le  biblioteche  e  gli  archivii 
ecclesiastici,  a  cominciare  dai  Vaticani,  stanno  peggio  di  quelli  del 
governo.  B. 

LUIGI  CAPUANA.  ajpiW^tsmo  ?  — Catania. 
Giannetta.   1884,  p.  304 

Questo  libro  m'ha  ricacciato  indietro  molti  anni;  il  che  importe- 
rebbe poco  a  dire,  se  non  aggiungessi,  che  m'ha  risvegliato  in  mente 
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gli  esperimenli  dì  sonnambulismo  provocato,  che  parte  faceva  e  parte 
vedeva  a  fare  Alessandro  Manzoni  in  casa  di  suo  figliastro  Stefano  Stam- 
pa a  Lesa.  11  soggetto  magnetizzato  era  una  contadina  di  quei  dintor- 
ni, belloccia  davvero,  robusta,  sui  venti  anni.  Dormiva  o  si  svegliava, 
con  passaggi  e  senza,  secondo  si  voleva  dalla  persona  che  T  aveva  in 
suo  potere;  vedeva  altrimenti  che  cogli  occhi;  irrigidiva  il  braccio  si 
da  non  potersi  con  nessuna  forza  piegare;  e  la  cosa  più  strana  di  tutte, 
non  solo  sentiva  in  ciò  che  gli  si  dava  a  bere  o  mangiare,  proprio  il 
gusto  della  bevanda  o  del  cibo,  pensato  dal  magnetizzatore,  ma  ne 
provava  Teffetto;  p.  e.  un  bicchier  d*  acqua  produceva  a  posta  di  quello 
reffetto  d'un' oncia  di  olio  di  ricino.  Non  v'era  il  menomo  sospetto  che 
ci  fosse  intesa;  eravamo  a  guardare  e  sperimentare  il  Manzoni,  il  fi- 
gliastro, io,  qualche  altro;  e  ricordo  bene  che  il  Manzoni  si  guardava 
bene  di  negare  quello  che  pur  vedeva  coi  suoi  occhi;  e  ne  discorreva 
talora  col  Rosmini  che  credo  sia  stato  qualche  volta  presente.  Massimo 
d'Azeglio  nella  sua  villa  di  Cannerò  ripetette  più  tardi  simili  tentativi; 
e  so  che  n'  era  persuasissimo.  Più  tardi,  assistetti  in  mia  casa  a  pa- 
recchi esercizi!  dì  spiritismo  ;  e  il  medium  era  una  mia  cognata  che 
tuttora  vive.  Ho  visto  girare  tavolini  piccoli,  alzarsi  da  terra  tavolini 
grandi,  scattar  fuori  tiratoi»  venire  in  mezzo  delle  stanze  mobili  grevi 
da  non  poterli  scostare  dal  muro  due  uomini,  ho  sentito  picchiare 
al  muro,  e  la  mano  della  giovine  scrivere,  sec^za  metterci  punto  della 
volontà  sua,  e  spiriti  di  morti  evocati  e  dare,  risposte.  Ma  non  c'inten- 
devo nulla,  e  le  risposte  erano  per  lo  più  o  piuttosto  sempre  scipite;  e 
la  mìa  cognata  ne  contrasse  una  malattia  di  nervi,  onde  non  è  ancor 
risanata  ;  e  io  smisi,  persuaso  da  una  parte,  che  quelli  eran  fatti,  co- 
munque succedessero,  ma  dall'  altra,  che,  per  V  incertezza  del  lor  ri- 
prodursi quanto  al  tempo  e  al  modo,  non  si  sarebbero  mai  potuti  ridur- 
re a  scienza,  è  un  x  di  più,  mi  dissi,  e  chinai  il  capo. 

Il  Capuana  ha  avuto  più  pazienza  di  me;  e  in  una  forma  molto  ag- 
gradevole ha  scritto  un  curioso  libro.  Egli  ha  molto  discretamente  e- 
sposto  in  una  lettera  a  quell'altro  gentile  animo  di  Salvatore  Farina  gli 
esperimenti  fatti  a  più  riprese  da  lui  di  sonnambulismo  provocato  pri- 
ma, di  spiritismo  poi  ;  e  senza  presunzione  o  affermazione  soverchia 
ha  cercato  di  collegarli  insieme  e  di  farsene  un  concetto.  Il  Farina, 
sappiamo  dal  Capuana,  è  uno  spiritista  :  e  il  Capuana,  quantunque 
metta  un  interrogativo,  si  vede  eh'  ò  uno  spiritista  anche.  Sono  due 
illustri  campioni  che  si  aggiungono  cosi  a  una  schiera  già  grossa  ;  e 
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che  è  perse  stessa  uno  dei  fenomeni  più  notevoli  e  più  inaspettati  dei 
tempi  nostri. 

Oollegare  alcuni  fatti  non  è  spiegarli;  e  il  Capuana  non  pretende 
spiegarli.  Io  non  so  quando  e  come  e  se  si  spiegheranno.  Bisogna,  poco 
meno,  che  rovesciare  tutta  la  fisiologia;  o  piuttosto  costringere  questa 
a  contentarsi  di  occupare  un  minor  posto  di  quello  che  oggi  le  spetta. 
E  col  Capuana  io  non  posso  consentire  nella  speranza  che  talora  esprì- 
me, di  averne  spiegazione  da  taluni  i  quali  non  mi  pare  che  abbiano 
sinora  spiegato  né  sieno  in  grado  di  spiegar  nulla. 

Quanto  a*  fatti  ch*egli  unisce  in  una  serie  progressiva,  vanno  da^ 
più  semplici  del  sonnambulismo  provocato  sino  a  quella  ch'egli  chìsL- 
ma  allucinazione  artistica.  Nel  determinare  quest'  ultimalo  dissenti- 
rei; non  credo  già,  che  non  si  possa  dare,  ma  non  mi  pare  eh* essa  né 
sia  il  fondamento  della  inventiva  poetica,  né  abbia  luogo  nella  stessa 
misura  in  tutti  gli  artisti  ;  sicché  bisogna  cercare  altrove  la  ragione 
del  lor  genio  e  della  loro  opera.  A  ogni  modo,  V allucinazione  artisti- 
ca è  molto  finamente  e,  credo,  in  qualche  parte  nuovamente,  esempli- 
ficata ed  esposta  dal  Capuana. 

Il  suo  concetto  del  complesso  dei  fatti  é  questo:  «Non  é  parso  an- 
che a  te  »  —  scrive  al  suo  amico  dopo  averglieli  narrati  Tun  dopo  l'al- 
tro e  come  Tuno  scoppia  dall'altro,  con  grande  evidenza  e  semplicità— 
«  di  assistere  al  graduale  svolgimento  di  un  unico  fenomeno  che  dalla 
semplice  sensazione  passato  ad  invadere  l'immaginazione  e  da  questa 
penetrato  a  poco  a  poco  nel  domìnio  più  elevato  dalle  facoltà  della 
mente,  vi  abbia  risvegliato  e  messo  in  moto  energie  sopite  e  ignorate, 
di  miracolosa  apparenza  ?  Non  ti  si  é  presentato  spontaneamente  di- 
nanzi il  concetto  di  una  strettissima  analogia  tra  lo  stato  normale  e 
l'anormale,  tra  il  sonno  e  il  sonnambulismo  provocato,  fra  lo  stato  ma- 
gnetico e  lo  spirìtico,  fra  questi  due  e  lo  stato  ordinario  delle  nostre 
facoltà  intellettuali  ?  Certamente  analogia  non  vuol  dire  identità;  ma 
la  differenza  non  può  neanche  significare  che  un  fenomeno  esca  dal 
circuito  dei  fatti  naturali  tanto  da  doversi  attribuire  ad  un  agente  fuo- 
ri di  noi  •. 

Certo,  non  é  punto  necessario,  che  le  due  serie  di  fenomeni,  cosi 
Tanormale  come  la  normale,  non  sieno  tutteddue  naturali.  Ma  soltanto 
86  la  prima  è  così  reale  come  la  seconda,  il  concetto  della  natura  uma- 
na muta.  La  sensazione,  l'immaginazione,  l'intelletto,  che  funzionano 
cosi  come  noi  vediamo,  nell'organismo  nostro,  non  son  più  quello  che 
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sono  0  che  si  è  creduto  siDora  generalmente  die  siano,  se  funzioDaiio 
anche  a  parte  da  quest'organismo.  Ci  corre,  dal  funzionare  solo  nel  pri- 
mo modo  al  funzionare  anche  nel  secondo,  nna  diversità  specifica.  Bi- 
sognerebbe risalire  più  su  per  trovare  una  natura  capace  dei  due  modi. 
Sono,  del  resto,  quistioni  gravi  e  dolorosamente  oscure.  Bisogoa 
raccoglier  fatti  e  rivolgere  sopra  essi  V  attenzione  degl*  indotti  e  dei 
dotti  ;  perchè  questo  è  uno  dei  casi  in  cui  i  primi  son  quelli  che  sfor- 
zano i  secondi  a  studiare.  Il  Capuana  ha,  dice,  osservato  fatti  e  gli  ha 
narrati  da  uomo  che  ha  il  sentimento  della  scienza  e  delParte.  Il  suo 
stile  non  mi  piace  in  tutto;  ma  certo  è  dei  più  Ani,  che  si  usino  oggi  in 
Italia.  Fra  breve  il  libro  del  Crookes  sulla  forza  psichica  verrà  fuori  ; 
€  noi  avremo  se  non  migliore,  maggiore  occasione  di  ritornare  a  discor- 
rere di  un  soggetto  di  cosi  vivo  interesse.  B. 


LES  CINQ  LIVRES  des  Astronomiqties  de  Marcus  Maniliìis.  2Va- 
duction  en  vers  par  Louis  Ricouart,  membre  de  V  Académie 
d'Arras.  Paris.  A.  Picard,  1883,  8%  p.  184. 

11  sig.  Rfcpuart  ha  avuta  una  bella  pazienza  a  tradurre  Manilio  ; 
e  gliene  è  di  certo  bisognata  già  tanta  solo  nel  rendere  in  versi  francesi 
i  latini  del  suo  autore,  che  bisogna  averlo  per  iscusato,  se  non  ha  ag- 
giunto alla  sua  traduzione  né  proemi  nò  note,  e  ce  la  presenta  scosta 
scussa.  Manilio  è  uno  degli  scrittori  latini  di  coi  é  più  difficile  direchi 
mai  egli  fosse,  e  quando  vivesse,  e  persino  oome  scrivesse,  e  che  me- 
rito gli  si  debba  attribuire  ;  tanto  su  tutti  questi  punti  è  giudicato  ti- 
versamente  da  tanti.  Se  io  dovessi  dire  qui  il  mio  parere,  non  sarei  di 
quelli  che  ne  hanno  espresso  uno  molto  sprezzativo  ;  giacché  ha  qua- 
lità e  parecchie;  ma  questo  parere  vorrebbe  esaere  ragionato,  e  la  pro- 
va non  potrebb*  essere  breve,  e  non  sono  qui  in  grado  di  farla  langa. 
Solo,  a  tirare  il  lettore  dalla  mia,  voglio  citarne  alcuni  versi  con  quelli 
corrispondenti  del  traduttore,  affinché  si  faccia  qualche  giudizio  di  lai 
e  del  suo  autore. 

....  propria  rate  pellimus  undas. 
Namque  canam  tacita  naturam  mente  potentem 
Infusumque  deum  coelo  terrisque  fretoque, 
Ingentem  sequali  moderantem  foedere  molem, 
Ht  rationis  agi  motn:  cum  spiritus  unus 
Per  eunctas  haUtet  partesatque  irriget  orbem 
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Omnia  pervolitans,  corpusque  animale  flguret. 

Quod  Qìsi  cognatìs  membris  contexta  maneret 

Machina,  et  imposito  parerei  tota  magistro, 

Ac  tantum  mundi  regerent  prudentia  censum, 

Non  esset  statio  terris,  non  arabitus  astris, 

Hoereretque  vagus  mundus  standoque  rigeret, 

Nec  sua  disposilo s  servareij^t  sidera  cursus, 

Noxve  alterna  diem  fugeret,  rursumque  fugaret  ; 

Non  imbres  alerent  terras 

Motus  alit,  non  mutat  opus.  Sic  omnia  toto 

Dispensata  manent  mundo,  dominumque  sequuntur. 
E  il  Ricouart  : 

....  sur  mon  propre  esquif  je  sillonne  les  ondes. 

Je  chanteraì  l'esprit  muet,  àme  des  mondes, 

Ce  Dieu  dont  sont  imbus  mer,  terre,  firmament, 

Qui  de  rénorme  bloc  réglant  le  mouvement, 

Tient  la  balance  égale,  et  fait  vivre  le  monde 

En  mutuel  accord.  La  raison  le  seconde 

Et  le  meut.  Un  esprit  seul  habite  en  tous  lieux, 

Arrese  Tupivers,  vole  en  tous  les  milieux 

Et  donne  à  la  matière  une  forme  vi  vanto. 

Da  la  machine  en  jeu  la  structure  savante 

Doit  conserver  un  tout  qu*on  ne  peut  aflfaiblir. 

Toute  entière  a  un  maitre  elle  doit  obéir. 

Sans  un  guide  prudent  que  deviendrait  le  monde  ? 

La  terre  sans  repos,  Tétoile  vagabonde, 

Les  cieui  incohérents,  immobiles,  glacés, 

Les  astres  s*égarant  loin  des  chemins  tracés, 

La  QQit  fuyant  le  jour  ou  le  mettant  en  fuite  : 

Plus  de  feconde  pluie 

Le  mouvement  fait  vivre 

Et  né  transforme  pas.  Tout  demeure  en  son  lieu 

Et  Tunivers  entier  obéit  a  son  Diep. 
Certo,  si  può  ridire  a  questa  traduzione  ;  e  trovare  la  forza  deUa 
locuzione  latina  alcune  volte  non  resa  ;  p.  e.  quella  assai  bella  :  mo- 
derantem  cequali  foedere.  Ma  chi  pensi  le  molte  difficoltà  vinte,  il  me- 
tro francese,  la  chiarezza,  se  non  la  vigoria  dello  stile,  non  può  non 
ritrovare  pregevole  molto  la  difficile  impresa  del  traduttore.  B. 
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DE  FONTIBUS  VELLEI  PATERCULI:  saipsit  Paulus  Kaiser— 
Berolini  apud  Mayenim  et  Muellerum.  1884.  8*,  p.  47. 

Il  sig.  Kaiser  ha  ritentato  una  quistione  già  tentata  da  parecchi, 
Ruhnkenio,  Kritze,  Sauppe,  Koehier,  Pernices,  Reichav,  de  Oppen, 
Georges,  se,  cioè,  il  libro  di  Vellejo  Patercolo  sia  il  frutto  di  un  pen- 
siero lungamente  maturato  di  scrìvere  una  storia  romana  ovvero  una 
composizione  d' occasione  raffazzonata  in  fretta.  La  soluzione  del  Kai- 
ser è  questa,  che  VelJeio  non  si  fosse  già  preparato  a  scrivere  il  suo 
compendio  di  Storia  Romana  al  Console  Vinicio  con  suoi  studii  da 
gran  tempo,  bensì  Y  abbia  compilato  sollecitamente  sopra  pochi  libri 
che  ha  tenuto  davanti  (p.O):  e  questi  pochi  libri  sarebbero  stati  la  cro- 
nica di  Cornelio  Nipote  per  i  tempi  anteriori  alla  fondazione  di  Roma, 
il  libro  annale  di  Àttico  per  i  tempi  da  quella  sino  alla  guerra  civile, 
però  non  solo  :  per  i  posteriori  sino  ai  suoi  tempi,  non  si  sa  bene 
chi.  Quanto  ai  suoi  tempi,  poi,  gli  ha  narrato  come  gli  ha  visti. 

La  prima  di  queste  fonti  è  stata  scoperta  dal  8auppe%  Ma  non  mi 
pare  niente  affatto  probabile.  Della  cronica  di  Cornelio  Nipote  ci  re- 
stano soli  7  non  frammenti,  ma  notizie  di  frammenti.  Ora,  ciò  eh' è 
detto  in  tali  frammenti,  non  trova  riscontro  nei  primi  capitoli  di  Vel- 
leio;  e  anzi  questi  riferisce  qualche  leggenda  diversamente. 

E  neanche  la  seconda  è  probabile.  T.  Pomponio  Àttico  poneva^ 
come  sappiamo  da  Solino,  la  fondazione  della  città  airoi.  6.  3.  Ora  il 
Kaiser  dimostra  bene  che  le  date  di  Velleio  differiscono  quali  di  due 
anni,  quali  di  tre  da  quelle  che  ora  noi  chiamiamo  Yarroniane;  quan- 
tunque non  avverta  che  queste  date  risultano  dal  porre  il  primo  anncv 
della  città  all'Ol.  6.  4.  =753  a.  C;  sicché  quelle  di  T.  Pomponio  At- 
tico dovrebbero  anticipare  di  un  anno  solo.  11  Kaiser  suppone  che  l'an- 
no di  fondazione  sia  per  Varrone  V  a.  754  a.  C,  per  Catone  V  a.  753; 
il  che  per  il  primo  dovrebb'  essere,  se  lo  poneva  ali*  01.  6,  3,  quanton- 
que  coi  fatti  non  sia  così  per  noi,  che  sogliamo  mettere  V  anno  varrò- 
niano  airoi.  6,  4.  Quanto  a  Catone,  se  lo  poneva  airoi.  7,  l,cioè  due 
anni  innanzi  Varrone,  il  suo  primo  anno  di  Roma  dovrebbe  corrispon- 
dere air  a.  751  a.  C,  poiché  il  primo  anno  varroniano  si  fa  corri- 
spondere air  a.  C.  753.  D'altra  parte  il  Kaiser  ammette  ciò  che  il 
Mommsen  e  il  Mutzat  pretendono,  che  nei  fasti  pubblici  la  notazione^ 
degli  anni  concorda  con  quella  che  si  trova  negli  scrittori  sino  all'an* 
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no  304,  anticipi  di  un  anno  sino  al  420,  s*  accordi  di  nuovo  sino  al 
429,  receda  di  un  anno  sino  al  444,  di  due  sino  air  a.  452,  di  tre  dai 
454  in  poi:  e  che  V  era  Catoniana  rispetto  alla  Varroniana  receda  di 
un  anno  sino  al  420,  s*  accordi  sino  air  a.  420»  receda  ancora  di  un 
«anno  sino  all' a.  429,  di  due  sino  aira.  444,  di  tre  sino  air  a.  452,  di 
quattro  dalFa.  454  in  poi.  Io  ho  molti  dubbii  su  queste  corrispondenze 
dell*  era  dei  fasti,  degli  Annalisti,  di  Yarrone  e  di  Catone;  ma  a  ogni 
modo,,  se  Velleio  avesse  seguito  Pomponio  Attico  avrebbe  dovuto  dare 
agli  avvenimenti  una  data  anticipata  di  un  anno  su  quella  del  computo 
nostro  Varroniano;  il  che  appunto  non  succede,  se  non  erro,  mai  (vedi 
il  Kaiser  stesso  p.  11  seg.). 

Sicché  sarà  bene  estendere  alle  due  prime  parti  della  storia  di 
Yelleio  la  conclusione  a  cui  si  ferma  il  Kaiser  per  la  terza,  cioè  che 
non  si  sa  dove  attignesse.  Del  resto  io  dubito  che  il  fondamento  stes- 
so è  sbagliato.  Certo,  Yelleio  dice  più  volte  egli  stesso,  che  ha  scritto 
in  /retta;  ma  dice  anche  spesso,  eh*  egli  vuol  fare  sopra  alcune  parti 
della  Storia  Romana  opera  più  lunga.  Ora,  perchè  chi  aveva  questo 
proponimento,  non  poteva  aver  le^to  già  da  tempo  buona  parte  almeno 
di  ciò  che  era  stato  scritto  sulla  storia  anteriore  a  quella  ch'egrinteh- 
deva  trattare  ?  Non  è  naturale  che  lo  facesse  ?  Non  era  uomo  colto 
Velleio  ?  Non  poteva  già  da  tempo  aver  preso  appunti  ?  Una  memoria 
appena  educata  non  poteva  ricordare  una  gran  parte  almeno  di  quello 
che  sì  contiene  nel  suo  libretto?  Che  fosse  uomo  colto  e  che  la  sua  me- 
moria non  fosse  fiacca,  lo  prova  il  Kaiser  stesso  nella  seconda  parte 
del  suo  opuscolo,  dove  ragiona  dello  stile»  e  cerca  da  chi  Yelleio  lo 
imitasse.  E  i  suoi  raffronti  sono  ingegnosi:  ma  non  riescono  se  non  a 
provare,  che  Yelleio  aveva  letto  con  cura  i  classici  della  sua  lingua. 
Cicerone,  Sallustio,  Livio  e  ne  ritenesse  parole  e  locuzioni  e  le  im- 
pastasse a  suo  modo. 

Il  latino  deiropuscolo  potrebbe  essere  migliore  e  dovrebbe  esser 
più  chiaro.  B. 

MiVNARA  U.  —  La  responsabilità  delle  Amministrazioni  ferro- 
viarie regolata  dal  Codice,  di  Commercio  del  1882  e  gli  Al-- 
legati  E.  al  disegno  di  legge  suir  esercizio  ferroviario  ecc.— 
Roma,  Forzani,  e  0,  1884,  pagg.  183. 

Scopo  deir  autore  era  d' esaminare  qual  grado  di  responsabilità 
pesi  sulle  Amministrazioni  ferroviarie  per  il  Codice  di  Commercio  del 

IO 
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1882  e  come  questa  responsabilità  può  essere  limitata  con  tarifie  spe* 
ciali  secondo  le  facoltà  accordate  dall'  art.  416. 

11  tema  è  nettamente  limitato  ed  il  sìg.  Manara  lo  tratta  con  gran- 
de chiarezza  e  lucidità  di  mente. 

Per  il  Codice  di  Commercio  del  1865  i  commissarìi  di  trasporto 
ed  i  vetturali  dovevano  rispondere,  nella  misura  fissata  dal  Cod.  Civ., 
d*ogni  colpa  quantunque  lievissima  e  non  erano  esonerati  dalla  loro  re- 
sponsabilità se  non  provando  che  la  perdita,  avarìa,  o  ritardo  era  av- 
venuto per  caso  fortuito,  forza  maggiore  o  vizio  della  cosa.  A  tale  re- 
sponsabilità estesa  dalla  Giurisprudenza  alle  Amministrazioni  ferro- 
viarie, queste  cercarono  di  sottrarsi  con  clausole  di  non  garenzia.  ma 
a  tali  clausole  la  dottrina  italiana  negò  generalmente  efficacia. 

Ora  se  da  un  lato  le  ferrovie  s*  impongono  al  commercio,  il  quale 
ne  potrebbe  ricevere  danno,  quando  fosse  soggetto  a  regolamenti  ar- 
bitrari dettati  dal  loro  solo  interesse,  dair  altro  esse  non  possono  ri- 
fiutare i  servigi,  che  a  loro  sono  richiesti,  quand'  anche  il  renderli  sia 
loro  gravoso. 

Coordinare  questi  interessi  opposti,  avendo  di  mirarelemento  giu- 
ridico ed  economico,  era  il  problema  che  si  presentava  al  legislatore  e 
che  questi  ha  risolto  secondo  1*  autore. 

II  nuovo  Codice  ha  attenuato  la  responsabilità  delle  società  ferro  via- 
rie permettendo  loro  di  esonerarsi  dalla  presunzione  di  colpa  per  la  per- 
dita 0  avaria  di  quelle  cose, dalle  quali  sarebbe  più  aggraYata,e  peraltro 
r  ha  ristretta  entro  certi  limiti  ;  ha  acconsentito  che  fosse  fissato  eoa 
una  certa  larghezza  il  termine  della  riconsegna  ;  non  ha  obbligato  al 
pieno  risarcimento  di  tutti  i  danni  cagionati  da  colpe  leggere»  ma  ha 
fissato  come  un  mcurimum  d'indennità  il  prezzo  corrente  delle  cose  tra- 
sportate nel  luogo  e  nel  tempo  della  riconsegna,  e  ha  stabilito  una  mi- 
sura preventiva  d*  indennità  per  il  caso  di  ritardo.  L' autore  a  questo 
proposito  ritiene  che  le  ferrovie  provando  per  il  ritardo  un  danno  mi- 
nore di  quello  che  equivarrebbe  a  tutto  o  parte  il  prezzo  del  trasporto, 
possono  esimersi  dalla  restituzione  ;  opinione  che  noi  non  dividiamo 
per  quanto  autorevoli  siano  coloro  che  la  dividono  ;  a  noi  non  sembra 
vi  risponda  la  lettera  delParticolo  (403),  che  a  parer  nostro  fissa  aprite- 
ri  una  pena  per  la  negligenza  neir  esecuzione  del  contratto. 

Tale  responsabilità  che  è  la  normale  deve  corrispondere  alla  tarif- 
fa normale,  e  1*  autore,  dopo  aver  parlato  della  consegna  e  del  tempo, 
in  cui  devono  essere  elevati  i  reclami,  esamina  come  ad  un  aumento  o 
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diminuzione  di  tariffa  possa  corrispondere  un  aumento  o  una  diminu- 
zione di  responsabilità. 

Questa  seconda  poi  è  la  parte  migliore  delia  trattazione,  se  in  essa 
una  parte  può  dirsi  migliore  d' un'altra,  se  si  eccettui  1*  introduzione» 
•che  non  ci  sembra  rispondere  al  resto. 

Il  sig.  Manara  dimostra  con  vigorosa  argomentazione  come  le  ta- 
riffe differenziali  non  possono  essere  considerate  come  tariffe  speciali, 
perchè  <  le  diversificazioni  della  base  di  tariffa  in  ragione  della  distan- 
za e  in  ragione  della  quantità  sono  dell*  essenza  stessa  della  tariffa,  co  - 
me  la  diversificazione  secondo  la  natura  delle  merci  »;  devono  dunque 
essere  considerate  come  tariffe  normali  e  ad  esse  corrispondere  una 
responsabilità  normale.  Sarebbe  pertanto  nocivo  al  commercio,  con- 
trario alla  parola,  alla  storia,  allo  spirito  della  legge  se  per  gli  Alle- 
gati E  al  disegno  di  legge  sull'esercizio  ferroviario  si  volessero  consi- 
derare le  tariffe  differenziali  con  o  senza  vincolo  di  peso,  non  giacerne 
tariffe  ordinarie,  ma  come  tariffe  eccezionali  e  speciali  a  termini  del- 
l'articolo  416.  L. 


MARSYAS  aufdem  Forum  in  Rom  von  H.  Jordan.  Berlin  Weid- 
mannische  Buchh.  1883,  8^  p.  30. 

Tutti  quelli  che  sanno,  che  nel  Foro  e'  era  una  statua  di  Marsìa, 
si  devono  esser  domandati  perchè  ci  stesse.  A  questa  domanda  rispon- 
de r  opuscolo  dello  Jordan.  Da  prima,  egli  prova  che  la  statua  e'  era, 
e  mostra  in  che  attitudine  era,  comparando  le  immagini  che  ne  resta- 
no in  una  moneta  di  Alexandria  Troas,  in  una  di  L.  Censorino,  nei 
due  bassorilievi  che  si  vedono  sulle  due  tavole  di  marmo  ali*  entrata 
del  Comizio,  in  una  statuetta  di  bronzo  trovata  in  Roma,  ora  posseduta 
dal  sig.  E.  Loschke  di  Dorpat.  Queste  immagini  son  riprodotte  in  tre 
tavole  litografiche;  e  quelle  sulle  due  monete  mostrano  ciò  che  è  abba- 
stanza indicato  nei  bassorilievi  e  nella  statuetta,  —  quantunque  questa 
manchi  del  braccio,  e  quelli  anche  della  testa— , il  movimento  delFuno 
«  il  carattere  delPaltra.Il  braccio  destro  è  disteso  in  avanti  e  in  alto  co- 
me si  addice  a  persona  allegra,  e  la  testa  è  di  Sileno.  Ora,  codesto  tipo, 
l'arte  Attica  1*  ha  formato  nel  4""  secolo  a.  C,  ed  è  da  una  città  Greca, 
-che  Roma  ha  portato  via  la  statua,  collocata  nel  foro,  tra  il  5*  e  il  6* 
secolo,  tra  la  guerra  di  Pirro  e  la  rivoluzione  de*  Gracchi.  Se  non  che 
nelle  città  Greche  il  Sileno  era  posto  nei  mercati,  sopratutto  ad  orna** 
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mento  dei  pozzi  e  delle  fontane,  e  non  aveva  sìgniOcato  polìtico;  m 
Roma  n*  acquista  uno.  Qui,  ai  foro,  di  rincontro  al  flco*  ruminale,  eoi 
Quale,  malgrado  la  distanza  in  cui  realmente  erano  1*  uno  dall'altro,  è 
accoppiato  sui  bassorilievi,  simboleggiano  la  libertà  popolana,  come 
la  Dea  Libertas  al  Comizio  il  cui  tempietto  era  dove  fu  poi  l 'Airium 
Xibertatis  accosto  alla  curia,  era  il  simbolo  della  libertà  anteriore 
dello  stato  aristocratico.  E  da  Roma,  per  disegno  di  Augusto,  il  Sileno 
pasFÒ  a  indicare  il  diritto  d'  una  città  privilegiata  in  tutte  ]e  colonie 
d  i  Grecia  e  di  Asia,  ch'egli  fondò;  come  n'è  prova  il  trovarsi  sulle  mo- 
nete di  quest*  altra  colonia  dedotta  da  lui  (1),  e  che  rimase  tale,  èpro- 
vato  dal  trovarsi  dei  pari  in  altre  colonie,  V  una  dedotta  da  Vespasia- 
no (2),  e  altre  cinque  (3)  da  Settimio  Severo,  Eliogabalo  e  Filippo,  cioè 
nella  prima  metà  del  terzo  secolo.  Una  sola  V  ha  anche  (4),  di  cui  oca 
si  può  dimostrare  che  godesse  del  diritto  coloniale  ;  e  di  una  sola,  noa 
appartenente  al  mondo  Ellenico,  Vereconda  in  Africa,  sappiamo,  che 
avesse  avuta  licenza  di  collocare  una  statua  di  Marsia  nel  Mercato.  Co- 
testo riprodurre  alcuni  ricordi  di  Roma  nelle  Colonie,  sicché  in  qne- 
ste  fosse  presente  e  viva  la  memoria  di  quella,  fu  un  pensiero  di  Augu- 
sto ;  e  come  la  statua  di  Marsia  serviva  a  ciò  in  Oriente,  cosi  i  Capi- 
(olia  avevano  lo  stesso  fine  neir  occidente  e  nel  mezzogiorno  dell' im- 
pero e  in  Italia. 

A  me  par  molto  probabile  che  la  statua  di  Marsia  nel  foro  pren- 
desse agli  occhi  dei  Romani  il  significato  che  lo  Jordan  dice;  ma  quan- 
to all'essersene  esteso  Tuso  sull'esempio  di  Roma  solo  in  alcune ciità 
dell'  impero  e  per  simbolo  della  lor  condizione  politica,  è  congettura, 
mi  pare,  felicissima,  ma  non  abbastanza  provata.  B. 


LE  FACEZIE  del  Piovano  Arlotto  precedute  dalla  sua  vUa  ed 
annotate  da  Giuseppe  Baccini,  Firenze,  Salani,  16.  p.  391 

Quanto  a  me,  ho  obbligo  col  signor  Baccini  d'avermi  fatto  coni>' 
scere  più  da  vicino  una  persona  di  cui  ho  sentito  il  nome  da  tanto  tem- 


(1)  Patrae,Alenandria  Troas,  Parium,  Berystus. 

(2)  Deultum  nella  Tbrakia. 

*      (3)  fiostra,  Damascus,  Laudicea  in  Syria,  Ncapolis  in  Samaria,  Sidon,  Ty- 

lusin  Pboenicia. 

^  .    (4)  Coelae  in  Thrakia. 
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fK>,  e  ho  più  Tolte  avuto  cnrìosità  di  sapere  chi  fosse,  ma  mi  era  sem- 
pae  roaDcato  il  tempo  di  ricercarlo.  Adunque,  il  Piovano  si  chiamava 
proprio  Arlotto  che  vai  goffo  o  sporco;  così  gli  aveva  dato  nome  suo 
padre,  di  cui  egli  diceva  che  «  fu  un  ribaldo  e  mori  nelle  Stinche  e 
se  viveva  più  otto  dì,  egli  era  impiccalo.  Il  suo  cognome  era  Mainar- 
di  ;  e  la  pieve  San  Cresci  a  Maciuoli  posta  a  settentrione  di  Pratolino 
nella  Diocesi  di  Fiesole;  dove  ora  è  Piovano  Faustino  Ranfagni,  che 
sì  lagna  —  sentano  il  ministero  d*  Istruzione  e  quello  del  culto  —  che 
gli  lasciano  andare  in  mira  la  bella. Chiesa,  che  appunto  Arlotto  rico- 
struì. Il  quale,  nato  il  13  dicembre  1396,  morì  il  26  dicembre  1484  ; 
e  sulla  lapide  gli  fu  posta  una  iscrizione,  composta  da  lui  : 

Questa  sepoltura  a  facto  fare  il  Piovano  Arlotto  per  se  e  per 
tutte  quelle  persone  le  quali  drento  entrare  vi  volessino. 

Fu  piacevole  uomo,  caritatevole,  d'ingegno  fino,  alla  buona;  ed 
^bbe,  tra  altre  cose,  questo  di  particolare,  che  gli  piacque  11  viaggia- 
re, e  dovunque  gli  si  offri  occasione  d' andare  coi  mercatanti  fiorenti- 
ni, andò  ;  sicché  a'  suoi  tempi  fu  conosciuto  anche  fuori  d'Italia  e  oggi 
il  suo  nome  resta,  almeno  in  Toscana,  uno  dei  più  popolari. 

Il  Baccini  pubblica  le  facezie  dell'Arlotto  da  un  codice  cartaceo  Lau- 
renziano,  Pluteo  XLVII,  cod.  XXVII.  Egli  non  pretende  d'aver  fatta 
una  edizione  critica  ;  bensì  tale  da  potersi  gradevolmente  leggere  ;  e 
quindi  ha  tutta  ammodernata  l'ortografia.  Lo  scrittore  del  Codice  è  Gio- 
vanni Mazzuoli  de  Strada,  detto  Padre  Stradino  o  il  Cronaca  scorrei-- 
io,  a  cui  piaceva  piuttosto  copiare  molto  che  bene;  sicché  non  si  può 
far  censura  al  Baccini  di  non  avervi  conformata  la  ortografia.  Però, 
poiché  delle  facezie  di  Arlotto  v'  ha  dal  500  in  poi  parecchie  edizioni, 
e  nel  codice  Laurenziano  ve  n'ha  molte  che  son  pubblicate  ora,  per  la 
prima  volta,  sarebbe  stato  bene  l' indicarle  in  qualche  modo  e  distin- 
guerle da  quelle  che  già  si  conoscevano.  E  così  quanto  alle  note  illu- 
strative, ne  sarebbe  occorsa  o  qualcheduna  di  più  o  qttalcbeduna  di 
meno.  E  me  ne  pare  errata  una  sul  principio;  dove  il  capitano  Vene- 
ziano prende  scommessa  col  Fiorentino,  chi  dei  cappellani  delfano  o 
^lell'altro  predicherà  meglio,  il  primo  dice  al  secmido  :  «  Se  il  mio  ne 
reca  la  vittoria  pagherete  quello  giustamente  io  giudicherò  »,  il  Bac- 
cini annota:  «  cioè  pagherete  voi  la  spesa  del  desinare  »»  a  cui  egli  in- 
tendeva invitare  l'altro.  Invece,  quello  che  il  Yeneeiano  dice,  che  deb- 
ba esser  pagato  dall'  altro,  in  caso  che  perda,^  è  ciò  che  i  Francesi  di^ 
cono  %me  discrMian. 
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Si  potrebbe  sulle  facezie  di  Arlotto  fare  un  bel  libro;  ricercare 
quali  ^U  sono  state  attribuite  senza  èssere  sue,  e  quali  sue  se  le  sieno 
poi  apjpropriate  altri.  II  Baccini  non  ha  inteso  far  ciò  ;  si  è  conten- 
tato di  scrivere  Una  vita  del  Piovano,  vivacemente  com'egli  suole,  con 
lingua  e  grammatica  popolana  di  Firenze.  Annuncia  che  il  Papantista 
componendo  il  libro  che  dicevamo  ;  sarà  fatto  bene. 

Se  ne  potrebbe  fare  un  altro  ;  le  vicende  della  facezia  in  Italia  ; 
che  facezia  è  quello  che  i  francesi  dicono  esprit,  e  noi  ora  spirilo  : 
quantunque  facezia  sia  spirito  un  po'  più  grosso.  Credo  che  si  trove- 
rebbe, che  son  rare  le  facezie,  le  quali,  dopo  un  certo  tempo,  non  di- 
ventano scipite;  e  anche,  che  appena  le  facezia  si  trae  fuori  da  quella 
combinazione  precisa  di  parole,  colle  quali  è  nata,  svapora.  11  che  si 
potrebbe  provare  con  molte  di  queste  facezie  di  Arlotto  ;  sicché  di  tutte 
ci  piace  più  questa  che  ha  dei  serio,  e  molto.  A  uno  che  diceva^molto 
.male  dei  Veneziani,  egli  ebbe  a  ridire:  t  lo  non  ti  so  dire  tante  cos(^ 
e  non  voglio  più  contrastar  teco  che  sei  uomo  senza  alcuna  ragione: 
solo  una  cosa  ti  voglio  dire  :  a  Milano  sanno  fare  molte  mercerie  e  ar- 
madure,  e  a  Firenze  buoni  drappi  ;  a  Bologna  i  salcicciotti  ;  a  Siena  i 
marzapani  e  i  bericuocoli,  e  cosi  ogni  paese  ha  qualche  dota  ;  i  vene* 

ziani  si  sanno  far  signori  di  Lombardia,  e  parmi  la  monarchia  d'Italia  ». 

B. 


GIUSEPPE  OTTINO.  Del  costo  di  un  messale  nel  1402.  Rrenie, 

Tip,  dell'arte  della  stampa.  1882.  16.**  p.  16. 

LA  BIBLIOMANIE  en  1583  par  Philomnestb  Junior. 

Bordeaux,  1884.  16.^  p.  94. 

LE  BIBLIOTECHE  nelV  antichità^  Ricerche  storiche  di  C. 

Castellani.  Bologna,  Succ.  Monti,  1884.  16.*"  p.  60. 

L'opuscolo  deir  Ottino  è  il  più  piccolo,  ma  di  certo  è  il  più  ele- 
gantemente stampato  e  non  si  può  dire  che  sia  il  meno  interessante  dei 
tre.  Vi  si  dà  una  notìzia  soia  ;  ma  oggi  le  informazioni  esatte  e  nuo- 
ve piacciono,  anche  quando  appaiono  scompagnate  e  solitarie.  L'Ot- 
tino ha  ritrovato  in  due  codici  del  T  Ambrosiana  —  in  uno  che  con- 
tiene le  Notti  di  Aulo  Oellìo,  sul  risguardo  incollato  al  cartone,  oeiral- 
tro  che  contiene  più  cose  ecclesiastiche  suir.ultima  pagina— ,  due 
note  che  specificano  la  prima  la  spesa  del  codice  stesso,  la  secomli 
quella  d*  un  messale  da  cui  nel  codice  son  fatti  alcuni  estratti.  Il  codi- 

Digitized  by  VjOOQIC 


RBCBN610NI  681 

ce  delle  Kotti  di  Geilia  che  è  di  150  carte  ed  è  appartenuto  a  un  Dome- 
nico Vescovo  di  Torcello,  poi  di  Brescia  ed  è  stato  scritto  nel  1461,  è 
costato  due.  27  ;  il  Messale  scritto  nel  1402  a  tempo  di  Pagano  di  Bir 
sozzerò  Preposto  e  Canonico  della  Chiesa  di  S.  Fedele  in  Milano  per 
il  Comune  conta  225  carte  ed  è  costato  L.  207  e  6  soldi.  Queste  corri- 
sponderebbero oggi,  secondò  il  calcolo  che  £a  l'Ottino,  a  L.  932, 84^ 
che,  a  parer  suo,  non  basterebbero  a  giorni  nòstri  per  un  lavoro,  co- 
no'è  descritto  quello  di  questo  messale.  Giacché  nelle  due  note  non  è 
data  sola  la  somma  totale,  ma  bensì  quanto  se  n"  è  speso  nell'acquisto 
della  pergamena,  nella  scrittura,  nella  miniatura,  nella  legatura  ;  sic-» 
che  sì  può  facilmente  giudicare,  se  presentemente  vi  si  spenderebbe 
di  più. 

La  Bibliomanie  di  Filomnesto  Junior  è  racconto  di  tempi  nostri.  VI 
si  dà  la  bibliografia  delie  aggiudicazioni  più  notevoli  fatte  nell'  anno 
1883.  È  una  informazione  preziósa  per  chi  acquista  e  vende  libri  rari  ; 
€  anche  in  gènere  per  chi  vuol  aver  conoscenza  d*  una  delle  manie  più 
bizzarre  dei  giorni  nostri.  Giacché  i  libri  dei  quali  qui  si  parla,  non 
sono  già  libri  sopratutto  utili  a  leggere;  ma  in  gran  parte  libri  il  cui 
pregio  sta  nell'  essere  rari  o  legati  da  legatori  celebri  o  appartenuti  a 
qualche  illustre  persona.  Di  rado,  o  forse  non  mai  una  dì  queste  edi- 
zioni é  richiesta  per  il  profitto  che  se  ne  ritragga,  alla  correzione  di 
un  testo.  Il  libro  ch'é  stato  venduto  più  caro  nell'annone  italiano,  quan- 
tunque porti  un  titolo  latino:  Decor  Puellarum,  1471,  in  fol.  mar.  le- 
gatura di  Monneau;  é  stato  pagato  L.  12610  alla  vendita  Beckford  in 
Londra.  L'  ha  comperato  il  Quaritch,  un  libraio,  che  ora  ha  messo  in 
fuori  un  catalogo  di  975  opere,  pregevoli  per  una  delle  ragioni  che  di- 
ceva; e  di  queste  la  più  caraé  la  prima  stampata  in  Italia:  —  Lactan^ 
Hi  Firmiani  De  Bivinis  instiiutionihus  adversxis  Gentes,  sub  anno 
Domini  MCCCCLXV.  In  venerabili  monasterio  subiacensi.  —  È  appar- 
tenuta a  G.  Grolier  e  se  ne  chiedono:  L.  15,  150. 11  Dante  di  Foligno 
è  offerto  per  L.  8,  750,  le  Novelle  del  Bandelle  in  4  legate  da  Derome 
il  giovine  per  L.  2,125.  E  perchè  si  veda  che  valore  oggi  la  legatura 
aggiunge  al  libro,  citerò  il  prezzò  a  cui  é  stato  acquistato  alla  vendita 
dei  libri  di  Pr.  Bedford  un  Ariosio  dei  1565,  Venelia,  legato  da  lui  : 
L.  450;  e  il  Manuale  del  libraio  ài  Brunet  1860-65,  sei  voi.  L.  486: 
prezzi,  quello  superiore  del  decuplo  forse  a  quello  che  varrebbe  il  libro 
legato  da  altri  o  da  nessuno,  questo  del  triplo.  Chi  vuol  saperne  di  più, 
ricorra.a  Filomnesto.      .  ,        , 
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Il  terzo  del  Castellani  è  ud  libro  erudito.  Egli  iK)a  ha  inteso  fare 
nuove  ricerche;  raa  raccogliere,  in  modo  succinto  e  chiaro,  le  notizie 
sulle  biblioteche  antiche  dai  tempi  più  remoti  sino  alla  fine  dell*  Im- 
pero Romano  d*  occidente.  Ed  é  riuscito  assai  bene  neir  intento  sao. 
Dal  suo  libretto,  pur  cosi  breve,  s' hanno  notizie  molte  e  precise.  Egli 
mostra  d*  avere  cognizione  di  quasi  tutta  la  letteratura  concernente  il 
suo  soggetto,  eccetto  il  Birt  (Berlin,  Hertz,  1882),  che,  quantunque 
non  tratti  precisamente  lo  stesso  soggetto  suo,  pure  gli  sarebbe  stato 
in  alcuni  punti  utile  a  consultare.  Il  Castellani  distingue  a  ragione  Tar- 
chivio  dalla  biblioteca  ;  ma  questa  distinzione  che  non  è  finita  di  fare 
in  Italia,  era  certo  ignota  nelVantico  Oriente;  sicché  alla  biblioteca 
di  Ninive  noi  potremmo  aggiungere,  per  ciò  che  hanno  lasciato  scrìtto 
Ctesia  e  Beroso  intomo  alle  fonti  donde  hanno  tratto  i  loro  racconti, 
le  biblioteche  di  Persepoli  e  di  Babilonia.  Quanto  a  quelle  di  Roma, 
sulle  quali  si  ferma  di  più  e  con  molta  e  precisa  dottrina  non  credo 
eh*  egli  abbia  ragione  a  porre  Vatrium  Libertaiis  ove  Pollione  collocò 
la  sua,  suirAventino;  il  Becker  (I.  p.  459)  mostra  molto  bene  che  do- 
veva essere  sullo  sprone,  che  prima  di  Trajano  si  distendeva  dal  Qui- 
rinale verso  Taltura  di  Aracoeli  ;  ed  è  molto  probabile  la  sua  congettu- 
ra, che  la  biblioteca  di  Pollione,  il  cui  edificio  fu  distrutto,  formasse 
il  fondo  di  quella  Ulpia  che  Trajano  institul.  Bel  resto,  lasciamo  di  ciò 
giudice  il  Castellani  stesso,  che  mostra  nel  suo  breve  libro  un  giudizio 
critico  non  comune.  B. 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  La  Hollande  et  la  liberté  depenser  au  XVH  et  au  XVIII 
siede  avec  une  introduction  par  L.  Ulbach.  —  Paris,  Calmann 
Levy,  1884.  16.  p.  269. 

Sono  tre  saggi  sullo  stesso  soggetto  delP  un  dei  quali  è  autore  il 
sig.  Parrot-Larivière;  dell'altro  il  sig.  Hora-Siccama  ;  del  terzo  il  sig. 
Luigi  Fortoul.  Non  si  può  dire,  che  nessuno  del  tre  V  esaurisce  ;  si 
contentano  di  darne  piuttosto  un'  idea,  e  coloro  a  cui  questa  basti,  se 
xìQ  possono  contentare  alla  lor  volta. 

Il  soggetto  è  stato  dato  dalla  Società  letteraria  internazionale^ 
che  tenne  nel  1882  un  congresso  a  Roma  ;  e  della  quale  parla  con  pa- 
iole forse  troppo  magnifiche  il  sig.  Uhland  nella  prefazione.  In  quel 
congresso  sulla  proposta  d'  editori  e  di  autori  tedeschi  fu  deliberato. 
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che  nel  corso  deir  aùno  1883,  si  sarebbe  tenuta  una  conferènza  a  Ber- 
na per  gettare  le  basi  di  una  Unione  generale  della  praprielà  letie^ 
Taria.  Dairuhland  sappiamo,  che,  per  la  benevola  accogiieaza  fatta 
3lla  deliberazione  del  governo  della  Confederazione  elvetica,  la  confe- 
renza è  stata  tenuta;  e  il  presidente  di  quella,  il  sig.  Ruchonnet,  n*ha 
riassunto  le  conclusioni  in  una  circolare  a*  rappresentanti  delle  diver- 
ge nazioni  che  V  Uhland  pubblica.  Essa  propone  a'  diversi  governi  una 
conferenza  diplomatica  che  esamini  le  proposte  elaborate  da  quella  dei 
delegati  della  Società  leitei^aria  intemazionale,  e  le  converta,  ove  le 
approvi,  in  una  convenzione.  L' oggetto  e  di  riconoscere  e  garentireil 
diritto  di  proprietà  letteraria  nei  rapporti  internazionali,  com*è  rico* 
oosciuto  e  garentito  nella  legislazione  di  ciascuno  Stato.  A  ciò,  come 
il  sig.  Ruchonnet  ricorda,  hanno  procurato  di  provvedere,  «  nombreu- 
^es  conventions  conclues  dans  les  dernières  années  entro  les  princi- 
paux  Etats  ».  Ma  aggiunge  :  «  quels  que  soient  les  avantages  que  ces 
<jonventions  presentente  il  faut  reconnaitre  qu'elles  sont  loin  de  pro- 
téger  d'une  manière  uniforme,  eflflcace  et  complète  les  droits  d'au- 
teur.  Cette  insuffisance  tient  sans  contredit  à  la  diversité  des  legisla- 
tions  nationales,  dont  le  regime  conventionnel  a  dù  necessairement 
tenir  compte.  Les  inégalités  et  mème  les  graves  lacunes  qu'offre  le 
droit  International  actuel   ne  pouvaient  manquer  d*affecter  vivement 
\es  intéressés,  auteurs,  éditeurs  ou  autres  ayant  droit.  Aussi  voyons- 
nous  se  produire  de  leur  part  les  plus  grands  efforts  pour  aboutìr, 
d'un  coté,  à  la  reconnalssance  universelle  des  droits  d'auteur  sans  di- 
stinction  de  nationalités  et,  de  Tautre,  à  Tuniformité  désirable  dans 
les  principes  qui  régissent  la  matiere  ».  E  questi  sforzi  si  può  non  so- 
lamente sperare,  ma  credere  che  riusciranno  (1).  A. 

—  Gai  Institutiones  ad  codicis  Veronensis  Apographum  Stu- 
denmundianum  novis  curis  auctum  in  usum  Scholarum  iterum 
ediderunt  P.  Krueger  et  Guilelmus  Studemund.  Berolini  apud 
Weidmannos,  1884,  8°  p.  206. 

Questo  é  il  primo  tomo  di  una  Collectio  Juris  antefnstinianei  che 
i  Weidmann  di  Berlino  hanno  intrapreso,  e  che  farà  parte  della  lor 
collezione  riputatissima  dei  testi  criticamente  riveduti  degli  scrittori 
latini.  Il  primo  volume  delle  nova  collectio  e  perla  qualità  dei  due  edi- 
tori e  per  il  modo  in  cui  l'edizione  è  ordinata,  contiene,  di  certo,  il 
migliore  testo  di  Gajo  e  il  più  fornito  di  sussidii  critici  e  di  riscon- 
tro con  altri  testi  giuridici,  che  si  possa  desiderare.  Tutti  sanno  che 
lo  Studemund,  per  incarico  dell*  Accademia  di  Berlino,  ha  ricopiato  e 
ripubblicò  nel  1874  il  testo  di  Gajo  dall' ùnico  codice  Veronese,  che 
già  11  Goschen  aveva  copiato  e  pubblicato  coir  aiuto  di  J.  Bekker  e  di 
M,  A.  di  Bethmann-Holweg  nel  1817,  un  anno  dopo  che  quel  codice 
fu  scoperto  dal  Niebuhr.  Quantunque  il  Goschen  facesse  opera  egre- 
gia, lo  Studemund  ha  potuto  con  molta  e  paziente  cura  leggere  più 
luoghi  che  a  quello  erano  rimasti  illeggibili,  e  leggerne  parecchi  me- 

(1)  La  conferenza  dei  delegati  ha  pubblicato  le  dUe  proposte. 
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glio.  NÒ  egli  è  persuaso,  che  Io  studio  del  codice  sia  in  tutto  compiuto. 
Tornato  a  Verona  nel  1878  e  nel  1883  ci  ha  riguardato  di  naoTo  ;  e 
nel  volume  che  annunciamo  pubblica  supplementi,  che  occupano  ven- 
tuno pagine,  al  suo  apografo  del  1874. 

Del  quale  una  edizione  per  le  scuole  era  stata  già  fatta  dai  Weid- 
mann  nel  1877.  Lo  Studeraund,  ritenendo,  eh'  egli,  «  solito  di  restrin- 
gere l'arte  critica  nei  confini  della  filologia,  non  possedesse  la  disci- 
plina dei  giureconsulti  come  cosa  sua  propria,  ma  P  avesse  soltanto  de- 
libato come  cosa  di  altri  »,  s'  era  già  associato  in  questa  edizione  P. 
Krueger,  eh' è  riputato  in  Germania,  dopo  T.  Momsen,  il  più  dotto  nelle 
materie  delle  fonti  del  diritto  Romano,  e  il  più  perito  nel  pubblicarle. 
La  presente  edizione  si  giova  per  soprappiù  dei  nuovi  studii  fatti  sul 
codice  dello  Studemund,  i  quali  gli  hanno  dato  il  modo  di  venire  a  capo 
della  lettura  di  parecchi  luoghi  disperati. 

Il  testo  ha  due  maniere  di  note.  A  pie  di  pagina  le  note  critiche 
danno  notizie  delle  varianti  dal  testo  adottato,  e  dell' emendazioni  di 
altri  dotti.  Fra  queste  e  il  testo  son  notati  i  luoghi  delle  instituzioni  di 
Giustiniano  e  del  Digesto  o  d'  altri  libri  giuridici,  desunti  dalle  institu- 
zioni di  Gajo,  sia  riprodotti  a  parole,  sia  in  forma  alquanto  mutata. 

Lo  Studemund  e  il  Krueger  non  sono  temerarii  rifacitori  di  testi; 
anzi  il  contrario.  Il  primo  dice  nella  prefazione  con  molto  senno  :  U- 
tinam  scepius  coniecturae  tot  faboribus  excogiiaiae  codice  confìr-ma- 
ice  essent.  Ai  quamque  ego  et  Krueger  aliquanto  cautius  pierisgue 
eorum  qui  ante  nos  ad  Gaium  emendandum  accesserant,  in  lods 
lacunosis  c^nsin  faclitavimus,  paucis  locis  ipsum  Gaianoì^m  ter- 
horum  contecclu^n  coniiciendo  recuperavimus,  Artem  igitur  nesciendi 
multo  etiam  fortius,  quam  a  nobia  adeo  factum  est,  in  ftUurum 
exercendam  esse  mihi  constai.  Questa  modestia  é  il  più  bel  frutto  della 
critica,  e  la  miglior  guarentigia  del  testo,  che  i  sigg.  Studemund  e 
Krueger  ci  danno  a  leggere.  B. 

—  Viaggio  di  Varthema  in  Oriente  (Secolo  XVI).  Bologna^ 
Fratelli  Merlani^  1884,  in  folio,  pag.  XX— 100. 

Quanto  l' arte  tipografica  sia  progredita  tra  noi  ce  lo  attesta  que- 
sta pubblicazione  fatta  in  occasione  della  mostra  diTorino.  Carta  splen- 
dida, tipi  bellissimi,  fregi  a  più  colori  che  contornano  le  pagine  e  che 
stanno  a  capo  ed  alla  fine  di  ciascun  capitolo,  tutto  concorre  a  rendere 
bello  un  libro  di  molto  interesse.  Se  ne  deve  sincera  lode  al  tipografo. 

Lo  scritto  che  viene  alla  luce  tanto  riccamente  adorno,  è  il  viag- 
gio di  Ludovico  Varthema^  che  pubblicato  la  prima  volta  nel  1510 
ebbe  gran  voga  sino  alla  prima  metà  del  secolo  XVII.  Poi  fu  in  tutto 
dimenticato;  ne  fu  fatta  ristampa  se  non  dalla  Hahluy  Society  ài 
Londra  con  una  prefazione  di  Winter  Jort£S  e  con  note  ed  introduzio- 
ne di  Percy  Badger,  N'  hanno  scritto  poi  altri,  e  tra  questi  il  De-Gu- 
bernatis  ed  Amat  di  S.  Filippo  ;  Erncisto  Masi  ne  ragionò  in  un  suo  bel 
saggio,  pubblicato  il  1878  nella  Rassegna  Settimanale  di  Firenze,  che 
più  non  vive.  £  riprodotto  quì^  con  ottimo  consiglio,  per  introduzione. 
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Del  Varthema  tutto  s'ignora  ;  si  dubita  persino  del  suo  nome  e  del 
luogo  dì  nascita,  sebbene  la  prima  edizione  del  suo  viaggio  porti  tale 
nome  e  Iodica  bolognese.  Solo  sopravvive  di  lui  questo  racconto, 
ch'egli  chiama  itinerario,  e  in  cui  si  scorge,  come  ben  dice  il  Masi, 
un  osservatore  minuto,  sagace,  profondo.  «  Dove  la  scienza  gli  man- 
chi, lo  soccorre,  scrive  1*  Amat,  quella  straordinaria  intuizione,  onde 
furono  dotati  Marco  Polo,  Colombo,  il  Vespucci  ».        *  L. 

—  Luigi  Moraj^di —  Voltaire  contro  Shakspeare.  Baretti 
contro  Voltaire  con  un'  appendice  alla  Frusta  Letteraria  e 
XLIV  lettere  del  Baretti  inedite  o  sparse.  Nuova  edizione  mi- 
gliorata, e  molto  accresciuta.  Città  di  Castello  S.  Lapi  1884.  le."" 
pagg.  356  (1). 

Quello  che  il  Morandi  narra  in  questo  suo  studio,  diligente,  come 
suole,  e  sagace,  è  uno  dei  tratti  della  vita  del  Baretti  nel  quale  meglio- 
appare  Y  ingegno  originale  di  un  uomo,  nei  cui  scritti,  dico  il  vero^ 
non  m' incontro  mai,  senza  concepire  di  lui  maggiore  stima,  e  senza 
desiderare,  che  molti  come  lui,  avesse  avuto  la  letteratura  nostra.  Che, 
certo,  non  era  privo  di  difetti  né  l'animo  né  la  mente  ;  ma  tutti  erana 
compensati  da  una  certa  virilità  di  carattere  e  indipendenza  di  giudi- 
zio, da  una  grande  e  forte  persuasione,  che  la  letteratura  italiana  do- 
vesse diventare  meno  ciarliera,  meno  oziosa,  più  socialmente  efficace 
di  quello  che  era.  Presentì  tempi  di  più  operosa  vita  pubblica  al  suo- 
paese,  e  desiderò  letteratura,  che  cessasse  di  dondolarsi  in  affetti  po- 
steriori e  in  ragionamenti  a  vuoto,  e  s'  occupasse  di  cose.  Il  suo  stile 
non  è  rimasto  sempre  il  medesimo,  ma  ha  voluto  sempre  essere  tale, 
da  non  ricordare  già  un  passato  quale  si  fosse,  bene  o  male,  ma  da 
esprimere  il  sentimento  commosso,  il  pensiero  attuale  d'un  uomo  vivo. 
La  sua  lingua  non  ha  risposto  a  un  criterio  costante;  né  si  può  in  tutto 
dir  buona,  in  nessuno  de'sensi  in  cui  siamo  stati  o  siamo  soliti  in  Italia 
di  congiungere  questo  aggettivo  con  quel  sostantivo  ;  ma  si  vede  sem- 
pre lo  sforzo  di  riprodurre  un  uso,  di  scartarne,  tutte  le  parole  e  locu- 
zioni, che  potessero  servire  piuttosto  a  stordire  il  lettore,  che  a  met- 
terlo in  perfetta  comunicazione  collo  scrittore.  Il  Morandi, rinnovando- 
lo studio  del  Baretti  in  Italia,  rende  un  gran  servigio  ;  perchè  anche 
oggi  i  pappagalli  abbondano  e  si  moltiplicano  ;  ora  nessuno  s'è  mostra- 
to nemico  maggiore  dei  pappagalli  di  quello  che  fosse  il  Baretti.  Noi 
abbiamo  davvero  bisogno,  che  ciascuno,  invece  di  ripetere  mezzo  as- 
sonnato quello  che  sente  dire  da  altri,  ricerchi  con  pensiero  proprio, 
e  giuri  di  nulla  ammettere,  che,  per  prima  cosa,  non  intenda  bene  lui. 
Ora  neir  indole  del  Baretti  e'  era  questo  proposito  ;  e  chi  conversa  eoa 
lui,  diventa  capace  di  farselo. 

Potrei  qui  dietro  il  Morandi  esporre,  quanta  novità  di  critica  \\ 
Baretti  mostrasse  nel  giudizio  di  Shakspeare  e  di  Voltaire,  e  quante 


(1)  Della  prima  edizione  di  questo  saggio  fu  diccoreo  nella  Cxdlura  ^Voi.  3. 
N.  l.^  pag.  12). 
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cose  egli  dicesse  per  il  primo,  che  ora  ripetono  tutti.  Ma  meglio  che 
•chi  vuol  saperlo,  si  procuri  il  bel  saggio  del  Morandi  e  lo  legga.  Lo 
troverà  lettura  dotta  e  gradevole;  due  qualità  rare  a  unire,  ma  ch*egli 
mon  suol  disunire.  B. 

—  Barclay  Thomas  —  Les  effeis  de  commerce  dans  le  drait 
Anglais.  La  lettre  de  change^  le  Chèque  et  le  hillet  à  ordre^ 
comparès  avec  les  principales  législations  étrangères  avec  la 
collaboration  de  Emmanuel  Bainvillb,  —  Paris,  A.  Durand  et  Pe- 
ndone Lauriel,  1884,  p.  326. 

L*  impressione  che  si  prova  alla  lettura  delle  disposizioni  della 
•legge  inglese  sui  titoli  di  commercio,  almeno  a  chi  è  abituato  allo  sta- 
dio della  legge  del  continente,  non  la  si  può  paragonare  a  quella  che 
deve  provare  una  persona  malaticcia  e  debole  vedendone  un'  altra  di 
•costituzione  sana  e  vigorosa  non  preoccuparsi  punto  di  prender  pre- 
•cauzioni,  ad  essa  del  resto  superflue,  contro  possibili  malanni. 

La  legge  inglese  lascia  la  massima  libertà  allo  stipulante  ;  questi 
può  obbligarsi  cambialmente  non  solo  all'  ordine  del  trattario,  ma  al 
portatore,  può  omettere  la  data,  il  luogo  di  creazione  e  di  pagamen- 
to (art.  3)  ;  la  somma  può  essere  domandata  con  interessi  per  frazioni 
fisse  ecc.;  colTaccettazlone  si  può  arrecare  mutamenti  radicali  al  con- 
tenuto della  cambiale.  Al  giuri  è  lasciato  un  campo  vastissimo  per  ap- 
:prezzare  la  quistione  di  fatto;  ad  es.  il  portatore  d'una  lettera  di  cam- 
bio non  é  tenuto  ad  adempire  determinate  formalità  in  un  tempo  de- 
terminato ;  ma  in  un  reasonable  time  con  una  reasonable  diligence. 
V  autore  si  propone  di  fare  una  esposizione  di  tale  legge  e  la  fa  gene- 
iTalmente  con  chiarezza  riportando  in  note  copiosissime  opinioni  di gio- 
fTisti  e  decisioni  della  giurisprudenza:  in  tali  note  fa  pure  raffronti  del- 
la legislazione  inglese  colle  altre  ed  in  ispecial  modo  colla  francese  e 
-colla  tedesca.  Questi  ntffrontl  però  sono  talvolta  non  esattissimi,  pe. 
a  pag.  155  n.  a,  si  dice  che  per  Tart.  301  del  Cod.  Comm.  It.  come 
per  il  Cod.  Comm.  Ted.  il  portatore  che  rifiata  il  pagamento  per  in- 
tervento perde  il  ricorso  verso  i  giranti  ;  ora  l'art.  301  non  stabilisce 
•nulla  di  ciò.  Così  a  pag.  106  fra  le  legislazioni  che  non  fanno  alcuna 
distinzione  tra  il  biglietto  ali*  ordine  e  la  cambiale  non  è  annoverata 
la  nostra.  A  pag.  213  v'è  pure  a  notare  che  per  una  dizione  punto  chia- 
ra, forse  per  un  errore  tipografico  sembra  fatta  confusione  fra  obbli- 
gazione solidale  e  semplicemente  congiunta. 

Queste  inesattezze  però  facilmente  rilevablli  non  tolgono  al  libro 
il  suo  pregio  maggiore  d' essere  una  chiara  esposizione  del  sistema  in- 
glese e  di  potere  prestare  un  valido  aiuto  quando  s'  abbiano  a  raffron- 
tare le  diverse  legislazioni  cambiarie.  L'autore  chiude  la  sua  operetta 
•con  una  traduzione  della  legge  inglese  per  la  codificazione  delle  leggi 
relative  alle  lettere  di  cambio,  chek  e  bigliettì  di  cambio,  e  deir  altra 
relativa  ai  beni  delle  donne  maritate,  dei  quali  è  lasciata  a  queste  la 
libera  amministrazione.  V  è  pure  aggiunto  un  elenco  delle  opere  e  dei 
periodici  citati  e  un  indice  alfabetico.  L* 
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—  Ghiotti  Ca"ndido. — Nuova  crestomazia  tecnica  francese  — 
Roma,  Paravia,  1883,  in  8%  parte  I,  p.  XIII-303,  parte  II,  p.  X-370. 

—  Albert  Levy. — Premiers  éléments  des  sciences  experi^ 
mentales — Paris,  Hachette,  1881,  in  8**,  p.  281. 

—  Gaston  Bonnier  et  A.  Seignette.  —  Éléments  usuels  des 
sciences  physiques  et  naturelles  —  Paris,  P.  Dupont,  1883,  in  8"*, 
p.  I,  p.  VI-139,  p.  II,  p.  IX-'^48. 

—  Ca VERNI  Raffaello. — V  estate  in  montagna.  Nozioni  di 
fisica — Firenze,  Le  Monnier,  1884,  in  8**,  p.  325. 

Questi  libri  che  annunciamo  han  di  comune  solo  questo,  di  trat- 
tare di  fisica  senza  voler  essere  libri  dì  scienza.  Ciascuno  di  essi  però 
ha  uno  scopo  differente  e  si  dirige  a  diversa  classe  di  persone. 

Il  Ghiotti  ha  voluto  dar  corpo,  dice,  ad  un  suo  antico  pensiero, 
di  cui  già  aveva  dato  un  saggio  alcuni  anni  or  sono.  Gli  è  parso  che 
ai  studenti  delle  scuole  ed  istituti  tecnici,  avrebbe  giovato  meglio  delle 
crestomazie  francesi  compilate  con  soli  fini  estetici,  una  «  crestoma- 
zia che  presentasse  in  modo  ordinato  e  con  varia  forma,  squarci  dilet- 
tevoli ed  istruttivi,  tolti  dai  migliori  scrittori  di  cose  tecniche  ed  in- 
dustriali, ne'  quali  si  trovasse  tal  copia  di  esercizi  di  nomenclatura 
tecnologica  da  aiutare  efficacemente  gli  alunni  nella  conoscenza  di 
di  tutte  le  più  importanti  voci  della  meccanica,  della  fisica,  delle  arti, 
dei  mestieri  ecc.  »,  e  perchè  non  trovino  difficoltà  nel  tradurre  questi 
termini  tecnici  egli  ha  avuto  cura  di  metter  loro  accanto  il  termine 
italiano.  L' A.  s'è  servito  specialmente  del  Figuier,  Rendu,  Dévic,  Le- 
brun,  Ganot,  Delille,  Rion,  e  là  dove  mancava  un  legame  fra  i  diversK 
paragrafi,  ha  aggiunto  del  suo.  Egli  ha  voluto,  riunendo  insieme  le  co- 
se affini,  dare  quasi  un  piccolo  manuale;  così  il  libro  è  diviso  nei  capi- 
toli: Cognizioni  utili  intorno  alla  fisica,  alla  chimica,  alla  meccanica. 
Macchine,  ed  utensili.  Principali  invenzioni  moderne.  Il  cielo  e  la  ter-^ 
ra.  I  prodotti  dei  tre  regni  della  natura.  Le  arti.  I  mestieri.  Le  grandi 
industrie.  £  il  Ghiotti  ha  inoltre  di  tanto  ia  tanto  poste  alcune  poesie 
di  Voltaire,  Lamartine,  Béranger  ec.  A  noi  sembra  il  libro  sia  pensato- 
e  fatto  bene,  e  che  davvero  sia  utile  tanto  più  che  le  crestomazie  che 
ora  girano  per  le  scuole  lasciano  molto  a  desiderare.  11  Paravia  poi  ha 
voluto  che  a  render  migliore,  il  libro  vi  fossero  molte  e  buone  incisioni. 

11  libro  del  Levy,  e  quello  del  Bonnier  e  Seignette  sono  fatti  Tuno 
per  la  settima  classe,  e  Taltro  per  Tinsegnamento  primario  ;  e  ci  sem- 
bra che  abbiano  i  pregi  che  in  libri  di  tal  genere  si  richiedano,  la  chia- 
rezza, Tordine  e  la  precisione  neiresposizione  e  una  buona  scelta  delle 
nozioni  da  darsi,  che  naturalmente  devono  piuttosto  stimolare  e  sod- 
disfare Tosservazione  e  la  curiosità  del  ragazzo  su  tutto  quello  che  più 
comunemente  gli  cade  sottocchio,  che  confondere  la  sua  testa  con  spie- 
gazioni di  fenomeni  che  egli  non  può  ancora  osservare.  Nell'uno  e  nel- 
r  altro  libro  in  un  breve  riassunto  alla  chiusa  del  capitolo  sono  ripor- 
tati i  principii  che  nel  capitolo  stesso  si  sono  spiegati  e  nel  libro  del 
sig.  Bonnier  e  Seignette  vi  sono  aggiunti  anche  dei  facili  ed  utili  prò-: 
blemi. 
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11  libro  del  Caverni  fa  parte  della  Biblioteca  delle  giovanetto  che 
pubblica  il  Le  Monnier  (1);  e  in  esso  Fautore  intreccia  alle  fila  di  un 
racconto  molte  nozioni  di  fisica.  Non  sappiamo  veramente  a  che  punto 
di  cultura  la  giovanetta  debba  essere  per  intraprendere  la  lettura,  certo 
però  qualcosa  ne  deve  già  sapere.  Che  ne  sia  di  ciò,  ci  dispiace  dover 
dire,  che  sebbene  il  libro  dal  lato  scientifico  sia  fatto  con  cura  e  pre- 
cisione quasi  sempre,  pure  Io  stile  ed  il  modo  con  cui  e  scritto  lo  fan- 
no restare  molto  lontano  da  quella  popolarità  alla  quale  vorrebbe  aspi- 
rare. Badi  r  autore  a  dargli  una  forma  più  semplice  e  spigliata,  come 
lo  sanno  fare  così  bene  i  francesi,  ed  allora  davvero  si  potrà  dir  buo- 
no il  suo  libro.  Di  tanto  in  tanto  noi  crediamo  che  T  A.  per  spiegar 
troppo  chiaro,  incorra  nel  pericolo  di  dare  un'idea  non  precisa  di  ciò 
che  vuole  per  V  appunto  spiegare.  Così  per  es.  gli  sembra  esatto  il  di- 
re che  il  telegrafo  è  un  esempio  della  telodinamia,  e  lasciar  in  Elisa 
questo  concetto  :  La  mano  è  qui  e  la  penna  è  lontana  ;  il  filo  elettrico 
dà  il  modo  di  trasmettere  alla  punta  di  lei  i  moti  in  distanza  ? 


COMUNICAZIONI 

«  La  Coltura  (n.  13  voi.  5^  r  agosto)  nelle  sue  «  Note  e  Notizie  » 
a  ragione  si  meraviglia  che  il  signor  Gustavo  Brunet  in  un  suo  recen- 
te libro  dando  conto  di  molti  cataloghi  d' incunaboli  non  citi  d' italia- 
ni che  quello  del  D'  Elei,  e  la  Coltura  domanda  «  quali  altri  ve  ne 
sono  ;  quali  biblioteche  ne  hanno  manoscritti,  quali  stampati  ?  ».  Ora 
io  lascio  che  altri  meglio  di  me  dica  come  i  cataloghi  d' incunaboli 
-compilati  da  Italiani  sono  quasi  a  dire  innumerevoli,  ogni  regione,  ogai 
città  che  ebbe  nel  secolo  XV  tipografia,  avendo  avuto  chi  descrisse  le 
•edizioni  fatte  quivi  in  quel  secolo,  Anche  altri  dirà  che  i  cataloghi 
d'incunaboli  i  più  pregevoli  e  prototipi  esempi  del  genere  sono  d'un 
Italiano,  dell'  Audiffredi.  A  me  sia  lecito,  passando  dalle  cose  grandis- 
sime alle  piccolissime,  ricordare  come  nella  biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele debba  essere  un  volume  manoscritto  che  contiene  il  catalogo, 
compilato  dallo  scrivente,  degl'  incunaboli  posseduti  da  quella  biblio- 
teca in  gran  numero  e  alcuni  di  grande  rarità  e  pregio.  Aggiungerò 
•che  quella  Compilazione,  avendomi  fatto  scoprire  alcune  edizioni  non 
descritte  in  alcun  catalogo,  assicuratomi  per  ogni  altra  guisa  che  non 
-erano  state  conosciute  dai  bibliografi,  pubblicai  una  «  Notizia  di  alcu- 
ne edizioni  del  secolo  XV  non  conosciute  dai  bibliografi,  »  Roma,  1877 
in  4."*  ;  che  è  appunto  un  catalogo  ragionato  di  27  edizioni  di  quel  se- 

(i)  Di  questa  Biblioteca  abbiamo  ricevuto  anche  le  poesie  di  Giusti  Giusep- 
pe scelte  e  annotate  da  Guido  Biagi,  precedute  da  una  prefazione  e  da  una  au- 
tobiografìa :  e  questo  è  un  libretto  veramente  buono  poiché  le  satire  del  Giusti 
hanno  veramente  bisogno  per  esser  pienamente  gustate  che  il  lettore  sia  bene 
informato  del  fatto  che  ha  dato  loro  orlatine  e  delle  allusioni  che  ad  ogai 
tratto  vi  s' incontrano. 
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colo.  E,  sebbene  tale  pubblicazione  fosse  recensita  da  forse  tutte  le 
riviste  bibliografiche,  in  nessuna  si  mise  nà  si  mette  ancora  in  dubbio 
la  scoperta  o  V  unicità  degli  esemplari  posseduti  dalla  Vittorio  Ema- 
nuele. C.  Castellani 

Programmi  dei  concorsi  scientifici  proposti  da  questo  R.  Isti^ 
tuto  e  dalle  fondazioni  Querini-Stampalia ,  Tomasoni  e 
Balbi-Valier  per  gli  anni  1883,  84,  85  e  86. 

FREMII  ORDINARII  BIBI^NALI  DEL  REALE  ISTITUTO 
€oiieorso  per  ranno  1885. 

Tema  prescelto  nelPadunanza  1ì$  luglio  1883. 

«  Origine  e  vicende  dei  beni  comunali  in  Italia;  a  chi  ne  spettasse  la  prò  - 
*  prielày  a  chi  il  godimento  ed  a  quali  condizioni  n . 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  dicem  - 
bre  issi. 

Il  premio  è  d*ital.  lire  1500. 

FREMII  DELLA  FONDAZIONE  QUIRINI-STAMPALIA 

Concorso  per  Tanno  1885. 

Tema  prescelto  nell'adunanza  15  luglio  1883. 

«  Storia  ragionata  delle  opere  e  delle  dottrine  idrauliche  nella  regione 

«  Veneta,  con  particolare  riguardo  all'  influenza  esercitata  dallo  Studio    di 

«  Padova  ». 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  dicem- 
bre 1884. 

Il  premio  è  d*  ital.  lire  3000. 

Concorso  per  Tanno  1886. 

Tema  riproposto  con  modificazioni  neiradunanza  M  agosto  188i. 

«  Narrare  le  origini  e  le  vicende  delta  Pubblica  Beneficenza  in  Venezia, 
«  considerando  criticamente  di  età  in  età  le  varie  modificazioni  cui  le  Instilu- 
«  zioni  soggiacquero^  e  conchiudendo  col  proporre  le  riforme  che  si  richiedes- 
<«  sero,  al  fine  di  conciliare,  per  quanto  è  possibile,  la  volontà  dei  benefattor  i 
«  colle  nuove  esigenze  sociali  ». 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  mar- 
zo 1886. 

Il  premio  è  d' italiitue  lire  3000. 

Concorso  per  Tanno  1886. 

Tema  riproposto  neiradunanza  20  luglio  1884. 

«  Quali  condizioni  politiche  e  sociali,  quali  autori  e  quali  scritti  abbiano 
«  contribuito  nel  secolo  XVIU  a  promuovere  e  sviluppare  netta  Venezia  gli 
**  studi  storici;  raggruppando  te  opere  principali  secondo  il  rispettivo  indi- 
«  rizzo,  determinando  il  posto  che  occupano  nella  scienza,  e  paragonando 
«  queste  opere  ai  lavori  congeneri,  che  nello  stesso  secolo  uscirono  in  luce 
•^  nelle  altre  parti  d'  Italia  n. 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  4  pom.  del  giorno  31  marzo  1886. 

Il  premio  è  d*  italiane  lire  3000. 

Concorso  per  Tanno  1886. 

Tema  prescelto  neiradunanza  20  luglio  1884. 

<*  Storia  documentata  del  conte  Francesco  di  Carmagnola,  dall'epoca  in 
«  cui  prese  a  militare  sotto  le  bandiere  di  Filippo  Maria  Visconti,  sino  a  quatta 
<*  della  sua  morte,  discutendo  i  racconti  e  gli  apprezzamenti  dei  cronisti  ediii 
**  ed  inediti,  degli  storici  e  pubblicisti  italiani  e  stranieri,  e  indagando,  pos- 
•  sibitmente,  i  giudizio,  che  sui  fatti  del  conte  portarono  i  condottieri  ad  esso 
**  contemporanei  n . 
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A  V  V  E  H  T  E  N  Z  A 

**  Fu  già  osservato  che  il  Manzoiu  e  il  Cibrurio  avvertono,  cbe  le  accuse,  mof^se 
«  al  Carmagnola  di  tepido  guerreggiare,  venivano  sopra  tutto  da  oomioì  non  esperti  dì 
«  f  oerra;  e  che  bisognerebbe  conoscere  quali  ragioni  strategiche  avesse  in  ciascun  cs>'> 
«addotto  il  Carmagnoki,  che  di  guerra  s^  intcHdcva  meglio  d^ogni  akro.  Or  non  s>a- 
«  rebbe  possibile  sapere  come  giudicassero  ì  fatti  del  Carmagnola  i  condottieri  dW 
«  tempo  suo  ?  la  ricerca  potrebbe  a  prima  giunta  parer  dilTicile,  ma  non  deve  riu- 
**  scire  impossibili^,  quando  si  pensa  che  molti  dei  eoodoltieri  eoBiemporaneì  de)  Car- 
«  magnola  sono  famosi,  e  che  fra  essi  e'  è  anche  Francesco  Sforza,  intorno  al  quali^ 
«  tanto  fu  scrino  e  tanto  rimarrebbe  ancora  da  scrivere.  Ad  ogni  modo  ricbiaman- 
«  anche  su  ciò  Pallenzione  dei  concorrenti,,  non  sarà  male  ». 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  mar- 
zo 1886. 

n  premio  è  d' ital.  lire  3000. 

FREMII  DI  FONDAZIONE  TOMASONI 
Concorso  per  ranno  1885. 
Proclamato  nella  pubblica  adunanza  del  1S  agosto  1881. 
Un  premio  d'ital.  lire  {JOOO  (cinquemila)  «  a  chi  (lederà  meglio  la  storia  del 
**  metodo  sperimentale  in  Italia  ».  (Testamento  olografo  del  4  dicembre  ift79). 
11  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  febbraio  1885. 

AVVERTENZE 

«  Esporre  le  vicende  e  i  progressi  del  metodo  sperimentale  in  Italia,  prÌBCi|»l- 
•«  mente  Rtudiafo  nelle  sue  applicazioni  alle  scienze  fisiche,  con  particolare  riguardo  a 
*^  tutto  ciò  ch'esso  offre  di  notevole  nei  quattro  secoli  fra  il  principio  del  decinKMfiiintu 
*<  e  la  fine  del  dncimotlavo,  comprendendo  la  scoperta  della  pila  vollaica.  A  corapiir^ 
«  la  trattazione  del  quesito  basterà  aggiungere  un  ragguaglio  sierico,  ristretto  airitalia, 
«<  sul  progressivo  e  rapido  svolgimento  non  solo  delle  scienze  fisiche,  ma  benanco  delle 
«economiche  e  sociali  per  opera  del  melode  sperimentale». 

SB.  *  Opportuna  inlroduzione  al  corpo  principale  dello  scritto  dot^lfèe 
«  essere  un  cenno  storico  riassuntilo  di  quanto  si  operò  nell'antichità  in  italm 
**  con  indirizzo  sperimentale ^  studiando  le  cause ^  per  le  quali  quelle  sane  idee 
**  rimasero  a/Togate  sotto  la  marea  dei  peripatetici  sedicenti  seguaci  di  Ari- 
**  stotiie.  Opportuna  conclusione  del  lavoro  medesimo  dovrebbe  essere  lo  studio 
«  della  iv/lueftza  esercitala  dalla  scuola  Galileiana ,  mettendo  in  luce  se  e 
«»  qual  parte  abbiano  avuta  gli  stranieri  netta  de/iniliva  adozione  del  metodo 
*  sperimentale  ». 

Concorso  per  Tanno  1880. 
Proclamalo  nella  pubblica  adunanza  del  15  agosto  1881. 

Un  premio  d*  ital.  lire  5000  (cinquemila)  «*  a  chi  detterà  una  vita  di  Satil'AH- 
«  ionio  di  Padova,  illustrando  il  tempo  tw  cui  visse  n,  (Testamento  precitato). 

AVVERTENZE 

<«  L*  Opera  dovrà  essere  frutto  di  ricerche  proprie  su'  migliori  fonti,  attentamesH^ 
«  comparati  fra  loro,  e  contenere  le  più  estese  notizie  intorno  a  Sant'Antonio  intrac- 
«  dandone  la  vita  non  tanto  coi  fatti  generali  della  storia,  quanto  coi  particolari  àeìk 
«  istituzioni  di  ogni  maniera,  della  coltura,  dei  costumi  e  in  ispecie  dei  mali  sociaii, 
«  in  mezzo  ai  quali  egli  portò  il  rimedio  della  carità ^  che  lo  ha  fatto  grandeggiare 
«  nelle  pietose  tradizioni  de'  popoli.  Qui  vuoisi  soltanto  avvertire  che,  tenendo  dietri' 
«  all'ordine  voluto  tlalla  materia  e  da  un  rigoroso  metodo  di  trattazione  dovrà  tornar 
«opportuno  11  farsi  addentro  in  alcuni  punti  o  non  ancora  a  bastanza  cliiarìti  o  con- 
«  troversi.  Così,  a  cagion  d'esempio,  nelle  relazioni  della  Spagna  col  Marrocco;  n^i 
«  movimento  delle  idee,  cbe  ridestarono  e  invigorirono  il  pensiero  di  una  riforma  cat- 
«  tolioa;  quindi  ne*  postulati  pratici  del  Catarismo  e  nelle  teorie  adoperate  a  giu5ti§- 
«larli;  nelle  forme  successive  della  regola  di  S.  Francesco;  nelle  cagioni  e  nelle  ii»- 
^  mediate  conseguenze  de'  litigi  insorti  sopra  il  suo  significato. 
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«  Verrà  pure  in  acconcio  di  prendere  in  esame  gli  scritti  attribuiti  a  Sani'  Anlo- 
*^  DÌO,  trattenendosi  -a  discorrere  della  letteratura  de*  chierici  di  quella  età,  e  ad  in- 
«  dagare  le  orìgini  dello  Studio  di  Padova  d. 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  luglio  18G6. 

DISCIPLINE  COMUNI  Al  CONCORSI  BIENNALI  DEL  R.  ISTITUTO,  A  QUELLI  ANNUI  DI  FONDAZIOiNE 
QUIRINI-STAMPALIA,  ED  A  QUELLI  DI  FONDAZIONE  TOMASONl. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuali  i  membri  elTetlivi  del  Reale  Istituto  Veneto,  sono 
ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  essere  scritte  nelle  lingue  italiana,  latina, 
francese,  tedesca  ed  inglese;  e  quelle  pel  concorso  sulla  Vita  di  Sant'Antonio  po- 
tranno esserlo  anche  nella  lingua  portoghese  o  spagnuola.  Tutte  poi  dovranno  essere 
presentate,  franche  di  porto,  alla  Segreteria  delr  Istituto  medesimo. 

Secondo  Tuso,  esse  porteranno  una  epigrafe  ripetuta  sopra  un  viglietto  suggellalo, 
contenente  il  nome  ,  cognome  e  domicilio  dell*  autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglietto 
della  Memoria  premiata;  e  tutti  i  manoscritti  rimarrano  nell'archivio  del  R.  Istituto  a 
guarentigia  dei  proferiti  giudizi,  con  la  sola  facoltà  agli  autorì  di  farne  trarre  copia 
autentica  d'ufficio  a  proprie  spese. 

Il  risultato  dei  concorsi  si  proclama  nell'annua  pubblica  solenne  adunanza  del- 
l' Istituto. 

DISCIPLINE  PARTICOLARI   Al   CONCORSI  ORDINARII  BIENNALI  DEL  REALE  ISTITUTO. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  airistituto,  che,  a  proprie  spese,  le 
pubblica  ne  suoi  Atti.  Il  danaro  si  consegna  dopo  la  stampa  dei  lavori. 

DISCIPLINE  PARTICOLARI   Al  CONCORSI  DELLE   FONDAZIONI 
QUERIM-STAMPALIA  E   TOMASONl. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  che  sono  obbligati  a  pub- 
blicarle entro  il  termine  di  un  anno,  dietro  accordo  colla  Segreteria  dell*  Istituto  per 
il  formato  ed  i  caratteri  delta  stampa,  e  successiva  consegna  di  50  copie  alla  medesima. 
Il  danaro  del  premio  non  potrà  conseguirsi,  che  dopo  aver  soddisfatto  a  queste  pre- 
•erìzioni. 

Quanto  poi  a  quelle  pei  concorsi  della  Fondazione  Querini-Stampalìa,  Tlstituto  ed 
i  Curatori  di  Essa,  quando  lo  trovassero  opportuno,  si  mantengono  il  diritto  di  farne 
imprimere,  a  loro  spese,  quel  numero  qualunque  di  copie,  che  reputassero  conveniente. 

PREMIO  DI  FONDAZIONE  BALBI-YALIBR 

per  il  progresso  delle  scienze  mediche  e  chirurgiche. 

É  aperto  il  concorso  al  premio  d*  italiane  lire  3000  all'  italiano  «  che  avesse 
«  fatto  progredire  nel  biennio  1884-45  te  scienze  mediche  e  chirurgiche^  sia  cotta 
«  invenzione  di  qualche  istrumento  o  di  qualche  ritrovato,  che  servisse  a  te- 
•  Mire  te  umane  sofferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo  pregio  «. 

DISCIPLINE   RELATIVE   A  QUESTO   PREMIO 

Non  sono  ammessi  i  membri  effettivi  del  Reale  btituto  Veneto;  ed  ti  otnoorso  si 
chiude  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  dicembre  1885. 

Il  rbultato  del  medesimo  si  proclamerà  nella  pubblica  solenne  adunanza  del  15 
«gotto  1886. 

Le  opere  presentate  devono  essere  manoscritle,  e  portertono  uni  epigrafe,  che 
farà  ripetuti  sopra  un.  viglietto  suggellato,  contenerne  il  tome,  cognome  e  domicilio 
dell'autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglietto  defl'opera  premiata. 

Aiiebe  la  presentazione  d*  istrumentl  e  d*altri  oggetti  sarà  accompagnala  dalPepi- 
frafe  e  dal  rispettivo  viglietto  suggellato. 

Venezia,  15  agosto  1884. 

//  Presidente 
F.  LAMPERTICO 

ilS$0fHano 

G.  Emo 

41 
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NOTE  E  NOTIZIE 

—  La  casa  editrice  B.  G.  Tenbner  di  Lipsia  ci  annuncia  immi- 
nente la  pubblicazione  delle  seguenti  opere  : 

1.  Irm^hrifien  grieschischer  Bildhauer,  Mit  Facsimiles  hertìms- 
gegeben  von  Emanuel  Loewy. 

L'autore  ha  raccolto  non  solo  le  firme  d'artisti,  ma  anche,  in  sezio- 
ni separate  quelle  iscrizioni  che  con  maggiore  o  minore  verisiiaiglian- 
za  possono  essere  riguardate  come  tali,  antiche  copie  e  moderne  falsi- 
ficazioni di  firme;  e  tutte  quelle  iscrizioni  che  sotto  un  qualche  aspetto 
si  riferiscono  ad  artisti.  Su  tutto  ciò  è  data  nel  migliore  modo  possi- 
bile notizia  dello  stato  in  cui  si  trova  il  monumento  che  reca  V  iscri- 
zione, la  bibliografia,  il  testo  dell'  iscrizione  in  facsimile  e  riprodotto 
con  caratteri  usuali,  e  note  critiche. 

2.  Eusebii  Canonum  Epitome  ex  Dionysii  Telmaharensis  chro- 
nico  petita,  verterunt  notisque  illustrarunt  Carolus  Siegfried  ed 
Henricus  Gelzer. 

La  cronica  di  Dionisio  di  Telmahar  (Patriarca  di  Antiochia  818- 
845)  è  un  estratto  di  quelle  di  Eusebio  ;  e  sinora  è  in  gran  parte  inedita. 

Dei  due  autori  1'  uno  ha  fatto  la  traduzione  dal  Siriaco,  e  V  altro 
v'ha  aggiunto  i  numeri  delle  recensioni  conservate  dei  Canoni  ed  i  do- 
cumenti Greci. 

3.  Die  Gliederung  der  aliaUischen  Komoedie.  Von  Th.  Zi£- 

LlISSKl. 

L'autore  non  crede  fondata  l'opinione  che  l'antica  commedia  attica 
avesse  pre^u)  a  prestito  la  composizione  del  suo  dialogo  dalla  tragedia 
e  che  pertanto  Io  schema  di  partizione  che  Aristotele  pone  per  la  tra- 
gedia, sia  da  applicarsi  anche  alla  commedia,  e  cerca  di  ricostruire  lo 
schema  di  composizione  caratteristico  a  questa  specie  d'  opera  d' arte 
dalle  commedie  stesse  che  sono  giunte  sino  a  nói. 
.    4.  Aescìiyìi  Tragaediae..  Edidit  Heinricos  Wbil. 

Il  libro  fa  parte  della  Collezione  dei  Classici.  L'  editore  ha  avut^} 
.principalmente  cura  di  dare  un  testo  facilmente  leggibile,  tranne  in 
alcuni  luoghi  guasti  in  modo  irreparabile,  sin  dove  si  può  conseguirla 
senza  mezzi  troppo  Violenti.  I  luoghi,  non  potuti  ridurre  sono  contras- 
segnati come  tali  sotto  il  t-esto  talvolta  anche  proponendo  una  corre- 
zionecongetturaie  che  dia  loro  un  significato. 

5.  Kurzgefasfte  griechische  Formenlehre  von  Emil  Robmer. 

.Questa  ò  la  prima  parte  d'  un  corso  grammaticale,  di  cui  la  se- 
conda parte,  la  sintassi,  affidata  al  Prof.  Ernest  /?^wss,  apparirà  en- 
tro r  anno.  I  programmi  Prussiani  del  31  marzo  1882  hanno  prescrìt- 
to, che  le  dottrine  delle  forme  del  Greco  sieno  finite  d'insegnare  nella 
terza,  e  lo  scolaro  sia  il  più  prontamente  possibile  introdotto  alla  let- 
tura degli  scrittori.  Il  fine  di  queste  grammatiche  è  di  mettere  gli  sco- 
lari in  grado  di  riuscirvi  insegnando  loro  molta  sintassi  insieme  colle 
dottrine  delle  forme. 

6*  Franzosiscàe  Schulgrammatik  mit  Ubungsstuchen  von  Otto 
Ci  ALA.  Obere  Stufe.  Zweite  Auflage  von  H.  Bihler. 
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Conservato  il  piano  generale  della  prima  edizione,  furono  rifatti 
od  aggiunti  capitoli  e  posti  gli  esercizii  in  più  stretta  relazione  colle  re-^ 
gole  grammaticali  spiegate  antecedentemente. 

—  Nella  Deutsche  Lilteraiurzeiiung  del  27  settembre  troviamo 
un  articolo  del  signor  Schróder  sopra  uno  scritto  italiano  :  Achilia 
Coen  Li  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gioventù  di  Co- 
stantino  Magno,  (DairArchivio  della  Società  Romana  di  Storia  Patria. 
Voi.  IV.  n.  V.  Roma,  Forzani,  pag.  191). 

Questa  leggenda  secondo  il  Coen,  formatasi  in  Italia  da  una  pri- 
mitiva traduzione  orientale,  è  stata  assai  in  voga  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV,  dopo  aver  perso  qualunque  valore  storico  divenne  un 
comodo  schema  di  romanzo  che  si  adattò  ad  altri  personaggi. 

Il  signor  Schróder  dà  di  questo  lavoro  il  seguente  lusinghiero  giu- 
dizio : 

«  Questa  ricerca  su  Costantino  riposa  sopra  una  profonda  cono- 
scenza della  letteratura  ed  è  condotta  in  modo  chiaro  e  convincente. 
Essa  ha  pure  valore  per  lo  storico  per  l'accurato  esame  delle  fonti  sul- 
l'origine e  sulla  condizione  d'Elena  ». 

«  Un  lavoro  d'Heydenreich  (nell'Archivio  fttr  Litt.  Gesch.  fase.  X) 
apparì  tra  la  prima  stampa  e  la  pubblicazione  separata  dello  scritto  del 
Coen,  lavoro  che  questi  esamina  nella  sua  conclusione  a  pag.  189-191. 
L'italiano  questa  volta  ha  superato  il  tedesco  per  la  ricchezza  di  mate- 
riali, per  il  più  sicuro  metodo  ed  il  convincente  risultato. 

—  Sono  uscite  altre  4  dispense  (4-7)  dei  Denhmàler  des  KlassiscIteH 
Alterihums  del  Baumeister  editi  dall'  Oldenbourg  di  Lipsia  e  del  quale 
abbiamo  già  parlato  nella  Cultura  (Voi.  5,  pag.  454).  Comprende  le  pa- 
role Aihen-Baukunst,  e  moltissime  illustrazioni  scelte  assai  acconcia- 
mente ed  eseguite  con  somma  cura  e  precisione. 

—  Il  sig.  Cesare  Pomba  ha  presentato  all'  Esposizione  dì  Torino 
una  carta  d' Italia  in  rilievo  a  superficie  curva,  e  in  un  opuscolo  inti- 
tolato, Notizie  sopra  una  nuova  earta  (T  Italia  in  rilievo  a  super  fi- 
eie  curva  nella  scala  di  i:iOOOOOO,  espone  gli  studi  fatti  e  le  norme 
seguite  nella  eostruzione.  Non  avendo  il  modello  sott' occhi,  non  pos- 
siamo dire  finca  che  punto  il  suo  tentativo  sia  riuscito;  ci  sembra  però 
che  sia  stato  giustamente  pensato.  Certo  l' impresa  non  è  facile,  ma  è 
hene  il  provarcisi  poiché  ognun  vede  che  in  tal  modo  il  giovine  avreb- 
be più  chiara  idea  della  configurazione  del  snolo  terrestre:  solo  noi  te- 
miamo che  difficilmente  si  giungerà  a  questo  intento,  se  non  si  vorrà 
far  risaltare  meglio  le  altezze  aumentando  con  criterio  le  proporzioni  : 
si  perderà  qualcosa  in  esattezza,  che  del  resto  è  sempre  relativa,  ma 
si  guadagnerà  in  evidenza. 

—  L^opera  del  signor  Silvagni  sulla  corte  di  Roma  è  stata  tradotta 
in  inglese  da  Mrs.  Frances  Me.  Laughin,  e  verrà  pubblicata  dall'ed.  Kl- 
liòt  Stock  in  tre  volumi,  col  titolo  :  Roma,  i  suoi  principi  sacerdoti 
e  popolo. 

—  La  signora  Moquet  ha  pubblicato  una  ristampa  ^ella  rarissima 
edizione  originale  (Lipsia  1788)  del  raccontò  del  Casanova  della  8ua 
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fuga  dai  piombi  di  Venezia,  scritto  a  Dux  in  Boemia  nel  1787.  E  ac- 
compagnata da  una  notizia  biografica  e  da  una  bibliografia  degli  scritti 
di  Casanova,  ed  è  illustrata  con  due  ritratti  del  noto  avventuriere  ia 
due  momenti  della  sua  vita. 

—  La  signora  E.M.  Peruzzi  ha  dato  a  luce  (Blackwood  and  Soas. 
p.  456.  16.°)  una  traduzione  inglese  dei  Pensieri  sulV  arte  e  dei  Ri- 
cordi biografici  delDupré.  Il  signor  Carlo  Plani  che  ne  discorre  nel  nu- 
mero 646  dclTAcademy,  non  vede  perchè  debbano  essere  stati  tradotti 
in  inglese.  Speriamo  che  il, pubblico  inglese  lo  veda  esso.  Il  libro  è 
buono  in  italiano  non  solo  per  il  modo  in  cui  è  scritto,  ma  per  le  cose 
che  vi  sì  dicono,  e  per  la  persona  che  vi  scolpisce  sé  stessa.  E  queste 
qualità  non  si  perdono  da  una  lingua  air  altra.  L*  attrattiva  n*  è  stata 
grande  in  Italia,  non  perchè  qui  piacciono  singolarmente  le  autobio- 
grafie —  ne  abbiamo  meno  di  altre  letterature  —  ma  perchè  in  questa 
è  narrata  semplicemente  una  vita  degna  di  esser  saputa. 

—  Il  Buchholz  ha  pubblicato  la  prima  parte  del  3.^  voi.  della  sua 
opera  ì^Mbl Materia  omerica,  Homerische  Realienl  della  quale  abbiamo 
discorso  nella  Cultura  del  1""  giugno  1884.  (Leipzig,  W.  Engelmann,. 
p.  404).  Il  terzo  volume  contiene  la  esposizione  del  concelio  (Weltan- 
schaungn),  religioso  e  mondiale  de' greci,  omoHci,  e  questa  prima 
parte  la  dottrina  omerica  degli  Dii.  É  divisa  i^  quattro  libri.  !.•  La 
dinastia  degli  Dei  anieomerica,  e  i  rappresentanti  che  ne  appaiono 
in  Omero  :  2/  Sopra  la  essenza  degli  Dei  Omerici,  la  lor  relazione 
colle  potenze  del  destino  e  il  loro  influsso  sulla  vita  umana  e  sulla 
natura  ;  3.*  Le  singole  persone  divine  della  dinastia  olimpica  secon- 
do le  loro  speciali  proprietà  e  funzioni  ;  A."*  Le  relazioni  éT  a»nore 
tra  Deità  e  rnorlali  e  la  lor  prole.  I  pregi  della  trattazione  e  dell*  e- 
sposizione  abbiamo  già  detto  a  proposito  dei  volumi  anteriori  ;  s^inten-  « 
de,  che  questa  ultima  parte  n*  è  del  pari  fornita. 

—  ì^eWAcademy  del  20  settembre  fu  fatta  domanda  se  fosse  vera 
Tesclamazione  di  Galileo  :  «  E  pur  si  move,  e  quale  ne  sia  la  vera  for- 
ma, se  questa  o  Taltra:  e  pure  gira  la  terra  >.  Neil*  Academy  del  27 
O.  Stullmann  risponde,  che  il  prof.  Heis,  il  quale  ha  scritto  un  opu- 
scolo :  Das  Unhistorische  des  dem  Galilei  in  den  Mund  gelegten  e  £ 
pur  si  muove  >  (Munich  1868),  v*ha  sostenuto  che  questa  esclamazione 
gli  fosse  attribuita  la  prima  volta  nel  Dictionnaire  historique,  pubbli- 
cato a  Caen  nel  1789.  Ma  il  Grisa,  Der  Galileische  Proces  (Imtsbruck} 
1720,  ne  ha  ritrovata  una  menzione  più  antica  in  un  manuale  tedesca 
di  Storia  filosofica,  pubblicato  nel  1774.  Altri  haniio  rispcsto  nel  me* 
desimo  modo.  Ora  a  me  non  par  probabile,  che  sia  apparsa  per  la  prima 
volta  in  un  manuale  tedesco  ;  e  d*altra  parte  V  autore  di  questo  scrive,. 
come  già  la  fama  ne  corresse  da  gran  tempo.  In  Italia  qualcuno  dovreb- 
be potere  risponder  meglio. 

—  Il  signor  L.  nello  stesso  numero  ieW Academy^  trovando  affer- 
mato dal  Rossetti,  Encyclopaedia  Britannica  a.  q.  n.,  e  n^^ato  dal 
gorelli,  Maestri  italiani  nelle  gallerie  tedesche  (trad. inglese  p.  133), 
ch^  il  Goreggio  dipingesse  sopra  rame,  domanda  se  qualcuno  può  git- 
are  maggior  luce  sulla  quistione. 
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—  E  venuta  fuori  la  prima  parte  (p.  406,  97,  8)  del  2.*"  volume 
^egli  Ada  Poniificum  Romanorum  inedita,  pubblicati  dal  Dr.  Giulio 
^i  Pflugk-Hartung,  Tàutore  dell'  Iter  italicum,  di  cui  ragioniamo  in 
■questo  stesso  fascicolo.  L'editore  n'è  W.  Koblhammer  di  Stuttgart. 

—  La  terza  edizione  della  Mitologia  Romana  di  L.  Preller  (Weid- 
tnannische  Buchhandlung,  Berlin),  di  cui  il  primo  volume  fu  pubblicato 
nel  1881  (p.  455),  il  secondo  nel  1883"(p.  490)  è  stata  curata  da  quel 
gran  conoscitore  delle  antichità  Romane  eh'  è  H.  Jourdan,  e  aggiunge 
molto  alle  precedenti,  di  cui  la  prima  e  la  seconda  in  un  volume  ven- 
nero a  luce,  quella  nel  1851  (p.  820)  curata  dal  Preller  stesso,  l'altro, 
poiché  il  Preller  morì  nel  1861.  da  R.  Kohler.  Un  libro,  nato  assai 
^uono,  è  slato  cosi  migliorato  via  via,  e  posto  alla  pari  delle  ricerche 
che  non  cessano  e  che  aggiungono  ogni  giorno  alla  cognizione  nostra 
della  importante  materia. 

—  G.  Thilo  e  H.  Hagen  hanno  pubblicato  (Teubner,  1883)  il  fa- 
scicolo 1.*^  del  2.°  volume  (p.  306)  dei  Comraentarii  di  Servio  Gramma- 
tico a'  carmi  di  Virgilio.  Di  questa  edizione  ch'é  la  prima  critica  d' uno 
scrittore,  così  prezioso  per  le  notizie  che  ci  ha  trasmesso,  e  delle  quali 
molte  sarebbero  andate  senza  lui  perse  per  noi,  ragioneremo  quando 
sarà  finita. 

—  Il  signor  Harry  Bresslau  ha  dato  fuori  il  2.®  volume  degli  An- 
nali dell'  Impero  Tedesco  sotto  Corrado  li.  (8.  p.'603).  Questo  volume 
è  r  ultimo  pubblicato  degli  Annali  dell'  impero,  da  Carlo  Magno  in  poi 
che  si  vanno  pubblicando  presso  Duncker  e  Humblot  in  Lipsia,  per 
disposizione  del  Re  di  Baviera,  e  sotto  la  direzione  di  una  commissione 
storica  residente  presso  la  reale  Accademia  delle  scienze.  L' opera, 
come  intendono  tutti  quelli  che  sanno  le  relazioni  dell'  Impero  col- 
r  Italia,  è  di  grandissima  importanza  per  la  storia  italiana.  II  signor 
Bresslau,  che  ha  speso  quindici  anni  nello  scrivere  gli  annali  di  Cor* 
rado  II,  ha  in  questo  volume  posto  una  particolar  cura  a  chiarire  i 
fatti  della  Storia  nostra  dal  1027  al  1036,  e  rispettivamente  al  1038. 
Discorreremo  di  nuovo  del  suo  libro. 

—  E  venuto  fuori  il  secondo  fascicolo  del  Dizionario  di  H.  Cremer 
della  Oreciià  del  nuovo  testamento,  4*  Ediz.  (Ghota,  Perthes.  p.  67- 
128  ''A^w  &iJLapTd2^).  Il  libro,  lo  ripetiamo,  migliorato  e  accresciuto 
in  questa  quarta  edizione,  è,  per  dirlo  colle  parole  dell'  editore,  «  un 
indispensabile  sussidio  per  l'esegesi  e  la  teologia  biblica,  non  meno  che 
per  la  teologia  sistematica  che  trova  qui  per  il  fondamento  biblico  dei 
•concetti,  coi  quali  ha  a  fare,.studii  di  fonti  approfonditi  e  compiuti, 
ì)erufstnàssige  undvoiistàndige  Queltensiudien.  V  Ohler  di  Tubinga 
applicò  già  alla  prima  edizione  del  Dizionario  del  Cremer  le  parole  del 
frontespizio  dello  Onomon  di  Bengel  :  in  quo  ex  nativa  verborum  vi 
sitnplicitas,  profunditas,  concinnitas,  salubritas  sensuum  coele- 
stium  indicatur. 

—  Il  Oalvary  ha  cominciato  a  pubblicare  il  secondo  volume  della 
seconda  edizione  delle  Opere  di  Cornelio  Tacito,  recensite  ed  interpre- 
tate da  G.  Orelli  dietro  un  nuovo  riscontro  dei  codici  Medieei  già  ri- 
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.scontrati  da  6.  Batter.  Questa  edizione  è  curata  da  H.  Sclxwéizer-Sid- 
ler,  E.  Andresen,  C.  Meiser.  Il  fascicolo  quarto  ch'è  ruUimo  compar- 
so, contiene  il  principio  delle  Storie^  ohe  sono  carato  dal  terzo.  DiMor* 
reremo  della  edizione,  che  ci  pare  eccellente,  quando  sarà  compiata. 

—  Abbiamo  più  volte  discorso  della  Biblioiheca  Scripi&run^ 
Graecorum  et  Romanorum,  pubblicata  dal  Freytag  di  Lipsia  e  carata 
^a  C.  Schenkl.  Annunciamo  il  voi.  IX,  pubblicato  da  ultimo,  dei  libri 
^i  Cicerone,  che  si  riferiscono  alla  Republica  e  alla  filosofia.  Contiene 
Calo  major  de  Senectuie,  Laelius  de  Amicitia.  N'è  editore  Th.  Schi- 
che.  Il  testo  n*è  stabilito  da  lui  sopra  una  comparazione  dei  codici  già 
riscontrati  dei  quali  espone  il  diverso  valore  in  una  breve  prefazione, 
^  dà  le  varianti  nelle  note. 

-  Il  sig*  Felix  Alcan  di  Parigi,  editore  ci  annunciala  pubblica- 
zione d'un  libro  del  sig.  Louis  Bourdeau.  —Les  forces  de  Cindusirie, 
progrès  de  la  puissance  humaine. 

—  pntro  il  mese  di  gennaio  1885  uscirà  il  volume  della  seconda 
annata  à^WAnnvuirio  dalmatico  per  l'anno  1885,  compilato  dal  pro- 
fessore Benevia,  dal  prof.  Bnmelli,  dal  sig.  S.  Ferrar i-Cupilli.  Esso 
conterrà:  Un  pittore  dalmata  a  Burano— Dalmati  nobili  di  Torcet- 
to, studi  di  N.  cav.  Baitaglini  —  //  Comune  di  Zara  net  medio  eco, 
studio  storico  del  prof.  L.  Beìievia-^  Giandomenico  Stratico  del  pro- 
fessore V.  Brunetti— U7%a  lettera  di  Gianfy^ancesco  Biondi,  illastra- 
zione  storica  di  P.  Cassandrich— Storia  della  repubblica  di  Poglizsa 
del  prof.  T.  Erber  —  Contribuzione  alta  conoscenza  geologica  della 
formazione  diluviale  della  Dalmazia  del  prof.  R.  Gasperini  —  Detta 
vHa  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Ferrari-Cupitli  di  Simeone  Ferrari- 
Cupilli^ln  tenebris  lux,  memorie  medioevali  di  X.  K.  —  Le  princi- 
pali legislazioniin  materia  di  stampa,  studio  del  \>.t  Vladimiro  Pap- 
pafava—UOsmanide,  il  Furioso  e  la  Gerusalemme  liberata,  paral- 
lelo critico  di  Giuseppe  Pertini-- Uuva  della  volpe,  proverbio  dram- 
matico di  G.  cav.  Sabalich  —  Libertà  e  Fato  del  D.r  Antonio  Pe- 
irich. 
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Rassegna  Pugliese,  —  N.  10.  La  centopietre.  GlaeoBto  Arditi.  — 11  proble- 
ma deireducazione  (Cont.  e  fine)  Cesare  Hleee.  —  Maione  AlesMindro  ■.•diri.— 
Idealismo  o  realismo?  Aw.  Rafiiele  Cecair"^*  —  I^i  un  poeta  nostrano  poco  co- 
nosciuto. liaU  Pelaeelil.  —  Sonetti.  .%eUlle  «alle  Hasesl.  —  Profili  Pugliesi. 
Marco  Gatti,  «evcrhi*  Pay|Mir«tU.  —  Leggenda.  €»e«wr»ticr— .  —  La  evo- 
luzione del  diritto  penale.  Avv.  Vlseess^  €apr«sal.  —  Coltura  intellettaale 
dei  Meridionali  alla  Corte  dei  d' Angìò.  Vlnceoie  de  Gerelante.  —  Brano  di 
storia  del  secolo  XVIII.  E.  Seorileatl.  —  Bibliografia.  C.  Rteeo. 

—  La  Palestra  Alemina,  —  Fase.  9.  —  11  cholera  e  la  carità  cristiana.  Aaie* 
■lae  Vleettiial.  —  11  duello  combattuto  dalla  fede.  B«e«BÌe  Basile.  —  Lo  sta- 
dio delle  lingue  comparate  C&ercBtia  Prefersl.  —  La  Palestra  atemina  e  il  P* 
Mauro  Ricci. 
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-*  Rassegna  4i  éiritio  commerciale  itàtìano  e  straniero,  —  2  Settembre  1 8S4  -* 
Il  contratto  d'assicurazione  sulla  vita  è  un  contratto  aleatorio  ?  I^nlfri  Prati- 
ehi.  —  Un  caso  di  conflitto  tra  la  giurisdizione  commerciale  e  quella  penale  in 
imiterìadi  faltimento.  Le#Bc  ■•laflBo.  —  Bibliografia.  —  Giurisprudenza  e  Legi- 
slaeiotie  inglese  sul  fEiUimjento,  volgarizzati^  sul  testo  oiiiciale  dair  Avv.  Salva- 


—  BoUeitino  di  Archeologia  cristiana.  —  Fase,  trimestrale.  N.  Ili,  IV.  —  Con- 
ferenze della  società  di  cultori  della  cristiana  archeologia  in  Roma.  ^  1  monu- 
menti antìcli  cristiani  e  loro  distribuzione  geografica  nel  territorio  dei  Cape- 
nati.  —  Dicliiarazione  delle  tavole.  —  Avvertenza. 

«—  La  nuova  rivista  intemazionale,  —  N.  15.  —  Goffredo  e  Garsinda.  Pai»!» 
Hejr^e.  —  Angra  P^quena-  Alfred  lUreklioir  —  Lo  stato  presente  della  scienza 
rispetto  al  colera.  W.  Flles*.  —  Le  società  scientifiche  nel  Giappone^  —  Bi- 
blio^rtfcfia. 

—  Im  Rassegna  italiasM.  —  Voi.  HI-  Fase.  III.  —  PaaialeMil  Maffea.  Del- 
r  ammontare  probabile  delia  ricchezza  privata  in  Italia.  (Cont.).  —  Baacaatpa- 
igmà  V^.  Delle  finanze  cfHnunali  di  Roma  e  dei  loro  effetti  sociali.  —  AaMi  4«. 
AllMr«a.  11  Monoteismo  Vedico. — «Baeaaieul  Fraaceaca.  La  paura  del  colera, — 
IlaaJarl  Ladavlea.  Da  Roma  a  Monte  Cave.  —  Olaaaiui  Pleira.  La  Chiesa  di 
S.  Maria  di  Loreto.  —  Bibliografia.  —  IL.  Rassegna  politica.  —  Cariai  Pleira. 
Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  L*  Enciclojiìedico,  —  N.*  72,  73,  74.  —  Igiene  per  colera.  La  Parta.  — 
Giorgio  Sand.  Fraaaeaeaai.  —  Sonetti.  €ara4a«la.  —  Ricordi  di  Roma.  Frae* 
aaarcita.  —  Rivista  bibliografica  e  Necrologia.  Barbieri.  —  L' ispettore  Barbio* 
ri.—  Errori  dell'indirizzo  Napoleonico.  Percealal. — CarmeaMorpurgo.  PratH. 

—  Archivio  di  Psichiatria^  Scienze  penali  ed  Antropologia  criminale.  —  Fase.  II- 
111.  —  Albrechi  Sulla  fossetta  vermiana  del  cranio  dei  mammiferi  (contav.  1).— 
Nati^ae.  Sull'esistenza  di  cellule  ganglionari  nelle  radici  posteriori  dei  nervi 
spinali  dell'  uomo  (con  2  tav.)—  MaMa  e  Aiara.  Caso  tipico  di  follia  morale.-— 
Lambraaa.  Sul  mancinismo  e  destrismo  tattile  nei  sani,  nei  pazzi,  n^i  vecchi  e 
nei  sordo  muti.  —  Baleatrlai.  L'  omicidio  suicidio  del  Prof.  Ferri.  —  Ferri.  Ri- 
sposta alle  critiche  dell'  omicidio  suicidio  (con  i  tavola).  —  B«renlai.  Alcune 
considerazioni  sulla  responsabilità  giuridica  dei  duellanti.  —  Malaa.  Della  re- 
visione cei  processi  penali.  —  Caraewall.  Sulla  criminalità  del  secolo  XVI  ìq 
Mantova.  —  Ferri.  11  sentimento  religioso  negli  omicidi.  —  Pollila.  Delinquen- 
te-nato affetto  da  manìa  omicida.  —  CaaMraaa.  Amori  anormali  degli  anfibi.— 
Ceaeaxa.  Proposte  di  riforme  penali.  —  De  Orehi.  Proposte  sulla  terapia  della 
pellagra  —  RMIairer.  I  caratteri  fisici  dei  delinquenti  (Buccola).  —  Perr*. 
Ipertrofia  del  cuoio  capelluto  in  una  alienata  (con  1  figura  nel  testo).  —  Sela- 
asaaaa, Emiplegia  isterica.  —  iiìaraftila.  Di  una  nuova  scuola  penale  in  Russia.—^ 
P«e^leae.  Processo  Luini.  —  Farlaai.  Due  tipi  di  delinquenti  abituali.  —  Bas- 
aiiai.  Misdea.  —  Riviste  e  bibliografie.  —  Notizie  e  varietà. 

—  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  —  Fase.  9.  —  MaEBaUail  C  Le 
carte  alfieriane  di  Montpellier.  —  Pietra  Merla.  SuH'  età  di  Gaueehn  Paidit.  — 
Aruurm  iirmi.  Di  un  codice  riccardiano  di  leggende  volgari.  —  A.  d*  Aa«aaa, 
F.  fievail.  Noterelle  dantesche.  —  Viaaeaaa  Creactal.  Lucia,  non  Lucia.  —  Ras- 
segna bibliografica. 

—  Archivio  storico  italiano.  —  Serie  quarta.  N.  41.  —  Lettere  inedite  degli 
ambasciatori  fiorentini  alla  Corte  dei  Papi  in  Avignone  (Anno  1340).  GlaeaaM» 
C^arHai.  — •  La  repubblica  e  il  Regno  d' Italia  e  la  Toscana.  C.  CaaCà.  —  Ordi- 
namenti e  vicende  principali  dell'antico  studio  fiorentino.  C  Maadaai.  —  Filip- 
po Neri.  Cesare  l»aaall.  -^  Rassegna  bibliografica.  —  Notizie  varie. 

«-  L' Atenao  Veneto.  —  Voi.  11.  N.  1-2,  1884.  —  L*atomo  e  la  sua  attività.  <à. 
A.  Taaaa.  —  Dalla  morte  in  seguito  a  traumatismo  oculare,  nota  medico-legale. 
Caiaseiipe  Zliaa.  —  Àncora  sul  tentativo  nel  diritto  Romano.  Ferrlal  e  Bue- 
«ellaii  —  Filosofia  grafica  dei  numeri,  nota.  F.  LaasaBa.  —  Le  aggregazioni 
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sociali  e  untane  ed  il  principio  di  nazionalità,  t^raneeseo  P«^l«.  — Del  Lido  di 
Venezia  e  della  sua  mal*  aria.  Maseppe  P«sq«all)ro.  —  Notizia  letteraria.  — 
Eassegna  Bibìiografìca.  —  Ricordi  e  Memorie. 

—  La  Rassegna  pazionale.  —  i.**  Ott.  —  La  China  e  la  missione  italiana.  V. 
Atf^Btlnjoii.  —  Le  lettere  amorose  di  Ugo  Foscolo  ad  Antonietta  Fafniani.  <■.  P«- 
lorsl.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Rosmini.  —  Alessandro  Farnese  nei  Paesi 
Bassi.  Pietro  Fea.  —  Maestre  e  scuole  elementari.  Appio  PioriUl.  —  Credito 
e  prezzi.  Ang^o  Caltln.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Rassegna  politica. — Let- 
tere di  Berlino. 

—  Bollettino  di  Palontoìogia  italiana.  —  Anno  10.  N.  5  e  6.  —  Selci  romboi- 
tiali  e  trapezoidali.  Sirobel.  —  Tromba  neolitica  e  manufatti  coevi  di  Sciri  in 
provincia  di  Catania.  I.  Callel.  —  Scavi  in  Gastione  de*  Marchesi.  Sir«bel.  — 
Ulteriori  appunti  intorno  ui  vasi  di  pietra  aliare:  Mirobel.  —  Oggetti  del  perio- 
do archeologico  di  Vìllanova  trovati  a  Quercianella  presso  Livorno.  P.  Maaio- 
v««l.  -i— Bibliografia.  Airoliel.  —  Notizie  diverse.  —  Necrologia. 

—  BoUtltino  Consolare.  —  Fase.  IX.  —  Rapport  annuel  du  Gonsulat  d'Italie  à 
Kiel,  service  de  1883  par  M.  B.  LeliBteiii.  Navigazione  Italiana  de*  porti  delFl- 
sola  di  Creta.  Rapporto  del  Sig.  Avv.  Giuseppe  Plrroae.  Rapporto  commer- 
ciale relativo  all'esportazione  del  Messico  durante  i  mesi  di  Ott.  Nov.  e  Die. 
1863  del  Sig.  A.  fiicBilni.  Immigrazione,  agricoltura  e  commercio  nell'Argen- 
tina durante  il  1883  da  una  memoria  presentata  dal  Ministro  argentino  d^* 
r  interno  e  riassunta  dal  Comm.  E.  Cova.  Statistica  commerciale  della  piazza 
di  Cadice  nell*  anno  1883  comunicata  dal  Cav.  Baatoa  Alooo.  Dati  statistici  sai 
commercio  e  sulla  navigazione  ne*  porti  di  Trebisonda,  Kerassunda  e  Samsure, 
durante  l*  anno  1883.  Rapporto  del  Cav.  Avv.  Praaeeoeo  Brnal. 

—  La  Sapiensa.  —  Fase.  3.  —  Scritti  inediti  di  Aaioalo  Rooaiiai.  Intorno 
air  esame  e  al  giudizio  della  S.  Congregazione  dell*  Indice  sulle  opere  dell'Au- 
tore, lettera  a  Lonardo  Rosmini.  —  Lettera  di  TaMeredl  Caaonloo  a  Fraoeesco 
Paoli  sulle  virtù  esimie  di  A.  Rosmini.  Rinnovamento  e  filosofia  intemasioBale. 

A.  Tairltarerrl.  —  La  filosofia  della  Grammatica.  Studii  e  memorie  di  un  mae- 
stro di  scuola.  €i.  B  Zoppi.  —  Dell*  immediato  sapere,  e  della  possibilità  della 
costruzione  a  priori  del  Concetto  di  Dio  e  della  dimostrazione  della  sua  esisten- 
za. B.  BoMitl.  —  Primordi  del  Cristianesimo.  C.  Cmntii.  —  Due  sublimi  sen- 
tenze, r  una  di  S.  Tommaso,  1*  altra  di  S.  Agostino  sulla  provenienza  e  dipen- 
denza delle  cose  da  Dio.  B.  Mattel*.  —  La  concordia  delle  menti  e  de*  cuori. 
V.  Papa.  —  Punto  di  partenza  dell'  umano  sapere  secondo  lo  Stagirita  e  TAqui- 
nate.  M.  A.  Pedlroici.  —  Rivista  Filosofica.  Atti  dell*  Accademia  degli  Agiati  di 
Rovereto.  Anno  1"  1883.  F.  Cipolla.  —  Rivista  Letteraria.  —  A«so«lo  Borro- 
■e.  Metodo  storico  prattico  di  cantofermo.  —  W,  Papa.  Annunzio  Bibliogra- 
fico. —  Collegio  Convitto  Nazionale  Umberto  I  in  Torino.  —  Monografia  presen- 
tata dal  Rettore  T.  0.  Giuseppe  Pasato  all'  esposizione  Generale  Italiana  del- 
l'Anno  1884.-  V.  Papa. 

—  Giornale  Ligustico.  —  Fase.  V-VI.  —  li.  Olidlaal.  Ansaldo  Gebà.  —  C 
BesaMo.  11  giuoco  del  Lotto.  —  Varietà.  —  Un  Coriolano  da  strapazzo.  A.  IVe- 
ri.  —  Un  maestro  d'Aritmetica  del  secolo  XIV.  —  Tre  documenti  genovesi  di 
Errico  IV.  C.  B.  —  Sulla  scoperta  dello  Stato  Kalisco  nel  Messico  nel  ISSO.  C 

B.  —  Spigolatore  e  Notizie.  —  Bollettino  Bibliografico. 

^  Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  —  Fase.  IX.  —  La  Georgia  e  la 
Minffrelia  secondo  un  Missionario  italiano  del  secolo  XVll  del  ProL  W.  BoUio. — 
Gli  Indiani  dell'alto  Amazzoni.  —  Notizie  di  B.  Luciòli  raccolte  od  ordinate  dal 
Dott.  G.  A.  CoNnt.  —  Alcune  canzoni  degli  Indiani  abitanti  sulTaho  Ucayali 
e  nel  dipartinìento  di  Loreto,  nota  di  G.  B.  V.  —  Sulla  collesiono  etnografica 
della  Terra  del  fuoco  illustrata  dal  Dott.  Collai  nota  del  Prof.  ~ 
L' Italia  in  rilievo  a  superficie  curva  di  C.  Pomba  nota  di  C 
Diségni  del  P.  Castelli  sulla  Georgia  e  Mingrelia. 
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Deutsche  Litteraturzeitung.  —  Berlin,  1  i  Ottober  1884.  —  PliHii^t,  Brief  2U 
die  Galater.  —  Geliliar«li,  Die  Gravaniina  gegen  den  Ròmìschen  Hof.  —  Ale- 
lieek.  Geschfchte  der  P^ychologìe  1,2.  —  l&oeber.  Das  System  Ed.  v.  Hart- 
msnus.  —  fteliMid.  Geschichte  der  Erziehung  i.  —  LjuidUierir  Froverbes  et  di- 
ctons  du  peupìe  arabe.  —  DellirAck  Einleitung  in  das  Sprachstudium.  — 
KratuL.Noticeflbibliograpbiques. — Gealer.Die  ROmerim  Mattiakerland. — Weé- 
4l|rea.  Geschichte  der  deotchen  Voikspoene.  —  v.  Wellea.  Shakespeares  Vor- 
s^piel  zu  der  Wìderspentigen  Zàhmung.  —  IVeotear.  Die  von  ewigen  Jiiden. — 
lirehl.  Das  Leben  des  Mohammed.  ~  Meyer  v.  Kb«mib  n.  Kieai.  Die  àltesten 
Urkunden  von  Rheinau  und  Muri.  —  Landeskundliche  Literatur  ftirNordthùrlD- 
gen  den  Harz  u.  s.  w.  —  A«k«raiaBn.  Landeskundliche  Litteratur  fOr  den  Reg- 
bez.  Kassel.  —  Kroll.  Klage  und  Einrede.  —  Hom  Die  Berufsinstanz  im  Straf- 
verfahren.  —  B#rafc«k.  Geschichte  des  preussischen  Verwaltung's  rechts  I.  -r 
CrAahayeB.  Lehrbuch  der  Pbysiologie  1.  Lief.  —  UTelnsielB.  Fouriers  Ànaly- 
tische  Theorie  der  Wgrme.  —  HnlMaim.  Der  Raum  und  seine  ErfQllung. 

—  Bevue  archiologique,  —  Mai-Juin,  1884.— Le  mosùque  de  Hammam. — Lif. 
Eraesi  BeitfaB.  —  L'orfévrerie  d'étain  dans  Tantiquité.  GerauUa  Bapsi.  ~  Note 
sur  la  formation  des  caractères  complémentaires  de  Talphabet  grec.  Cleraioiii- 
CìaiiBeaB.  —  Les  roonuments  antiques  de  Rome  à  V  epoque  de  la  Renaissance. 
Kttiréne  UbbIs.  —  La  bossette  d' Anvers  et  le  casque  d' Amfreville.  CieraialB 
B«|i»4.  —  Note  sur  le  peintre  byzantin  Manuel  Pausélinos  et  sur  le  guide  de  la 
peinture  du  moine  Denys.  Bayei.  —  Chronique  d' Orient,  fouilles  et  dècouver- 
tes.  ilaloBteB  Belaaeli.  —  Fouilles  d'Armentières  (Aisne).  Elntoad  PUaesl.  — 
Bulletin  mensuel  de  V  Académie  des  Inscriptions.  —  Société  nationale  des  An- 
tiquaires  de  Franco.  —  Gorrespondance  et  nouvelles  archéologiques. 

—  Bevue  de  droil  inlemational  ei  de  légùlalion  comparée,  —  5.'.livraisoo.  — : 
La  convention  littéraire  et  artistique  entro  la  Franco  et  l'AUemagne.  Ch.  £.y«a- 
Caea.  —  Revue  des  faits  les  plus  importants  de  la  législation  et  de  la  jurispru- 
denco  survenus  en  Suisse  en  1882  et  1883.  Alfred  MartlB.  —  Le  Maroc,  ses  re- 
latìons  avec  V  Europe,  sa  situation  actuello.  Ca«uiNBei  dea  PeMes.  —  Notices 
et  notes  diverses.  —  Bibliographie.  —  Droit  international.^— Droit  commercial. 

—  Remie  generale.  —  Octobre  1884.  —  L'Inde  Anglaise.  ^h.  Verbrufir^©». 
—  Elatior.  Jean  de  Heyva.  —  Le  canal  maritime  de  Manchester.  A.  de  Fler* 
laai.  —  Haydn  et  Beethoven.  —  Le  Congrès  intemational  des  scìences  mèdica* 
les  à  Copenague.  H.  SehoeBfeld.  —  La  philosophie  voologique  avant  et  apròs 
Darwin.  A.  Proom.  —  Exposition  triennmle  des  Beaux-Arts  de  1884.  Léea 
l.e^ai«M.  —  Lettres  de  Paris.  lìaBeeari. 

—  La  erUique  philosapkique,  politique  etc,  —  N.  30.  —  BeBeairler.  Le  sene 
de  la  morale  phénoméniste.  Les  réalités  et  les  postulats.  --  £.ieBel  BaBriae. 
Vie  future  et  humanité  future,  fivolutionisme  et  sfpiritualisme.  — •  B.  PUlea. 
Ligue  intemationnale  de  la  paix  et  de  la  liberto.  Résòlution  sur  la  neutralisa- 
tion  de  TAlsace  et  de  la  Lorraìne. 

—  Bevue  philosophique  de  la  Pranee  et  de  VÉtranger,  *—  N.  10.  —  €•.  Pob- 
«Imi.  La  biologie  aristotélique.  —  J.  Bellioe«r.  La  matière  brute  et  la  matiòre 
virante.  —  Th.  Hlbei.  Les  bases  intellectuelles  de  la  personnalité.  —  B.  Pe- 
res.  Les  théories  de  l'éducation.  —  Analyses  et  comptes  rendus. 

—  Mémoirei  de  la  sodile  de  Vhisloire  de  Paris  et  de  Vile  de  Prance.-^Toìùo  X.— 
Le  livre  des  Gonstitutions  demenées  et  Cbastelet  de  Paris,  publió  par  M.  Cter» 
lee  Hertef.  —  Notes  sur  la  revolution  parisienne  de  1356-58.  La  revanche  des 
Mres  Braque  par  M.  lieél  Vaiela.  —  Lea  armoiries  des  corporation»  ouvriòres 
de  Paris.  Alfred  PraakllB.  -^  Mondor  et  Tabarin  seigneurs  féodaux.  Le  Pa«i- 
Mler.  —  Les  seigneurs  de  Breteuii  en  Beauvaisis.  A.  Be  Blea.  —  Documenta 
relatifs  à  la  fonaation  et  aux  premiers  temps  de  V  Université  de  Paris  par  le 
P.  Bearl  BeaMe.  —  Nicolas  Bataille»  tapiatier  parisien  du  XIV.^  siede,  sa  vie» 
Aon  oeuvre,  sa  famille.  J.  J.  Ctslffrey. 
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—  Ber  Geriehdsaal,  —  Bsnd  XXXVI.  Heft  7.^Zur  BestimmQng  des  fiegrtlfo 
«  TelegraphJe  v  .iMiefltor.^^Ueber  die  Wahl  zwischen  dem  G^ericàisBtaad  éw  De- 
lictsverùbunig  und  dem  Wohnsitzes.  ■.  OrcMT.— Zur  Lehre  von  der  Mebeakla- 
gè.  IPrleérlcli  ZlwaienMUM.  —  Ueber  die  Zueì^aang  im  Siirae  der  {242.  246. 
des  6.  B.  St.  Il0ier|n|r*  -*  Ausl&ndische  Literatur.  —  MiacelleB.  —  Literarlaclie 
Anzeigeo. 

—  Berliner  phUologiscké  Wochemchrifl.  —  N.  4t.  -^  W.  iP^st.  Kritisdie  be- 
merkungen  zu  Casars  Gommentarii  de  bello  Gallor.  III. 


LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fasoic^ilo  i  libri  giunti  alta  CtMmra.  -* 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell* autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell*  editore. 

Abate  Loage  Atv.  Gì^TMnnl  —  Schizzi  di  filosofia  dello  Stalo.  —  CaUnia.  Tipo- 
grafia di  Eugenio  Coco.  1884.  pag.  88. 
Alboiiiea  Carlo  Qinsep]^.  —  Le  evoluzioni  e  lo  sviluppo  della  Libertà.  Discorso 

sulla  storia  universale. — Torino.  Unione  Tip. -editrice.  1884..  pag.  203. 
Aniee  Dmeniee  Enaeiele.  —  Sul  Giobbe  di  Mario  Rapisardi.  Carmi.  —  ftoraa. 

Tip.  nazionale.  1884.  pag.  18S. 
Antona  Trayersi  Oamilk.  —  SiudJ  su  Ugo  Foscolo  con  documenti  inediU.  —  Mi- 
lano. Bri  gola  e  C.  i88i.  pag.  330. 
AbIoiui  Traversi  Canine.  --  Ugo  Foscolo  nella  famiglia  con  lettere  e  doeumenU 

inedili  ecc.  e  un'appendice  di  cose  inedite  e  rare  a  cura  di  Bmi.  BiaaaMw. 

--Milano.  Iloepli.  1884.  pag.  306. 
Aagnste  Antonino  Arcit>escovo.  —  Il  colera  e  la  carità  cristiana.  Lettera  poitù- 

rate  alla  città  edarcidiocesi  di' Aquila  degli  Abbruzzi.  —  Aquila.  Caria  ar^ 

ci  vescovile.  1884.  pag.  12. 
Baerini  Giuseppe.  —  Prose  t>ari«.  —  Firenze.  Letture  di  Famiglia.  1884.  pag.  2.%. 
Bachem  Jnl.  —  Prtussen  und  die  katàoliscàe  Hirche.  Dritte  Aufiage.  — Kòla. 

J.  P.  Bacbem.  1884.  pag.  120. 
Basile  CI.  B.  F.  —  curvatura  delle  linee  dell^archilettura  antica  con  un  metodo 

per  lo  studio  dei  monumenti.  Epoca  Dorico- Stenla.  Om  atlante  di  XVi 

Tavole  e  Frontespizio.  —  Palermo.  Tipografia  del  Gior.  Lo  Statuto.  1884. 
Battistini  Sveno.  —  Dei  contratti  in  genere  secondo  il  Codice  civile  italiano.  — 

Bologna.  Zaniebelli.  1884.  pag.  306. 
BekiL  Waldenar.  —  Geschichte  des  Montanismus  etc.  Bine  Retigionephiiosophi- 

sche  Studie. — Leipzig.  Dorffling  und  Franke.  1883.  pag.  86. 
Beownlf.  —  Herausgegeben  von  kìfhi  flolder.  //.  Berichtigter  Text  mii  Kmap- 

pen  Apparai  und  Worterbuoh.  —  Freiburg  i  B.  und  Tubingen.  Mobr.  1884 

pag.  186. 
Bergier  M.  TAbbé  J.  F.  —  Elude  sur  les  hymnes  du  bréviaire  romain. — Bmm- 
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RECENSIONI. 

DANTE  ALIGHIERI.  La  Vita  Nuova,  illustrata  con  note  e  pre^ 
ceduta  da  uno  studio  su  Beatrice  per  Alessandro  d'Ancona. 
Pisa,  M.  FF.  Nistri,  1884.  8.^  p.  257. 

Che  questa  sia  la  migliore  edizione  della  Vita  Nuova,  non  ha 
dabbio.  Alessandro  d'Ancona  era  certamente  Tuomo  meglio  preparato 
a  farla  tale  ;  ed  egli  v'ha  posto,  per  giunta,  quella  maggior  diligenza, 
che  poteva.  Le  quistioni -particolari  che  si  connettono  con  cosi  curioso 
libro,  di  tanto  rilievo  per  la  storia  della  vita  di  Dante  e  V  intelligenza 
della  maggiore  sua  opera,  son  tutte  trattate  nella  Prefazione  e  nelle 
note.  In  quella  è  detto  ciò  che  in  questa  seconda  edizione  è  aggiunto 
alla  prima,  e  dimostrato  di  nuovo,  che  la  Vita  nuova  debba  essere  stata 
scritta  nel  1300,  e  più  precisamente  tra  Y  Aprile  e  il  Giugno  di  quel- 
Tanno;  opinione  che  mi  basta  riferire,  giacché  di  fronte  alle  tante  al- 
tre, che  ne  anticipano  la  composizione,  dal  1281  al  1294,  e  alle  ra« 
gioni  con  cui  si  sostengono,  come  ritenerla  per  certa?  E  d'altra  parte, 
devo  dire,  che  a  me  il  libro,  almeno  in  alcune  sue  parti,  par  troppo  gio- 
venile  per  un  uomo  di  35  anni,  quanti  Dante  ne  avrebbe  avuto  in 
queiranno;  e,  forse,  anche  ammettendo,  che  nel  1300  lo  finì,  si  po- 
trebbe credere  che  si  fosse  accinto  a  scriverlo  qualche  anno  prima. 

Lo  studio  sulla  Beatrice,  che  si  riproduce  in  questa  seconda  edi- 
zione, è,  sto  per  dire,  quello  che  si  è  scritto  di  meglio  su  un  sog- 
getto cosi  vessato.  11  d'Ancona  ha  preso  la  diritta  via  per  venire  a  capo 
di  una  soluzione  definitiva.  Ha  studiato  Beatrice  nel  cuore  di  Dante  e 
mostrato  come  l'amore  n'è  nato  in  lu>e  quali  trasformazioni,  in  quella 
natura  d'Intelletto,  ha  fatto  della  persona  stessa  di  lei.  Movendo  dalla 
realità  viva  della  gentil  Fiorentina,  il  D'  Ancona  ha  via  via  segnato  i 
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passi,  per  i  quali  riminagine, nella  ménte  del  Poeta,  se  n'è  andata  puri- 
ficando, innalzando,  trasumanando.  Ciò  eh'  egli  dice,  io  lo  sento  vero. 
Il  fenomeno  d'amore  può  essere  veramente  apparso  così,  com'egli  lo 
rappresenta;  ed  arrivato  a  quella  sublimazione  miracolosa,  a  cui  nella 
Divina  Commedia  giunge.  Tutta  la  critica  del  d'Ancona  è  frutto  d'un 
intuito  sincero  di  un'  alta  natura  umana,  comprovato  da  uno  stadio 
accuratissimo  degli  scritti  nei  quali  questa  natura  s'è  rivelata:  noi 
usciamo  con  lui,  in  questo  soggetto,  da  quella  critica  fumosa,  scola- 
stica, torbida,  che  l'ha  sinora  confuso.  Si  potrà  dir  più  di  quello  che 
il  D'Ancona  dice;  ma  non  riuscirvi  per  altra  via  che  per  quella  se- 
guita da  lui.  E  dietro  lui,  io  forse  opinerei  circa  la  connessione  spi- 
rituale del  Convito  colla  Vita  Nuova  BMntnentì;  ma  il  dirlo  richiede- 
rebbe più  lungo  spazio  di  quello  che  ho  qui  a  mia  disposizione.  Mi  ba- 
sterà un'osservazione  sola.  In  quei  versi  del  XXX  Canto  del  Purgatorio, 
che  il  D'Ancona  cita  lungamente  e  su  cui  sì  fonda  a  ragione.  Beatrice 
non  accenna  mai,  che  Dante  si  sia  distolto  da  lei  per  amor  di  scienza, 
bensì  sempre  e  solo  per  amore  di  vita  sensuale  o  per  ambizione  polìtica. 

Due  giovani,  i  signori  Pastorini  e  Papa,  attendono  da  più  anni  a 
raccogliere  le  varie  lezioni  di  tutti  i  codici  della  Vita  Nuova.  Il  D'An- 
cona,, quindi,  non  ha  creduto  bene  di  dare  varianti,  giacché  non  avreb- 
be potuto  farlo  in  modo  egualmente  compiuto  di  quello  che  questi  stu^ 
diesi  faranno.  E  ha  avuto  ragione.  Non  pare,  però,  dalle  sue  note, 
che  dalle  varianti  dei  codici  si  avrà  nessuno  aiuto  a  intendere  con  più 
sicurezza  le  parole  così  torturate  §  li  :  alti  miei  occhi  apparve  la  glo- 
riosa donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Bea- 
trice, i  quali  non  sapeano  che  si  chiamare.  Tutti  i  codici,  pare,  le 
danno  ad  un  modo.  Non  m'é  parso,  quindi,  soverchio  di  congetturar- 
ne un'altra  interpretazione;  che,  se  quelle  riferite  dal  D'Ancona,  p.  12, 
son  tutte,  sarebbe  nuova.  A  ogni  modo,  è  certo  molto  semplice  quella 
che  io  propongo  e  preferisco  :  essa,  intende  dire  DantC}  era  chiamata 
Beatrice  da  molti,  i  quali  non  sapeano  chiamarla  che  così,  poiché  que- 
sto era  il  nome  corrispondente  all'impressione  che  il  vederla  faceva  in 
essi,  quantunque  di  solito  la  sentissero  chiamare  Bice;  molti  la  chia* 
mavano  Beatrice,  non  perchè  sapevano  che  questo  era  il  suo  nome,  ma 
perché  non  sapevano  chiamarla  altrimenti. 

Nel  frontispizio  dell'edizione  di  cui  ragiono,  è  detto  ch'essa  è 
fatta  ad  uso  delle  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche.  Per  dire  il 
vero,  io  non  credo  che  sia  bene  o  utile  il  dare  a  leggere  la  Vita  Nuot^ 
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nelle  scuole;  e  che,  se  ciò  si  potesse  o  si  dovesse,  non  vi  sarebbe  op* 
portuno  il  lavoro  del  D'Ancona  che  si  dirige  più  a'  dotti  che  agli  sco^ 
lari.  Ma  forse  egli  non  avrebbe  trovato  editore,  se  non  avesse  annun-- 
•ciato  il  suo  libro  come  scolastico;  giacché  siamo  ancora  a  questo.    B^ 


STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  di  Adolfo  Bartoli. 
V.  Della  vita  di  Dante  Alighieri p.  365.  VII.  Francesco  Petrarca 
p.  317.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  1884.  8. 

Discorreremo  a  parte  dei  due  volumi  ;  poiché  danno  luogo  a  di- 
verse lodi  e  osservazioni.  Però,  di  tutteddue  si  può  dire  insieme  che, 
quanto  a  locuzione  e  stile,  non  pare  che  V  autore  se  ne  curi  molto  ed 
è  disugualissimo  da  una  pagina  airaltra,  e  in  ciascuna  scrive,  come  gli 
vien  viene.  Anche  parrebbe  più  proprio,  ch'egli  intitolasse  i  suoi  vo- 
lumi memorie  e  saggi  sulla  letteratura  italiana  anziché  storia  di  que- 
sta ;  giacché  si  distende  più  o  meno  su  ciascuna  parte,  non  secondo 
richiederebbe  Y  insieme  del  quadro,  ma  secondo  T  amore  ch'egli  porta 
a  ciascuna  figura  ;  e  d*altra  parte,  continuando  al  modo  che  fa,  non  é 
più  probabile,  ch*egli  porti  a  compimento  una  storia  delia  Letteratura 
italiana,  dì  quello  che  sia  probabile  che  io  porti  a  compimento  la  tra- 
•duzion  del  Platone. 

Fra  il  volume  V,  che  contiene  la  vita  del  Dante  e  il  VII  in  cui  si 
discorre  di  Francesco  Petrarca,  manca  ancora  il  VI,  che  ragionerà  de- 
gli scritti  del  Dante  :  e  si  può  dire,  che  male  a  trattare  di  questi  ba- 
sterà un  volume  solo,  se  a  trattare  di  quella  gliene  é  bisognato  uno 
intero  ;  tanto  più  che  non  si  può  dire  che  in  questo  egli  narri  la  vita 
del  poeta,  lumeggiandola  colla  storia  dei  tempi  ;  giacché  si  contenta  di 
discuterla  solo  nei  parecchi  punti  in  cui  la  rigidità  critica  dell'autore 
Tobbliga  a  negar  fede  a  ciò  che  ne  hanno  raccontato  gli  altri,  e,  quan- 
to alla  storia  dei  tempi,  é  supposta  saputa.  I  punti,  poi,  di  dubbio  o  di 
diniego  son  tanti  che  la  vita  resta  mirabilmente  scarna;  e  si  può  quasi 
ridurre  a  questo  solo,  che  Dante,  nato  a  Firenze  nel  1265,  mori  a  Ra- 
venna nel  1321  ;  e  rimase  lontano  della  patria  di  dove  fuggi  e  fu  poi 
esiliato  con  tre  condanne,  un  venti  anni  o  giù  di  lì  ;  nei  quali  che  cosa 
facesse  e  dove  dimorasse,  non  si  può  sapere.  Tutto  il  rimanente  si  di- 
legua ;  e  la  cagione  per  cui  scompare,  é  che  non  v'ha  documenti  che  lo 
dicano  o  lo  confermino.  Ora  io  dubito,  che  con  un  criterio  cosi  sem- 
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di  migliorare  «  la  sua  stanca  salute  »  ;  ma  non  trovò  «  quel  ritorno 
delle  forze  e  quella  vigoria  che  ne  aspettava  (1)  >.  Il  sonetto  (u  scritto 
neiranniversario  della  morte  della  madre  ;  e  ha  titolo:  Ora  prò  he. 
Hi  piace  trascriverlo,  poiché  ne  traspira  tutta  r  inspirazione  santa» 
gentile  e  la  mite  arte  del  Carcano  : 

Dal  di  che  invan  suir  umile  sentiero 
De  la  mia  vita,  o  santa,  ti  cercai, 
E  eh'  io,  credente  neir  Eterno  Vero, 
Per  te  piansi  quaggiù,  per  te  pregai  ; 
Di  questa  età  che  fugge,  al  gran  mistero 
Fosti  il  raggio,  o  mia  madre!  e  in  te  sperai  ; 
Né  r  ultima  tua  voce,  né  il  pensiero 
Che  moria  nel  tuo  sguardo,  io  mi  scordai. 
Oh  benedici  al  mio  tardo  soggiorno. 
D'ogni  larva  mortai  sperdi  T incanto; 
Al  tuo  materno  amplesso  ancora  io  torno. 
Invisibile  spirto,  a  me  d'accanto 
Sempre  ne  vieni,  come  in  questo  giorno 
Sacro  all'amore,  alla  memoria,  al  pianto. 
Come  a  Lesa  era  la  villa  del  Carcano.  —  una  umile  villetta,  ch'e- 
gli misurato  in  ogni  cosa  s'era  comperata  vicino  alla  Chiesa-, cosi 
Astichello  é  quella  dello  Zanella  : 

Una  villetta  fabbricai,  che  appena 
Quindici  metri  si  dilata  in  fronte, 
Ricca,  più  che  di  suol,  d'aria  serena 
E  di  largo,  poetico  orizzonte. 

Quinci  dell'Alpi  la  nevosa  schiena 

Che  vien  di  monte  degradando  in  monte» 
Quindi  il  cheto  Astichel  d'argentea  vena 
E  tinto  in  rosso  sovra  l'acqua  il  ponte. 

Questi  sono  i  primi  versi  del  grazioso  volumetto  ;  che  n'ha  an- 
Cora  di  più  belli.  Astichello  é  onorato  da  una  serie  di  sonetti  a' quali 
danno  occasione  le  impressioni  diverse  che  svegliano  in  un'anima  poe- 
tica i  campi  e  la  gente  che  li  lavora.  Anche  questa  è  un'anima  relipo- 
sa,  come  quella  del  Carcano  :  sicché  i  due  poeti  si  son  dedicati  ari- 

(i)  Prìna,  G.  Carcano.  Fir.  p.  1^ 
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cenda  i  lor  volumi.  Però  Tanima  dello  Zanella  è  men  tranquilla  e  ras- 
segnata ;  quindi  il  suo  verso  più  robusto,  ma  la  sua  poesia  meno  intima. 
Io  non  so,  se  la  traduzione  di  Miles  Staqdese  e  di  altre  poesie  li- 
riche del  Longfellow  appaia  ora  per  la  prima  volta  ;  io  certo  non  le 
avevo  letto  prima.  Certo  sono  delle  più  belle  traduzioni  che  si  possano 
vedere  in  italiano;. ma,  fuori  d'una  o  due  delle  liriche,  p.  e.  il  vec- 
chio orologio  sulla  scala,  non  le  direi  perfette.  E  neanche  mi  par  per- 
fetta quella  del  MafTei  dell'Arminio  e  Dorotea  del  Goethe  che  è  ristam- 
pa ;  ma  certo  ha  grandi  pregi,  e  credo  che  delle  traduzioni  del  Maflfei 
sia  una  delle  migliori.  Il  mite  soggetto  s'  attaglia  alla  gentilezza  della 
sua  frase  e  alla  dolcezza  del  suo  verso.  B. 


ITALIENISCHE  TONDICHTER  von  Palestrina  bis  auf  die  Gè- 
genwart  Vortràge  gehalten  von  D.  Emil  Naumann.  2.*"  Aufl. 
1883.  Oppenheim.  1883.  8.^  p.  570. 

La  Cultura  ha  ricevuto  questo  libro  già  da  più  di  un  anno  ;  e 
chi  rha  letto,  per  dirne  qui  qualche  parola,  non  ha  che  un  rincresci- 
mento; ed  è  essersi  deciso  cosi  tardi  a  farlo:  giacché  di  rado  accade  di 
trovarne  uno  più  degno  di  essere  letto.  Il  Naumann  riunisce  le  qua- 
lità tutte  necessarie  a  scrivere  d'un  soggetto  come  quello  scelto  da  lui  ; 
gran  simpatia  per  Y  Italia,  della  cui  storia  artistica  ha  intrapreso  a 
narrare  una  parte  che  non  è  la  men  bella,  quantunque  sia  la  meno  no- 
ta; una  dottrina  musicale,  che  mi  pare  precisa  e  profonda;  una  cogni- 
zione perfetta  della  storia  della  musica  ;  uno  spirito  equo  e  tempera- 
to nel  misurare  il  merito  delie  diverse  nazioni  rispetto  al  progresso  di 
quest'arte;  una  coltura  larga,  che  gli  permette  di  vedere  le  relazioni 
del  suo  soggetto  colle  altre  arti;  e  infine  un  sentimento  delicato  delle 
condizioni  sociali  in  mezzo  a  cui  la  musica  s'è  sviluppata  ed  è  cresciuta 
alla  sua  presente  grandezza. 

Egli  divide  la  storia  della  musica  italiana  in  quella  delle  sue 
scuole.  1.''  Palestrina  e  la  scuola  di  Roma.  2.''  I  due  Gabrieli  e  l'anti- 
ca scuola  Veneziana.  3.""  Il  secolo  del  rinascimento  e  la  scuola  di  To- 
scana. 4.^  Alessandro  Scarlatti  e  la  scuola  di  Napoli.  5/  Antonio  Lot- 
ti, e  la  scuola  Veneziana  più  recente,  d.""  I  grandi  violinisti  e  sonati- 
sti Italiani.  7.^  Il  secolo  dell'egemonia  musicale  degl'Italiani  nel  mon- 
do. 8.**  Cherubini  e  Spontini.  9.*  Rossini  e  il  presente. 

Perchè  egli  divide  la  storia  della  musica  nostra  in  scuole,  è  detto 
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neirintroduzione.  A  parer  suo,  una  differenza  tra  lo  sviluppo  della  mu- 
sica in  Germania  e  in  Italia  è  questa  ;  che  in  quella  i  grandi  com- 
positori si  possono  studiare  da  soli  ;  qui  invece  non  si  possono  sepa- 
rare dalle  scuole,  anzi  dal  paese,  dalle  città,  dalle  condizioni  di  cultu- 
re cui  ciascun  maestro  è  appartenuto.  Il  che  crede  esser  prevenuto  non 
solo  da  ciò,  che  lo  sviluppo  della  musica  italiana  ha  avuto  luogo  in 
tempi  anteriori  a  quelli  nei  quali  la  musica  tedesca  ha  avuto  il  suo, 
ma  anche  da  che  lo  stimolo  a  individuarsi,  che  pure  è  grande  negHta- 
liani,  vi  si  suole  soddisfare  più  che  non  faccia  presso  i  Tedeschi,  in 
un  lavoro  in  comune  con  altri;  der  auch  unsern  Nachbam  stark  ein- 
geborene  Trieb  nachindividualisirung  durchschnittlich  bei  ihnenent' 
schieden  mehr  in  einer  Bewaltigung  ihrer  Geistesarbeit  in  Verbin- 
dung  mit  Anderen,  besonders  mii  Oenossen  derselben  eriger en  Bèi' 
mata,  sich  ausspricM,  wàhrend  er  sich  dagegen  bei  uns  Deuischen 
mehr  in  der  Neigung  des  einzelnen  nach  Emancipation  offetìbari. 
11  libro  del  Nauraann  prova— ciò  che  del  resto  egli  dice  e  deplora 
più  volte,— che  Tautica  musica  italiana  è  studiata  assai  più  in  Germa- 
nia che  in  Italia.  Il  desiderio,  che  in  ciò  Tltalia  non  si  lasci  più  a  lun- 
go vincere  e  superare,  è  espresso  da  lui  con  molto  ardore,  e  dovrebbe 
essere  partecipato  da  noi.  Questo  studio,  al  parer  suo,  sarebbe  adatto  a 
far  rivivere  l'antica  nostra  gloria  nell'arte  ;  noi  ci  troveremmo  il  ger- 
me d'una  nuova  originalità  vera,  il  mezzo  di  ricondurre  Tarte  BÌVidiezz^ 
a  cui  è  giunta  in  Germania,  meglio  che  non  faremmo  con  una  imita- 
zione diretta  di  questa.  Il  Tedesco  e  Tltaliano  sono,  com*egli  mostra, 
i  due  popoli  musicali;  il  Francese  viene  subito  dopo.  L'arte  lor  popo- 
lare prova,  che  de'  tre  elementi  dell'  arte,  il  Tedesco  primeggia  nel- 
l'armonia, ritaliano  nella  melodia,  il  Francese  nella  ritmica.  I  due  pri- 
mi hanno  però  una  intelligenza  l'uno  dell'altro,  si  comunicano  il  senti- 
mento dell'arte  rispettiva,  assai  più,  che  l'uno  o  V  altro  col  terzo.  Pe- 
rò, il  Tedesco  e  l'Italiano,  pur  riconoscendo  ciò  che  si  devono  recipro- 
camente,  devono  cercare  nel  proprio  genio  V  arte  che  lor  s'  addice.  Il 
Naumann  ammonisce  un  recente  compositore  italiano,  eh' è  un  «  sem- 
plice imitatore  del  Wagner,  e  in  genere  tutti  i  giovani  compositori  ita- 
liani, di  non  fare  un  falso  principio  con  questo  loro  aderire  puramente 
e  semplicemente  alla  scuola  tedesca:  mit  ihrem  Anschluss an  die  deui- 
sche  Schule  nichi  beim  unrechtem  Ende  anzufangen.  Sicché  l'ultima 
parola  del  Naumann  è  questa  :  «  così  nel  rifarsi  nazione,  come  nel 
risorgere  in  breve  della  sua  arte  musicale  YItcUia  farà  da  sé  ». 
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Un  libro,  scritto  con  questi  sentimenti  e  con  cosi  larga  notizia 
delle  cose  nostre,  meriterebbe  di  esser  tradotto  in  Italiano  ;  tanto  più 
che,  se  non  erro,  noi  non  abbiamo  nessuna  storia  dalla  nostra  musica 
<)a  Palestrina  sinoggi.  B. 


PETER  ABAELARD.  Ein  Kritischer  Theologe  des  zwdlten  lahr- 
hundertsvon  S.  M.  Dbutsch.  Leipzig  Hirzbl  1883  p.  478.  SJ" 

Il  Deutsch  ha  pubblicato  qualche  anno  su  un  punto  della  vita  di 
Abelardo,  un  opuscolo  intitolato:  //  sinodo  di  Sens  ii4i  e  la  condan- 
na di  Abelardo.  (Berlin,  Weidmann.  Buchh.).  Questo  dava  già  prova 
di  uno  studio  accurato,  severo.  Il  libro  che  annuncio,  mostrali  frutto 
che  il  Deutsch  ha  tratto  da  uno  studio  su  Abelardo  continuato  per 
molti  anni. 

11  Deutsch  non  si  è  proposto  scrivere  un*  opera  che  abbracciasse 
ogni  parte  della  vita  e  dell'opera  intellettuale  e  morale  di  Abelardo.  Il 
suo  soggetto  è  precisamente  determinato  dal  titolo.  Egli  si  è  propostodi 
esporre  la  dottrina  teologica  di  Abelardo,  e  determinare  sin  dove  inno- 
vasse e  sin  dove  rimanesse  nei  limiti  della  dottrina  comune  della  Ghie  *- 
sa,  e  quale  precisamente  fosse  la  sua  dottrina.  Il  soggetto  può  parere 
di  poca  importanza  a  quelli  che  non  prendono  interesse  nel  lavoro  fat- 
to dallo  spirito  umano  intorno  a'problemi  più  astrusi  che  gli  si  presen- 
tano; ma  costoro  non  sono  il  fiore  degl'ingegni  umani;  e  perciò,  chec- 
ché essi  ne  pensino  e  ne  dicano,  bisogna  fermamente  credere  che  han- 
no torto,  e  assegnare  per  prima  questo  merito  al  Deutsch  d'avere  scel- 
to un  momento  di  sviluppo  dello  spirito  umano,  di  gran  valore  e  degno 
di  molta  considerazione. 

Il  difficile,  rispetto  ad  Abelardo,  è  di  non  esagerare  né  in  qua  né  in 
là  :  di  non  attribuirgli,  cioè,  uno  spirito  né  più  né  meno  novatore  di 
quello  eh'  egli  ebbe  ;  un*  attitudine,  rispetto  alla  chiesa  e  alla  tradi- 
zione teologica  comunemente. accettata,  né  più  né  meno  ardita  e  nega- 
tiva di  quella  che  fu  veramente  la  sua.  Il  Reutel,  nel  suo  bel  libro 
«  Oeshichte  der  religiòsen  Aufklàrung  im  Mitielalier ,  aveva  fatto  di 
Abelardo  uno  spirito  più  ribelle  che  veramente  egli  né  fu  né  volle  esse  - 
re  ;  altri,  condotti  da  diversi  motivi,  lo  vollero  provare  fedele  alla  tra- 
dizione della  Chiesa  assai  più  di  quello,  che  l'ingegno  gli  consenti  di  ri  - 
roanere.  Il  Deutsch  non  ha  tratto  le  conclusioni  sue  dal  desiderio  o  ten- 
<lenze  di  lasciare  nello  spirito  del  lettore  una  od  altra  impressione;  egli 
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ha  studiato  con  una  diligenza  veramente  grande  tutti  gli  scritti  che  ci 
restano  di  Abelardo,  n'ha  esposto  le  dottrine,  tali  e  quali  si  trovano 
nei  suoi  libri,  con  quel  grado  di  certezza,  di  chiarezza  che  v* hanno 
in  realtà,  e  mantenendo  rispetto  a  lui  una  serenità  e  calma  di  giudi- 
zio, davvero  notevole.  Né  ce  ne  voleva  meno  per  giungere  a  un  ap- 
prezzamento equo,  misurato  dello  spirito  del  celebre  Brettone. 

Il  quale  fu  combattuto  sempre  tra  le  qualità  della  sua  mente  che 
lo  spingevano  per  vie  nuove,  e  quelle  del  suo  cuore  che,  parte  per  l'e- 
ducazione avuta  nella  famiglia,  parte  per  un  difetto  di  coraggio  a  sfi- 
dare troppo  violenti  nemici  e  V  autorità  della  Chiesa,  lo  trattenevano 
dair  andar  oltre.  E  questa  contradizione  intima  della 'sua  natura  fu 
causa,  che,  come  nota  il  Deutsch,  V  influenza  della  sua  dottrina  sulla 
teologia  contemporanea  o  dei  secoli  posteriori  fu  assai  minore  di  quella 
che  si  supporrebbe  dalla  fama  ch*egli  ebbe,  mentre  visse. 

La  difficoltà  del  soggetto  del  Deutsch  era  grande.  Le  quistioni, 
intorno  a  cui  egli  doveva  esporre  le  opinioni  di  Abelardo,  sono  già  per 
sé  sottili.  Le  diversità  delle  soluzioni  che  se  ne  son  date,  sono  più 
sottili  ancora.  Occorre  una  mente  molto  acuta  per  intenderle  e  molto 
limpida  per  esporle.  Ora,  il  Deutsch  ci  riesce  con  una  chiarezza,  eh' è 
rara  negli  scrittori  di  ogni  paese  e  tutt'  altro  che  comune  nei  tede- 
schi. Egli  non  dimentica  mai  di  mettere  le  dottrine  di  Abelardo  in 
confronto  di  quelle,  rispetto  alle  quali  si  sono  sviluppate.  Ciò  che  mi 
è  parso  non  chiarito  abbastanza,  è  la  relazione  delle  dottrine  veramen- 
te sue  con  quelle  che  gli  furono  attribuite  dai  suoi  nemici,  e  che  ne 
cagionarono  la  condanna  ai  Concilii  di  Soissons  e  di  Sens. 

A  me  pare,  che  il  lavoro  del  Deutsch  debba  essere  definitivo.  L'e- 
sposizione ch'egli  fa  della  teologia  di  Abelardo  mi  par  così  compiuta 
che  niente  vi  resti  ad  aggiungere;  e  il  giudizio  dell!  ingegno  e  deiruo- 
mo  cosi  vero,  che  niente  occorre  di  levarvi.  I  libri  come  questi,  git- 
tano  davvero  sulle  condizioni  del  pensiero  umano  nella  seconda  metà 
dell'undecimo  secolo  e  nella  prima  del  duodecimo,  una  gran  luce,  sic- 
ché ci  permettono  di  vedere  e  toccare,  anziché  brancolare,  in  quel  buio. 

B. 


FEDRO.  —  Studio  di  Salvatorb  Concato.  —  Bologna.  Zanichelli 
1884,  8^  p.  32. 

Il  Concato  studia  in  questo  breve  scritto  un  problema  di  non  fa- 
cile soluzione.  Chi  ha  scritto  le  favole  che  ci  rimangono  sotto  il  uo- 
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me  di  Fedro  e  in  che  tempo  sono  state  scritte  ?  La  soluzione,  egli 
vuol  trarla  non  dalle  notizie  che  il  poeta  ha  lasciato  di  sé,  notizie 
confuse,  incerte,  ricavate  da  un  libro  anche  più  confuso,  ma  1^  da 
testimonianze  di  scrittori  autorevoli;  2®  dall'esame  dell'opere  in  se  stesse. 
Di  quelle  ve  n'  ha  tre  :  —  Seneca,  il  quale  (de  Consci,  ad  Poi.  e.  27) 
chiama  la  favola  esopica  sino  a  suo  tempo  :  inientalum  Eomanis  in- 
geniis  opus  :  testimonianza  la  quale  escluderebbe  che  Fedro  ne  abbia 
scritto  prima  di  lui  ;  --  Marziale,  che  domanda  di  Casso  Rufo,  s*  egli 
emuli  improbi  jocos  Phaedri;  due  qualificazioni  di  cui  Tuna  non  s'at- 
taglia al  genere  di  scritti  che  ci  son  rimasti  sotto  questo  nome,  e  l'al- 
tra non  si  trova  in  questi  nessuna  ragione  di  affibbiare  a  lui;— Aviano» 
che  nella  prefazione  messa  avanti  alle  sue  favole,  scrìve  che  Fedro 
avesse  allargato  in  cinque  libri  una  parte  della  favole,  che  Babrio 
aveva  ristretto  in  due,  onde  appar  chiaro,  che  già  prima  di  Aviano, 
vissuto  probabilmente  alla  fine  del  IV  secolo  o  al  principio  del  V» 
i  cinque  libri  delle  favole  di  Fedro  esistessero.  Quanto  all'  esame  del 
testo,  il  Concato  osserva,  che  in  esso  vi  sono  due  generi  di  componi- 
menti; «  uno  è  r  elemento  esopico,  V  elemento  che  direttamente  o  in- 
direttamente deriva  dall'apologo  Greco,  l'altro  è  V  elemento  nuovo,  il 
più  spesso  romano,  affatto  diverso  e  staccato  dalla  favola  esopica.  lì 
quale  elemento  nuovo  si  compone  di  aneddoti  o  motti  attribuiti  ad 
uomini  famosi  :  di  detti  sentenziosi  ed  arguti,  di  novelle  di  cui  talune 
per  certo  ricavate  dal  vero,  di  bizzarrie  il  più  spesso  oscene,  e  infine 
di  poesie  dì  argomento  individuale,  per  solito  scritte  a  fine  di  pungere 
nemici  o  rivali  a  noi  sconosciuti  ».  Ora  da  quelle  citazioni  e  dall'esame 
del  testo,  il  Concato  trae  che  un  Fedro  debba  avere  vissuto  tra  il  tem- 
po di  Seneca  e  quello  di  Marziale;  che  dal  suo  nome  e  dal  metro  adot- 
tato si  debba  argomentare  che  fosse  Greco  di  nascita  ;  che  il  sog- 
getto su  cui  egli  si  risolvette  di  poetare,  non  fu  propriamente  la  favola 
esopica,  [xù^os ,  ma  il  motteggio  esopico  in  yekcFov  Ahwzeioì^;  che  fu  di- 
menticato presto;  e  quando,  dopo  un  cento  anni,  i  suoi  manoscritti  fu- 
rono ritrovati,  qualcheduno,  «  non  guidato  da  alcun  concetto  critico  »,. 
ordinò  le  poesie  che  vi  si  contenevano,  in  cinque  libri. 

Il  Concato  però  non  afferma,  che  le  favole  propriamente  dette  non 
fossero  anche  di  Fedro  ;  bensì,  che  queste  non  erano  i  componimenti 
propriamente  suoi,  quelli  originali  su  cui  s'era  formata  di  lui  quella  ri- 
putazione che  Marziale  attesta,  bensì  e  componimenti  fatti  per  mero 
esercìzio  poetico  »  e  per  acquistare  quella  forma  di  latinità  e  di  verso 
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che  gli  servi  per  i  primi.  Già  questo  vuol  dire,  che  ii  Concato  fa  delle 
favole  piccola  stima,  e  così  è  appunto;  e  le  trova  non  comparabili  a 
quelle  di  Babrio. 

A  me  Tanalisi ,  che  il  Concato  fa  del  testo  di  Fedro  e  dei  due  diversi 
elementi  poetici  che  lo  compongono,  pare  acuta  e  degna  di  molta  consi- 
derazione, e  molto  verosimile  quelIoch*egli  ricavadal  testo  stesso  edalie 
testimonianze  sulla  origine  e  sul  tempo  di  Fedro.  Ma  il  giudizio  delle 
favole  mi  riesce  troppo  severo;  e  non  vedo  sufficiente  ragione  a  ritenere 
che  Fedro  fosse  dimenticato  presto  e  che  altri  disponesse  i  suoi  compo- 
nimenti come  noi  gli  abbiamo  ora.  La  distinzione  rispetto  a  stile  e  lin- 
gua tra  i  componimenti  dandole  satirica  e  quelli  d'indole apologica,  non 
regge,  se  non  erro,  sopra  ben  solide  prove  ;  e  tra  i  due  generi  non  è 
tale  diversità  che  un  poeta  non  potesse  passare  dair  uno  alPaltro.  Qual 
fosse  a*  poeti  antichi  il  modo  o  il  criterio  della  divisione  delle  loro 
poesie  in  libri,  non  è  solo  nel  caso  di  Fedro,  che  non  ci  riesce  chiaro. 
Sicché  non  mi  pare  che  su  questo  punto  ci  sia  davvero  ragione  a  scuo- 
tere 0  alterare  la  tradizione. 

E  per  non  tralasciar  qui  una  osservazione  più  generale,  è  davve- 
ro certo  <  che  V  argomento  degli  apologhi  latini  si  riscontra  sempre 
nella  letteratura  Greca  e  che  «  1*  apologo  di  Menenio  Àgrippa  fosse  di 
greca  origine  »?  Io  dubito  delPuna  cosa  e  deiraltra:  né  credo  sufficien- 
te prova  della  seconda  il  trovarsi  queirapologo  tra  le  Favole  Esopiche. 

Il  Concato  mostra  nel  suo  scritto  molta  e  precisa  erudizione:  e  un 
acume  notevole  di  giudizio  critico.  B. 


DE  M.  ANTONIO  ORk'TORE.— Dissertatio  inauguralis  quamad 
Summos  in  Philosophia  honores  ah  amplissimo  Ordine  phi-- 
losophorum  Lipsiensi  rite  impetrandos  scripsit  Oscartis  En* 
derlein  Unterwiesenthalensis.  —  Lipsiae,  typis  0.  Leineri, 
MDCCLXXII  :  p.  45. 

Non  meno  che  di  varii  altri  dei  principali  testi  latini,  anche  del 
de  Oratore  ci  manca  tuttora  un'  edizione  commentata,  parca  di  spro- 
loqui, scevra  d' inesattezze  e  ricca  delle  notizie  e  dilucidazioni  neces- 
sarie a  bene  intendere  e  leggere  utilmente  quel  libro,  che  per  larghez- 
za di  criterii  e  verità  di  precetti  é  il  più  bel  trattato  di  rettorica  (l). 


(1)  A  questa  mancanza  sta  riparando  la  pregevole  Collezione  di  Classici  6. 
e  L.  edita  dal  Loescher. 
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Ad  una  illustrazione  dei  Classici,  che  risponda  del  tutto  ai  bisogni  delle 
nostre  scuole,  quando  V  insegnamento  del  Latino  si  riconduca  in  esse 
a  un  intento  di  vero  profitto,  non  sempre  esistono  per  noi  i  materiali 
opportuni  apprestati  in  ogni  lor  parte  da  diligenti  lavori  speciali,  quali 
son  quelli  a  cui  gli  stranieri  seguitano  ad  attendere  con  ogni  cura,  co- 
me ne  abbiamo  esempio  in  questo  opuscoletto  del  signor  Enderlein. 
Ei  v'  ha  riunito,  discusso  e  messo  in  luce  tutto  quel  che  riguarda  M. 
Antonio  V  oratore,  come  TOette  avea  fatto  nel  73  per  L.  Licinio  Cras- 
so, r  altro  protagonista  del  Dialogo  ciceroniano  suirarte  del  dire. 

•  L*  eloquenza  latina  fu  un  genere  letterario  di  produzione  romana 
anche  più  originale  della  satira,  che  veramente  era  italica;  sicché  dei 
molti  oratori  romani,  annoverati  da  Frontone  sino  a  300,  i  più  furono 
prima  di  Cicerone  o  suoi  contemporanei,  e  van  fra  loro  compresi  i 
maggiori  uomini  pubblici  e  perfino  alcune  oratrici.  Ora,  fra  i  più  pros- 
simi predecessori  di  Cicerone  tennero  il  primo  luogo  Antonio  e  Cras- 
so, i  quali,  a  giudizio  dell*  Arpinate,  eran  già  emuli  dell*  oratoria  gre- 
ca ;  e  per  quanto  s' abbia  a  detrarre  da  questa  lode  inspirata  a  Cice- 
rone da  un  sentimento  d' orgoglio  romano  e  da  riverenza  per  gli  ante- 
cedenti cultori  deli*  arte  sua,  resta  sempre  da  attribuirsi  loro  un  gran 
valore.  Dice  Cicerone  che  avevan  essi  conseguito,  al  proprio  tempo, 
somma  lode  nell'  arte,  e  riguardo  ad  Antonio  V  encomio  è  confermata 
da  Quintiliano  e  da  Y.  Massimo,  fonti  principali,  al  par  di  Tullio,  di 
quel  che  si  sa  suiravo  glorioso  del  triumviro  (1).  Insieme  a  Crasso, 
ma  più  romanamente  di  lui,  M.  Antonio  ci  rappresenta  la  buona  ora- 
toria latina  nel  momento  che,  penetrata  in  Roma  la  cultura  ellenica, 
]'  uso  pratico  della  parola  vi  cominciò  a  doventare  arte  e  ad  assumer- 
He  la  dignità  e  lo  splendore  ;  e  tanto  più  viva  è  V  immagine  che  ce  ne 
dà  in  un  col  suo  competitore,  in  quanto  la  parola  più  che  per  altri  eb- 
be per  essi  ad  occasione  ed  a  palestra  la  vita  politica,  in  tempi  di  già 
fiere  commozioni  intestine. 

Per  ben  ricomporre  la  figura  di  questo  grande  oratore,  lasciando 
che  poi  ne  resulti  spontanea  V  idea  de'  suoi  pregi,  V  Enderlein,  citate 
le  più  recenti  opere  ove  pur  si  tratta  di  M.  Antonio,  prende  a  ritesse- 
re la  vita  di  lui,  esaminandone  sottilmente  ogni  notizia  ed  ogni  data,. 
e  tutte  poi  riunendole  in  fondo  all'opuscolo  con  un  prospetto  crono- 
logico. La  sicura  dottrina  con  la  quale  ei  viene  accertando  i  fatti  sina 


(!)  V.  in  fine  all'  opuscolo  la  discendenza  di  M.  A. 

Digitized  by  VjOOQIC 


670  RECENSIONI 

a  correggere  o  in  alcun  particolare  o  nelP  assegnazione  del  tempo, 
qualche  punto  di  storia  romana,  non  turba  mai  né  V  ordine  né  la  chia- 
rezza deir  esposizione,  che  qui  giova  riassumere. 

Nato  il  143  (a.  G.)  di  casata  plebea  patrona  di  Bologna,  che  con- 
tava fra  gli  avi  un  maestro  dei  cavalieri  (333),  un  ambasciato  re  di  L.P. 
Emilio  al  re  Perseo  (168)  ed  un  tribuno  della  plebe  (167),  M.  Antonio, 
secondo  il  costume  d*  allora,  crebbe  senza  molti  studii  e  formossi  alla 
scuola  del  fóro,  ove  fra  V  altre  cause  ascoltò  nel  120  quella  politica  di 
L.  Opimio.  Non  sembra  che  esordisse  prima  de'  32  anni  (112)  quando 
accusò  il  patrizio  Gn.  Papirio  Carbone,  che  tirati  in  un  agguato  i  Ko- 
rici,  violando  una  tregua,  erane  stato  sconfltto  sanguinosamente.  11 
reo,  cui  forse  imputavansi  altri  falli  commessi  in  quella  guerra,  si  uc- 
cise prima  che  la  sentenza  fosse  pronunziata,  ma  il  nostro  oratore  con 
queir  accusa  sostenne  la  parte  popolare  e  n'  acquistò  subito  fama.  Eb- 
be r  anno  seguente  la  questura  in  Asia,  ma  tosto  cominciaron  per  lai 
anche  gli  affanni,  perchè  mentre  stava  per  imbarcarsi  a  Brindisi,  fa 
accusato  d*  incesto  dinanzi  al  pretore  L.  Castio  severissimo  giudice, 
ed  egli  renunziando  al  beneficio  della  legge  Memmia,  tornò  a  Roma,  si 
•difese  da  sé  e  fu  assolto.  Non  è  certo  se  in  seguito  avesse  il  tribunato 
e  r  edilità,  e  di  lui  non  resta  ricordo  sino  al  103,  anno  in  cui  lo  si  ve- 
de passato  agli  ottimati  colla  difesa  del  console  C.  Mallio  Massimo, 
sottoposto  a  giudizio  per  essersi  lasciato  battere,  con  la  perdita  degli 
accampamenti,  dai  Cimbri  e  loro  alleati.  Quell'anno  medesimo  o  il 
successivo  (che  non  si  può  determinare,  nonostante  le  asserzioni  del 
Westermann,  del  Berger  e  del  Mommsen)  fu  pretore  e  subito  dopo  (il 
che  si  prova  con  argomenti  contrari!  air  opinione  del  Blass)  procon- 
sole in  Cilicia,  se  non  abbia  piuttosto  a  credersi  che  nel  102  riunisse 
in  sé  le  due  dignità,  come  pretore  con  potestà  proconsolare.  Nel  viag- 
gio per  la  Cilicia,  costretto  dalla  cattiva  stagione  a  fermarsi  in  Atene 
molti  giorni,  vi  conversò  (cfr.  il  principio  del  de  Oratore)  con  i  più 
celebri  filosofi  e  retori  greci,  come  poi  fece  a  Rodi  e  ad  Alabanda  (A- 
rab-Nissar),  e  giunto  alfine  nella  provincia  (ov'ebbe  a  contubernale  L. 
Tullio  Cicerone  zio  paterno  di  Marco,  e  un  altro  parente  di  questo,  l'o- 
ratore M.  Gradizio  che  là  rimase  morto,  a  prefetto,  e  per  questore  C. 
Norbano  Bulbo)  ne  cacciò  i  pirati  e,  a  detta  di  Plutarco,  ebbe  il  trion- 
fo. Nel  sesto  consolato  di  Mario  (100),  durante  la  sedizione  in  cui  ven- 
nero uccisi  il  tribuno  Saturnino  e  il  pretore  Glaucia.  che  con  lui  co- 
spiravano per  padroneggiare  la  repubblica,  M.  Antonio  in  qualità  di 
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legato  dell'altro  console,  ebbe  coman'ìo  militare  fuori  le  mura  ed  im- 
pedi  l*entrata  in  città  ai  campagnoli, parteggianti  per  i  due  faziosi  ma- 
gistrati a  causa  delle  loro  proposte  di  legge  agraria.  Oonsole  nel  99 
con  A.  Postumio  Albino  altro  oratore,  ebbe  a  contrastare  con  alcuni 
tribuni  e  sopra  tutti  col  turbolento  Sesto  Tito,  contro  il  quale  molto 
ebbe  a  valere  V  anno  dipoi  la  sua  testimonianza  nel  processo  fatto*  a 
costui  e  nella  condanna  toccatagli  per  delitto  di  Stato.  Nel  97  fu  cen- 
sore con  L.  Valerio  Fiacco,  il  collega  di  Mario  nel  100,  e  nella  cen- 
sura ornò  i  rostri  di  spoglie  imperatorie,  ed  avendo  espulso  dal  Senato 
M.  Duronio  perchè  da  tribuno  aveva  abrogata  la  legge  suntuaria  Lici- 
nia, ne  fu  alla  sua  volta  accusato  di  broglio.  Quest'accusa  da  cui  si  di- 
fese egli  stesso,  e  che  assai  probabilmente  gli  fu  mossa  subito  dopo  la 
proclamazione  a  censore  e  prima  che  entrasse  in  carica,  giacché  fino 
a  Claudio  Cesare  non  vi  furon  censori  designati,  terminò  con  l'assolu- 
zione. 

Dopo  il  consolato  aveva  difeso  la  celebre  causa  di  Manlio  Aquilio 
vincitore  in  Sicilia  (101  e  100)  della  guerra  servile,  imputato,  al  ri- 
torno dall'  isola,  di  concussione,  e  aveva  salvato  il  suo  cliente  col  mo- 
strarne, stracciatagli  indosso  la  tunica,  le  onorate  cicatrici.  Dell'ora- 
zione pronunziata  in  tale  circostanza,  ritengonsi  imitati  alcuni  tratti 
in  certi  esempi  dell^  Rettorica  ad  Erennio,  e  la  stessa  imitazione  si 
arguisce  che  esista  nel  libro  medesimo,  di  varii  tratti  d'  un  altro  di- 
scórso altrettanto  famoso  detto  da  lui  dopo  la  censura,  nella  causa  an- 
che più  celebre  di  C.  Norbano  Bulbo  già  nominato.  Accusato  questi 
di  lesa  maestà  del  popolo,  per  aver  dato  motivo  come  tribuno  ad  un 
tumulto  nel  quale  il  principe  del  Senato  era  rimasto  colpito  da  un  sas- 
so, quantunque  di  parte  contraria  fu  difeso  da  Antonio,  perchè  suo 
compagno  d'  arme,  e  fu  salvo.  Sino  al  91,  non  avendo  esercitato  altri 
ufflcii.  prosegui  Antonio  ad  impiegare  nel  fóro  ogni  sua  attività  e,  fra 
le  molte  cause  da  lui  trattate,  resta  particolar  memoria  di  due  altri 
patrocinii,  in  prò  di  M.  Mario  Gradiziano  (figlio  del  prefetto  Gradizio 
morto  in  Cilicia)  che  per  una  casa  aveva  con  Sergio  Orata,  difeso  da 
Crasso,  la  lite  citata  da  Cicerone  nel  de  Officiis  III,  16.  67,  e  per  un  Q . 
Marcio  Re  (non  si  conosce  però  a  che  titolo)  che  niente  ci  assicura  fos- 
se il  collega  nel  consolato  di  M.  P.  Catone  l'a.  118,  come  i  nostri  com- 
menti assicurano;  e  si  ricorda  pure  un'accusa  contro  certi  fratelli  Cos- 
si della  gente  Cornelia,  ma  ignorasi  di  che,  e  un'  altra,  ove  si  riporti 
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il  §  257  del  de  Oratore  al  §  274,  se  ne  suppone  contro  Celio,  falso  te- 
stimonio Duroniano  nel  processo  di  broglio  intentato  al  n.  oratore.  In 
questi  dieci  anni  dal  101  al  91  fu  pur  composta  da  Antonio  Tunica  co- 
sa che  lasciasse  scritta,  ossia  l'operetta  di  rettorica  menzionata  nel  1^ 
libro  del  de  Oratore,  nel  Bruto,  e  nelle  Istituzioni  di  Quintiliano,  che 
ne  cita  un  passo  ;  ma  era  di  poco  conto  ed  imperfetta. 

Il  primo  anno  della  guerra  sociale  tornò  Antonio  alle  armi  e  fu  le- 
gatOy  ma  non  sappiamo  di  chi  ed  in  qual  parte  della  penisola,  e  nel  180 
per  la  legge  Varia  d' inquisizione  contro  i  fautori  dell'  ucciso  M.  Livio 
Druso  che  aveva  promesso  la  cittadinanza  agi'  Italiani,  sostenne  V  im- 
putazione di  delitto  di  Stato,  e  difendendosi  da  sé,  secondo  il  solito, 
sembra  ne  fosse  prosciolto,  perchè  non  consta  che  andasse  in  esilio. 
L'anno  87  fu  inviato  con  i  due  Catuli  a  Q.  Cecilie  Metello  (cfr.  Lici- 
niano,  che  evidentemente  designa  lui  con  l' epiteto  di  Senex  aggiun- 
to al  nome  Antonio)  per  invitarlo  ad  accorrere  in  difesa  della  patria 
minacciata  da  Mario  dopo  la  partenza  di  Siila  per  la  guerra  del  Ponto. 
Metello  venne,  ma  trovati  discordi  i  nobili,  si  allontanò  di  nuovo,  e 
Mario  entrato  in  città  die  sfogo  all'  ira  sua  con  quelle  vendette,  delie 
quali  fu  vittima  anche  Antonio.  Erasi  egli  nascosto  in  campagna  pres- 
so povera  gente,  ma  saputosi  il  suo  refugio,poco  mancò  che  Mario  non 
andasse  in  persona  a  trarnelo  fuori.  I  soldati  spe4iti  a  dargli  la  zDorte 
restaron  cosi  commossi  dalle  parole  dell' infelice  vecchio,  che  il  tribu- 
no che  li  comandava,  ebbe  a  finirlo  di  sua  mano;  e  come  già  era  acca- 
duto a  Sulpicio,  la  testa  d' Antonio  fu  appesa  ai  rostri,  dove  44  anni 
più  tardi  doveva  essere  esposta  da  suo  nipote  quella  di  Cicerone. 

Oltre  alla  triste  fine  che  in  ogni  età  di  violenti  discordie  civili  eb- 
bero ad  incontrare  i  più  illustri  oratori,  giacché  le  parole  è  antica  mas- 
sima che  offendono  più  dei  fatti,  in  alcune  altre  cose  è  notevole  che 
i  casi  d'Antonio  somigliano  a  quelli  di  Marco  Tullio.  Homo  fere  tiovus 
anche  lui  e  da  principio  popolare,  divenne  poi  seguace  degli  ottimati; 
e  ciò  conferma  un  valido  argomento  già  addotto  in  •difesa  di  Cicerone, 
che,  cioè,  imperversando  a  Roma  le  passioni  politiche,  si  rifuggiva, 
anche  per  cagion  di  esse,  da  qualsivoglia  considerazione  trascendente 
la  realtà  delle  cose  e  la  natura  umana,  ed  a  seconda  delle  proprie 
aspirazioni  i  buoni,  e  dell'  interesse  individuale  non  dissimulato  i  cat- 
tivi, si  accostavan  lutti  a  chi  loro  pareva,  volta  per  volta,  che  ben 
procurasse  il  conseguimento  dei  loro  fini.  Ha  poi  anch'  egli  il  procon- 
solato di  Cilicia,  e  un  qualche  militare  successo. 
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Ma  torniamo  al  nostro  opuscolo.  Esso  è  scrìtto  in  latino,  e  se 
t'  ha  genere  di  lavori  in  cui  sia  conveniente  l'adoperar  tuttavia  quella 
lingua,  è  appunto  questo  delle  dissertazioni  per  laurea  di  filologia.  E 
la  latinità  del  signor  Enderlein  è  corretta  e  di  un'eleganza  non  affet- 
tata, ma  porge  pur  qualche  motivo  d'avvertire  anche  una  volta  come 
gli  attenuamenti  o  le  alterazioni  benché  minime  dei  concetti  e  le  in- 
congruenze di  locuzione  sieno  inevitabili  neiruso  d'una  lingua  morta, 
e  più  che  mai  se  questa  nella  sua  produzione  letteraria  già  non  abbon- 
dante, non  giunse  tutta  sino  a  noi,  e  se,  come  idioma  scritto  diverso 
dal  parlato,  ritenne  sin  dal  suo  nascere  un'  indole  alquanto  artificio- 
sa. S'è  replicatamente  detto,  ma  non  è  ozioso  il  ripeterlo  quando  se  n'of- 
fre il  destro,  che  in  uno  scritto  latino  esisteranno  sempre  ineguaglian- 
ze di  lingua  che  in  un'  idioma  vivente  farebbero  sorridere  con  quel- 
r  accozzo  dì  frasi  d' autori  di  diversa  età  o  di  differente  stile.  Ai  modi 
di  Cesare  e  di  Cicerone,  che  sono  i  prosatori  d' ottima  latinità,  si  po- 
tranno mescolare,  ad  esempio,  quelli  di  Livio  ?  Eppure  que'  due  primi 
autori  non  possono  bastare  all' espressione  di  tutte  le  possibili  idee,  e 
già  son  fra  loro  diversissimi  anche  in  alcuni  costrutti  sintattici.  Il  M. 
Antonio  dell'  Enderlein,  in  grazia  pur  del  soggetto,  è  quasi  sempre  ci- 
ceroniano di  lingua  e  di  stile,  ma  in  qualche  raro  luogo  ci  fa  rlsovve- 
nire  dì  Cornelio  Nipote,  di  Tacito  ed  anche  di  Plinio,  od  ha  qualche  ne- 
gletta  dizione.  E  per  venire  a  particolari,  1'  «  inde  causa  maxima  est 
ducenda*dX\di  pagina  3,  sembrerebbe  coniato  per  sola  analogia  col  con- 
iecturam  ducere  di  Cicerone,  e  sarebbe  da  preferirglisi  la  frase  ad  id 
potissimum  causa  est  referenda;  a  pag.  6  si  legge  un  «  prò  indole  o- 
peris  »,  e  sta  bene  che  l' astratto  indoles  si  adatti  anche  a  cose  inani- 
mate, ma  r  esempio  precìpuo  di  quest'  uso  sta  nel  frugum  et  semi- 
num  indoles  di  Livio,  e  sarebbe  forse  riuscito  più  accetto  al  posto  di 
quel  modo,  il  prò  genere  scriplurae  ;  a  p.  8  v'  è  un  «  denarii  genui- 
ni »,  dove  bastava  veri  ;  a  p.  23  il  e  concursu  optinuilium  elpopu- 
larium  »  conduce  a  riflettere  che  concursus  in  Liv.,  Ces.  e  Nip.  ha 
sempre  nel  significato  d^urto  un  senso  di  zuffa  soltanto  manesca,  e  che 
in  Ciò.  diviene  anche  metaforico  (concursus  verdorum),  ma  quanto  al- 
l' espressione  di  contrasto  e  lite  di  più  persone  fra  loro,  non  va  oltre 
il  concursus  philosophoi^m  omnium  ;  e  a  pag.  26  si  trova  «  luxu- 
riam  impttgnasse  »,  e  Ces.  ha  «  impugnare  dignilatem  alicuius  », 
eie.  €  impugnare  aliquem  »,  e  PI.  e  impugnare  morbum  »,  ma  non 
impugnare  vitium  aligtiod  :  non  bastava  coercere  ì  Per  ultimo,  a  pa- 
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gina  34  il  •  morte  Anionii  hi  furiosissimi  se  wiacularunt  »  lascia 
desiderare  invece  an  se  foedaruni  o  contaminarunt  ». 

Plinio  Pratesi 


SACHER-MASOCH.  HADASKA,  traduit  par  Auguste  Lavallé— 
Paris,  Calmann  Levy  1884.  16**  p.  260. 

Chi  non  ha  ancor  Ietto  nulla  del  Sacher-Masoch,  sentirà  un  molto 
vivo  diletto  a  leggere  per  il  primo  questo  suo  romanzo,  già  per  eie 
solo,  che  tutta  Y  arte  dell*  autore  è  diversa  da  quella  a  cui  i  romanzi 
-francesi  e  italiani  1*  hanno  abituato.  Essa,  per  prima  cosa,  respinge 
tutte  quelle  qualificazioni  con  cui  questa  seconda  arte  si  distingue  e  si 
vuol  fare  intendere:  sperimentale,  naturalista,  verista  etc.  Il  Roman- 
zo del  Sacher-Masoch  racconta,  com'è  pur  necessario,  t>n amore  ;  mt 
è  un  amore  tutto  Ideale  e  la  dipintura  è  siffatta  che  non  trae  mai  Hm- 
maginazlone  del  lettore  a  pensarlo  diverso.  L'amore  nasce  nel  cuore  di 
un  giovane  cristiano,  odiatore  di  Ebrei*  per  una  giovine  ebrea;  e  la 
scena  si  svolge  nella  Galiisia  austriaca.  La  realtà  lo  ciròonda.  É  viva  e 
profondamente  sentita  la  natura,  in  mezzo  a  cui  le  persone  si  muovo- 
no, e  queste  persone  son  vive.  Come  nei  buoni  scrittori,  il  ridicolo, 
persino  il  buffonesco,  s'alterna  col  serio,  coir  emozione  vera,  profon* 
da;  s' intrecciano  nella  rappresentazione  poetica  della  vita,  come  fon* 
no  nella  vita.  Il  giovane  cristiano  è  una  figura  d'artista,  nuova  e  senia 
tratti  stanchi  e  da  copia.  Esce,  di  certo,- fuori  della  probabilità  volga- 
re, non  già  tanto  nella  vita  sua  prima  che  la  innamorata,  costretta  a 
sposare  un  Ebreo,  muore  danzando  nelle  braccia  di  lui,  ma  sopratutto 
dopo.  Se  non  che  la  solitudine  in  cui  egli  si  ritira,  e  là  vita  che  vi 
mena,  e  la  morte,  che  vi  trova,  s'accordano  coU'indole  ritratta  in  hii; 
una  indole  senza  attitudine  a  mete  precise,  condotta  dal  sentimento 
dell'arte,  tutta  piena  d'ideali,  briosa  e  malinconica  insieme;  uno  di  que-* 
gli  uomini,  che  non  sono  giudicati  bene,  se  non  da  quelli  che  lo  cono- 
scono molto  dappresso;  che  i  pratici  e  i  positivi  disprezzano,  e  che  por 
salgono  più  su  di  loro  e  stamperebbero  nel  mondo  una  orma  più  grande 
e  persìn  proficua  della  loro  se  avessero  come  e  dove  mostrarsi.  Ed  è 
gentile  e  ideale  persona  quella  di  Hadaska,  la  giovine  ebrea  che  s*infl»- 
mora  di  lui,  quasi  senza  sapere  eh' è  nemico  della  sua  gente,  e  che  si 
converte  in  amico  di  questa,  quando  scopre  in  lei,  Ebre»»  un  oosi 
grande  e  puro  tesoro  di  affetto.  E  i  due  giovini,  l'artista  cristiano  e 
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la  bellissima  giovine  ebrea  si  luuovona  in  un  mondo  tutto  diverso  da 
loro,  ma  vero,  con  questo  divario,  che  quello  trova  tra  i  suoi  chi  Tinf- 
tende  e  Tama,  e  questa  è  costretta,  in  cuor  suo  e  dagli  altri,  a  morire 
anziché  venir  meno  alla  legge  rigida  della  sua  fede.  Sicché  senza  pro*- 
porselo  Tautore  s' incontra  a  dare  in  modo  tutto  concreto  una  imma* 
gine  del  giudaismo  e  del  cristianesimo,  rispondente  alla  vera  indole  e 
allo  sviluppo  storico  delle  due  credenze. 

Non  so,  se  r  autore  sia  stato  influito  nella  sua  creazione  da  nes»- 
«una  tendenza  semitica  o  antisemitica.  Parrebbe  di  no,  eJ  é  bene.  Se 
ì  più  degli  Ebrei  sono  dipinti  in  modo  da  farne  concepire  una  ben 
mediocre  idea,  anzi  da  renderli  ripugnanti  ^  ridicoli  al  lettore,  Ha- 
daska,  ch'é  la  più  gentile  creatura  di  tutto  il  racconto,  é  pure  Ebrea. 
Ese  Plutin,  il  giovine  cristiano,  é  una  persona  che  risveglia  grandi 
simpatie,  il  suo  padre,  pastore  greco,  la  madre,  la  sorella,  il  fratello 
destano  i  sentimenti  appunto  opposti.  Il  concetto  libero  dell'arte  go- 
verna il  racconto  da  principio  a  fine  ;  ed  è  la  ragione  ìntima  e  sola 
-del  piacere  che  produce.  B« 


LES  CORPORATIONS  ouvrières  de  Paris  du  XII  au  XVITI  Siede 
par  Alfred  Franklin.  Paris,  Firmin  Didot.  1884.  4. 

Di  questa  bella  pubblicazione  son  venuti  fuori  sinora  13  fascicoli. 
Vi  si  contengono  le  seguenti  corporazioni  :  1.**  Lingères.  2.^  Ero- 
deurS'ChasuNiers  Decoupeurs.  3.®  Barbiers-Chirurgiens.  4.®  Table- 
tiers.  5."*  PasserneniierS'Boutonniers.  6.^  Couieliers.  7.*  Tailleurs. 
8.**  Couvreurs,  PlornbierSy  Ramoneurs.  Q^Coulurières.  10."^  Drapiers, 
Tisseurs  et  Marchands.  11  ^ Menuisiers-Ebénistes.  12.^  Perruquiers- 
Cùiffeurs.  IS."*  Gantiers-Parfumeurs. 

Il  disegno  dell'opera  é  semplice.  Di  ciascuna  corporazione  é  pub- 
blicata Tarma  in  colori;  ed  é  raccontata  la  storia  e  sono  analizzati  gli 
statuti.  Talora  questi  sono  dati  nel  loro  testo,  come  quelli  del  1718 
de'  Perraquiers-Coiffeurs,  del  1290  de"  Menuisfers-Ebénistes,  del  1646 
dei  Drapiers,  del  1675  delle  CotUurières  e  via  via.  Sicché  l'opera  del 
Franklin  si  dirige  non  solo  a  quello  che  si  chiama  il  gran  pubblico, 
che  vuol  leggere  senza  studiare,  come  agli  studiosi,  che  amano  leg- 
gere, confrontare  e  verificare;  quantunque  di  certo  a  questi,  se  molto 
scrupolosi  e  diligenti,  bisognerebbero  più  documenti,  che  non  ò  nel- 
r  intenzione  del  Franklin  di  offrir  loro. 
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Le  notizie,  si  dove  tengon  luogo  anche  degli  Statuti,  come  per  ì 
,<MantierS'parfumeurs,  si  dove  sono  accompagnate  da  quelli,  ci  paiono 
.assai  nudrite  di  fatti,  e  anche  gradevolmente  scritte,  il  che  non  nuoce. 
X*  utilità  a  un  lavoro  simile  non  manca.  Forse  non  è  tutta  storia  pas- 
isata  quella  delle  corporazioni.  C'è  parsa  cosi  per  gran  tempo  nei  primi 
entusiasmi  dell'averle  distrutte;  ma  ora  alla  maggior  parte  di  quelli 
che  vi  ripensano,  pare  che  sarebbe  stato  meglio  il  riformarle  dove  erano 
invecchiate,  e  non  il  sopprimerle,  e  soffocare  per  tal  modo  qualcheger- 
me  buono  che  pur  contenevano.  Non  è  certo  che  l'avvenire  non  ricer- 
cherà questi  germi  e  non  procurerà  di  vivincarli  da  capo. 

Cosi  riassume,  p.  e.  il  Franklin  gli  statuti  della  comunità  dei  Me- 
nuisiers  del  1467.  «  Un  examen  subi  en  présence  des  Jurés  et  le  C?ief 
cFoeuvre  fait  chez  un  d'entre  eux  étaient  les  premières  conditions  à 
remplir  pour  s'établir.  11  fallait  ensuite  verser  une  somme  de  douze 
sous,  dont  six  allaient  au  Rei,  quatre  aux  Jurès,  et  deux  à  la  confré- 
rie  de  Sainte-Anne.  Les  fils  de  maitre  étaient  soumis  aux  mèmes  épreo- 
ves,  mais  ils  n'avaient  rien  à  payer.  Chaque  maitre  ne  pouvait  avoir 
à  la  fois  que  deux  apprentis,  dont  Tun  devait  appartenir  soit  à  sa  fa- 
mille,  soit  à  celle  de  sa  femme.  La  durée  de  l'apprentissage  était  de  six 
ans.  Le  travail  de  nuit  continuait  a  ètre  interdit  »  si  ce  n'est  pour  Je 
Roy  ou  pour  nus  aultres  Seigneurs  et  dames  du  Sang  de  France,  ou 
pour  l'evesque  de  Paris  »,  et  méme  dans  ce  cas  fallait-il  que  les  por- 
tes  et  les  fenètres  de  la  boutique  fussent  fermées.  Le  travail  ne  fiois- 
sait  plus  le  samedi  qu'à  six  heures,  «  après  le  premier  coup  du  glays 
de  vespres  des  paroisses  où  cieulx  ouvriers  demourent  ».  La  corpora- 
tion était  administrée  par  quatre  Jurés  ». 

C'era,  di  certo,  molto  a  togliere  ;  ma  la  garanzia  che  l' arte  non 
diventasse  mestiere,  e  la  garanzia  che  nell'arte  non  entrassero  troppi 
con  danno  loro  e  altrui,  non  valeva  qualcosa?  La  difficoltà  è  grande, 
certo,  nella  condizione  presente  delle  classi  operaie  :  ma  i  padri  nostri 
l'avevan  cansata. 

E  l'effetto  era  quello  che  il  Franklin  dice:  «  L'art  de  la  menuise- 
rie,  tombe  si  bas  de  nos  jours,  était  alors  dans  tout  son  éciat.  Lesoa- 
vrages  qui  nous  restent  des  treizième,  quatorzième,  et  quinziéme  siè- 
cles  sont  souvent  des  chefs-d'oeuvre  de  coupé  et  de  trait.  Les  tradi- 
tions  de  ce  métier,  conservées  jusq'au  dix  septième  siècle,  résuliant 
d*  une  parfaite  connaissance  des  bois,  d:un  savant  principe  de  trace,  et 
d'un  empiei  judicieux  de  la  matière  en  vue  de  ses  qualités  propres. 
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Les  Menuisiers  du  moyen  àge  pensaient  qu'une  substance  aussi  pré-^ 
«cìeuse  que  le  boìs,  qui  croit  lentement  et  demande  de  longues  prépa- 
rations  pour  étre  mise  en  oeuvre,  mérite  qu'on  ne  la  prodigue  pas  et 
-qu'on  la  traile  toujours  avec  le  respect  dù  à  sa  valeur.  Ce  n'étaient  paa 
seulement  d'abiles  praticiens,  ils  étaient  intelligents  et  observateurs, 
:attentifs  à  profiter  des  découvertes  que  leur  suggérarent  le  hasard  ou 
leurs  réflexions.  Un  défaut,  un  effet  du  temps  sur  les  matérìaux  deve- 
naient  pour  eux  motif  de  perfectionnement  et  d'ornement.  La  menui- 
serìe  intérieure  des  maisons  était  delicate,  elegante,  solide,  faitepour 
Vemploi  journalier,  tandis  que  les  plus  babiles  corobinaisons  concou- 
raìent  à  maintenir  inébranlablement  assernblées  les  lourdes  portes  de 
<5hène,  les  larges  chàssis,  les  lambris  massifs  ». 

E  noi,  con  tante  scuole  d'ogni  sorta,  siamo  disperati  di  non  saper 
fare  ciò  che  quegli  operai  di  tempi,  che  diciamo  barbari,  sapevan  fare; 
e  i  più  ricchi  ora  si  credono  fortunati  se  possono  ornare  le  lor  dimore 
•di  mobilia  costrutta  allora.  La  bottega  era  scuola.  B. 


PROF.  ANTONIO  CICCONE.  La  questione  sociale  economica. 
Napoli,  Tip.  Università,  1884,  8^  pagg.  XXVIII— 542. 

Il  senatore  Antonio  Ciccone  appartiene  a  quella  generazione  di 
«piriti  operosi  che  fecero  l'Italia  e  che  mal  soffrono  ora  di  vivere  nel- 
i'ozio.  Senza  di  che  alla  età  di  77  anni  e  con  una  fama  già  fatta 
6  consolidata  di  distinto  economista  non  si  sarebbe  posto  a  scrivere  un 
libro  per  correre  Y  alea  di  un  concorso.  I  concorsi  in  Italia  hanno  vo- 
ce di  disfare  fame  fatte  e  creare  dal  nulla  celebrità,  ed  è  pertanto  cosa 
degna  di  nota  e  di  elogio  per  la  Commissione  esaminatrice  che  T  esito 
'di  questo  concorso  risponda  al  valore  del  libro  e  alla  dottrina  del- 
l'autore. 

L' egregio  professore  da  molti  anni  avea  rivolta  la  sua  attenzione 
«u  vari  punti  della  questione  economica  sociale,  e  più  opuscoli  avea 
precedentemente  pubblicati  come  socio  deli'  Accademia  Reale  di  Napo- 
li. In  quest'  opera  quindi  ha  trasfuso  e  condensato  un  ricco  materiale, 
frutto  di  una  lunga  esperienza  e  di  precedenti  ricerche. 

Lo  scritto  è  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima,  che  ha  titolo  «  lo 
-classi  sociali  inferiori  »,  dà  criteri  sufficienti  per  formarsi  un  concet- 
to esatto  di  che  cosa  debba  inteAdersI  oggi  per  «  classi  sociali  inferio^* 
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ri  »  e  «  classi  sociali  superiori  o  dirigenti  i»  :  —  differenza  altrettanta 
difficile  a  farsi  oggi  che  riposa  su  base  prettamente  economica,  quanto 
èra  facile  a  stabilirsi  neir antichità  greca  o  romana  e  nel  medio-evo, 
dove  i  limiti  erano  fissati  dalla  legge  e  dallo  slaius  delle  persone. 

Vi  si  trova  ancora  un  quadro  ricco  di  fatti  e  di  evidenza  sullo  sta- 
to della  miseria  in  Europa  e  in  Italia  ;  —  e  si  conclude  questa  prima 
parte  col  dimostrare,  mercè  il  principio  di  popolazione  e  delle  inevita- 
bili diseguaglianze  fisiche  e  intellettuali  di  capacità,  che  «  un  po'  di 
miseria  vi  sarà  sempre  ». 

Benché  la  maggior  moderazione  di  giudizio  regni  da  per  tutto, 
pure  in  questa  lunga  evidenza  dello  stato  di  miseria  1*  autore,  deside^ 
roso  forse  di  mettere  in  chiaro  i  fatti  e  di  non  mostrarsi  inclinato  a 
nasconderli,  carica  un  pò*  le  tinte,  in  modo  che  ogni  filantropo  o  so- 
cialista potrà  chiamarsene  soddisfatto. 

Questo  è  Taddentellato  alla  seconda  parte,  che  ha  per  titolo  e  svol- 
gimento attuale  delle  dottrine  socialistiche  ».  Ogni  animo  ben  nato  de- 
sidera di  scongiurare  il  male  della  miseria  e  di  alleviare  i  dolori  del- 
r  umanità.  Questo  desiderio  è  meta  di  tutte  le  scuole  economiche,  ma 
la  differenza  è  nei  mezzi,  e  che  differenza  !  Per  me,  e,  se  non  erro,  an- 
che per  r  egregio  scrittore  gli  economisti  stanno  nella  realtà  della  sto- 
ria e  della  scienza,  i  socialisti  s'affidano  invece  al  sentimento  e  vor- 
rebbero riformare  il  mondo  e  la  storia  dell'avvenire.  La  natura  di  que- 
st'articolo m'impedisce  di  approfondire,  mercè  adeguata  discussione, 
le  idee  svolte  dall'  autore.  Egli  ha  preso  i  punti  comuni  di  trattazione 
delle  scuole  economiche  contendenti,  e  mettendo  le  idee  sostenute  dal- 
l' una  a  fronte  di  quelle  sostenute  dall'  altra,  è  riuscito  a  dare  un  qua- 
dro generale  molto  esatto  dell'indirizzo  di  ogni  scuola,  tenuto  pur  con- 
to delle  attuali  diverse  condizioni  di  vari  pae^. 

Nella  parte  terza  V  Autore  tratta  dell'  indirizzo  che  dee  prendere 
la  filantropia  in  sollievo  delle  classi  inferiori  e  dopo  aver  distìnta  la 
carità  privata  dalla  pubblica*  qui  discute  veraoìente  della  privata. 

La  rassegna  dei  vari  modi  e  delle  varie  istituzioni  a  ciò  dedtinat» 
è  fatta*  con  diligenza  somma,  ed  è  piena  di  belle  e  buone  osservajùoQi. 
£  però  il  punto  su  cui  più  facilmente  si  possono  avere  opinioni  diver- 
se da  quelle  propugnate  dall'illustre  scrittore.  Egli  ha  discasso  il  so^ 
getto  da  un  punto  di  vista  non  prettamente  economico,  ciò  che  pia- 
«cerà  certam.ente  a  molti  lettori  che  non  sono  solo  economisti,  ma 
apiacerà  a  tutti  colora  che,  come  me;  sono  assai  più  fortemente  con- 
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Tinti,  che  la  ragion  pura  economica  deve  affatto  dominare  la  materia, 
e  far  passare  in  seconda  linea  tutte  le  altre  considerazioni  di  ordine 
morale  o  religioso  che  vorrebbero  da  quella  estrinsecarsi  e  stare  per 
conto  loro.  Pertanto  io  dissentirei  su  vari  punti  circa  l'elemosina, 
che  r  Autore  cerca  alquanto  di  difendere  contro  la  condanna  che  ne 
han  fatta  gli  economisti;  ma  non  è  davvero  il  luogo  di  entrare  in  par- 
ticolari. 

In  questa  parte  terza  mi  sembrano  specialmente  notevoli  il  capi- 
tolo IX,  dove  si  passano  in  rassegna  gì'  istituti  di  credito  e  di  previ- 
denza, e  il  capitolo  XI,  ào\e  sotto  il  titolo  «  capitale  e  lavoro  ^  si 
discute  il  sistema  dei  «  premi  »  ai  salariati,  la  «  partecipazione  ai  pro- 
fitti e  al  capitale  ».  L'Autore  non  trascura  di  osservare  che  queste  for- 
me di  retribuzione  del  lavoro  debbonsi  considerare  come  liberalità  de- 
gì'  intraprendi  tori,  e  benché  mostri  gl'inconvenienti  della  partecipa- 
zione, pur.e  egli  ritiene  che  sia  uno  de*  mezzi  più  potenti  per  assicura- 
re una  pace  duratura  fra  il  capitale  &\\  lavoro.  In  tutta  traspare  un 
ottimismo,  al  quale  non  saprei  fare  adesione  ;  ma  egli  è  che  1'  Autore 
parte  da  questo  presupposto  ;  che  le  classi  superiori  vogliono,  dotate 
di  spirito  caritatevole,  soccorrere  le  classi  inferiori. 

Nella  parte  quarta  l'egregio  Professóre  discute  delTindirizzo  che 
dee  prendere  la  scienza  di  governo  per  migliorare  la  condizione  delle 
classi  inferiori.  L'autore  nell'accennare  sul  principio  alle  funzioni  del 
governo  si  pone  fra  quegli  economisti  moderati  che  danno  l' impronta 
alla  scuola  italiana,  e  che  sono  alieni  tanto  dalla  formula  passiva  del 
«  lasciar  fare  »,  quanto  dall'  onnipotenza  dello  Stato,  che  si  vorrebbe 
da  altri  sostituire  in  tutto  all'  iniziativa  privata.  L' ingerenza  del  Go- 
verno è  quindi  regolata  da  criteri  di  opportunità,  di  utilità,  di  neces- 
sità, che  non  potendo  essere  dati  tassativamente  da  leggi  fisse,  sono 
abbandonati  al  tatto  dei  governanti.  E  qui  si  discutono  vari  problemi 
sulla  ingerenza  dello  Stato  in  materia  di  beneflcenza  pubblica,  di  isti- 
tuti di  correzione,  ma  specialmente  di  legislazione  sociale  e  di  opere 
pie,  su  cui  di  preferenza  e  con  maggior  dottrina  Y  Autore  si  ferma. 

Avendo  brevemente  accennato  all'ordine  della  esposizione,  non 
mi  permetterò  di  dare  un  giudizio  d' insieme,  se  non  riportandomi  alle 
parole  della  ConuniMione.  colle  quali  essa  dichiarava  che  il  premio 
spettasse  a  questo  lavoro  «  per  la  perfetta  cognizione  della  materia 
trattata,  per  la  vasta  erudizione,  pei  principii  svolti  nella  Memoria 
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sempre  corretti  e  sani,  tanto  in  economia  politica,  quanto  nella  scien- 
za di  governo,  per  la  lucidità  deir  esposizione  ». 

À.  DE  Viti  DE  Marco 


CHRONOLOGICAL  CHART  hy  Edward  John  Ensor. 
London,  Hayman  Brothers  and  Lilly. 

In  un  giornale  inglese  (Scherborne^  Dorchester  and  Taunion 
Journal)  troviamo  questa  notizia  :  «  il  conte  Munster,  V  ambasciatore 
tedesco,  ha  scritto  al  sig.  E.  J.  Ensor,  rendendogli  molte  grazie,  per 
parte  del  governo  prussiano,  di  certe  carte  cronologiche  presentate  da 
lui.  Queste  carte,  mentre  contengono  la  materia  di  quelle  già  pubbli- 
cate dal  sig.  Ensor,  hanno  in  aggiunta  particolari  copiosi  della  storia 
di  Prussia  e  della  dinastia  imperiale  degli  HohenzoUem  ». 

Noi  pubblichiamo  questa  notìzia  per  ricordare  al  Ministero  nostro 
deir  Istruzione  pubblica  il  dover  suo.  Il  5ig.  Ensor  ha  mandato  anche 
ad  esso  la  sua  carta  cronologica  per  mezzo  dell*  ambasciatore  d*Ingbil- 
terra  sino,  credo,  da  tre  anni.  Il  ministero  prima  non  ha  inteso  ciò 
che  il  sig.  Ensor  gli  chiedeva:  s'  è  immaginato  che  questi  volesse,  che 
la  sua  carta  fosse  adottata  nelle  scuole,  affibbiando  così  a  un  Inglese 
il  desiderio  comune  d'  un  autore  italiano  di  una  simile  opera.  Schiari- 
to, che  r  autore  desiderava  solo  che  il  Ministero  volesse  sentire  il  pa- 
rere d'un  qualche  dotto  italiano  sulla  sua  carta  e  comunicarglielo,  ha 
promesso  di  farlo,  ma  finora  non  ha  fatto  nulla.  Ora,  questa  maniera 
di  procedere  non  può  non  produrre  in  un  forestiero  V  impressione  che 
V  amministrazione  italiana  della  P.  I.  cammini  molto  disordinata  e 
lenta  ;  il  che  può  esser  vero,  ma  è  meglio  nasconderlo. 

Una  carta  cronologica,  che  in  nove  fogli  e  mezzo,  i  quali  larghi 
cinquantaquattro  pollici, misurano  uniti  insieme  cinquanta  piedi  di  lun- 
ghezza, voglia  dal  principio  del  mondo  sinoggi  mostrare  ordinata  una 
gran  copia  di  fatti,  è  una  difficile  impresa.  I  fatti  non  vi  si  possono  col- 
locar tutti;  e  già  la  scelta  tra  essi  richiede  un  chiaro  concetto  del  corso 
della  storia  ne'  suoi  momenti  principali.  Poi  bisogna  ordinarli  chiara- 
mente in  maniera  che  i  diversi  tempi  nei  quali  sono  accaduti,  appaiano 
non  solo  distinti,  ma  si  scorgano  distinti  a  una  prima  occhiata.  Le  ri- 
partizioni della  carta  non  possono  esser  poche;  ma  tatite,  quante  sono, 
devono  essére  segnate  per  modo  che  non  gene^rino  confusione.Ora, que- 
ste difficoltà  e  altre  che  tralascio  di  notare, sono  state  vinte  dall'Ensor, 
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«  gli  è  dovuto  costare  una  infinita  pazienza  e  gran  tempo.  11  suo  fine  è 
stato  principalmente  quello,  com'egli  stesso  dice,  di  dare  nella  sua  car- 
ia, non  già  una  Epitome  di  Storia  Universale,  ma  una  Cronologia  com^ 
parata  dal  principio  del  mondo,  secondo  la  tradizione  Ebraica,  sino  al 
1881.  La  carta  è  intersecata  da  linee  verticali  e  orizzontali.  Di  quelle 
Te  n*  ha  di  due  sorti;  alcune  più  forti,  segnano  secoli,  altre  più  deboli 
-decennii  ;  di  queste  nessuna  traversa  la  carta  da  un  capo  all'altro,  ma 
-sono  usate  a  distinguere  i  varii  campi,  se  mi  è  lecito  dire  così,  della 
istoria,  e  sono  più  o  men  lunghe  secondo  ciascun  d*  essi  richiede  :  al 
qua)  fine  sono  adoperati  altresì  colori,  non  troppi  né  troppo  vivi,  ma 
ripetuti  d' intervallo  in  intervallo  e  leggieri.  La  somma  di  fatti,  civili 
^d  ecclesiastici,  attinenti  a  stati  o  a  persone  illustri,  che  cosi  si  vedo- 
no notati  e  collocati  nel  lor  tempo,  in  modo  facile  a  confrontarli  cro^ 
nologicamente,  è  davvero  grande.  Sicctiè  amo  è  accaduto  quello  che 
allo  Stubbs,  al  Burrows,  al  Nettleschip  e  ad  altri  che  ne  hanno  fatto  té- 
-stimonianze:  di  consultare,  cioè,  la  carta  con  molta  utilità  e  di  cavar^ 
ne  una  notizia  intuitiva  e  immediata  della  successione  o  contempora-^ 
neità  dei  fatti. 

L' unica  difficoltà  neir  usare  la  carta  è  trovare  una  t)arete  su  cui 
-distenderla;  giacché  il  migliore  e  più  agevole  modo  di  servirsene  é  cer- 
tamente questo.  Tenendola  disciolta  in  fogli,  si  può  giovarsene  assai 
meno  e  assai  men  presto.  Ma  questa  difficoltà,  che  per  un  privato  è  di 
rado  superabile,  non  esiste  per  gì'  instìtuti  pubblici.  B. 


<jIOBBE.  Trilogia  di  Mario  Rapisardl— Catania,  tropee.  1884. 

p.  415.  8.^  ... 

DOMENICO  EMANUELE  AMICO.  Sw/ (?to66^  d/ Mario  RAP£SARi)t; 

Carmi,— Roma.  Tip.  Nazionale.  1884  16.*"  p.  188.  '^ 

D'un  poema  di  più  mila  versi  non  éi  ddvréBbe  giungere  tardi  a  par- 
larne, parlandone  dopo  quattro  o  cinque  mesi  soli  dacché  è' v^htttò 
fuori. Ma  quello  che  non  dovrebbe  essere,  forse  é;  e  a  parecchi  parrà; 
che  non  dovevamo  dir  nulla  o  ciò  che  ci  paresse,  dirlo  prima.  Può  es- 
sere, e  non  abbiamo  altra  scusa  che  questa  ;  ci  è  riuscito  di  leggerlo 
soltanto  ora. 

Il  Giobbe  é  una  trilogia.  L'autore  stesso,  in  una  nota  posta  ia 
calce  al  volume,  e  stampata  in  forma  di  tre  triangoli  coi  vertice  in 
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giù»  «  avverte  che  nella  prima  parte  del  poema,  specialmente  nel  col- 
loquio di  Giobbe  con  gli  amici  e  nella  risposta  di  Geova,  ha  at- 
tinto senza  molti  scrupoli  alla  fonte  biblica,  riproducendo  e  trasfor- 
mando a  modo  suo  i  concetti  e  le  immagini  di  queir  alta  poesia  ».  E 
della  stessa  facoltà  s' è  valso  nella  seconda  parte  e  proprio  neir  inter- 
mezzo primo,  nel  quale  non  ha  «  dubitato  d*  inserire  tradotti  libera- 
mente alcuni  canti  dialettali  deiralta  Italia  ».  Per  dire  il  vero,  il  Ra- 
pisardi  era  cosi  ben  padrone  di  fare  quello  che  ha  fatto,  che  non  in- 
tendiamo perché  abbia  creduto  necessario  di  finire  la  sua  nota  con 
questo  sbuffo.  «  Chi  di  queste  derivazioni  e  traduzioni  rai  volesse  far 
carico,  mostrerebbe  ignorare  affatto  le  ragioni  dell* arte  e  gli  esempj 
che  di  tal  facoltà  ci  lasciarono  i  più  grandi  poeti  » .  Il  signor  Rapisardi 
usa  r  i  lungo;  e  scrive  persino  pf. 

A  ogni  modo»  TAmico,  in  quel  suo  libretto  sul  Giobbe,  mostra  che 
il  Rapisardi  ha  imitato  anche  altri,  ed  altrove. E  ricorda  che  una  delle 
situazioni,  verseggiate  da  lui, e  che  paiono  delle  più  originali,— Venere 
bella  che  s'innamora  di  Satana  brutto  —  è  tolta  da  Yittor  Hugo  nel- 
r  «  Uomo  che  ride  »  ;  Venere  è  Gìosiana  ;  Satana  è  Gwynplaine  ;  e  ii 
concetto  affatto  il  medesimo;  in  un  ardore  disperato  dei  sensi  stanchi  ii 
bello,  moralmente  laido,  ristucco  di  sé,  vuole  ed  abbraccia  il  brutto,  mo- 
ralmente laido  anch*esso,  che  temeva  d'essere  oggetto  universale  di  odio 
e  si  trova  oggetto  di  amore.  Ma  V  Amico  non  prova  che  non  sia  inven- 
zione r  altro  amore  di  Maria,  madre  di  Gesù,  per  Satana  stesso.  Que- 
st'altra invenzione  mi  ha  persuaso,  che  ho  lo  spirito  meschino  e  la  mente 
piccola.  Poiché  devo  confessare,  che  non  ho  visto  avvicinarsi  i  versi  nei 
c|uali  é  descritta,  senza  qualcosa,  più  che  ribrezzo  e  fremito, nell'anima; 
quasi  paura.  Vedeva  il  poeta  invasato  della  voglia  di  lordare  una  imma- 
gine che  oggi  alle  genti  cristiane  e  ad  altre  ancora  é  un  soave  ideale  di 
purezza;  e  me  ne  sentivo  male.  Del  resto,  se  n'é  sentito  infine  male  an- 
che lui  ;  e  s'è  pure  fermato,  quantunque  tardi. 

Nel  poema  abbondano  i  versi  belli,  quantunque  non  ne  manchi  di 
brutti,  I  lirici  sono!  migliori.  L'impasto  dellaforma,  se  posso  dire  cosi,  o 
tutto  ciò,  ch'è  lingua^  locuzione,  stile,  non  è  sempre  felice.  Di  parole 
inventate  senza  bisogno  ve  ne  sono  troppe.  Il  concetto  in  fine  nianca. 
Giobbe  é  convertito  in  un  Fausto  ;  un  tipo  in  un  altro.  Satana  infine^ 
dopo  averlo  conteso  a  Dio,  e  guadagnatolo,  gli  si  scopre  buono  a  nulla, 
e  scompare.  Giobbe  resta  in  asso.  La  natura,  sotto  l'immagine  d'una 
9ua  figliuola  morta,  Iscra,  lo  prende  per  mano,  e  di  belle  oose  gliene 
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conta  molte,  ma  egli  non  se  ne  contenta,  e  s*accorge  infine  e  con  ragio- 
ne di  avere  inteso  ben  poco.  Vorrebbe  andar  oltre  e  capir  qualcosa.  Ma 
Iside,  all'improvviso,  lo  ferma. 

Fermati:  il  fin  del  tuo  viaggio  è  questo. 

QlOBBE 

Più  in  là,  più  in  là:  pago  non  son 

Ma  egli  ha  bel  battere  i  piedi  a  terra  ed  arrabbiarsi;  Iside  è  dura. 
E  Giobbe  finisce  cosi  : 

E  che  mi  giova 

Questo  ver  eh'  acquistai  ?  Vero  ?  E  tal  sempre 

A*  venturi  apparrà  ?  Vano  miraggio 

Del  mio  vano  pensier  non  è  poi  questo  t 

Che  sei  tu  ?  Che  son  io  ?  Perchè  si  nasce  ? 

Donde  si  viene  ì  Ove  si  va  ?  Tu  taci. 

Taci,  taci,  e  sorridi.  0  notte,  o  abisso, 

0  mistero  infinito,  io  mi  profondo 

In  te.  Per  queste  immense  ombre  in  che  vivo, 

Fuor  che  il  mio  vano  interrogar  non  odo. 

Ora  si  badi,  che  il  poema  ha  una  breve  prefazione  in  prosa,  in  cui  è 
detto:  «  La  terza  risposta  (al  problema  del  dolore)  1*  ha  pronunziata  la 
scienza:  Natura,  evoluzione.  La  filosofia  positiva  trionfa  ».  Bella  ri- 
sposta, in  fé  mia,  e  bel  trionfo. 

11  Rapisardi,  temo,  ha  troppi  ammiratori  e  s'ammira,  dicono, 
forse  troppo  da  sé,  per  accogliere  con  grato  animo  una  censura  qual 
sia.  Pure  quella  della  Cultura  non  muove  se  non  dal  desiderio,  ch*e- 
gli  chieda  migliori  frutti  ali*  ingegno  suo,  che  può  dargliene,  e  pur 
mantenendo  la  libertà  del  suo  spirito  la  più  larga  che  vuole,  la  diriga, 
per  la  virtù  solo  del  suo  arbitrio,  non  a  dilacerare  ancor  più,  se  ne  ha 
forza,  il  cuore  e  il  consorzio  umano,  ma  a  ricomporli  e  a  risanarli. 
L'efiletto  d'  una  poesia  come  la  sua,  non  può  non  essere  nocivo  alle 
anime  dei  giovani,  sulle  quali  esercita,  pare,  un'attrattiva;  ed  egli  ha 
cura  di  anime,  poiché  è  professore.  B. 
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^V  Prof,  Pasquale  Mblucci.  METODO  E  QUESTIONI  DI  DIRITTO 

?^  '        '  CIVILE.  La  teoria  delle  obbligazioni  solidali  nel  diritto  d- 

r:  vile.  —  Unione  Tipografica  Editrice.  Torino  1884.  Pag.  21^  317. 

■  V  E  un  volume  che  consta  di  due  parti  distinte  anche  per  la  nume- 

l  v^  razione,  ma  a  rigor  di  termine  consterebbe  di  tre,  ammesso  che  le 

J^  '  diverse  note  poste  in  seguito  alla  introduzione  potessero  farne  una. 

'^^;  E  ciascheduna  sta  da  sé,  imperocché,  invano  si  ricerca  nella  tratta- 

re-, zione  un  rapporto  che  le  unisca  :  la  introduzione  tratta  del  «  metodo 

Jj^v  V  nello  studio  del  diritto  civile  »   e  le  note  toccano  argomenti  diversi, 

nel  cui  svolgimento,  ad  alcune  notizie  elementari  di  diritto  romano  é 
posta  in  correlazione  la  teoria  odierna.  Sebbene  possa  parere  davvan- 
taggio rendere  notizia  di  una  introduzione,  e  di  note,  che  non  si  pos- 
sono dire  compiutamente  dissertazioni,  pare  dobbiamo  sostare  alquan- 
to su  questa  prima  parie,  onde  porre  in  rilievo  l'errore  dominante  nd 
criterio  fondamentale  che  intorno  al  metodo  sostiene  Ye^r.  A.,  e  no- 
tare varie  mende  in  ordine  alle  materie  di  cui  è  parola  nelle  annota- 
zioni. 

Il  metodo  !  E  una  questione  ben  seria,  e  che  ci  sarebbe  piaciuto 
veder  trattata  in  una  prefazione,  che  appunto  dal  metodo  s' intitola, 
con  maggior  copia  di  ricerche.  L'egregio  A.  tiene  addirittura  perii 
metodo  francese,  come  se  oltre  questo  non  vi  sia,  per  la  scienza  del  di- 
ritto civile,  altra  via  di  salute.  E  difendendolo,  nel  paragonarlo  collo 
stato  attuale  dello  studio  del  diritto  romano  (pag.  7),  osserva  che  il 
romanista  fa  un  continuo  lavoro  di  ricostruzione,  mentre  per  l'inter- 
prete del  Codice  Civile  il  lavoro  è  più  agevole,  stante  la  chiarezza(^)  ^ 
\2l  determina  zione  {ì)àe\  dettato  legislativo;  oraci  pare  che  dire  essere 
l'opera  del  romanista  di  continua  ricostruzione ^%\2^  affermare  troppo, 
a  meno  che  l'egregio  A.  non  abbia  inteso  riferirsi  a  studi  ad  /ìoc,come 
sarebbero  quelli  sulle  Dodici  Tavote.  e  %\x\V Editto  perpetuo.  E  sempre 
in  difesa,  sostiene  che  agli  illustri  interpreti  del  diritto  civile  france- 
se, male  si  dà  1'  accusa  di  pratici  (  pag.  8  );  che  la  scienza  del  diritto 
deye  essere  scienza  applicata  (  pag.  9  );  che  il  metodo  sistematico  dà 
poco  a  sperare  per  il  progresso  detta  scienza  e  della  pratica  giuridi- 
ca; che  esso  giova  solo  per  chi  possiede  accumulato'  il  materiale  e  svi- 
luppato il  criterio  giuridico,  e  che,  se  lo  Zachariae  tiene  con  profitto  il 
campo  della  scuola  e  del  foro,  lo  deve  alle  note  di  Masse  e  Vergè,  a 
quelle  di  Aubry  e  Rau  (pp.  13,  14). 
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Nella  mente  delPegr.  A.  camminano,  a  quanto  pare^  uniti  due  con- 
cetti assolutamente  distìnti,  scienza  e  pratica;  per  lui  la  scienza  sta 
in  quanto  è  applicata.  Ce  lo  perdoni,  ma  cotesto  ò  errore  abbastanza 
grave  ;  la  scienza  ha  metodo  e  conGni  propri,  ha  un  campo  speciale 
ed  ampio  di  ricerche,  che  si  discosta  assaissimo  dallo  indirizzo  ^ra//ca 
che  si  vorrebbe  dare  agli  studi.  La  scienza  è  la  scuola  :  forse  perchè 
deve  intessere  ì  suoi  studi  sulle  norme  del  Codice  Civile,  e  questo  è 
fra  le  mani  si  del  professore,  che  dei  curiali,  essa  non  può  non  esser 
pratica  ?  Gli  studi  mossi  con  metodo  esclusivamente  scientifico  val- 
gono a  dare  alla  pratica  una  guida  ben  sicura.  Facendone  una  sol  co- 
sa colla  teoria  si  incede  su  una  via  falsa  dove  ad  ogni  passo  1*  ombra 
del  fatto  si  proietta  a  danno  del  principio.  Lasciamo  la  scuola  alla 
scuola,  il  foro  al  foro;  il  professore  neirinsegnare  deve  mirare  a  ren- 
dere chiara  la  mente  del  legislatore,  a  dimostrare  quale  sia  la  teoria 
dei  vari  istituti  regolati  dalla  leggo.  11  metodo  è  vecchio,  ed  è  quello 
a  cui  ogni  scienza  deve  le  sue  grandi  scoperte,  i  suoi  grandi  progres- 
si; procedere  induttivamente  per  cogliere  con  paziente  studio  11  prin- 
cipio, e  col  metodo  deduttivo  vedere  se  ed  in  quanto  vi  corrispondo- 
no le  conseguenze.  Cosi  si  ha  il  miglior  lume  per  notare  gli  errori 
della  pratica,  cosi  si  acuiscono  le  menti,  e  si  ha  la  scienza  del  di- 
ritto civile.  L'  Autore  difende  calorosamente  gli  illustri  scrittori 
francesi  dall*  accusa  di  pratici  ;  ma  dovrebbe  ricordare  che  Lau- 
rent dà  sempre  al  Demolombe  V  accusa  di  lasciarsi  dominare  dalla  po- 
sizione dei  fatti,  sebbene  poi  il  suo  metodo  non  ne  differisca  gran 
cosa.  L*  A.  scrive  che  il  metodo  sistematico  giova  poco  al  progresso 
della  scienza  ed  alla  pratica.  Come,  lo  studiare  sulla  legge  per  esporla 
in  un  modo  armonico,  non  giova  alla  scienza?  Non  è  la  scienza  per  sé 
sé  stessa  un  insieme  di  parti  armonizzanti  fra  loro  ?  Del  resto  due  ri- 
ghe più  sotto,  TA.  afferma,  contraddicendosi,  che  tali  lavori  sono  in 
una  sproporzione  enorme  fra  il  loro  intrinseco  valore  scientifico  e  la 
loro  utilità;  cosicché  per  la  scienza  valgono  già  qualcosa.  Quanto  alla 
utilità,  senza  notare  quanto  il  sistema  abbia  influito  a  sollevare  in  alto 
gli  studi  del  diritto  romano,  chi  non  sa  quanta  sia  quella  del  lavori  del- 
runger  nel  diritto  austriaco,  del  Forster  nel  prussiano?  Posti  i  prin- 
cipii  e  dimostrato  come  le  disposizioni  della  legge  ne  siano  V  espres- 
sione, il  compito  della  pratica  non  è  forse  facilitato,  meglio  che  con 
r  analisi  di  fatti  succedentisi  per  volumi  intieri  ? 

Afferma  TA.  che  questo  metodo  giova  solo  per  chi  ha  accumulato 
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Il  materiale  e  sviluppato  il  criterio  giuridico  :  ma  se  com*  egli  affer- 
ma non  giova  alla  pratica  ed  alla  scienza,  bisognerebbe  supporre 
<ihe  né  i  professori»  né  i  magistrati,  né  gli  avvocati  possano  va* 
tersi  dei  libri  scritti  sistematicamente,  perché  non  hanno  accomoUto 
siffatto  materiale,  né  sviluppato  cotesto  criterio!  Ci  permetta  l'egr.  A. 
di  credere  il  contrario  per  il  decoro  della  scuola  e  del  foro.  Oli  stu- 
denti seguiranno  il  metodo  nelle  ricerche  ampie  e  severe  mosse  dal 
maèstro;  se  dobbiamo  credere  che  diventati  poi  professori  o  magistrati 
od  avvocati,  abbiano  criterio  giuridico  sviluppato,  dobbiamo  pure  sap- 
porre che  sappiano  per  i  bisogni  d*una  pratica  illuminata  e  dotta,  va- 
lersi dei  libri  che  trattano  sistematicamente  di  diritto.  Essi  studiandori 
su,  non  debbono  colla  mente  seguire  il  processo  cui  é  giunto  lo  scrit- 
tore? L'egr.  A.  crede  che  ciò  rechi  poco  beneflcio  e  sarà! 

Strano  poi  Y  affermare  che  le  opere  di  Zachariae  e  di  Arndts  sono 
utili  per  noi  dacché  V  una  ha  le  note  di  Masse  e  Vergè  e  di  Aabry  e 
Rau,  l'altra  quelle  del  Serafini.  Già,  potremmo  dire,  perchè  da  noi  cor- 
rono tradotti  cosi.  Lo  chiegga  un  po'  alla  Germania  dove  1'  Arndts  ha 
avuto,  ora  é  poco,  la  12^  edizione  (Stuttgart  1883)!  Guardi  poi  Pegr.  A. 
non  il  Corso  dei  sigg.  Aubry  e  Rau,  sul  metodo  di  Zachari»,  (4*  ed.) 
ma  le  prime  edizioni  (1'  e  2*  ediz.)  ove  le  note  aggiunte  all'originale 
tedesco,  sono  piccola  cosa!  Col  ragionamento  che  Teg.  A.  fa,  bisogne- 
rebbe supporre  che  TArndts  ed  il  Zacharìas  nel  loro  originale  non  sono 
punto  utili;  amiamo  credere  che  i  signori  Aubry  e  Rau  ed  il  Serafini 
ne  avessero  una  diversa  idea  quando  ne  impresero  la  versione. 

Lasciamo  quanto  1*  A.  scrive  nel  resto  delia  prefazione,  sulla  in- 
fluenza del  diritto  romano  nello  studiare  il  diritto  attuale,  ove  si  ripe- 
tono cose  vecchie.  Del  pari  nelle  note  in  cui  sono  svolti  alcuni  ar- 
gomenti ponendo  in  correlazione  il  diritto  romano  col  codice  civile,  noii 
vi  è  certo  alcunché  di  nuovo,  all'infuori  della  prescrizione  data  nelli 
nota  sulla  ieoHa  delle  eccezioni,  quale  esempio  di  eccezione  in  cui  i 
affermato  un  diritto  contrario  a  quello  reclamato  dalV  allore,  e  U 
distinzione  h^  prescrizione  ed  usucapione.  Maggiore  importanza  do- 
vrebbe avere  la  seconda  parte  del  volume  che  ora  esamineremo. 

Qual'è  la  entità  giuridica  della  solidarietà  o  solidalità,  come  dice 
r  Autore  ? 

L' egr.  A.  per  risolvere  la  difficoltà  comincia  dal  porre  (n.  1-^) 
diverse  fattispecie  :  finalmente  ne  dà  una  in  cui  «  Tizio  e  Caio,  con- 
«  duttori  del  fondo  di.  Sempronio,  gli  chiedono  2000  lire  per  la  coltura 
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«  dei  terreni  afflttati,  ed  il  locatore  mutilando  la  somma,  si  costituii 
«  sce  la  facoltà  di  considerare  ciascuno  di  loro,  come  uaico  debitore 
«  di  tutta  la  somma  di  L.  2000,  cosa  che  i  mutuatori  accettano  ».  Ec- 
co, dice  r  A.,  che  T  obbligazione  solidale  ha  cornee  fonlamento  il  co- 
mune INTERESSE  (pag.  8)  ;  che  in  questa  compartecipazione  vi  ò  un  in- 
teresse pratico  (pi  11  e  14)  ;  che  peroiò  nella  solidalità  vi  ò  società, 
mandato  ;  e  che  mentre  in  quella  relativa  ai  debitori  vi  è  una  rap- 
presentanza loro  imposta  dal  comune  creditore,  ed  altra  esistente  nei 
soli  rapporti  fra  loro,  nella  solidalità  fra  i  creditori  vi  è  solo  rappre- 
Bentanza  neir  interesse  loro,  non  essendo  il  debitore  quegli  che  do- 
manda la  solidalità  (p.  13). 

Il  pregio  d*  un  lavoro  sta  specialmente  nella  posizione  dei  princi- 
pii,  e  tutto  il  resto  non  è  che  la  esplicazione  che  vi  si  compie  attorno. 
Esamineremo  perciò  il  valore  che  hanno  le  idee  che  Tegr.  A.  dà  come 
fondamentali. 

Egli  sostiene  come  la  maggioranza  dei  civilisti  ò  venuta  sinora  in- 
segnando, la  società,  e  la  tacita  rappresentanza  fra  i  vari  soggetti  cui 
si  riferisce  ih  solidalità  ;  Siggiìinge  un  elemento,  la  compartecipazione 
d' interesse,  ma  quesf  argomento  si  capisce  che  è  già  incluso  neir  al- 
tro della  società  che  evidèntemente  lo  presuppone.  Non  è  qui  luog<> 
ad  accennare  se  queste  idee  sieno  davvero  sostenibili >  imperocché  le 
disposizioni  del  Codice  civ.  si  ribellano  assolutamente  ad  ogni  idea  di 
mandato  come  fonte  della  solidarietà  ;  in  un  lavoro  apposito  avemmo 
campo  di  manifestare  le  nostre  vedute  in  proposito  {La  cosa  giudicata 
nelle  obbligazioni  solidali.  Studi  senesi  I,  fase.  I). 

L*  A.  però,  partendo  dai  fatti,  tenendo  a  guida  il  suo  esempio  dèi 
due  conduttori  che  chiedono  un  mutuo  al  locatore  pei  bisogni  del  fon- 
do, trova  la  compartecipazione  d'interesse  come  base  della  solidarie^ 
tà  :  ora,  neir  esempio  dell'  A.  so  il  locatore  non  avesse  mosso  quella 
proposta  che. air  A*  dà  r  idea  prima  della  solidarietà,  che  cioè  voleva 
ogni  mutuatario  responsabile  per  la  somma  intiera,  la  solidarietà  vi 
sarebbe  stata  ?  No,  davvero  ;  si  avrebbe  avuto  una  obbligazione  con- 
giunta, e  la  compartecipazione  dMnteresse,  a  dispetto  della  solidalità 
mancata,  sarebbe  rimasta  ! 

Ecco  cosa  vale  il  volere  cercare  dei  sistemi  che  soddisfino  alla 

pratica  !  Con  questa  idea,  ogni  interprete  si  foggia  una  pratica  a  se»  e 

quindi  un  significato  della  legge.  Pigliamo  questa  com*  è,  studiamoci 

-su  e  lasciamo  a  chi  la  fa,  la  cura  di  regolarla  in  modo  che  sia  giove- 
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vole  ai  civili  rapporti  ;  lo  scrittore  di  diritto  non  ha,  come  il  Pretore 
ramano,  Y  incarico  di  correggere  il  gius  civile. 

Non  sappiamo  poi  come  V  egr.  A.  nel  porre,  come  vuole  la  teona 
comune»  il  concetto  della  tacita  rappresentanza  quale  estremo  essen- 
ziale della  solidalità^  dia  regole  diverse  per  la  solidarietà  rispetto  ai 
creditori  e  per  quella  che  s'  ha  rispetto  ai  debitori.  Perchè  in  qoesio 
caso  vi  sarebbero  due  specie  di  rappresentanza  e  neiraltra  una?  il  ve- 
ro si  è  che  la  rappresentanza  tacita  è  elemento  estraneo  alPistituto  ia 
esame,  come  lo  è  la  società.  Che  questa  vi  sia  o  no,  tocca  i  rapporti 
dei  creditori  e  debitori  tra  loro,  ma  lascia  intatto,  distinto  il  coucetto 
della  solidarietà. 

L'À.  sostiene  la  teoria  che  trova  la  solidarietà  passiva  neir  obbli- 
go incombente  ad  ogni  debitore,  di  rispondere  della  sua  parte  e  di 
quella  degli  altri.  A  questo  proposito  egli  esamina  le  teorie  della  uni- 
tà e  della  pluralità,  che  presso  i  Romanisti  tengono  il  campo  nella 
materia.  Egli  vi  accenna,  fermandosi  troppo  leggermente  neir  esami- 
nare la  teoria  della  unicità^  e  trova  che  quella  della  moltiplicità  è  pre- 
valente :  la  stessa  opera  del  Landucci,  ch'egli  cita,  informi.  Dopo 
aver  detto  che  quest'ultima  teoria  è  «  quella  che  soddisfa  la  scienza» 
osserva  «  tralasciando  altre  opinioni  meno  attendibili,  alcuni  difensori 
della  moltiplicità  dei  vincoli  giuridici,  hanno  creduto  spiegare  questo 
aspetto  COMPLESSO,  UNITARIO  (?  !)  della  obbligazione  solidai^  mercè  la 
IDENTITÀ,  deir  oggetto.  Tutto  V  eccellente  lavoro  del  Landucci  è  inspi* 
rato  a  questo  concetto,  ed  è  diretto  ad  illustrarlo  »  (pag.  28,  n.  14). 
Dubitiamo  che  l'egr.  A.  si  abbia  reso  conto  davvero  della  teoria  del 
Landucci  ;  od  almeno  la  riferisce  nel  modo  il  più  inesatto. 

Il  Landucci  pone  come  fondamentale  la  distinzione  fra  corbsa- 
LiTÀ  e  SOLIDARIETÀ,  daudo  a  fondamento  deiruna  la  identità  e  della)- 
tra  la  eguaglianza  delle  obbligazioni  rispettive  dei  vari  debitori;  come 
mai  r  A.  confonde  questi  termini  ?  Non  lo  sappiamo;  eppure  ogni  eoo- 
fusione  è  qui  assolutamente  da  evitare. 

In  secondo  luogo,  FA.  parla  di  moltiplicità  spiegando  il  Cod.  civ. 
attuale,  ed  afferma  che  ciascun  debitore  è  tenuto  per  una  obbligazio- 
ne MULTIPLA  congiunta  (  pag.  31  ).  Come  può  stare  quesV  uti  sogget- 
to dì  una  obbligazione  moltìpla  congiunta?  Nella  teorìa  della  plura- 
lità, questa  tocca  Y  intiero  per  ogni  debitore,  che  rimane  perciò  sog- 
getto d' una  obbligazione;  nella  teoria  dell*  A.  la  moltiplicità  è  intesa 
nel  senso  che  uno  deve  più  obbligazioni  multiple  congiunte»  ed  eoa 
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vero  errore.  Curioso  poi  che  T  A.  fa  questo  paragone  :  a  prometto  a 
Tizio  i  due  buoi  della  mia  staila,  od  un  bove  ed  un  cavallo,  con  una 
sola  obbligazione  :  V  oggetto  è  uno.  Egualmente  (??)  quando  io  mi 
obbligo  solìdariamente  con  un  altro,  assumo  una  obbligazione  che 
ha  giuridicamente  un  solo  oggetto,  la  prestazione  di  due  obbliga- 
zioni  »  (p.32  e  33).  Non  comprendiamo  davvero  quell'EOUALMENTE: 

nella  prima  specie  V  obbligazione  è  una,  e  neir  altra  sono  due.  L*  A. 
parla  di  prestazione  unica  di  due  obbligazioni,  ma  dovrebbe  rammen- 
tare che  la  prestazione  è  una  per  ogni  obbligazione.  D*  altronde,  am- 
messa la  verità  di  quanto  scrive,  cade  in  perfetta  contraddizione:  im- 
perocché V  unica  prestazione  suppone  unica  obbligazione,  e  quindi 
stando  alle  sue  afTermazioni,  non  la  molteplicità^  ma  1*  unicità  sa- 
rebbe la  base  della  teoria.  Ed  allora  ? 

Ecco  le  conseguenze  del  volere,  studiando  la  legge,  partire  dal 
rispetto  alla  pratica.  Le  spiegazioni  dell'  egr.  A.  rendono  più  contrad- 
dittoria la  teoria  comune  ;  e  dimostrato  cosi  V  equivoco  che  domina 
nella  posizione  del  principi!,  ò  inutile  fermarsi  sulle  applicazioni  spar- 
se nel  resto  del  volume. 

G.  P.  Chironi 
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—  LiBER  PoNTiFiCALis. —  TewtCy  introduction  et  commentaire 
par  M*  TAbbé  L.  Duchesnb-  Paris.  Thorin*  1884.  4. 

Non  ho  ricevuto  e  non  credo  che  sia  venuto  fuori  se  non  il  primo 
fascicolo  di  questa  pubblicazione  eh*  è  di  primaria  importanza,  e  fatta 
da  un  erudito  la  cui  riputazione  è  delle  maggiori  nel  campo  della  storia 
ecclesiastica.  E  questo  fascicolo  posso  soltanto  descriverlo;  perchè  mi 
par  migliore  partito  aspettare  che  i*  introduzione  sia  finita  di  venir 
fuori,  prima,  non  dico,  di  darne  un  giudizio  —  che  sarebbe  soverchio 
ardire  in  me  --  ma  di  esporne  e  riassumerne  il  contenuto. 

II  primo  fascicolo  contiene  di  questa  introduzione  p.  GXII  ;  nelle 
quali  è  ragionato  della  Storia  e  cronologia  dei  papi  innanzi  al  Liber 
P0NT1F1CAL18  (Gap.  I.);  della  data  del  Libbr  pontificalis,  Gap.  II;  della 
prima  edizione  di  esso.  Gap.  III;  delle  fonti.  Gap.  IV  (non  ancora  fini- 
to). La  paziente  ed  esatta  erudizione  è  tanta,  che  nessun  tedesco  po- 
trebbe mostrarne  una  più  grande  ;  e  la  chiarezza  dell* esposizione,  poi, 
tanta  e  tale,  che  pur  troppo  non  v*  ha  tedesco  che  ce  ne  dia  o  soglia 
dare  Tesempio. 

u 
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Seguono  alcuni  cataloghi  di  Papi  anteriori  al  Liber  pontificaus; 
il  Liberiano  ;  più  Calendarii  Romani  del  IV,  del  V,  del  VI  secolo  ;  i 
cataloghi  greci  del  Cronografo  del  853;  di  Niceforo,  di  Sincello,  di  Teo- 
fane, di  Eutichio  di  Alessandria,  dì  Elia  di  Nisibi;  poi  il  frammento 
Laurenziano,  già  pubblicato  dal  Bianchini  nel  1735,  ripubblicato  su 
una  nuova  trascrizione  del  codice  unico  conservato  nella  biblioteca 
capitolare  di  Verona. 

A  questi  cataloghi  tien  dietro  il  Liber  pontificalis  nei  due  testi 
che  ce  ne  rimangono,  e  che  il  Duchesne  indica  coi  nomi  :  compendio 
Felicìano  e  compendio  Cononiano,  «  che  derivano  tutteddue,  e  indipen- 
dentemente l'uno  dall'altro,  dalla  redazione  primitiva  del  Liber  ponti- 
F1CAMS,  che  si  ferma  a  Felice  IV  (530).  Questi  testi  son  dati  in  quella 
che  il  Duchesne  chiama  la  lor  prima  edizione;  e  in  calce  seguono  le  va- 
rianti della  seconda.  Come  né  1*  uno  né  l' altro  rappresentano  il  testo 
primitivo,  egli  mette  loro  a  lato  e  di  contro  una  sudi  restiiutio  di  que- 
sto. Della  quale  dice  (p.  66).  «  Mi  son  risoluto  a  intraprendere  questa 
restituzione  parziale,  meno  per  ragion  dell'  interesse  che  può  avere 
in  sé  stessa,  che  delle  agevolezze  ch'essa  offre  per  comparare  rapida- 
mente e  con  precisione  i  testi  diversi  del  Liber  pontificalis  ». 

Riparlerò  di  questa  pubblicazione,  quando  ne  sarà  Anito  di  venire 
alla  luce  il  proemio.  6. 

—  Étude  sur  les  poèmes  latins  attribtcés  a  SainUBemard 
par  M.  Hauréau.  Note  par  M.  TAb.  Vacandard.  Rouen,  Cagniard, 
1884.  pag.  16. 

Nell'opera  di  S.  Bernardo  sogliono  essere  pubblicate  per  sue  al- 
cune poesie.  11  Mabillon  ha  già  dimostrato,  che  non  gli  appartengo- 
no ;  ma  ha  dato  per  riflutargliele  una  cattiva  ragione,  cioè  che  a'  Ci- 
sterciensi  fosse  vietato  di  far  versi;  ora,  il  divieto  riguarda  solo  i  ritmi» 
ed  é  del  1199,  cioè  di  46  anni  posteriore  alla  morte  di  San  Bernardo. 
L' Hauréau,  nelJoumaf  des  Savanis  del  1883  ha  ripigliato  a  dimo- 
strare l'assunto  e  rha  fatto  con  piena  soddisfazione  dell'Ab.  Vacandard. 
Se  non  che  una  delle  sue  ragioni  non  regge;  cioè  che  quelle  poesie  sieno 
così  cattive  da  non  potersi  attribuire  al  Santo.  Ora,  l'Ab.  Vacandard, 
cogl'ìnnidi  San  Vittore  alla  mano  che  son  certamente  di  San  Ber- 
nardo, prova  che  peggiore  poeta  di  lui  non  si  poteva  dare.  In  un  altro 
punto  dissente  l'Abate  delPHauréau,  ed  è  che  questi  tiene  una  di  quelle 
poesie,  r  lubilus  rhyimicus  de  nomine  lesu,  per  una  poesia  sconve- 
niente, e  perciò  tale  che  San  Bernardo  non  può  averla  scritta;  ora,  che 
questi  non  l'abbia  scritta,  l'Abate  V  accorda,  ma  non  già  che  si  possa 
dare  tale  biasimo  a  quella  poesia.  Rispetto  al  dissenso  su  questo  punto 
non  posso  dire  il  mio  parere  non  avendo  la  poesia  davanti  agli  occhi  ; 
invece  posso  dirlo  su  un  altro  punto  in  cui  anche  dissentono  ;  cioè  se 
S.  Bernardo  abbia  scritto  poesie  profane  ritmiche  e  licenziose  dopo 
entrato  in  convento  o  prima.  L' Hauréau  avea  detto  dopo  ;  ma  V  Ab. 
Vacandard,  interpretando  più  esattamente  il  luogo  di  Berengario  da 
cui  ne  abbiamo  notizia,  mostra  che  fu  prima. 
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L*opuscolo  giodizioso  di  cui  ho  cosi  dato  brevemente  il  sunto,  coi 
luoghi  che  cita  di  San  Bernardo,  mi  ha  fatto  tornare  a  mente  una  ve- 
rità molto  volgare.  S.  Bernardo  dice  e  spiega  molto  bene,  come  la  poe- 
sia sacra  debba  esser  fatta,  e  ha  nella  sua  prosa  molto  impeto,  imma- 
ginativa e  foco.  Pure  non  sa  fare  un  verso.  B. 

—  Studii  di  Filologia  Romanza^  pubblicati  da  Ernesto  Mo- 
naci.. Roma,  Loescher  188^  8.*  p.  192.  Fase.  I. 

Questi  studii  sono  una  terza  pubblicazione  che  il  Monaci  intra- 
prende, e  che  accompagna  la  Rivista  di  Filologia  Romanza,  la  quale 
ha  già  due  volumi,  e  il  Giornale  di  Filologia  Romanza  che  n'ha 
quattro.  Vi  saranno  dati  a  luce  scritti,  che  per  la  loro  lunghezza  non 
entrerebbero  né  nella  Rivista  né  nel  Giornale.  La  filologia  romanza 
avrà  al  Monaci  quest'altro  obbligo,  d'aver  data  a  quest'altra  specie 
di  scritti  l'occasione  e  il  mezzo  di  prodursi  e  di  venir  fuori. 

Il  primo  fascicolo  contiene  un  Saggio  del  Prof.  N.  Zingarelli  di 
molto  interesse  sulle  Parole  e  Forme  della  Divina  Commedia  aliene 
dal  dialetto  Fiorentino.  Queste  forme  sono  distinte  in  quattro  generi: 
I.  L'elemento  latino.  IL  Gallicismi.  111.  Dialettalismi.  IV.  Parole  di 
origine  diversa.  Seguono  e  chiudono  l'accurata  trattazione  alcune  Con- 
siderazioni generali  :  I.  La  lingua  della  D.  C.  e  il  tipo  di  volgare  il- 
lustre  del  De  Vulgari  Eloquentia  :  li.  11  linguaggio  delle  anime  : 
III.  Le  Rime. 

Le  conclusioni  alle  quali  giunge  il  Zingarelli,  forse,  non  son  nuove 
nessuna  ;  ma  hanno  questo  di  bene  e  di  nuovo,  che  son  propriamente 
•conclusioni  di  esami  diligenti,  compiuti,  non  mere  intuizioni  felici. 
Dopo  il  suo  lavoro,  non  si  potrà  più  contrastare,  che  l' elemento  non 
fiorentino  della  D.  C.  è  scarsissimo,  e  che  il  volgare  illustre  del  de 
Vulgari  Eloquio  è  un  tipo  di  linguaggio  a  cui  Dante  nella  D.  C.  non 
ha  certamente  inteso  di  conformarsi. 

Lo  studio  dello  Zingarelli  ha  ancora  un  interesse  storico.  Sarebbe 
assai  bene  di  poter  accertare  la  grafia  propria  di  Dante  dei  vocaboli, 
usati  da  lui.  Ma  perchè  sotto  quest'altro  aspetto  il  suo  lavoro  potes- 
se anche  essere  giunto  a  conclusione  compiuta,  sarebbe  bisognata  una 
«dizione  critica  della  Divina  Commedia,  arricchita  di  tutte  le  varianti 
dei  codici,  ben  ordinate,  bene  apprezzate,  sottilmente  studiate  nelle 
loro  relazioni  vicendevoli.  Quest'edizione  manca.  Sicché  Io  Zingarelli 
s*è  dovuto  aiutare  nel  determinare  le  forme  di  grafia  dantesca  di  quei 
<^dici  che  ha  potuto  comparare;  e  sono  stati  il  Palatino  178,  il  Lau- 
renziano  XXVI,  1,  il  Gaddiano  Laur.  XC.  Sup.  125;  il  Laurenziano 
XL,  22  ;  il  Vaticano  3199  (V). 

11  metodo  seguito  dallo  Zingarelli  nel  suo  studio  ci  pare  eccel- 
lente ;  ed  esatti  i  suoi  criteri!.  Talora  avremmo  desiderato  più  chiara, 
più  distinta  l' esposizione  del  suo  pensiero.  B. 
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—  Per  le  nozze  Ascoli^Vivanie,  E.  Lattbs.  Milano  Rebe- 
schinì  p.  21  8. 

11  pror.  Lattes  ha  dato  fuori,  in  queiroccasìone  che  appar  dal  ti- 
tolo, un  suo  breve  lavoro,  il  cui  soggetto  è  ricercare  quale  sia  V  in- 
fluenza greca  sulla  legislazione  delie  XII  Tavole,  e  quanto  vi  sia  di 
vero  neir  ambascerie  mandate  da'  Romani  in  Atene  per  raccogliere 
notizie  della  legislazione  di  Solone.  In  questo  studio  il  Lattes  mostra 
la  sua  erudizione  abituale,  ed  il  molto  suo  acume.  Quell'influenza, 
egli  la  crede  indubitata  ma  alPambascerie  non  crede.  I  Romani  avreb- 
bero potuto  attingere  più  dappresso  quelle  notizie,  che  loro  occor- 
revano. 11  Lattes  vaglia  r  ipotesi  se  Tabbiano  attinte  in  Thurii,  co- 
lonia fondata  daAtene  nel  446  a.C,  né  si  sgomenta,  che,  perché  ci6 
succedesse,  bisognerebbe  ritardare  di  qualche  anno  la  legislazione  del- 
le XII  Tavole  e  1*  ambascerie,  essendo  quella  posta  al  480  e  queste  a! 
454  a.  C.  Pure  V  abbandona,  e  si  volge  verso  V  Etrurla  ;  tra  la  quale 
e  r  Etruria  pare  che  corressero  relazioni  strettissime.  Di  qui  crede, 
che  i  Romani  si  contentassero  di  procurarsi  quanta  cognizione  lor 
bisognava  di  leggi  Ateniesi.  E  ne  trova  una  prova  nei  tre  nomi  dei  pre- 
sunti ambasciatori,  A.  Manlio  Yulso,  il  cui  cognome  accenna  a  Vulsi- 
nii,  Sp.  Postumio  di  una  gente  le  cui  affinità  Elleniche  son  note  :  S. 
Sttlpicio  Camerino  de  Camars  d*  Etruria.  Dal  trovarsi  poi  tra  i  nomi 
gentilizi!  etruschi  quello  d*  Efesio,  ritrae  che  anche  d*  Etruria  giun- 
gesse in  Roma  Ermodoro,  venuto  però  in  Etruria  di  Grecia. 

A  queste  congetture  del  Lattes  si  potrebbero  muovere  molte  par- 
ticolari obbiezioni.^  e  sopratutto  questa  che  V  argomentazione  non  è 
punto  stringente.  É  vero,  eh*  Egli  le  accorda  in  fine  solo  qualche  veri- 
simiglianza,  ma  bisogna  anche  dire  che  a  metà  dello  scritto  gli  era 
parsa  incontrovertibile.  A  me  non  pare  né  incontrovertibile  né  vero- 
simile. Dov*era  pei  Romani  la  difllcoltà  di  andare  in  Atene  nel  quarto 
secolo  avanti  Cristo  t  E  poi  che  aspatrici  importava  sopratotto  pren- 
der tempo,  non  era  questo  di  un'ambasceria  ad  Atene  e  ad  altre  città 
Greche  il  miglior  mezzo  di  differire  di  qualche  anno  quella  compila- 
zione del  codice,  con  cui  i  tribuni  della  plebe  gV  incalzavano  e  a  cai 
si  dovettero  piegare  ?  1  partiti  che  non  sentono  di  aver  forza  a  resi- 
stere, credono  di  fare  gran  guadagno  cedendo  il  più  tardi  possibile.  E 
1  partiti  Romani  non  erano  diversi  da  quelli  di  tutti  i  tempi. 

A  ogni  modo,  infiniti  augurii  ai  due  sposi.  B. 

—  L.  Borsari  —  //  Foro  d'Augusto  ed  il  tempio  di  Marte 
Ultore.  Roma.  Salvinoci,  1884,  p.  18  8  gr. 

Questo  lavoro  forma  parte  delle  memorie  della  classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  deirAccademia  dei  Lincei  (voi.  XIII).  Il 
B.  in  primo  luogo  parla  del  foro,  della  sua  origine,  dello  scopo  della 
sua  costruzione  e  del  suo  recinto  ;  ragiona  poi  del  tempio  di  Marte 
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Ultore  ;  evi  infine  classifica  i  monumenti  diversi  del  foro  d'Augusto,  i 
portici,  gli  archi  di  trionfo,  le  quadrighe  e  le  statue  onorarie.  Il  Mom- 
msen  (C.  /.  L,  Elogia)  ha  dato  la  silloge  di  16  personaggi  che,  nel 
foro  d'Augusto,  ebbero  l'onore  delPefiSgie;  il  B.  fondandosi  sulle  fonti 
letterarie  ed  epigrafiche,  la  continua  portando  il  numero  dì  quei  perso- 
naggi fino  a  36. 

Lo  studio  del  B.  merita  molta  lode;  egli  vi  dimostra  vera  attitu- 
-dine  per  lavori  di  simil  genere,  sia  per  la  diligenza  nel  citare  le  fonti 
«  neirutilizzarle,sia  pel  modo  col  quale  cerca  di  sciogliere  le  diflScoltà 
delPargomento;  il  suo  scritto  poi  acquista  maggiore  importanza  pei  di^ 
aegnì  inediti  (riprodotti  in  tre  tavole)  di  Antonio  da  Sangallo  giuniore 
e  di  Sallustio  Peruzzi  paragonati  con  altri  e  tutti  relativi  alla  pianta 
^  alla  architettura  del  foro  d'  Augusto  e  del  tempio  di  Marte  Ultore* 
Certo  che  da  questo  suo  primo  lavoro  topografico  il  B.  lascia  bene  spe* 
rare  per  gli  altri  avvenire. 

Due  sole  osservazioni  vogliamo  fare  e  che  riguardano  il  metodo 
più  che  il  lì  erito  dello  scritto  presente. 

Il  B.  si  dispensa  dal  riferire  la  bibliografia  relativa  al  suo  tema» 
perchè  trovasi  raccolta  dal  Jordan  nella  sua  Topografia  di  Roma  an- 
tica (I,  2  p.  443);  noi  siamo  di  contrario  avviso.  Un  lavoro  deve,  per 
quanto  è  possìbile,  riprodurrà  lo  stato  attuale  della  scienza  sql  dato 
argomento  e  quindi  far  conoscere  brevemente  il  nome  e  il  merito  de- 
gli scritti  antecedenti  che  a  quello  si  riferiscono. 

In  secondo  luogo  il  B.  cita  la  memoria  89  (pag.  5)  di  Flaminio 
Vacca  secondo  l'edizione  del  Fea  {Miscellanee);  egli  ignora  che  una 
nuova  edizione  critica  delle  notizie  del  Vacca  fu  pubblicata  dallo 
Schreiber  nei  Berichte  ùber  die  Verh.  der  K.  Sàchs.  QesellschafL 
1881,  pag.  57.  Non  gliene  moviamo,  del  resto,  rimprovero,  poiché 
in  Italia  questa  nuova  edizione  non  è  conosciuta  e  tutti  usano  la  pri- 
ma (vedi  p.  e.  C.  L.  Visconti,  il  busto  di  Anacreonie  Bull.  d.  C.  A. 
C.  1884,  p.  10),  ma  è  bene  che  ciò  si  sappia  poiché  le  notizie  del  Vac- 
ca, rimaneggiate  dal  Fea,  hanno  perduto,  nella  forma  con  cui  son  scrìt- 
te, quel  colorito  del  tempo  che  riapparisce  invece  nella  edizione  dello 
Schreiber. 

Luigi  Cantarelli 

—  Giacomo  Pibtrograndb  —  Di  un  aquilifero  della  legione 
IV  Macedonica — Torino,  Loescher,  1884,  p.  17. 

In  questo  scritto  (estratto  dagli  atti  della  R.  Acc.  delle  scienze 
A\  Torino)  1'  A.  illustra  una  iscrizione  trovata  «  nel  1881,  nel  raggio 
dell'antico  territorio  e  precisamente  a  Monselice,  nella  località  Velia  » 
«  che  ricorda  un  Manio  Cesio  Aquilifero  della  IV  legione  Macedonica, 
una  di  quelle  che  indarno  combatterono  in  favor  di  Vitellio  contro  i 
Flaviani  nella  battaglia  di  Cremona.  Utilissimi  sono  gli  studi  che  illu- 
strano gli  ufiUci  dei  soldati  legionari  (i  cui  materiali  furono  con  si 
grande  cura  raccolti  dal  Cauer  nell'  Ephemeris  EpigraplUca,  IV,  p. 
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372);  ed  essi  acquistano  maggiore  importanza  quando  son  fatti  con 
quella  conoscenza  delle  fonti  e  della  più  recente  letteratura  che  si  ri- 
scontra nello  scritto  del  signor  Pietrogrande.  C. 

« 

—  GiANTURCO  Emanuele.  Delle  fiducie  nel  diritto  civile  ita- 
liano. —  Napoli.  Leonardo  Vallardi.  1884.  p.  65. 

Il  Gianturco  è  privato  docente  nelF  Università  di  Napoli  e  ci  di- 
cono dei  più  reputati  ;  questo  lavoro  ci  dimostra  che  non  è  minore 
della  sua  fama. 

Egli  divide  la  sua  trattazione  in  due  parti  ;  nella  prima  tratteggia 
la  storia  deli*  istituto,  nella  seconda  lo  esamina  nella  legislazione 
patria. 

Sebbene  l'autore  trovi  nei  fedecommessi  Toriginedelle  fiducie,  pure 
le  ritiene,  e  lo  dimostra,  sconosciute  ai  Romani.  Esse  si  svilupparono 
nel  medio-evo  per  diverse  cause,  quali  sono  di  legare  alla  chiesa  una 
quota  maggiore  del  tnortuarium,  di  «soddisfare  obblighi  di  coscienza 
per  mezzo  d' interposta  persona.  D*altronde  della  validità  di  tali  dispo- 
sizioni non  si  dubitava  sia  in  forza  della  decretale  d' Innocenzo  HI  (ad 
tit.  26.  de  test.  cap.  13)  sia  per  la  costituzione  di  Giustiniano,  L.  %Ut. 
de  fidefcofnmissis,  che  dichiarò  valido  il  fedecommesso  affidato  alla 
coscienza  del  fiduciario,  benché  non  vi  fossero  testimoni.  In  ogni  modo 
r  istituto  della  fiducia  era  noto  agli  scrittori  ed  ai  pratici,  i  migliori 
dei  quali  lo  distinsero  :  1/  dal  testamento  nuncupativo,  2.''  dalla  scheda 
testamentaria,  3.^  dalla  disposizione  di  cui  nella  L.  ult.  Cod.  de  Fi- 
deicommissis,  4.**  della  fiducia  impropria  cui  si  riferisce  la  L.  46Dig. 
ad  Se,  Trebellianum,  S."*  dalle  disposizioni  di  persona  incerta  da  no- 
minarsi da  terzo,  6.""  dalla  designazione  di  un  interprete  del  testa- 
mento. 

L'autore  passa  quindi  a  studiare  le  fiducie  nel  diritto  consuetudi- 
nario francese,  nel  quale  esse  apparvero  ben  presto,  come  è  dimostrato 
dall'art.  9.  cap,  32  delle  Carte  generali  dell'  Hainaut  e  da  varie  deci- 
sioni a  partire  dal  1385  dei  parlamenti  df  Parigi,  d'Aix  e  di  Rouen  ; 
furono  poi  dichiarate  nulle  dall'ordinanza  del  1735  ed  al  giorno  d*oggi 
la  giurisprudenza  ed  i  più  autorevoli  scrittori  negano  che  per  il  Co- 
dice Napoleonico  siano  ammesse,  anzi  la  giurisprudenza  giunse  tal- 
volta a  ritenere  che  le  disposizioni  del  testatore  possono  essere  impu- 
gnate come  contenenti  fiducia.  In  Italia  i  legislatori  della  fine  del  se- 
colo XVllI  abolirono  le  fiducie  o  almeno  cercarono  di  renderne  meno 
gravi  le  conseguenze,  quali  erano  liti  intricate  e  talvolta  scandalose. 
Dalle  legislazioni  passate  si  scostò  però  il  Codice  Albertino,  il  quale 
adottò  un  sistema  speciale  che  fu  seguito  dal  codice  vigente  con  lievi 
modificazioni  di  forma  ;  per  esso  le  disposizioni  fiduciarie  non  sono  né 
dichiarate  assolutamente  valide»  nò  proscritte»  ma  sono  distinte  da 
quelle  rimesse  all'arbitrio  d*  un  terzo  che  sono  nulle  :  non  è  tolta  effi- 
cacia alla  confessione  del  fiduciario,  né  è  negata  ogni  azione  agli  eredi 
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contro  di  lui,  sebbene  sia  vietata  ogni  prova  a  dimostrare  V  esistenza 
della  fiducia. 

Neiresame  che  il  Gianturco  fa  della  legislazione  odierna  giunge 
alla  conclusione  che  non  è  punto  evitato  il  pericolo  di  scandali  giudi- 
ziariì,  e  che  il  legislatore  mutata  l'antica  dottrina  non  seppe  dare  allo 
istituto  una  forma  veramente  organica,  né  coordinarla  cogli  altri  prin- 
cipii  fondamentali  del  diritto  successorio.  L. 

—  Rapport  de  la  Commission  extra-Parlamentaire  du  14 
Février  de  1882  à  Fappui  d"  un  projet  de  loi  sur  les  sociétés 
publié  par  M.  Louis  Arnault,  suivi  du  projet  de  loi  soumis  au 
Sénai  le  6  Décembre  1883  avec  une  appendice  sur  les  nullités 
et  la  législaiion  étrangère. — Paris,  Arthur  Rousseau,  1884.  p.  232. 

Il  14  febbraio  1882  veniva  istituita  in  Francia  una  commissione 
extra-parlamentare  per  lo  studio  della  legge  sui  valori  mobiliari  e  la 
revisione  della  legge  14  luglio  1867  sulle  società  commerciali.  E  il  rap- 
porto sul  secondo  ojrgetto,  che  pubblica  il  signor  Arnault,  membro  e 
relatore  della  Commissione,  anzi  scelto  da  questa  a  far  parte  della  sot- 
to-commissione che  fu  composta  da  lui,  Gonse,  Lyon-Caen,  Monod  per 
il  rimpasto  e  più  completo  sviluppo  della  legge  del  1867. 

Non  è  dunque  cosa  affatto  nuova  questo  progetto  di  legge;  le  dispo- 
sizioni contenute  nella  legge  tuttora  vigente  vi  sono  quasi  integralmen- 
te riprodotte  con  piccole  modificazioni  qua  e  là  piuttosto  di  forma  che 
di  sostanza.  Sono  però  affatto  nuove  le  disposizioni  relative  alle  obbli- 
gazioni, in  parte  anche  originali,  e  quelle  relative  alle  società  straniere. 
Vi  sono  aggiunte  disposizioni  relative  alla  pubblicità  ed  alla  penalità, 
sulle  facoltà  delle  assemblee,  sui  dividendi,  suU*  acquisto  delle  azioni 
proprie  fatte  dalle  società  permesso  solo  in  alcuni  casi,  sotto  alcune 
condizioni  ecc.  Invece  nella  legge  del  1867  si  tratta  prjma  delle  società 
anonime,  poi  di  quelle  in  accomandita  per  azioni  che  hanno  colle 
prime  quasi  tutte  le  disposizioni  comuni. 

Segue  il  progetto  di  legge,  un  prospetto  delle  nullità  a  cui  andreb- 
bero incontro  le  società  che  non  seguissero  esattamente  le  prescrizio- 
ni del  progetto,  raffrontato  colle  condizioni  essenziali  richieste  da  al- 
tre leggi  e  le  nullità  da  esse  sancite;  e  la  lista  di  queste  nullità  se- 
condo il  progetto  francese  è  lungo,  troppo  lungo,  quando  si  pensi  che 
nelle  nullità  non  incorrono  generalmente  quelli,  che  vogliono  imbro- 
gliare il  prossimo  e  che  anzi  molte  volte  se  ne  giovano.  In  una  secon- 
da appendice  si  dà  un  resoconto  del  movimento  legislativo  sulle  socie- 
tà presso  i  diversi  stati. 

É  degna  di  nota  la  relazione  e  la  sua  introduzione.  In  quella  si 
rende  conto  delle  modificazioni  ed  ampliamenti  recati  nella  legge  del 
1867  con  grande  sobrietà  di  parola,  e  di  questa  sobrietà  riportiamo  la 
ragione  addotta  dal  signor  Arnault  ;  tanto  ci  par  giusta  :  €  Dans  ces 
lois  sur  des  matières  neuves,  le»  travaux  préparatoires  tirentdecette 
nouveauté  méroe  une  importance  et  une  autorité  speciale:  ils  doivent. 


Digitized  by  VjOOQIC 


696  APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

dès  lors,  serrer  de  près  le  texte,  se  borner  à  rindispensable,  c'est-à- 
dìre  indiquer,  avec  toute  la  précìsion  possible,  la  pensée  des  autears 
de  la  loi  ». 

Neir  introduzione  si  espongono  le  cause  del  rapido  modificarsi 
delle  leggi  commerciali  e  le  ragioni  che  hanno  persuaso  la  commissione 
a  non  allontanarsi  in  massima  dalla  legge  del  1867.  L. 

—  FusiNATO  Guido  —  Vesecuzione  delle  sentenze  straniere 
in  mateHa  civile  e  commerciale.  —  Roma.  Ermanno  Loescber. 
1884.  p.  133.  8^ 

L^autore  piglia  le  mosse  dalla  risposta  dell'on.  Mancini  ad  un  di- 
scorso delPon.  Pierantoni  nella  tornata  del  21  maggio  1884  del  nostro 
Senato,  colla  quale  si  annunciava  la  convocazione  d*  una  conferenza 
internazionale  che  avesse  per  scopo  principale  di  stabilire  un  accordo 
per  l'esecuzione  dei  giudicati  stranieri  in  materia  civile  e  commercia- 
le, e  studia  quali  sono  le  quistioni  che  nello  stato  odierno  del  diritto 
internazionale  sorgono  per  l'esecuzione  delle  sentenze  straniere  ed  in 
quali  termini  dovrebbe  avvenire  l'accordo. 

Il  Fusinato  vuole  che  il  giudizio  di  delibazione  si  restringa  in  li- 
miti strettissimi,  e  l'esame  del  merito  sia  escluso  ;  egli  ammette  però 
l'opposizione  contro  la  sentenza  straniera  che  sia  il  risultato  d'una  evi- 
dentemente erronea  applicazione  del  diritto  del  magistrato,  al  quale  è 
domandato  1'  exequqtur.  Ed  in  questo  ci  sembra  che  abbia  sentita  in- 
fluenza sopra  di  lui  da  una  sentenza,  a  suo  parere,  non  buona  della 
Corte  d'Ancona  ;  infatti,  quando  si  accordi  cosi  largamente,  come  egli 
vuole,  l'esecuzione  ad  una  sentenza— tanto  che  non  possa  essere  negala 
neppure  quando  davanti  al  tribunale  del  paese  del  giudice  di  delibazio- 
ne pende  l'identica  lite,  persino  nel  caso  che  il  tribunale  del  paese  sia 
stato  prevenuto  prima  del  forestiero  —  non  ci  appare  sufficientemente 
motivata  l'eccezione.  Questa  sarebbe  fondata  sulla  presunta  ignoranza 
del  giudice; ora,  questa  presunzione  dev'essere  assolutamente  scartata; 
altrimenti  troppe  sono  le  obbiezioni  che  possono  essere  fatte  ad  un  giu- 
dizio di  delibazione  quale  lo  vuole  Tautore. 

Il  Fusinato  è  giovine  di  rarissime  doti  d'ingegno,  e  lo  dimostra 
in  quest'operetta  nell'  accurata  rassegna  eh'  egli  fa  della  condizione 
odierna  della  dottrina  e  della  legislazione  internazionale  nei  diversi 
stati,  dei  trattati  conchiusi  in  rapporto  al  suo  tema,  nella  sana  critica 
delle  diverse  opinioni  e  più  ancora  nel  sapere  formarsi  un'opinione  sua 
propria  basata  su  validi  argomenti  quando  non  trovi  tra  quelle  pro- 
fessate da  altri  una  che  lo  soddisfi.  Ed  anche  un'  altra  dote  non  meno 
rara  mostra  di  possedere,  ed  è  una  grande  schiettezza,  che  lo  fa  rifug- 
gire dal  dire  cosa,  di  cui  non  abbia  perfetta  conoscenza,  e  che  gli  f* 
anzi  dichiarare  che  un  tale  dato  di  fatto  non  potè  appurarlo.  Non  ci 
sembra  dunque  dir  troppo  asserendo  che  questo  lavoro  sarà  utilmente 
consultato  da  tutti. 
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—  Frid.  Cauer.  De  Fàbulis  Graecis  ad  Romam  conditam 
pertinentibus.  —  Berolini  1884.  Apud  S.  Calvary,  p/34,  8^ 

Ho  letto  di  rado  un  opuscoletto  scrìtto  in  un  latino  più  duro  e 
scorretto  di  questo  e  di  più  difficile  lettura.  Ma  chi  riesce  a  ingojar- 
lo,  ne  trae  il  beneficio  di  trovarvi  ben  disposti  tutti  i  luoghi  d*  autori 
che  si  riferiscono  al  difficile  soggetto.  Il  costrutto  che  però  ne  cava,  è 
scarso  ;  il  che  non  è  una  censura,  bensì  una  lode,  poiché  vuol  dire 
che  lavora  poco  colla  fantasia,  e  la  fantasia  è  consigliera  cattiva. 
A  luì  non  pare  di  poter  concludere  per  cosa  certa  altro  che  questo  :  la 
favola  d'Enea  essere  nata  in  Sicilia  v^rso  la  fine  del  quarto  secolo 
a  C.  o  il  principio  del  quinto;  alla  metà  del  quinto  secolo  essere  stata 
trasferita  in  Grecia  da  Ellanico  e  congiunta  con  quella  di  Ulisse  ;  i 
nomi  della  favola  Romana  averli  tratti  da  questa  Caliia  contemporaneo- 
di  Agatocle;  Lavinio  esserestato  aggiunto  da  Timeo.  Non  si  può,  d'altra 
parte, sapere  se  nessun  altro  dei  fatti  succeduti  nella  fondazione  di  Ro- 
ma sia  stato  narrato  da  quegli  scrittori  ;  se  i  Romani  abbiano  potuto 
ricevere  dai  Greci  niente  altro  che  quelle  filze  di  nomi,  né  se  alcuna 
di  quelle  narrazioni  e  quale,  accresciuta  di  più  accurati  particolari,  ab- 
bia acquistata  tanta  celebrità  da  oscurare  le  altre  e  diventare  sopra- 
tutto nota  a'  Romani. 

Queste  conclusioni  non  potrebbero  essere  vagliate  senza  un  lungo 
discorso  che  non  sarebbe  di  questo  luogo.  A  me  non  paiono  accetta- 
bili in  tutto.  Immagino,  o  se  si  vuole,  congetturo  affatto  diverso  lo  svi- 
luppo della  favola  di  Enea,  e  anche  diverse  le  ragioni  del  congiungi- 
mento della  leggenda  Troiana  colla  Romana.  Ma  di  tutto  ciò  avrò  buo- 
na occasione  di  scrivere  altrove,  affermando  meno  e  ragionando  più  di 
quello  che  potrei  far  qui.  B. 

—  Ch.  Thierry-Mieg.  —  La  France  et  la  concurrence  étran- 
gr^^.  — Paris,  Calmann  Lévy,  1884,  p.  233;  in  16.^ 

Il  libro  non  è  frutto  di  minute  ricerche  o  di  profondo  pensiero  ; 
ma  dà  prova  di  quel  patriottismo  serio,  che  non  occulta  i  mali  ond'  ò 
afflitta  e  minacciata  la  patria,  e  si  sforza  a  provvedere  i  rimedii.  Il 
signor  Thierry-Mieg  afferma  senz'ambagi  la  decadenza  del  commercio 
esterno  francese,  e  ne  chiarisce  le  cause.  Queste  stanno  parte  nei  di- 
fetti della  nazione;  parte  nello  sviluppo  di  altre  nazioni.  Eglicredequelli 
più  perniciosi  di  questo;  e  cerca  i  modi  di  correggerli  col  descrivere  le 
qualità  e  ì  modi  delle  classi  industriali  e  commerciali  in  Inghilterra» 
in  Svizzera,  in  Germania.  Mostra  molto  competentemente  e  chiaramen- 
te, che  non  sarebbe  rimedio  alla  decadenza  dell'industria  e  del  commer- 
cio francese  quel  sistema  protezionista,  in  cui  tanti  sperano;  anzi  l'ag- 
graverebbe. Invece,  ammette  e  predica  Futilità  deirespansione  colonia- 
le. Però  il  principal  riparo  gli  pare  che  stia  nella  diffusione  deiristru- 
zione  e  nell'emenda  di  alcune  disposizioni  delle  classi  operale,  ioclìnate 
a  dare  molto  minore  importanza  di  quanta  dovrebbero  air  intelletto  e 
alla  dottrina  nella  direzione  deirindustria. 
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Deiritalia  il  signor  Thierry-Mleg  spera  bene.   «  L'ani fication  de 
ritalie  fit  disparaitre  les  barrières  de  douane  qui  séparaient  les  pelìU 
États,  et  les  établissemens  ìndustriels  se  trouvèrent  tout  à  coup  en  fage 
d*un  marche  considérable  doni  ils  connaissaient  les  goùts  et  les  habi- 
tudes.  Gràce  à  une  main  d'oeuvre  économique,  et  à  la  faculfé  de  se  prò- 
curer  libremenl  des  rnachines  étrangères,  ils  sont  arrivés  rapidementà 
lutter  sans  trop  de  peine  contre  l'industrie  des  autres  pays.  D'ailleurs, 
de  brillantes  perspectives  s' ouvrent  devant  eux,  car  V  avenir  est  aui 
peuples  méridionaux.  —  Quand  on  visite  les  ruìnes  des  villes  histori- 
ques  qui  bordent  les  rivages  de  le  Mediterranée,  Syracuse,  Agrigeate. 
Carthage,  on  est  frappé  de  leur  vaste  developpenìent,  indice  certain 
de  populations  considérables,  et  on  se  demando,  si  Y  epoque  n'estpas 
Tenue  où,  par  Teffet  de  la  paix,  de  la  civilisation  et  des  gouvememens 
ìibéraux,  les  pays  du  Midi  vont  reprendre  le  rdle  qu'ils  ont  joué  daos 
Tantiquité.  Le  commerce  et  V  industrie  y  existaient  autrefois  sur  une 
grande  échelle  et  faisaient  vivre  des  populations  immenses.  Pourquoi 
ces  temps  ne  reviendraient-ils  pas?  Les  pays  du  Midi  ont  une  si  gran- 
de supérioritè  sur  ceux  du  Nord  par  la  ricliesse  du  sol  qui  vieni  se 
joindre  à  celle  des  homraes,  le  soleil  est  un  si  admirable  ouvrier  que 
le  jour  où  rhomme  du  Midi  arriverait  à  secouer  son  indolence  et  atra- 
vailler  autant  que  Thomme  du  Nord,  il  défierait  tonte  concurrence  ». 

Auguriamocelo  !  B. 

—  Db  romanorum  cladibus  trasumenna  et  cannensi —  Scnjmt 
Henricus  Stuerenburg.  Acceda  Tabula  Geographica.  Leipzig, 
1883.  Edelmann.  4.  p.  20. 

Lo  Stuerenburg  ha  preso  Y  unica  via  che  resta,  per  trarci  fuori 
dalle  difficoltà,  che  presentano  le  descrizioni  di  battaglie  lasciate  da- 
gli antichi  ;  ed  è  studiare  i  luoghi,  in  cui  son  succedute.  Questo  suo 
scritto  è  appunto  uno  studio  fatto  da  lui  sul  posto  delle  due  battaglie 
più  celebri  della  seconda  guerra  Punica  ;  le  quali  ci  riescono  difficili  a 
intendere  in  molti  particolari,  non  perchè  ci  manca  chi  li  racconti,  ma 
perchè  Polibio  e  Livio  che  ce  li  raccontano,  lo  fanno  diversamente. 
Però  lo  Stuerenburg  non  intende  già  dilucidarne  ogni  parte;  bensì  dei^ 
r  una  e  dell*  altra  soltanto  questo  :  quale  è  il  preciso  terreno,  su  cui 
sono  state  combattute  ? 

La  risposta  eh*  egli  dà  a  questa  dimanda  non  è  nuova  ;  ma  con- 
fortata di  nuove  e  buone  prove  tratte  da  un'accurata  ispezione  dei  luo- 
ghi, per  modo  che  mi  pare  non  possa  più  essere  controvertita.  La  bat- 
taglia al  lago  Trasumenno  —  questa  è  la  retta  ortografìa  antica  -  è 
stata  data,  non  nella  valletta  che  si  prolunga  da  mezzogiorno  a  setten- 
trione dal  lago  a  Sanguinetto.  bensì  in  quello  spazio  che  si  distemie 
da  occidente  a  oriente  lungo  le  sponde  del  lago,  per  lo  scostarsene  che 
fanno  i  colli  tra  Monte  Gualandro,  Tuoro  ed  Olivete.  D'  altra  parte  la 
battaglia  di  Canne  —  chiamata  così  dalla  fortezza  di  questo  nome,  oc- 
cupata precedentemente  da  Annibale  e  a*  cui  piedi  questi  8*eraaccam- 
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palo  —  BOD  è  stata  combattuia  suDa  sponda  destra  dell*  Ofanto,  dove 
sta  Canne,  bensì  sulla  sponda  sinistra,  dove  solo  si  disfende  una  pia- 
nura, sufficiente  a  contenere  i  due  eserciti,  e  che  lascia  intenderei 
loro  movimenti.  Lo  Siuerenburg  leva  di  mezzo,  mi  pare,  tutte  le  diffi- 
coltà, che  a  questa  ubicazione  delle  due  battaglie  potrebbe  provenire  dal- 
le parole  dell*  uno  e  dell*  altro  storico  ;  e  insegna,  quindi,  per  giunta, 
quanto  sia  la  discrezione  con  cui  si  devono  intendere.  É  notevole  e  con- 
tro l'aspettazione  di  molti,  che  Livio  a  ogni  modo  è  nel  descriverle  più 
esatto  di  Polibio,  e  questi  mostra  avere  dei  luoghi  una  idea  assai  meno 
precisa  di  quello.  Una  carta  geografica,  copiata  dalle  migliori  nostre 
sulla  quale  son  indicate  le  posizioni  dei  due  eserciti,  agevola  molto 
r  intelligenza  delle  considerazioni  di  lui,  svolte  però  in  un  latino  non 
sempre  chiaro.  B. 

— Caporal  Silvestro.  Storia  semplice  di  Salvatore  Farina. 
Milano.  Brigola.  1884.  p.  140.  8.^ 

La  storia  è  sempl  ice  davvero  :  ma  non  è  perciò  minore  il  talento 
deirinventarla.  Al  Farina  piace  ritrarre  sentimenti  veri  di  persone  che 
non  escono  dell*  ordinario,  e  si  muovono  nel  giro  delle  comuni  vi- 
cende della  vita.  E  gli  piace  anche,  — strano  gusto  attempi  nostri  — 
che  le  persone,  a  cui  dà  forma  la  sua  fantasia,  sieno  buone;  e  non  ri- 
cerca l'interesse  del  suo  racconto  nel  solletico  d'una  curiosità  sovrec- 
citata non  dall'  arte,  ma  da'  ricordi  sensuali  che  evoca.  Questo  carat- 
tere dello  scrittore  e  le  qualità  che  ne  derivano  nello  stile,  inteso 
largamente  come  modo  di  presentare  accortamente  il  fatto,  si  mostra- 
no nella  storia  breve  che  annunciamo;  è  che  alla  lettura,  tanto  é  gra- 
devole, appare  anche  più  breve  di  quella  che  è.  Tutto  è  modesto  nella 
vita  eh'  è  descritta  ;  son  piccole  gioie  e  pene  appena  borghesi  ;  un  di- 
sordine morale  è  mostrato  da  lontano,  ed  ha  il  castigo  in  sé  stesso  ;  e 
serve  a  dare  occasione  a  una  virtù  nuova.  Il  dilettare  scrivendo  su 
tali  soggetti  non  è  men  difficile  di  quello  che  sia  l'avere  spirito  con- 
versando senza  dir  male  di  altrui.  B. 

—  Conte  di  Lara.  —  Rime.  —  Roma.  Sommaruga.  1886.  p. 
157.  16.^ 

Il  verso  del  Conte  di  Lara,  che  non  sappiamo  chi  sia,  ha  molta 
Taghezza  e  la  lingua  è  buona  e  naturale  lo  stile;  né  appare  sforzo  e  fa- 
tica in  tutta  la  composizione  della  sua  poesia.  Eccone  un  esempio  : 

La  lampade  splendea  tacitamente 
accanto  al  letto,  mentre  tu  dormivi, 
o,  sognando,  rìdevi  amabilmente 
e  il  roseo  petto  e  l'omero  scoprivi. 

Sta  bene;  una  donna  in  quest'atteggiamento  tutti  o  parecchi  l'han- 
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no  vista  ;  e  ì  più  hanno  anche  fatto  quello  che  segue  nel  sonetto.  Ma 
poi  ?  Quando,  in  somma,  parrà  che  basti  d*averlo  detto  in  versi  ?  Que- 
sta è  cosa,  che  ciascuno  sa  e  ha  sentito  quanto  Taltro;  dove  sta  la  sin- 
golarilà  di  ripeterlo  ?  Che  ci  avete  trovato  e  ci  dite  di  nuovo,  di  non 
particolare  a  ciascuno,  di  non  comune  a  tutti?  Sarebbe  bene,  che  Tau- 
tore  ridicesse  a  se  medesimo  più  spesso  due  suoi  versi: 

Dirti:  t'  amo;  e  perchè  ?  la  frase  omai 
ha  perduto  ogni  odor  di  poesia. 

Però,  merita  una  lode;  non  ci  parla  di  dolore  che  gli  maceri  Ta- 
iiima  0  di  disperazione  che  lo  metta  in  desiderio  di  morte.  E  col  li- 
bretto elegante  alla  roano,  si  può  forse  passare  qualche  minuto  fantasti- 
cando. B. 

—  Ausfitehrliches  Leocicon  der  Griechischen — und  Romi" 
schen  Mythologie;  herausg.  von  W.  H.  Roschbr. — Leipzig,  Teub- 
ner,  1884^  8.  Fascicoli  4:  p.  2  —  703  colonne. 

Il  Roscher,  eh'  è  noto  per  molti  e  stimati  lavori  su  diversi  pun- 
ti della  mitologia,  dice  nel  programma  di  questo  nuovo  lessico  del- 
ia mitologia  Greca  e  Romana,  onde  il  Teubner  gli  ha  commesso  di  di- 
rigere la  compilazione,  che  in  Germania  non  ne  è  apparso  nessuno  do- 
po quello  dello  Jacobi  (Koburg  e  Leipzig,  1835),  «  eccellente,  ma  in  pa- 
recchie parti  antiquato  e  incompiuto  ».  Che  cosa  dovremmo  dimoiai 
quali  ci  siamo  fermati  a  compilazioni  di  molto  anteriori,  se  non  quan- 
to alle  lor  date,  certo  al  lor  contenuto,  a  quella  dello  Jacobi  ? 

Del  rimanente,  il  dizionario  che  annunciamo,  conterrà  assai  più 
materia  di  quello  dello  Jacobi.  I  quattro  fascicoli  che  ne  son  pubblica- 
ti, vanno  da  Aba  ad  Atias,  e  contengono  703  colonne  di  stampa  in  pa- 
gine d'  un  ottavo  vantaggiato.  Dall'una  all'altra  parola,  invece,  si  con- 
tano in  Jacobi  166  pagine,  le  quali  contengono,  ciascuna,'  meno  d*una 
colonna  del  Dizionario  nuovo,  Achiìteus  —  cosi  scrivono  oramai  i  te- 
deschi, non  AchiUes  —  è  trattato  dallo  Jacobi  in  sei  pagine,  dal  Flei- 
scher,  che  ne  ragiona  nel  Dizionario  teubneriano.  in  55  colonne! 

Con  quanta  competenza  sia  discorso  di  ciascun  soggetto,  bastano 
ad  attestarlo  i  nomi  dei  collaboratori  del  Roscher  :  Th.  Birt,  0.  Cru- 
sius,  R.  Engelmann,  E.  Fabricius,  A.Flasch,  A.Furtw'àngler,  A.Klag- 
mann,  0.  Meltzer.  Ed.  Meyer,  R.  Peter,  A.Preuner.A,  Rapp.  A.Reif- 
ferscheid,  K.  \Seeliger,  H.  W.  Stoll,  L.  v.  Sybel,  E.  Thràmer,  P 
Weizsàcker,  L.  Weniger,  G.  Wissowa,  E.  Worner  ed  altri  molti. 

Il  disegno  del  Roscher  è  di  dare  sopratutto  e  principalmente  una 
possibilmente  oh\Q\i\\ di,  succinta  e  pur  compiuta  esposizione,  e  con- 
tinuamente fondata  sulle  fonti,  di  ciascun  mito  di  cui  ci  è  rimasta  la 
tradizione  letteraria,  giovandosi,  com*òdi  ragione,  così  dei  monumenti 
deir  arte,  come  dei  culti  rispettivi.  V  interpretazione  dei  miti  è  po- 
sta dal  Roscher  in  seconda  linea,  e  non  ne  è  tenuta  esplicitamente  pa- 
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rola,  se  non  dove  è  certa  o  almeno  assai  probabile.  «  Perchè,  aggiun- 
ge, sia  ancbe  data  sodisfazione  airesigenze  della  mitologia  deir  arte, 
saranno  intercalate  nel  testo  numerose  e  buone  illustrazioni,  in  parti- 
colare di  monumenti  caratteristici  ».  E  di  fatti,  son  numerose  ed 
esatte  nei  quattro  fascicoli  venuti  fuori.  Quanto  al  contenuto  del  Di- 
zionario, la  mitologia  Greco-Romana  è  il  suo  principale  oggetto  ;  ma 
s'intende,  che  i  miti  e  culti  forestieri,  più  importanti  per  P  Eliade  e 
Roma,  sopratutto  gli  Orientali,  non  sono  trascurati.  Di  questi  ha 
preso  l'incarico  sopratutto  il  D.r  Meyer,  privato  docente  per  Tanti- 
castoria  in  Lipsia. 

Entrare  in  un  particolare  esame  di  tutti  gli  articoli  dei  quattro 
fascicoli,  sarebbe  impossibile  ;  di  qualcuno  soltanto,  inutile.  Ci  basti 
aver  dato  questa  generale  idea  delVopera,  di  cui  annuncieremo  i  fasci- 
coli via  via  che  verranno  alla  luce.  6. 

—  Die  Metra  der  Alien  Griechen  und  Ró'mer  dargestellt 
von  Joseph  Wbx.  2.e  Bearb.  Leipzig,  Teubner,  1883,  p.  94. 

11  Wex  ha  inteso  fare  un  libro  scolastico.  11  suo  fine  è  agevolare 
la  cognizione  delle  principali  dottrine  della  scienza  metrologica  agli 
scolari  delle  classi  superiori  del  Ginnasio,  cioè  di  quelle  che  presso  dì 
noi  costituiscono  il  Liceo.  Egli,  quindi,  non  ha  instituito  ricerche 
nuove  ;  si  è  giovato  di  quelle  del  Mommsen,  del  Marquardt  e  sopra- 
tutto dell' Hultsch,  nella  sua  seconda  edizione.  Alfine  propostosi  i! 
Wex  mi  pare  perfettamente  riuscito  ;  la  sua  esposizione  è  ordinata  e 
chiara. 

É  sgradevole  per  noi  ch'egli  dia  il  ragguaglio  delle  monete  roma- 
ne e  greche,  —  e  delle  ebraiche,  per  le  quali  ha  aggiunta  una  breve  ap- 
pendice—,  soltanto  in  marchi  ed  in  fiorini  austriaci  :  ma  è  chiaro  che 
in  lire  dobbiamo  farcelo  noi.  11  sottoscritto  ci  si  è  provato  nel  suo  Ma- 
nuale (V antichità  romane.  Gli  sarebbe  piaciuto  di  sapere  s'egli  è  in- 
corso ih  qualche  errore.  Ma  questo  in  Italia  è  impossibile;  nessuno  sa 
neanche  che  1*  ha  fatto.  B. 


COMUNICAZIONI 
N.  TRUEBNER 

Alla  triade  degli  indianisti  tedeschi  in  Inghilterra,  il  Miiller,  il 
Goldstucker,  TAufrecht,  chi  voglia  badare  al  bene  fatto  agli  studi  sul- 
r  oriente,  dovrà  congiungere  un  altro  loro  bravo  paesano,  Nicola 
Trìibner.  Gli  operai,  anche  i  più  alti,  si  danno  la  mano  e  i  grandi  edi- 
tori non  solo  mettono  fuori  il  libro,  ma  lo  tirano  fuori.  Nato  in  fami- 
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glia  noD  ricca  di  orefici,  avido  di  sapere,  vissuto  tra*  banchi  de*  librai 
e,  nella  sua  Eidelberga  e  a  Gottinga  e  a  Francoforte,  rinvigoritosi  Tin- 
telletto  nella  compagnia  d*  illustri  scrittori,  acceso  Tanimo  ne*  conve- 
gni della  Giovane  Germania,  il  Triibner  arriva  a  Londra  nel  1843. 
Povero  comincia,  ma  non  oziosamente  invidioso:  Fattività  sana,  Tin- 
dustria  ingegnosa  hanno  pronta  ricompensa  e,  dopo  non  molti  aoDì, 
Io  vediamo  a  capo  di  una  casa  ammirata  per  il  numero  grande  e  la 
bontà  soda  degli  scritti  che  ella  diffonde. 

Gli  amici  ripensano,  con  piacere  e  dolore,  alla  sua  stanza  ospi- 
tale e  alla  franca  giovialità  de*  padroni  :  i  letterati,  che  cominciarono 
a  stento,  serbano  riconoscenza  alla  roano  generosa;  orientalisti  di  bella 
fama  sentono  di  avere  perduto  un  collega  forte,  un  animo  schietto, 
un  utile  consigliere. 

11  Triibner  viaggiò  in  Europa  ed  in  America  :  per  essere  giudice 
più  sicuro  e  libero  degli  uomini  e  de*  libri,  si  die  già  maturo  allo  sta- 
dio dell'ebraico  e  del  sanscrito:  tradusse  e  la  Vita  fiamminga  del  Con- 
science,  e  brani  della  vita  di  Giordano  Bruno  composta  <}al  Braonbo- 
fer,  e  YEterna  legge  morale  del  barone  di  Eckstein:  diede  cose  sue  ai 
giornali  :  pubblicò  manuali  riputatissimi  per  la  bibliografia  della  let- 
teratura americana  (1855  —  1859),  dell*  indiana,  delle  grammatiche  e 
de'  dizionari:  stampò  e  accrebbe  l'indice  del  Ludwig  sulle  lingue  degli 
aborigeni  del  Nuovo  mondo  (1858)  e  gli  serbò  molte  cure  anche  più 
tardi:  nel  Recond,  che  dal  marzo  1865  conta  già  ducente  numeri,  rac- 
colse quanto  s'era  fatto  e  si  faceva  in  oriente  e  per  l'oriente,  e  la  ric- 
chezza di  America,  e  il  meglio  dell'erudizione  europea.  Che  tesoro  di 
rare  notizie!  Oggi  gli  studi  de' russi  su' mongoli  e  su' tartari,  domani 
le  ricerche  su*  buddiani,  o  su*  legislatori  dell'  India,  o  sul  battagliare 
dell'  Europa  nuova  prò  e  contro  agli  ebrei.  Egli  era  poi  sempre  pron- 
to a  togliere  dubbi,  a  soddisfare  la  curiosità,  a  riempire  le  lacune:  e, 
a  un  piccolo  servizio  avuto,  ne  rendeva  cento! 

Della  stima  che  gli  ebbero,  e  nella  nuova  patria  e  nella  Germania, 
che  amò  con  amore  costante,  sono  bella  testimonianza  le  addolorate 
parole  di  autorevoli  giornali,  ora  raccolte  nel  Record  (n.  197-198;  eoa 
un  ritratto  che  lo  rappresenta  al  vivo:  gli  si  leggeva  nel  viso  la  schiet- 
tezza e  la  ferma  volontà.  In  capo  alle  altre  commemorazioni  stanno  le 
parole  calde  di  un  amico  fedele,  di  un  principe  nel  mondo  degli  orien- 
talisti, del  Sayce. 

N.  Triibner,  nato  il  17  giugno  1817,  mori  improvvisamente  a  Lon- 
dra, il  30  marzo  di  quest'anno. 

E.  Teza 
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—  II  Dr.  E.  Gotzinger  ristampa  presso  Woldemar  Urban,  Leipzig, 
il  suo  Lessico  delle  antichità  tedesche,  la  cui  prima  edizione  è  stata 
esaurita  subito.  Il  libro  ha  avuto  un*  assai  buona  accoglienza  in  Qer* 
mania,  e  del  primo  fascicolo  della  2/  ediz.  (p.  64,  in  16.^)  che  abbia- 
mo alle  mani,  si  vede  che  di  certo  la  merita.  Il  suo  oggetto  è  di  ripro- 
durre tutta  quanta  la  vita  della  Nazione  Germanica  mediante  Tanalisi 
delle  varie  instituzioni  e  condizioni  sue  sociali,  intellettuali,  artistiche 
nel  passato,  così  come  sono  attestate  nei  vocaboli  che  le  indicano,  re- 
gistrati alfabeticamente.  L* esposizione  è  sommamente  chiara;  e  Tedi- 
zione  è  bellamente  illustrata.  Un  dizionario  simile  delle  antichità  ita- 
liane non  avrebbe,  credo,  minor  fortuna  presso  di  noi.  Come  questo 
manca  a  noi,  cosi  mancava  alla  Germania  prima  che  il  Gotzinger  vi 
si  accingesse. 

—  L'Editore  Levy  e  Miiller  di  Stuttgart  ha  cominciato  la  pubbli- 
cazione d^una  opera  di  6.  Strassburger  intitolata:  Storia  della  educa- 
zione e  della  istruzione  presso  grisraeliti  (Fasc.I.p.48  in  16.^).  In  un 
breve  manifesto,  l'autore  accenna  alla  condizione  attuale  delle  società 
nostre,  piene  di  dissensi  per  il  presente  e  di  sgomenti  per  1*  avvenire, 
6  mostra  come  il  popolo  Israelita,  non  ostante  cosi  lunghe  persecu- 
zioni, abbia  invece  mantenuto  la  sua  antica  fede  e  il  suo  antico  ca- 
rattere, e  ciò  perchè  vi  s" è  posta  sempre  grandissima  cura  air  educa^ 
zione  dei  figliuoli,  e  si  son  falli  per  essa  i  maggiori  sacrifici. 
Perciò,  a  parer  suo,  »  è  di  grande  interesse  per  gli  educatori  e  i 
maestri,  per  i  genitori  colti  di  ogni  confessione,  d' imparare  a  cono- 
scere le  dottrine  educative  ei  metodi  d' insegnamento  degrisraeliti  ;  e 
riuscirà  di  sorpresa  a  più  di  un  lettore,  di  trovarvi  risoluto  più  di  un 
problema,  che  oggi  preoccupa  ancora  Ja  pedagogia. 

—  L*opera  del  compianto  Padelletti  «  Storia  del  diritto  Romano  » 
è  stata  tradotta  in  russo  da  D.  Asarewitsch  (Odessa,  Seleniii). 

—  Il  sig.  H.  Meusel  ha  principiato  presso  l'editore  W.  Weber  di 
Berlino  la  pubblicazione  di  un  Lexicon  Caesariarum.  N'  e  venuto 
fuori  il  primo  fascicolo  (8"*,  p.  191).  Anche  il  D.  H.  Merguet  ha  messo 
mano  a  un  lessico  degli  scritti  di  Cesare  e  dei  suoi  continuatori  ;  lo 
stesso  che  ha  pur  ora  compiuto  il  Lessico  delle  orazioni  di  Cicerone 
(Jena, Fischer).  Il  Meusel  dichiara  che  il  suo  lessico  differirà  da  quello 
del  Merguet  :  I^  perchè  vi  s'avrà  riguardo  di  regola  alla  tradizione 
dei  manoscritti  ;  2^  si  citeranno  le  congetture  più  importanti,  e  in  ge- 
nere si  farà  un  raffronto  continuo  della  letteratura  su  Cesare;  3"^  si  no- 
teranno le  deviazioni  nel  testo  delle  recenti  edizioni  critiche;  .4"^  s'avrà 
perpetuamente  cura  dell'  interpretazione;  5**  si  comunicheranno  le  spe- 
ciali ricerche  dell'autore  ;  6"^  si  aggiungeranno  i  numeri  dei  [Jaragrafi  ; 
7^  si  escluderanno  i  continuatori  di  Cesari.  Compareremo  i  due  lessici 
quando  ci  verrà  alle  mani  quello  del  Merguet.  I  signori  R.  Menge  a 
S.  Preuss  ne  promettono  un  terzo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


704  NOTE  E  NOTIZIE 

—  Si  è  pubblicata  in  questi  giorni  dal  Loescher  la  traduzione  fran- 
cese della  Descrizione  e  guida  del  Foro  Romano  di  Orazio  Maruccbl. 
Questa  nuova  edizione  è  stata  ampliata  dall'autore  che  vi  ha  a^unto 
tutte  le  nuove  scoperte  fatte  nello  scorso  anno,  e  prineipalmente  quel- 
la rilevantissima  della  casa  abitata  dalle  Vestali.  In  questa  Guida  per- 
tanto trovasi  riunito  tutto  ciò  che  fino  ad  ora  può  dirsi  intomo  a  quel 
celeberrimo  luogo  delPantica  Roma,  ed  il  libro  è  fornito  di  due  tavole 
illustrative,  cioè  della  riproduzione  dei  due  famosi  bassorilievi  di  Traia- 
no e  della  pianta  generale  di  tutto  il  Foro  Romano,  (n.  a.)- 

—  11  valente  egittologo  prof.  Ernesto  Schiaparelli  è  stato  inviato 
dal  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  a  fare  un  viaggio  scientifico  in 
Egitto.  Egli  fermerà  la  sua  residenza  nel  museo  di  Boulaq  presso  il 
Cairo,  e  di  lì  partirà  di  tratto  in  tratto  per  esplorazioni  le  quali  cer- 
tamente riusciranno  di  grande  vantaggio  alla  scienza,  (n.  a.). 

—  Verso  la  metà  del  corrente  dicembre  T  Accademia  di  archeolo- 
gia cristiana  in  Roma,  presieduta  dair  illustre  comm.  De  Rossi,  cele- 
brerà con  due  sedute  solenni  il  centenario  del  pontefice  S.  Damaso, 
che  può  riguardarsi  come  il  primo  degli  archeologi  cristiani.  Daremo 
conto  dei  discorsi  storici  ed  archeologici  che  in  tale  occasione  saran- 
no letti  dai  soci.  (n.  a.)- 

—  Sarà  in  breve  pubblicato  da  Cassell  e  C.  un  volume,  dovuto  al- 
la penna  del  signor  John  Webb  Probyn,  col  titolo:  U Italia,  dalla  ca- 
duta di  Napoleone  /,  nel  Ì8i5,  aita  morte  del  re  Vittorio  Emanuele, 
primo  re  delVItalia  xmiia,  nel  i878  (Italy  from  the  fall  of  Napoleon  I, 
in  1815,  to  the  death  of  king  Victor  Emmanuel,  first  king  of  united 
Italy,  in  1878).  (n.  a,). 

—  La  Real  Commissione  d*antichità  e  belle  arti  di  Terra  di  lavo- 
ro, in  seduta  ordinarla  del  5  novembre  corrente,  in  ordine  al  2!"  Cen- 
tenario  della  nascita  del  Mazzocchi,  deliberava  : 

a)  Celebrarsi  la  festiva  Commemorazione  con  la  maggiore  so- 
lennità possibile. 

h)  Rimandarsene  la  celebrazione,  in  cambio  del  giorno  effetti- 
vo 22  ottobre  p.  p.,  impedito  per  le  condizioni  sanitarie,  al  25  gen- 
naio vegnente  anno  nella  gran  sala  del  Museo  Campano  in  Capna. 

e)  Diramarsi  gli  inviti  dal  Prefetto  della  Provincia,  qual  Presi- 
dente la  Commissione  medesima. 

d)  Delegarsi  una  speciale  Commissione  a  disporre  T  occorrente 
per  la  cerimonia,  composta  de*  Sigg.  Comm.  Giacomo  Qalloui,  Ga- 
briele lannelli,  Francesco  Guccari,  Cav.  Filippo  Teti,  Gav.  Salvatore 
Garofano,  Antonio  Casertano. 

e)  Aprirsi  1*  adunanza  con  apposito  discorso  del  Comm.  Giulio 
Minervini,  Vice-Presidente  della  stessa  Commissione  d*  antichità  e 
belle  arti . 

f)  Farsi  luogo  ad  altri  speciali  invitati  di  Capua,  di  Santama- 
ria Capua  Vetere  e  di  Napoli,  le  tre  città  che  hanno  una  particolare 
attinenza  col  Mazzocchi,  di  leggere  pochi  versi  o  prose  in  omaggio 
dello  siesso  illustre  Uomo. 
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—,  L'  Accademia  di  Conferenze  storico-giuridiche,  che  ha  la  sua 
sede  al  Palazzo  Spada  in  Roma  dà  il  3  dicembre  principio  ai  suoi  corsi 
con  una  conferenza  del  prof.  Giuseppe  Oalli  sulla  utilità  che  lo  stu<* 
dio  del  diritto  Romano  può  trarre  dall'epigrafia.  Durante  V  anno  saran- 
no tenute  conferenze  nelle  seguenti  materie: 

1.  Diritto  pubblico  dei  Romani  -  prof.  Giuseppe  Oalli,  — 2.  Pan- 
dette—prpf.  Odoardo  Ruggieri,  presidente  delPAccademia.— 3.  Pan- 
dette (Stipulazioni)  -  prof.  Ilario  Alibrandi.  —  4.  Filosofia  del  diritto 
(Diritti  innati)  — prof.  Salvalore  Talamo,  —  5.  Storia  del  diritto  pri- 
vato romano  secondo  V  ordine  delle  Istituzioni  di  Gaio  (Commentario 
secondo,  parte  2*)  -  prof.  Vincenzo  Naialucci,  -^  6.  Diritto  ecclesia- 
stico (Il  divorilo)— prof.  Luigi  Baccelli.  — 7,  Legislazione  comparata, 
ossia  legislazioni  moderne  poste  in  confronto  col  diritto  romano  (Del 
sistema  ipotecario)  —  prof.  Camillo  Re.  —  8.  Origine  e  progresso  del 
diritto  commerciale  in  Italia  (Diritto  cambiario)  —  prof.  Filippo  Cor^ 
telli.  —  9.  Epigrafia  latina  (Le  iscrizioni  onorarie)—  prof.  Carlo  Lu- 
dovico Visconti.  —  10.  Epigrafia  giuridica  (Diritto  sepolcrale)  —  pro- 
fessore Giuseppe  Galli.  —  11.  Antichità  cristiane  —  prof.  Gio.  Balli- 
sta de  Rossi. 

—  L'editore  Zanichelli  ha  principiato  la  stampa  delle  Rane  dì  Ari- 
stofane» tradotta  in  versi  con  introduzione  e  note  del  prof.  C.  Ca- 
stellani. Di  questo  autore  ricordiamo  la  versione  del  Pluto,  pure  d'A- 
ristofane, pubblicata  dal  Le  Mounier,  1872. 

—  La  Società  bibliofìla  torinese  ha  cominciato  la  pubblicazione 
di  scritti  inediti  o  irreperibili  in  edizioni  di  soli  250  esemplari  nume- 
rati stampati  su  carta  a  mano  e  con  ornamentazione  accuratamente  ri- 
prodotta o  ispirata  dall*  antica  e  più  specialmente  dalle  migliori  prò* 
duzioni  tipografiche  dal  secolo  XYI.  La  serie  delle  pubblicazioni  è  a- 
perla  colla  riproduzione  diplomatica  del  «  Successo  de  l'Armata  de  So- 
limano Ottomano  nell'impresa  di  Malta  «—poemetto  popolare  del  XVI 
secolo-  riproduzione,  che  abbiamo  sottocchio  e  che  risponde  perfet- 
tamente alle  promesse  che  sono  state  fatte  dalla  casa  editrice. 

—  Il  Teubner  ha  pubbl«:ato  il  2®  volume  delle  Enneadi  di  Pioti- 
ne, curate  da  R.  Volkmann  (p.  526),  Del  primo  la  Cultura  ha  discor- 
so nel  Pascle.  I.  1883  (1^  Ott.).  In  questo  volume  si  contengono  i  li- 
bri IV-VI.  Precede  una  prefazione,  in  cui,  secondo  Y  uso  dell'  edi- 
zioni della  Biblioteca  Teubneriana,  son  notate  le  varianti  ;  ma  pre- 
liminarmente vi  si  ragiona  del  libro  arabo  intitolato  Teologia  di  Ari- 
stotile, stampato  ultimamente  dal  Dieterici  prima  nel  testo  e  poi  tra- 
dotto in  tedesco.  La  ^aduzione  latina  fattane  da  Pietro  Nicolao  e  stam- 
pata in  Roma  nel  1519  n'  era  in  tutto  dimenticata.  Ora  da  questo  li- 
bro, che  il  Volkmann  crede  coli'  Ahlwordt  sia  non  già  scritto  da  Por- 
firio, com*  è  parso  al  Dieterici,  ma  uscito  dalla  scuola  di  Plotino  circa 
l'a.  250,  e  poi  commentato  da  Porfirio  circa  l' a.  280,  egli  ha  trat- 
to aiuto,  non  grande,  a  correggere  il  testo  deWEnneadi  dal  quarto  li- 
bro in  poi. 

—  È  apparso  nella  stessa  Biblioteca  Teubneriana  il  3^  volume  del- 
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V  Opera  omnia  di  Archimede  coi  commentarli  di  Eudocio  (p.  525). 
L'  editore  è  S.  L.  Heilberg.  Del  modo  tenuto  nell'  edizione,  la  Cailura 
ne  ha  discorso  (Anno  I.  Fase.  I  pag.  35).  In  questo  volume  si  con- 
tiene il  commentario  di  Eudocio  a'Iibri  di  Archimede  desphcera  et  cy- 
lindro,  in  dimensione^n  Circuii,  de  planorum  equilibriti  :  e  tre  co- 
piosissimi indici  I.  verborum  apud  Archimedem  :  li.  aptid  Eudo- 
vAum  :  III.  nominum,  apud  A,,  E.,  SchoL  Ftorentinum.  Precedono 
dei  prolegomeni  lunghi  (VII-LXXIX)  intorno  accodici  di  Archimede. 

—  I  monumenti  delVantichità  classica  pubblicati  dal  Baumeister 
presso  roidenbourg  (Monaco-Leipzig)  (vedi  Cultura,  Voi.  5,  n.  12. 
pag.  454)  vengon  fuori  rapidamente.  Riceviamo  i  fascicoli  8— 11,  che 
vanno  dalla  parola  Bauhunst,  che  continua  dal  fascicofo  precedente,  a 
Dionysos  (p.  293-432).  Llllustrazione  è  sempre  copiosa  ed  eccellente. 

—  Lo  Zanichelli  ha  pubblicato  la  2*  edizione  delle  Stanze  dei- 
C  Orlando  furioso  collegate  dal  racconto  delV  intero  poema  e  anno- 
tate  da  O.  Picciola  e  V,  Zamboni.  Di  quest'  eccellente  lavoro  scola- 
stico la  Cultura  ha  già  parlato,  encomiandolo. 

—  Nel  numero  del  4  novembre  dei  Proceedings  ofthe  Society  of 
Biblical  Archeology  il  Sajce  pubblica  e  interpreta  parecchie  di  quelle 
iscrizioni  su  cocci  che  si  trovano  in  Egitto,  di  cui  abbiamo  discorso 
altra  volta,  e  sono  ricevute  di  tasse.  Le  sorti  di  tasse  che  vi  si  trovaa 
citate,  si  direbbero  V  una  d'ar/^  e  mestieri,  e  Paltra  in  natura  sui  pro- 
dotti della  terra.  Si  può  osservare  che  cotesti  antichi  esattori  erano 
più  cortesi  degli  attuali.  Cominciano  la  più  parte  con  un  saluto  al  con- 
tribuente. 

—  Il  D.r  Giuseppe  Bellucci  ha  cominciato  la  pubblicazione  di 
un'  opera  di  grande  interesse  che  Intitola  contribuzione  allo  studio 
della  Paletnologia  italiana,  e  porta  il  titolo:  Materiali  paletnologia 
della  Provincia  delV  Umbria  :  Ricerche  e  Studi.  K  è  uscita  la  di- 
spensa 1\  (Perugia,  Tip.  Boncompagni  in  4^,p.  32).  Questa  dispensa  co- 
mincia con  una  introduzione,  ih  cui  si  dà  ragione  dell'opera.  Segue  un 
primo  trattato  sulla  fórma  amigdaloide  delCepoca  quaternaria,  illu- 
strato dasei  tavole;  eunsecondo  sopra  almine  armille  in  pietra  del  pe- 
7'iodo  neolitico,  illustrato  da  una  tavola.  Ne  possiamo  soltanto  dir  que- 
sto, che  r  esposizione  è  non  men  dotta  che  chiara;  e  dell'opera  ripar- 
leremo, quando  sarà  proceduta  più  innanzi.  Sarà  compita  in  due  vola- 
mi :  il  primo  consacrato  all'  illustrazione  dei  materiali  relativi  ai  due 
periodi  archeolitico  e  neolitico  dell'età  della  pietra;  il  secondo  di  quelli 
riferibili  all'  età  del  bronzo  e  al  primo  periodo  dell'  età  del  ferro.  Le 
dispense  non  usciranno  a  intervalli  determinati  ;  bensì  ciascuno  nel 
più  breve  tempo  possibile  e  con  numero  di  fogli  e  di  tavole  variabile. 

—  È  morto  a  Venezia  l'abate  Rinaldo  Fulin,  storico  valente,  pro- 
fessore nel  Liceo  Marco  Polo  e  nella  scuola  superiore  di  commercio  di 
quella  città  e  membro  del  Reale  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Nato  a  Venezia  nel  1824,  e  compiuti  gli  studi  teologici,  aveva  in 
animo  di  consacrarsi  alla  predicazione,  ma  non  consentendoglielo  la 
malferma  salute,  rivolse  la  mente  agli  studi  storici  nei  quali  acquistò 
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fama  invidiabile.  Il  Fulin  professò  sentimenti  patriottici  che  gli  val- 
sero dopo  il  1848  qualche  molestia  dai  dominatori  stranieri.  Iniziò  la 
Nuova  collezione  di  opere  sloriche  che  si  cominciò  a  pubblicare  dal- 
r  Antonelli  nel  1865.  Di  lui  si  hanno  pure  una  Illuslrazione  dei  Co- 
dici veneii  della  Divina  Commedia,  una  memoria  col  titolo  //  Petrar- 
ca dinanzi  alla  Signoria  di  Venezia,  nonché  un  gran  numero  di  Me- 
twoWe  pubblicate  negli  Atti  dell'  Ateneo  o  separatamente.  Fondò  col 
professore  Bartoli,  nel  1871,  V  Archivio  veneto.  Altro  suo  titolo  di 
benemerenza  sono  le  pubblicazioni  dei  Dispacci  di  Paolo  Paiola  e 
dei  Diarii  di  Marino  Sanuto,  la  memoria  sopra  Soranza  Soranzo, 
le  Ricerche  intomo  a  Giacomo  Casanova  e  gV  Inquisitori  di  Sta- 
to, ecc.  ecc. 

—  A  Parigi  è  morto  il  distinto  filologo  Luigi  Maria  Quicherat. 
Era  nato  il  12  ottobre  1799.  Pubblicò  un  gran  numero  di  libri  scola* 
stici,  collaborò  in  parecchi  giornali  e  diresse  il  Lycée,  rivista  della 
pubblica  istruzione.  Tenne  per  qualche  tempo  Tufflcio  di'  bibliotecario 
nella  biblioteca  di  Santa  Genoveffa.  Una  delle  sue  opere  principali  è  il 
Dizionario  latino- francese,  ch'ebbe  l'onore  di  19  edizioni.  Era  mem- 
bro dell*  Istituto  e  deir  Accademia  di  belle  lettere. 

—  Abbiamo  ricevuto  il  primo  numero  di  una  nuova  rivista  :  Ro- 
ma musicale.  Dal  sommario  che  noi  diamo  nel  riassunto  delle  pubbli- 
cazioni periodiche  italiane  si  può  vedere  qual'  è  lo  scopo  della  rivi- 
sta, vale  a  dire  lo  studio  della  musica  sotto  i  suoi  varii  aspetti. 

—  I  successori  Le  Mounier  ci  annunciano  la  prossima  pubblica- 
zione delle  seguenti  opere  : 

Bacini  (Ida).  Un'ora  di  svago  — Un  voi.  in  8"*,  con  illustrazio- 
ni. —  Outhe.  Trattato  di  Geografia  riveduto  e  riordinato  dal  D.r  Wa- 
gnc^r,  professore  all'  Università  di  Gottinga.  —  Hehn  (Vittorio).  Le 
Piante  e  gli  Animali  domestici  nel  loro  passaggio  dall'Asia  alla  Grecia 
e  air  Italia  e  al  resto  d'Europa,  tradotto  da  G.  Prato.  ^ Rossi  (Erne- 
sto. Studii  drammatici,  con  proemio  di  Angelo  De  Gubernatis.  Un 
volume.  —  Settegast  (H.).  L'Alimentazione  del  bestiame  nuovamente 
rifusa  ed  aumentata  dal  dottor  Hugo  Weiske.  Prima  traduzione  italia- 
na del  conte  Alessandro  Vezzani  Pratonieri,  illustrata  da  26  figure  di- 
segnate da  A.  Toller.  —  Velluti  (Donato).  Cronaca  domestica,  con  l'ad- 
dizione di  Paolo  Velluti,  per  cura  e  con  Proemio  di  Isidoro  Del  Lungo. 

ANNUNCII  DEL  **  TEUBNER  ,, 

—  La  casa  editrice  Teubner  e  C.  di  Lipsia  ci  annuncia  la  prossi- 
ma pubblicazione  delle  seguenti  opere. 

Theorie  der  musischen  Kùnste  der  Hellenen  in  drei  Bànden  von 
AuoDST  RossBACH  uud  RUDOLPH  Westphal.  Qucst'  Opera  ebbe  la  sua 
prima  edizione  dal  1854  al  1863:  la  prima  parte,  la  Ritmica  greca, 
nel  1854,  la  terza,  la  metrica  greca  secondo  i  diversi  generi  di  stro- 
fe e  lo  stile  metrico,  nel  1856.  Nel  1861  fu  pubblicato  un  supplemen- 
to alla  prima  parte  :  i  frammenti  e  gli  assiomi  dei  ritmici  greci^  ed 
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In  seguito  la  seconda  parte  in  due  sezioni,  la  prima,  t  armonica  e  la 
melopea  dei  Oreci,  nel  1863,  e  la  seconda,  la  sTietrica  generale  greca 
nel  1865.  —  Una  seconda  edizione  in  due  volumi  apparve  negli  aani 
1867-1868;  ora  appare  la  terza  in  tre  volumi.  Dal  1861  in  poi  Topera  fu 
però  condotta  avanti  e  migliorata  dal  solo  Westphal  ed  in  quest*ultima 
edizione  la  collaborazione  del  Rossbach  si  limiterà  a  trattare  quella 
parte  della  musica  che  più  strettamente  si  attiene  ai  tragici.  —  Base 
deiropera  è  la  ritmica  Aristossenica  mostrata  attraverso  le  forme  me- 
triche della  poesia  Greca. 

Ròmische  Chronologie  vonD.r  L.  Holzapfel. --VdMiore  s^occupa 
innanzi  tutto  di  coordinare  gli  anni  di  Roma  dalla  fondazione  di  que- 
sta città  con  quelli  secondo  V  era  cristiana  nei  periodo  di  tempo  che 
corre  dalla  prima  guerra  punica  alla  consacrazione  del  tempio  capito- 
lino. Egli  si  fonda  sulla  tradizione  romana,  sui  fasti,  sui  sincro- 
nismi greci,  suirecclissì  dì  Ennio,  secondo  recenti  calcoli  fissato  al  390 
a.  C.  Dove  manca  tuttociò  si  ricorre  air  ipotesi  fondata  però  sempre 
per  quanto  è  possibile  su  valide  basi.  Determinato  In  tal  modo  un  pun- 
to di  partenza  questo  può  servire  alle  diverse  ere  usate  dai  Romani. 
Pone  fine  air  opera  un*  appendice  in  cui  sono  trattate  alcune  quistìoni 
che  non  ebbero  la  soluzione  nel  testo. 

—  Die  atiische  Beredsamheii.  Von  Friedrich  Brjiss;  Ersle  Ab- 
theilung  :  Von  Oorgias  bis  zu  Lysias.  —  Di  quest*  opera  composta  di 
diverse  parti  l'autore  si  limita  per  ora  alla  ristampa  della  prima,  nella 
quale  più  che  nelle  altre  ha  riconosciuto  necessarie  modificazioni  ed 
aggiunte  :  per  1'  economia  però  del  lavoro  furono  ì  sommari!  delle  di- 
verse orazioni  resi  più  succinti  di  quello  che  lo  siano  nella  prima  edi- 
zione. 

—  Die  Homerischen  Hymnen  erhlàrl  von  D.r  A.  Gemoll.,  — 
L' autore  si  prefigge  di  raccogliere  e  vagliare  quanto  fu  fatto  negli  stu- 
di! Omerici  dalla  pubblicazione  del  Baumei^ter  sinora,  e  su  questa 
base  di  procedere  nella  critica  e  nella  spiegazione  degli  inni  d*  Ome- 
ro. Probabilmente  includerà  nella  sua  pubblicazione  anche  la  Batra- 
chotniomachfa. 

—  Spicilegium  Juvenalium.  Scripsit  Rcdolphus  Beer.  (Acces- 
sit libri  Pithoeni  simulacrum).  —  L'opera  si  propone  di  dare  una 
succinta  descrizione  dei  migliori  manoscritti  di  Giovemale  ed  una  bre- 
ve storia  —  sino  al  IV  sec.  di  C.  —  dei  testi.  Ad  essa  s' intende  far 
seguire  un'edizione  di  Giovenale,  con  note  critiche,  introduzione  ed 
indice.  Essa  sarà  pertanto  utile  non  solo  ai  studiosi  di  Giovenale  e  di 
Persio,  ma  anche  per  i  paleografi  ed  in  genere  per  coloro  che  s' occu- 
pano di  manoscritti. 

—  Pìiilodemi  de  musica  librorum  qxtae  extant  omnia  edidit 

JOANNES  KEMKE. 

Oltre  al  2*  libro  pubblicato  nel  1793  dagli  Accademici  Ercolane- 
si,  sono  dati  alla  luce  frammenti  sparsi  qua  e  là  nella  seconda  colle- 
zione dei  volumi  ercolanesì  ed  alcuni  posti  a  disposizione  dell'  autore 
dal  prof.  De  Petra  di  Napoli. 
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—  Die  Sagen  des  klassischen  AUerihums.  Erzàhlungen  aus  der 
uUen  Welt  von  II.  W.  Stoll.  —  Le  leggende  sono  riportate  quali  che 
furono  tramandate  dall'antichità  nelle  opere  dei  poeti  e  dei  prosatori, 
nella  loro  forma  originale.  Solo  quando  ci  manca  assolutamente  il  rac- 
conto antico  l'autore  lo  trae  da  altri  documenti,  come  sarebbero  di- 
pinti, figure  ecc.  Il  libro  riccamente  illustrato  e  legato  si  presta  per 
premii  scolastici  e  per  regali. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE. 

Sludii  di  Filologia  yr&ca.  —  Voi.  I.  Fase.  HI.  —  V.  Psatoal.  Scolii  alle  ora- 
zioni di  Gregorio  Nazianzeno.  —  E.  Pli^eoloMlal.  Sulla  leggenda  di  Trinone  il 
IIÌ8antropo.  —  V.  Psaioal.  Collazione  delT  hxòX'^rcq^  Sre^avfpspo^  di  Euripi- 
de nel  Cod.  Laur.  32.  2. 

—  Archivio  Giuridico.  —  Voi.  XXXIII.  Fase.  3-4.  —  Bra^l.  Studi  sulla  dot- 
trina  romana  delle  servitù  prediali.  —  Plsanelll-C^ilaeei .  Le  azioni  popolari. — 
^leiaelli.  Sulla  dottrina  delle  perpetuità  della  causa  nelle  servitù  prediali,  stu- 
dio intorno  alle  leggi  28  D.  82  de  servii,  praed.  urb  e  l.  2.  D.  8,  4.  eomm.  praed. 

—  Polacco.  L' obbligo  della  restituzione  dei  frutti  nella  garantia  per  evizione. 

—  L»«rdl.  La  condizione  di  celibato  o  di  ordinanza  nelle  disposizioni  di  ultima 
volontà  (art.  850  cod.  civ.).  —  Cagllolo.  Lettera  ul  direttore  dell*  Archivio  giu- 
ridico. —  Bibliografia. 

—  Archivio  Slorieo  Ilaliano.  —  Tomo  XIV.  Dispensa  6.*  —  Notizie  e  Docu- 
menti sulle  Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia.  Vito  L.a  M aa  ifa.  —  Provvisioni 
(Iella  Repubblica  di  Siena  contro  la  peste  degli  anni  1411  e  i463 .  Laclaao  Baa- 
^hl.  —  L' incoronazione  di  Carlo  V  in  Aquisgrana  descritta  da  Baldassar  Casti- 
glione. Alfredo  HeaoMai.  —  Di  un  insigne  artista  modenese  del  secolo. XV* 
Adolfo  Veaiarl.  —  Rassegna  bibliografica  e  notizie  varie.  « 

—  Il  Dirillo  Commerciale.  ~  Voi.  11.  Fase.  5.  —  Le  associazioni  di  mutua 
assicurazione.  Prof.  C  Vlvaaie.  —  Il  privilegio  ^el  prezzo  delle  macchine  ven- 
dute al  fallito  (art.  773  n.  3)  del  nuovo  codice  commerciale  Prof.  C.  Pa^r*»!*— * 
L'articolo  388  del  Codice  di  Commercio.  Avv.  O.  Errerà.  —  Giurisprudenza. 

—  Archivio  Storico  per  le  Province  Napoletane.  —  Anno  IX.  Fase.  HI.  Baroae 
!V.  Le  cedole  di  Tesoreria  delF  Archivio  di  Stato  di  Napoli  dal  1460  al  1504  (con^ 
iinua).  —  P.  Fiorentino.  Egidio  da  Viterbo,  ed  i  Pontaniani  di  Napoli. — Olaat- 
l^èiro  D.  Un  registro  Aragonese  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ((7on/.).— 
E.  Wnnslanie.  Alcune  Lettere  inedite  del  cardinale  Mazzarino  dal  24  gennaio  al 
24  aprile  1648.  —  B.  CapaMo.  Il  Pactum  giurato  dal  Duca  Sergio  ai  Napoletani 
(1030?).  --  ColoMlbo  A.  Il  Palazzo  e  il  giardino  della  Duchessa  dal  1487  al  1760 
«—  Rassegna  bibliografica. 

—  L'ingegneria  civile  e  le  Arti  industriali  — Fììsc.  II.—  BreTÌ  cenni  intorno  ai 
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principali  lavori  eseguiti  dairing.  Angelo  Cortese  per  Fing.  C.  C— I  freni  con- 
tinui per  r  ing.  P.  Biglia  —  Sulle  proprietà  assorbenti  delle  terre  in  riguardo 
alla  loro  attitudine  a  ricevere  le  acque  lorde  della  città  per  V  ing.  €■.  Feoara» 
per  (cont.  e  fine)  —  Necrologia  di  Prospero  Richelmy.  €■.  Sarfierl.  —  Biblio- 
grafia-dizionario tecnico  di  ingegneria  e  di  architettura  (G.  S.). 

—  nivista  di  Filologia  e  d*  Istruzione  Classica:  —  Fase.  1.  11.  —  SuU'attentato 
alla  vita  del  Console  Cicerone  (dissertazione  cronologica).  Artara  Passera  — 
Dove  nacque  Quinto  Ennio  ?  Earleo  Coeehla  —  Plinianum  Aalaalaa  Sla^li^ 
ao  —  De  Epistola  Sapphus  Ovidiana  ad  Dominicum  Comparetti  litterae.  A«- 
mlllas  Baehreas  —  Una  lezione  proposta  al  $  i8  delPorazione:  De  Imperio  Pom- 
pej,  di  Cicerone  —  Aaiaalo  Claia  —  Bibliografia  —  Rassegna  —  Necrologia  — 
Notizie. 

Rassegna  Pugliese.  —  Novembre.  —  Gli  Espositori  Pugliesi  premiati  a  Torino 
fLa  DiretioneJ.—W  Credito  Agricolo  nel  Barese,  iilavaaai  Beluraal.  —  Il  Duomo 
di  Bari  e  le  sue  vicende  —  due  lettere  del  P.  Raffaele  D' Addosio  D.  S.  P.  Italo 
Polaeelil.  —  Maione  fconl.  e  fine).  AlesMiadIro  LoeliH.  —  Appunti  sulla  Geo- 
logia del  Barese  (coni.)  Aatoalo  Jaica.  — -  Idealismo  o  Realismo  ?  (coni.  $  fine). 
Av.v.  HaAiele  Catag'no.  —  Una  buona  notizia.  —  Sonetto.  H.  Cot«ir*«-  — Ma- 
dama di  Maintenon.  A.  Crlscaolo.  —  Bibliografia  Bellraai,  Arditi,  Kleea,  Ce- 
el,  J.  —  Neméa.  Fraaeesea  Nassalese.—  A  Giuseppe  De  Paola  —  in  morte  dì 
un  suo  carissimo  bambino.  C  Introaa.  —  Fedina!...  €«.  B.  C 

—  L*eco  della  Associazione  Nazionale  fra  gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie.  — 
N.  2.  i®  Dicembre.  —  11  nuovo  regolamento,  programmi  ed  istruzioni.»  Le  ri- 
duzioni ferroviarie.  »  Collaboratori  esteri.  -^  Ordinamento  delle  scuole  secon- 
darie in  Germania.  —  Sulla  statistica  dell' is^truzione  secondaria  del  1881-8?. — 
Atti  e  documenti  dell'  Associazione.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Notizie.  — 
Avvisi. 

—  Rowa  musicale,  —  Anno  1.  N.  V\  —  Ai  lettori  La  Direzione.  —  Il  teatro 
musicale  in  Italia  64  anni  fa.  D'Ar«aU.  —  I  caratteri  artistici  della  Storia.  C 
C.  Mezsacapa.  —  Musica  ed  istruroenti  musicali  degli  antichi  romani.  L.  Bor- 
sari. —  La  missione  di  un  orchestrale.  M.  —  Poesia  per  musica:  Sogni  e  canti. 
E.  PoBsac«lil.  —  Medaglioni  :  Giuseppe  Verdi.  DIapaaoa.  —  Corrispondenze. 

—  Rassegna  Nazionale. -- Àbdo  VI.  Fase.  1  die.  i884.  — 11  Matrimonio.  Lal- 
1^1  Vitali.  —  La  China  e  la  missione  italiana  del  i866  (Cont.).  V.  Analajaa.  — 
La  Patria  Ungherese.  G.  F.  AlroU.  —  Alessandro  Farnese  nei  Paesi  Bassi — L'As- 
sedio di  Anversa  (Coni,).  Pietra  rea.  —  Guerra  e  Pace  (Cont.)  Racconto  di  F. 
Bremer  tradotto  da  Cleaieatlaa  Cappi.  —  La  Musica  sacra  e  il  regolamento  per 
questa,  della  sacra  Congregazione  dei  Riti.  W.  41  Baraiarlta.  —  Un  Socialista 
onesto.  Cesare  Caatù.  —  1  lamenti  di  Venezia  per  V  ordinamento  ferroviario. 
A.  D.  J. 

—  Archivio  di  psichiatria,  scienze  penali  ed  antropologia  criminale. —  Fase.  IV 
del  voi.  V.  Laaibraaa  e  Blaaclil.  Misdea.  —  Daallla.  Sui  solchi  arteriosi  nei 
primati  e  nei  oderocefali.  —  erigerlo.  Omicidio  per  paranoia  allucinatoria  ài 
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natura  persecutoria  con  ipertroGa  del  vermis  e  fossetta  occipitale  media. — Ve- 
«•9II0.  Contrattura  degli  arti  sinistri  da  lesione  della  zona  motoria  destra.  Tra- 
panazione.— Ponila.  Del  Duello  —  OarofaU.  La  teoria  repressiva  di  Spemer. 
—  Pallini.  Osservazioni  sopra  un  giustiziato  con  fucilazione.— I^entla^.'  L'as- 
sociazione della  fratellanza  nella  provincia  di  Gìrgenti. — Ferri.  11  rimorso  dei 
delinquenti.— AndraaUa.  11  manunismo  in  rapporto  alla  delinquenza.  —  Frl- 
irerU.  Amore  omicida  di  un  pazzo.  —  l^oailiroaa.  Denti  a  sega  negli  idioti»  nei 
sordomuti  e  ciechi.  — Borgia.  Tipi  criminali  nati  e  d'occasione.  —  Pa^iese. 
Tipi  degli  assassini  di  Linsi.  —  Riviste  e  bibliografìe.  —  Notizie  e  varietà. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Theologische  Literalurzeiiung.  —  N.  22.  —  H^nly.  Die  Hauptprobleme  der 
altisraelìtischen  Religionsgeschichte.  —  tìrafe.  Die  Paulinìsche  Lehre  vom  6e- 
setz.  —  liiizMli.  Oeschicbte  des  deut»cben  Volkes  bis  zum  Augsburger  Reli^ 
gionsfrieden.  —  Scoli.  Deutsche  Fùrsten  im  Zettalter  der  Reformation.  —  Ein 
Spandauer  Weihuachtsspiel.  —  Meaiis.  Lebensbild  des  evoug.  Pfarrhauses.  2. 
Auflage.  —  Baacr.  Der  christliche  Hausstand.  —  Aduieffer.  Anf  der  Neige  des 
Lebens. 

—  Deutsche  LUUraturzeitung.  —  N.  47.  —  Bratke.  Luthers  95  Thesen  und 
ìhre  doj^menhistorischen  Voraussetzungen.  —  HechwaM.  Martin  Luthers  en- 
gedruckte  Predigten  im  Jahre  1530  auf  der  Coburg  gehalten.— Kaoli.Grundriss 
der  Philosophie.  —  Korasl.  Die  òifentlichen  Volksschulen  der  Hauptstadt  Buda- 
pe;tt  1,  II.  —  Tliaracyaea.  L'accentuation  de  Fancien  verbe  irlandais.  —  IWer- 
aicke.  De  Pausaniae  perìegetae  studiis  Herodoteis.  —  J.  Crlaiai.  Recensionen 
und  vermischte  Aufsatze  IV.  —  Freyhe.  KrOger.  Heine  schOne  und  lùstige  neue 
Action  aus  der  Reformationszeit.  —  Tharaeyaea.  Keltororoanisches.  —  Secck. 
Q.  Aurelii  Symmachi  quae  supersunt.  —  IWerikelnier.  Oeschicbte  Oesterreichs 
und  Ungarus  im  ersten  Jahrzent  des  i9  Jahrhunderts  I.  —  Jae^aea  die  De- 
veaier.  Atlas  des  villes  de  la  Belgique  au  XVI  siede  I.  —  Iile|»er4.  Nouvelle 
carte  des  provinces  asiatìques  de  TEmpire  Ottoman.  —  Elcellierirer.  Gesamm- 
clte  kunsthìstorische  Schriften  III.  —  Jadlasalia.  Die  Lehre  vom  Kauon  und  von 
der  Fuge.  —  Ueaae.  Immobiliarrecht  und  immobiliar.  —  Execution.  —  lieM- 
ekinir-  Grosse  Menschen  MII. 

—  Berlintr  philologische  Woehensehri/Ì.  —  Calilu.  Sammlung  der  griechischen 
Dialektinschriften.  —  €■.  Baraae.  fUid-^ro^  rtvA-  —  ■*•  Vlile.  Quaestiones  de 
orationum  Demostheni  falso  addictarum  scriptoribus.  — J.  MehiBpr.  Die  soge* 
nanntent  syntaktischen  Gr&cismen  bei  den  augusteischen  Dichtem. — B.  Blater. 
C.  Julii  Caesarìs  belli  Gallici  libri  VII.  —  A.  HeIflbrselieM.  Gommentationes 
philologae.  —  J.  Wanell.  Traité  de  la  quanti  té  prosodique  et  de  la  formation 
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des  mots  latins.  —  H.  CaaipaMi.  Elude  historique  et  juridique  sur  le  colonat 
et  le  servage.  —  K.  Nartreldicr.  Deutsche  Uebersetzungen  kiassiker  Schrift* 
steller.  ~  Amrel  Basxel.  Das  Studiuin  der  alten  Kla«8ìker  als  eines  der  Haapt- 
faktoren  unserer  allgeroeinen  Bildung.  —  l¥iB«kler.  KOnìgsberger  Universi- 
tfitsschriften.  —  Journal  of  Ellenic  Studies.^  ROniiscben  Legionsstein  in  Mainz. 

—  Archàologisches  aus  Oriechenland.  —  W.  Dfirpfeld  gegen  des  llauptoianns 
Bòtticher  Trojanìsche  Nekropolenhypothese.  —  Mitteilungen  ùber  Versamm* 
ìungen.  —  Beilage. 

—  Muemosyne,  —  Nova  series.  Voi.  XII.  pars.  IV.  —  Homerica  posterìora. 
H,  A,  IVaber.  —  Ad  Taciti  historias.  J.  J.  CornelÌEen.  —  Herodotea.  Ad  libnim 
nonum.  C.  G.  C«bei.  —  Ad  Cicoronìs  Paliropsestos.  C.  M.  Franel^eii.  —  He- 
rodotea U.  van  llermerdien.  —  De  locis  nonnullis  apud  Aelianum  rcpi  rtÉntav, 
€.  G.  Cobei.  —  Ad  Galemun.  C.  G.  C«bet. 

—  tìheimisches  Museum  fùr  Philologie,  —  Neue  Folge.  Neumoid  dreis  sigsten 
Bandes  viertes.— Heft  tnit  einer  lithographischen  Tafel.— Ueberdie  Anordnung 
der  Figuren  im  O^tgiebel  des  Zeustempelszu  Olympica.  Kekalé  —  Zur  Kritik 
der  Rbetorik  des  Aristotelcs.  M.  H^emer.  —  Beitràge  zur  Textkritik  des  Mar- 
tial.  1¥.  Gilbert.  »  Die  Reilienfolge  der  Eklogen  in  der  Vulgata  des  Stobài- 
schen  Florilegium  (Scbuss).  O.  Heiiae.  —  Oskische  Helmausscbrift.  P.  Bim- 
cheler.  —  Hesiod's  iiryóXai  'Hoìai  bei  Pausanias.  A.  Kalaiaiin.  —  Zur  Textkritik 
der  Scholiasten  ciceroniscber  Reden  (Schu8s).TIi.  Siaagrl.  — Ueber  die  ro^twai 
und  das  Archontenjahr  desThemistokles.  Th.  Beripk.  —  Òoniectonea.  P.  B.  — 
Die  Joner  in  der  Schlacht  bei  Salamis.  A.  Baser.  —  Reinesius  dber  Timokles 
den  Teratologen.  O.  CmslMi*  —  Dialoguf  de  or.  32*  O.  Hlbbeek.  —  tu  Apu- 
leius.  L..  Tranhe.  —  Eine  Lucianliandschrift  in  der  Bibliothek  zu  Upaala.  <l. 
S^Mmerbrailt.  —  Zum  Horaz-Cominentar  des  Scaurus.  K.  JKaafeaielsier.— Zur 
fòmischen  Topograpbie  (vita  Sept.  Severi  19)  Id.  —  Zu  den  rOmischen  Itinera- 
rien.  Id.  —  Rtruski£cbes  IW.  Deecke. 

—  Rwue  Philosophique,  —  N.  11.  —  G.  Tardl«.  Qu'est  ce  qu'une  société?  — 
L..  Jkrremi.  Un  atbée  idéaliste.— G.  Poachei.  La  biologie  aristotéliq uè (2® art.) 

—  B.  Perca.  Les  théories  de  Téducation  (2^  partle). — Analyses  et  comptes 
rendus.  —  Notices  bibliograpbiques.  —  Revue  des  périodiques. 

—  Bevue  inl0nMtionale  de  l'enseignement,  —  N.  il.  —  Les  Principes  régula- 
teurs  de  TEns^igneroent  en  Prusse.  E.  Dreyftes  Brisae.  —  Les  origines  de  l'È- 
cole  des  cbartes  et  du  Comitè  des  travaux  historiques  du  XVIII*  siècle.  P.  4es 
Cllleals.  —  Notes  sur  Ics  Séminaires  historiques  et  philologiques  des  Univer- 
sités  allemandes  (suite  et  fin).  Caaillle  Jalllan.  —  Chronique  de  TEnseigne- 
ment.  Gonfórences  d'ouverture  de  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris.  Hlaily  La- 
viate et  CraUei.  —  Le  Théàtre  et  les  Livres.  Franelaqae  Saree j.  —  Rapport 
«ur  lea  ópreuves  du  certificai  d*aptitude  à  Tenseignement  secondaire  des  lycées 
«t  colléges  de  jeunes  fiUes  en  1884.  Jac^alnei.  —  Nouvelles  et  informations.— 
Actes  et  documenta  of&ciels.  —  Bibliograpbie. 
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Si  annunzieranno  In  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  — 
J  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'  autore ,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

Acfadenia  spoletiia.  —  Studi  storici.  Storia  dei  Comune  di  Spoleto.  —  Foligno . 

P.  Sgariglia.  pag.  33^.  tav.  10. 
Adam  (M.me).  —  La  patrie  hongroise.  Souvenirs  personnelles,  —  Paris.  Nouvelle 

Revue.  1884.  pag.  323. 

Amelin  Alcide.  —  Le  libre  échange  absolu  à  /'  intérieur  et  à  la  frontière.  — 
Paris.  Guillaumin.  18^4.  pag.  432. 

Xm\t\  Émìle.  —  Un  pubbliciste  tiu  XVI  siede.  Juste-Lipse,  —  Paris.  Alphonse 
Lemerre.  1884.  pag.  380. 

Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  del  Regno  d* Italia  pel  1884.  —  Roma . 

Camera  dei  Deputati.  1884.  pag.  1108. 
Archiba^  Francesco.  —  Guida  pratica  allo  studio  della  lingua  tedesca  secondo 

il  metodo  del  Doti.  Carlo  Gengnagel.  Voi.  [.  —  Ancona.  A.  Gustavo  Morelli. 

1885.  pag.  40. 

Astrae  Loiis.  —  Li  cacio,  Recuei  de  pouesio  prouvencalo  avec  la  traduction 
francaise  en  regard  et  le  por  trai  t  de  l'auteur  par  Theo  Ma  Jan.  —  Paris. 
Augusto  Ohio.  1884.  pag.  353. 

Atti  della  reale  Accademia  Lucchese  di  scienze^  lettere  ed  arti,  —  Lucca.  Tip. 
Giusti.  1884.  pag.  636. 

Basile  Ernesto.  —  Per  il  mio  progetto  del  palazzo  di  Giustizia  e  per  l'arte. — 
Roma.  Fibreno.  1884. 

Bellacei  Giuseppe. — Materiali  paletnologi  della  provincia  dell'Umbria . — Perugia. 
Boncompagni.  1884.  in  4.®  pag.  32.  Tav.  7. 

Beloch  Jnlins.— />ie  attische  Politik  seit  Perikles.^Leìpiì^.  B.  G.  Teubner.  1884. 
pag.  369. 

Bencini  Mariano.  —  //  vero  Giovan  Battista  Fagiuoli  e  il  teatro  in  Toscana  a 
suoi  tempi. —  Boccti,  1884.  pag.  292. 

Biadego  Ginseppe.  —  Un  pater  noster  nel  secolo  XIV.  —  Estratto  dal  «  Propu- 
gnatore «.  1884.  pag.  9. 

Billod  ft.—Les  aliénés  en  Italie,  Élablissements  qui  leur  soni  consacrés  etc. — 
Paris.  G.  Masson.  1884.  pag.  359. 

Bilkand  Pani  et  Levy  Jnles.— ^  doticAe.  —  Paris.  Librairie  théa(rale.  1884.  p.  35. 

Bonfadini  R. — Milano  nei  suoi  momenti  storici.  Voi.  //.—Milano.  Treves.  p.  322. 

Bonomelli  Monsignor  Geremia— //n  grande  pericolo  e  un  grande  dovere.  —  Ala. 

1884.  Tipografia  Editrice  de*  figli  di  Maria.   Milani».   Presso  Serafino  Majocebi. 

pag.  192. 

Booch-Arkossy  F.  —  Das  Meisterschafts-System  unter  gleichzeiliger  Anwen- 
dung  der  Robertson- se hen  MelKode  far  dun  Scàul-und  Selbstunterricàt  in 
der  lateiniscàen  und  griecMschen  Sprache.  —  Lateinisch,  Lieferung  /. 
pag.  32.  Griechisch.  Lieferung  /.  pag.  32.^Leipzig.  C.  A.  Koch.  1884. 

Bossion  A. —De  r action  de  dot.  (Droit  rumain).  Du  conflit  des  lois  en  ce  qui 
concerne  la  subslance  des  obligations  conventionnelles,  (Droit  frao^is).— 
Paris.  Larose  et  Forcel.  1884.  pag.  333. 

Bonrdean  Lonis.— /.e«  forces  de  l' industrie.  Progrès  de  la  puissance  àumaine  « 
—  Paris.  Felix  Alcan.  1884.  pag.  380. 
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Brachet  A.  et  Dnssooehet  f.-^Cours  de  Grammaire  francaìse.—Pdiris.  Ilacbclle. 
1884.  pag.  101. 

Bréal  Miebel  et  Ballly  Alatole.  —  Les  moU  greca  groupés  d^aprés  la  forme  et 
le  sens.  —Paris.  Hachelle  1882.  pag.  96. 

Briaad  E.-^Tableaux  fynopliques  de  /'  hisloire  de  V Europe  et  parliculièremeni 
de  la  France  de  39{$  à  1789,  r^diges  d*oprés  le  programme  du  baccalaw 
réal  és  lellres. — Paris.  Delalain  Frères.  1884.  in  i.^  pag.  277. 

Braietti  Aiteaio.  —  Relazione  sui  disegni  di  legge  per  la  diminuzione  della 
pellagra  Iella  al  comizio  agrario  di  Oderza-Molla.  —  Odeno.  G.  B.  Bian- 
chi. 1884.  pag    16. 

Bmel  Laeiei.  —  Les  philosophes  et  fAcadémie  frangaise  au  dix-huitiéme  sie- 
de.—Pa^rìs.  Ilaclielte.  1884.  pag.  ^1. 

Bodé  (de)  Eagèae— K/e  de  Guillaume  Bude\  fondaleur  du  collège  de  France 
(1467-1540).- Paris.  Emile  Perrin.  1884.  pag.  300. 

Caesar  C.  J.  —  Commenlarii  de  bello  Gallico.  In  usum  scholarum  recensuii 
et  verborvm  indicem  labulamque  Galliae  anliguae  addidit  Dr.  Michael 
Gilthaaer.  Pars  prior  (7— F;.— Friburgi  Brisgoviae.  Herder.  1884.  p.  131-cxiv. 

i,9iM\%.'-Hisloire  de  la  république  franqaise  depuis  iS70  Jusqu^  en  1883.— Paris. 
A.  Ghio.  1884.  pag.  309. 

Carhei  A.— Elude  sur  la  chronologie  iwo^a/Vttc.  —  Charleville.  Aug.  Pouillard. 
1884.  pag.  132. 

Cardaeei  G.  h  Brilli  Ugo.— L6//f^*&  italiane  scelle  e  ordinate  ad  uso  del  ginna- 
sio iif/ertore.— Bologna.  Zanichelli.  1884.  pag.  663. 

Carraro  Giaseppe. — Memoriale  del  geografo  ossia  dizionario  universale  competa- 
dialo  di  geografia  antica  e  moderna;  astronomico^  fisico  e  politico. — Fi- 
renze. G.  Barbera.  1884.  pag.  123*2. 

Catollos.  —  Die  Gedichte,  herausgegeben  und  erklàrt  von  Alexander  Rìese.  — 
Leipzig.  B.  G.  Teubner.  1884.  xliii-288. 

Cavazia  ?. --Miscellanea.— -Boìo^m,  Zanichelli.  1884.  pag.  84. 

Ckiiioek  E.  J.— TAe  Anabasis  of  Alexander;  or^  The  history  of  the  Mars  and 
Conquesls  of  Alexander  the  Great.  —  London.  Ilodder  and  Sioughton.  1SS4. 
pag.  448. 

Cieero  M.  T.^Ad  M.  Brutum  orator  recensuit  F.  Heerdegen.— l^ipzig.  Teubner. 
1884.  pag.  xxxviii-86. 

Cieero. — De  legibus.  Texte  latin  avec  une  inlroducliony  un  argumenl  et  des 
notes  en  frangais  par  Laeiei  Le vy.— Paris.  Uachetle.  1882.  pag.  109. 

ClerHOit-Gaiaeaa  €h. — Mission  en  Palestine  et  en  Phénicie.  Cinguième  rapporta 
—  Paris.  Imp.  Nationale.  1884.  pag.  146.  Tav.  xii. 

Coneato  Salvatore.-f  edro.— Bologna.  Zanichelli.  1884.  pag.  32. 

Coirad  J.  —  Das  Universitàlssludium  in  Deutschland  wàhrend  der  letzten  50 
/oAr^.- Jena.  Fischer.  1884.  pag.  243. 

Cngiola  Gaetano. — Coincidenza  delle  piene  in  parecchi  affluenli  di  ì0%  eofso 
d'acqua  principale. — Torino.  Camilla  e  Bertolero.  1884.  pag.  20. 

Cnreio  Giorno. — Programma  di  una  statistica  dei  culli  in  /to/ia.— Roma.  Botu. 
pag.  27. 

Danesi  Achille  Giulio.  —  Ricostituzione  degli  ideali.  —  Palermo.  Tempo.  1884. 
pag.  1». 

Darmesteter  Ì9mt%.'—Essais  de  littéralure  ang laise. —Vaim.  Ch.  Delagrave.  1884. 
pag.  292. 

Parldaon  A.  B.—  The  book  of  Job  ediled  by...  —Cambridge.  Al  the  Universi!? 
press.  1884.  pag.  lxviii-300. 
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Della  Eecfa  Ghtiàm:— Del  matrimonio  fra  i  parenti  e  fra  gli  affini.  —  Foggia. 
Pollice.  1884.  pag.  38. 

De  Marehl  Zmìì^.Slorie  d'ogni  cùlore.^MWtino.  Fratelli  Dumolard.  pag.  308. 

Denegeot.  —  Hisloire  dee  liltératures  étrangères,  Litléraluree  méridionales. 
Ualie-Espagne.  Liilératures  sepienlrionales,  Anglelerre-Allemagne. — Paris. 
Haehette.  1884.  voi.  I.  pug.  viii-i09.  voi.  II.  pag.  381. 

De  Mely  f.—La  Céramigue  Ilalienne.  Sigles  et  monogrammes. — Paris.  Libra irie 
de  Firmin-Didot  et  C  1884.  pag.  248. 

Denkmaier  des  Klasiischen  Alteri  fiumi,  —  Mùncheo.  Leipzig.  Oldenburg.  1884. 
Lief.  8-11. 

De  Tivo  Demenice.— />f^ionarto  manuale  russo-italiano  o  ilalianorusso.  Foglio 
di  saggio.— Odesst».  Tip,  Slava.  1884.  pag.  xii-4. 

Dietrich  Mttller  Etìmfìth.—Sprachgeschichtlicàe  Sftidte».— Gotlingen.  Vandenhoek 
und  Ruprecht.  1884.  pag.  201. 

Dietrielisoii  L. — Antinoos.  Èine  Kunstarchdologische  Unlersuchung, — Cbristiania. 

H.  Ascheboug.  1884.  pag.  3t$7.  tav.  xxiii. 
Dnehesae  h.—Liber  pontificaiis.  Texle  introduction  et  commentaire.  /.  Fascic. 

Inlroduclion  pag,  cxii.  Texte,  pag.  128.— Paris.  Ernest  Tborin.  1884. 

DneoBdraj  ei  CtrtaHbert.— i/emen/o  du  Baccaiaureal  ès  lettres  conforme  aux 
programmes  de  1880.  Premier  examen.  Parile  Metorique.—PsiT'ìs.  Hacbelle. 
1884.  pag.  313. 

Dintzer  Heinrich.— Ie««in^«  Le6en.— Leipzig.  Ed.  Warlig.  1882.  pag.  xvi-668. 

D«86ÌeDX  L.  —  VArmée  en  France;  hisloire  et  organisation  depuis  les  lemps 
anciens  fusg*à  nos  Jours. — Versailles.  Bernard.  1884.  Voi.  I.  pag.  410.  Voi.  IL 
pag.  303.  Voi.  III.  pag.  445. 

Eagelnann  Ì.—Dìe  Leibeienschaft  in  Ruseland.  Fine  rechtshistorische  Studio. 
— Leipzig.  Duncker  und  HumbloL  1884.  pag.  37J$. 

Errante  Vincenzo.— Poe^to.— Roma.  Forzani  e  C.  1884.  pag.  100. 

Es%pt.—Fables  choisies.  Texle  grec  accompagné  des  imilations  de  La  Fonlaine 

et  d'un  lexique  avec  des  notes  en  frangais  par  E.  Sommer.  —  Paris.  Ha- 

cbette.  1884.  pag.  127. 

EnTÌjfìàe,—Hecube.  Texle  grec  d^après  les  travaux  les  plus  récents  avec  une 
inlroduclion  et  des  notes  en  francale  par  E.  Pessenneanx.— Paris.  Delalaii» 
Fr^res.  1884.  pag.  73. 

Falf ani  Lnigi.— P/e/ro  Melaslasio  alla  Corte  di  Carlo  VI  e  Maria  Teresa  e  sua 

rinomanza  ne' secoli  A  K/// e  JT/A^.— Vienna.  Guglielmo  Frick.  1883.  pag.  31. 

Faraglia  N.  f.— Manuale  di  Milologia.—^^poW.  Domenico  Morano.  1884.  pag.  126. 

Ferrière  Èmile.  —  Les  apòlres.  Essai  d'Mstoire  religieuse  d'après  la  mélhode 
des  Sciences  nature lles.'—Pms.  Germer  Bailliére.  1879.  pag.  4(53. 

Ferrière  Éniie.  —  Paganismo  des  Hébreux.  —  Paris.  Felix  Alcan  éditeur.  1884. 
pag.  428. 

FiKciani  Enrica.— La  Pace  tra  Chiesa  e  Stato.  —  Roma.  Filippo  Cuggiani.  1884. 
pag.  40. 

Farcbanmer  P.  Vi .—Erklàrung  der  llias:  Ein  Beitrag  zur  Erledigung  der  Ho- 
merischen  Frape.— Kiel.  G.  v.  Maack.  1884.  pag.  xi-163.  Tav.  i. 

Tarehamner  P.  W.— Zur  Reform  des  hóheren  Unterrichtswesens.—KìeU  Univer- 
sjlàls-Bucbbandlung.  1882.  pag  24. 

Faamel  Victar.^/>e  Malherbe  à  Bossuet.  Èludes  lilléraires  et  morales  sur  le 
AVII  siécle.^Pkrìs.  Firmin  Didot.  1884.  pag.  306. 

Frank  Jaseph  ^Salyre  Mènippée  de  la  vertu  calholicon  d' Espagne  et  de  la  tenue 
des  esials  de  Paris.  Kritisch  revidierter  Texl  mil  Einleilung  und  erklà- 
renden  Anmerkung€n,—Oppe\ù.  Eugen  Frank.  1884.  pag.  254. 
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Fanalini  (]bt\o. —Nozioni  elementari  sulle  anlichiià  private  Greche  e  Ramane, 
Drucker  e  Tedeschi.  1884.  p«g.  108. 

FnsÌDato  Qnìéo.—Dei  feziali  e  del  diritto  feziale.   Contributo  allo  studio  del 
diritto  pubblico  esterno  di  7?oma.— Roma.  Salviucci.  188i.  pag.  142. 

Gaffarel  Paul. — Les  colonies  frangaises. — Paris.  Felix  Alcan.  1884.  pag.  461. 
Claspary  Adelf. — Geschichte  der  Italienischen  Literalur. — Berlin.  Veriag  von  Ro- 
bert Oppenheim.  1888.  pag.  550. 

€latti  Vittorio.— Cacane  domestiche,  (inside razioni  stilla  famiglia.— HW^no.Ti^. 

Sociale.  1884.  pag.  16. 
^ÌTS^ri  Ì^\t%.—Ètudes  sur  la  poesie  grecque. — Paris.  Hachelte.  1883.  pag.  353. 
€loldoni  Carlo  e  il  Tealro  di  San  Luca  a  Venezia.  —  Carteggio  inedito  (1755-1765) 

con  prefazione  e  note  di  Dino  Mantovani. — 1885.  Treves.  pag.  2i1. 

€rabam  Snmner  William.— />e5  devoirs  respectifs  des  classes  de  la  société,  tra- 
duit  par  I.  G.  Conreelle-Senenil.— Paris.  Guiltaumin  et    C.^  pag.  236.  1884. 

Green  Giovanni  Riceardt. — Breve  storia  del  popolo  inglese  dalle  origini  ai  giorni 
nostri,  tradotta  da  SoUh  Fortini  Santarelli.— Firenze.  G.  Barbèra.  1884.  p.  912. 

Gréville  Henry.— [/n  crim^.— Paris.  Plon.  1884.  pag.  318. 

Gnyav  N — Esquisse  d'une  morale  sans  obligalion^  ni  sanction  .  —  Parts.  Felix 

Alc^n.  1884.  pag.  254. 
HansMOnllier  B. — Quomodo  sepulcra  Tanagraei  decoraverint, — Parisiis  apud  Er- 

nestum  Tborin  Edilorem.  1884.  pag.  110.  tavole  7. 

Heller  Au^nsì,— Geschichte  der  Physik  von  Aristoteles  bis  auf  die  neueste  Zeli. 
I  Band.  Von  Aristoteles  bis  Galilei.  —  Stuttgart.  Ferdinand  Enke.  1882. 
pag.  xii-411. 

Herzog  Aagnst.  —  Die  Olympischen  Gdlteroereine  in  der  griechischen  KunsL — 
Leipzig.  Teubner.  1884.  pag.  46 

Hiernanx  hèou.—Organisation  du  Crédit  au  /rauai/.— Paris.  Ohio.  1884.  p.  533. 

flomeri  Uiadìa  praecipua,  curante  H.  0//cno,— Roma.  Paravia.  1885.  pag.  178. 

Hirzel  Rndolf.  —  Untersuchungen  zu  Cicero' s  philosophischen   Schriflen.  /fi 

Theil,  Academica  priora.  Tusculanae  disputationes,  —  Leipzig.   S.  Hirzel. 

1883.  pag.  576. 

//  successo  dell* armata  di  Solimano  Ottomano,  Imperatore  de'  Turchi,  neW  im- 
presa dell'isola  di  Malta, — Torino.  Società  BiblioHla.  1884.  pag.  M. 
Ismenia. — //  pro/ti^^o.— Ancona.  A.  Gustavo  Morelli.  1884.  pag.  246. 

Jacohs  Ednard.  —  Geschichte  der  in  der  Preussiscften  Provinz  Sachs ea  verei- 

nigten  Gebiete, — Gotha.  A.  Porthos.  1884.  pag.  viii-516. 
John  V. — Geschichte  der  Statistik.  Erster  Teil.  Von  dcm  Ursprang  der  Stati- 

slik  bis  aufQuetelet  (1835). —Stuttgart.  Ferdinand  Euke.  1884.  pag.  xv-376. 

Jnllian  Camille.— Z>e  protectoribus  et  domesticis  Augustorum,  Thesim.'-Pém. 

Tborin.  1884.  pag.  96. 

Jnng  Jnl.  —  Leben  und  Sitten  der  fìdrner  in  der  Kaiser zeit.  — Prag.  Tempskj. 
1883.  I  Abtheil.  pag.  198.  11  Abtheil.   pag.  200. 

Krehs  Franz.  —  Die  Pràpositionsadverbien  in  der  spàteren  historischen  Gràci' 
tal. — Mùncben.  Lindauer.  1884.  pag.  61. 

Kremer  (y.)  Alfred.— i>ie  Nationalitàtsidee  und  der  Staat.—Wìen,  Cari  Rooegeo. 
1885.  pag.  195. 

Lafttye  G. — De  poetarum  et  oralorum  certaminibus  apud  veteres. — Luletite  Pa- 
risiorum.  Pedone  Lauriei.  1883.  pag.  118. 

Lanoye  (de)  Ferdinand.— ^«  At/,  son  bassin  et  ses  sources.  Explorations  et  ré- 
cils  extrails  des  voyageurs  aticiens  et  modernes  aoec  deux  cartes. — Paris. 
llachette.  1884.  pag.  312. 
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Laicellotti  Bia^o. — Gii  sludi  di  umanità  e  lUnsegnamento  secondario  classico 
in  Italia, — Roma.  Forzarti  e  eorop.  t88i.  pag.  23. 

Leardi  Carlo. — /  tempi  della  pronunzia  italiana^  saggio  postumo  pubblicato  per 
cura  di  R.  ForDaeiari. — Firenze.  Succ.  Le  Monnier.  188i.  pag.  SS. 

Le  Blant  Edmond.  —  Elude  sur  les  sarcopàages  chréliens  antiques  de  la  ville 
d^Arles.  Dessins  de  M.  Pierre  Fritel.— Paris.  Imp.  Nationale.  1878.  pag.  83. 
Tav.  XXXVI. 

Le  Gelerai**.—/.'  impòt  du  sang.  Elude  sur  le  recrutement  de  l'armée.— Paris. 
Auguste  Ghio.  1884.  pag.  144. 

Leitmait  Francois.— L&«  origines  de  ràistoire  d'après  la  bible  et  les  traditions 
des  peuples  orientaux. — Paris.  Maìsonneuve  frères.  1884.  pag.  394. 

Lem  Angelo.  —  Lezioni  sull'Arte  del  dire.  Parte  /.  —  Roma.  Tip.  Metastasio. 
1884.  pag.  197. 

Lessoia  Carlo.— La  Germania  di  G.  Cornelio  Tacito,  Saggio  storico-giuridico, 
—  Torino.  Localelli.  1884.  pag.  74. 

Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pubblicate  da  Alessandra 
Carraresi. — Firenze.  Le  Moooìer.  1884.  pag.  512. 

Leeye  Gostarns. —  Gtossae  nominum.  Accedunt  eiusdem  opuscula  glossographi- 
ca  coUecta  a  Giergie  Goetz.— Leipzig.  Teubner.  1884.  pag.  xviii-2tf4. 

LeHonaeo  Giovanni. — //  divieto  delle  indagini  sulla  paternità  na/ura/e.— Napoli. 
Leonardo  Vallarriì.  1884.  pag.  17. 

Loria  Afhille.  —  Carlo  Darwin  e  ^economia  politica, — Milano.  Torino.  Dunìolard. 
1884.  pag.  22. 

Lorimer  J.  —  Principes  de  droit  international  traduit  de  l'anglais  par  Ernest 
Nys.— Bruxelles.  C.  Muquardl.  Paris.  A   Marescq  ainé  1885.  pag.  380. 

L'osservatorio  geodinamico  net  seminano  di  Aquila.  —  Aquih,  Vecchioni.  1884. 
pag.  .59. 

Lneas  Charles.— /Jappor/  verbal  sur  un  nouveau  projet  de  code  penai  italien  à 
racadémie  des  sciences  morales  et  poliliques,^?ms.  Pedone  Lauriel.  1884. 

Lnpi  Clemente.  —  /  Decreti  della  colonia  pisana  ridotti  a  miglior  lezione,  — 
Pisa.  Marietti,  pag.  85.  Tav.  i. 

Lnpi  Clemente.— Le  antiche  iscrizioni  del  duomo  di  Pisa.—?m,  Manotli.  p.  59. 

Lipi  Clemente. — Sulla  voce  **  laconico  n  applicata  agli  antichi  sudatora.— -Fìrenie, 
Rassegna  nazionale.  1884.  pag.  11. 

Mayor  Edmondo.—//  canale  di  Con'n/o.— Roma.  Fr.  Bocca.  1884.  pag.  95. 

llare-Monnier.  —  Un  aventurier  italien  du  siede  dernier.  Le  comte  Joseph  Co- 
rani,— Paris.  Calmann  Levy.  1883.  pag.  356. 

Martin  Fani.  —  Dr,  Martin  Luther s  Leben,  Thaten  und  Meinungen  auf  Grand 
reichlicher  Mitteilungen  aus  seinen  Briefen  und  Schriften  dem  Volke  er- 
zàhlt, — Neusalza  i/S.  Hermann  Oefer.  1884  (in  corso  di  pubblicazione). 

Martiii  SteAno.— Ancti//o,  ossia,  gli  antichi  accademici.— Ont%\\z.  Gbilini.  1884. 
pag.  117. 

Hattii  Tineenxe.  —  //  cuore.  Libro  di  lettura  per  le  scuote  primarie,  illustralo 
con  vignette. — Foligno.  Canipitelli.  1884.  pag.  248. 

Martinazzoli  Antonio.- la  pedagogia  e  la  tradizione.  —  Breno.  Venturini.  1884. 
in  folio,  pag.  12. 

Mekring  (Ton)  idi,— Die  Grundformen  der  Sophistik.  —  Heidelberg.  Cari  Winter. 
1884.  pag.  133. 

Hllanese  Giovanni  C. — Pedagogia  e  metodica.  Testo  per  le  scuole  secondo  i  vi- 
genti programmi. --Tresìso.  Scuola  d*Applicazione.  1884.  pag.  432. 

Milani  Luciano.— Fert^mo.-Firenze.  Passeri  e  Balli.  1884.  pag.  232. 
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Moore  J.  W.  —  The  sixth  hook  af  the  Aeneid  Irdnslaied  in'io  englìsh  heroic 
verse. — Oxford.  Parker  and  Co.  1884.  pag.  xix-48. 

Norandi  Felicita.— in  /am/^/^a.— Milano.  Trevisini.  188i.  pag.  266. 

Mostra  della  cillà  di  Roma  all'esposizione  di  Torino  nell'anno  1884.  — Roma. 
Fr.  Cenlenari.  1884.  pag.  287. 

Micastro  Gioyaiii.  — Progetto  di  massima  per  la  costruzione  di  un  porlo  a  Ri- 
posto.— Riposto.  Gaetano  Capra,  in  4.^  pag.  67.  lav.  iii. 

lioorden  (v.)  Cari.  —  Historische    Vortràge  eingeleitet  und  herausgegeben  von 

WilheH  Maarenbrecker.— Leipzig.  Duncker  und  Humblot.  1884.  pag.  276. 
Noto  Badge  Pietro.—- 5tf//a  riforma  della  pubblica  istruzione  in  Italia,  —  Roma. 

Tip.  Sociale.  1884.  pag.  63. 

OliTcUi  yìntti^ao.^Pessimismo  ed  Ottimismo,  —  Montegiorgio.  U.  Deliiello.  18S4. 
pag.  26. 

Orsi  Pietro.  —  Un  libellista  del  secolo  XI  {Benzene^  vescovo  d'Alba).  —  Bocca. 
1884.  pag.  26. 

Overbeck  Johannes.  —  l\>mp€iji  in  seinen  Gcbàuden,  Alterthùmern  und  Kunst- 
werken. — Leipzig.  Wilhelm  Engelmann.  1884.  pag.  676. 

Pajol  (Le  Conte).— Le«  guerres  sous  Louis  XV.  Tome  ni.  (1740-1748)  Italie-Fian- 
dre. —  Paris.  Librairie  de  Firmin-Didot.  1884.  pag.  507. 

Palma  Laigi.—Qu6«//onJ  cosliluzionali.—f'xT^tae.  Pellas  1883  pag.  426. 

Pettoello  Pietro. — Lessico  dei  commentarii  di  G .  Cesare  ad  uso  dei  Ginnasii.— 

Ditta  G.  U.  Paravia.  1884.  pag.  102. 
Pierson  ?.—.¥étrique  na/ura//^.— Paris.  F.  Vieweg.  18S3.  pag.  xrv.260. 

Pliimacher  0.  —  Der  Pessimismus  in  Vergangenheil  und  Gegenwart.  Geschìch- 
lliches  und  ATH/t^cAe^.— Heidelberg.  Georg  Weiss.  1882.  pag.  353. 

Pliiss  Hans  Theodor.— Fér^{/  und  die  episr.he  Kunst.^Leìpzì^.  B.  G.  T^sibner, 
1834.  pag.  367. 

Porta  Carlo.  —  Poesie  edite,  inedite  e  rare,  scelte  per  cura  da  Raffaello  Bar- 
biera.-^Firenze.  G.  Barbera  1884.  pag.  456. 

Prowe  Leopold.— A^ico/au«  Copernicus.  Erster  Band.  Das  Leben.  II.  Theil  X^X^- 
1543— Berlin.  Weidroann.  1883.  pag.  596. 

i^nadri  Gaetano.  —  Publio  Virgilio  Marone  e  Alessandro  Manzoni.  —  Manti^va. 
Mondovi.  1884.  pag.  29. 

Relazione  del  direttore  generale  e  degli   is  pei  lori  delle  carceri  per  gli  anni 

1878-1883.— Roma.  Tip.  delle  .ciantellate,  18Si.  pag.  512. 
Relazione  intorno  al  servizio  delle  casse  postali  di  risparmio  durante  fanno 

1883.— Roma.  Stamperia  Reale,  1884.  pag.  127. 

Relazione  sulla  vertenza  delle  contraffazioni  della  Margherita  Posteria.  — 

Milano,  Tip.  del  Patronato,  pag.  23. 
Rémnsat  (de)  Charles.— ^6e/anl.  Drame  philosophique  publié  avec  une  prèfécs 

et  des  notes  par  Pani  de  Rémnsat,  son  fils.  —  Paris.  Colmaan  Levr.  1884, 

pag.  541. 

Rcyer  E. — Aus  Toskana,  Geologisch — technische  imrf  Kul  tur  historische  5/k- 
cften.— Wien.  Cari  Gerold.  1884.  pag.  200.  tav.  IH. 

Reynaert  Anguste. — Hisloire  de  la  discipline  parlementaire.  —  Paris.  G.  Pedone 

Lauriel.  1884.  Voi.  I.  pag.  4i8.  voi.  If,  pag.  536. 
Richet  Charles.- L^/iomme  et  lUntettigence.^Par is.  Felix  Alcan.  1884,  pag.  STO. 

Ricordo  storico  delta  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  restituita  al  culto.  — 

Velletri.  De  Lazzaro,  pag.  34. 
Robion  F.  et  Delannay  D.  —  Les  institutions  de  l'ancienne  Rome.  Inslitulioni 

politiquèSf  militaires  et  religieuses.—V^rìs.  Emilc  Perrin.  1884,  pag.  vi-4S4. 
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Beby  Henry  Jobn.  —  An  inlroduction  lo  the  study  of  Justinian^s  Digest  toge- 
ther  loith  a  full  commenfary  on  one  lille  (De  usufrucluJ.^C^mbr'ìdge,  At 
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BohìzI  Angusto.  —Nozioni  di  letteratura  Greca  ad  uso  dei  /leei.— G.  B.  Para- 
Via.  188i.  pag.  322. 
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sement  de  la  procedure  extraordinaire  (Droit  Romain). — De  l'intervenlion 
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FrancaisJ,  —  Paris.  L.  La  rose  et  Forcel.  1084.  pjg.  196. 

Saint  Martin  (de)  Tlvìen.  —  Alias  universel  de  Geographie,  moderne,  ancienne 
et  du  moyen  age  construit  d'après  les  sources  et  les  documents  plus  re- 
cenls  eie,  avec  un  lexte  analilique, — Paris.  Hacheile  1884. 

Sanesi. Tommaso.— Còmp6ffd/o  di  storia  contemporanea  conformato  ai  program- 
mi ministeriali, — Firenze.  Felice  Paggi.  1883.  pag.  270. 

Schanz  ?Kv\.^Cnmmentar  uber  das  Evangelium  des  heiligen  Johannes,  —  TQ- 
bingen.  Franz  Fues.  1884.  pag.  297. 

Sehneider  Gustav.  —  Die  Platoniscàe  Metaphysik  auf  Grand  dar  im  Philebus 
gegebenen  Principien  in  ihren  wesentlichsten  Zugen  dargeslellt, — Leipzig. 
G.  B.  Teubuer.  1884.  pag.  172. 

Seidl  Job.  Dep. — Der  Diakonat  in  der  katholichen  Kirche  ,  dessen  hieratische 
Wùrde  und  geschichlliche  Entwicklung.  —  Regensburg.  Jos.  Manz.  1884. 
pag.  243. 

Senart.  E. — Essai  sus  la  legende  du  Buddha.  Son  caraclère  et  ses  origines. — 
Paris.  E.  Laroux  1882.  pag.  496. 

Seydel  UàT.—Lucretius.—Mùnchen  und  Leipzig.  Oldenbourg.  1881.  pag.  153. 

Serao  Matilde.—//  ventre  di  A^apo/i.— Milano.  Treves.  1884.  pag.  102. 

Sigismnnd  Rbeinbold.— />/«  aromata  in  ihrer  Bedeulung  far  Religion,  SUten , 
Gebrduche  etc.— Leipzig.  C.  F.  Winter.  1884.  pag.  234. 

Simon  Jnles.  —  Une  Académie  sous  le  direcloire.  —  Paris.  Calmann  Levy.  1885. 

pag.  472. 
Società  centrale  operaia  napolitana,  Pjr  Napoli. — Nipoli.  Ferrante.  I8S4.  p.  19. 
Sopboeles.  —  The  plays  and  fragments  with  criticai  notes ,  commsntary  and 

traslation  in  english  prose  by  R.  C.  Jebb. — Pari,  /.  The  Osdipus  Tyrsn- 

nu5.— Cambridge.  University  Press.  1883.  pag.  xcviii-327. 
Speidel  ?.—Elementarstilistik  der  laleinischen  Sprache  in  Uebungsbeispielen 

zur  Syntaxis  ornata  und  Synonymik.  Ersles  Bdndchen.   Zweite  verbes- 

serte  Au/lage.—HeWbronn.  Alberi  Scheurlen.  18S3.  pag.  132. 
Spezia.  Cause  ed  e/felli.  Mali  e  rimedii.— Firenze  Arte  della  Stampa.  1882.  p.  1(5. 
Statislique  de  l'enseìgnement  primaire.  Tome  troisième  \SS\'\SSi. — Paris.  Imp. 

NaUonale.  1884.  in  4^  pag.  cxxviii-356. 
Steeebetti  Lorenzo  (Gnerini  0.).--La  tavola  e  la  cucina  nei  secoli  XIV  e  XV. 

Conferenza. — Firenze.  Barbera.  1884.  pag.  07. 
Steeebetti  làW^Ya^.—Novissime  liriche  rfi  ^more.— Bologna.  1884.  pag.  94. 
Taciti  €. — Vita  Agricolae  avec  une  notice,  une  argument  analytique  par  Emile 

Jaeob..— Paris.  Hacbette.  1884.  pag.  89. 
Tamassia  Giovanni. — Alcune  osservazioni  intorno  al  Comes  Gothorum  nelle  sue 

attinenze  colla  costituzione  romana  e  lo  stabilimento  dei  barbari  ia  Ita- 

/la.— Milano.  Dal  Bono.  1884.  pag.  49. 
Tasso  Torqnato.  —  La  Gerusalemme  liberata  annotata  per  uso  delle  scuole  da 

Andrea  Novara.  Canti  /-/ K.— Torino.  Fenocjhio.  1885.  pag.  135. 

Teiebmttller  Gustav.  —  Literarische  Fehden  im  vierten  Jahrhundert  von  Chr, 
Zweiler  Band.  Zu  Platons  Schriften ,  Leben  und  Lehre.  Die  Dialoga  des 
5/mo7t .—Breslau.  W.  Koebner.  1884.  pag.  390. 
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Ulbich  Louis.— La  HoUande  et  la  liberté  de  penser  au  XVII  e  au  XVIIÌ  sié^ 

c/e.— Paris.  C.  Levy.  1884.  pag.  269. 
Uhllg  GnstaTns.— Dj^onijft  Thracis  ars  grammatica.  —  Leipzig.  B.  G.  Teubner. 

1884.  pag.  LV1.222. 

Un^eco  dell^affare  Gi/a«/a //a.— Lugano  F.  Cortesi.  1884,  pag.  9. 
Valle  TìtXr9.— Geografia  elementare  ad  uso  delle  classi  elementari  superiori  e 
delle  classi  inferiori  delle  Scuole  Secondarie.— Firenze.  G.  Barbera.  1884. 
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Tariseo  QÌQTaiknì,— Pedagogia  cora/e.  —  Milano.  Tipografia  Nazionale.  1884.  p.  3-2. 
Yaaili  CoHte  Paul.— Aa  sociélé  de  Ber/M.  —  Paris.  Nouvelle  Revue  1884.  p.  260. 

Tate  Leonino.— Coda  al  Ca  ira  di  G.  Cardncei  1792-1892.—  Aquila.  Tip.  Sociale. 
1884.  Son.  Xn. 

Venuti  Teresa.— Po/innta.— Roma.  Sommarugs.,  1884.  pag.  1iS3* 
Viseera  Innocenio. — Anlichilà  greche  e  romane  privale  e  pubblivhe,  —  Napolù 
Anlonio  Morano.  1883.  pag.  172. 

TiMeTi  Moisé.— Aa  moratoria  nel  nuovo  codice  di  commercio  ilaliano  in  rela- 
zione ai  codici  olandesi  e  belga. — Torino.  Unione  Tip.  edirrice.  1884.  p,  195. 

Zannini  Alexandre.—  De  l'Atlantique  au  Mississipi,  —  Paris.  J.  Renoult.  t8éi. 
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Zu  Isidorus.^PBg.  16. 
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NICOLAUS  COPPERNICUS  von  Leopold  Prowb.  Erster  Band  — 
Das  Lében-  Berlin,  Weidmannische  Buchhandlung,  1883.  Voi. 
2  in  8*  gr.  pag.  413  e  576  con  tavole  fot 

Sulla  destra  sponda  della  Vistola,  là  dove  questa  poco  lunge  dal- 
Todierno  confine  russo  della  Polonia  fa  una  rapida  svolta  da  tramon- 
tana a  ponente,  sorge  la  città  di  Thorn  fondata  sulla  prima  metà  del 
decimoterzo  secolo  da  coloni  tedeschi  attirativi  per  le  conquiste  dei  ca- 
valieri teutonici.  Regina  un  di  della  Vistola,  emporio  e  tramite  di  com- 
mercio fiorentissimo  tra'  popoli  della  Ungheria  e  Polonia,  ed  i  paesi 
occidentali  di  Europa,  le  rimane  tuttavia  imperitura  la  gloria  di  aver 
dato  i  natali  ad  uno  dei  più  grandi  genii  onde  la  umanità  va  superba, 
a  Nicolao  Copernico  (1).  Nello  scorcio  deiranno  1462  un  Niklas  Cop- 


(1)  Molta  varietà  e  incostanza  s*  incontra  nella  grafia  di  questo  nome  di  fa- 
miglia. La  forma  latinizzata  Copmnieus,  dififusa  nel  mondo  civile  dalla  edizione 
principe  dell'opera  De  RevoluHoniìms,  creata  per  lui  con  lui  si  spense,  né  fu  mai 
adoperata  per  altri  di  sua  casa.  Da  giovinetto  seguendo  V  uso  de'  suoi  egli  scri- 
veva il  suo  nome  con  la  p  raddoppiata  ;  ma  in  età  più  matura,  per  dargli  forse 
un  suono  che  più  si  avvicinasse  alla  pronunzia  latina,  tralasciò  il  raddoppia* 
mento;  ed  in  ciò  lo  seguirono  costantemente  i  suoi  editori  e  discepoli.  Pur  tutta 
via  nella  dedicatoria  della  versione  di  Teofilatto  Simocatta  allo  zio  Luca  di  Wat- 
zelrode,  unico  libro  dato  da  lui  vivente  nel  1509  alle  stampe,  si  sottoscrive  Cop- 
pemicus.  Cosi  pur  sempre  apparisce  scritto  negli  atti  e  documenti  estratti  dagli 
archivi  e  messi  in  luce  a  cura  della  Società  Copernicana,  contuttoché  trovisi 
molta  varietà  nelle  altre  lettere  che  lo  compongono  e  nella  terminazione.  Per 
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pernigk  di  sangue  tedesco*  per  ragion  di  commercio,  mercatante  quale 
egli  era  di  Cracovia,  trasferiva  sua  stanza  in  Thorn.  ed  ivi  disposatosi 
a  Barbara  della  nobile  e  antica  famiglia  dei  Watzel rode,  ebbe  il  19  feb- 
braio 1473  quarto  ed  ultimo  frutto  di  sue  nozze  Nicolao  dandogli  lo 
stesso  suo  nome.  La  città  di  Thorn,  come  è  ben  di  ragione,  conserva 
pel  grande  cittadino  culto  ferventissimo,  del  qual  culto  ministri  e  sacer- 
doti sono  i  membri  della  Società  Copernicana  di  Scienze  e  Arti  ivi  fon- 
data, che  da  tempo  rivolge  la  somma  di  studi  assidui,  di  cure  indefesse 
e  di  ricerche  feconde  a  propagare,  accrescere  e  perpetuare  la  fama  del 
Nume.  È  corso  già  più  di  un  decennio  dacché  con  solennissiraa  com- 
memorazione alla  quale  presero  parte  rappresentanti  di  ogni  parte  del 
mondo  civile,  celebrò  il  quarto  anniversario  della  nascita  del  grande 
uomo  onde  si  intitola.  A  preparazione  della  quale  festa  la  Società  ap- 
parecchiò una  splendida  ristampa,  quinta  edizione,  dell'opera  immorta- 
le De  Revolutionibus  Orbium  Coelestium  emendata  sopra  nuovi  studi 
e  sussidii  critici  (1).  Mancava  tuttavia  una  particolareggiata  biografia 
de)  grande  astronomo,  la  quale,  oltre  a  dar  contezza  delle  scoperte  e 
della  operosità  dello  scienziato,  ritraesse  a  vivo  anche  l'uomo  in  ogni 
condizione  della  pubblica  e  privata  sua  vita.  La  quale  non  fu  già  solita- 
ria e  tranquilla  e  dedita  soltanto  allo  studio,  come  credettero  i  più,  ma 
si  agitata  e  travagliata  quanto  altra  mai,  da  cure,  da  passioni  e  da  lot- 
te; senza  di  che  non  è  dato  allo  spinto  umano  di  conquistare  la  pal- 
ma. A  ninno  meglio  che  air  egregio  Presidente  della  Società  Coperni- 
cana, professore  Leopoldo  Prowe,  spettava  il  compito  di  colmar  questo 


queste  ragioni  la  Società  stessa  definì  la  forma  più  corretta  deir illustre  cogno- 
me  dimandare  il  raddoppiamento;  restando  poi  libero  di  usare,  ma  non  promi- 
scuamente, il  C  ovvero  il  K  nel  princìpio  e  nel  mezzo,  secondo  si  preferisca  dar- 
glisi  un  poMi  colore  latino,  ovvero  quello  prettamente  tedesco. 

A  noi  italiani,  che  fin  da  principio  alla  forma  latinizzata  demmo  la  desi- 
nenza di  nostra  lingua,  ritenendola  non  già  come  casato  ma  come  nome  perso- 
nale del  grande  uomo,  sarebbe  impossibile  disvezzarci  dalla  pronunzia  solita  da 
più  secoli  divenuta  popolare,  tanto  più  che  quel  raddoppiamento  riesce  ingrato 
alle  nostre  orecchie  latine. 

(1)  Il  testo  di  questa  magnifica  edizione  ha  per  fondamento  il  manoscritto 
originario  autografo  che  per  più  di  duecento  anni  giacque  ignorato  nella  biblio* 
teca  dei  conti  de  Nostiz  in  Praga.  GV  illustri  professori  Massimiliano  Kurtze  e 
Carlo  BOthke  ne  curarono  con  somma  perizia  i  raffronti  alla  edizione  principe 
ed  a  quelle  posteriori,  con  acconci  ammendamenti  anche  nella  parte  matematt  • 
ca  e  nelle  tavole  astronomiche  dell'opera. 
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vuoto,  ed  egli  lo  ha  fatto  in  maniera  degna  del  grande  encomiato  e  del- 
la illustre  associazione  cui  degnamente  presiede. 

Cominciando  dagli  antenati  e  segnatamente  da  quel  Luca  di  Wat- 
zelrode  vescovo  di  Ermelandia  zio  materno  di  Nicolao»  che  ebbe  gran- 
dissima parte  nello  svolgimento  dell'ingegno  e  neirindirizzo  da  lui  po- 
scia seguito,  il  chiaro  biografo  accompagna  a  passo  a  passo  il  suo  eroe 
in  ogni  età,  in  ogni  stadio,  in  ogni  momento  della  vita;  ne  espone  le 
opere,  le  occupazioni,  gli  studi,  i  viaggi,  i  negoziati,  gli  scritti,  le  cre- 
denze, gli  affetti  e  quasi  dissi  i  pensieri,  nella  moltiplico  operosità  di 
matematico,  umanista,  amministratore  e  vicario  capitolare,  diploma- 
tico, giurista,  medico  ed  economista.  Descrive  i  luoghi  da  lui  abitati  ; 
dà  il  novero  dei  libri  studiati  con  i  segni  ed  appunti  fattivi,  e  degli  stru- 
menti adoperati;  ricorda  le  cure  mediche  d*  illustri  malati  e  le  medicine  - 
ordinate  ;  fa  la  rassegna  delle  persone  con  le  quali  convisse  ed  usò 
familiarmente,  di  quelle  con  le  quali  ebbe  relazioni  di  scienza,  d*  in- 
teressi e  di  uflSzio,  e  di  molti  altri  personaggi  di  queir  epoca  sopra  le 
altre  memorabile  pel  conflitto  acerrimo  tra  il  principio  di  autorità  ed 
il  libero  esame,  e  tra  lo  scolasticismo  morente  e  T  umanismo,  o  sia  la 
novella  cultura  del  risorgimento.  Per  compiere  cosi  vasta  e  difficil'opera 
il  Prowe  è  dovuto  entrare  nella  selva  di  ricerche  e  discussioni  scien- 
iiflche, storiche  e  sociali  di  ogni  maniera,  e  svolgere  e  rettificare  a  fil  di 
•criticai  una  serie  innumerevole  di  documenti  e  di  prove.  Sarebbe  im- 
possibile compendiar  tanta  materia  nei  limiti  di  un  articolo,  mi  terrò 
«olo  alle  cose  che  mi  sono  sembrate  più  importanti  a  riferire. 

Compiuti  i  primi  studi  nella  città  natale,  Copernico  si  recò  alla 
Università  Jagellonica  di  Cracovia  allor  fiorentissima,  e  nel  1491  fu 
iscritto  nella  facoltà  delle  Arti,  ciò  è  a  dire  delle  scienze  matematiche. 
Ivi  apprese  il  latino  unitamente  air  amico  e  compagno  di  studi  Lorenzo 
Corvino  (Rabe)  il  quale  poi  a  sua  volta  insegnò  umane  lettere  nella 
stessa  Cracovia  e  quindi  in  Breslavia,  abbracciando  con  ardore  le  nuo- 
ye  dottrine  delle  risorte  lettere  delle  quali  erano  propugnatori  valo- 
rosissimi un  Corrado  Celtes  che  le  diffuse  poi  per  tutta  Germania,  ed 
un  Filippo  Bonaccorsi  fiorentino  conosciuto  sotto  lo  pseudonimo  di  Cai- 
li7nachu$,  che  si  era  rifugiato  alla  corte  del  re  Casimiro  IV  dopo  lo 
scioglimento  àéìVAcademia  Romana  di  Pomponio  Leto,  per  effetto 
delle  persecuzioni  di  Papa  Paolo  II.  Ivi  stesso  presso  il  celebre  Brud- 
zevio  {BrudzetosM)  potè  iniziarsi  alle  osservazioni  astronomiche  ed  al 
maneggio  degr  istrumenti  matematici. 
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In  quelPepoca  fortunata»  airitalia  come  ad  astro  fulgidissimo,  era- 
no rivolti  gli  sguardi  di  tutta  Europa.  Nei  paesi  nordici,  non  era  per> 
sona  ragguardevole  la  quale  credesse  compiuta  la  sua  educazione  se 
prima  non  avesse  ricevuto  al  di  là  delle  Alpi  la  più  alta  consacrazione 
della  sua  dottrina.  Le  splendide  corti  al  pari  delle  ricche  città  commer- 
ciali di  un  paese  così  diviso,  come  era  allora  V  Italia,  si  contendevano 
a  gara  la  gloria  di  attaccare  al  proprio  suolo  la  nuova  cultura.  Per- 
fino le  porte  della  Curia,  scosse  dal  movimento  universale,  si  schiusero 
air  antichità  pagana,  non  ostante  che  le  nuove  dottrine  non  fossero 
punto  pieghevoli  a  inchinarsi  a*  servigi  della  Chiesa.  Era  quindi  con- 
suetudine, passata  poi  col  tempo  in  obbligo,  del  Capitolo  Yarmiense  di 
Frauenburg  che  i  canonici  dovessero  essere  insigniti  di  un  grado  aca- 
demico  in  qualche  Università  privilegiata.  Per  che  lo  zio  e  protettore 
di  Copernico  Luca  di  Watzelrode  che  era  vescovo  di  Varraia  (Ermland) 
e  bramava  farnelo  canonico,  il  che  avvenne  dopo  breve  tempo»  consi- 
gliò il  nipote  di  recarsi  in  Italia,  come  aveva  già  fatto  egli  stesso  che 
neiranno  1473  era  stato  promosso  dottore  in  Decretali  nello  studio  di 
Bologna. 

Copernico  giungeva  in  Italia  nel  1496.  Ad  un*era  di  pace  e  tran- 
quillità, ed  ai  facili  e  heati  ozi  di  una  splendida  benché  licenziosa  e 
sensuale  cultura»  sottentrava  allora  quel  triste  e  lungo  periodo,  nei 
quale  non  furon  più  come  nel  passato,  guerre  di  principi  italiani  tra 
loro,  ma  sì  di  eserciti  stranieri  che  si  rovesciavano  sul  nostro  suolo 
per  definire  le  loro  contese  ambiziose  e  superbe.  «  Sulla  cattedra  di 
San  Pietro  siedeva  allora  un  Alessandro  VI,  cacciati  i  Medici  da  Fi- 
renze r  Academia  Platonica  ammutoliva,  ed  il  Savonarola  era  condan- 
nato alle  fiamme  da  un  Borgia  !  » 

Si  trattenne  in  Italia  oltre  un  decennio,  salvo  un  breve  intervallo 
nel  1501,  nel  quale  anno  dovette  tornare  in  patria  per  ottenere  dal  Ca- 
pitolo una  proroga  di  licenza  onde  attendere  allo  studio  altresì  della 
medicina  a  vantaggio  dello  stesso  Capitolo.  Passò  i  primi  quattro  anni 
a  Bologna,  dove  fu  iscritto  nella  corporazione  dei  giuristi  della  nazio- 
ne tedesca.  Ivi  ebbe  a  fare  la  conoscenza  di  tre  uomini  di  alto  sapere, 
i  quali  ebbero  non  picciol  momento  allo  svolgerglisi  nella  mente  il  con- 
cetto della  grande  scoperta,  Scipione  dal  Ferro,  Antonio  Urceo  Codro, 
e  Domenico  Maria  Novara.  Il  primo  matematico  insigne  inventore 
della  formola  cosi  detta  cardanica  a  risolvere  le  equazioni  di  terzo  gra- 
do ;  r  altro  ellenista  celebre  e  propagatore  esimio  della  nuova  cultura 
classica.  Questi  gli  dischiuse  le  fonti  della  greca  favella»  il  conoscimento 
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della  quale  era  per  lui  di  singolare  importanza;  perchè,  quanto  più  gli 
si  afforzavano  neir  animo  i  dubbii  intorno  al  sistema  tolemaico,  tanto 
più  doveva  sentir  vivo  il  desiderio  di  conoscere  le  dottrine  degli  altri 
greci  delle  cui  opere  allora  si  avevano  ben  rare  traduzioni.  Ma  so- 
pratutto preziosa  fu  per  lui  1*  amicizia  che  lo  strinse  al  Novara  astro- 
nomo ed  osservatore  valentissimo,  e  sostenitore  in  pari  tempo  corag- 
gioso delle  proprie  idee  e  credenze  contro  i  pregiudizii  del  secolo  ;  co- 
picchè  dal  convWsare  con  esso  potè  ritrarre  doppio  vantaggio  scien- 
tifico del  pari  e  morale.  Insiem  con  lui  che  avea  già  scoperto  le  va- 
riazioni deir  altezza  del  polo  e  dell*  inclinazione  della  eclittica  a  con- 
fronto di  quelle  assegnate  dà  Tolomeo,  fece  Copernico  la  sua  prima  os- 
servazione astronomica  dell*  occultamento  di  Aldebaran  per  la  luna, 
<]ella  quale  osservazione  usò  poi  a  prova  della  sua  teoria  sulla  parallassi 
lunare.  L'  anno  del  giubileo  1500  si  recò  a  Roma,  e  dimoratovi  tutto 
•queir  anno,  dette  pubbliche  lezioni  a  molta  frequenza  di  uditori,  e  nel 
dì  6  novembre  osservò,  come  egli  stesso  riferisce,  un  eclisse  lunare. 
€ontinuò  quindi  per  tre  anni  i  suoi  studi  parte  a  Padova  e  parte  a  Fer- 
rara, nella  quale  ultima  città  nel  1503  ottenne  il  grado  di  dottore  in 
Decretali  ricevendone  le  insegne  da  Antonio  Lento  ;  dal  che  il  Prove 
argomenta  che  Copernico  fosse  legato  di  amicizia  con  Celio  Calcagni- 
ni  a  cui  il  Lento  era  padrino.  Dal  1503  al  1506  prosegui  i  suoi  studi 
•di  medicina  nello  studio  di  Padova.  Quivi  dal  conversare  col  Fraca- 
«toro  e  col  Pomponazzi  dovette  trarre  conforto  ed  eccitamento  alle  ar- 
dite speculazioni  che  gli  fermentavano  neir  animo,  e  da  Marco  Mu- 
suro  acquistare  più  perfetta  cognizione  del  greco. 

Ritornato  in  patria  sul  cominciare  deiranno  1506,  dimorò  sei  anni 
circa  nella  residenza  episcopale  del  castello  di  Heilsberg  presso  lo  zio 
Luca  che  avevalo  nominato  coadiutore  :  e  dopo  la  morte  di  esso  al- 
tri quattro  anni  presso  la  Cattedrale  di  Frauenburg,  la  qual  città  si- 
tuata essendo  sotto  Io  stesso  meridiano  di  Cracovia,  aveva  il  vantag- 
gio che  le  osservazioni  fattevi  riuscissero  astronomicamente  meglio 
determinate  per  gli  scienziati.  In  questi  anni,  oltre  alle  cure  e  missioni 
di  grande  importanza  sostenute  pel  Capitolo,  attese  principalmente  a 
comporre  la  sua  grande  opera,  non  che  ad  altri  nàinori  studii,  fra*quali 
la  versione  latina  di  Teofilatto  Simocatta  che  pubblicò  egli  stesso.  Invi- 
tato dal  vescovo  di  Fossombrone,  Paolo  di  Middelburg,  a  prender  parte 
agli  studii  per  la  riforma  del  calendario  tentata  nel  1514  da  Leone  X, 
Ti  si  ricusò  a  cagione  di  non  avere  abbastanza  studiato  i  movimenti 
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^ella  luna  e  del  sole.  Datosi  poi  per  consiglio  di  quel  prelato  a  sta- 
diarli  a  fondo,  pubblicò  un  quarto  di  secolo  dopo  neir  opera  t  de  Re- 
volutionibus  »  le  sue  ricerche  sulla  lunghezza  deli'  anno  tropico,  le 
quali  servirono  poi  a  fondamento  della  riforma  gregoriana,  la  cui  re- 
gola d' intercalare  corrisponde  a  capello  con  quella  data  da  Copernico 
che  stabilisce  Tanticipazione  dì  un  giorno  intiero  per  ogni  centotrenta- 
tre  anni  e  un  terzo  deiranno  giuliano. 

Eletto  nel  1516  amministratore  del  Capitolo  per  ì  possedimenti 
situati  nel  sudowest  della  Ermelandia,  tenne  questo  ufficio  pressoché 
cinque  anni,  la  più  gran  parte  de*  quali  dimorò  nel  castello  di  Alien* 
Stein,  fattoria  insieme  e  fortezza,  nella  quale  in  tempo  di  guerra  nou 
pur  le  persone,  ma  supellettili  altresì,  masserizie,  archivi  ed  ogni  lU- 
tra  utile  e  preziosa  cosa  si  mettevano  al  sicuro.  Ivi  lo  speculatore  dei 
cieli  era  tuttodì  occupato  in  coropere  e  vendite,  in  riscossioni  ed  affitti 
ed  altrettali  anche  più  umili  faccende  campestri.  E  quando  nella  guer- 
ra accesasi  tra  gli  alti  signori  ed  i  cavalieri  teutonici  le  bande  dell'Or- 
dine,. dopo  aver  messo  a  sacco  ed  a  ruba  i  villaggi  circostanti  e  fugato- 
ne gli  abitanti,  vennero  ad  assediare  nel  1521  il  castello,  a  Copernico 
toccò  Tufflcio  di  capitano  ancora  e  seppe  valorosamente  respingere  gli 
attacchi  dei  nemici  che  per  difetto  di  grosse  artiglierie  dovettero  ri- 
tirarsi. Cessate  le  ostilità  in  forza  di  un  armistizio  —  però  che  la  pace 
stabile  non  fu  conchiusa  che  nell'aprile  dell'anno  1525  in  Cracovia  tra 
Sigismondo  I  di  Polonia  ed  il  Gran  Maestro  dell'  Ordine  Alberto  di 
Brandeburgo  il  quale,  seguendo  i  consigli  di  Lutero  di  cui  aveva  ab- 
bracciato le  dottrine,  rinunziò  aìla  dignità  spirituale  ricevendo  in  du- 
cato laico  il  territorio  infino  allora  appartenuto  all'  Ordine  —  Coper- 
nico ebbe  incarico  dal  Capitolo  di  stendere  e  presentar  quindi  alla 
Dieta  degli  Stati  di  Prussia,  che  nello  stesso  anno  1521  si  tenne  a  Gau- 
denz,  i  reclami  delle  rapine  e  dei  guasti  nelle  proprie  terre  fatti  dalle 
truppe  dell'Ordine.  Nell'anno  seguente  sottopose  alla  Dieta  stessa  il  pro- 
getto di  riforma  della  moneta,  sul  quale  argomento  compose  un  tratta- 
to informato  ai  più  sani  principii  di  economia  per  que'  tempi.  Ma  per 
mancanza  di  accordo  tra  i  diversi  rappresentanti  nulla  si  concluse.  Ri- 
proposta la  quistione  nelle  Diete  successive  in  varii  luoghi  tenute,  e  fi- 
nalmente nel  parlamento  di  Cracovia,  non  si  potè  mai  arrivare  ad  un 
comune  avvisamento  a  motivo  degli  opposti  interessi. 

Intanto  il  movimento  della  riforma  addiveniva  ogni  d\  più  rapido 
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•rt  esteso.  1>  dflittOT»  di  Liilero  largameate  già  diffuse  nella  Germania 
inferiore  pe»etrapo»o  al  di  Jà  della  Vistota  per  opera  di  ardenti  pros^- 
iliti.  A  porvi  Tipare  il  re  Sigismondo  di  Polonia  nel  1520  sotto  pene 
:8everis8ime  jproibrro  Tintreduzione  «  lo  smercio  degli  scritti  del  frate 
^i  Wittenbecga.  »Oeii  tttttO'Ciò  il  legate  |)ontificio  inviato  a  prender  par- 
ate alle  trattivt>ve<aella  pace  dianzi  rioerdata  che  si  tennero  in  Thorn, 
;per  avere  ai^inato  che  .pttbblicameDte  si  bruciassero  le  immagini  di 
^ZLotero,  a  fiuria^pesa  potè  con  la  fuga  salvarsi  dairiradel  popolo.  Sulle 
eprime,  finoa  tanto  cheitt  rifonnatere  non  accennò  a  distruggere  Tin- 
'tiero  edifizie  della  gerarchia,  né  Copernico  co'  suoi  amici,  né  lo  stesso 
'vescovo  di  Ermélandia  Fabiano  di  Lossainen  che  era  succeduto  al 
^WatzeIrodft,'6irmestraroDo  punto  avversi  alla  riforma  della  Chiesa,  da 
^«ssi  anzi  desiderata  perchè  la  credevano  necessaria.  Quale  poi  ap- 
«presso  fosse  la  maniera  di  pensare  di  lui  e  de*  suoi,  apparisce  dallo 
jiscritto  edito  inél  1525  col  titolo  di  Antilogicon  (1)  dair  intimo  e  fidato 
tsuo  amico  e  collega  Tiedemann  Qiese  che  fa  poi  vescovo  di  Kulm,  e 
:più  tardi  dd  Ermélandia.  La  tendenza  del  quale  scritto  consigliato  e  i- 
.t^pirato  da  'Copernico,  pur  nel  combattere  le  dottrine  della  riforma,  è 
eminentemente  pacificale  conciliativa.  E  ciò,  non  ostante  che  al  mite 
..Fabiano  fosse  già-^uccedttto  nel  ;governo  di  quella  chiesa  un  focoso 
jprelato  Maiirizio.F^rbercbe  appena  consecrato  vescovo  avea  lanciato 
xmdL  violeata^pastorale contro  Tempie  dottrine,  fulminando  con  la  spada 
«^eir  anatema  ^chiunque  in  pubblico  o  in  privato  osasse  farsene  co' detti 
x).co*  fatti  projagatone.  Alla  conciliazione  ivi  da  essi  agognata  sperano 
•di  pervenire  oetravvicinaral  più  che  è  possibile  alle  dottrine  avversarie 
.•disposando  il  vecchio  col  nuovo.  Da  un  lato  non  negano  a  Lutero  le 
.^oti  morali  neoessarie  a  co»piere  Tardità  impresa,  dall'altro  ricono- 
vdscone  le  piaghe  4ella  Gbiesa,  ne  accusano  la  mondanità,  deplorano  \s^ 
-corruzione  infiltratasi  nel  sue  reggimento,  confessano  la  superstizione 
^ceirte  pratiche^  da  teatralità  delle  funzioni,  ed  altre  magagne  ;  non 
Togliamo  per  altro  aibbattere  dalle  fondamenta  T  edifizio  inalzato  da  se- 


(i)<>Que&to  scritte  è  la  iÌ6posii&  a  centodieci  tesi  (assertiones)  luterane  del 
vescovD'Ciorgio  di  P«lentz  alle  quali  questi  aveva  dato  il  titolo  Flosciili.  Argu- 
tamenteiU  Qiese  lo  lutitelo  col  some  ^uivoeo  di  Antilogicon^  perchè  apparente- 
mente, inrriscontro  dell  tìtolo  del  libro -avversario,  significasse  nella  maniera  di 
pronttoziare  dei  greci  seg«Hta  allora  in  •Germania,  Baceolla  di  fiori;  ma  in  effet- 
to, tra«our»n4o  ad  arte  T;Mpiflazione  itellaihifitale,  portasse  il  men  gentile  e  gra- 
dito titAlpfdi.jQpn/WaxùMMU 
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coli,  ma  8i  restaurarlo  e  renderlo  abitabile,  rifinrmaado  la  Chiesa  dal 
di  dentro,  secondo  la  promessa  dello  stesso  ano  capo  Adriano  VI»  il 
quale  neiraccettare  la  tiara  solennemente  dichiarò  e  che  egli  piegava 
il  collo  al  giogo  della  dignità  papale  pel  solo  fine  di  ristabilire  nella 
sua  purezza  la  sfigurata  sposa  di  Cristo  ».  Oltracciò  appartenenti  a 
famiglie  patrizie  ed  insigniti  di  alte  dignità  ohiesasticdie  erano  poco  di- 
sposti a  lasciarsi  trascinare  dal  movimento  plebeo  del  frate  agostinia- 
no. Nella  lunga  esperienza  della  vita  avevano  altresì  appreso  quanto 
poco  efficace  rimedio  a* mali  siano  i  mutamenti  violenti,  e  grandemente 
temevano,  come  ebbe  un  giorno  a  dire  lo  stesso  Melantone,  che  dal  mo- 
vimento religioso  soverchio  non  avessero  ad  intristire  le  arti  belle  éA 
risorgimento  che  così  rigogliose  cominciavano  nel  suolo  tedesco  a  fio- 
rire. Copernico  in  ispecie,  uso  a  profondarsi  nella  contemplazione  del- 
l'ordine  e  della  armonia  delle  sfere  celesti,  non  poteva  fare  a  meno, 
come  acutamente  avverte  il  eh.  biografo,  di  volere  T  unità  in  tanta 
discrepanza  di  pareri,  di  tendenze  e  di  passioni. 

Queste  per  sommi  capi  sono  le  ragioni  ampiamente  svolte  dal- 
l' autore,  le  quali  il  trattennero  dair  abbandonare  la  Chiesa  antica* 
Dispiaceri  non  lievi  amareggiarono  gli  ultimi  anni  di  sua  vita.  A  Mau- 
rizio Ferber  nel  vescovato  di  Varmia  era  nel  1538  succeduto  Giovanni 
Dantiscus.  Costui  già  uomo  di  mondo  ove  ebbe  poco  edificanti  avven- 
ture, ed  uso  alle  corti  per  sostenute  ambascerie,  addivenuto  vescovo 
fu  preso  da  tale  uno  zelo  nel  perseguitare  i  novatori  e  nel  castigare  i 
costumi,  che  giunse  fino  al  punto  di  scacciare  dal  Capitolo  e  fare  esi- 
liare dal  regno  un  Bernardo  Sculteti,  uomo  di  molta  dottrina  e  fami- 
liarissimo  di  Copernico,  come  reo  di  eresia,  di  concubinato,  e  di  appro- 
priazione di  beni  appartenenti  al  Capitolo.  Allo  stesso  Copernico,  col 
quale  egli  era  pur  di  amicìzia  legato  fin  dalla  prima  giovinezza,  impose 
di  licenziare  ed  allontanare  da  casa  la  governante  Anna  Schillings,  la 
quale  prestavagli  le  cure  necessarie  alla  già  cadente  età. 

All'opera  immortale  €  j)e  Revoluiionilms  »  pose  egli  mano,  tor- 
nato appena  dalla  Italia,  come  si  rileva  dalla  dedicatoria,  nella  grata  e 
tranquilla  dimora  già  sopra  ricordata  di  Heilsberg,  quando  nella  piena 
maturità  della  mente  e  del  corpo  conservava  ancor  vive  le  reminiscen- 
ze degli  studii  e  del  conversare  fatto  in  Italia  con  tanti  uomini  celebri  in 
ogni  maniera  di  arti  e  di  scienze.  Non  cessò  per  altro  durante  Tintera 
sua  vita  di  ritoccarla,  perfezionarla  ed  accréscerla  del  flrutto  di  nuovi 
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studii,  di  più  profonde  indagini»  e  di  più  esatte  osservazioni  sue  ed  al- 
trui, n  che  apparisce  dallo  stesso  manoscritto  originale  di  lui  conser- 
vato nella  biblioteca  dei  Conti  de  Nostiz  in  Praga  ove  si  nota  molta  co- 
pia di  ammendamenti  ed  aggiunte  di  sua  mano.  Chiunque  consideri, 
dice  il  Prowe,  con  quali  e  quanto  imperfetti  strumenti  tanto  lui  che  il 
Keplero  poterono  farsi  rivelatori  delle  leggi  arcane  che  governano  Tuni- 
Terso,  e  ciò  non  ostante  Taltezza  del  pelo  è  la  poca  trasparenza  del  cielo 
nordico,  non  può  fareamenodi  sentirsi  d'alta  maraviglia  compreso.  Mal- 
grado cotali  difficoltà  riusci  a  Copernico  di  determinare  esattamente  la 
inclinazione  della  eclittica»  e  di  avvertirne  la  progressiva  diminuzione 
seguita  a  vicenda  da  altro  periodo  di  progressivo  aumento.  Ma  oltre 
alla  perizia  di  calcolatore  e  osservatore  valente  era  in  lui  qualche  al- 
tra cosa  assai  più  rara»  assai  più  squisita  e  divina»  la  intuizione  del 
genio.  Principalmente  ed  essenzialmente  filosofo  e  però  spoglio  la  men- 
te di  pregiudizii,  e  libero  dai  lacci  di  tradizionali  dottrine  si  fa  ardito  a 
cercare  nuovi  e  più  probabili  fondamenti  onde  spiegare  i  movimenti 
cosi  complicati  degli  astri,  ed  intuisce  il  vero  sistema  dell'universo.  I 
calcoli  e  le  osservazioni  non  servirono  a  lui  che  di  appoggio,  di  con- 
troprova, e  di  conferma  scientifica  della  grande  scoperta,  alla  quale 
per  altro  non  sarebbe  mai  per  quella  sola  via  arrivato.  La  piena  dimo- 
strazione del  nuovo  sistema  era  serbata  alle  età  a  venire:  pur  nondi- 
meno le  prove  e  le  osservazioni  di  lui  toccarono  siflfattamente  nel  vero 
che  ne'  tempi  posteriori  con  dati  più  esatti  e  con  metodi  più  sicuri  si 
trovò  a  mala  pena  alcun  piccolo  emendamento  da  farvi. 

Quando  la  teoria  copernicana  cominciò  a  divulgarsi  in  Europa» 
favorevolmente  accolta  dagli  scienziati,  fu  derisa  e  respinta  dal  volgo 
ignorante  e  fanatico.  Incontrò  la  disapprovazione  anche  di  Lutero,  e 
Melantone  non  si  peritò  di  affermare  pericolosa  ed  assurda  la  proposi- 
zione che  la  terra  si  movesse.  Ed  un  Guglielmo  Gnapheus,  rettore  del 
ginnasio  di  Elbinga»  ne  fece  argomento  di  oscena  e  ridicola  farsa.  Ma 
costoro  più  che  l'astronomo,  perseguitavano  in  lui  il  membro  dell'  alto 
clero  e  loro  avversario.  Ma  appunto  dal  campo  nemico  vennegli  inspe- 
rato argomento  di  conforto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Un  giovine  pro- 
fessore di  matematica  nella  Università  di  Wittenberga  Giorgio  Gioac- 
chino Lauchen  di  Feldkirsche  nel  Voralberg  su'  confini  della  Rezia  — 
d' onde  poi  prese  il  nome  di  Rheticus  come  portava  1'  uso  di  allora  — 
fu  talmente  colpito  dall'  idea  copernicana»  che  nel  suo  giovanile  entu- 
siasmo concepì  l'ardito  disegno  di  andarne  a  trovare  l'autore  per  cono- 
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scarto  a  fondo.  Commilitone  di  Lutero  dal  focolare  eretico  di  Witten- 
berga  osa  spingersi  aFrauenburg,  ove  pur  toccare  un  libro  dell'eresiar- 
ca, era  capital  delitto.  Solo,  sconosciuto,  senz'altra  commendatizia  che 
il  professare  la  scienza,  si  presenta  a  Copernico, gli  domane  ospitalità. 
Questi  r  accoglie  benigno,  Io  ospita,  lo  mette  a  parte  della  sua  dottri- 
na, cosicché  intimi  si  fecero  ben  tosto  i  rapporti  di  affetto  tra  il  gene- 
roso maestro  e  il  riconoscente  discepolo  tanto  che  questi  prolungò  ol- 
tre a  due  anni  la  dimora  che  doveva  esser  b^vissima.  Copernico  lo 
introdusse  nel  circolo  degli  amici,  e  personaUi^nte  volle  poi  accompa- 
gnarlo a  Lobau  per  farlo  conoscere  al  suo  grande  amico  Giese  vescovo 
allora  di  Kulm.  11  Rheiicus  si  pose  a  studiare  con  giovanile  ardore  l'o- 
pera «  de  Revolutionibus  »,  ed  a  capo  di  dieci  settimane  di  lavoro  con- 
tinuo potè  compierne  una  prima  relazione  €  Narratio  prima  de  librit 
revolutionum per  quemdam  fuvenem  mathematicae  sttuiiosutn  »,  cai 
egli  spedì  a  Giovanni  Schoner  professore  a  Nurinberga  e  suo  antico 
maestro,  al  quale  in  sul  partire  aveva  promesso  che  se  avesse  trovato 
il  merito  (di  Copernico)  corrispondere  alla  grande  rinomanza,  gliene 
avrebbe  dato  contezza  per  lettera.  In  vece  di  una  lettera  gli  spediva  un 
trattato.  La  Narratio  prima  fu  poi  pubblicata  a  Danzica  nel  1539-40  e 
per  essa  la  repubblica  letteraria  ricevette  la  prima  esposizione  scienti- 
fica del  sistema  copernicano. 

Copernico  non  sapeva  indursi  a  pubblicare  la  sua  opera.  Deside- 
roso di  terminare  i  suoi  giorni  in  pace  non  voleva  andare  incontro  a 
dispiaceri  e  molestie.  Prevedeva  che  si  sarebbe  scatenata  una  turba  di 
invidiosi,  di  calunniatori,  e  di  fanatici  i  quali  avrebbero  attaccato  le 
sue  teorie  come  empie,  e  contrarie  al  giudizio  dei  sensi,  alle  tradizio- 
ni della  scienza,  al  consenso  universale  degli  uomini  edalle  sacre  scrit- 
ture. Finalmente,  quando  le  forze  scemate  gli  fecero  presentire  non 
lontana  la  fine,  cedendo  alle  preghiere  degli  amici,  confidò  al  più  fido  di 
essi  Tiedemann  Giese  il  manoscritto.  Questi  per  sicura  via  lo  fece  te- 
nere al  Rheiicus  col  quale  quando  ancor  soggiornava  in  Prussia  ave- 
va già  preso  accordi  per  la  pubblicazione.  Il  Rheiictts  si  pose  eoa 
tutto  zelo  alPopera.  Affidò  la  stampa  al  valente  tipografo  Giovanni  Pe- 
treius  di  Nurinberga,  città  quanto  altra  mai  industriosa  allora  e  fioren- 
te, la  quale  animata  ancora  dello  spirito  del  Regìomontano  accoglieva 
in  seno  una  eletta  schiera  di  matematici.  Ma  chiamato  subitamente  dal 
Melantone  ad  insegnare  a  Lipsia,  dopo  aver  corretti  soltanto  i  primi  fo- 
gli della  stampa,  fu  costretto  di  incaricare  della  revisione  dei  rimanenU 
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Andrea  Osiander,  matematico  ed  erudito  per  corrispoindenza  epistolare 
già  noto  a  Copernico.  L*  Osiander  adempì  lodevolmente  al  commesso 
uffizio  ;  se  non  che  per  timore  dello  scandalo  che  nei  poveri  di  spirito 
avrebbe  eccitato  la  teoria  della  terra  che  si  muove^  divisò  di  mettere 
in  fronte  al  libro  un  avvertimento  ai  lettore  col  quale  il  movimento 
della  terra  è  dichiarato  mera  ipotesi  per  fine  puramente  astrono- 
mico quale  è  quello  di  sottoporre  il  piano  deir  universo  ad  un  più 
coraodo  calcolo,  senzachè  per  altro  ne  consegua  che  essa  ipotesi  abbia 
alcun  fondamento  né  di  verità  nò  di  verosimiglianza.  A  torto  alcuni 
hanno  attribuito  cotesto  avvertimento  a  CoperniQo»  la  falsità  del  quale 
asserto  è  luminosamente  provata  dalla  dedicatoria  dove  egli  senza  re- 
strizione né  riserva  espone  i  principii  fondamentali  del  sistema.  Peroc- 
ché quando  acconsenti  alla  pubblicazione  deiropera  volle  con  òttimo  di- 
visamento  porla  sotto  la  protezione  del  Capo  supremo  della  Chiesa,  e  a 
tal  fine  compose  quella  stupenda  prefazione  di  dedica  al  Pontefice  Pao- 
lo III.  Non  si  sa  se  la  dedica  fu  accettata;  ma  appena  morto  Copernico 
gli  amici,  obbedendo  alle  ingiunzioni  da  lui  espresse  nel  testamento,  si 
affrettarono  a  spedir  l'opera  al  Papa.  La  stampa  fu  compiuta  neiranno 
1528.  Il  primo  esemplare  fu  presentato  a  Copernico  presso  a  morire. 
Egli  lo  vide,  l'osservò,  lo  strinse;  poche  ore  dopo  —  era  il  di  24  mag- 
gio —  terminava  a  luì  la  vita  e  cominciava  l'immortalità. 

Da  parte  del  Papa  non  segui  per  allora  alcuna  disapprovazione 
alla  dottrina  copernicana.  Solo  nel  principio  del  decimo  settimo  secolo 
las.  congregazione  dell'Indice  ne  colpì  di  censura  le  conclusioni  e  quelle 
parti  dell'opera  nelle  quali  la  teoria  è  svolta  senza  larva  di  carattere 
ipotetico.  Sono  celebri  le  persecuzioni  che  per  la  stessa  teoria  ebbe  a 
soffrire  il  nostro  Galileo.  Perfino  a  nostri  di,  sulla  prima  metà  di  que- 
sto secolo,  un  frate  Anfossi  Maestro  del  sacro  Palazzo  non  volle  per- 
mettere al  canonico  Settele  professore  di  matematica  nella  Università 
romana  la  stampa  del  suo  trattato  di  astronomia  perchè  vi  si  atteneva 
al  sistema  copernicano.  E  poi  hannovi  degli  ingenui  che  attendono  idi 
conciliazione  della  Chiesa  con  l'Italia  ! 

Se  al  dotto  ed  accurato  lavoro  che  fece  «  per  più  anni  macro  » 
l'illustre  biografo  si  volesse  pur  muovere  alcun  appunto,  questo  per 
altro  capo  verrebbe  a  rivolgerglisi  a  lode.  Perchè  1'  amore,  la  rive- 
renza, la  venerazione  che  egli  sente  per  la  grande  figura  del  suo  eroe, 
non  gli  consenti  di  trascurare  alcuna  benché  minima  notizia  che  a  lui 
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direttamente  o  indirettamente  si  riferisse.  Costretto  così  a  diffondersi 
nei  particolari,  tion  ha  sempre  potuto  tratteggiare  con  rapidi  e  vigorosi 
tocchi  la  sua  tela  onde  meglio  spiccasse  V  insieme.  Ma  più  ctie  a  fare 
un*  opera  d*  arte  egli  mirò  a  riedificare  da  cima  a  fondo  su  la  base  di 
notizie  certe,  di  testimonianze  veridiche,  e  di  documenti  autorevoli  la 
biografia  del  grande  concittadino,  eliminando  menzogne,  rettificando 
errori,  colmando  lacune.  Ed  ha  compiuto  mirabilmente  Topera  con  eri- 
gere al  grande  cittadino  un  monumento  nazionale  di  riconoscenza  e  di 
affetto.  Se  il  metodo  strettamente  cronologico  ed  a  groppi  di  anni  ch*e- 
gli  si  è  imposto,  Io  costringe  a  ritornare  più  volte  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento, e  se  il  continuo  sopravvenire  di  nuovi  documenti  dagli  archi- 
vi neirultìmo  decennio  rifrustati,  fu  elione  che  egli  doveese  più  e  più 
volte  ritoccare,  rifondere  e  rinfarcire  il  suo  lavoro,  opperò  non  potes- 
se dare  ad  esso  quella  limpidezza  ed  uguaglianza  di  colorito  e  di  stile, 
nò  queir  equilibrio  nell*  ordinamento  delle  parti  che  egli  avrebbe  desi- 
derato ;  questi  piccioli  difetti  sono  largamente  compensati  dair  accu- 
mulato tesoro  di  cognizioni  utili  a  rischiarare  la  vita,  le  opere,  ed  i 
tempi  deirimmortale  scopritore  del  moto  dell*  universo. 

Gaetano  Pelliccioni 


W.  Hblbio.  — DAS  HOMERISCHE  EPOS  AUS  DEN  DENKMAE- 
LERN  ERLAEUTERT.  Archàologische  Untersuchungen.  Mit 
zwei  Tafeln  und  120  in  den  Text  gedruckten  Abbildungen. 
Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1884,  S.%  p.  Vni-353. 

Il  eh.  autore  non  si  dorrà  se,  esaminando  questo  suo  libro,  che 
troviamo  pregevole  per  molti  rispetti,  cominciamo  da  un'osservazio- 
ne, la  quale  per  altro  non  tocca  la  sostanza  del  medesimo.  E  V  osser- 
vazione è,  che,  a  nostro  avviso,  il  titolo  non  esprime  pienamente  e  chia- 
ramente il  pensiero  ond*  egli  è  mosso,  e  il  risultamento  ultimo,  a  coi 
arriva.  A  prima  vista  sembra  che  si  tratti  principalmente  di  una  illu- 
strazione dei  poemi  omerici,  fatta  col  sussidio  dei  monumenti  dell'arte 
antica;  qualche  cosa  di  slmile,  quindi,  a  ciò  che  altri  dotti  della  Ger- 
mania, come  p.  e.  il  Buchholz,  han  già  fatto  nel  puro  campo  della  fi- 
lologia, raccogliendo  da  quei  poemi  tutto  ciò  che  vale  a  rappresentarci 
la  vita,  in  ogni  sua  manifestazione  reale,  nell'età  eroica  della  Grecia; 
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Certo,  la  maggior  parte  del  contenuto  di  questo  libro  non  ò  for- 
mata ehe  di  una  illustrazione  del  genere,  per  quanto  riguarda  special* 
mente  la  cultura  e  in  più  particolar  modo  V  attività  industriale  ed  ar*» 
tistica  dei  Qreci  in  quei  tempi.  E  non  si  può  neppure  negare,  che  sotto 
questo  aspetto  esso  sia  per  tornare  di  molto  vantaggio  anche  ai  puri 
filologi,  siccome  se  ne  ha  gi&  una  prova  nella  8/  edizione  deirodissea 
deirHentz  e  nelle  recentissime  ricerche  omeriche  del  Wilamowitz. 
Ma  questo  non  è  lo  scopo  precipuo,  che,  per  quanto  almeno  supponia*- 
mo  noi,  si  proponga  rautona,  già  tanto  noto  e  reputato  come  archeo- 
logo ;  è  semplicemente  un  mezzo,  di  cui  egli  si  serve  per  raggiungere 
un  fine,  non  diremo  più  alto,  ma  senza  dubbio  ben  diverso  da  quello, 
che  sarebbe  il  venire  in  aiuto,  con  la  suppellettile  monumentale,  alla 
critica  fllologico-storica  nello  studio  di  quei  poemi.  Questo  fine  sta 
tutto  nella  sfera  della  storia  dell*  arte,  e  si  potrebbe  significare  cosi  : 
determinare  il  grado  di  sviiuppo  deWindustria  artistica  e  dell*  arte 
propriamente  detta,  in  rapporto  alla  cuttura  in  gemere,  nel  periodo 
omerico  o  eroico  della  storia  greca. 

L'arte  omerica,  o  meglio  Tarte  greca  nelle  sue  origini  e  nelle  sue 
più  o  meno  intime  relazioni  con  l' arte  orientale,  è  stata  sin  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo  obbietto  di  speciali  studi  degli  archeologi,  a  co- 
minciare sopratutto  dal  Thiersch  e  venendo  sino  al  Brunn  e  ad  altri 
minori  di  lui.  Generalmente,  però,  la  ricerca  sin  qui  si  era  limitata 
quasi  esclusivamente  ad  Omero  stesso,  interpretando  i  varii  luoghi  del 
poema,  in  cui  si  accennano  o  si  descrivono  con  più  particolarità  og- 
getti e  opere  d*arte,  come  sarebbe  il  famoso  scudo  d'Achille,  e  ammet- 
tendo in  queste  descrizioni  un  maggiore  o  minor  fondamento  reali- 
stico 0  immaginativo  del  poeta,  una  maggiore  o  minore  attinenza  con 
le  produzioni  artistiche  dell*  Oriente,  importate  allora  nella  Grecia. 
Ora  rilelbig  completa  in  un  doppio  modo  questo  studio,  e  in  ciò  vera- 
mente sta  il  merito  principalissimo  della  sua  opera. 

Da  una  parte,  egli  non  si  ferma  unicamente  a  quelle  poche  descri- 
zioni, in  cui  appare  l'arte  del  disegno,  come  decorativa  o  plastica.  Ma 
prende  ad  esame  tutti  quei  luoghi,  i  quali  si  riferiscono  a  ciò  che  egli 
chiama  cultura  esteriore  dei  Greci,  ovvero  a  quella  industria  artistica, 
che  produsse  presso  di  essi  oggetti,  strumenti  ed  utensili  varii  per  gli 
usi  della  vita.  B  quelli  va  studiando  sia  nella  loro  Cattura  tecnica,  sia 
nel  loro  rapporto  coi  bisogni  e  gli  usi  degli  uomini;  quindi  in  quanto 
sono  manifestazioni  del  grado  di  civiltà,  a  cui  questi  pervennero  al 
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tempo  di  Omero.  Esamina  perciò  partitamente  produzioni,  che  si  rife- 
riscono alla  tettonica  (e.  I):  costruzione  in  genere,  interno  della  casa, 
carri  e  navi;  oggetti  relativi  alia  foggia  o  moda  degli  uomini  e  delie 
donne  (li):  forme,  parti  e  colori  delle  yesti,  acconciatura  di  capelli  eie.; 
ornamenti  varii  della  persona  (III):  monili,  pendenti,  fibule  etc.;  armi 
ed  armature  varie  (IV);  vasi  ed  utensili  (V),  e  finalmente  prodotti  di 
vera  arte  (VI).  E  in  quali  in  più,  in  quali  in  meno  trova  o  Tavanzodi 
uno  stadio  primitivo  e  quasi  barbaro  della  Grecia,  come  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  polizia  del  corpo  o  della  casa,  e  il  nutrimento;  ovvero 
i*influ8so  d*una  cultura  avanzata  e  lussuriosa,  orientale,  come  nelle  ve- 
sti, negli  ornamenti  della  persona  e  oggetti  della  casa,  nella  toelette, 
nelle  armi  e  nella  maniera  di  combattere;  ovvero  una  decadenza  ri- 
spetto a  questa  cultura,  come  nelle  fortificazioni  delle  città,  non  sem- 
pre e  tutte  d*opere  murarie,  come  prima,  ma  di  terrapieni  e  palizzate. 
In  queste  conclusioni  qua  e  là  si  osserva  qualche  cosa  d*  artificioso  e 
stentato,  effetto  d'un  giudizio  preconcetto  non  solo  dell'autore,  ma  an- 
che di  altri,  e  del  resto  non  punto  infondato,  intorno  a  un  triplice  sta- 
dio (vedi  più  sotto),  per  cui  passò  la  cultura  in  Grecia  prima  dell'età 
classica.  Ma  in  generale  esse  son  sempre  il  portato  di  una  critica  se- 
vera dei  testi,  non  che  d'una  osservazione  acuta  e  ingegnosa  del  ma- 
teriale monumentale,  su  cui  esse  pure  si  fondano. 

D'altra  parte,  in  fatti,  per  determinare  il  carattere  proprio  del- 
l'arte industriale  e  plastica  nel  periodo  omerico,  l'autore  si  volge  anche 
ai  monumenti  più  antichi  che  possediamo.  E  poiché,  come  eoa  ragione 
egli  osserva  (p.  1,2),  questi  monumenti  non  possono  esser  quelli  del- 
l'età classica  dell'arte  greca,  cioè  dalla  metà  del  V  secolo  in  poi,  an- 
che quando  essi  rappresentino  scene  della  vita  omerica,  porche  V  arte 
allora  non  sapeva  scostarsi  da  uno  stile  (  arcaico  ),  divenuto  quasi 
convenzionale;  cosi  egli  si  giova  piuttosto  di  quelli,  che  o  sono  ante- 
riori ovvero  di  poco  posteriori  all'  età  cosi  detta  omerica.  Per  prepa- 
rare il  lettore  alla  illustrazione  delle  suddette  manifestazioni  della  cul- 
tura esteriore,  egli  comincia  quindi  col  condurlo  nel  campo  delle  più 
recenti  esplorazioni  archeologiche,  le  quali,  come  si  sa,  hanno  il  gran- 
dissimo pregio  di  farci  meglio  conoscere  l'arte  nel  suo  periodo  preel- 
lenico 0  anteriore  al  classico.  E  in  due  capitoli  (V,  VI),  che  hanno  ad 
obbietto  le  scoperte  ultime  fatte  nell'  Oriente  e  nell'  Occidente,  passa 
in  rassegna  i  monumenti  più  vetusti  venuti  fuori  non  solo  a  HissarliX 
(Troja),  Thera  (Santorino),  Rodi,  Micene,  Nauplia  e  Attica  (Menìdi, 
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Spaia  e  Dipyloa);  ma  anehe  nelle  più  remote  necropoli  d' Italia,  come 
p.  e.  quelle  di  Yillanova  e  Benacci  presso  Bologna,  di  Chiusi,  Tarqui- 
nii,  Cere^  Albano  e  Palestrìna.  In  questa  escursione  l'autore  si  propo- 
ne principat mente  questi  compiti.  Primo  rilevare  in  quei  monumenti 
rindirizzo  e  la  caratteristica  dell'arte,  a  cui  appartengono,  distinguen- 
do quetli  che  sono  di  una  mera  importazione  dairEgitto  e  dairAssiria, 
o  dalla  Fenicia  propriamente  detta,  da  quelli  che  sono  o  una  produ- 
zione fenicia  in  Grecia  e  in  Italia,  ovvero  un  primo  tentativo  di  atti- 
vità artistica  greca.  Secondo,  fissare  più  o  meno  il  tempo,  in  cui  av- 
venne quella  importazione  o  produzione  locale.  Terzo,  vedere  come  e 
fino  a  qua!  punto  Tarte  preomerica  o  orientale  anteriore,  abbia  influi- 
to suir  arte  greca  e  omerica  posteriore.  I  risultati,  a  cui  egli  giunge, 
in  questo  triplice  rispetto,  non  si  possono,  a  dire  il  vero,  riguardare 
tutti  come  affatto  peregrini,  benché  in  molti  punti  si  riveli  qualche 
conclusione  originale.  Tale  è  p.  e.  quella  intorno  a  un  doppio  periodo, 
che  l'autore  vede  nell'arte  fenicia  (p.  28  segg.).  L'  uno  più  antico,  in 
cui  forse  senza  subire  influenze  assira  o  egizia,  quell'arte  segui  un  in- 
dirizzo suo  proprio,  naturalistico;  e  sotto  l'influenza  di  quest'  arte  sa- 
rebbero cominciati  i  primi  tentativi  dell'  arte  greca  (stile  dei  vasi  di 
©ipylon).  L' altro,  che  avrebbe  avuto  il  suo  massimo  sviluppo  nel  se- 
colo VI  a.  C,  e  in  cui  l'arte  fenicia  segui  uno  stile  d'imitazione  misto 
dell'egizio  e  dell'assiro:  a  questo  periodo  apparterrebbero  p.  e.  gli  og- 
getti antichi  scoperti  recentemente  a  Cipro  e  gli  ori  di  Palestrina.  Di- 
ciamo che  questa  veduta  è  originale,  non  già  in  quanto  essa  rip^uarda 
il  fatto,  che  Tinfluenza  dell'arte  orientale  egizio-assira  sulla  greca  pri- 
mitiva sia  stata  esercitata  con  l'intermediario  dell'arte  fenicia,  fatto 
già  prima  ammesso  dagli  archeologi  ;  sibbene  in  quanto  riflette  quél 
doppio  periodo.  E  potremmo  anche  aggiungere,  che  essa  è  alquanto 
ardita,  non  parendoci  ancora  dimostrato  coi  monumenti,  né  tantome- 
no con  l'esperienza  in  genere,  la  quale  non  prova  che  un'arte  nel  sor- 
gere presenti  una  tendenza  naturalistica  e  poi  si  conformi  a  uno  stile 
straniero;  tanto  più  che,  nel  caso  dei  Fenicii,  la  loro  intima  e  anti- 
chissima relazione  coi  popoli  dell'Oriente,  li  portava  più  facilmente  a 
imitare  sin  da  principio  lo  stile  di  quelli.  A  ogni  modo,  1*  autore  ri- 
prende in  questo  libro  V  argomento  da  lui  altre  volte  trattato  intorno 
all'arte  fenicia^  e  con  nuove  e  importanti  argomentazioni  conferma  al- 
cuni suoi  concetti  già  prima  accennati;  p.  e.  quello  che  i  Fenicii  non 
furono  soltanto  esportatori  di  oggetti  d'arte  in  Grecia  e  in  Italia,  ma 


Digitized  by  VjOOQIC 


736  KBCEUSIONI 

produttori  anche  ;  c];^  questa  produzione  ebbe  luogo  principatmeote 
nelle  loro  colonie  deirAfrìca  (Cartagine)  e  della  Sardegna;  che  gli  ori 
di  Pale^trina  non  vengono  da  Cipro,  ma  forse  da  Cartagine,  «  in  ge- 
nere che  un  stile  artistico  particolare  di  Cipro,  difierente  dai  femcio, 
misto  di  assiro  ed  egizio,  non  esista.  Quanto  alla  Grecia^  egli  ammette 
un  periodo  di  cultura  primitiva,  estraneo  a  ogni  influenza  straniera  ; 
periodo  rappresentato  soprattutto  dai  ritrovamenti  di  HiaaarUk  e  di 
Santorino  e  che  più  o  meno  vien  giù  fino  al  secolo  XIY  a.  C.  A  que- 
sto pei'iodo  ne  tenne  dietro  un  altro  dal  secolo  XIX  al  X  a.  C«,  in  cui 
la  cultura  è  schiettamente  orientale,  comesi  vede  specialmente  dagli  og- 
getti di  Micene;  cultura  che  sarebbe  stata  effetto  non  solo  delle  impor- 
tazioni fenicie»  ma  anche  di  colonizzazioni  semitiche  sulle  coste  orien- 
tali della  Grecia  (p.  45,46).  Questa  cultura  sarebbe  decaduta  per  eitetto 
specialmente  deireraigrazione  dorica,  e  allora  cominciò  un  periodo  gre- 
co 0  omerico  deir  arte,  in  cui  questa  fino  al  secolo  Y  a.  C.  fa  le  sua 
prime  prove,  conservando  sempre  una  impronta  orientale,  non  ostante 
che  essa  si  cominci  ad  affermare  come  una  produzione  locale. 

Fino  a  qual  punto  Tautore  si  sia  giovato,  nella  determinazione  di 
questo  triplice  stadio  dell'arte  antichissima  in  Grecia,  delle  ricerche 
non  solo  di  recentissimi  archeologi,  tuttora  viventi,  p.  e.  del  Milch* 
hoefer,  ma  anche  di  altri  della  passata  generazione,  e  che  ora  troppo 
facilmente  si  dimenticano,  p.  e.  il  Gerhard  ;  dova  e  come,  invece,  si 
veda  per  dir  cosi  una  nuova  pietra  da  lui  aggiunta  a  questa  base  della 
storia  deirarte  nei  paesi  classici;  quale  delle  sue  particolari  opinioni 
vada,  a  nostro  avviso,  molto  ponderata,  quale  assolutamente  accetta- 
ta ;  queste  ed  altre  considerazioni  critiche  troverebbero  un  posto  più 
acconcio  in  una  pubblicazione  affatto  archeologica,  che  non  in  questa. 
Per  la  medesima  ragione,  non  meno  che  per  quella  della  brevità  impo- 
staci, non  possiamo  neppure  trattenerci  èu  quella  parte  del  libro,  che 
si  attiene  ali* influenza  deirarte  orientale-fenicia  nell*  Italia.  Conviene 
per  altro  avvertire,  che  Fautore  qui  non  ne  dà  che  un  cenno,  promet- 
tendo di  trattarne  di  proposito  in  un  prossimo  libro,  che,  accanto  a 
quello  sugli  Italici  nella  pianura  del  Po  (1),  formerà  un  secondo  vo- 
lume delle  sue  Ricerche  sulla  antichissima  ctUtura  e  storia  deirarte 
in  Italia. 


(i)  Die  liaUhtT  in  der  Poebm$,  Leipzig,  1879. 
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HORATIUS  FLACCUS  ERKLAERT  von  Adolf  KiBSSLma.  Weid- 
mannische  Bach.  1.  Th.  Oden  und  Epoden.  Berlin,  1884.  &** 
pag.  396. 

É  veramente  mirabile  Toperosità  dei  Tedeschi  e  de*  loro  editori* 
I  Weidmann  hanno  già  nella  loro  collezione  scolastica  an  Orazio  com- 
mentato da  H.  Schiitz,  Professore  e  Direttore  ginnasiale.  La  seconda 
edizione  n*ò  stata  pubblicata  nel  1880.  Or  ecco  che  in  questa  stessa 
lor  collezione  vien  fuori  un  altro  Orazio,  e  il  commentatore  n'  è  A. 
Kiessling.  Noi  ne  annunciamo  il  1."^  volume  che  contiene  le  Odi  e  gli 
Epodi. 

Dall'una  airaltra  edizione»  rispetto  al  genere  di  ajuti  che  i  due  e- 
ditori  forniscono  ai  lettori,  non  corre  che  questa  sola  differenza;  il 
Kiessling  manda  avanti  a  ciascuna  poesia  un  proemio  breve  in  cui  ne 
chiarisce  il  soggetto  e  n'espone  la  tessitura;  il  che  è  certo  bene  ed  ò 
rincrescevole  che  manchi  allo  Schutz. 

Quanto  al  testo»  nò  Tuno  nò  Taltro  discorre  in  questa  edizione  dei 
eriteri  a'  quali  si  é  conformato  nel  costituirlo.  Avendo  comparato 
nelle  due  edizioni  T Epodo  Quinto,  mi  ò  parso  che  lo  Schutz  dia  più 
spesso  ragione  delle  lezioni  prescelte  da  lui,  e  insieme  ardisca  meno  di 
dipartirsi  da'  codici.  P.  e.  in  quest'Epodo  coirono  dall'uno  all'altro  le 
differenze  che  seguono  : 

Schutz  Kiesslintf 

V.  13  impia  inpia 

V.  15  implicata  inligata 

T.  55  formidulostd  formidulosis 

T.  65  pselicem  pelicem 

V.  84  impias  inpias 

V.  86  Sed  Sed 

V.  87  venena  magnum        venena  maga  non 

V.  95  assidens  .  adsidens 

Ora  quanto  alla  diversità  di  grafia  al  verso  65,  òri  tenuta  dal  Bram- 
bach  migliore  quella  seguita  dallo  Schutz  ;  e  rispetto  all'assibilazione 
o  no  del  d  (v.  95),  quando  precede  Ys  o  alla  mutazione  o  no  del  n  nel 
m  (  V.  15,84  )  avanti  al  p  non  pare  che  V  una  grafia  abbia  nessun'  as- 
solata ragione  di  preferenza  sull'altra;  e  forse  in  un  libro  scolastico  ò 
eertamente  da  preferire  la. più  usuato. 
Restano  ìe  diverse  lezioni* 

47 


Digitized  by  VjOOQIC 


788  RBGBN8I0NI  . 

Nel  V.  15  i  codici  hanno  implicata;  e  non  mi  pare  che,  come  di- 
ce il  Kiessling,  da  Porfirione  si  ritragga  che  una  miglior  tradizione 
qui  avesse  Inligaia.  A  me  pare  che  implicata  dia  più  viva  inimagine; 
e  come  la  parola  in  questo  caso  raen  comune»  dev*  essere  quella  che 
Orazio  ha  scrii;to. 

Àl'v.  85  lo  Schutz  stampa  sed  in  corsivo  perchè  erede»  per  una 
cattiva  ragione,  che  Orazio  deve  avere  scritto  nec;  e  magnum  del  ^rì» 
perchè  preferirebbe  fHagna^  come  suppone»  credo  a  torto»  che  Tome- 
ho  abbia  letto,  e  per  trarne  questo  senso  :  1  veleni  possono  esser  pò- 
tenti,  ma  non  mutare  il  (UriUo  nel  tarlo;  sicché  vicogilierà  il  casti- 
go dei  vostri  misfatti  ».  La  lezione  preferita  dal  Kiessling  è  una  con- 
gettura deir  Haiipt,  dietro  il  Benfey  ;.e  il  senso  sarebbe  :  i  vostri  in- 
cantesimi non  possono  scuotere  né  il  diritto  divino  né  la  legge  dei- 
Vumana  retribuzione.  La  lezione  comune  :  Venena  magnum  fas  ne- 
fasque  non  valent^Converiere  humanam  vicem  suol  essere  inter- 
pretata così  da*  più  dietro  Lambino:  Venena,  id  est  veneficia  (prò  mm- 
lieres  vene/icae  )  fas  et  nefas  confundere^  suisque  venenis  kmnana 
et  divina  pervertere  possunt,  sed  non  vaient  effugere  quin  horum 
maleflciorum  poenas  dent  et  morte  pereant  miserabili  (Gf .  Boad  a 
q,  l.)  Ma  per  dire  il  vero»  questa  non  mi  pare  una  sentenza  da  met- 
tere in  bocca  a  un  giovinetto»  che  non  ha  più  scampo  dalla  morte  per 
la  malvagità  di  quelle  che  stanno  per  ucciderlo.  Il  conoetto  <^  questi 
può  esprimere»' é  che  gì*  incantesimi»  secondo,  del  resto,  la  credenza 
dei  suoi  tempi»  possono  bensì  mutare  la  oondizione  di  uno  di-fortunato 
in  sfortunato  quaggiù» -^/tumanam  vfc^em— ma  non  possono  cancellare 
la  legge  del  bene  e  del  male»  sicchàrcfai  fa  il  male  non  riceva  castigo;  ed 
egli  appunto  sì  ripromette  di  castigare  queUeohe  gliene  fkOQO»nei  versi 
seguenti  89  —  100.  Se  non  che  questo  senso  non  può  uscire  dal  verso 
comodamente,  se  non  vi  si  traspone  il  non,  e  si  legge: 

Venena  non  magnum  fas  nefasque,  vaient 
Con  vertere  humanam  vicem. 

É  notevole  che  Porffrlone  interpreta  ripetendo  non  vaient, 
traendo  dal  secondo  un  senso  che  non  pare  adatto  ;  ffwtinufs  venena 
mullum  pùssint,  non  iam&n  vaient  merita  in  tonirarium  vertere  ; 
ma  cornerai  vicem  vA  TMritdìkWo  Schutz  non  entra  li  magnum  con- 
giunto con  nefa^,  ma  non  è  più  difficile  Intenderlo  congiunto  con  fàsf 
e  al  Kiessling  la  lezione  de'  codici  pare  et  dirittura  seimonlt»,  s^mloSf 
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il  che  mi  par  soverchio  affermare,  quando  è  pure  stata  accettata  da 
tanti.  Magnum  fas  nefasque  è  la  legge  che  distingue  Tuno  dairaltro  e 
accompagna  di  premio  e  di  castigo  chi  segue  quello  o  commette^questo. 
Dove  sia  la  impossibilità,  che  TAxt  ha  visto  e  loSchutz  riconosce,  d*in- 
terpretare  humanam  vicem  per  umana  vicenda^  io  non  lo  vedo  ;  nò 
<]ove  il  vantaggio  di  mettere  col  Madvìg  un  punto  dopo  converiere  ;  e 
leggere  hutnana  vice,  sicché  il  fanciullo  che  si  trova  in  fin  di  vita  e  a 
<so9Ì  disperato  partito,  minaccerebbe  le  maghe  prima  di  una  umana  re- 
tribuzione, cioè  di  maledizioni,  che  hanno  gran  peso  e  non  si  lasciano 
espiare;  poi  delle  sue  apparizioni  dopo  morte.  Io  credo  che  si'contenti 
di  queste. 

Il  commento  del  Kiesslìng,  del  resto,  è  eccellente,  e  mostra  un  più 
intimo  sentimento  del  poeta  che  non  faccia  quello  dello  Schutz. 

B. 


AVV.  G.  VELIÓ  BALLERINI.  —  Istituzioni  politiche  e  civili  dello 
Stato  —  Elementi  di  Diritto  e  di  Procedura  civile,  preceduti 
da  un  sommario  sulle  patrie  istituzioni  rappresentative. '^ 
Torino,  Camilla  e.Bertolero,  1885.  Un  voi.  in  8.**  di  pag.  702, 
lire  10. 

Non  è  molto,  un  giovane  nostro  amico,  che  voleva  sottoporsi  ad 
alcAi  esami  di  diritto  e  non  aveva  molto  tempo  dinanzi  a  sé,  ci  do- 
mandava d'indicargli  un  trattato  piuttosto  ristretto  di  diritto  civile, 
che  potesse  fare  al  caso  suo.  E  noi  rispondemmo  che  veramente  non 
ne  conoscevamo  alcuno,  se  si  eccettui  il  volumetto  dementar issimo, 
quantunqiie  assai  ben  fatto,  del  Triaca;  e  concludevamo:  ci  sarebbe  an- 
che il  trattato  del  Ballerini,  ma  sapevamo  che  Tedizione  é  esaurita. 

Ora  appunto  in  questi  giorni,  é  uscita  la  terza  edizione  degli  Ele^ 
menti  di  Diritto  e  Procedura  civile  dell'  autore  indicato  adesso  ;  edi- 
zione tipograficamente  assai  bella  e  nitida,  che  onora  i  signori  Camilla 
e  Bertolero. 

Questa  nuova  edizione  non  é  diversa  dalla  precedente  ;  e  V  autore 
si  scusa  di  non  avervi  introdotto  le  modificazioni  che  sembra  appaiano 
lìecessarìe  anche  a  lui,  dicendo  che  gli  editori  non  gliene  hanno  la- 
sciato, il  tempo. 

Ciò  dimostra  che  il  libro  era  ricercato;  come  lo  dimostrano  le  due 
edizioni  precedenti,  in  breve  volgere  di  anni  esaurite. 
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n  libro  sembra  fatto  principalmente  per  gli  studenti;  ma  non  sap- 
piamo davvero  se  esso  possa  pienamente  soddisfare  ai  loro  bisogni;  per 
prepararsi  bene  o  male  a  qualclie  esame  può  essere  che  basti,  ma  per 
apprendervi,  siano  pure  gli  elementi  del  diritto  costituzionale,  civile  e 
della  procedura  civile  ci  pare  che  sia  troppo  poco. 

Assolutamente  povera  è  la  prima  parte,  ove  si  discorre  delle  pa- 
trie istituzioni  rappresentative,  che  l'autore  per  il  primo,  speriamo, 
riconoscerà  aver  bisogno  di  essere  molto  più  largamente  esposte,  se  de- 
sidera che  possono  esser  tenute  in  qualche  conto  dagli  studenti  di  di- 
ritto costituzionale. 

Anche  il  diritto  e  Idiprocedura  sono  meschinelli  anzi  che  no,  e  spes- 
so riproducono  niente  più  che  le  parole  dei  relativi  codici.  Qua  e  là  vi 
è  trattata  qualche  questione  ;  mentre  sarebbe  necessario  che  almeno 
tutte  le  principali  vi  fossero  svolte,  e  le  meno  importanti  accennate 
brevemente,  rimandando  poi  per  la  trattazione  ad  altri  autori,  che  le 
abbiano  discusse. 

II  prof.  Ballerini  converrà  facilmente  con  noi  che  è  proprio  im- 
possibile in  sole  700  pagine  esporre  convenientemente  il  diritto  costi- 
tuzionale, civile  e  la  procedura  civile.  A  noi  parrebbe  miglior  consi- 
glio dividere  Topera  in  tre  volumi,  che  separatamente  trattassero  quel- 
le tre  materie;  cosi  potrebbero  essere  ragionevolmente  ingrossati  e  di- 
venire anche  più'  accessibili  alle  borse  sempre  assai  smunte  degli  stu- 
denti. * 

Ci  auguriamo  di  veder  presto  la  quarta  edizione  del  libro  del  pro- 
fessore Ballerini,  trasformata,  almeno  in  parte,  secondo  i  nostri  de- 
sideri. 

Avv.  A,  Cbncblli-Perti 


MAFFEO  t'AmALEOm  —  Deirammontare  probabile  della  Ric- 
chezza privata  in  Italia  —  Roma,  1884,  in  8.**  p.  231. 

Quantunque  questo  volume  si  presenti  sotto  le  spoglie  modeste  di 
estratto  dalla  Rassegna  Italiana  coU'aggiunta  solo  di  una  dedica  airil- 
lustre  fisiologo  Dr  Axenfeld,  avrebbe  nondimeno,  per  la  sua  mole  a 
per  rimportanza  della  trattazione,  meritato  una  prefazione  e  un  in- 
dice, nonchò  una  maggiore  correttezza  tipografica. 

In  una  prima  parte,  col  titolo  di  Semiotica  generale  sono  accara- 
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tamente  raccolti  e  talvolta  troppo  aeveraraente  apprezzati  dati  di  fat- 
to,  riferentisi  allo  stato  della  nostra  produzione  agricola  ed  industria* 
le,  dai  quali,  già  si  comprende,  è  constatata  a  grandi  tratti  la  nostra 
inferiorità  economica  di  fronte  alle  principali  nazioni  commercianti 
del  mondo. 

Fermiamoci  alla  seconda  parte  —  «  Semiotica  speciale  »  —  che  ò 
v^amente  la  parte  assorbente  del  lavoro. 

L'Autore  con  ordine  inappuntabile  stabilisce  in  tre  capitoli  tre  di- 
stinti ponti  di  trattazione  : 

a)  Principj  fondamentali. 

&)  Dei  principali  metodi  di  valutazione. 

e)  Valutazione  della  ricchezza  italiana. 

Premetto  che  il  Prof.  Pantaleoni  è  troppo  ben  conosciuto  pe'suoi 
precedenti  lavori,  che  riscossero  meritato  plauso  segnatamente  in  Fran- 
cia da  scienziati  come  il  Block  e  il  Leroy-Beaulieu,  ed  in  Italia  da  e- 
conomisti  indipendenti,  come  il  senator  Boccardo,  il  Salandra  e  qual- 
jQhe  altro  :  sicché  il  libro  è  abbastanza  raccomandato  dal  nome  del- 
V  autore,  perchè  prenda  senz'  altro  il  posto  che  gli  compete  fra  le  o- 
dierne  pubblicazioni  economiche  in  Italia.  E,  quando  non  fosse  al- 
tro, al  successo  del  libro  basterebbe  il  fatto,  che  il  soggetto  trattato 
é  nuovo  in  Italia  e  riempie  nella  nostra  letteratura  economica  una  la* 
cuna,  già  da  lungo  tempo  colmata  presso  le  più  progredite  nazioni  di 
Europa. 

Pertanto  mi  restringerò  a  fare  qualche  brevissimo  appunto.  Sul 
principio  l'autore  si  mette  addirittura  in  un  labirinto  di  confronti  fra 
opinioni  di  molti  scrittori  ,per  stabilire  il  concetto  di  «  ricchezza  ». 
Egli  pel  suo  assunto  avea  bisogno  di  tener  conto  solo  dei  beni  mate? 
fiali  e  permutabili,  ed  io  trovo  che  gli  sarebbe  senz'altro  bastato  di 
dichiarare  tale  significato,  senza  compromettere  una  questione  di  prin- 
cipio—sulla latitudine  del  significato  di  «  ricchezza  »— alla  quale  mi 
guarderei  di  dare  la  stessa  ristretta  soluzione  datavi  dall'egregio 
scrittore. 

E  da  questa  prima  questione  scaturisce  logicamente  la  seconda  as- 
sai più  importante:  se  la  stima  della  ricchezza  debbasi  fare  in  base  al 
vafor  (Tuso  o  in  base  al  valor  di  scambio  (orribili  parole!).  Coloro  in- 
fatti che  alla  parola  «  ricchezza  »  danno  un  significato  più  compren- 
sivo, tendono  alla  stima  in  base  al  valor  d'uso,  e  coloro  che  prefénsco- 
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BO  la  sfSma  in  base  al  valor  di  scambio,  debbono  partire  da  un  signi- 
ficato assai  più  ristretto  e  forse  antiquato  della  parola  «  ricchezza  ». 

L*autore  dispiega  un'  acutezza  e  giustezza  meravigliose  di  critica 
per  i*i  battere  molte  obbiezioni  che  si  muovono  contro  ti  metodo  in  ba- 
se al  valor  di  scambio,  e  per  dimostrare  la  grande  diflJcoltà  (non  cre- 
do impossibilità)  dì  fare  una  stima  in  base  al  valor  d*  uso.  Nondimeno 
Tautore  ha  alquanto  esagerato  la  tesi  e  in  un  punto  lo  trovo  in  faHo. 

Non  potendo  ora  rifare  il  confronto  degli  scrittori  esaminati  e  ci- 
tati dal  Prof.  Pantaleoni  per  rivagliare  il  loro  pensiero,  mi  limiterò  a 
dire  per  conto  mio»  che  a  me  non  pare  altrettanto  evidente,  come  è 
parso  al  Pantaleoni,  che  le  stime  quantitative  dei  constimi  apparten- 
gano al  metodo  del  valore  di  scambio. 

Quando  si  riesca  in  un  paese  a  stabilire  una  divisione  del  consa- 
mo  che  risponda  al  vero,  e  sì  possa  per  ogni  determinato  consumo  con- 
statare la  quantità  consumata,  io  veggo  solo  che  qui  si  tratta  di  sod- 
disfacimenti diretti  di  bisogni,  e  non  veggo  perchè  bisogna  sostituire 
alle  quantità  i  loro  valori  in  numerario.  Se  non  che  Fautore  aggiunge 
subito  che  <  le  quantità  dei  singoli  beni  consumati  non  si  possono  ap- 
«  prezzare  come  quote  parti  del  consumo  complessivo,  che  se  vengo- 
«  no  ridotte  a  un  comune  denominatore  mediante  traduzione  in  valore 
€  di  scambio  ». 

E  io  domando  :  «  perchè  le  quantità  dei  singoli  beni  consumati 
e  debbonsi  apprezzare  come  quote  parti  del  consumo  complessivo  •  f 
Porse  per  rendere  comparabili  i  dati  e  venire  ad  illazioni  di  confronto 
fra  nazioni  e  nazioni.  Ma  qui  è  Terrore  ;  poiché  quando  si  volesse  o 
potesse  adottare  tale  metodo,  il  c<^nfronto  fra  nazioni  si  farebbe:  a)  pa- 
ragonando le  rispettive  divisioni  del  consumo,  e  &)  paragonando,  per 
quel  tanto  che  fossero  paragonabili ,  le  quantità  de*  singoli  beni  con- 
sumati. In  secondo  luogo  è  egli  vero  che  traducendo  le  quantità  in 
numerario  i  termini  diventerebbero  paragonabili?  Basta  osservare  che 
r  oro  e  r  argento  hanno  un  diverso  potere  d'  acquieto  secondo  i  diiB^ 
renti  paesi  per  convincersi  del  contrario.  Di  modo  che  potremmo  ave- 
re questa  contradizione,  che,  fatto  fra  due  nazioni  11  paragone  delle 
rispettive  divisioni  del  consumo,  il  benessere  economico  per  abitante 
riuscisse  in  media  uguale  ne'  due  paesi,  e  che  invece,  fatta  la  riduzio- 
ne in  numerario,  riuscisse  più  ricco  quel  paese,  dove  il  generale  stato 
dei  prezzi  fosse  più  alto. 

L'autore  pare  che  elimini  dai  suoi  calcoli  i  fenomeni  monetaj^ 
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eppure  as^si  dovrebbero  avere  un*  importanza  capitale  proprio  nel  mé^ 
lodo,  ^e  egli  per  ima  eerìe  di  fortistiiiie  ragioni  ha  preferito.  Dal  che 
pare  dipende,  a  hùo  avviso,  che  egli  non  abbia  pienamente  appressata 
«ma  efficacissima  obbieaìone  del  ProL  Joardan. 

Questo  acato  economista  considera  il  caso,  in  cui  vi  sia  un  au* 
inento  prop^rmmale  di  tutte  le  merci.  Allora  la  potensa  d*  ac({uisto  di 
ogni  unità  <U  merce  non  si  è  mutata  di  firoate  a  tutte  le  aitre^  d*  onde 
risidterebbe  «  ék/^M^wU^re  complessivo  non  sia  atto  a  tener  conto 
«  delle  fluttuazioni  nelle  quantità  complessive  di  prodotti,  quando  qtier 
•■  ste  fluttuazioni  accadano  proporzionalmente  per  ogni  classe  di  prò- 
a  dotto  ».  E  il  Prof.  Pantaleoni  ribatte  tale  obbiezione  con  un  altro 
acuto  argomento  che  può  leggersi  a  pagg.  97-101,  e  che  in  fondo  ri- 
flucesi  a  questo: --che  aumentandosi  per  ipotesi  la  produzione  di  tutte 
le  merci,  si  aumenta  del  pari  la  produzione  della  merce  destinata  a  far 
da  co)nune  denominatore.  Ma  questa  che  per  lo  scrittore  è  una  ragio- 
ne, per  me  non  è  che  ipotesi;  di  modo  che  sarà  vero  il  ragionamento 
del  Pantaleoni  quante  volte  si  assume  che  anche  la  offerta  della  merce- 
moneta  è  cresciuta  con  quella  di  tutte  le  altre. merci;  ma  se  si  assume 
lebe  tutte  le  nierci  aumentano  in  quantità  ad  eccezione  della  merce^ 
moneta,  sarà  vero  l'argomento  deiravversario. 

Ora  è  un  fatto,  che  la  produzione  de*  metalli  preziosi,  per  non  es- 
aere indigena  de*  paesi  europei  e  per  non  potersi  merco  proporzionale 
impiego  di  capitale  sempre  proporzionalmente  aumentare,  viene  di  re-' 
gola  considerata  conte  stazionaria  quando  si  fa  questo  caso,  del  propor- 
zionale aumento  della  produzione  di  tutte  le  merci. 

A  parte  queste  ed  altre  considerazioni  che  si  potrebbero  fare  sulla 
preminenza  teorica  dei  metodi  adottabili,  V  Autore  intende,  e  ciò  ba- 
sta, di  fare  la  stima  della  ricchezza  privata  in  Italia  in  base  al  valor 
di  scambio. 

È  magistrale  la  trattazione  che  si  fa  dei  vaij  principali  metodi  di 
valutazione.  A  mio  avviso  ò  la  parte  meglio  fatta  in  questo  lavoro.  Vi 
ha  una  conoscenza  vasta  e  profonda  della  legislazione,  de|la  letteratu- 
ra scientifica,  dei  tentativi  fatti  in  questo  e  quel  paese,  di  modo  che 
ne  risulta  un  trattato  completo  sulla  materia  delle  valutazioni  della 
ricchezza.  LAutore  concede  la  preeminenza  al  metodo  del  De  Po  ville, 
e  nell'ultimo  capitolo  ne  £s  egli  stesso  Tapplicazione  all'Italia. 

Debbo  volentieri  riconoscere  che  la  stima  della  ricchezza  privata 
italiana  in  base  alle  tasse  di  "successione  è  condotta  colla  maggior  pos- 
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sibila  cautela,  in  modo  da  non  laseiare  alcun  dubbia  circa  Y  esattesa 
del  risaltato.  Ma  mi  duole  di  non  poter  pleniunente  e  come  por  desi- 
dererei apprezzare  tanto  acume  e  diligenza  di  ricerGfae,  per  un  iD9or- 
mnntabile  scetticismo  che  nodro  per  questa  specie  di  studj.  Io  non  du- 
bito di  mettere  i  risultati  del  Prof.  Pantaleoni  alle  stesa»  livella,  che 
hanno  già  i  risultati  analoghi  del  De  Foville,  dd  Dudley  Baxter  o  del 
Giffen,  e  del  Soetbeer;  ma  come  da  questi,  cosi  dai  suoi  non  oserei 
trarre  una  sola  conseguenza  sullo  stato  economico  nostro,  né  in  Tia  di 
raffronto  colle  altre  nazioni. 

A^  DE  Viti  de  Masco 


OTFRID'  S  EVANGELIENBUCH  HERAUSGEGEBEN  VON  Paul 
Pipar,  —  L  C-  B.  Mohr  Freiburg  L  B.  und  Tiibingen.  Parte  L 
r  Ed.  1884.  p.  244.  Parte  H.  1884.  p.  64.  Voi.  H.  1884^  p.  696.  a 

Di  questo  libro,  che  per  gli  studiosi  di  jQlologia  comparata  è  di 
grande  interesse,  a  me  basterA  dare  un  cenno;  e  per  chiarezza  deiran- 
nuncio  annoto  che  la  P.  2*  del  V  voi.  contiene  un  dizionario  broTe;  il 
voi.  2^  un  dizionario  disteso.  Ohi  Otfrido  fosse,  é  esposto  dal  Piper 
nella  prefazione  alla  2*  ed.  della  1^  parte.  Nato  verisimilmente  circa  il 
790  nella  regione  di  Weissenburg  mori  quivi  in  un  chiostro  nel  875.  In 
Fulda  scolare  di  Rabano  Mauro,  scrisse  una  storia  Evangelica  in  versi 
tedeschi  e  verso  1*850  la  dedicò  con  una  lettera  latina  a  Liutberto  arci- 
vescovo di  Magonza,  e. con  un  acrostico  tedesco  a  Ludovico  Orientar 
lium  Regnorum  Regi.TAce  egli  la  ragione  deiraverla  scritta  in  lingua 
fheotisca  (althochdeutsch).  Una  veneranda  matrona,  per  nome  Giudit- 
ta, ne  lo  pregò:  «  ut  aliquantulum  huius  cantus  lectionis  luduin  sae- 
cularium  vocum  deleret.et  in  evangeliorum  propria  lingua  occupati 
dulcedine,  sonum  inutilium  rerum  noverint  declinare.  Alla  qual  di- 
manda congiungeva  la  giusta  querimonia;  guod  gentiliutnvaieSj  %ii  Vir- 
gilius,  Lucania ^  Ovidius  caelerique  quam  plurimi  suorum  facia  de- 
corarent  lingua  nativa...  nostrae  etiam  sectae  prolnUissimorum  vi- 
rerum  facta  laudabant  Juvenci,  Aratoris,  PrudenXii  ca^erorumque 
multorum  qui  stki  lingua  dieta  et  miracula  Christi  decenter  orna- 
bant;  nos  vero,  quam/vis  eadem  fide  eademque  gratta  inslructi,  di- 
vinorum  verì>orum  splendorem  clarissimum  proferre  propria  Un- 
gua  dicebant  pigrescere.  Ragione  notevole,  che  prova  come  il  senti- 
mento religioso  cristiano  promuovesse  Tuèe  delle  lingue  volgari. 
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Di  quella  the  "così  Otfrido  si  risoiTe  a  usare,  egli  fa  piccolissima 
stima  :  Huius  ìingìMte  barbarieSf  ut  est  incinta  et  indisciplinabilis 
atq^  insueia  capi  regtUatH  freno  grammcUicae  curtis^  sic  eiiam  in 
^muUis  dictis  scripto  est  propier  literarum  aut  congeriem  aut  inco- 
anitam  sonoritatem  (HffUHlis.  La  quale  inconciunità  della  lingua  egli 
prova  con  varii  esempli  ;  ed  è  degno  di  coneideratione  il  vedere  un 
cosi  chiaro  sentimento  delle  qualità  metriche  della  lingua,  in  uno  ch'ò 
dei  primi  a  usarne» 

U  Piper,  che  ha  curato  Tedizione  del  poema  di  Otflrido»  n*  aveva 
già  pubblicato  uh*  altra  più  ampia  nel  1880. 1  criterii  seguiti  neiredi- 
2ione  presente,  gli  ha  esposti  nella  prefazione  della  maggiore  ;  sicché 
io  che  questa  non  ho  vista,  non  posso  qui  ragionarne.  E  devo  conten* 
tarmi  di  dire,  che  del  due  volumi  della  minore  Tuna  ha  il  testo,  T  altro 
un  glossario  compiutissimo  intrapreso,  non  ostante  la  molta  fatica,  dal 
Plper,  perchè  quello  del  Kelle  non  gli  è  parso  privo  di  errori.  Che  un 
glossario  fosse  indispensabile,  appar  chiaro  a  chi  legge  un  qualunque 
Terso;  p.  e.  quello  con  cui  il  Piper  chiude  il  suo  glossario: 

Bin  gote  helphante  thero  arabeito  zi  ente 
SoQ  di  Dio  co/raita  delle  fatiche  a  fine. 

Col  glossario  è  congiunta  una  grammatica  (Formenlehre)  Otfridiana; 
qualche  informazione  sulla  metrica  ci  sarebbe  parsa  desiderabile. 

B. 


G.  GRUGNOLA.  —  Dizionario  tecnico  di  Ingegneria  e  di  Archi- 
tettura nelle  lingtte  italiana,  francese,  e  tedesca  compresovi 
le  scienze,  arti  e  mestieri  a;^nf.  — Parte  L  Disp.  1.*  e  2.*  — 
Torino,  N.  F.  Negro,  1884,  p.  88. 

DIZIONARIO  TECNICO  DELL'ARCHITETTO  E  DELL'INGEGNE- 
RE CIVILE  ED  AGRONOMO,  compilato  dal  Collegio  degli  Ar- 
chitetti ed  ingegneri  di  Firenze.  —  Firenze,  Civelli,  1883-84, 
in  4*,  Voi.  I,  pag.  554,  Voi.  II,  Fase.  1  e  2,  pag.  128. 

E  questa  un*opera  che  ci  mancava  e  prima  il  Collegio  degli  Inge- 
gneri e  Architetti  di  Firenze  ed  ora  il  Grugnola,che  è  Ingegnere  capo 
provinciale  a  Teramo  ed  è  già  conosciuto  fra  i  tecnici  per  parecchi 
altri  lavori,  han  voluto  sobbarcarsi  al  lavoro  non  facile  e  faticoso  di 
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colmare  qaesta  lacuna.  Il  Bonghi,  quando  fu  ministro  della  P«  I.,  ave- 
va stabilito  un  premio  di  L«  4000,  seguendo  11  voto  del  Congresso  de- 
gli Ingegneri  del  1S75,  per  il  siigUor  saggio  di  un  didonarìo  tecnico: 
di  questo  premio  nel  1879  ne  venne  coooessa  la  metà  solo  al  Dizionario 
edito  dal  Collegio  degli  Ingegneri  di  Firenze,  oh*  è  ora  giunto  alla  fine 
del  l.""  volume  (A-K)  ed  è  giÀ  alla  lettera  N  del  Voi.  2*. 

Abbiamo  sott'occhlo  questo  disioaario  e  TabUanio  eratiparato  col* 
la  parte  edita  del  Grugnola.  Anzitutto  giova  dire  che  v*ha  difierenia 
nel  modo  in  cui  i  due  dizionarii  aon  coneef^i;  il  Grugnola  indtide  an- 
cbie  Vìngegneria  meccanica  e  iùdustrtal»  che  em  tiKM  curata  in  quel- 
lo del  Collegio  degli  Ingegneri.  Però  mentre  questo  voleva  nonsoli^ 
-spiegare  la  parola,  ma  dove  occorreva,  aecoonare  per  sommi  capi  aHe 
modificazioni  che  negli  anni  e  presso  i  diversi  pot>oli  subì  la  cosa  indi- 
cata dalla  parola;  al  Grugnola  basta  la  prima  parte.  Egli  vuol  fare  m 
vero  dizHmario.  Così  p.  e.  mentre  alla  parola  Abaco  nel  diziooario  to- 
scano v'  è  un  quarto  di  colonna  sulla  storia  di  esso,  questa  manca  ne) 
Grugnola  (1)*  Questi  però  è  più  completo  nella  parte  che  ha  comune 
coH'altro  dizionario:  p.  e.  solo  fra  A  --Abbaino,  noto  in  più  nel  Gru- 
gnola, Abachino,  Abato,  Abbadino,  Abbainetio;  due  delle  quali  paro- 
le non  sono  veri  diminutivi  che  il  Collegio  degli  Ingegneri  ha  stabi- 
lito, e  non  a  torto,  di  omettere:  della  parola  acido  preferisco  la  defi- 
nizione del  Grugnola  a  quella  data  nel  dizionario  del  Collegio  degl^In- 
gegi\eri  (2). 

Tanto  il  Collegio  degli  Ingegneri  che  il  Grugnola  hanno  visto  Tu- 
tilità  di  dare  la  traduzione  del  vocabolo  tecnico  nelle  lingue  francese, 
inglese  e  tedesca,  e  anche,  quando  vi  sia,  nella  latina.  Il  Grugnola  ci 
dà  questa  traduzione  fin  d' ora,  e  di  più  promette  di  darci  nel  voi.  2.* 
i  vocaboli  stranieri  disposti  alfabeticamente  per  ciascuna  delle  tre  lin- 
gue usate,  notando  anche  quale  sìa  la  parola  più  adatta  ad  indicare 


(i)  Però  il  Grugnola  qualche  volta  dà  anch' egli  dei  cenni  storici  come  per 
es«  alla  parola  acquedotto. 

(2)  Noto  qua  che  Vk,  dà  per  formola  degli  acidi  quella  delle  aniirxà%\  è  vero 
che  ciò  si  usa,  ma  non  concorda  colla  definizione  data  di  acido  come  sale  di 
Idrogeno:  del  resto,  questa  inesattezza  appare  già  nella  2*  parte  della  deGnizio- 
ne  stessa. 

Nei  composti  chimici  non  mi  sembrerebbe  male  che  s'indicasse  sempre  U 
formola;  che  il  Grugnola  qualche  volta  ed  il  Gelltgia  de^^'  Ingegneri  omette 
'Sempre. 
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una  data  cosa  nei  diversi  casi:  in  questa  prima  parte  la  parola  più  adat* 
ta  a  tradur  Titaliana  a  coi  è  posta  accanto,  precede  sempre  le  altre,  che 
hanno  nn  signifi(mto  slmile,  e  che  Tao tore  diligentemente  nota.  Il  Col- 
legio degli  Ingegneri  invece  non  ci  dà  per  ora  che  la  traduzione  lati* 
na,  ma  promette  di' darci  la  corrispondenza  colle  altre  lingue  e  con 
i  dialetti  principali  Italiani  in  nna  seconda  parte.  Qoesto  distacco  seb- 
l>ene  possa  esser  stato  suggerito  da  buone  ragioni»  non  giova,  poiché 
temo  che  renderà  molto  noioso  il  dover  fare  una  ricerca.  Ad  ogni  mo* 
do  poiché  molto  dipende  dal  modo  in  cui  questa  seconda  parte  sarà 
compilata,  ci  riserviamo  a  riparlarne  quando  verrà  pubblicata. 

Ci  permetta  ora  il  Qrognola  di  fargli  alcune  osservazioni  sopra  il 
metodo  che  ha  seguito  nel  notare  le  parole  italiane;  egli  che  lascia  da 
banda  le  parole  antiquate  quando  si  tratta  delle  tre  lingue  straniere, 
mostra  di  creder  suo  obbligo  il  non  far  questa  cernita  fra  i  vocaboli 
italiani:  e  qui  ci  sembra  che  non  sia  nel  vero,  poiché  egli  non  inten- 
de già  fare  un  dizionario  storico.  Un  ingegnere  é  difScile  che  tenga 
nna  opinione  in  fatto  di  lingua  e  molto  più  che  preferisca  di  usare  una 
parola  antiquata  :  appunto  per  questo  è  bene  che  gli  si  fornisca  un 
linguaggio  tecnico  moderno,  preciso,  corretto. 

A  un  ingegnere  è  inutile  veder  registrato  acquedotto  ed  acqui- 
dotto  ed  acQuedutto;  gli  basta  trovar  registrato  acquedotto  eh'  è  il 
meglio  usato,  e  sapere  tutt*  al  più,  che  bisogna  evitare  gli  altri  modi. 
Cosi  il  Grugnola  (e  questo  é  anche  nel  Dizionario  degli  Ingegneri)  no- 
ta indifferentemente  abbaco  o  abaco  :  ora  abaco  è  propriamente  parte 
della  colonna,  e  abbaco  ciò  che  serve  per  contare.  Non  so  se  sia  pro- 
prio usare  abbaco  per  patlotloiiere,  ma  certo  non  Y  ho  trovato  nel 
Giorgini  e  nel  Petrocchi,  Cosi  credo  che  sia  meglio  dire  andare  in 
un  luogo  che  in  sul  luogo.  E  via  via  potrei  continuare  negli  esempì. 

Il  linguaggio  tecnico  é  quello  che  dà  più  luogo  a  formare  nuovi 
vocaboli  e  modi  di  dire,  poiché  non  è  possibile  che  in  Toscana  o  in  al- 
tra parte  dltalia  vi  siano  tutti  quelli  che  il  progredire  continuo  delle 
scienze  richiedono;  ma  quando  per  caso  questi  vocaboli  e  modi  di  dire 
c\  sono,  adottiamoli,  e  scrìveremo  più  piano  e  meglio  anche  di  cose 
scientiflche,  nelle  quali  il  più  delle  volte  si  scrive  addirittura  arabo. 

E  poiché  ad  ottenere  questo  può  contribuire  molto  un  dizionario, 
cosi  il  Grugnola,  che  ha  tanto  bene  incominciato  il  suo  lavoro,  do* 
vrebbe  migliorarlo  anche  in  ciò.  Questo  difetto  si  avvertiva  meno  nel 
dizionario  toscano  i  cui  compilatori  s'erano  molto  bene  prefisso,  come 
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«  scopo  precipuo  qvello  di  unificare  il  linguaggio,  adottando  voci  pret- 
tamente italiane  »« 

Una  cosa  però  manca  ad  ambedue  i  dizionari!,  e  sono  le  figure:  il 
Grugnola  ne  nota  lui  stesso  la  mancansa,  ma  egli  dice  che  un  editture 
difBcilmente  si  sobbarcherebbe  in  Italia  a  questa  spesa  ;  e  pur  troppo 
ha  ragione.  Mail  Governo  non  può  sussidiare  l'impresa?  Sarebbe  cosa 
santa  e  nessuno,  credo,  Ti  troverebbe  a  ridire.  Si  provi  il  Grugnola  o 
il  Collegio  degPIngegneri  a  persuaderlo;  ma  il  difficile  è  gii  Taver  mo- 
do di  fargli  sapere  che  un  dizionario  tecnico  si  stampa.  Tanto  è  incu- 
rioso di  tutto  quello  che  succede  nel  paese  letterario  e  scientifico,  aoo- 
rainciarè  dal  ministero  d' istruzione  pubblica,  anzi  soprattutto  questo. 

M. 


LAUNEGILD  UND  G AIRETHINX  —  JKn  Beitrag  zur  Geschichie 
des  germanischen  Rechts,  von  Max  Pappenhbim.  Breslau,  Ko- 
bner,  1882,  p.  Vffl,  81. 

Queste  due  dissertazioni  del  Pappenheim,  che  formano  il  quattor-. 
dicesimo  fascicolo  delle  Ricerche  sulla  storia  della  costituzione  e  del 
diritto  tedesco  pubblicate  dal  Gierke,  sono  più  pregevoli  per  T  ordine 
e  la  chiarezza  con  cui  sono  scritte  che  per  la  novità  o  la  giustezza 
delle  vedute  che  contengono.  Che  il  launegildo  servisse  a  dare  alla 
donazione  la  forma  di  un  contratto  oneroso,  e  quindi  a  imprimere  ca- 
rattere giuridico  a  una  liberalità  che  per  se  non  sarebbe  stata  efficace 
col  darle  l'apparenza  di  un  atto  legalmente  valido,  è  ciò  che  in  sostanza 
hanno  sostenuto  il  Bluhme,  il  Miller,  V  Ilavet,^  e  da  un  altro  punto  di 
vista  lo  Stobbe,  alle  teorie  dei  quali  1*  A.  non  fa  che  dare  una  espres- 
sione diversa  chiamando  il  launegildo  e  cine  Qegenlcistung  ioelche  die 
causa  der  Scherihung  zum  Ausdrucli  bringen  soli  »  (1).  Ma  in  che 
cosa  consisteva  esso  f 

In  «  einer  principiell  werthloser  Gegenleistung  »  (2)  ripete  TA. 
col  Vài  de  Lièvre.  Dunque  potea  essere  tanto  una  mela,  quanto  un  ba- 
stone 0  un  uccellino?  Questo  ci  sembra  assurdo.  Se  in  un  diritto  come 
quello  dei  Longobardi  può  difficilmente  immaginarsi  un  istituto  giu- 
ridico qual  siasi  che  non  si  esplichi  in  una  forma  concreta  ben  Reter- 


ei) Una  prestazione  che  deve  rappresentare  la  causa  della  donazione. 
(2)  In  ana  prestazione  per  sua  natura  priva  di  ogni  valore. 
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minata,  ciò  deve  valere  sopratutto  pel  launegildo  obe^  a  detta  degli  au- 
tori ora  citati,  avrebbe  consistito  fin  da  principio  in  un  rito  o  in  una 
forma  solenne. 

Ma  v'ha  di  più.  Dal  capo  175  dell'editto  di  Rotari  che  suona:  «  Si 
guis  rem  suam  cuicumque  donaveril,  etpostea  qui  donacit,  ìaune- 
ffild  requisiverii,  tunc  ille  qui  accepit  aut  heredes  ejus,  si  non  au- 
stis  fuerii  Jurare  quod  compositum  sii,  reddat  ei  ferquido,  id  est  si- 
milem  qualis  in  illa  die  fuerii,  quctndo  donatum  est»,  e  dal  capo  184 
che  ha  «  maritus,  si  launegild  requisitum  fuerit,  ipse  debet  solvere  », 
si  vede  che  dovea  consistere  in  una  somma  di  danaro,  a  cui  solo  pos- 
sono alludere  le  espressioni  •sii  compositum  e  dedet  solvere.  E  questo 
veramente  e  non  altro  è  il  significato  della  parola,  che  equivalendo,  a 
detta  di  tutti,  a  lohngeld,  indica  appunto  un  corrispettivo  in  denaro. 
E  valga  il  vero.  Al  tempo  di  Rotari  presso  i  Longobardi  la  donazione 
pura  e  semplice  tra  vivi  non  è  né  nei  costumi  del  popolo»  né  è  rico^ 
nosciuta  dalla  legge.  Chi  dona,  in  fatto  dà  per  ottenere  in  ricambio  i 
servigi  del  donatario  (cfr.  223  Ed.  Roth.):  ma  giuridicamente  non  tra- 
sferisce con  questo  la  proprietà  della  cosa  donata  nel  donatario,  e  può 
sempre,  mutando  volontà,  revocare  la  fatta  liberalità.  In  due  casi  ordina 
la  legge  che  queòta  cessi  ipso  iure  :  nel  caso  in  cui  il  donatario  non 
voglia  piùWmanere  col  donante  o  gli  eredi  di  lui  (Ed.  Roth.  177)  il  quale 
rimanere,  come  si  vede  dal  capo  11  di  Astolfo  significa  semHrlo,  e  in 
quello  in  cui  il  liberto  che  ha  acquistato  qualche  cosa  al  servizio  del 
duca  0  di  un  privato,  muoia  senza  figli  (Ed.  Roth*.  228).  Ma  anche  negli 
altri  il  donatore  può,  e  questo  è  ammessoanche  dal  Pappenheim,  rendere 
inefDcace  la  donazione.  E  il  fatto  che  questa  azione  (simile  per  noi  alla 
condiclio  oh  ca'usam  dati  dei  Romani)  si  esercita  domandando  il  lau- 
negildo, mostra  che  questo  era  un  corrispettivo  non  fittizio,  ma  vero 
e  reale  della  donazione.  Si  aggiunga  che  Liutprando  (o.  43)  stabilisce 
che  se  il  donatario  che  ha  pagato  il  launegildo  soflì*e  Tevizione,  il  do- 
nante non  solo  dee  rendergli  un*  altra  cosa  di  ugual  valore,  ma  deve 
anche,  per  non  incorrere  in  una  pena,  giurare  che  non  vi  fu  collusio- 
ne tra  lui  e  il  proprietario  della  cosa  :  il  che  non  si  spiega  già,  come 
vorrebbe  il  Pappenheim,  con  una  ipotetica  promessa  di  garantia  dal- 
revizione,  promessa  di  cui  l'editto  non  parla,ma  colla  circostanza  che 
equivalendo  per  princìpio  il  launegildo  alla  cosa  donata,  il  donatario 
soffriva  coirevizione  un  danno.  Resta  poi  a  vedere  (e  non  è  questo  11 
luogo  di  farlo)  se  questo  carattere  dei  launegildo  non  si  manifesti  an- 
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^e  più  dhforamente  in  altri  contratti,  per  esempio  nel  raatrimonie 
clOTB  può  rappresentare  il  prezzo  della  donna,  neUa  costitazione  di  pe- 
gno che  assume  il  carattere  di  una  mancipaiio  fidiÀCiae  causa  ecc.  Per 
cui  a  nostro  arvlso  non  é  che  tardi,  e  anche  allora,  come  mi  faceta 
osservare  il  Prof.  Brunner  non  sempre  (giacché  la  somma  di  nn  solido 
od  un  denaro,  in  cui  talvolta  consisteva,  non  era  irrUevante),  che 
esso  assunse  il  carattere  che  gli  attribuiscono  il  Pappenheim  e  i  suoi 
predecessori.  E  allora,  e  ciò  è  notevole  per  la  storia  della  locazione  di 
opere,  di  cui  la  vera  nozione  era  ignota,  come  abbiam  visto  or  ora,  al 
diritto  longobardo  più  antico,  quando  la  donazione  (per  noi  non  sa- 
rebbe una  donazione,  ma  il  corrispettivo  dell  opera  altrui)  era  fatta  per 
assicvrarsi  i  servigi  del  donatario  si  soleva  renderla  irrevocabile,  met- 
tendo in  conto  del  launegildo,  questi  servigi  ;'«  prò  lunicUd  tnihi  im- 
potavit  (forse  in  luogo  di  impalavi)  ipso  servilio^  guas  miM  feciste  ad 
implendam  legem  Longobardorum»  dice  Gundol parto  in  una  carta  di 
donazione  pubblicata  prima  dal  Barsocchini  (T.  Y.  p,  LI.  p.  161  e  ri- 
prodotta poi  nei  Monumenta  Oermaniae  historica  (Liegiun  t.  IV. 
p.  661). 

Maggior  attenzione  merita  laseeonda  dissertazione  nella  qnale  Tà. 
considera  il  gairethinx  in  rapporto  alle  manumissioni,  e  alle  trasla- 
zioni di  proprietà,  com'  egli  si  esprime.  Anche  su  questa  però  ci  sa- 
rebbe molto  a  dire.  Nói  ci  restrìngiamo  a  due  sole  osservasipni.  L*Au- 
tore  dice  che  per  rendere  il  Mberto  haamund  era  necessario  r  inter- 
vento del  popolo,  perchè  solo  in  questo  caso  il  liberto  incominciava  a 
far  parte  del  popolo.  A  noi  pai^e  invece  che  anche  Taldio  divenuto  fulc- 
freBf  cioè  interamente  libero,  facesse  parte  del  popolo«  come  tutti  gU 
altri  nomini  liberi*  Che  egli  fosse  o  no  haamund  cioè,  secondo  la  e- 
spressione  dell'editto,  estraneo  al  padronOt  era  indifferente  dal  punto  di 
vista  del  diritto  pubblico.  D*altra  parte  ci  par  certo  che  anche  per  ren- 
dere il  liberto  fuicfree,  fosse  necessaria  una  ihingaito  in  gaida  eigh 
sii,  e  quindi,  secondo  il  Pappenheim,  l'intervento  del  popolo.  Versola 
fine  del  suo  lavoro  TA.  ricercando  i  rapporti  che  sorgevano  dalla  Mnr 
gallo  deduce  prima  dal  capo  362  di  Rotar!  combinato  col  e.  57  di  Liat- 
prando  che  i  figli  non  erano  obbligati  a  pagare  che  i  débiti  contratti  d^ 
padre  loro  per  wadiam  el  fideiussorem^  non  gli  altri:  e  siccome  il  rap- 
porto che  nasceva  tra  il  donatore  e  il  thingaius  non  potea  essere  pìi 
stretto  di  quello  tra  padre  e  figlio,  il  e.  174  di  Rotari,.  che  impone  a 
quello  Tobbligo  di  pagare  i  debili  del  suo  antere  senza  distinzione,  dev» 
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fùtdodersi  nel  sténso  che  solo  pei  debiti  contratti  colla  loadia  egli  reeti 
obbligato.  Ma  a  noi  pare  che  secondo  Feditto  di  Rotari  gli  eredi,  qualun- 
4ne  essi  fossero»  dovessero  sempre  pagare  tutti  i  debiti  del  loro  autore: 
e  che  il  e.  57  di  Ltutprando  contenga  una  derogazione  parziale  a  quer 
sto  principio,  derogazione  suggerite  dairequità,  e  forse  dair  influenza 
<lel  diritto  romano,  e  la  contenga  solo  pei  figli,  i  quali  od  caso  previsto 
da  Lintprando  non  sono  neanche  obbligati  a  pagare  i  debiti  contratti 
dal  loro  padre  colla  waàia.  Del  resto,  checché  sia  di  ciò,  è  certo  che 
il  lavoro  del  Pappenheim  è  fatto  con  grande  diligenza,  e  con  molta  co* 
noscenza  della  materia,  e  che  servirà  a  richiamare  di  nuovo  Tattenzione 
<iegli  storici  del  diritto  sul  difficile  argomento. 

Augusto  Gauobnzi 


MUTTERRECHT  UND  RAUBEHE,  und  ihre  reste  im  germani^ 
schen  Rechi  und  Lebetiy  von  D.r  Lothar  Dargun  —  Breslau, 
Kòbner,  1883,  p.  161. 

La  teoria  di  Mac  Lehnan,  secondo  la  quale  la  parentela  in  origi- 
ne si  sarebbe  unicamente  fondata  sulla  discendenza  dalla  stessa  donna, 
non  dallo  stess^uomo,  e  quindi  Tidea  della  famìglia  si  sarebbe  incarna-» 
ta  nella  madre  e  non  nel  padre,  è  divenuta  sotto  il  nome  di  MtUter^ 
recht  popolare  in  (Germania,  ora  che  in  Inghilterra  comincia  ad  essere 
abbandonata,  come  appare  dairultimo  libro  del  Sumner  Maine.  Il  Dar^ 
gun  cerca  di  mostrarne  V  esistenza  neir  antico  diritto  germanico,  ed 
ecco  per  esenipio  come  ragiona  sul  seguente  capitolo  della  legge  ala- 
manna (lilY.  L.  AL  Chlot.).  1.  Si  quis  flliam  alterius  non  spansatam 
acciperii  siM  ad  uworem,  si  pater  ecfm  requirit ^reddat  eam  et  cum  40 
soUdis  componat  eam.  2,  Si  autem  ipsa  feminapost  iUutn  virum  mar* 
tua  fìxerit  anteguam  illius  mundium  apud  patrem  adquirat,  salvai 
eam  ad patrem.eius  400  sol.  Et  si  ftlios  aut  fUias  genuit  ante  mun-^ 
dium  etomnes  mortui  fuerint,  unicuique  cum  icidriffild  suitm  com* 
panai  ad  iUwn  patrem  femine  ».  Il  dovere  del  rapitore,  dice  TA.,  di 
pagare  al  padre  della  donna  il  valore  della  vita  dei  figli,  mostra  che  a 
questo  come  mundualdo  della  madre  spettava  anche  la  podestà  sui  figli: 
e  quindi  si  ha  qui  un  applicazione  del  principio  del  Mutierrecht  <  Filli 
matrem  sequuntur  ».  Ma  che  un  matrimonio  dove  il  padre  della  sposa, 
potea  non  solo  riprendersela,  ma  anche  far  pagare  40  soldi  al  preteso 
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marito,  non  fosse  legittimo,  come  crede  il  Dargon,  ^Ita  agli  occhi  di 
tutti.  E. perciò  qui  non  si  trova  che  un'  applicazione  del  principio  che 
i  figli  nati  dalle  anioni  illegittime  seguono  la  condizione  della  madre.  E 
una  specie  di  MutierrecM  che  esisteva  nel  diritto  romano,  che  esiete 
nel  diritto  nostro,  e  che  esisterà  forse  sempre.  Degli  altri  argomenti  il 
più  forte  si  trae  dal  famoso  titolo  della  legge  salica  de  cUodis^  dove  la 
madre  e  non  il  padre  è  chiamata  alla  successione  del  figlio.  Ma  che  que- 
sto probabilmente  accada  perchè,  vivente  il  padre,  il  figlio  potea  diffi- 
cilmente possedere  una  sostanza  propria,  si  può  dedurre  dalF  analogia 
delle  altre  leggi,  per  esempio  dal  capo  18  dell*  editto  di  Lintprando, 
dove  si  trova  la  stessa  omissione,  quantunque  sia  certo  che  per  dirit- 
to longobardo  il  padre  poteva  succedere  al  figlio.  Con  ciò  però  non  ne- 
ghiamo che  del  principio  sostenuto  dair  autore  non  si  trovino  ^accìe 
nell'antico  diritto  germanico,  per  esempio  nel  titolo  della  legge  salica 
de  reipus;  ma  sono  avanzi  già  fossilizzati,  e  di  cui  non  bisogna  esage- 
rarsi l'importanza. 

Per  quanto  riguarda  la  seconda  tesi  sostenuta  dal  Dargun,  che  è 
resistenza  del  ratto  come  forma  usuale  per  la  contrazione  del  matri- 
monio neirantico  diritto  germanico^  è  certo  che  le  prove  sono  name- 
rose  e  reali,  e  sono  da  lui  raccolte  ed  ordinate  con  molta  cura  e  molto 
ingegno.  Ma  anche  qui  bisogna  procedere  con  molta  cautela.  Le  an- 
tiche leggi  germaniche  mostrano  che  nella  pratica  le  cose  andavan 
spesso  a  questo  modo;  ma  tutte  riprovano  quest'uso,  e  se  qualche  volta 
impongono  al  rapitore  solo  il  pagamento  di  una  multa,  spesso,  danno 
invece  al  mundualdo  della  donna  il  diritto  di  sciogliere  il  matrimonio. 
Quindi  è  nella  vita,  e  non  nel  diritto  degli  antichi  (Germani,  che  si 
trovano  resti  di  questa  usanza.  Molto  ingegnosa  è  poi  la  spiegazione 
che  alla  fine  del  libro  TA.  aggiunge,  del  titolo  della  legge  salica  £to  r^<- 
puSy  dove  mostra  la  connessione  tra  la  composizione  che  si  pagava  pel 
ratto  di  una  donna,  e  il  prezzo  col  quale  la  si  aveva  in  moglie,  e  dove 
acutamente  indaga  perchè  il  reipo  non  si  dovesse  mai  pagare  airere^k» 
del  primo  marito  di  una  vedova. 

AnausTO  Oaudenzi 


Digitized  by  VjOOQIC 


RBCBN810N1  753 

DIE  ENTWICKLUNG  DES  NATURGEFUHLS  BEI  DEN  GRIECHEN. 
VoN  Alfred  Bibse.  Kiel.  Lipsius  u.  Fischer.  1882.  8"*  p.  145. 

Avremmo  dovuto  render  conto  dì  questo  libretto  da  gran  tempo  ;  e 
non  aspettare  due  anni.  Ma  più  cose  ci  hanno  distolto  e  chiediamo  scu- 
sa airautore  e  aireditore.  A  ogni  modo  non  è  questo  uno  scritto  che 
in  due  anni  perda  valore  :  giacché  è  un  diligente,  e,  credo,  giusto  esa- 
me storico  di  un  punto  difficile,  e  su  cui  s^eran  dette  e  si  sogìion  dire 
generalità  più  attraenti  che  vere:  lo  sviluppo  del  senlimento  della 
natura  presso  i  Greci.  Giacché  molti  e  valenti  critici,  a  cominciare 
dallo  Schiller, glielo  hanno  addirittura  negato,  e  il  Biese  ne  cita  le  san* 
tenze  nella  sua  introduzione.  Ma  il  vero  é,  che  questo  sentimento  è  in 
un  processo  di  sviluppo  durante  la  letteratura  Greca,  come  davvero  è 
Btato  altresì  durante  le  moderne;  e  ciò  il  Biese  mostra  a  passo  a  passo 
e  assai  bene.  Egli  coglie  dapprima  e  rappresenta  il  sentimento  ingenuo 
della  natura  nella  mitologia  e  in  Omero  ;  in  cui,  non  ostante  che  la  na- 
tura s*  arretra  avanti  agli  dei  e  agli  uomini,  e  non  ha  una  esistenza 
sua  propria,  pure  ciascuno  epiteto,  ciascuna  breve  dipintura,  ciascun 
paragone  é  di  una  perspicuità  meravigliosa  e  attesta  un  aperto,  vivo 
senso  del  bel  mondo  esterno,  una  infantile  gioia  dei  fenomeni  che  vi  si 
mostrano.  Il  cheé  provato  dal  Biese  con  esempii;  ed  è  notevole  come  so- 
pratutto il  mare  attrae  la  fantasia  del  poeta.  Nella  lirica,  che  si  sviluppa 
più  tardi,  il  sentimento  appare  progredito,  e  s'intende.  Il  suo  mondo  è 
il  sentire  subiettivo  delPanimo  commosso;  una  scena  della  natura  può 
non  servirvi  solo  da  ornamento  o  compimento  ;  ciò  che  appar  di  fuo- 
ri, si  può  unire,  coùfondere  con  quello  che  si  sente  di  dentro;  e  che 
sia  falso  che  il  greco  non  riuscisse  a  colorir  la  natura,  descrivendola, 
dell'intima  tinta  deiranimo  suo,é  mostrato  dal  Biese  in  tirteo,  in  Mim- 
nermo,  in  Solone,  in  Archiloco,  in  Teognide,  in  Stesicoro,  in  Al- 
ceo^ in  Saffo  sopratutto,  in  Anacreonte,  in  Ibico,  in  Simonide  di  Ceo> 
in  Pindaro.  1  Tragici  vanno  più  oltre;  come  si  vede  in  Eschilo,  in  So- 
focle, in  Euripide,  e  che,  riguardato  da  un  puro  punto  di  vista  Elle- 
nico contrassegna  il  tramonto  della  greca  arte  e  della  greca  vita  spiri- 
tuale, ma  riguardato  invece  a  un  punto  di  veduta  largo,  storico  della  cul- 
tura, mostra  palpabilmente  un  progresso  potente  ;  cioè  un  progresso 
verso  il  moderno  »  ;  e  di  questo  v*ha  traccia  altresì  in  Aristofane  e  in  Pla- 
tone. L*Elleni8mo  inflne,  come  il  Droysen  ha  chiamato  la  Grecia  diven- 
tata cosmopolitica  o  internasionale,  risponde,  così  nel  rispetto  poli- 
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tico-sociale,  come  religioso-scientifico  e  artistico,  a  una  intera  rivolu- 
zione nella  maniera  Greca  (ìì  considerare  i!  mondo,  come  nel  senti- 
mento della  natura.  «  Neir  Ellenismo  fiorisce  ciò  che  insino  ad  esso  a- 
rera  esistito  solo  ili  germe,  e  risveglia  nuove  Idee,  inclinazioni  e  di- 
sposizioni di  animo  ».  «  II  sentimento  della  natura  ne^la  poesia  chs 
nasce  durante  esso,  non  differisce  se  non  di  grado  dal  nostro  ».  Le 
quali  sentenze  son  tutte  e  tre  vere  ;  e  son  provate  dal  Blese  in  cia- 
scuno dei  generi  letterari!,  che  ^V  ingegni  in  queir  intervallo  dì  tem- 
po produssero.  Però  il  sentimento  della  natura,  al  punto  in  cui  pare 
infine  giunse,  non  diventò  un  cosi  profondamenteinttmo,  panteistico  in- 
treccio dello  spirito  e  della  natura,  com*è  presso  i  poeti  moderai,  cìie 
trasportano  la  piena  intera  complicata  vita  del  loro  animo  in  tutte  le 
sue  sfumature  nel  mondo  esterno,  si  sentono  affatto  una  cosa  sola  col- 
la natura,  e  cosi  raggiungono  V  estremo  grado  nella  dipintura  del  di 
fuori,  di  ciò  che  si  mostra  all'occhio,  un  estremo  grado,  in  cui  questo 
è  un  obbiettivo  penetrato  dì  tutta  V  intima  vita  del  subietto.  Quest'ul- 
tima conseguenza  d*un  simpatico  sentimento  della  natura— d'un  senti- 
mento, in  cui  Tuomo  sente  dentro  di  se  la  natura  tutta  quanta  e  si  tra- 
sfonde in  questa,  —  era  riservato  al  tempo  di  Goethe,  che  nei  suw 
canti  sulla  natura  ha  toccato  TecceTlenza. 

Di  quante  delicate  considerazioni  il  Biese  arricchisca  il  suo  sta- 
dio, non  è  qui  il  luogo  di  dire;  ce  ne  dev^ bastar  questo  cenno. 

B, 


LUCRÈOE.  De  la  nature  des  choses.  V.  livre.  Analyse  littéraire 
par  M.  Patin.  Texte  latin  publié  avec  un  commentaire  par 
E.  Benoist,  e  Lantoine.  Paris,  Barchette,  1884,  8.  p.  168. 

Il  Benoist,  nella  prefazione  ch'è  messa  avanti  a  questa  pubblica- 
zione del  quinto  libro  di  Lucrezio,  rimpiange  che  la  Francia  non  abbia 
avuto  edizioni  di  Lucrezio  dopo  quella  del  Regnìer  del  1834,  la  qua- 
le è  esaurita  da  gran  tempo.  L' altra,  di  poco  anteriore,  della  colle- 
zione del  Lemaire,  non  lo  sodisfa  punto?  0  che  dovremmo  dir  noi. 
Che  non  ne  abbiamo  più  avuto  dopo  quelle  di  Ferando  da  Brescia  del 
1473,  e  r  Aldina  dell'  Arancio  di  Verona  del.  1500  e  la  Bolognese  di 
G.  B.  Pio  del  1511  (1),  e  la  Giuntina  di  Pietro  Candido,  che  si  gio- 


(1)  11  Munro,.  nella  su^  edizione  di  Lucrezio  (bUrod,  p.  4^  cita  una  edisio* 
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vò  dei  lavori  de!  Fontano  e  del  Merullo,  del  1513?  Il  Pompa  di  Torino, 
nella  collezione  sua,  pubblicò  senz'altro  il  testo  e  le  note  del  Greech»  la 
-cai  edizione  di  Oxford  è  del  1695.  Noi  abbiamo  avuto,  si,  assai  tradu- 
zioni recenti,  come  anche  i  Francesi;  ma  mediocri  molto,  e  accom- 
pagnate da  entusiasmi  furibondi  per  lo  scrittore  latino,  non  alimentato 
•da  una  profonda  e  sincera^cognizione  di  esso.  Glii  lo  legge  megHo,  non 
lo  ammira  meno,  ma  ne  parla  con  più  intelligenza  e  misura. 

£  cosi  fa  il  Patin  nella  bellissima  analisi  di  questo  libro  Y,  c1l*ò 
stata  trovata  tra  le  sue  carte,  e  viene  fuori  ora  per  la  prima  volta.  Il 
libro  V  di  Lucrezio  è  forse  quello  il  cui  interesse  è  oggi  più  grande; 
poiché  vi  si  espongono  sulle  origini  e  sullo  sviluppo  biella  terra  e  del-  * 
V  uomo  e  della  società  umane  dottrine  che  rasentano  molto  le  moder- 
ne, e  che  possono  parere  accettabili  anche  a  molti  acquali  le  parti 
metafisiche  o  morali  del  sistema  d'Epicuro  ripugnano;  e  d'altra  parte 
Tarte  e  il  colorito  dell'elocuzione  e  la  fantasia  del  poeta  non  vi  sono 
men  grandi  e  potenti  che  nel  rimanente  del  poema.  Pure  cotesto  libro, 
che  il  Patin  chiama  <  una  sorte  di  epopea  filosofica  »,  presenta  non  pò-' 
che  difficoltà  si  d'interpretazione  e  si  per  abbracciarlo  e  comprenderlo 
nella  sua  unità  e  sintesi.  Ora,  sopratutto  questa  è  mostrata  dal  Patin 
<;on  molta  penetrazione  e  finezza,  con  un  sentimento  perfetto  del  pen- 
siero del  poeta. 

I  sig.  Benoist  e  Lantoine  fanno  seguire  a  questa  analisi  il  testo 
del  libro  con  un  commento  larghissimo,  for^e  in  qualche  punto  troppo 
largo,  e  non  sempre  rigorosamente  ristretto  a  quello  che  serve  all'intel- 
ligenza del  poeta:  p.  e.  a  p.97.n.  22  si  dice  d'Ercole  assai  più  di  quello 
<3he  occorre,  come  i  commentatori  stessi  riconoscono,  dove,  infine  dico- 
no: Lucròce  sans  douie  ne  songe  pas  à  ce  symbolisme.  Ma  a  ogni  mo- 
do nel  più  c'è  il  meno;  ed  è  un  vecchio  detto  che  sia  meglio  abundare 
quam  dèficere.Ferò^  talora  qualche  nota  meramente  interpretativa  pa- 
re che  manchi, e  sarebbe  desiderata  dal  lettore:  p.e.  del  pectus  nel  v.l. 
sarebbe  valsa  la  pena  di  dire  che  sta  per  cor=men$=:inffenium  (vedi 
Munro  a  q.  1.)  E  ancora,  in  una  edizione  di  questa  fatta  che  non  è  me- 
ramente sco]astica,gioverebbe  una  più  continua  e  ordinata  notizia  delle 
lezioni  :  delle  quali  trovo  nel  Pio  Bolognese  una  al  1.  verso,  che  nean- 
che il  Munro  nota:  palanti,  anziché  ponenti,  pectore  ;  anzi  Pio  non 


ne  di  G.  B.  Pio,  publicata  in  Bologna  nel  i5il  t  Rai.  Maii  i.  Io  ne  poAtedo  una 
4.  l,  ela.n  Pio  manca  al  PhUolog.  SchriflsUller  Lea.  del  Pòker. 
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conosce  questa  seconda,  e  spiega  così  la  prima  :  valde  tUubatUi  in  ex- 
pUcalione  harum  rerum;  nuUus  huic  enarrcUiotU  sufficiel  ad  quam 
cum  accedimus  ingenium  vacillai  el  tiiubat. 

Del  rimanente,  dopo  queste  poche  osservazioni,  non  mi  resta  che 
dir  del  bene.  I  due  commentatori  Francesi  hanno  una  piena  cognizio- 
ne di  tutto  ii^  grande  lavoro  ch^è  stato  fatto^in  questi  ultimi  anni  sopra 
Lucrezio  ;  e  interpretano  sempre,  m*è  parso,  con  molta  felicità,  e  con 
quella  perfetta  chiarezza  ch*è  propria  dei  Francesi.  Chiunque  prende 
interesse  a  tali  studii,  deve  desiderare  eh*  essi  portino  a  fine  T  edizio- 
ne deirintero  poema. 

In  un  breve  preambolo  al  Commentario  il  Benoist  ragiona  molto 
bene  di  Lucrezio,  dei  codici  che  ce  ne  restano,  e  del  valore  poetico  di 
lui.  Dei  codici  mi  piace  notare  che  ve  n*ha  tre  serie,  provenute  da  tre 
diverse  copie  d*un  archetipo  del  IV  o  V  secolo.  La  prima  serie  si  com- 
pone del  manoscritto  Leidense  1  {Vossiano  30),  riputato  di  gran  lunga 
il  migliore;  la  seconda  dei  manoscritti  italiani  copiati  sopra  un  esem- 
plare oggi  perduto,  portato  del  Poggio  di  Germania  in  Italia,  ma  cor- 
retto qua  e  là  dagli  eruditi  italiani  o  vissuti  in  Italia  del  500,  tra  i  qua- 
li il  Benoist  nomina  Niccolò  Niccoli  e  Michele  MeruUo,  e  si  potrebbe- 
ro aggiungere,  G.  G.  Fontano,  E.  B.  Pio,  P.  Candido:  la  terza  di  al- 
cuni codici  monchi,  il  Qtuidralo  o  Leidense  11,  le  Scfiedae  Haunien- 
ies,  le  Vindobonenses.  I  due  Leidenses  sono  ritenuti  la  principale  fon- 
te del  testo  ;  io  desidererei  che  dei  codici  e  dei  commentatori  italiani 
-fosse  fatto  da  qualche  giovine  studioso  un  accurato  studio:  non  mi  pa- 
re, che  questa  sinora  sia  materia  esaurita. 

Sono  notevoli  alcune  osservazioni  del  Benoist  stesso  sul  poeta  : 
«  Rien  rCest  plus  interessarli  que  de  voir  cet  hotnme  qui,  d'une  doc- 
trine^  speculalive  mediocre^  veul  faire  sortir  une  iranquillité  mo- 
rale qxCelle  ne  peut  procurer.  Quel  spectacle  que  celui  des  (entatives 
dans  lesquelles  il  s'èpuise,  et  quelsjets  puissants  de  poesie  jaiUissent 
de  son  àme  et  se  font  voir  à  travers  les  làbeurs  de  son  expression,.. 
Un  esprit  vivant  anime  Cceuvre  entière.  Le  poète  veut  démotUrerj 
eiy  cornine  Pascal,  s'acharnant  à  une  démonstration  impossible^  U 
fait  sortir  de  son  effort  la  poesie,  come  Pascal  faii  sortir  du  sien,  ré- 
loquence.  11  vero  è  che  Lucrezio  è  triste  egli  stesso  della  filosofia  in 
cui  crede,  e  che  pur  gli  pare  l'unico  conforto  dell'uomo.  V'ha  contrasto 
ira  la  mente  e  il  cuore- e  la  fantasia  in  lui.  Il  cuore  e  la  fantasia  sfug- 
gono, ogni  volta  che  possono,  al  rigore  della  dimostrazione  speculati- 
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va,  che  gli  stringe  la  mente  coirapparenza  della  sua  certezza.  In  que- 
sto contrasto  è  la  fonte  della  sua  poesia,  e  di  quella  malinconia  dolca 
che  si  prova  cosi  nel  lesserà  il  suo  poema,  come  nel  ricordare  il  poco 
che  si  sa  della  vita  di  lui.  Bra  malinconico  ^li  stesso.  R. 


SAMMLUNG  AUSGEWAEHLTER  BIOGRAPHIEN  VASARPS.  Ae- 
rausgeg.  von  Carl  Frby.  —  Berlin.  Hertz.  1884,  IQJ*  p.  60. 

Son  veramente  mirabili  questi  tedeschi  !  Ecco  che  ci  ristampano 
le  vite  del  Vasari,  come  noi  non  abbiamo  mai  fatto!  Il  Frey  si  propo- 
ne di  pubblicarle  non  tutte;  ma  quelle,  che  crede  appropriate  ad  esser 
testo  di  lezioni  ;  e  V  Hertz  è  il  suo  editore,  e  compie  Tufflcio  suo  assai 
i)ene;  poiché  libretto  più  pulitamente  stampato  di  quello  che  contiene 
ia  vita  di  Donato  scultore  Fiorentino,  la  prima  che  vien  fuori,  è  diffi- 
cile vedere. 

Il  Frey  non  è  indulgente  coir  edizioni  recenti  nostre  del  Vasari. 
La  scelta,  che  n*è  stata  stampata  dal  Barbera,  oltreché  gli  par  di  for- 
mare troppo  gran  volume,  non  è  al  parer  suo  ben  fatta.  Ne  nota,  con 
un  punto  ammirativo,  quest'errore  come  uno  tra  molti:  Niccola  di  Pie- 
tra  da  Siena,  figliuolo  di  un  Biagio  Pisano!  Né  Tedizione  di  tutte  le 
vite  ultima  del  Sansoni  gli  par  da  approvare;  nella  forma  insufficiente, 
in  cui  é  fatta,  gli  sarebbe  parso  meglio  di  non  la  fare  :  wàre  in  dieser 
ungenùgenden  Form  am  besten  ganz  unierbleiben.  Essa  non  rispon- 
de al  programma  del  Milanesi;  e  conforme  a  questo  in  realità  bisogne- 
rà curarne,  quando  che  sia,  una  nuova.  Le  rimprovera  poi  specialmente 
di  non  avere  rispetto  alTortografia  seguito  nessun  sistema. 

Il  Frey  riproduce  in  questa  prima  vita  che  ristampa,  e  cosi  farà 
nelle  altre,  il  testo  delT  edizione  del  1568  ;  però  trascrive  in  nota, 
sin  dove  sono  di  cose,  le  varianti  dell'edizione  del  1550.  E  ne  segue 
altresì  Tortografia,  eccettochè  per  V  u  semivocale,  in  cui  luogo  mette 
sempre  il  v.  Divide  la  vita  in  capitoli,  pur  convenendo,  che  nel  modo 
di  narrazione  del  Vasari  non  é  facilo  il  distinguerli.  In  appendice,  poi, 
raccoglie  tutti  gli  altri  luoghi  delle  vite  del  Vasari,  che  si  riferiscono 
ali*  artista  di  cui  stampa  la  biografia.  L'edizione  è  correttissima.  T  ho 
trovato  due  soli  errori  di  stampa,  e  di  poco  momento. 
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La  biografia  del  Donatello  viene  a  luce  per  la  prima,  perchè  è  og- 
getto del  corso  del  Frey,  e  anche  perchè  questo  grande  artista  ra  eoa- 
sMerato,  come  precursore  di  Michelangelo;  e  che  questo  grado  gli  spet- 
tasse, fu  visto  già  dal  Borghini,  che  a*  disegni  di  Donatello  pone  Tiscrì- 
«ione  in  greco  :  o  Donato  intonar roteggia,  e  a  quelli  del  Buonarroti  r 
0  Buonarroti  donateggia. 

Una  osservazione  del  Frey  nella  sua  breve  prefazione  mi  par  de- 
gna di  essere  riferita:  «  Lo  stadio  della  moderna  storia  dell*  arte  darà 
resultati  fruttuojsi,  solo  quando  non  attenderà  unicamente  alla  tratta- 
zione estetica.  Lo  storico  dell'arte  è  innanzi  tutto  storico.  Nel  campo 
deirarcheologia  ciò  è  stato  riconosciuto  da  gran  tempo.  In  risponden- 
za col  carattere  di  essa»  TArcheologo  deve  essere  anche  filologo.  Anzi 
si  potrebbe  dell'  archeologia  presente  sostenere,  eh'  essa  talvolta,  uni- 
cruente  occupata  delle  spiegaaioni  filologiche,  trascuri  troppo  Peperà, 
d'arte  come  tale.  E  ciò,  a  parer  mio,  vale  anche  per  il  modo,  in  cui  la 
moderna  storia  deirarte  è  studiata  in  Italia,  per  la  quale,  eccetto  rare 
eccezioni,  par  che  s'intenda  la  pubblicazione  (più  o  meno  esatta)  dei  do- 
cumenti ».  B. 


LETTERE  DI  GINO  CAPPONI  e  di  aUH  a  lui,  raccolte  e  pub- 
blicate  da  Alessandro  Carrajrbsi  (Voi.  HI).  Firenze.  Succes- 
sori Le  Monnier,  1884  (pag.  512)  (1). 

Di  questo  IH  volume  (e  non  è  ultimo),  una  buona  metà,  la  prima, 
non  può  dirsi  abbia  valore  molto  ;  ma  l'altra  metà  compensa  ad  usura 
l'aridità  della  prima,  perchè,  laddove  in  questa  signoreggiano  argo- 
menti del  tutto  familiari,  in  quella,  per  contrario,  tengono  l'ultimo 
luogo.  Pare  che,  avvicinandosi  gli  avvenimenti  del  1859-60,  il  Cap- 
poni ritrovi,  a  cosi  dire,  sé  stesso,  e  lasci  le  riserve,  che  prima,  o  gli 
facevano  velare  i  suoi  pensieri,  o  gli  consigliavano  addirittura  il  si- 
lenzio. Queste  lettere  comprendono  il  periodo  dal  1850  al  dicembre 
del  1863  ;  e,  in  sostanza,  confermano  quello  che  del  Capponi  di  quel 
tempo  conoscevasi  già;  tuttavia  l'andar  racimolando  per  il  volume! 
passi,  che  valgano  a  mostrarci  nudo  l'animo  di  questo  illustre  fioren- 
tino, non  mi  pare  del  tutto  inutile. 


<1)  V.  fascicoli  del  1"  marzo  e  15  dicembre  1883. 
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E  innegabile  ohe,  dopo  il  disastro  di  Novara,  Gino  fu  preso  da  una 
iài  quale  apatia,  che  molti  non  giungevano  a  spiegarsi»  ma  che  non  fU 
notata  in  lui  solo.  Pure  essa  non  gV  impediva  di  riconoscere,  e  ne 
era  Heio,  che  uno  dtato  in  Italia  aveva  impedito  la  rovtnà  di  tutti,  e 
oIm  di  là  soltanto  potevasi  sperare  salute.  «  Non  voglio  **  scrìveva  al 
Paravia,  a  Torino,  agli  8  del  Ì850  —  mettere  il  Piemonte  nello  stesso 
mazzo  con  le  altre  provincie  d*ltalia,  che  sarebbe  calunniare  per  invi- 
dia: il  Piemonte  si  è  salvato^  e  in  ogni  evento  si  salverà;  che  è  la  sola 
cosa  buona  e  la  forza  sola  che  sieno  oggi  nello  stato  nostro  ». 

Non  bisogna  però  credere  che  tutto  egli  approvasse  quel  che  si  fa- 
ceva in  Piemonte^  In  lui,  e  Io  abbiamo  altrove  ricordato,  le  opinioni 
si  formavano  e  le  convinzioni  si  fissavano  a  poco  a  poco,  molto  a  ri- 
lento, oltre  che  per  peculiarità  di  idee  e  di  sentimenti  e  di  credenze, 
anche  per  quella  certa  titubanza  in  ogni  cosa,  per  quella  mancanza  di 
slancio,  d*  iniziativa,  che  era  in  fondo  al  suo  carattere,  e  di  cui  non 
]K>tè  mai  liberarsi.  Difetto,  che  agli  altri  spiegava  molte  cose,  non  a 
lui  ;  il  quale,  ad  esempio,  notando  ed  ammirando  la  energia  del  Rica* 
soli  nel  menare  in  porto  Tannessione  della  Toscana  al  Piemonte,  do- 
mandava a  sé  stesso  come  mai  non  avesse  egli  atuto  un  pò*  di  quella 
forza  di  volontà,  quando,  nei  moti  del  1848-49,  ebbe  le  roani  in  pasta. 
Portato  da  natura  ad  accogliere  sempre  idee  temperate,  gli  parevano 
salti  nel  buio  gli  ardimenti  di  altri  uomini,  forse  di  lui  meno  acuti  e- 
stimatori  degli  avvenimenti,  ma  certo  dotati  d*  intuito  più  vasto.  E 
cosi,  mentre  al  Balbo  diceva:  <  in  voi  soli  abbiamo  tutti  il  nostro  so- 
stegno »,  e  plandiva  alKalleanza  del  Piemonte  colle  potenze  occidentali 
contro  la  Russia,  deplorava  Tindirizzo,  che  il  Cavour  aveva  dato  alle 
materie  ecclesiastiche,  e  del  risultamento  mostravasi  inquieto.  Già, 
questo  punto  delle  materie  ecclesiastiche  è  stato,  ed  è,  lo  scoglio  di 
non  pochi  illustri  patrioti,  con  i  quali  il  Cappone  aveva  comune  il  di* 
fetto  di  guardar  spesso  le  cose  con  intenti  e  criterii  troppo  municipali, 
e  di  credere  che  si  possa  dar  impulso  ad  un  moto  politico,  e  fermarlo 
poi  quando  e  come  si  voglia.  Rette,  per  altro,  erano  le  sue  intenzioni; 
e  non  avrebbe  indugiato  a  schierarsi  dalla  parte  degli  avversari,  se  si 
fosse  persuaso  che  quelli,  e  non  lui,  erano  nel  vero.  Ma  troppo  radi- 
cato era  nelFanimo  suo  il  concetto  che  una  politica  aggressiva  in  mate- 
rie ecclesiastiche  fosse  errore,  se  non  per  altro,  per  il  fatto  che  si  ve** 
niva  a  dare  ai  nemici  nuove  armi,  a  loro  favorevoli.  Del  resto,  non 
parlava  guidato  dal  solo  sentimento  ;  aveva  studiato,  e  studiò  sempre 
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la  questione  molto  attentamente  :  e,  chi  voglia  averne  prove  non  dab- 
Me,  legga  in  qoesto  III  volume  deirEpistolarìo,  la  corrispondenza  col 
Rendu. 

Ma  Je  lettere  dei  primi  anni  di  qnesto  perìodo,  se  non  possono 
i^eggere  al  paragone  con  le  posteriori,  non  sono  però  prive  di  ogni  im* 
portanza.  Qua  e  là,  anzi,  traspare  chiaramente  l'operosità  politica  del 
Gapponi,  che  lavora  col  pensiero,  escogita  rimedii,  accoglie  speranze, 
e,  airoccasione,  cerea  di  guadagnare  airitalia  le  simpatie  degli  stra- 
nieri. E  già  di  buon*ora  aveva  capito  che  dalla  Francia,  principalmente, 
era  da  sperare  serio  aiuto.  Sentasi  come  scriveva  al  Rendu,  a  Parigi, 
il  21  maggio  1855:  €  Si  la  Franco....  voulait  sérieusement  agir,  don- 
nani  la  main  au  Piémont  reste  le  seule  état  libre,  et  en  mème  temps, 
peut-étre,  le  modérant  du  coté  de  la  politique  ecclésiastique,  elle  au- 
rait  sous  la  main  de  précieux  éléments  de  la  régénération  italienne,  et 
je  pense  qu*elle-méme  s*en  trouverait  bien  ». 

«  Je  dois  vous  dire,  mon  cher  Monsieur,  qu'  une  initiative  en  ce 
9ens  de  votre  gouvernement  serali  plus  facile  ai^ourd'hui  et  plus  favo- 
rablement  accueillie  de  ce  c6té-ci  des  Alpes,  qu*el1e  ne  Teùt  été,  il  ya 
un  an.  Jusqu*à  cette  epoque,  votre  gouvernement,  en  ce  qui  toucheles 
affaires  iialiennes,  semblaii  marcher  d*accord  avec  rAutriche.La  sitaa- 
tiOQ  s'esi  modifiée,  et  ropinion  semble  éire  ici  bien  plus  inclinée  vers 
la  France,  depuis  que  votre  gouvernement  a  poussé  le  Piémont  à  en- 
trer  dans  la  ligue  des  Puissances  Occidentales,  contro  la  Russie  ». 

Il  voto,  fortunatamente,  fu  compiuto.  La  Francia  passò  le  Alpi 
per  combattere  gli  Austriaci;  e  si  può  immaginare  con  quanta  ansietà 
aspettasse  il  Capponi  le  notizie  della  spedizione,  e  studiasse  gli  avve* 
nimenii,  che  rapidamente  si  andavano  svolgendo  per  la  penisola.  Mano 
mano  che  le  aure  di  libertà  ravvivano  T  Italia,  nuova  lena  ei  sente  in 
sé,  e  più  chiaramente  gli  si  disegnano  le  idee,  che  prima  tenute  in  pei* 
to,  0  esposte  a  mezzo,  ora  possono  liberamente  manifestarsi.  Al  Boo- 
compagni,  ministro  sardo  a  Firenze,  udito  del  Congresso  che  le  po- 
tenze si  affannavano  a  riunire,  scriveva  verso  la  fine  di  febbraio  dei 
1859:  «  E  questo  un  modo  pel  quale  tutti  sappiamo  essere  impossibile 
dare  air  Italia  un  aggiustamento,  che  riesca  stabile  e  definitivo  ;  ma 
pure  sappiamo  che  le  cose  di  quaggiù  non  vanno  innanzi,  se  non  per 
via  di  transazione  e  di  temperamenti  :  il  che  potrebbe  nel  caso  nostro 
avere  anche  i  suoi  vantaggi,  bene  intendendosi  che  io  dico  questo  sol- 
tanto in  via  di  rassegnazione  ».  Ed  al  Matteuccii  il  15  aprile:  e  E  se 
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la  guerra  non  si  facesse,  le  eose  nostre  qui  dentro,  e  quelle  di  tutti  i 
paesi  deintalia,  s*avvierebbero  poco  bene.  Ma  spero  Dio  ci  aiuterà  »« 

fi  Dio,  0,  piuttosto  l'accorgimento  di  chi,  allora,  dirigeva  il  mo- 
Timento  aiutò  più  di  quello  che  si  potesse  sperare.  Alludo  ^1  pericolo, 
che  minacciara  Tltalia,  subito  dopo  la  guerra  airAustria,  quando  le 
varie  tendenze  ed  aspirazioni  parvero,  per  un  momento»  dover  man  • 
dare  a  vuoto  gli  sforzi  sin  allora  fatti  per  costituire  una  sola  patria 
italiana. 

n  Capponi,  si  sa,  su  questo  punto  aveva  idee  ben  diverse  da 
quelle  dei  governanti  piemontesi  e  degli  uomini,  che  vedevano  molto 
più  lontano  di  lui.  Voleva  tutte  le  forze  unite  a  liberar  la  penisola  dal- 
lo straniero  e  dai  cattivi  governi  ;  ma  non  credeva  possibile  un*  Italia 
unita  in  un  solo  organismo  di  Stato  e  in  pieno  equilibrio,  come  si 
vide,  di  lì  a  poco.  Più  che  d*altro,  temeva  che  neirunione  potessero 
manifestarsi  troppo  aspramente,  e  con  troppo  cattive  conseguenze,  le 
qualità  discrepanti  dei  varii  popoli  italiani.  Quale  spettacolo  sarebbesi 
dato  air  Europa,  intenta  tutta  agii  avvenimenti  d*  Italia  f  »  «  La  To- 
scana —  scriveva  al  Corsini  di  Lajatico,  il  5  giugno  1869  —  non  può 
essere  provincia  piemontese,  né  amministrata  come  Biella  e  Mondo- 

vi Fusione  non  voglio,  che  impossibile  sarebbe non  tocchino 

r  amministrazione  ;  e  lascino  stare  la  Toscana  com'  ella  è  :  ma  le  armi 

sieno  tutte  piemontesi  etc e  non  s*  offendano  quei  sentimenti  chMo 

pure  partecipo  :  che  toscano  sono  anch*  io,  e  la  cupola  del  Duomo  non 
è  un'  arcata  di  via  di  Po  ». 

Vagheggiava  la  Federazione,  sola,  a  parer  suo,  capace  di  salvar 
tutto  e  tutti.  Non  voleva  sentir  a  parlare  di  annessione  ;  ed  anch'  egli 
andava  fantasticando  mezzi  termini  di  reggenze,  di  principi  propri, 
et  similia.  Fortunatamente  i  fatti  soverchiarono,  e  l' Italia  ebbe  vita. 
Le  lettere  di  quei  giorni  mostrano  chiare  tracce  di  palpiti  con  cui  Gino 
teneva  dietro  a  questi  avvenimenti,  e  sono  delle  più  belle  del  volume. 
Ma  poiché  si  é  accennato  alla  sua  preferenza  per  la  Federazione,  giu- 
stizia vuole  si  soggiunga,  che  egli,  anzi  che  pietrificarsi  nel  suo  siste- 
ma, lo  abbandonò,  come  si  fu  persuaso  che  la  ragione  non  era  con  lui. 
E  giova  riportare  un  brano  di  una  scheda,  che  egli  alle  idee  nel  59  e 
dO  tanto  calorosamente  sostenute,  aggiungeva  il  1875,  per  giustificare 
il  suo  parere  di  allora. 

«  Non  potendo  alzarmi  fino  all'  Unità,  temevo  una  qualche  annes- 
sione disadatta  della  Toscana  al  Piemonte  ;  e  poi  avevo  anche  paura. 
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the  nei  negoziati  la  Toscana»  anneeta  un  momento,  serrisse  al  Pie» 
monte  come  materia  commerciabile.  Questi. concetti,  o  paure,  dettar<v- 
DO  quelle  lettere  al  Corsini  e  al  Bnoncompagai,  che  ora  mi  sembrano 
cosa  brutta,  ma  che  rischiarano  il  pensare  di  quel  tempo,  o  il  mio,  se 
si  vuole.  Ho  detto  che  non  poteTo  con  le  speranze  alzarmi  fino  alfa 
Unità  immediata  :  la  volevo  e  la  credevo  in  fine  del  giaoco  ;  ma  per 
flisì  o  periodi  un  po'  lunghi.  »  ^  Ed  al  Renda  scriveva  il  7  gennaio 
1863  :  «  J*ai  été  le  dernier  à  Tabandonner  (la  Fédération);  mais  maio- 
tenant  Je  la  tlens  comme  impossible  à  réaliser  :  on  peut  briser  ritalie 
si  nous  avons  des  ennemis  plus  forts  que  nous  ;  on  ne  peut  plus  ìu 
confééérer.  Or  je  voudrais  que  toute  ìlluslon  sar  ce  point  vint  A  ces- 
ser  ;  car  la  fédération  n'est  plus  qu'un  mot  mie  en  avant  par  les  deux 
partis  hostiles,  par  celui  qui  reut  le  retour  à  Tancien  ètat  de  ehoseei 
par  le  parti  républicain  ». 

E  smettiamo,  augurandoci  di  vedere  presto  pubblicato  1*  ultima 
volume,  che  e*  immaginiamo  sarà  per  essere  non  meno  importante  di 
questi  già  noti,  dovendo  esso  comprendere  le  lettere  del  tempo  in  cui 
venne  compiuta  l'unificazione  d*Italia.  G.  Gapasso. 


BRINZ  UND  HOLDER.  —  Zwei  Ahhandhmgen  aus  dem  rònU^ 
schen  Rechte. -^Freiburg  I.  B.,  Mohr,  1884,  p.  66,  8.^ 

Il  giubileo  dottorale  del  professore  Adolfo  Scheurl  ha  fornito  oc- 
casione a  queste  due  memorie.  Quella  deirHìHder  tratta  delle  obbiipa- 
zioni  correali;  quella  del  Brinz,  dei  libertini  della  legge  Elia  Sevizia 
e  del  frammento  berlinese  relativo  ai  dediiizi.  Qui  ci  occuperemo  solo 
della  seconda. 

Gaio  (III,  74-76)  parla  della  successione  dei  deditizì  ;  i  beni  di 
coloro  i  quali  «  si  In  altquo  vitio  non  essent»  manumissi  cives  Romani 
futuri  essent,  quasi  civium  Romanorum  patronis  eadem  lege  [  Aelia 
Sentia]  tribuuntur  >;  essi  però,  continua  Gaio,  non  hanno  la  test€h 
mentifactio  come  pensano  giustamente  la  maggior  parte  dei  giuristi, 
«  nam  incredibile  videbatur  pessimae  condicionis  hominibus  voluisse  le- 
gislatorem  testamenti  faciendi  ius  concedere  »..Ibeni  di  coloro  i  quali 
«  sì  non  in  aliquo  vitio  essent,  manumissi  fiituri  Latini  eesent,  proin- 
de tribuuntur  patronis,  ae  si  Latini  decessiasent,  nec  me  praeterit  (os- 
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serra  Oaio)  non  satis  in  ea  ra  legislatorem  voliintatern  soam  verbis 
expreseiase  ».  Ma  la  legge  Elia  Sensia  come  si  era  espressa  su  qaesto 
punto  ?  quali  erano  le  sue  vere  parole?  Ce  le  fa  conoscere,  in  parte» 
il  secondo  di  quei  frammenti  di  un'opera  intitolata  eie  iudieiis  scritta 
da  un  antico  giureconsulto  romano  contenuti  in  una  pergamena  prove- 
niente da  Fajjum  in  Egitto  e  che  il  Mommsen  presentò»  nel  1879»  al- 
y  Accademia  delle  scienze  di  Berlino. 

Il  frammento  è  questo  «  ....  um  esset.  Sed  cum  lege  de  bonis  re- 
basque  eomra  hominum  ita  ius  dicere  iudicium  reddere  praetor  iub^- 
atur,  ut  ea  fiant,  qoae  futura  forent,  si  dediticiorum  numero  facti  non 
essent»  videamus»  ne  verius  sit  quod  quidam  aensenmt»  et  de  univer- 
9is  bonis  et  de  singulis...  ».  Lo  illustrarono  dottamente  prima  del 
Brine  il  Mommsen  (  Monaischrifi  d.  K.  Akad.  d.  Wissemchaft.  zu 
Berlin,  1879,  p.  501  ).  V  Huschke  (  Bruchstuche  aus  Schriften  ròm.  . 
Juristen,  Leipzig,  1880),  il  nostro  Àlibrandi  (Sludi  e  documenti  di 
storia  e  dir.,  1880,  p.  172),  che,  qui  dal  Brinz  non  è  neppur  citato» 
e  M.  Cohn  {ZeitschrifL  d.  S.  S.  fùr  Recàtsg.  II,  p.  90). 

Le  parole  del  nostro  frammento  vide€tmus  ne  verius  sit  etc.  ac- 
cennano evidentemente  ad  una  controversia  fra  i  giureconsulti,  la  qua- 
le, secondo  TAIIbrandi  e  M.  Cohn,  sarebbe  identica  a  quella  a  cui  allu- 
de Gaio  III,  75  e  risguarderebbe  la  facoltà  di  testare  nei  deditizi,  tan- 
to ò  vero  che  TAlibrandi  (p.  181)  supplisce  così  le  parole  mancanti:  et 
de  universis  bonis  et  de  singulis  (rebus  posse  eos  homines  per  testa- 
mentum  statuere).  Tutto  ciò  sta  bene,  nota  il  B.^  ma  è  proprio  vero 
che  questa  sia  la  sola  controversia  che  potè  nascere  sulla  successione 
dei  deditizi?  Le  parole  di  Gaio  III»  76  le  quali  non  si  possono  riferire 
chiaramente  che  al  diritto  del  patrono  sui  beni  di  quei  deditizi,  i  quali» 
non  trovandosi  in  aliquo  vitto  manumissi  futuri  Latini  essent,  non 
alludono  forse  ad  un*  altra  controversia?  ed  aggiungi,  continua  il  B.» 
che  quella  sulla  «  testamenti  factio  »  dei  deditizi  è  esaurita  nel  §  75. 
Quale  sarebbe  adunque  questa  seconda  controversia  ?  L'A.  osserva  che 
se  per  disposizione  della  legge  Elia  Senzia  la  successione  dei  deditizi 
dovea  regolarsi  come  se  essi  «  dediticiorum  numero  facti  non  essent* 
potevano  benissimo  taluni  giureconsulti, dopo  la  legge  Junia  Norbana» 
negare  al  patrono  il  diritto  sui  beni*  di  quei  deditizi,  i  quali  non  tro- 
vandosi in  aliquo  vitto  sarebbero  diventati  latini,  poiché  la  legge  Elia 
Senzia  con  la  disposizioDe  di  cui»  in  parte»  il  frammento  berlinese  ci 
conservò  le  parole,  doveva  e  poteva  riferirsi  solo  a  quei  deditizi  i  quali 
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s(  in  aiigM  vUio  non  essent  sarebbero  diTeatati  cittadini  romani, 
giacché  neir  anno  757  in  cui  quella  legge  fu  promulgata»  i  latini  in- 
nìani  non  esistevano.  Ma  Topinione  di  questi  giureconsulti  era  confata- 
bile,  poiché,  basandosi  sulla  lettera  dell&  stessa  legge,  poteva  benissimo 
obiettarsi  che  essa  con  le  parole  «  ut  ea  flant,  quae  futura  forent,  si 
dedìticiorum  numero  facti  non  essent  »,  non  dava  che  una  norma  ge- 
nerale valevole  anche  pei  casi  non  esistenti  al  tempo  di  essa  legge  (fr. 
10  Dig.  I,  3),  e  basandosi  Invece  sullo  spirito  della  legge  era  facile  de- 
durre per  analogia  che  essa,  con  quel  provvedimento,  aveva  non  solo 
pensato  ai  deditizi  del  suo  tempo,  ma  posto  ancora  un  precedente,  se- 
condo la  parola  che  oggi  si  usa,  pei  casi  futuri  (fr.  13  h.  t.).  Sulla  let- 
tera della  legge  si  erano  fondati  i  quidam  del  nostro  frammento,  tal- 
ché al  B.  pare  di  potercosì  supplire  la  lacuna  che  questo  presenta:  e  Yi- 
deamus  ne  verius  sit  quod  quidam  senserunt  et  de  universis  bonis  et 
de  singulis  (re&us  Oìtmium  qui  dediticiorum  numero  sunt  praetori  ita 
iu8  dicendum  reddendumque  esse  ac  si  ded.  numerò  facii  non  esseni). 
Gaio  segui  invece  un*  opinione  che  si  fondava  sullo  spirito  della  legge 
medesima;  ma  come  può  spiegarsi  allora  che  egli  accusi  il  legislatore 
di  non  precisione  in  una  cosa  alla  quale  quest*  ultimo  non  poteva  aver 
pensato?  Il  B.  crede  che  sia  facile  sciogliere  la  difficoltà  se  nella  paro- 
la legislatorem  di  Gaio  s*  intenda  la  legislazione,  dimodoché  il  giure- 
consulto romano  voleva  dire  in  quel  passo  che  nessuna  legge  trattava 
rn  modo  formale  {handle  ausdrùcklich)  del  caso  contemplato  nel  §  76. 
Peraltro  la  difficoltà  che  presenta  questo  paragrafo  potrebbe,  dice  il 
B.,  spiegarsi  anche  in  un  altro  modo.  Ognuno  sa  quanto  sia  difficile  lo 
stabilire  qual  fosse,  al  tempo  della  legge  Elia  Senzia,  la  condizione  degli 
schiavi  minori  di  30  anni  manomessi  sine  Consilio;  e  difatti  da  un  te- 
sto di  Ulpiano  I,  12  parrebbe  risultare  che  una  sola  parte  di  quei  mf- 
nores  godè  dello  in  liberiate  morari  tutelato  dal  pretore  per  espressa 
disposizione  della  legge,  e  che  un* altra  parte  «  desselben  Looses  vom 
Gesetze  zum  mindesten  nicht  ausdriicklich  (putat),  nach  Mancher  An- 
sicht  iìberhaupt  nicht  gewìirdiget  und  also  in  Sklaverei  verhaltea 
worden  sei  >  (pag.  27).  Ora  se  tutto  ciò  fosse  certo,  V  osservazione  di 
Gaio  al  §  76  potrebbe  aver  questo  signiScato:  in  mancanza  di  una  pre- 
cisa disposizione  della  legge  Elia  Senzia  era  cosa  dubbia  se  tutti  i  mi- 
nores  in  liberiate  morabantur  tuitione  praetoris,  e  poi  se  ttUti  di- 
venivano latini  e  se  trovandosi  in  aliquo  vitto  «  dediticiorum  numero 
flebant  >,  ed  infine  se  alla  loro  successione  doveva  o  no  provvedersi 
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-  secondo  la  regola  posta  dalla  legge  Elia  Sen^ia.  Ma  TA.  dice  che  non 
saprebbe  come  accordare  questa  controversia  con  le  parole  del  fram- 
mento berlinese. 

La  congettura  del  B.  per  ispiegare  la  controversia  del  nostro  fram- 
inento  è  assai  ingegnosa;  ed  infatti  le  parole  «  Vìdeamus  ne  verius  sit 
quod  quidam  senserunt  »  non  possono  riferirsi  come  vuole  l'Alibrandi 
(  pag.  181  )  ad  una  controversia  sul  diritto  di  testare  del  deditizio  che 
dairautore  del  frammento  non  sarebbe  stato  ammesso.  Esse  mostrano 
invece,  a  parer  mio,  che  lo  scrittore  cominciava  ad  esporre  una  opi- 
nione da  luì  approvata,  e  se  ben  si  guardi  al  contesto  e  in  ispecie  alle 
parole  sed  cum  lege  etc.  non  sarebbe  improbabile  il  pensare  che  pri- 
ma egli  aveva  riassunta  una  ipotesi  che  contraddiceva,  nel  parer  suo, 
alle  parole  della  legge.  Debole  e  non  esatta  é  invece  la  prima  interpre- 
tazione che  il  B.  dà  del  §  76  di  Gaio.  A  chi  ben  legga  i  paragrafi  an- 
tecedenti apparirà  evidente  che  la  parola  legislaiorem  è  riferibile  sol- 
tanto alla  legge  Elia  Sen^ia.  Ma  supposto  anche  che  in  quella  parola 
debbasi  intendere  la  legislazione,  il  passo  va  interpretato  in  modo  di- 
verso da  quello  che  vuole  il  B.  Con  le  parole  «  nec  me  praeterit  non 
satis  in  ea  re  legislatorem  voluntatem  suam  verbis  expressisse  »  Gaio 
non  dice  che  «  Kein  Gbsbtz  handle  von  diesem  Fall  ausdriicklich  » 
(p.  26),  non  nega  Y  esistenza  di  un  provvedimento  legislativo  rispetto 
a  quel  caso,  ma  afferma  solo  che  esso  è  formulato  in  una  maniera  cosi 
oscura  e  poco  precisa  che  non  si  riesce  a  comprendere  la  vera  volontà 
del  legislatore.  E  quindi  anche  da  ciò  si  deduce  facilmente  che  Taccusa 
di  Gaio  deve  riferirsi  ad  una  legge  speciale,  non  alla  legislazione  in  ge- 
nerale. Nemmeno  accettabile  parmi  la  seconda  interpretazione  che  il  B. 
propone  su  quel  passo  di  Gaio.  Che  non  tutti  i  minores  sine  Consilio 
manumissi  diventassero  latini  è  cosa  giustificata  dalle  fonti  (fr.  Dos. 
8);  ma  bisognava  che  il  B.  ricercasse  quali  erano  i  casi  in  cui  quei  servi 
non  godevano  della  tutela  del  pretore.  L*  A.  afferma  ancora  che  non 
tutti  i  minores  tutelati  dal  pretore  divenivano  latini,  e  cita  V  esempio 
di  un  minor  turpis;  ma  al  contrario  questo  non  diventava  latino,  poiché 
appunto  il  pretore  «  non  tuebatur  manumissionem  ob  turpitudinem  ». 
Dunque  l'ultima  osservazione  del  B.non  sembra  sostenibile.  Sicché  non 
mi  pare  che  fosse  disputabile,  e  quindi  possibile  di  conti'oversia  (come 
dice  il  Brinz)  «  inwieweit  es  unter  den  liberti  dediticii  solcho  gebe,  die, 
abgesehen  von  ihrer  turpitudo,  Latinen  geworden  w'àren  »  (p.  28).  Se 
la  legge  Elia  Senzia  aveva  infatti  disposto  che  la  successione  dei  dedi* 
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tizf  doveva  raggelarsi  come  se  essi  «  dedìticiomm  numero  facti  non  es« 
sent  «;  e  se,  per  dirla  con  Gaio  (1, 26),  e  pessima  libertas  eorum  est  qsi 
dediticiorum  numero  sunt  »  parmi  che  resulti  da  ciò  ciie  il  pretore  nel 
fus  dicere  rispetto  ai  beni  dei  deditiz!  doveva  aver  riguardo  ad  una 
migliore  condieiooe  in  cui  essi  sarebbero  vissuti  astrazion  fatta  dalla 
loro  turpitudo.  Ma  la  <  libertas  dediticia  »  è  in  ogni  caso  preferibile 
alla  schiavitù  e  al  puro  «  in  liberiate  morari  »;  dunque  è  evidente,  se- 
condo me,  che  quei  minores  ì  quali  erano  in  libertà  non  tutelata  dal 
pretore  o  pure  «  servi  manebant  »  trovandosi  in  eUiquo  viiio,  non  di- 
ventavano, per  questo  dediiizt,  poiché,  in  questo  caso,  avrebbero  ac- 
quistato una  condizione  migliore  di  un  minor  di  nulla  colpevole.  Ec- 
oo  la  ragione  per  cui  a  me  pare  che  sarebbe  stata  inutile  la  seconda 
controversia  alla  quale  accenna  il  B.  e  che  non  può,  per  sua  stessa 
confessione,  mettersi  d'accordo  con  le  parole  del  frammento. 

E  dopo  ciò  come  spiegare  queir  espressione  sibillina  di  Gaio  ?  A 
me  non  sembra  difficile.  Uea  re  non  si  riferisce  né  al  diritto  del  pa- 
trono sui  beni  del  deditizio  che  sarebbe  diventato  latino,  né  a  quello 
del  patrono  sui  beni  del  deditizio  che  sarebbe  diventato  cittadino  roma- 
no, ma  a  tutto  Y  istituto  della  successione  dei  deditizi  come  si  presen- 
tava regolato  dalla  legge  Elia  Senzia  e  del  quale  Gaio  tratta  nei  §§  74, 
75  e  76.  Ora  il  pensiero  di  Gaio,  accettando  la  prima  spiegazione  del 
B.,  era  questo:  sta  bene  che  basandosi  sullo  spirito  di  quella  legge,  si 
deve  ammettere  che  col  suo  provvedimento,  essa  aveva  non  solo  pen- 
sato ai  deditizi  del  suo  tempo»  ma  posto  ancora  un  precedente  pei  casi 
futuri,  tnttociò  non  to^ie  però  che  il  legislatore  poteva  esprimere  me- 
glio il  suo  concetto  e  non  lasciar  quindi  la  via  aperta  ad  erronee  inter- 
pretazioni. 

Luigi  Cantabelli 
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—  Kartbn  von  Attika  mit  erlàuter.  Text  herausgegeben 
f>on  E.  Curtius  und  E.  Kaupbrt.  Berlin.  D.  Reimer.  1884.  Heft  IIL 

Di  questo  bello  atlante  delFAttica  che  il  Reimer  pubblica,  la  Cultura 
ha  già  parlato  più  volte.  Il  fascicolo  presente  contiene  cinque  carte 
(1:25,000):  1.  Spata.  2.  Vasi.  8.  Raphina.  4.  Perato.  5.  Porto-Raphti. 
Il  testo  dichiarativo  manca,  ma  è  annunciato  che  sarà  dato  insieine 
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xjolle  carte  dell'Olimpo  e  del  dintorni  di  Maratona;  e  eoa  ciò  sari  ter- 
minato il  rilievo  di  tutto  il  lato  orientale  dell'Attica. 

Questa  pubblicazione  è  veramente  classica,  b  attesta  una  profonda, 
scientifica  serietà  nel  modo,  Con  cui  è  stata  intrapresa  ed  è  condotta, 
E  bene  sentire,  con  qual  concorso  di  mezzi  yì  si  procede.  Linstituto 
germanico  di  Atene  fondato  sin  dal  1873  r~ noi  non  ne  abbiamo  ancora 
uno,  checché  sì  tentasse  nel  1875  —  v'è  aiutato  dal  Ministero  d' Istru^ 
zìone  pubblica  che  fornisce  i  denari,  e  dallo  Stato  maggiore  dell'eser- 
6ito,  per  il  g^nde  interesse  che  Tillustre  capo  dì  questo,  .il  generale 
Moltke,vi  prende.  Sin  dal  1875  per  il  rilievo  topografico  archeologico 
del  bacino  di  Atene  come  delle  regioni  dell*  Attica  contigue  ad  esso  N. 
e  a  S.  furono  messe  a  disposizione  della  Direzione  centrale  dell'In^ 
stituto  le  maggiori  capacità  dello  Stato  maggiore,  e  cosi  solo  fu  pos- 
sibile di  condurre  innanzi  celeremente  il  lavoro.  Il  Kaupert  che  col 
Curtius  dirige  la  pubblicazione  è  il  Consigliere  di  Geodesia  {L(xn*^ 
deS'Vermessung  Rath)  nello  Stato  maggiore.  E  questo  cosi  efficace 
concorso  rese  possibile  T  eseguire  con  tutta  la  perfezione  richiesta 
dalla  scienza  un  rilievo  topografico,  di  cui  1'  utile  non  può  non  parere 
grandissimo  a  tutti  quelli,  che  sanno  come  la  storia  non  s'intende  be- 
ne, se  non  si  ha  piena,  minuta,  precisa  cognizione  del  terreno  sul  quale 
si  è  fatta.  B. 

—  Cbsarb  Ricco,  -r  II  determinismo  e  la  imputcù>ilità  mo^ 
rate.  — Trani,  Vecchi,  1884,  p.  23. 

Il  Ricco  è  di  certo  un  pensatore  di  buona  fede;  vuol  dire  che  non 
nasconde  né  a  sé  né  agli  altri  nessuna  parte  del  problema  che  si  pro- 
pone. E  gli  esce  di  bocca,  cominciando,  una  parola  triste:  «  oramai  ci 
»ì  vuol  ridòtti  a  tale,  che  se  non  ci  rassegniamo  a  separare  la  teoria 
dalla  pratica,  la  scienza  dalla  vita,  Tintelligenza  dalla  volontà,  null'al- 
l'altro  ci  rimane  se  non  cullarci  nella  tetra  voluttà  del  mistero  etc.  »  Il 
sentimento  che  si  vuole  esprimere,  è,  credo,  questo;  che  la  scienza  s'ò 
messa  per  una  via,  che  l'uomo  sente  spezzata  dentro  di  sé  ogni  armo- 
nia della  vita. 

Il  Ricco  vuol  trovare  una  teoria  «  alquanto  ampia,  che  possa  star 
bene  con  qualsivoglia  sistèma,  che  non  distrugga  la  libertà  e  la  respon* 
sabilità,  principio  e  fondamento  d'ogni  morale,  e,  vogliasi  o  no,  d'ogni 
imputabilità  giuridica  ».  Ora  questa  teorica  gli  par  che  sia  il  determi- 
nismo;  del  quale  si  può  credere,  che  chiariscano  il  concetto  ch'egli  se 
n'è  formato,  le  seguenti  parole  :  «  La  volontà,  come  la  conoscenza,  non 
si  muove  da  sé,  non  diventa  causa  $fHcienie  e  formale^  senza  il  concorso 
di  altre  cause,  delle  cause  materiali^  determinanti  e  finali.  Né  que- 
ste ultime  {qwUiì)  possono  muovere,  necessitare  la  volontà  senza  il 
concorso  almeno  contemporaneo  e  cooperante  delle  prime.  E  se  le  cause 
determinanti  e  finali  costituiscono  propriamente  i  motivi,  se  questi 
non  possono  da  sé  soli  recare  in  atto  l'operare  umano,  vuol  dire  che  il 
determinismo  non  ha  niente  che  fare  col  necessitismo  e  col  fatalismo  ». 
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Sicché  il  signor  Ricco  non  è  necessilista  nò  fatalista;  bensì  detertni- 
nisfa. 

Che  realità  vi  sia  Jn  questa  distinzione,  sarebbe  lungo  a  dire  e  a 
dibattere.  Il  signor  Ricco,  dalle  obbiezioni  a  cui  cerca  di  rispondere,  è 
condotto  ad  ammettere  che  «  ruomo,  se  non  è  libero  in  alto,  lo  è  al- 
fìteno  in  potenza  ».  Sta  bene  ;  ma  questa  sua  potenzialità  di  libertà  si 
attua  sempre  mediante  motivi  che  la  determinano?  Se  di  si,  è  un 
bel  caso:  si  attua  negandosi. 

Se  devo  dire  il  vero,  a  me  la  coscienziosa,  acuta  ricerca  e  speca- 
lazione  del  Ricco  non  mi  pare  che  riesca  a  una  conchiusione  chiara. 
11  problema  è  infine  questo;  Tuomo  può  a  sé  creare  in  tutto  o  in  parte, 
il  motivo  di  agire  in  uno  o  in  altro  modo?  Se  sì,  è  libero;  se  no,  no. 
A  me  par  di  sì;  ma  non  tutti  lo  possono  allo  stesso  grado. 

Io  intendo  gli  sforzi  fatti  da  quella  che  si  chiama  la  scienza  mo- 
derna per  ispiegare  V  uomo  portandogli  via  la  libertà  del  volere,  cosi 
difficile  a  spiegare.  Ma  mi  si  permette  una  confessione  ?  Tutte  le  fati- 
che di  questa,  scienza  moderna  per  ispiegarsi  la  libertà  negandola,  mi 
paiono  vane;  e  tra  le  deficienze  della  spiegazione  vecchia  che  al  Ricco 
ripugna,  e  quelle  della  moderna,  che  il  Ricco  rabbercia  il  meglio  che 
può,  mi  pare  che  mi  lasciano  ancora  più  al  buio  le  seconde  delle  prime. 

B. 

—  Intorno  ad  un  balsamario  vitreo  con  figure  in  riUevo. 
Memoria  di  Ersilia  Caetani  Lovatblll  Roma,  Salviucci,  1884. 
4.*  p.  10. 

La  memoria  che  annunciamo,  è  stata  pubblicata  negli  atti  dell'Ac- 
cademia dei  Lincei,  di  cui  la  Contessa  Lovatelli  già  da  più  anni  fa  par- 
te. Non  serve  dire  ch'è  scritta  con  molta  precisione  di  concetto,  feli- 
cità di  congettura  e  copia  di  dottrina  in  uno  etile  lindo,  chiaro,  gra> 
devole.  Queste  son  doti  comuni  di  ogni  scritto  che  esce  dalla  penna 
della  dotta  signora.  11  balsamario  di  cui,  si  tratta,  si  conserva  nel 
Museo  Archeologico  di  Firenze  e  fu  trovato  in  più  pezzi  e  a  più  ri- 
prese presso  la  stazione  ferroviaria  di  Torrita  in  Val  di  Chiana.  «  Di 
gentile  disegno  esso  ha  l'estremità  inferiore  condotto  a  foggia  di  pun- 
ta, conformemente  a  quei  vasi  che  futiles  degli  antichi  venivano  detti. 
La  materia  della  quale  si  compone,  è  un  vetro  azzurro  cupo,  simile  a 

splendido  zaffiro,  istoriato  di  eleganti  rilievi  in  vetro  bianco  opaco 

La  storia  su  di  esso  rappresentata. ..  ha  relazione  ai  misteri  e  in  ispecie 
a  quelli  di  Bacco....  »  Che  questa  sia  davvero  la  rappresentazione,  Til- 
Instre  autrice  lo  dimostra  per  modo,  che  non  ne  resta  dubbio  di  sorta; 
tanta  è  la  luce  che  da  monumenti  simili  sa  far  riverberare  su  quello 
che  studia.  E  desidereremmo  seguirla;  e  alle  molte  e  fini  osservazioni 
sue  aggiungerne  qualcuna  nostra,  per  mediocre  che  dovesse  riuscire  al 
paragone  ;  ma  basti  Tannuncio,  perchè  tutti  quelli  a' quali  questi  stadi! 
premono,  s'afl'rettino  a  leggere  il  gentile  scritto.  6. 
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—  D.  Adolphus  Lehmann.  De  verborum  compositorum  quae 
apud  Salltistium  Caesarem  Limum  Tacitum  leguntur  cum  da- 
tivo structura  commentatìo.  —  Programma;  Leobschiitz,  1884: 
p.  XVII. 

Questa  è  la  prima  parte  del  lavoro,  alla  quale  V  autore  promette 
di  far  seguire  in  altro  tempo  la  seconda,  molto  più  ampia.  L' intento 
ch'egli  si  propone,  è  di  studiare  nei  quattro  grandi  storici  romani  un 
uso  speciale  del  dativo,  del  dativo  cioè  coi  verbi  composti,  sperando 
di  far  opera  utile  alla  conoscenza  esatta  della  grammatica  latina,  alla 
quale,  egli  dice,  non  si  potrà  mai  arrivare,  senza  avere  studiato  prima 
e  accertato  tutti  gli  usi  speciali  dei  singoli  autori.  Il  suo  lavoro  appar- 
tiene quindi  alla  storia  della  sintassi  latina  ed  è  condotto,  per  quanto 
se  ne  può  giudicare  dalla  parte  pubblicata,  con  molta  esattezza  ed  acu- 
me; solo  è  da  lamentare.il  latino  poco  felice,  in  cui  è  scritto. 

L'autore  pone  a  fondamento  la  legge  del  dativo  coi  verbi  compo- 
sti, quale  fu  formulata  dall'Haase:  non  in  praepositionibus  sed  in  ca- 
suum  vi  et  in  ea  quae  ex  cotnpositione  proficiscatur,  significaiione 
posiiam  esse  casus  post  verba  composita  eligendi  normam.  E  tutta 
la  dissertazione  è  la  dirao8trazione«di  questa  regola. 

Indi  presenta  V  elenco  alfabetico  di  tutti  i  verbi  composti,  usati 
col  dativo  d^  Sallustio,  Cesare,  Livio,  Tacito,  sul  quale  si  possono  fare 
dei  bellissimi  confronti  circa  ai  verbi  che  man  mano  vanno  estenden- 
dosi nell'uso  e  a  quelli  che  scompariscono  in  un  autore,  per  ritornare 
poi  in  un  altro. 

Egli  definisce  la  funzione  del  dativo  come  quella  che  consista  nel 
significare  la  cosa  o  la  persona  in  cui  è  posto  il  fine  dell*  azione.  Que- 
sta funzione  la  trova  espressa  come  tipo  nel  dativo  col  verbo  esse,  per 
esempio  est  mihi  res  ;  res  est  laudi;  e  ad  essa  riconduce  tutti  i  verbi 
composti  col  dativo,  dividendo  la  sua  trattazione  in  tre  capitoli  ;  nel- 
l'uno tratta  dei  composti  di  esse;  nell'altro  dei  verbi  che  si  possono  ri- 
condurre alla  significazione  di  esse,  contingere  e  di  quelli  che  sono 
da  considerare  come  causativi  del  verbo  esse  ;  da  ultimo  dei  verbi  che 
ricevono  il  dativo  di  comodo  o  d*  incpmodo.  —  E  qui  si  arresta  la  pri- 
ma parte.  In  ogni  capitolo  verbo  perverbo  è  studiato  sempre  Tuso  nella 
sua  storia  da  Sallustio  a  Tacito. 

Remigio  Sabbadini 

—  Heinrich  Lòwnbr.  Der  literarische  Charakter  des  A- 
gricola  von  Tacitus.  —  Programm-abhandlung  ;  Eger,  1884  ; 
pag.  14. 

L*Àgricola  di  Tacito  è  uno  dei  più  simpatici  libercoli  deiPantichità 
che  fu  ed  è  sempre  Ietto  con  amore;  ma  nemmeno  esso  ha  potuto  sfug- 
gire all'anatomia  della  critica,  la  quale  specialmente  negli  ultimi  tempi 
ci  trovò  da  notare  una  certa  sproporzione  di  parti.  £  se  vogliamo  ben 
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badare,  quella  sproporzione,  almeno  apparentemente,  esiste.  Il  libro  sì 
intitola:  de  vita  et  moribus  Julii  Agricolae  ;  ci  si  aspetterebbe  dun- 
que una  biografìa;  ma  non  è  una  vera  biografia,  perchè  vi  sono  inne- 
state estese  notizie  sulla  geografia  e  sulla  corografia  della  Brettagna, 
che  nello  spazio  che  occupano  fanno  sproporzione  con  la  parte  biogra- 
fica. Dairaltro  lato  non  si  potrebbe  considerare  il  libro  come  una  mo- 
nografia sulla  Brettagna,  in  cui  si  sia  innestata  la  biografia  di  Agricola, 
perchè  questi  allora  vi  occuperebbe  troppa  parte;  e  d* altronde  si  ri- 
conosce nello  scrittore  chiara  1*  intenzione  di  non  lasciar  neir  ombra 
il  suo  personaggio,  di  fronte  alla  descrizione  della  Brettagna.  O  si  dirà 
per  terzo  che  le  due  parti  furono  composte  in  tempi  diversi  e  con  dif- 
ferenti intenzioni,  e  poi  attaccate  insieme,  senza  che  T autore  le  ab- 
bia potuto  fondere  in  unità  artistica?  Alle  tre  questioni  fu  risposto  di- 
versamente, come  diversamente  fu  risposto  alla  domanda  quali  siano 
le  tendenze  del  libro.  Chi  disse  che  il  libro  è  di  carattere  politico  e 
che  Tacito  ha  voluto  scrivere  V  apologia  del  partito  politico  di  Agrico- 
la ;  chi  aggiunse  che  oltre  a  questo  scopo  Tacito  ne  ebbe  un  altro,  di 
procacciarsi  cioè  la  benevolenza  di  Traiano;  altri  che  TAgricola  è  una 
requisitoria  contro  il  governo  di  Domiziano. 

Il  prof.  Enrico  Lowner  nel  suo  opuscolo,  scritto  con  molta  sem- 
plicità e  senza  pretensioni,  riferisce  brevemente  i  vari  giudizi  suir  A- 
grìcola,  indi  esprime  il  suo,  che  cosi  suona  :L*  Agricola  è  una  Magra- 
fia,  intrecciata  con  notizie  geografiche,  storiche,  etnografiche,  clima- 
tologiche.  fisiche  della  Brettagna  ed  è  a  un  tempo  un'opera  dTarte  let- 
teraria. É  un'  opera  d'  arte,  perchè  composta  di  più  elementi  eteroge- 
nei, che  formano  però,  direi  cosi,  un  mosaico  e  perchè  alla  fine 
della  lettura  il  lettore  ne  resta  soddisfatto.  É  dall'altra  parte  una  òio- 
grafia,  perchè  ha  per  soggetto  la  vita  di  un  uomo  segnalato  e  la  tratta 
in  una  maniera  conveniente  (p.  7.)  —  H  Lowner  dimostra  il  suo  as- 
sunto esaminando  i  singoli  passi  dell'  Agricola  e  traducendone  alcuni. 
Ho  detto  che  quest'  opuscolo  è  scritto  senza  pretensioni  ;  ma  devo  ag- 
giungere che  non  ha  molto  valore  scientifico. 

Remigio  Sabbadini 

—  Etymologisehes  Vocabulorum  zum  Caesar  von  D.  Er- 
nest ScHLEE. — ^Altona,  Harder,  1885,  8.**  p.  63. 

Ora,  che  11  Loescher  ha  messo  mano  a  una  serie  di  vocabolarii 
speciali  dei  Classici  che  usano  nelle  scuole ,  come  la  Germania  ne  ha  da 
gran  tempo,  mi  par  bene  di  richiamare  l'attenzione  di  coloro  a  cui  egli 
n'afllda  la  compilazione,  sul  metodo  seguito  in  questo  dello  Schlee.  I 
vocaboli  usati  da  Cesare  nel  Bellum  QaUicum  e  nel  Bellum  Civile  vi 
sono  ordinati  per  ordine  alfabetico  ed  etimologico,  ma  spiegati  solo  al 
luogo  dove  cadono  nel  secondo.  Per  mo'  d' esempio:  indutiae  —  in- 
tfmViaet. è  notato  dove  le  iniziali  richiedono,  ma  solo  per  esservi  ac- 
compagnato da  un  richiamo  a  ire^  dove  l' interpretazione  n'  è  data. 
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S*  intende  che  ciò  è.  fatto  solo  delle  parole,  la  cui  etimologia  si  ritrova 
nel  linguaggio  latino  stesso,  ed  è  indubitata.  Ora,  questo  metodo  age- 
vola molto  allo  scolare  il  mettersi  a  mente  i  vocaboli,  e  gliene  dà  an* 
che  una  intelligenza  più  chiara— due  cose  di  primaria  importanza—; 
e  delle  quali  la  seconda  l'aiuta  nel  prepararsi  a  tradurre,  la  prima  nel- 
r  apprendere  il  vocabolario  delFautore. 

Alia  lista  dei  vocaboli  lo  Schlee  fa  seguire  un  ripetitorio  della 
sintassi;  in  cui  son  date  cogli  esempii  senz' altra  dichiarazione  le  re- 
gole che  la  governano,  rispetto  al  soggetto,  predicato,  apposizione, 
a* casi,  all'aggettivo  e  pronomi.  Seguono  le  congiunzioni  e  avverbii 
congiuntivi,  sia  coordinanti,  sia  sottordinanti,  ben  classificati;  eie 
particelle  interroganti.  E  anche  quest'aggiunta  mi  par  buona,  e  molto 
adatta  a  ottenere,  che  lo  scolare  si  formi  un  concetto  chiaro  della  sin- 
tassi dello  scrittore  e  si  muova  senza  difficoltà  dentro  di  essa. 

Più  il  tempo  della  scuola  è  forzatamente  occupato  da  altri  studii, 
6  più  è  necessario  che  V  insegnamento  delle  lingue  classiche  si  prov- 
veda di  mezzi,  che  V  agevolino.  Il  dizionarietto  dello  Schlee  mi  pare 
uno  dei  migliori  per  questo  fine.  Vedo  dalla  sua  prefazione,  che  nel 
Reale  Ginnasio  in  cui  egli  è  professore.  Cesare  si  legge  neirOfter-Z^r- 
tia;  che  in  un  corso  di  nove  classi  risponderebbe  alla  nostra  quinta. 

B. 

^Novelle  e  studii  dal  vero  di  Rosajja.  Piatti — ^Firenze.  Suc- 
cessori Le  Mounier.  1884. 

E  un  libro  questo  che  può  andare  impunemente  nelle  mani  delle 
fanciulle;  si  scorge  che  è  stato  scritto  per  esse.  C'è  in  ognuno  di  que- 
sti lavoretti  tutto  il  convenzionalismo  di  simili  scritti  ideati  col  pre- 
concetto di  uno  scopo  determinato.  <  Larva  d'Amore  »  ove  l'autrice  ha 
lavorato  un  po' di  fantasia  su  di  un  fatto  storico,  è  forse  il  più  interes- 
sante fra  gli  scritti  raccolti  nel  volume.  Ed  è  strano  che  a  misura  che 
si  procede  nel  leggerli,  ne  diminuisce,  anziché  aumentarne  il  pregio. 

Infatti  «  Livia  »  che  vorrebbe  essere  un  racconto  ed  ha  propor- 
zioni abbastanza  estese,  non  ha  alcuna  chiarezza  nella  forma  del- 
le varie  sue  parti.  Si  comincia  con  le  solite  fanciulle,  nel  solito  con- 
vitto, passeggiando  nel  solito  giardino  prima  di  separarsi  per  ritor- 
nare nelle  rispettive  famiglie.  Pare  di  rileggere  uno  de'  tanti  racconti 
della  «  Biblioteca  rosa  >  francese,  ne' quali  oramai  le  fanciulle  sanno 
dalla  prima  pagina  quale  sarà  la  sorte  delle  varie  eroine.  In  generale 
i  caratteri  esposti  dalla  Piatti  non  sono  né  descritti,  né  rappresentati 
in  modo  da  fare  durevole  e  viva  impressione  suU*  animo  del  lettore.  Il 
racconto  «  Livia  »  procede  a  sbalzi,  fra  una  confusione  di  persone  e 
di  luoghi,  e  ci  occorre  molta  buona  volontà  per  seguirne  le  fasi  sino 
alla  fine.  Evidentemente  l'autrice  non  ha  il  dono  di  una  fervida  imma- 
ginazione e  d'un'anima  appassionata.  Essa  non  vede,  non  sente,  i  suoi 
personaggi,  i  loro  affetti,  e  per  conseguenza  non  può  rappresentarli.  Si 
scorge  nondimeno  che  essa  é  donna  colta,  gentile^  buona,  il  suo  stile 
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è  semplice,  grazioso,  come  il  bel  parlare  della  sua  Firenze  ed  alcune 
delle  sue  novelline  mostrano  una  vera  attitudine  letteraria.  Infatti 
«  LoNTAN  DA  CASA  »  è  un  bozzetto  ove  è  rivelato  con  verità  il  sen- 
timento della  famiglia  ed  è  uno  degli  studii  più  carini  in  tutto  il  volu- 
me. Invece  «  Sfinge  »  non  è  originale;  e*  è  una  grande  analogia  fra 
Jelda  Cotronos  e  una  delle  tante  donne  descritte  da  una  nostra  briosa 
scrittrice  odierna;  ed  in  genere  la  Piatti  non  mira  al  nuovo;  non  vuole 
far  colpo;  gli  basta  di  fare  nel  lettore  una  impressione  serena  com*è  lei. 

Fanny  Zampini  Salazaro 

—  Pensieri  massime  e  giudizi  estratti  dalla  Divina  Com- 
media e  ordinati  per  comodo  degli  studiosi  da  Lorenzo  Bar- 
TOLUCCi.  —  Città  di  Castello,  Lap.  1884,  8.°  p.  207. 

Questo  è  un  libretto  modesto,  ma  fatto  con  buon  intendimento  e 
con  diligenza.  L'  avranno,  certo,  molto  a  spregio  quegli  ai  quali  pare, 
che  nei  classici  non  si  possa  né  debba  fare  altro  studio,  che  quello 
delle  varianti  che  ne  danno  i  codici  buoni  e  cattivi  ;  ma  abbiano  pa- 
zienza; e'  è  posto  per  tutti  ;  e  si  può  anche  ricercare  nei  Classici,  che 
succhio  di  dottrina  morale  vi  si  trovi,  che  valore  di  virtù  educativa 
vi  si  racchiuda,  che  lume  di  scienza  ne  raggi.  Ora,  a  cercare  tutto  ci6 
in  Dante  e  a  farne  istrumento  di  educazione  a' giovani,  ha  rivolto  la 
mente  il  Bartolucci.  E  ha  ordinato  il  suo  libro  bene.,  Poiché  ha  dispo- 
sto i  pensieri  che  gli  é  parso  utile  di  estrarre  da  Dante,  secondo  il  sog- 
getto a  cui  si  riferiscono  ;  e  a' versi  trascritti  ha  apposto  brevi  note, 
tratte  da' migliori  commentatori,  note  che  chiariscono  e  non  ingom- 
brano. Noi  difettiamo  sopratutto  nelle  scuole  di  libri  che  insegnino  a 
pensare  e  a  volere.  Questo  del  Bartolucci,  che  procura  di  fame  mae- 
stro Dante,  ci  pare  adattoa  produrre,  sin  dove  si  può,  l'effetto  a  cui  mi- 
ra. Il  libro  è  stampato  assai  bene,  come  suole  il  Lapi.  B. 

—  Sentenze  di  Nicolò  Machiavelli  con  la  versione  latina 
del  sacerdote  Gaetano  Delio,  insegnante  umane  lettere  nel  se- 
minario Riminese.  —  Firenze,  Conti,  1884,  in  32.^  p.  141. 

In  questo  libretto  il  Delio  non  ha  di  proprio  che  la  traduzione  la- 
tina delle  sentenze,  ed  é  fatta  assai  bene.  La  raccolta  delle  sentenze  è 
stata  fatta  da  un  anonimo,  e  pubblicata  tre  volte  in  Roma  nel  1771,  a 
Losanna  e  ancora  in  Milano  nel  1850  ;  poi  in  Napoli  nel  1860,  e  di 
nuovo  a  Milano  nel  1863.  Poiché  la  stampa  n'é  stata  fatta  sempre  col- 
Tapprovazione  ecclesiastica,  vuol  dire,  che  le  sentenze  non  vi  son  tut- 
te. La  lettura  non  può  non  esserne  utile  nella  scuola.  Il  Machiavelli 
trova  di  solito  una  forma  felice  a  esprimere  un  concetto  preciso  e  ben 
circoscritto:  p.  e.  questo:  «  Si  ricordino  i  principi,  che  sì  cominciano 
le  guerre  quando  altri  vuole,  ma  non  quando  altri  vuole,  si  finiscono  >. 
£  poiché  Machiavelli  si  usa  a  esercizio  di  traduzione  dair  italiano  in 
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latino  —  non  so  quanto  a  proposito  —  giova  che  gli  scolari  abbiano 
alle  mani  una  traduzione  latina,  non  di  tutto  il  testo,— che  sarebbe  uà 
^anno— ma  di  qualche  sua  parte,  a  guida  ed  esempio;  come  p.  e.,  può 
«esser  tale  la  traduzione  latina  della  sentenza  citata  :  Imperantes  me- 
minisse  velini  bella  insdtuiy  non  componi  prò  aliorum  libilo. 

B. 

—  Étude  litteraire  sur  la  disposition  des  mais  dans  la  phrase 
latine  par  J.  Gantrelle.  —  Bruxelles,  1883,  S.**,  p.  18. 

Il  Gantrelle  in  questo  breve  scritto  non  espone  un  principio  nuo- 
vo rispetto  al  collocamento  delle  parole  nella  frase  latina.  Questo  è, 
per  lui,  come  per  il  IS'àgelsbach  e  tutti  quelli  che  hanno  ragionato  di 
-ciò  (1),  il  dare  posto  a  ciascuna  secondo  Timpressione.  che  si  vuole  che 
faccia  nell'immaginativa,  nell'animo  del  lettore.  L'ordine,  a  dirla  altri- 
menti, non  è  quello,  come  per  lo  più  ora  nelle  lingue  moderne,  che  ri- 
sponde alle  relazioni  logiche  delle  parole;  bensì  quello  che  risponde  al- 
l' ordine  fantastico  dei  concetti.  Il  Gantrelle,  però,  mostra  ciò  in  par- 
ticolare assai  bene  nella  seconda  Filippica  di  Cicerone.  Le  sue  osser- 
vazioni, molto  chiare  e  precise,  saranno  lette  con  frutto.  E  si  conclu- 
derà, di  certo,  rispetto  allo  studio  della  grammatica  fatto  a  dovere, 
-colle  belle  parole  di  Quintiliano  (I,  4  )  citate  da  lui  :  Interiora  velut 
sacri  hujus  adeuntibus  apparebit  multa  rerum  subtilitas,  quae  non 
modo  acuere  ingenia  puerilia,  sed  exercere  altissimam  quoque  eru- 
diiionem  ac  scientiam  possil.  B. 

—  Platonis  opera  quae  feruntur  omnia^  ed,  M,  Schanz^  vo^ 
lume  IX.  —  Lipsiae,  Tanchuitz,  1885,  8*** 

Di  questa  edizione  del  Platone  abbiamo  già  discorso  più  volte.  II 
presente  volume  contiene  la  tetralogia  settima  :  che  si  compone  del- 
l' Ippia  maggiore  e  minore,  dell'  Ione,  del  Menesseno,  del  Clitofonew 
Lo  Schanz  vi  propone  dei  prolegomeni,  ne' quali  ragiona  dei  criterii 
seguiti  da  lui.  Io  n'estrarrò  come  soglio,  qualche  notizia  intorno  al  va- 
lore attribuito  da'  critici  a  codici  italiani.  L'A.,  nel  suo  libro  apposito 
sui  codici  Platonici,  aveva  ritenuto  che  il  codice  Veneto  (Marciano, 
cK  4,  n.  1)  fosse  Tunica  fonte  del  testo  della  tetralogia  settima.  Ora, 
una  più  accurata  collezione  del  codice  Viennese,  fatta  per  lui  da 
A.  Kuntz,  lo  persuade,  che  questo  non  derivi  dal  Veneto,  bensì  1'  uno 
•e  l'altro  risafgano  a  un  codice  anteriore,  riprodotto  però  nel  secondo 
assai  meglio  che  nel  primo  ;  sicché  resta  al  Veneto  tutto  il  valor 
suo.  La  fonte  principale  del  testo  del  Glitofonte  ò  il  Parigino  (1807). 
•Queste  conclusioni  sono  confortate  da  un  esame  molto  diligente  dei 
•codici  diversi  rispetto  a  ciascun  dialogo;  e  da  questo  derivano  le  nor- 
me, che  lo  Schanz  si  preflgge  e  segue  :  Qìwd  officium  is  qui  in  arte 


(I)  Si  vede,  chi  voglia  la  14.*  delle  mie  iMlere  critiche» 
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critica  recte  versavi  velit  sibi  iniungere  debet,  ut  in  apparatu  criti- 
co sotam  eam  scripturam  eoohibeat^  quae  nobis  vetustissitnam  memo- 
riam  repraesentet,  id  prò  tirium  mearum  imbecilliiate  etiam  in  hac 
septima  tetralogia  et  in  Clitophonte  aemulatus  auctores  nobilissisnos 
Lachmannum  et  Madvigium  explere  conatus  sum.  Quare  hanc 
tenui  rationem,  utplenam  (si  orthoyraphica  et  quae  ad  formas  ver- 
borum  speciant  omiseris)  scripturae  diversitalem  et  libri  Veneti  (T) 
et  libri  Parisini  (A)  darem,  selectam  tantum  aliorum  librorum  a 
me  adhibitorum. 

Alle  yariantì  sono  di  solito  aggiunte  le  congetture,  almeno  le  non 
affisttto  superflue,  dei  dotti;  tra  le  quali  appaiono  qui  per  la  prima  volta 
quelle  del  Prof,  ginnasiale  E.  Baumann.  B. 


COMUNICAZIONI 

E  SE  DANTE  AVESSE  COLLOCATO  BRUNETTO  LATINI 
TRA  GLI  UOMINI  IRRELIGIOSI  E  NON  TRA  I  SODOMITI? 

Illustre  signore. 

Io  non  so  s'io  mi  son  qui  troppo  folle,  osando  palesare  un  dub- 
bio che  non  venne  mai  a  nessuno  degl*  innumerevoli  commentatori  e 
studiosi  di  Dante.  Certo  a  me  esso  venne  spontaneamente  molti  anni 
addietro,  leggendo  un  Dantìno  senza  commenti,  regalatomi  da  mio  pa- 
dre, proprio  nell'anno  1865,  e  eh'  io  serbo  tra  le  più  care  memorie  di 
Lui.  Ma  io  non  ebbi  poi  mai  l'arditezza  di  discutere  la  cosa,  nemmeno 
con  me  medesimo;  e  la  mia  opinione  mi  restò  trascurata  nella  memo- 
ria, senza  pigliar  forza,  ma  anche  senza  indebolirsi  per  nessuna  ob- 
biezione. Ora  mi  scuotono  le  parole  che  leggo  neirultimo  numero  della 
Cultura  (del  1^  novembre);  e  mi  viene  un  gran  desiderio  di  veder  presa 
in  esame  tutta  la  questione  da  alcuno  che  possa  farlo  meglio  di  me,, 
tanto  inesperto,  pur  troppo,  anche  in  questi  studi  danteschi.  Ma  prima 
di  cominciare  a  svolgerla,  voglio  far  mie,  per  mio  conforto  insieme  e 
per  mia  scusa,  le  belle  parole  del  Lessing:  e  lo  penso  di  meritar  bene 
della  verità  come  se  la  scoprissi,  anche  ove  io  sbagli,  purché  il  mio 
errore  sia  occasione  che  qualcun  altro  la  scopra  (1)  ■• 


(1)  Icb  meine  mich  umjdie  Wahreit  ebenso  verdient  gemacht  zu  haben» 
"wenn  icb  sie  verfehle,  mein  Fehier  aber  die  Ursache  ist  d&ss  sia  eia  anderereot- 
deckt,  als  wenn  ich  sia  selber  entdecke. 
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Scrìvo  a  Lei,  illustre  Signore,  perchè  Ella  m' ha  dato  il  coraggio 
che  mi  abbisognava,  affermando  che  il  problema  curioso  sia  sempre  in- 
soluto, e  II  Sundby  non  si  risolve  a  credere  la  pena  (del  Latini)  giustifi- 
cata, e  dopo  una  breve  discussione  par  concludere  che  sia  stato  gitta* 
to  li  (tra  i  peccatori  contro  natura)  ad  esempio  della  diffusione  d' un 
vizio  siffatto  tra  la  gente  letterata  (1)  ».  Or  Ella  osserva  benissimo 
che  «  sarebbe  certamente  strano  usare  un  contemporaneo  e  di  giunta 
un  caro  e  venerato  maestro  a  esempio  siffatto  ».  «  Il  Renier  e  il  del 
Lungo  tornano  a  credere  che  davvero  il  Latini  si  macchiasse  di  tale 
bruttura,  sicché  Dante  non  potesse  fare  a  meno  di  collocarlo  dov'  è  ». 
Ma  Ella  nota,  anche  qui,  non  meno  bene  «  che  avrebbe  anche  potuto 
non  collocarlo  in  nessun  posto  ».  Ed  io  aggiungo  che  desidererei  al- 
cuna prova  di  quella  notizia  universale  che  si  aveva  da*  contempora- 
nei di  Dante  delle  turpitudini  di  Brunetto  Latini.  Per  quello  che  è  no- 


(1)Dap.  16  a  p.  24.  Non  sarà  sgradito  a*lettori  che  qua  se  ne  riporti  qualche 
tratto:  e  Alcuni  hanno  cercato  di  spiegare  il  fatto  come  una  vendetta  contro  Bru- 
netto, il  quale  disprezzando  la  sua  lìngua  materna  avea  scritto  il  lYesors  in  fran- 
cese... Altri  opinano  che  il  poeta  ghibellino,  stigmatizzando  in  tal  modo  il  suo 
maestro  Guelfo,  sfogasse  contro  di  lui  il  suo  odio  politico...  Non  è  meraviglia 
che  i  contemporanei  di  Dante  si  scandalizzassero  assai  meno  di  noi  della  sua 
irriverenza;  la  quale  il  Fauriel  non  crede  di  poter  spiegare  altrimenti,  che  so- 
stenendo aver  Dante  collocato  il  suo  maestro  in  quel  luogo,  solo  per  farne  spic- 
care maggiormente,  in  quella  sua  profonda  abbiezione,  Taffetto  immenso,  il  ri- 
spetto e  l'ammirazione  che  aveva  per  lui Lo  Zannoni  non  aveva  alcun  argo- 
mento valevole  per  confermare  V  accusa  di  Dante,  né  altro  se  ne  potrebbe  rin- 
venire  Solo  si  può  meravigliarsi  di  trovare  neir  Inferno  Brunetto....  Il  solo 

motivo  per  cui  maestro  Brunetto  s*  incontra  in  questo  luogo  delFinferno  è  l' a- 
ver  appartenuto  agli  studiosi,  che  si  suppone  fossero  di  preferenza  inclinati  a  ca- 
dere nel  vizio  che  vi  si  punisce  (Ma  non  appartenne  anche  Dante  agli  studiosi,  per 

lo  meno  quanto  Brunetto?!) Considerato  tutto  ciò,  bisognerebbe  essere  molto 

irriflessivi  per  riconoscere  giusta  ed  ammissibile  la  condanna  di  Dante.  Ma  se 
si  ebbe  troppa  fretta  a  gittare  il  secondo  sasso,  solo  perchè  Dante  aveva  lancia- 
to il  primo,  non  è  necessario  dì  ricorrere  ad  una  stpiegazione  che  accusi  il  poe- 
ta dì  ignobili  motivi  nella  condanna  da  lui  pronunciata  t  (Thor  Sundby.  Della 
vita  e  delle  opere  di  B.  L  Firenze.  Successori  Le  Mounier.  i8S4).— Confesso  che 
trascrivendo  questi  passi  e  ripensando  a  quanto  s' è  farneticato  su  questo  pro- 
blema, non  mi  scema,  ma  arni  mi  cresce  la  fiducia  nella  bontà  della  mia  ipotesi. 
Le  dichiarazioni  del  Sundby  mi  paiono  dichiarazioni  di  fallimento,  di  rinunsia  ad 
ogni  spiegasione  possibile  !  lìev^  essere  dunque  falso,  com' io  dico,  il  fatto  stesso 
che  si  tenta  di  spiegare e  il  caso  non  ò  nuovo  davvero. 
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to  a  me,  nessuno  ne  seppe  mai  nulla  invece  ;  iutli  le  credettero  vere 
appunto  per  questa  testimonianza  di  Dante,  che  sarebbe  certo  autore- 
volissima di  per  sé  sola,  ma  si  risolve  in  una  prova  illusoria,  ove  si 
dimostri  che  il  canto  XV®  dell'Inferno  sia  stato  del  tutto  franteso. 

Si  credette  sùbito  da'  primi  commentatori,  che  in  questo  canto  XV* 
e  nel  seguente  si  dovessero  già  trovare  i  sodomiti.  Ma  veramente  vi 
si  trovano,  credo  io,  soltanto  gli  spregiatori  della  religione  e  di  Dio. 

Tale  dev'  essere  stato  il  rp&rcv  ^eùSos,  dal  quale  naturalmente 
scaturirono  molti  gravi  errori;  e  tra  essi  questo,  più  spiacevole  di 
tutti  e  massimo,  d'un'accusa  vituperosissima  che  Dante  avrebbe  fatto 
a  quell'uomo  di  cui  aveva  fitta  nella  mente  la  cara  e  buona  imagine 
patema^  a  queir  uomo  che  gli  aveva  sulla  terra  insegnato  ad  eier- 
narsil  Da  siffatta  accusa  non  so  bene  se  risulterebbe  maggiore  vergo- 
gna all'accusato  o  all'accusatore.  E  in  ciò  mi  trovo  pienamente  d'  ac- 
cordo con  Cesare  Balbo,  il  quale,  accettata,  senza  bene  esaminarla,  l'o- 
pinione comune,  era  preso  da  fiero  sdegno  contro  il  Poeta  prima  di 
tutto  e  poi  contro  i  suoi  difensori:  «  Non  fermiamoci  con  tanti  altri  a 
spiegare,  giustificare,  o  peggio,  lodar  Dante  di  tale  contraddizione  o 
sconcezza,  che  ancor  sa  di  quella  barbarie,  ond'  egli  primo  usciva  e 
non  è  meraviglia  che  uscisse  talora  imbrattato  ». 

Ben  sarà  prezzo  dell'opera  tiBntar  la  difesa  di  entrambi,  del  gran- 
dissimo Discepolo  e  del  suo  benemerito  Maestro  in  una  volta  sola. 

Il  poeta  della  rettitudine  volle  porre  nel  terzo  girone  del  settimo 
cerchio  que'  che  peccarono  direttamente  contro  Dio,  ovvero  contro 
l'arte  e  contro  la  natura,  eh'  egli  considerava  come  la  nipote  e  la  fi- 
gliuola di  Lui. 

Fin  qui  tutti  si  trovano  concordi.  Lo  disse  egli  stesso  troppo  chia- 
ramente: tf  lo  minor  giron  suggella  Del  segno  suo  Soddoma  e  Caorsa  £ 
chi  spregiando  Dio  nel  cuor  favella  (C.  XI). 

Ma  io  stimo,  e  qui  mi  separo  da  tutti  i  commentatori,  che  come 
in  questi  versi  Soddoma  e  Caorsa  sono  messe  insieme,  cosi  1  sodomiti 
debbano  trovarsi  in  compagnia  con  gli  usurai,  e  dunque  in  sull'estre- 
ma parte  del  settimo  cerchio,  propiìiqui  al  loco  scemo  e  costretti  a 
sedere  là  ignobilmente,  come  i  cani  che  devono  d'estate  difendersi 

«  Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando 'son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani.  (C.  XVII). 

Il  Poeta  va  a  vedere  anche  quella  gente,  per  d^^tfn esperienza. pie- 
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na  del  terzo  girone;  ma  non  vi  si  trattiene  mica,  dà  loro  un*  occhiata 
in  fretta  e  in  furia  e  sùbito  li  lascia  : 

<r  Temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  Tavea  ammonito  (Ivi). 

Virgilio  non  l'aveva  nemmeno  accompagnato  a  vedere  quella  loro  tri- 
ste mena.  E  siflfatto  contegno  de'  due  poeti  si  spiega  a  parer  mio  ben 
facilmente.  11  riserbo,  il  silenzio  e  lo  sprezzo  sono  la  più  nobile  con- 
danna di  que'  violatori  volgari  e  bestiali  delle  leggi  dell'  arte  e  della 
natura. 

Lunga  ó  minuta  è  per  contro  la  descrizion  di  coloro  che  fecer 
forza  nella  Beiiade,  bestemmiandola  o  negandola  nel  loro  cuore ^ 
per  anteporre  ad  essa,  eh'  è  il  sommo  Bene,  questo  o  queir  altro  bene 
particolare.  E  poiché  molte  maniere  vi  sono  di  beni  particolari,  così 
Dante  ci  parla  di  molte  gregge  d'anime,  in  diversa  guisa  punite,  e  le 
compiange  sinceramente  : 

«  Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  !  »  (C.  XIV). 

Ma  sovra  tutti  Dante  compiange,  ed  anche  questo  mi  sembra  ragione- 
volissimo, quelle  anime  che,  pur  offendendo  Dio,  avevano  seguito  nella 
loro  vita  qualche  nobile  ideale.  Egli  se  ne  accora,  egli  non  ne  ha  di- 
spetto^ ma  doglia.  E  segnala,  fra  le  altre,  due  schiere  principali,  una 
di  coloro  che  vissero  per  la  scienza  e  per  la  fama^  l'altra  di  quelli  che 
meritarono  al  mondo  i  più  alti  onori ^  bene  operando  per  \a  patria.  La 
prima  è  composta  in  grandissima  parte  di  uomini  che  sciuparono  la 
loro  vista  sui  libri.  E  l'Alighieri,  con  la  sua  solita  maestria,  ce  li  pone 
avanti  agli  occhi.  Ognuno  riguardava  lui  e  Virgilio 

«  Come  suol  da  sera 
L'un  guardar  l'altro  sotto  nuova  luna; 
E  si  ver  lor  aguzzavan  le  ciglia 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  •.  (C.  XV). 

€hi  non  riconoscerebbe  alla  prima  in  tal  famiglia  una  gente  da  sedili  e 
presto  i  letterati?  Ma  a  questi  si  contrapporranno  benissimo  gli  uomini 
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politici  ed  i  guerrieri.  Essi  non  possono  stare  fermi  un  momento  e 
corrono  formando  una  ruota  di  sé,  sempre  in  agitazione  continua»  sem- 
pre col  viso  airerta, 

€  Qua!  solano  i  campion  far  nudi  ed  unti 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio  »  (C.  XVI). 

Ma  Ella  dirà  forse,  Illustre  Signore,  che  tutte  queste  considera- 
zioni generali  non  bastano  punto  a  provare  falsa  la  spiegazione  tradi- 
zionale continua  e  concorde  de' commentatori  di  Dante,  che  tutti  pon- 
gono nel  XV^  e  nel  XVr  canto  i  sodomiti.  Bisogna  dimostrare  che  non 
sieno  stati  tali  quegli  uomini  che  vi  sono  ricordati:  Brunetto  e  Pri- 
sciano,  Francesco  d*  Accorso  e  Andrea  de*  Mozzi,  ecc.  Bisogna  anzi 
provare  che  essi  sieno  stati  uomini  poco  curanti  delle  cose  religiose. 

Riconosco  di  buon  grado  che  queste  esigenze  sono  giustissime,  e, 
per  quel  che  posso,  mi  propongo  di  soddisfarvi  io  medesimo;  pur  ripe- 
tendo che  non  ho  tempo,  né  agio,  né  capacità  di  fare  una  discussione 
rigorosa,  la  quale  del  resto  riuscirebbe  impossibile  più  che  mai  in  que- 
sta forma  d'una  breve  lettera. 

Che  Brunetto  Latini  sia  stato  poco  zelante  delle  cose  del  cielo,  la 
dice  egli  stesso  nel  suo  Tesoretlo.  Ivi  confessa  d'aver  amato  soltanto 
le  vanità  del  mondo  in  un  passo  che  é  forse  de*  meno  prosaici.  Egli 
trema  pensando  che  per  questo  suo  peccato  d' irreligiosità  si  meritò  le 
pene  dell'  inferno:  «  io  veggio  ed  ho  saputo  Ch'  i'  son  d' alma  perduto 
E  poiché  i'  veggio  e  sento  Gh'  i*  vado  a  perdimento,  Sarìa  ben  fuor 
di  senso,  S' io  non  proveggio  e  penso  Com'io  per  lo  ben  campi  Che  lo 
mal  non  m'avvampi  »  (C.  XX). 

Ed  anche  all'amico  suo  ei  consiglia  di  ravvedersi  e  di  lasciar  la 
colpa  terribile  dell'  irreligiosità  :  e  Ragion  é  che  tu  muti,  Che  sai  che 
Siam  tenuti,  Un  poco  mondaneiti;  Però  vo'che  t'affretti  Di  gire  a'frati 
santi...  (C.  XXI). 

Senonché  questi  versi  appunto  furono  già  citati  più  volte  per  con- 
fermare r  opinione  della  vita  libidinosa  del  Latini.  Non  si  pensava 
alla  qualità  di  tutto  il  passo  del  Tesoretto,  dove  si  tratta  propriamente 
della  trascuranza  de' doveri  religiosi  ;  non  si  pensava  che  Brunetto 
parla  altrove  del  vizio  abominevole  di  sodomia  con  sprezzanti  parole, 
nò  dice  ivi  ch'ei  tema  di  dover  per  esso  andarne  dannato.  E  intanto  si 
faceva  violenza  al  significato  delle  parole:  un  poco  mondanelU.  Uun 
poco  non  si  dubitava  d'intenderlo  per  eccessivamente  e  contro  nahh 
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ra.  Ed  anche  la  parola  mondano  sì  frantendeva.  Mondano  infatti» 
detto  d*uomo,  non  significò  mai  nella  nostra  lingua,  non  che  sodomita^ 
ma  né  meno  uomo  dissoluto.  Il  Boccaccio  scriverà  p.es.  e  le  divine  cose 
essere  di  più  reverenza  degne  che  le  mondane  ».  E  così'  si  deve  dire 
che  Brunetto  violasse  appunto  questo  precetto,  amando  le  cose  mon- 
dane anziché  le  divine.  E  poiché  il  suo  proposito  di  emendarsi  non  de- 
v'essere stato  messo  ad  effetto,  ecco  che  G.  Villani,  narrandone  la  vita,, 
giudica  ancora,  usando  appunto  la  stessa  parola,  che  €  Brunetto...  fu 
mondano  uomo  ».  Io  son  certo  che  nessuno  avrebbe  dato  a  questa  fra- 
se dello  storico  fiorentino  un  altro  senso,  se  non  fosse  stato  del  can- 
to XV**  dell'Inferno,  che  franteso  traviava  le  menti.  A  ogni  modo  non 
tutti  commisero  questo  errore.  11  Tommaseo,  per  esempio,  .quantun- 
que credesse  anch*egli  al  libertinaggio  del  Latini,  si  guardò  bene,  ac- 
curato com'era  nelle  cose  di  lìngua,  dal  sacrificare  ad  un  suo  precon- 
cetto l'interpretazione  di  quel  luogo  del  Villani  e,  proprio  nel  riferir- 
lo, spiega  nel  suo  Dizionario,  com'  ei  doveva,  che  la  voce  mondano  si 
adopera  «  di  persona  troppo  dedita  a'  pensieri  del  mondo  ». 

E  l'opera  stessa  del  Tesoro,  quella  in  cui  Brunetto  meritò  di  vi- 
vere ancora^  conserva  forse  parecchi  segni  manifesti  della  poca  reli- 
giosità di  lui. 

Ecco  p.  es.  a  che  modo  vi  si  parla  della  Storia  Sacra  e  della  Teo- 
logia e  della  Filosofia,  che  son  trattate  nella  prima  parte  dell'  opera  : 
«  La  prima  parte  di  questo  tesoro  è  come  danari  contanti,  per  ispen- 
dere  tutto  giorno  in  cose  bisognose,  cioè  a  dire,  eh'  egli  tratta  del  co- 
minciamento  del  mondo,  e  delle  vecchie  istorie,  e  dello  stabilimento 
del  mondo  e  della  natura  di  tutte  le  cose  in  summa  ».  Mi  par  certo  che 
queste  parole  all'autore  del  Convito  e  della  Divina  Commedia  dovessero 
parere  assai  mondane.  Non  stimava  sicuramente  il  cantore  di  Beatri- 
ce che  le  scienze  supreme  e  più  eccellenti  d' ogni  altra  fossero  la  Re- 
torica e  la  Politica,  come  non  dubitava  di  affermare  il  suo  maestro,  il 
quale  un  po'  più  avanti  aggiunge  :  «  La  terza  parte  del  libro  del  Tesoro 
si  è  di  oro  fino,  cioè  a  dire,  eh'  ella  insegna  parlare  all'uomo  secondo 
la  dottrina  della  retorica,  e  come  il  signore  dee  governare  la  gente  che 
ha  sotto  di  lui...  Siccome  l'oro  trascende  tutte  maniere  di  metalli,  cosi 
la  scienza  di  ben  parlare  e  di  governare  la  gente  che  l' uomo  ha  sotto 
di  sé,  è  più  nobile  che  nulla  altra  scienza  del  mondo  »  (p.  3  — 4  del- 
l'ediz.  del  Carrer). 

La  fama,  la  fama  mondana,  dovette  essere  supremo  ideale  del  La- 
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tini,  e  questa  sua  passione  ei  la  volle  comunicare  a  Dante.  Ma  l'auste- 
ro discepolo  credette  di  dover  porlo  air  inferno  per  offesa  di  Lio,  di 
porlo  ivi  con  tutta  una  masnada.  Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  dan- 
ni. Io  ricordo  che  sulla  vanità  della  fama  ninno  parlò  più  chiaramente 
e  più  efficacemente  di  Dante  : 

La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba 
Che  viene  e  va  e  Quei  la  discolora 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba.       (C.  XI  del  Parg.) 

A  questo  stesso  risultamento  mi  par  che  si  abbia  a  giungere,  stu- 
diando i  compagni  di  pena  di  Brunetto  ;  il  quale  nomina  primo  di  tutti 
Prisciano. 

Nessuno  seppe  mai  che  Prisciano  si  contaminasse  del  vizio  della 
pederastia  o  d'altro  peccato  contro  natura,  né  potè  Dante  saperlo.  Ec- 
co che  cosa  si  legge  su  ciò  nel  Commento  di  G.  Boccacci  (Firenze, 
1863,  11,  p.  420):  «  Prisciano...  venuto  a  dimorare  a  Roma,  ad  istan- 
za di  Giuliano  Apostata,  compose  in  grammatica  due  notabili  libri.... 
Non  lessi  mai,  né  udii  eh'  esso  di  tal  peccato  fosse  peccatore,  ma  io 
estimo  abbia  qui  voluto  porre  lui,  acciocché  per  lui  s' intendano  colo- 
ro i  quali  la  sua  dottrina  insegnano  ;  del  qual  male  la  maggior  parte 
si  <arede  che  sia  maculata  ;  perciocché  il  più  hanno  gli  scolari  giovani 
e  per  l'età  timorosi  e  ubbidienti...  «Questa  ipotesi,  che  a  me  pare  molto 
impertinente,  fu  ripetuta  poi  da  chi  non  seppe  trovare  niente  di  me- 
glio, e  pur  volle  giustificare  in  qualche  modo  la  vergognosa  pena  in- 
flitta al  povero  Prisciano.  Ma  .quanto  é  più  verosimile  che  Dante  at^- 
Ma  creduto  air  amicizia  di  Prisciano  e  di  Giuliano  V  Apostata  e  che 
come  empio  l'abbia  voluto  punire!  Nelle  notizie  biografiche  del  grande 
grammatico  latino  possiamo  leggere  ancora  la  sostanza  di  queir  affer- 
mazione :  «...  Caesariensis  a  Caesaria  derivatum  est,  civitaie  Grae- 
corum,  in  qua,  licei  Romano,  Ut  dicunt,  sanguine  ductus,  naiìÀS  est, 
ubi  didicit  et  posied  Constantinopoli  scripsit,  aique  ibi  hunc  librum 
Juliano  Apostatae  scripsit  ».  (Hagen.  Anecd.  Helv.  Lipsiae,  1870  p. 
CLXXIV). 

Dopo  Prisciano  viene  Francesco  d' Accorso.  Ck>stui  é  difeso  dallo 
«tesso  Filippo  Villani,  il  quale  del  resto  non  osò  né  ribadire  né  ribat- 
tere r  accusa  per  i  compagni  di  lui.  Bisogna  credere  che  la  vita  del- 
l'esimio giureconsulto  gli  fosse  ben  conosciuta  e  che  per  questa  parte 
ex  gli  paresse  assolutamente  superiore  ad  ogni  sospetto.  Ma  ben  ci  as- 
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sicura  il  Fantuzzi  che  ai  pensieri  del  mondo  fosse  dedito  più  che  non 
conveniva,  dicendo  che  da  ogni  accusa  di  turpi  costumi  fattagli  dai 
nemici  ben  si  possa  difenderlo,  «  ma  per  quanto  riguarda  T accusa  che 
gli  vien  data  dì  somma  avarizia,  vizio  a  quel  tempo  commune,  massi- 
me a'  letterati,  non  si  può  tanto  facilmente  difendere,  dacché  abbiamo 
le  lettere  di  Niccolò  IV...  con  le  quali  quel  Pontefice  assolve  esso  e 
suo  Padre  da  tal  peccato  »  (I,  p.  45). 

Ed  ecco  che  mi  resta  a  parlare  d'  un  altro  solo  de*  compagni  di 
Brunetto,  che  dev'essere  stato  Andrea  de'  Mozzi,  vescovo  prima  di  Fi- 
renze e  poi  di  Vicenza. 

Rispetto  a  costui  il  Moroni  {Dizion.  XXV,  p.  53)  scrive  così  : 
«  Andrea  de'  Mozzi  fu  assai  benemerito  del  vescovato,  avendo  ricu- 
perato i  beni  della  mensa  (io  noto  subito  che  questo  merito  può  es- 
sere più  mondano  che  religioso  l)  dai  prepotenti  cittadini,  vera  ori- 
gine delle  gravi  malevolenze  >suscitatesi  contro  di  lui,  in  modo  tale  che 
nel  1294  supplicò  Celestino  V  di  accettare  la  sua  rinunzia,  ed  invece 
fu  fatto  vescovo  di  Vicenza  ».  Queste  notizie  non  ci  spiegano  esse  me- 
glio che  mai  l' ingiurioso  appellativo  che  Dante  gli  scaglia  chiaman- 
dolo con  dispetto  tigna  ì  Questa  metafora  è  viva  ancora  e  nel  toscano 
e  in  molti  nostri  dialetti  (lomb.  tègna),  per  significare  un  uomo  straor- 
dinariamente avaro.  11  dizionario  del  Tommaseo  ricorda:  È  una  tigna 
che  non  darebbe  un  bere  a  secchia  a  nessuno  ;  La  tigna  e  il  maldi- 
cente è  peggio  di  tutta  la  gente  ;  È  un  tignoso  che  bada  a  pochi  cen- 
tesimi. Non  c'è  dunque  bisogno  di  vedere  nemmeno  nella  parola  tigna 
una  conferma  della  più  brutta  accusa  fatta  al  Mozzi. 

Non  vorrei  eh'  Ella  mi  dicesse  ch'io  cito  solamente  uno  scrittore 
partigiano,  il  quale  deve  ad  ogni  modo  aver  voluto  salvare  l'onore  del- 
l'antico  vescovo.  Perchè  non  mi  si  faccia  questa  obbiezione,  lascerò 
stare  anche  l' Italia  sacra  dell' XJghelli,  che  si  accorda  col  Moroni  nel 
tacere  della  sodomia  del  Mozzi.  Ricorderò  piuttosto  che  già  il  Salvini 
credeva  alla  riabilitazione,  com'oggi  si  dice,  di  lui.  «  Sopra  questo 
vizio  apposto  a  Messer  Andrea,  havvi  erudita  fiorentina  penna,  che  ci 
ha  fatta  Apologia  molto  buona  ed  erudita  »  {Comm.  di  O.  Boccacci, 
II,  p.  421).  E  noterò  ancora  che  l'ottimo  Commento  si  contenta  di 
dirci  :  €  Andrea  de'  Mozzi,  di  Firenze  Vescovo,  al  quale  il  papa  per 
suo  difetto  li  tolse  il  vescovado  di  Firenze  e  dielli  quello  di  Vicenza, 
la  dove  elli  mori  gottoso  »  (Canto  XV,  n.  112).  A  questa  gotta  alludono 
sicuramente  li  protesi  nervi  di  cui  parla  Dante  :  e  il  significato  osce- 
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no  non  devono  averlo  avuto  mai  altrove  che  nella  mente  di  troppi  let- 
tori. La  interpretazione  giusta  è  già  preferita  nel  Comm.  di  O.  Boc- 
'Cacci.cìie  pure  ammette,  sulla  fede  di  Dante,  le  porcherie  del  vescovo  » . 
Era  questo  vescovo  sconciamente  gottoso,  in  quanto  che  per  difetto 
degli  umori  corrotti  tutti  i  nervi  della  persona  ffli  $"  erano  rattrap^ 
pati,  come  in  assai  gottosi  veggiamo,  e  nelle  mani  e  ne*  piedi  ;  e  cosi 
per  questa  parte  del  corpo,  cioè  per  i  nervi  intende  tutto  il  corpo... 
Altri  vogliono  altramente  sentire  questa  parte...  (Ivi,  p.  421). 

Devo  io  continuare  e  procedere  al  canto  XVI?  Non  credo  eh'  Ella 
Io  stimi  necessario.  Dirò  solo  che  anche  per  Guido  Guerra  e  per  J.  Ra- 
sticucci  non  v*  ha  altra  accusa  veramente  che  quella  di  Dante  chimeri- 
ca. Nella  stessa  traduzione  recente  della  memoria  del  Sundby  il  bravo 
Renier  ricorda  che  secondo  Philaletes  ubar  Guidos  Schuld  ist  nicht 
behannt.  Per  J.  Rusticucci  la  gran  prova  dovrebb' essere  il  verso:  €  La 
fiera  moglie  più  che  altri  mi  nuoce  ».  Ma  io  penso  che  fiera  volesse  dire 
ambiziosa  piuttosto  che  ritrosa  e  ribelle  a  certi  suoi  doveri  coniugali! 

Piuttosto  ritorno  col  pensiero  a  Brunetto.  E  concludo  :  nessuno 
<le*  commentatori  conferma  veramente  V  accusa  di  sodomìa  :  tutti  evi- 
dentemente r  hanno  trovata,  o  meglio  han  creduto  di  trovarla,  nelle 
parole  di  Dante.  Questo  è  consentito  dallo  stesso  Sundby. 

Ma  se  Dante  potò  collocare  Brunetto,  anziché  tra  i  sodomiti,  tra 
gli  irreligiosi,  dobbiamo  noi  persistere  neir  inganno,  solo  perchè  tatti 
i  commentatori  si  sono  ingannati  ? 

Dopo  che  il  del  Furia  dimostrò  vittoriosamente  non  essere  opera 
del  Latini  ¥  osceno  Pataffio,  ci  è  tolto  anche  questo  argomento,  per 
sé  ben  debole,  di  sospettare  che  il  Maestro  di  Dante  fosse  un  vecchio 
sozzamente  libidinoso. 

E  di  questa  scoperta  non  ci  dovremmo  tutti  rallegrare  assai,  spe- 
cialmente, come  dicevo  più  sopra,  per  V  onore  di  Dante  ? 

A  me  almeno  par  di  capire  assai  meglio  eh*  egli  abbia  potuto  ere- 
«dere  dì  dover  porre  il  suo  caro  Maestro  air  inferno,  per  la  vendetta  di 
Dio, come  egli  dice.  Cosi  vi  pose  il  Farinata  e  il  Cavalcante  e  Federigo 
secondo.  Ma  egli  non  volle  coprire  di  fango  il  vecchio  onorando,  egli 
che  sotto  quella  pioggia  di  foco  Io  ammira  ;  come  ammira  altri  uomini 
valorosi^  utili  alla  sua  patria,  che  pur  furono  irreligiosi.  Li  ammira 
e  li  ama  e  per  poco  non  si  gitterebbe  fra  lor  di  sotto,  a  rischio  di  ri- 
manerne bruciato  ! 

E  mi  consenta,  i4Iu8tre  Signore,  un*  altra  osservazione.  Nessuno 
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aveva  ben  capito  finora  perchè  Dante,  richiestone  da  Brunetto,  non  gli 
faccia  conoscere  che  chi  Taccompagna,  è  Virgilio.  Credo  di  vedere  nel 
diniego  di  questa  risposta  un  gentile  riguardo  per  il  Latini.  Virgilio 
pagano,  che  avea  dovuto  vivere  al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi, 
ma  eh* era  stato  secondo  la  tradizione  profondamente  pio,  già  credente 
in  una  rinnovazione  della  più  bella  età  del  genere  umano,  anzi  vero 
profeta  del  Cristianesimo,  sarebbe  stato  un  rimprovero  incarnato  per 
queir  uomo  che,  dopo  la  venuta  di  Cristo,  era  vissuto  religiosamente 
assai  peggio.  Anche  a  Cavalcante,  fra  gli  eresiarchi.  Dante  non  si  ri- 
solve d*  indicare  il  nome  di  chi  lo  guidava  :  forse  cui  Ouido  stesso 
ebbe  a  disdegno. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  la  mia  tesi  più  generale  mi  par  buona  e 
vorrei  sperare  che  anche  a  Lei,  che  mi  diede  occasione  di  svolgerla, 
non  dispiacesse. 

L*  ingegnoso  e  dotto  Imbriani  credette,  com*  Ella  sa,  di  purgare 
Dante  dalla  taccia  d*  ingratitudine  verso  il  Latini,  negando  eh*  egli  ne 
sia  stato  mai  il  maestro  vero.  Ma  egli  ne  fu  certo  amico  intimo,  effi- 
cacissimo educatore,  vero  Maestro  in  ben  più  nobile  senso  della  paro- 
la. Appunto  per  questo  dovrebbe  parere  gravissimo  fallo  di  Dante, 
l'averlo  voluto  marchiare  (T etema  infamia.  E  ben  si  vede  che  anche 
r  Imbriani  provava  neir  animo  suo  un  dispiacere  vivo,  vivo  al  vedere 
trattato  Brunetto  a  quel  modo.  Ce  lo  dice  egli  medesimo  molto  no- 
bilmente : 

«  Dante  lo  mise  si  nello  Inferno,  lo  collocò  fra  peccatori  sozzis- 
simi,  ma  gli  diede  ad  un  tempo  tali  nobili  sensi  e  gentili,  che  anche 
noi  dopo  tanti  secoli,  leggendo  quel  Canto,  sclamiamo  :  Siete  voi  qui 
ser  Brunetto  f  e  non  sappiamo  persuaderci  della  cosa  e  la  crediamo 
solo,  perchè  Dante  V  afferma  ;  e  ne  proviamo  rammarico  anche  noi. 
E  da  questo  nostro  rammarico  possiamo  argomentare  quale  e  quanto 
fosse  il  suo  ;  in  un  tempo  in  cui  per  giunta  quel  peccato  veniva  guar- 
dato con  orrore  superstizioso,  come  quello  che  aveva  avuto  virtù  di 
sdegnare  particolarmente  la  Divinità  e  d*  indurla  a  subissare  T  intera 
Pentapoli  {Giom.  Napol.  VII,  193)  ». 

Oh  no,  fortunatamente.  Brunetto  Latini  non  dovette  avere  nel- 
r  anima  sua  niente  di  bestiale;  egli  che  potè  chiamare  alteramente  be- 
stie Fiesolane  i  suoi  corrotti  e  vili  concittadini  e  dire  che  facessero 
nel  lor  letame  strame  di  lor  semenza.  Né  se  fosse  stato  uomo  sozzo, 
io  credo  che  Dante  avrebbe  mostrato  a  lui  tanto  affetto  e  reverenza  fi- 
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gliale.  Io  veggo  nel  Latini  personiflcata  la  scienza  mondana.  Epperò 
capisco  che  proprio  da  lui  abbia  voluto  farsi  predire  le  sventare  del- 
l'esilio; contrapponendogli  subito  quella  Teologia  sovrannaturale,  ch'e- 
gli non  pregiò  degnamente  : 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo 
E  serbalo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna  che  7  saprà  se  a  lei  arrivo.  (C.  1L\). 

Per  Dante  la  scienza  divina  era  dell'umana  compimento  e  corona. 

Invece  di  un  Brunetto  Latini  sodomita,  avremo  dunque  un  uomo 
dotto,  ma  incredulo  o  indifferente  (I).  E  non  ci  possiamo  rassegnare 
volentieri  a  questo  cambiamento  ?  Quanti  sommi  ingegni  nella  nostra 
letteratura  da  Brunetto  giù  giù. fino  al  grande  Recanatese  si  resero  col- 
pevoli dello  stesso  peccato  !  mentre  v'ebbero  pur  tanti  altri  animati  da 
schietta  e  viva  fede  religiosa,  dairAlighieri  Qno  al  Manzoni!  £  superfluo 
davvero  voler  noverare  i  nomi  degli  egregi  colpevoli.  Si  può  dire  col 
nostro  Poeta  che  infiniti  cherci  E  letterati  grandi  e  di  gran  fama  » 
furono  irreligiosi. 

«  /?a  laudabile  il  tacerci.  Che  7  lempo  saria  corto  a  tanto  suono.. ..> 

(C.  XV) 

Ma  sarà  laudabilissimo  oramai  il  tacere  del  tutto,  ponendo  ter- 
mine alla  troppo  lunga  lettera  che  mi  feci  ardito  di  scriverle  ! 

Ella  perdoni,  La  prego,  questa  arditezza  o  meglio  questa  indiscre- 
tezza ;  giudichi  anzi  le  mie  ragioni  e  mi  corregga. 

Sarò  sempre,  Illustre  Signore,  con  ossequio 


Pavia,  29  novembre  1884. 


Suo  Dev.mo 
P.  Merlo 


(i)  e  Filippo  Villani  rappresenta  ser  Brunetto  quale  uomo  dotto  e 
che  sapeva  far  sorridere  con  piacevoli  arguzie,  ma  che  pure  di  natura  e  di«ft- 
stume  era  serio  e  riservato  »  (Sundby.  p.  24).  Dev'essere  stato  veramente  i 
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Illustre  signore, 

Nel  fascicolo  d'agosto  della  Cultura  Ella  chiedeva  se  vi  fosse  al- 
cuno che  volesse  nel  suo  periodico  dar  notizia  di  altri  Cataloghi  ita- 
liani d'incunabuli^  oltre  quello  del  conte  d'  Elei,  citato  di  recente  dal 
Brunet.  Intendendo  naturalmente  ch'Ella  non  chiedesse  allora  reper- 
tori bibliografici,  ma  catàloghi  di  Biblioteche,  eccomi  a^oddisfare  al 
suo  desiderio.  Le  trascrivo  i  titoli  dei  cataloghi  che  ho  avuto  occa- 
sione di  conoscere  : 

—  Joh.Bened.Mitarelli  Bfbliotheca  codicnm  manuscriptorum  mo- 
nasterii  S.  Michaelis  Venetiarum,  cum  appendice  librorura  impresso- 
rum  saeculi  XV.  Venetiis,  1779.  In  fol.  gr. 

—  Gatalogus  codicum  saeculi  XV  impressornih  qui  in  publiea  bi- 
bliotheca  magtiahecchiana  Florentiae  adservantur.  Auctore  Ferdinan- 
do Fossio  eiusdem  bibliothecae  praefecto.  Florentiae,  1793-95.  In 
fol.  gr. 

Veramente  l'autore  di  questo  ottimo  e  rarissimo  catalogo  non  sa* 
rebbe  il  Fossi,  a  quel  che  scrive  il  Peignot,  che  ha  avuto  tale  notizia 
dal  Thiebaut  *  ma  Vincenzo  Follini,  che  ne  avrebbe  attribuita  )a  pa- 
ternità al  Fossi  per  la  gratitudine  che  gli  doTOvà.' 

—  Bibliothecà  smithiana  Gatalogus  librorum  Josephi  Smithii  etc.  ' 
cum  praefationibus  et  epistolis  voluminibus  editis  appositis  ab  incuna- 
bulis  typographiae  ante  annum  1500.  Venetiis,  Pasquali,  1755.  In  4. 

A  questi  cataloghi  se  ne  potrebbe  aggiungere  un  altro,  che  ben- 
ché sia  propriamente  un  repertorio  blblfograflco,  pure  sarà  stato  se- 
condo ogni  probabilità— a  quel  che  ce  ne  dice  il  titolo— compilato  sul 
materiale  di  due  sole  biblioteche.  Eccolo  : 

—  Specimen  historicum  typographiae  romanae  XV  saeculi,  opera 
et  studio  P.  Fr.  Xav.  Lavre,  in  familià  minimorum  et  principis  Salm 
Salm  bibliothecarii.  Romae.  Monaldini,  1778.  In  8. 

Sono  lietissimo.  Illustre  signore,  d'aver  l'occasione  di  affermarmi 

Parma,  26  settembre  1884 

Suo  ammiratore 
Emilio  Fablli 
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Ci  sembra  opportuno  fornire  ai  nostri  egregi  Soci  un  sunto  alquanto  partì* 
colareggiato  sulla  conferenza  di  Berna,  che  togliamo  dagli  Atti  Ufficiali  rimessi 
alla  nostra  Società  dalla  squisita  cortesia  di  quel  Governo  federale,  perocché 
rimportanza  dolTargomento  e  delle  deliberazioni  presevi  deve  necessariamente 
interessare  al  vivo  il  nostro  sodalizio.  È  forse  a  deplorare  che  Tltalia  non  abbia 
potuto  spedire  a  quella  Conferenza  diplomatica  il  proprio  rappresentante  ;  ad 
ogni  modo  possiamo  rallegrarci  dei  risultati  ivi  ottenuti:  si  progredisce. 

VAs$oci(Ukjp  lUUndre  interruUionale,  fondata  a  Parigi  nel  1878,  ei  proponeva 
a  scopo  suo  principale  di  propagare  e  difendere  in  itUli  i  paesi  i  principi  ^^^  P*^ 
prietà  intellettuale ,  di  studiare  le  convenzioni  intemazionali  e  di  attendere  al  loro 
perfezionamento,  A  questo  intento  si  faceva  iniziatrice  di  un  Congresso  a  Roma 
nei  1882,  nel  quale  vari  argomenti  furono  discussi  di  vitale  importanza  in  que- 
sta materia,  e  si  conchiuse  col  fissare  il  programma  di  una  Conferenza  da  te- 
nersi in  Berna  neiranno  successivo,  allo  scopo  di  gettare  le  basi  di  una  specie 
di  trattato,  il  quale  potesse  servire  a  modulo  di  una  convenzione  universale. 

Erano  alPordine  del  giorno  i  seguenti  oggetti . 

1.^  Studio  della  situazione  della  legislazione  sulla  proprietà  letteraria  nei 
diversi  paesi  ; 

2.®  Studio  del  punti  importanti  sui  quali  è  possibile  arrivare  ad  una  uni- 
Orazione  in  vista  di  una  unione  per  la  proprietà  letteraria  ; 

3.**  Redazione  di  articoli  chiari  e  concisi,  che  riassumono  i  principi  accet- 
tabili da  tutte  le  nazioni  per  costituire  come  uno  schema  di  convenzione  uni« 
versale. 

Il  Congresso  ebbe  infatti  luogo  a  Berna  dal  10  al  13  settembre  1883»  ecbiii- 
se  i  SUOI  lavori  riassumendoli  in  un  progetto  di  convenzione,  che  raccomandava 
al  Consiglio  federale  perchè  volesse  sottoporlo  air  esame  di  una  Conferenza  di- 
plomatica, neirintento  di  provocare  su  di  esso  un  trattato  internazionale. 

Eccone  il  tenore  : 

Prefeél*  di  Ceaveasieae 

Ber  costituire  una  unione  generale  per  la  prolezione  dei  diritti  degli  autori 
sulle  loro  opere  letterarie  ed  artistiche. 

l.*"  Gli  autori  di  opere  letteri^rie  ed  artistiche  pubblicate,  rappresentate 
o  eseguite  in  altro  degli  Stat]  contraenti,  colla  sola  condizione  di  adempire  alle 


(1)  Ci  par  bene,  per  il  grande  interesse  che  hanno  per  tutti  gli  scrittori,  di 
riprodurre  dal  Bollettino  degli  atti  e  notizie  della  Società  Italiana  degli  Autori^  que- 
ste informazioQi  sui  risultati  della  Conferenza  di  Berna  per  la  proprietà  letle» 
raria,  affinchè  siano  in  Italia  più  generalmente  conosciuti. 
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formalità  richieste  dalla  legge  di  questo  paese,  godranno  per  la  protezione  delle 
loro  opere  negli  altri  Stati  deir  Unione,  qualunque  sia  la  loro  nazionalità,  dei 
medesimi  diritti  spettante  ai  nazionali. 

2.®  L'espressione  opere  letterarie  ed  arUstiche  comprende:  i  libri,  opuscoli 
iproohures)  ed  altri  scritti  qualunque:  le  opere  drammatiche  e  drammatico- mu- 
sicali, le  composizioni  musicali  con  o  senza  parole  e  le  riduzioni  di  musica;  le 
opere  di  disegno,  di  pittura,  scultura,  incisione,  le  litografie,  carte  geografiche, 
piani,  schizzi  scientifìci  e,  in  generale,  qualunque  opera  letteraria,  scientifica  e 
artistica,  che  potesse  essere  pubblicata  con  qualsiasi  sistema  di  stampa  o  ripro- 
duzione. 

3.®  11  diritto  degli  autori  si  esercita  del  pari  sulle  opere  manoscritte  o 
inedite. 

4.**  I  mandatari  legali  o  aventi  causa  degli  autori  godranno,  sotto  ogni 
riguardo,  gli  stessi  diritti  accordati  dalla  presente  convenzione  agli  autori  me* 
desimi. 

5.^  Qli  autori  appartenenti  a  uno  degli  Stati  contraenti  godranno,  in  tutti 
^h  altri  Stati  deirUnione,  del  diritto  esclusivo  di  traduzione  per  tutta  la  durata 
^1  loro  diritto  sulle  loro  opere  originali. 

Questo  diritto  comprende  i  diritti  di  pubblicazione,  di  rappresentazione  o 
d'esecuzione. 

6.^  La  traduzione  autorizzata  è  protetta  come  l'opera  originale.  Quando 
si  tratti  di  traduzione  di  un  opera  caduta  nel  dominio  pubblico,  il  traduttore  non 
può  opporsi  a  che  la  stessa  opera  venga  tradotta  da  altri  scrittori. 

7.^  In  caso  di  infrazione  alle  precedenti  disposizioni,  i  Tribunali  compe- 
tenti applicheranno  le  disposizioni  sì  civili  che  penali  portate  dalle  rispettive 
legislazioni  come  se  l'infrazione  fosse  stata  commessa  a  pregiudizio  di  un  na* 
zinnale. 

La  riduzione  (adapiation)  sarà  considerata  come  contrafifazione  e  colpita  co- 
me questa. 

8.**  La  presente  convenzione  si  applica  a  tutte  le  opere  non  ancora  cadu- 
te nel  dominio  pubblico  nel  paese  d'origine  dell'opera  al  momento  in  cui  la  detta 
convenzione  entrerà  in  vigore. 

9.®  Si  intende  che  gli  Stati  dell'Unione  si  riservano  rispettivamente  il  di- 
ritto di  prendere  separatamente  fra  essi  degli  accordi  particolari  per  la  prote- 
zione delle  opere  letterarie  ed  artistiche,  in  quanto  tali  accordi  non  contraddi- 
cano alle  disposizioni  della  presente  Convenzione. 

10.^  Sarà  stabilito  un  Ufficio  centrale  e  internazionale  presso  il  quale  sa- 
ranno depositati,  a  cura  dei  Qo verni  degli  Stati  dell'Unione,  le  leggi,  i  decreti 
e  regolamenti  già  promulgati,  o  che  lo  fossero  ulteriormente,  concernente  i  di- 
ritti degli  autori. 

Questo  Ufficio  li  raccoglierà,  e  pubblicherà  un  foglio  periodico,  in  lingua 
francete,  nel  quale  saranno  contenuti  tutti  i  documenti  e  le  notizie  utili  a  cor 
noscersi  dagli  interessati. 
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Il  Consiglio  federale,  avendo  accettato  V  incarico  deferitogli  dalla  Gonfe- 
rensa,  diresse  in  data  3  dicembre  una  bella  circolare  ai  Governi  di  tutti  i  paesi 
civili,  appoggiando  la  domanda  della  AssociaHon  littéraire  initmaHonale,  per  co- 
stituire questa  Unione  generale  degli  Stati  intenta  a  proteggere,  sotto  norme 
generali  e  conformi,  i  diritti  degli  autori. 

La  generosa  iniziativa  presa  dal  Consiglio  federale  Svizzero  fu  accolta  fa- 
vorevolmente. La  Germania,  la  Francia,  l'Italia,  la  Gran  Brettagna,  Svezia  e  Nor- 
vegia, rOlanda,  il  Belgio,  TAustria,  la  Repubblica  Argentina,  il  Lussemburgo, 
la  Colombia,  il  Salvador,  Costa-Rica,  il  Paraguay,  Haiti  e  Guatemala  vi  presta- 
rono adesione. 

La  Grecia  e  la  Danimarca,  le  Repubbliche  di  S.  Domingo  e  di  Nicaragua  e 
gli  Stati  Uniti  del  Messico,  diedero  risposta  negativa,  sia  per  causa  dello  stato 
della  loro  legislazione  in  materia,  sia  per  lo  scarso  sviluppo  raggiunto  dalla  lo- 
ro letteratura. 

Gli  Stati  Uniti  d*America  esposero  al  Consiglio  federale  il  loro  modo  di  ve- 
dere in  una  nota  che  suonava  presso  a  poco  così:  «  Il  Governo  degli  Stati  Uniti 
è  disposto  in  massima  ad  accettare  la  regola  che  fautore  di  un^opera  letteraria 
od  artistica,  qualunque  sia  la  sua  nazionalità  e  il  luogo  di  riproduzione  della 
detta  opera,  deve  essere  ovunque  protetto  alla  pari  dei  nazionali.  Ma  nella  pra- 
tica il  Governo  vede  gravi  ostacoli  per  abbracciare  tutti  i  paesi  in  una  sola  eguale 
Convenzione.  La  differenza  delle  tariffe,  e  il  fatto  che  oltre  alfaiitore  e  all'arti- 
sta, varie  industrie  sono  interessate  alla  produzione  o  riproduzione  di  un  libro 
0  di  un*opera  d'arte,  devono  formare  oggetto  di  considerazione  quando  si  tratta 
di  accordare  alFautore  di  un'opera  il  diritto  di  farla  riprodurre  o  di  impedirne 
la  riproduzione  in  tutti  i  paesi.  Si  deve  stabilire  una  differenza  fra  il  pittore  o  io 
scultore,  la  cui  opera  entra  in  commercio  tal  quale  sorte  dalle  sue  maor,  e  Fau- 
tore letterario,  all'opera  del  quale  contribuiscono  il  fabbricatore  della  carta,  il 
fonditore  dei  caratteri,  lo  stampatore,  il  legatore  e  molte  altre  persone  del  com- 
mercio i. 

La  Conferenza  ebbe  luogo  in  Berna  dall'S  al>19  settembre  p.  p.,  ove  inter- 
vennero rappresentanze  dei  seguenti  Stati:  Austria-Ungheria,  Belgio,  Costa-Ri- 
ca, Francia,  Germania,  Gran  Brettagna,  Haiti,  Olanda,  Paraguay,  S.  Salvador, 
Svezia  e  Norvegia  e  Svizzera. 

L'Italia  si  scusò  di  non  aver  potuto  inviare  per  particolari  circostanze  il 
proprio  rappresentante,  ma  signilicò  che  plaudiva  alla  idea  di  una  Unione  inter- 
nazionale allo  scopo  divisato,  e  che  si  riservava  di  dare  la  sua  adesione  ai  deli- 
berati della  Conferenza  dopo  aver  presa  notizia  dei  relativi  verbali. 

Quantunque  i  singoli  inviati  dei  vari  Governi  non  avessero  alcuna  facoltà 
di  legiferare,  ma  solo  di  discutere  e  proporre  il  lavoro  della  Conferenza,  dobbia- 
mo riconoscerlo,  fu  abbastanza  pratico  ed  elBcace,  poiché,  dopo  dieci  giorni  di 
esame  e  discussione,  vennero  nella  unanime  deliberazione  di  raccomandare  ai 
rispettivi  mandanti  un  progetto  di  convenzione  internazionale,  nella  quale  era 
contemplato  un  minimum  di  diritti,  die  gli  Stati  contraenti  potrebbero  recipro- 
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camente  garantire  agli  autori  di  opere  diarie,  di  scienza  o  letteratura  :  e  noi  la 
riferiamo  letteralmente  tradotta: 

e  i.^  ì  paesi  contraenti  sono  costituiti  in  istato  d'Unione  per  la  protezio- 
ne dei  diritti  d'autore  sulle  opere  letterarie  ed  artistiche  «. 

a  2."  Gli  autori  appartenenti  a  un  paese  contraente  godranno,  m  tutti 
gli  altri  paesi  dell'Unione,  per  le  loro  opere  manoscritte,  inedite  o  pubblicate 
in  uno  di  que'  paesi,  dei  vantaggi  che  le  leggi  rispettive  accordano  ora,  o  accor- 
deranno in  seguito  ai  nazionali  ». 

t  Tuttavia  codesti  vantaggi  non  saranno  loro  reciprocamente  assicurati  se 
non  durante  l'esistenza  dei  loro  diritti  nel  paese  d'origine  «. 

t  Questa  godimento  è  subordinato  all'adempimento  delle  condizioni  e  for- 
malità prescritte  dalla  legislazione  del  paese  d'origine,  e,  allorquando  si  tratta 
di  un'opera  manoscritta  o  inedita,  dalla  legislazione  del  paese  a  cui  appartiene 
l'autore  ». 

a  3."  Le  stipulazioni  dell'  art.  2  si  applicano  egualmente  agli  editori  di 
opere  letterarie  o  artistiche  pubblicate  in  un  paese  dell'  Unione  e  il  cui  autore 
appartenga  a  un  paese  che  non  ne  ha  fatto  parte  ». 

t  4.^  L'espressione  a  opere  letterarie  o  artistiche  »  comprende  i  libri,  opu- 
scoli e  ogni  altro  scritto;  le  opere  drammatiche  o  drammatico* musicali,  le  com- 
posizioni musicali  con  o  senza  parole,  le  opere  di  disegno,  scrittura,  genitura, 
incisione:  le  litografìe,  illustrazioni,  carte  geografiche:  i  piani,  schizzi  e  opere 
plastiche,  relativi  alla  geografia,  topografia,  architettura  od  alle  scienze  in  ge- 
nerale; infine  qualsiasi  produzione  letteraria,  scientifica  od  artistica  che  potesse 
essere  pubblicata  in  qualunque  modo  di  stampa  o  riproduzione  ». 

e  5.^  1  mandatari  legali  o  aventi  causa  degli  autori  o,  nel  caso  previsto 
airart.  3,  degli  editori,  godranno  a  ogni  riguardo  degli  stessi  diritti  che  soao 
accordati  dalla  presente  Convenzione  agli  autori  o  editori  medesimi  »• 

a  6.»  Gli  autori  appartenenti  a  uno  dei  paesi  dell'Unione  godranno  in  tutti 
gli  altri  paesi  della  stessa  il  diritto  esclusivo  di  traduzione  sulle  loro  opere  e 
durante  10  anni  dopo  la  pubblicazione,  in  uno  dei  paesi  dell'Unione,  della  tra- 
duzione della  loro  opera  da  essi  autorizzata  ». 

f  Per  godere  il  beneficio  di  questa  disposizione,  la  detta  traduzione  autoriz- 
zata dovrà  pubblicarsi  per  intero  nel  termine  di  3  anni  dalla  pubblicazione  del- 
l'opera originale  ». 

a  Per  le  opere  pubblicate  a  dispense,  il  termine  di  3  anni  stipulato  al  $  pre- 
cedente non  comincerà  a  decorrere  che  dalla  pubblicazione  dell'ultima  dispen- 
aa  dell'opera  originale  ». 

I  Nel  caso  che  la  traduzione  di  un'opera  si  facesse  per  dispense,  il  termine 
dei  10  anni  stipulato  al  $  1,  non  comincerà  egualmente  a  decorrere  se  non  dal- 
Tultima  dispensa  della  traduzione  ». 

f  Per  le  opere  composte  di  più  volumi  pubblicati  ad  intervalli,  come  pei 
bollsttini  o  fascicoli  pubblicati  dalle  società  letterarie  o  scientifiche  o  da  pri^M- 


Digitized  by  VjOOQIC 


790  CONFERENZA  INTERNAZIONALE  DI  BERNA 

ti,  ciascun  volume,  bollettino  o  fascicolo  sarà,  per  ciò  che  riguarda  i  termina 
di  iO  anni  e  di  3  anni,  considerato  come  opera  separata  v. 

K  Si  Intende  che  il  diritto  esclusivo  di  traduzione  non  si  riferisce  che  alla 
lingua  o  alle  lingue  nella  quale  o  nelle  quali  fu  pubblicata  una  traduzione  au- 
torizzata 1 . 

«  7.  Le  traduzioni  sono  espressamente  assimilate  alle  opere  originalL 
Esse  godranno  a  questo  titolo  della  protezione  stabilita  agli  art.  2  e  3  per  dò' 
che  riguarda  la  loro  riproduzione  non  autorizzata  nei  paesi  deirUnione  i. 

a  8.  Sarà  reciprocamente  lecita  la  pubblicazione,  in  uno  dei  paesi  dellU- 
nione,  di  estratti,  frammenti  o  brani  interi  di  un'opera  letteraria  o  artistica  ap- 
parsa per  la  prima  volta  in  un  altro  paese  deirUnione,  purché  questa  pubblica 
lione  sia  specialmente  appropriata  all'insegnamento,  a  eh'  essa  abbia  un  carat- 
tere scientifico  i. 

f  Sarà  lecita  del  pari  la  pubblicazione  reciproca  di  crestomazie  composte 
di  frammenti  di  opere  di  diversi  autori,  come  la  inserzione  in  una  crestomazia 
0  in  un'opera  originale  pubblicata  in  uno  dei  paesi  dell'Unione  t. 

s  Si  ritiene  che  dovrà  sempre  essere  fatta  menzione  del  nome  dell'autore  o 
della  fonte  da  cui  saranno  presi  gli  estratti,  brani,  frammenti  o  scritti  di  cui  si 
tratta  nei  due  paragrafi  precedenti  i. 

I  Nondimeno  sarà  considerata  come  riproduzione  illecita  l' inserzione  di 
composizioni  musicali  nelle  collezioni  destinate  a  scuole  di  musica  i. 

e  9.  Gli  articoli  estratti  da  giornali  o  da  raccolte  periodiche  pubblicale 
in  uno  dei  paesi  deirUnione  potranno  essere  riprodotti,  in  originale  o  in  tra- 
duzione, negli  altri  paesi  dell'Unione  v. 

a  Ma  questa  facoltà  non  si  estende  alla  riproduzione,  in  originale  o  intra- 
duxione,  dei  romanzi  volanti  (feuiUetons)  o  degli  articoli  di  scienza  o  d'arte.  Lo 
stesso  dicasi  per  gli  altri  articoli  di  qualche  estensione,  estral^  di  giornali  o 
raccolte  periodiche,  quando  gli  autori  o  editori  avranno  espressamente  dichia- 
rato, nel  giornale  o  nella  raccolta  medesima  in  cui  li  avranno  pubblicati,  cb& 
essi  ne  vietano  la  riproduzione  b  . 

a  11  divieto  qui  sopra  contemplato  non  si  applicherà  agli  articoli  di  discus- 
sione politica  B. 

f  10.  Il  diritto  di  protezione  delle  opere  musicali  trae  seco  la  proibizio- 
ne  dei  pezzi  detti  riduzioni  (arrangemenU)  di  musica,  come  pure  d' altri  pezzi 
che»  senza  il  consenso  dell'autore,  sono  composti  sopra  motivi  estratti  da  dette 
opere,  o  riproducono  l'opera  originale  con  modificazioni,  riduzioni  od  ag- 
giunte B. 

f  É  ritenuto  che  le  contestazioni  che  si  elevassero  sull'applicazione  di  que- 
sta clausola  sono  riservate  all'  apprezzamentp  dei  tribunali  rispettivi,  seconda 
la  legislazione  di  ciascuno  dei  paesi  dell'Unione  b. 

«  li.  Le  disposizioni  dell'  articolo  2  si  applicheranno  alla  rappreseota- 
sione  pubblica  delle  opere  drammatiche  o  drammatico-musicali,  siano  o  noa 
pubblicate  b. 
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f  611  autori  di  opere  drammatiche  o  drammatico-musicalì  saranno,  durante 
il  loro  diritto  esclusivo  di  traduzione,  reciprocamente  protetti  contro  la  rappre- 
sentazione pubblica  non  autorizzata  della  traduzione  delle  loro  opere  b. 

«  Le  disposizioni  dell'  articolo  2  si  applicheranno  del  pari  alla  esecuzione 
pubblica  di  opere  musicali  non  pubblicate  o  di  quelle  pubblicate,  ma  per  le  quali 
l'autore  avrà  espressamente  dichiarato  sull'intitolazione,  o  nel  frontespizio  del* 
l'opera,  ch*epli  ne  vieta  la  pubblica  esecuzione  t. 

«  12.  Per  assicurare  alle  opere  di  letteratura  o  d' arte  la  protezione  sti- 
pulata all'articolo  2,  e  perchè  ^li  autori  di  dette  opere  siano,  fino  a  prova  con- 
traria, considerati  come  tali  e  ammessi^  in  conseguenza,  davanti  i  tribunali  dei 
varj  paesi  dell'Unione  a  esercitare  le  azioni  contro  le  contraffazioni,  basterai  che 
il  nome  sia  indicato  sul  titolo  dell'opera,  in  calce  alla  dedica  o  alla  prefazione  o 
in  fine  dell'opera  1. 

f  Per  le  opere  anonime  o  pseudonimo,  l'editore  il  cui  nome  è  indicato  sul- 
l'opera è  abilitato  a  salvaguardare  i  diritti  spettanti  all'autore.  Egli  si  presume, 
sens'altra  prova,  avente  diritto  dall'autore  anonimo  o  pseudonimo  i. 

a  13.  Ogni  opera  contraffatta  potrà  essere  sequestrata  all'atto  della  impor- 
tazione in  quei  paesi  dell'Unione  ove  l' opera  originale  ha  diritto  a  legale  pro- 
tezione t. 

«  II  sequestro  avrà  luogo  a  richiesta  sia  del  Ministero  Pubblico,  sia  della 
parte  interessata,  secondo  la  legge  interna  di  ciascun  paese  «. 

«  14.  É  ritenuto  che  le  disposizioni  della  presente  Convenzione  non  po- 
tranno recar  pregiudizio,  in  checchesia,  al  diritto  appartenente  al  Governo  di 
ciascun  paese  dell'  Unione  di  permettere,  sorvegliare,  proibire,  per  misure  di 
legislazione  o  polizia  interna,  la  circolazione,  rappresentazione,  esposizione  di 
qualsiasi  opera  o  riproduzione  a  riguardo  delle  quali  l'autorità  competente  aves- 
se ad  esercitare  questo  diritto  «. 

e  15.  La  prediente  convenzione,  sotto  le  riserve  e  condizioni  a  determi- 
narsi di  comune  accordo,  si  applica  a  tutte  lo  opere  che,  al  momento  della  sua 
entrata  in  vigore,  non  sono  ancora  cadute  nel  dominio  pubblico  nel  loro  paese 
d'origine,  o,  quando  trattasi  di  opera  manoscritta  o  inedita,  nel  paese  al  quale 
l'autore  appartiene  •• 

«  16.  Si  ritiene  che  i  Governi  dei  paesi  dell'Unione  si  riservano  rispetti- 
vamente il  diritto  di  prendere  separatamente  fra  essi  degli  accordi  particolari, 
in  quanto  tali  accordi  conferissero  agli  autori  o  loro  aventi  causa  diritti  più  e- 
stési  di  quelli  accordati  dall'Unione,  o  racchiudessero  altre  stipulazioni  non  con- 
trarie alla  presente  convenzione  t. 

e  17.  Sarà  istituito  un  ufficio  internazionale  sQtto  il  nome  di  Bureau  in- 
Unuitional  de  l'Union  pour  la  proleolion  des  drails  d^auteur  « . 

f  Questo  ufficio,  le  cui  spese  saranno  sopportate  dalle  amministrazioni  di 

tutti  i  paesi  dell'Unione,  sarà  posto  sotto  l'alta  autorità  di e  funzionerà 

sotto  la  sorveglianza  di  questa  i. 

f  Le  attribuiìoni  del  medesimo  saranno  determinate  di  comune  accordo  fra 
i  paesi  dell'  Unione  t. 
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a  18.  La  presente  Convenzione  potrà  essere  assoggettata  a  revisioni  allo 
scopo  di  introdQr\M  que'miglioramenti  che  valgano  a  perfezionare  il  sistema  del- 
l'Unione  B. 

a  Le  questioni  di  tale  natura,  come  quelle  che  interessano,  sotto  altri  pnntì 
di  vista,  lo  sviluppo  dell'Unione,  saranno  trattate  in  conferenze,  le  quali  avran- 
no luogo  successivamente  nei  paesi  deirUnione  fra  i  delegati  di  essi  b. 

a  19.  1  paesi  che  non  hanno  preso  parte  alia  presente  Convenzione  che 
assicurano  fra  essi  la  protezione  legale  contro  la  violazione  dei  diritti  d' autore 
in  questa  Convenzione  contemplati,  saranno  ammessi  ad  accedervi  sopra  loro 
domanda  b. 

a  Codesta  accessione  sarà  notificata  per  iscritto  al  Governo  di (vedi 

art.  17)  e  da  questo  a  tutti  gli  altri  b. 

e  Essa  importerà  di  pieno  diritto  adesione  a  tutte  le  clausole  e  ammissioae 
a  tutti  i  vantaggi  stipulati  tiella  presente  Convenzione  b  . 

t  20.  La  presente  Convenzione  andrà  in  esecuzione  tre  mesi  dopo  io 
scambio  delle  ratifiche  e  resterà  in  vigore  a  tempo  indeterminato,  fino  all'espi- 
ro di  un  anno  dal  giorno  in  cui  ne  venisse  fatta  disdetta  b. 

a  La  disdetta  sarà  indirizzata  al  Governo  incaricato  di  ricevere  le  adesiooL 
Essa  non  produrrà  effetto  che  riguardo  al  paese  che  l' avrà  fatta,  rimanendo  li 
Convenzione  esecutoria  per  gli  altri  paesi  deirUnione  b. 

t  21.  La  presente  Convenzione  sarà  ratificatacele  ratifiche  saranno  scam- 
biate a nel  termine  di  un  anno  al  più  tardi  •. 

Progetto  di  articoti  addiiionale. 

«  Laconvenzione  conchiusa  in  data  d'oggi  non.pregiudica  l'osservanza  delle 
Convenzioni  attualmente  in  vigore  fra  i  paesi  contraenti,  in  quainto  tali  Con- 
venzioni conferiscono  agli  autori  o  loro  aventi  causa  diritti  più  este^ii  di  quelli 
accordati  dall'  Unione  o  racchiudano  altre  stipulazioni  che  oan  sieno  contrarie 
a  questa  Convenzione  b. 

Progetto  di  protocollo  di  chiusura. 

tt  Al  momento  di  procedere  alla  firma  della  Convenzione  con  chiusa  in  dsts 
d'oggi,  i  plenipotenziarj  sottoscritti  hanno  dichiarato  a  stipulato  quanto  segue: 
f  1.  Il  comune  accordo  previsto  all'art.  15  della  Convenzione  è  determi- 
nato come  segue  ; 

t  L'applicazione  della  Convenzione  alle  opere  non  cadute  nel  dominio  pub- 
blico, al  momento  della  sua  entrata  in  vigore,  avrà  luaga  secondo  le  stipula- 
zioni relative  contenute  nelle  speciali  convenzioni  già  esistenti  o  aconchiiidei' 
si  a  tale  scopo  b  . 

a  In  mancanza  di  simili  stipulazioni  fra  paesi  dell'  Unione,  ì  paesi  rispel- 
tivi  regoleranno,  ciascuno  per  ciò  che  lo  riguarda,  colla  leglHlaitone  ìnt^ras,  J« 
modalità  relative  alla  applicaiione  del  principio  contenuto  neirart.  15  ». 
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«  %.  Rimane  inteso  che  la  fobbrica  e  vendita  di  istromenti  destinati  a  ri- 
produrre meccanicamente  arie  di  musica  che  sono  di  dominio  privato,  non  sa- 
ranno considerate  come  costituenti  contraffazioni  musicali  i. 

K  3.  L^attenzione  dei  plenipotenziarj  fu  da  parecchi  fra  essi  richiamata  sulla 
questione  di  sapere  se  non  sia  il  caso  di  vietare  espressamente  certe  categorie 
di  appropriazioni  indirette  non  autorizzate  e  segnatamente  quella  che  parecchie 
convenzioni  in  vigore  designano  sotto  il  nome  di  riduzione  (adaptaUon)  t. 

>  I  plenipotenziarj  furono  d*  accordo  nel  riconoscere  che  la  contraffazione 
comprende  ogni  genere  di  illecito  pregiudìzio  (aUeinte)  recato  ai  diritti  d' auto- 
re, ma  furono  d' avviso  che  invece  di  enumerarli  e  definirli,  sia  preferibile  ri- 
mettersene ai  tribunali  incaricati  di  apprezzare,  in  ciascun  caso  speciale,  il  dan- 
no risultante  da  una  forma  qualunque  di  contraffazione  t. 

8  4.  La  legislazione  di  varj  paesi  dell'  Unione  non  permettendo  di  com- 
prendere le  opere  fotografiche  nel  novero  di  quelle  a  cui  si  applica  la  Conven- 
zione conchiusa  in  data  d'oggi,  i  Governi  dei  paesi  dell'  Unione  si  riservano  di 
intendersi  ulteriormente  sulle  disposizioni  speciali  a  prendere,  di  comune  ac- 
cordo, allo  scopo  di  assicurare  reciprocamente  nei  paesi  dell'  Unione  la  prote- 
zione di  dette  opere  fotografiche  »• 

a  5.  L'organizzazione  dell'Ufficio  internazionale  previsto  all'art.  17  della 
Convenzione  sarà  fissata  da  un  regolamento  che  il  Governo  di ....  è  incaricato 
di  compilare  b. 

a  La  lingua  ufficiale  deirUfficio  internazionale  sarà  la  lingua  francese  t. 

a  L'Ufficio  internazionale  centralizzerà  i  ragguagli  d'ogni  specie  relativi  alla 
protezione  dei  diritti  d'autore  sulle  opere  letterarie  ed  artistiche;  le  coordinerà 
e  pubblicherà  ». 

a  Egli  procederà  agli  studi  d'  utilità  comune  interessanti  l' Unione,  e  redi- 
gerà, colla  scorta  dei  documenti  che  saranno  messi  a  sua  disposizione  dalle  di- 
verse amministrazioni,  un  foglio  periodico,  in  lingua  francese,  sulle  questioni 
concernenti  l'obbiettivo  dell'Unione  ». 

a  1  Governi  dei  paesi  delTUnione  si  riservano  di  autorizzare  d'accordo  l'Uf- 
ficio a  pubblicare  una  edizione  in  una  o  più  altra  lingua  pel  caso  che  V  espe- 
rienza ne  dimostrasse  il  bisogno  ». 

a  L' Ufficio  internazionale  dovrà  tenersi  in  ogni  tempo  a  disposizione  dei 
membri  dell'  Unione  per  fornire  loro  sulle  questioni  relative  alla  protezione 
delle  opere  letterarie  ed  artistiche  le  indicazioni  speciali  di  cui  potessero  abbi- 
sognare 1. 

«  L'amministrazione  del  paese  ove  deve  tenersi  una  Conferenza  preparerà» 
col  concorso  dell'Ufficio  internazionale,  i  lavori  della  stessa»  . 

a  II  direttore  dell'Ufficio  internazionale  assisterà  alle  sedute  delle  Confe- 
renze e  prenderà  parte  alle  discussioni  senza  voto  deliberativo.  Egli  farà  sulla 
sua  gestione  un  rapporto  annuale  che  sarà  comunicato  a  tutti  i  membri  del- 
l'Unione  ». 

t  Le  spese  dell'Ufficio  intemazionale,  che,  fino  a  nuova  decisione,  non  pò* 
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Iranno  oltrepassare  la  somma  di ... .  per  anno,  saranno  sostenute  in  cornane 
dai  paesi  contraenti  in  proporzione  della  rispettiva  popolazione  i. 

t  L'amministrazione  di ... .  (art.  i7)  preparerà  il  budget  dell'  Ufficio  e  ne 
•orveglierà  le  spese,  farà  le  anticipazioni  necessarie  e  stabilirà  il  conto  annoa- 
le,  che  sarà  comunicato  a  tutte  le  altre  amministrazioni  b. 

t  6.  La  prossima  Conferenza  avrà  luogo  a  ....  in  ... . 

e  7.  Si  conviene  che,  per  lo  scambio  delle  notidche  previsto  all'ara.  21, 
ciascuna  parte  contraente  rimetterà  un  solo  istrumento,  che  sarà  deposto,  in- 
sieme a  quelli  degli  altri  paesi,  agli  Archivj  del  Governo  di ... .  (art.  17).  Cia- 
scuna parte  riceverà  in  riscontro  una  copia  del  processo  verbale  di  scambio  delle 
ratifiche,  firmato  dai  plenipotenziarj  che  vi  avranno  preso  parte  i . 

K  11  presente  protocollo  di  chiusura,  che  sarà  ratificato  insieme  alla  Con- 
venzione conchiusa  in  data  d' oggi,  sarà  considerato  come  faciente  parte  iute* 
graie  di  questa  Convenzione,  ed  avrà  la  medesima  forza,  valore  e  durata  i. 
•  f  In  fede  di  che  .... 

<  Fatto  a . . . . 

Principj  raccomandali  per  una  unificdiione  filteriore. 

t  La  Conferenza  internazionale  per  la  protezione  dei  diritti  d'autore  ; 

«  Vista  la  diversità  delle  disposizioni  in  vigore  nei  differenti  paesi  riguar- 
do ad  alcuni  punti  importanti  della  legislazione  sulla  protezione  dei  diritti  di 
autore  ; 

f  Considerando  che,  per  quanto  sia  desiderabile  l'unificazione  dei  prindpj 
che  regolano  la  materia,  una  convenzione  che  disciplini  questi  punti  in  modo 
uniforme  non  incontrerebbe  forse  oggi  l'adesione  di  un  certo  numero  di  paesi  ; 

a  Considerando  tuttavolta  che  una  codificazione  internazionale  è  nella  for- 
za delle  cose,  e  si  imporrà  tosto  o  tardi,  e  che  giova  spianarle  la  via,  indicando 
fin  d*ora,  su  taluni  punti  essenziali,  il  seuEO  nel  quale  è  desiderabile  questa  uni- 
ficazione si  faccia  ; 

«  Crede  dover  sottoporre  ai  Governi  di  tutti  i  paesi  i  voti  seguenti  : 
<  1.^  La  protezione  accordata  agli  autori  di  opere  letterarie  o  artistiche 
dovrebbe  durare  per  l' intiera  loro  vita,  e,  dopo  la  loro  morte,  per  un  numero 
d'anni  non  inferiore  a  trenta  i. 

«  2.^  Conviene  favorire  quanto  è  possibile  la  tendenza  verso  l'assimila- 
zione completa  del  diritto  di  traduzione  al  diritto  di  riproduzione  in  generale». 

Ora  ninno  è  che  non  veda  la  importanza  speciale  di  codesta  Conferenza  in- 
temazionale, la  quale  non  è  già  uno  dei  soliti  Congressi,  nei  quali  gli  scien- 
ziati, gli  artisti,  gli  uomini  di  lettere  e  pubblicisti  di  vari  paesi  convengono  a 
discutere  problemi  di  pubblico  interesse,  per  conchiudere  con  voti  più  o  meno 
platonici  di  riforme  o  nuove  leggi,  voti  che,  pur  troppo,  raramente  vengono  as- 
secondati. 

Codesto  convegno,  autorizzato  da  varj  Stati  d'  Europa  ed  anche  dell*  altro 
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emisfero,  i  quali  vi  mandarono  propri  rappresentati  a  esaminare  e  dibattere  un 
preavvisato  programma  di  legge  internazionale  a  tutela  dei  diritti  d' autore  fra 
le  nazioni  civili,  è  un  fatto  solenne,  che  meritava,  anche  per  la  importanza  delle 
deliberazioni  che  vi  furono  votate,  di  essere  preso  in  seria  considerazione  dal 
nostro  Sodalizio. 

Oli  è  perciò  che  il  Consiglio  invitava  la  propria  Consulta  legale  a  portare 
il  suo  esame  sul  progetto  di  Convenzione  internazionale  deliberato  nella  detta 
Conferenza,  ed  a  presentare  su  di  esso  quelle  considerazioni  e  proposte  che  giù- 
dicberà  opportune,  riservandosi  colla  scorta  di  queste  avanzare  al  Governo  le 
proprie  subordinate  riflessioni. 

E  se  è  lecito  6n  d'ora  prevedere  che  taluna  delle  disoosizioni  progettata 
darà  luogo  a  dubbi  e  contestazioni,  non  possiamo,  per  altro,  dispensarci  dal  tri- 
butare vivo  plauso  ed  omaggio  ai  benemeriti  promotori  ed  ai  giureconsulti  egre* 
gi»  che  presero  parte  al  lodevolissimo  lavoro,  preparando  le  basi  di  una  unià- 
cazione  legislativa  internazionale,  la  quale  è  nei  voti  più  ardenti  di  tutti  coloro 
che  hanno  riverenza  ed  amore  al  genio  della  umanità,  Tintelligenza  (1). 

Se  il  Governo  italiano  non  potè,  per  speciali  circostanze,  inviare  a  questa 
Conferenza  internazionale  i  propri  rappresentanti,  vorrà  certamente,  come  ne 
prese  impegno,  cooperare  e  concorrere  neir  avvenire  a  portare  la  sua  pietra  in 
questo  sacro  edificio  della  civiltà. 


GIURISPRUDENZA   STRANIERA   SUGLI  EPISTOLARJ. 

«  H  possessore  di  altrui  lettere  privale  ha  la  proprietà  dei  manoscritti, 
ossia  dei  fogli  che  le  contengono,  ma  non  ha  il  diritto  di  pubblicarle  i. 

Questo  principio,  che  vedemmo  sancito  recentemente,  a  proposito  dell'epi- 
stolario  di  Alessandro  Manzoni,  colla  sentenza  9  gennaio  1884  del  Tribunale  di 
Milano,  confermata  dalla  Corte  d'Appello  in  data  14  luglio  1884  (2),  veniva  co- 


(1)  Erano  presenti  alla  Conferenza  internazionale  di  Berna  i  signori  Numa 
Droi,  Luigi  fìuchonnet,  A.  (T  Orelli  per  la  Svizzera,  —  M.  Heichardt,  dott.  Me\ter, 
prof.  Dambaeh,  per  la  Germania,— F.  0.  Adams  per  la  Gran  Brettagna,  —  Rma- 
fNiel  Arago,  fìenè  Lavallée  e  (juigi  Ulbach  per  la  Francia,  —  Emilio  Sidnbach  per 
FAustria,  e  Giulio  Zador  per  l'Ungheria,  —  G.  ErrembauU  de  Dudzeele  pel  Belgio, 
—  B.  L,  Venvey  pei  Paesi  Bassi,— i4.  Lo^^ry^tm  per  la  Svezia,— f.  Baetimann^er 
la  Norvegia,  ~  Luigi  Giuseppe  Janvier  per  la  Repubblica  d*Haiti,  —  /?.  Thurmann 
per  la  Repubblica  di  Costa-Rica. 

(2)  Vedi  la  sentenza  del  Tribunale  riferita  nel  fascicolo  di  marzo,  e  quella 
della  Corte  nel  fascicolo  di  settembre  corrente  anno,  pag.  73. 
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61  sancita  nella  patria  giurisprudenza,  come  giii  era  accolto  dai  nostri  scritto- 
ri (1)  e  dalla  dottrina  e  giurisprudenza  straniera  (2). 

In  Francia  dette  splendido  indirizzo  ai  giudicanti,  ed  è  citata  da  tutti  gli 
autori,  la  classica  sentensa  della  Corte  di  Parigi,  presidente  Troplong,  nella 
causa  celebre  promossa  dagli  eredi  di  Benjamin  Constant  contro  la  vedova  CoUst^ 
a  proposito  della  lamentata  pubblicazione  delle  lettere  deli'  illustre  pubblicista 
alla  bellissima  /Mcamtar;  altre  decisioni  seguirono  poscia  nel  medesimo  senso, 
citiamo  fra  Taltre  quella  del  20  giugno  scorso  anno  del  Tribunale  della  Senna 
a  proposito  delle  lettere  di  Saint-Beuve,  pubblicate  dal  Morand  (3). 

Nella  Confederazione  germanica  del  Nord,  la  vigente  legge  21  giugno  1870 
non  ha  alcuna  disposizione  sulle  corrispondenze  epistolari:  ma  tutti  gli  scrittori 
tedeschi  i  quali  si  occuparono  delfargomento  sono  pure  d'avviso  che  la  proprie- 
tà letteraria,  ossia  i  diritti  d'autore,  la  facoltà  insomma  di  pubblicare  le  lettere 
spetti  soltanto  a  chi  le  scrisse,  perchè  egli  solo  è  Vautore^  o  ai  suoi  aventi  dritto  (4). 
Alcuni  di  essi  fanno  eccezione  per  quelle  lettere  private,  che  non  hanno  per  sé 
stesse  valore  letterario  o  scientifico:  ma  ciò  non  muta  la  questione. 

Quanto  alla  legge  russa,  l'Amar  ci  informa  che  essa  non  permette  la  pub- 
blicazione delle  lettere  se  non  col  consenso  del  mittente  e  del  destinatario. 

La  legge  portoghese  ha  una  disposizione  particolare  all'artic.  27,  §  4  così 
concepita:  e  le  carte  particolari,  pubblicate  senza  il  consenso  della  persona  a  cui  sono 
dirette,  non  costituiscono  una  proprietà  nei  pubblicatori  b  . 

In  Inghilterra  viene  seguita  la  stessa  massima  proclamata  nella  sentensa 
della  Corte  di  Parigi  a  proposito  dell'epistolario  di  fìeniamin  Constant  colla  ve- 
dova Récamier,  e  gli  scrittori  ci  apprendono  che  fu  vietata  la  stampa  delle  let- 
tere di  Pope,  di  Swirt,  di  Chesterfìeld,  delle  quali  era  stata  incominciata  una 
pubblicazione  in  Irlanda  (5). 

Ma  un  recente  giudicato  dell'  Alta  Corte  di  giustizia  in  Londra  viene  a  con- 
fermare solennemente  i  principj  già  propugnati  dal  nostro  Consiglio  nel  parere 
emesso  sulla  questione  dell'epistolario  Manzoni  (6)  :  e  crediamo  potranno  inte- 


(1)  Borsari,  al  Codice  di  commercio,  n.  97 — Toeohiabulo,  Proprietà  letlera- 
ria,  S  XXIV,  pag.  ì  16— Saldoci,  Giurisprttdenza  dei  teatri,  P.  Il,  n.  41  —  Amar. 
Diritti  degli  autori,  pag.  337  eseguenti.— Rosmini,  Giurisp.  dei  teatri  e  diritti  d^M- 
tare,  T.  11,  p.  387  in  nota. 

(2)  Gastambidb.  Des  Contrefagons,  n.  14— Et.  Blamo,  De  la  conlrefafon,  p.  78 
— Rbnouard,  Droits  d'auteurs  1,  2,  n.  169. 

(3)  Monitore  dei  Tribunali,  di  Milano,  1883,  pag.  747. 

(4)  OsoAR  Waohtbr,  Des  Autorrecht,  n.  9,  18— Das  Urheberecht  an  literan- 
•chen  Erzeugnissen  und  Werken  der  Kunst,  1867,  pag.  101  —  Otto  Dambaci, 
Die  Gesctzgebung  des  Norddeutschen  Bundes,  n.  81. 

(5)  GoDsoN,  Copyright,  Gh.  2,  art.  2,  n.  3—  Copiiigbr,  The  law  of  eopffrighl, 
pag.  24  e  seguenti — Amar,  Op.  e  loc.  cit. 

(6)  Vedi  questo  Bollettino,  fascicolo  di  gennaio  1884. 
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ressare  ai  nostri  lettori  i  particolari  del  fatto  che  vi  diede  origine,  quali  ven- 
nero riferiti  anche  dal  giornale  La  Perseveratiza. 

Verso  la  fine  del  passato  anno,  lord  Roberto  Lytton  faceva  pubblicare  una 
biografia  di  suo  padre,  il  celebre  scrittore  inglese  Bulwer  Lytton.  Quest'opera 
non  conteneva  che  poche  cose  relative  alla  vita  privata  di  Bulwer  e  alcune  al- 
lusioni discrete,  le  quali  sembravano  imputare  a  sua  moglie,  lady  Rosina,  se- 
parata di  bene  e  di  corpo,  tutti  i  torti  nella  causa  che  aveva  prodotto  la  sepa- 
razione dei  coniugi. 

.  Miss  Devey,  amica  e  parente  e  legataria  universale  della  defunta  lady  Ro- 
sina, credette  dover  vendicare  la  memoria  di  mi  lady  e  mostrare  che  Bulwer- 
Litton  aveva  resa  impossibile  la  vita  a  sua  moglie  colla  sua  brutalità  ed  anche 
colla  sua  crudeltà.  Questa  signora  possedeva  appunto  tutta  la  corrispondenza 
indirizzata  da  lord  Lytton  a  lady  Rosina  prima  che  questa  divenisse  sua  moglie, 
e  si  decise  a  pubblicarla  sotto  il  titolo:  LeUere  amorose  di  Bulwer  LyUon.  Una  ria- 
biHtazione. 

Lord  Lytton,  Tautore  della  biografìa  di  suo  padre,  si  indirizzò  allora  ai  Tri- 
bunali e  chiese  fosse  vietata  a  miss  Devey  la  pubblicazione  di  tale  corrispon- 
denza; ne  rivendicò  la  proprietà,  allegando  che  quelle  lettere  non  erano  men- 
zionate nel  testamento  col  quale  sua  madre,  lady  Rosina,  aveva  istituita  miss 
Dtfvey  sua  legataria  universale,  essa  aveva  il  diritto  di  disporre  liberamente  di 
tutto  ciò  che  lady  Rosina  ha  lasciato  dopo  la  sua  morte  e  quindi  anche  delle  sue 
corrispondenze. 

Ma  la  Corte  fece  ragione  al  querelante  e  proibiva  a  miss  Devey  di  pubbli- 
care le  letiere  amorose,  notando  principalmente  che,  secondo  la  legge  inglese,  se 
il  destinatario  di  una  lettera  ne  è  proprietario,  esso  non  è  che  proprietario  della 
carta,  ma  non  del  contenuto»  che  non  può  pubblicare  se  non  abbia  il  permesso 
dello  scrittore  o  suoi  aventi  causa. 

Questa  sentenza  importantissima,  anche  per  la  dignità  della  magistratura 
da  cui  veniva  pronunciata,  speriamo  valga,  colle  altre  autorità  e  giurispruden- 
ze sovra  menzionate,  a  chiudere  definitivamente  ogni  adito  e  pretesto  alle  pub- 
blicazioni abusive  dei  privati  epistolarj. 
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NOTE  E  NOTIZIE 

—11  Bui  lettino  bibliografico  per  la  lingua  e  letteratura  Romanza,  che 
pubblica  il  D.r  E.  Ebering  a  Lipsia  presso  Twietmejer,  è  giunto  al  4/ 
fascicolo  del  suo  secondo  anno;  e  da  questo  in  poi  si  sono  associati  alla 
pubblicazione  V  ed.  Loescher  in  Italia,  e  T  ed.  Vieweg  in  Francia.  In 
cotesto  bullettino  sono  annunciate  con  gran  diligenza  tutte  le  opere, 
che  riguardano  questa  parte  di  filologia;  e  a  quelle  di  cui  è  stato  reso 
conto  in  giornali  competenti,  è  aggiunto  un  succinto  estratto  del  giu- 
dizio che  n*è  stato  fatto.  11  sussidio  di  un  simile  catalogo  è  davvero 
prezioso  per  tutti  quelli  che  attendono  a  siffatti  studii. 

—  La  libreria  dell'Orfanotrofio  a  Halle  ha  dato  fuori  (p.  306, 8.*) 
una  nuova  edizione  dei  Prolegomena  ad  Homerum  di  A.  Wolf.  La  ca- 
ra R.  Peppmjìtler,  che  rende  ragione  della  cura  che  v'ha  posto,  in  una 
breve  prefazione.  Egli  ha  procurato  che  Tediz.  ne  riuscisse  la  più  cor- 
retta possibile  ;  e  le  citazioni  che  fossero  riferite  alle  migliori  edizio- 
ni. Però  non  gli  è  parso  bene  di  ristampare  se  non  solo  la  1.*  parte, 
che  è  quella  di  cui  si  può  dire,  che,  per  quanto  siano  progrediti  poi  i 
lavori  Omerici,  pure  deva  partire  da  essa  chiunque  voglia  conoscere, 
come  sieno  progrediti  sinora  e  possano  progredire  in  avvenire;  la  2." 
parte,  di  cui  v'ha  solo  la  prima  edizione  del  1794  avanti  l'Omero,  edi- 
to dal  Wolf  stesso  non  contiene  nulla  degno  di  esser  saputo.  Sono  ag- 
giunte in  appendice  le  lettere  di  Wolf  ad  Heyne.  Questa  è  certo  la  mi- 
gliore edizione  del  celebre  libro. 

—  Del  dizionario  della  lingua  Italiana  che  compila  P.  Petrocchi 
(Milano,  Fratelli  Treves)  abbiamo  già  discorso.  Annunciamo  che  ne 
sono  sinora  comparse  sette  dispense,  che  vanno  sino  alle  parole  cerca 
(lingua  d'uso)— ceraz^one  (lingua  fuori  d'uso,  scientifica). 

—  B.  Kiibler,  nella  Wochenschrifl  fùr  Kiassische  Philologie  del 
I*  gennaio,  pubblica  una  recensione  dello  scritto  del  Prof.  Raraorino  su 
Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita.  Ne  loda  la  diligenza  ;  e  ne  ac- 
cetta tutti  i  risultati,  eccettochè  non  gli  par  provato,  né  che  le  in- 
terpretazioni e  le  aggiunte  alle  Bacchides  non  siano  del  Panormita,  nò 
che  l'erudizione  di  questo  fosse  davvero  grande.  Mostra  poi  non  vero, 
che  egli  non  avesse  obbligo  di  far  lezione  in  ricambio  dello  stipendio 
che  gli  accordò  il  Duca  Filippo  di  Milano. 

—  J.  Van  de  Gheyn,  neWdi  Berliner  Philologische  Wocfienschri/t, 
rende  conto  della  prima  parte  dell'opera  di  C.  A.  De  Cara:  Esame  cri- 
tico del  sistema  filologico  e  linguistico  applicato  alla  Mitologia  e 
alla  scienza  delle  Religioni,  Dice,  ch'essa  prova  una  compiuta  infor- 
mazione del  soggetto,  d'  una  grande  chiarezza  nell'  esporlo,  di  molta 
felicità  nello  scegliere  gli  esempi.  «  La  parte  più  interessante  e  vera- 
mente nuova  del  libro  è  l'esame  critico  della  mitologia  comparata  ». 
Né  ne  rigetta  le  conclusioni  ;  soltanto  le  crede  troppo  radicali  ;  e  che 
l'autore  non  sì  sia  guardato  dell'  esagerazioni  abituali  di  ogni  reazio- 
ne; che  tale  è  la  sua  rispetto  a  dottrine  tuttora  in  gran  voga. 
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—  Il  Sen.  Tulio  Massarani  ha  pubblicato  un  opera  sopra  Charles 
Blanc  et  san  oeuvre  (Rothschild.  Paris.  13.  Rue  des  Saints  Pères).— 
Jl  sig.  Charles  Yriarte  piglia  occasione  da  ciò  per  portare  del  Blanc  e 
dei  suoi  meriti,  rendendo  la  dovuta  lode  airitaliano  che  colla  sua  ope- 
ra ha  tolto  il  pericolo  che  Tillustre  critico  d*arte  sia  tosto  dimenticato 
dai  suoi  contemporanei. 


ANNUNCII 

R.  GAERTNER,  DI  BERLINO 

Die  Sprache  und  das  Erkennen  (La  lingua  e  le  cognizioni)  von 
Gustav  Gerber.  gr.  8.  p.  Vili  e  336.  Così  V  autore  espone  l'oggetto 
del  suo  lavoro  :  «  Nel  presente  scritto  ho  tentato  di  gettare  le  fonda- 
menta di  una  critica  della  lingua,  che  io  aveva  dichiarato,  fossero  an- 
cora da  mettere.  Avevo  detto  (  La  lingua  come  arie,  voi.  I.  p.  262  ). 
«  Poiché  nel  nostro  tempo  le  ricerche  scientifiche  che  muovono  da  puri 
concetti,  da  astrazioni,  son  cadute  in  discredito,  e  accolte  con  incre- 
dulità, poiché  Tinvestigazione  empirica  è  voluta  a  fondamento,  è  an- 
che chiaro,  che  quello  che  il  Kant  ha  cominciato  a  investigare  come 
€  Critica  della  ragione  pura  »,  si  deve  continuare  come  critica  della  ra- 
gione impura,  della  ragione  diventata  obbiettiva;  adunque,  come  cri- 
tica della  lingua  ». 

Die  Sprache  als  Kunst  {La  lingua  come  arte)  von  G.  Gelber  2. 
voi.  circa  70  fogli  gr.  8.  Di  questo  bel  libro  é  terminata  la  seconda 
edizione  del  primo  volume  ;  nel  quale  la  lingua  è  mostrata  nella  sua 
origine  e  nel  suo  ulteriore  sviluppo,  come  una  creazione  di  un'arte 
spontanea  e  si  prova,  che  le  radici  e  i  vocaboli  della  lingua  in  se  stes- 
si sieno  unicamente  tropi,  e  la  grammatica  si  deva  principalmente  in- 
tendere come  tecnica  di  arte.  Le  così  dette  figure  grammaticali  han- 
no una  esposizione  esplicita  insieme  ad  una  compiuta  citazione  delle 
fonti  e  alla  critica  della  terminologia  bsuale. 

B.  TEUBNER,  DI  LIPSL4. 

L'editore  B.  G.  Teubner  sta  per  dare  alla  luce  le  seguenti  opere  : 
1 .  Lexicon  Arislophaneum:  composuerunt  Otto  Kaehlbr  et  Ot- 
tomarus  Bachmann. 

Dopo  l'edizione  critica  d' Aristofane  fatta  dal  Velsene  quella  dei 
Frammenti  fatta  dal  Kock  parve  necessario  di  pubblicare  un  diziona- 
rio di  questo  comico  che  ne  facilitasse  agli  studiosi  l'intelligenza.  Gli 
editori  non  hanno  trascurato  nulla  che  potesse  rendere  veramente  uti» 
le  la  loro  opera  senza  volere  con  ciò  sostituire  il  commento. 
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Caiulii  Veronensis  liber.  Recenstiit  et  interpreiaitis  est  Aemi- 
L1T3S  Baehrens.  Vol,  li.  Commentarius  in  Catullum. 

L*autore  in  quest*opera  ha  cercato  dì  riunire  armonicamente  la 
critica  e  l'esegesi:  egli  rende  conto  delle  varianti  e  le  discute  ;  volen- 
do però  fare  un  opera  eminentemente  pratica  ha  principalmente  cura- 
to la  brevità  e  la  precisione.  Serviranno  d*introduzione  i  Prolegomena 
che  nel  capo  I  daranno  una  storia  della  poesia  lirica  presso  i  Romani, 
nel  cap.  II  una  biografia  di  Catullo,  nel  III  ne  discorreranno  come  uo- 
mo e  come  poeta  ecc.  L' autore  si  lusinga  pertanto  d' aver  fatto  opera 
non  solo  utile  ai  giovani  filologi,  ma  anche  ai  dotti.  La  pubblicazione 
della  prima  parte  avrà  luogo  a  Pasqua  del  corrente  anno. 

3.  Martialis  epigrammaia  edidit  Walther  Gilbert. 

Questa  nuova  edizione  degli  epigrammi  di  Marziale  è  diretta  prin- 
cipalmente a  rivedere  il  testo  pubblicatone  nel  1852  dallo  Schneide- 
win.  Essa  per  conseguenza  non  solamente  elimina  le  molte  congetture 
introdotte  dal  medesimo,  ma  mette  gran  cura  nella  ortografia,  nell'in- 
terpunzione e  nelle  stesse  forme  delle  parole.  Una  prefazione  servirà  a 
mettere  sott* occhio  tutte  le  ragioni  della  revisione  critica  e  un  indice 
darà  conto  delle  notizie  topografiche  e  dei  nomi  propri. 

4.  Mììller  LuciAN,  Metrik  der  Qriechen  ufid  Ròmer.  Fur  die 
obersten  Klassen  der  Gymnasien  und  angehende  Studenten  fùr  Phi- 
lologie. 

È  una  seconda  edizione,  che  l'autore  fa  del  suo  libro,  facendovi 
correzioni  e  aggiunte,  secondo  i  desiderii  espressi  da  valenti  filologi  e 
pedagoghi.  Non  ostante  un  indice  alfabetico  aggiuntovi,  il  volume  si 
accresce  appena  di  un  mezzo  foglio  di  stampa. 

Molièrb.  Les  femmes  savantes.  Comédie  —  Mit  einer  Einlei- 
iung  und  erlàulemden  Anmerhungen  herausgegeben  von  Dr.  C. 
Th.  LiON.  —  L'autore  osserva  nella  prefazione,  essere  stato  indotto  a 
fare  questa  seconda  edizione  del  suo  libro  pubblicato  già  nel  1871,  so- 
pratutto  dall'  aver  osservato,  che  esso  avea  trovato  tale  favore  nelle 
scuole,  da  essere  opportuno  che  una  nuova  elaborazione  lo  destinasse 
specialmente  a  questo  scopo.  Sicché  in  questa  vien  tolto  tutto  ciò  che 
v'era  nella  prima  di  non  perfettamente  adatto  ad  esso. 

E.  PLON,  DI  PARIGI 

Gli  Studii  sui  monumenti  primitivi  della  pittura  cristiana,  per 
il  sig.  Luigi  Lefort,  contengono  una  descrizione  di  tutti  gli  affreschi, 
classificati  per  ordine  di  antichità,  che  ancora  esistono  nelle  catacom- 
be di  Roma  e  di  Napoli.  Questo  lavoro  prende  la  pittura  a'  soci  pria* 
cipii,  verso  la  fine  del  I  secolo  e  il  cominciare  del  2"^  secolo,  e  tien  die- 
tro alle  sue  numerose  produzioni,  fissandone  la  data,  durante  i  secoli 
di  persecuzione  e  dopo.  Assolutamente  nuovo,  colma  una  lacuna  consi- 
derevole nella  storia  dell'arte. 
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TREVES,  DI  MILANO 

Storia  cTun'  anima,  opera  postuma  di  Ambrogio  Bazzero,  eoa 
prefazione  di  Emilio  De  Marchi.  Un  volume  di  472  pag.,  con  ritratto. 

Ambrogio  Bazzero  moriva  due  anni  or  sono  non  ancora  trentenne, 
lasciando  un  gran  rimpianto  di  sé.  Egli  era  giovane  di  grande  ingegno 
e  di  raro  temperamento  artistico,  d'  una  eccezionale  coltura  storica, 
specie  intorno  alVarte  medioevale  e  alle  armi,  come  dimostrò  ne*  suoi 
scritti  pubblicati  nella  Palestra  letteraria,  nella  Vita  Nuova,  ne' suoi 
drammi  storici,  e  in  un  romanzo,  Ugo,  pittura  del  secolo  X  a  colori 
foschi  pieni  d'ombre  profonde.  Ebbe  temperamento  nervoso,  eccitabi- 
le, malaticcio  e  un  santo  amore  contrastato,  un  segreto  desiderio  di 
gloria  e  la  visione  sempre  fuggevole  d'  un  ideale  che  egli  perseguitò 
per  tutti  gli  anni  della  sua  giovinezza  lo  resero  infelice.  Ecco  che  co- 
s'è la  Storia  (Tun'anima,  intorno  alla  quale  il  fratello  Carlo  raccolse 
amorosamente  tutti  gli  altri  scritti  intimi  nei  quali  l'inquieto  artista 
versò  la  parte  migliore  di  sé.  Chi  ha  veduto  le  bozze  di  questo  libro 
ne  ha  ricevuto  una  forte  sensazione,  Precede  al  volume  un  bel  ritratto 
in  eliotipia  e  un'ampia  prefazione  di  Emilio  De  Marchi  che  presenta  al 
pubblico  Tamico  e  ne  ritesse  la  vita  solitaria,  i  segreti  dolori  e  virtù 
del  suo  cuore. 

FRATELLI  DUMOLARD,  DI  MILANO 

Le  menzogne  convenzionali  della  nostra  civiltà  di  Mdx  Nordau. 
Pubblicatosi  l'anno  scorso  a  Lipsia  questo  libro  dal  coltissimo  autore 
di  tante  opere  fortunate,  ebbe  in  pochi  mesi  un  successo  immenso.  Ba- 
sti il  dire  che  nell'  originale  tedesco  se  h'  esaurirono  già  dodici  edi- 
zioni e  varie  se  ne  vendettero  pure  delle  versioni  inglese  e  svedese. 
Abbiamo  pertanto  accolta  con  premura  la  proposta  fattaci  dall'Egregio 
traduttore  di  pubblicare  in  italiano,  un'opera  che  è  degna  d'esser  letta 
da  tutti  coloro  che  s' interessano  alle  questioni  sociali,  qualunque  sia- 
no le  loro  convinzioni,  anche  se  del  tutto  opposte  a  quelle  dell'autore. 
Crediamo  di  non  ingannarci,  assicurando  che  la  versione  italiana  é> 
sotto  ogni  rapporto,  degna  del  libro  e  del  paese. 

Entro  qualche  settimana  pubblicheremo  la  traduzione  italiana» 
contemporaneamente  all'edizione  francese,  di  un  libro  che  avrà  di  cer- 
to un  clamoroso  successo.  S'intitolerà:  La  Società  di  F^^nna  -  Ricor- 
di e  Lettere  del  Conte  di  Yasili. 

€  Conte  di  Vasili  »  non  é  che  il  pseudonimo  sotto  il  quale  nascon- 
desi  la  celebre  direttrice  di  un  periodico  letterario  di  Parigi.  Altri  libri 
della  spiritosa  e  colta  signora  andarono  a  ruba;  questo  sulla  vita  inti- 
ma della  capitale  austriaca  sarà  il  più  interessante  e  curioso. 


SI 
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LIBRI  NUOVI 

Sì  annunzieraano  in  ogni  fascìcolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  coi  de- 
siderano render  conto,  scrìvendo  chiaramente  il  nome  dell*  autore ,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell*  editore. 

Michelangeli  Ltigi  A,—Afuiereonte.  Edizione  critica. — Bologttt.  Legge  del  Ptva . 

gìione.  188i.  pag.  20. 
Molneiti  P.  G.  —  La  dogaressa  di  Venezia.  —  Torino.  Roux  e  Favate.  t88i.  pa- 
gine 384. 
Montai  ti  Dr.  C^tb.— Risposta  t*  e  S*  alte  lettere  del  Comm.  Bodio, — Forlì.  Demo- 

epatica.  188i. 
Merelli  Jaeope. — Notizia  d'opere  di  disegno.  Seconda  edizione  riveduta  e  cor^ 

retta  per  cura  di  G«8tavo  Frizzeii. — Bologna.  Zanichelli.  188i.  pag.  2G6. 
Merini  Giuseppe. — Fer«f.— Ancona.  A.  Gustavo  Morelli.  188i.  pag.  9i. 
Navarro  Aella  Miraglla  E. — Storielle  siciliane. — Catania.  Giannetta.  1884.  p.  208. 
Nissardf  PilipM. — Intorno  ai  ripostigli  di  bronzi  di  Aì>ini  e  di  Ferraxi  iVioi.— 

Cagliari.  Avvenire  di  Sardegna.  188i;  pag.  !29. 
Kuzìante  Emilio. — Spigolature  sopra  una  relazione  inedita  di  G.  B.  Venturi' 

no  da  Fabriano. — Firenze.  Rassegna  nazionale.   I88i.  pag.  90. 
Mnniiante  tmXW^.^Un  lembo  della  Scandinavia. --Rom^.  A.  Sommaroga.  1884. 

pag.  208. 
Oliva.  —  Convenzioni  ferroviarie.  Discorso. — Roma.  Ùiroera  dei  Deputati.  1884. 

pag.  34. 
Osservazioni  e  rilievi  di  alcuni  Elettori  del  Collegio  di  Firenze. — Firenze.  GaUeUI 

e  Cocci.  1884.  pag.  9. 
Ottonis  et  Rahewi».  —  Gesta  Friderici  I.  tmp.  —  Hannover.  Habniah.  1884.  pa- 

.   giiie  sas. 
Faliiibo  Vito.  —  Le#  trois  conseils  du  Roi  Salomon.  Gante  populaire  Gréeo-Ss' 

te*»liny  fexte  Calimérais  avec  traduction  et  notes. — Louvain.  Charles  Peelers. 

1«84.  pag.  11. 
FaitakoiiMaffeo.—Dd/ra^fpnontore  probabile  delta  ricchezza  privala  inltmlia. 

—  Roma.  Befani.  1884.  pag.  231. 
Panzacehi  E-— Infedeltà. — Roma.'  A.  Sommaruga.  1884.  pag.  132. 
Paofi  Ginllo  Cesare. — Fisiocosmos  o  saggio  d'un  sistema  di  filosofia  nmiurale.-^ 

Correggio.  G.  Cesare  e  Nemesìo  Palazza.  1884.  Parte  I  p.  219.  Parte  II  p.  219. 
Papa  Pas^nale.-— 5v/  quinto  volume  delia  storia  della  letteratura  italiana  del 

Prof  Adolfo  Bartoli.—Firenze.  Ademollo.  1884.  pag.  22. 
Paveslo  f.—Ugo  Foscolo  nella  famiglia.  Rassegna  critica.  —  Roma.  Tip.  dell'O- 
pinione. 1884.  pag.  70. 
Pellegrini  G.  B.  —  i4  proposito  dei  cantici  de'  cantici  del  Re  Salomone  recato 

in  versi  italiani  da  Raffaele  Andreoli.— Oneglia.  Gio.  Ghilini.  1884.  pag.  31. 
Pepe  Lndovico.— /  documenti  per  la  storia  di  Villanova  sul  porto  di  Ostuni.-^ 

Trani.  V.  Vecchi.   1884.  pag.  34.xxvi. 
Fera  Bevilaeqta  Roaolo.  —  //  corso  forzoso  deirargento  e  le  banche  di  emis- 
sione.— Roma.  Mugnoz.  1884.  pag.  14. 
Piigorini  BerL—Lc  donne  italiane  alla  esposizione  nazionale  di  Tbrfno.— Dalla 

Nuova  Antologìa,  pag.  18. 
Piovano' SHvlo—Foca^/orfO  per  le  vite  di  Cornelio  Nipote.  — Torino.  Loescber. 

1884.  pag.  110. 
Platonis  Laehes. — In  usum  scholarum  recensuit.  et  verborum  indicem  uddidit 

Doctor'Micliael  GItIbater.— Friburgi  firisgoviae.  Herder.  1884.  pag.  49. 
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